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DELLE  HI  STORIE 

DEL  MONDO 

Din.  GIO.  TARCAGNOTA. 

lequali  «cntcngono  quanto  dal  principio  del  Mondo  èfuccefTo 
fino  all'anno  della  noltra Salute  MDXI1I. 

Canate  dapiu  degni,  t pm  grani  autreri,  che  hai  btar.0,1 -mila 
Ungna  Crei  a, o nella  Latina  ferine. 

Con  l'aggiunta  della  Quinta  Pane  di  Bartholomeo  Dionigi 
da  Fano  nuouaacnte  polla  io  luce. 

parih  seconda» 


CON  PRlv  iLBOiO. 


ALESSANDRO 


I N VENETI  A, 
Apprcflo  Giorgio  Varifco,  MDCIX. 
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DELLE  H I STO  RIE 

D E L MONDO 

Di  M.  Giouanni  Tarcagnota... 

, LIBRO  DECI  MONO  NO. 

L Confalo  Valerio  Cornino , che  col f 'no  efferato 
ver  fa  Capotta  andaua,vennc  1'cfftuito  di  Som* 
rati  incontra ;i  quali , tofìo  che  le  legioni  f{ama  - 
ne  videro , con  molto  ardimento  cbicfero  la  bat- 
taglia  dicendo,  che  far  ebbe  à Ternani  in  quello 
faccorfa  attenuto  quello,  che  era  à Capouani  aue 
nulo  nel  volere  [occorrer  e S idi  (ini.  Paletto  pri- 
ma che [acejfc  fatto  d'arme  col  nemico , volici 
che  i [uoi  con  leggiere fiaramugge  per  alquanti 
giorni  il  prouafjcrorv  battendo  finalmente  de- 
liberato di  far  giornata,  tón  alquante  parole  gli 
ani  tnò,  dicendo  loro,che  no  dubitafjero  de’ S armiti, perche  bautffero  Sidicini,c  Ca- 
puani i intii  pcioche  [e  à queflo  riguardar  fi  doueua,i  Romani  battevano  qua  fi  piu 
vittorie, e trionfi  battuti, che  non  regnato  armi,e  con  piuvaloroft,&  oflinati  popoli, 
come  erano  i Sabini ,i  Tofani, i Latini, gli  Hernicifi  Volfci,&  finalmente  i Galli . 
E che  mir afiero  piu  d i fatti, che  alle  parole  del  loro  Capitano,  che  de  fendendo  da 
quella  famiglia, che  battenti  cacciati  i T iranni  di  /{orna, non  haueua  cofa  piu  à cuo 
re, che  in  fattore  della  plebe  operar  fi . E per  ciò  effi  [eco  penfaffero  di  douerrte  di 
qiteflanuotto  inimico  trionfare.Era  queflo  Confalo  di  piaceuolilfimanatura,  e ftn- 
zga  bavere  alla  fina  dignità  piu  riguardose  all'altrui  libertà, fpeffe  volte  ne' giuo- 
chi militari  voleua  con  gli  altri  fuoi  ritrouarfi , & vgualmente  il  vincere,  e Tefier 
vinto  [offeriva , Onde  effóndo  da  tutti  amato , con  quefle  parole  accefe  nel  cuore  di 
tutti  vita  fiamma  per  douere  nella  battaglia  ò morire , ò vincere.  Egli  fi  attaccò  il 
fatto  d'arme  fieriflìmo, perche  e Tuna,e  l’altra  parte  gran  fpcrangahaueuano  nel- 
la vitto»  ia  pofia , i Samnìti  hauendo  fu  gli  occhi  le  vittorie  frefihe,ei  I{pmani 
nella  memoria  le  tante  , che  haueuano  in  quattrocento  anni  hauute -»  • £ la  bat- 
tagc Ha,  che  lunga  bora  durò,  fuga  vedenti  fi  punto  di  vantaggio , moflrò  con  che 
of&Kto  animo  combatteffero.il  Confalo  finalmentèveggendo,che  ne  andrò  con  lo 
sformo  della  cavalleria  potata  difordìnare  il  nemico,  [montando  di  cauallo,.A  noi 
tocca,  diffe  alle  genti  da  pie, di  aprire  col  ferro  queflo  denfo  muro  de  gl'inimici,  fe- 
guitatc  il  Capitan  voflro . Et  hauendo  fatto  andare  i cattai!;  di  fianco , effo  fu  il 
primo , che  dopo  quefle  parole  nel  piu  denfo  fquadron  disarmiti  fi  pofc,e.ton 
' Tane  Seconda.  U am- 
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ammalare  il  primo, che  gli  fi  ojferfe , animò  i fuoi  a dom  fife  il  famigliane . 
Stettero  nondimeno  i Samniti  con  tutto,  que fio  faldiflìnù,  dando , e ritenendo- 
molte  ferite  : e fa  ben  fi  fucata  di  loro  gran  Jlrage,  non  fi  vedeuano  però  rnuouerc 
vn  pajffaa  dietro  : cofioflinatamente  fi  combatteua . ’ I Romani , che  già  fìac- 
cor gettano  di  qualche  fiancherà  del  nemico , e vedeuano  il  Sole  molto  preflo 
l’Occidente  giunto,  pieni  qitafi  di  rabbia  con  nuouo  impeto,  t gridi  rincalcarono  la 
£ fi * queflo  affa! totale,  ebenon  potendo  Samniti  {offrirlo  incominciarono  a 
samniti»!  ii  T,ttrarfl  Prima>  & a volgere  poi  del  tutto  le  fpaUe . E Je  non  fapragiungcua  la  . 
ti  «la  Comi-  notte , affai  pochi  di  loro  [campati  farebbono , Di  cenano  Romani  non  batter  mai 
ma  dd  *!..  con  piujaldo , CT  o flirtato  inimico  combattuto . £ i Samniti  dimandati,  perche  . 
eflendofampre  con  tanta  faldegga  flati  > fi  fife™  volti  alla  fine  in  fuga;  rifpon- 
deuano , cioè  era  loro  parato  di  vedere , che  vna  fiamma  di  fuoco  da  gli  occhi  di 
Bimani  vfeifle,  e che  i loro  volti , come  di  furiofi , Cf  arrabbiati  fofjero  : per  la- 
qual  vi/la  haueuano  maggior  terrore  eoncepnto,  che  non  perle  arme . Onde  que- 
llo ijìcffo  fpauentn,  che  baueua  loro  penetrato  il  cuore , gli  fece  abbandona  ambo 
la  notte  gli  alloggiamenti , & andar fi  via . Il  dì  Seguente  il  Confale  entrò  negli 
alloggiamenti  nemici, doue  vennero  Capoturni  a fargli  a gran  febbre  fefta . In 
quejlo  mecCP  Coltro  Confido  Cornelio  Coffo , che  era  con  vn  altro  esercito  paffato 
m Samnio  ,fu  per  banani  grati  rotta  : percioche  partito  di  Satricula  conduffei 
futi  per  vna  profonda , e flretta  valle  ; ne , fin  che  fu  nel  meg-go,fiaceorfe  de  gli 
nemici , che  gli  erano  d'ogni  intorno  fui  capo  ; onde  fi  sbigottì , veggendo  non  po  - 
»>Decio  Tr-  *~re  fen:\a  fuogran  danno  ritornar fi  a dietro.  Ma  mentre  che  i Samniti  non  fi  mo- 
bunomìiiu  afpcttando  che  tutto  l’ejfercito  Ramano  nella  vaUe  cntrafié,T.‘Decio  Tri 

tt  dci+u-  yum  militare  veggendo  vna  collina  fopra  al  nemico  , doue  non  farebbono  feti?*  > 
difficoltà  faldati  grieui  d'arme  montati,  ma  alla  leggiera  fi  bene  ; montandola  at 
Confolo  diffe,che  in  quella  fola  era  la  fallite  dell’esercito  pofla;e  che  per  ciò,  s’cgli 
alcune  poche  genti  gli  daua,  haurebbe  prefò  quel  luogo . EtaRhora  farebbonofi- 
cur amente  potuti  Romani  vfeire  dalla  vallaperciocbe  nò  fi  farebbe  fienga  fuogra 
danno  il  nemico  mofifo.  Lodando  il  Confolo  queflo  configlio,  diede  quelle  genti, che 
volle  ,à  Deciofilquale  girando  pervie  occulte  il  monte, prima  fi  rìtrouò  nel  collega, 
doue  effo  banca  defìgnato  di  andar  e, che  fe  ne  accorge  fife  il  nemico.  Mentre  adun- 
que Samniti  con  molta  marauiglia,e  fpauento  mirano  Decio,che  lor  fuperiore  era » 
il  Confolo  a fuo  belfagio  cattò  dalla  flretta  valle  l’efjcrcitoj-'cggendofi  Samniti  tol 
ta  cofi  bella  occafione  di  mano, ogni  lor  fdegno  contra  ùccio  riuolfero,ma  mentre. 
che  non  fi  fanno  rifoluere,fe  lo  debbiano  affidiate  fopra  quel  colle,  ò dargli  la  f ba- 
da, e nella  flretta  valle  ajfaltarlo,fopragiunfe  la  notte . diluirà  Dccio  a fuoi \ M i 
nurauigUo , difle , come  habbiano  co  fioro  i Sidicini,  e i Capouani  vinti , poiché _• 
moftrano papere  co  fi  poco  della  milititi^» . Ci  hanno  potuto  cingere  intorno  , e ne 
hanno  Inficiato  andare  indarno  il  giorno  via_* . dfiai  fimile  a ioro  faremmo  noi  » 
fe  piu  qui  ci  indugiamo . E detto  queflo , prima  che  del  tutto  la  luce  fparifle-*, 
trauefìitoft  andò  a vedere  deliramente,  come,  e doue  il  nemico  ta  notte  fi  re  fi  effe. 
Et  alla  feconda  vigilia  poi,quando  ha  maggior  fiorga  il  fanno , conduffe  per  meg^ 
gadellc  /quadre  inimiebe  i fuoi , Còda  per  cicche  nell'andare  vn  de’fuoi  inciam- 
pando 
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putido  nellofcudo  di  vn  Saimite  fece  Crepito,  edeflòperciò  molti  de  gt inimici , 
l'un  dopo  C alt to , e perche  fi  vcdeua  Deciofcouertofece  aliare  vn  gran  grido  dai 
fuoi,  perche  il  nemico , che  non  poteuaanchor  bene  aprirgli  occhi , maggior  [pa- 
vento hancffe,non  Japendo,che  co  fa  ciò  [offe . Et  a queflo  modo  C animo fo  gioitane 
con  la  morte  d' 'alcuni  de  gli  nemici  condujfe fatui  i fuoi,  hauendo  prima  l'rjfercito 
iflefio  Confolarc  faluato  . E perche  fojfc  piu  lieto  il  fuo  ritorno  nel  campo  ; non-» 
volle, liriche  apparve  la  luce , andarui . Egli  fu  poi  dal  Confalo , e da  tutto  l'efi'er- 
cito  con  gran  fefla,  e piacere  ricevuto,  e lodato  atciclo  datutti,egli  fu  queflo 
quafi  vn  trionfo  Caflrenfe . Ma  hauendo  il  Confato  incominciato  a lodarlo  pubi- 
camente, ejfo  vi  fi  trapofe  dicendo,  che  gli  parena , che  non  fi  douefje  perder  tem- 
po, percioche  il  nemico,  che  molto  difordìnaio  fi  ritrovava  ,fl  poteva  facilmente •-» 
vincerete  gli  fojferoalhora  proprio  andati  [opra . ^flhorg  il  Confalo  facendo  da 
tutti  prendere  rame,verfa  il  nemico  (i  moffe,chedifardinato,e  difperfa  ritrouan- 
doft  Irebbe  a pena  tempo  di  prendere  tarme  ,edi  vtiirfi  inficine  • onde  fu  agevol- 
mente ributtatone  gli  alloggiamenti  ,iqvaU  il  Confalo  col  mcdcfinto  impetopre-  Samnkj¥jl, 
fe,  e focheggiò  con  gran  flrage  di  Samniti,  che  effendo  da  trenta  mila,  qnafltnt-  ti  da  Cor. 
fi  morirono . Il  vittoriofo  Confalo  addoppiando  pubicamente  le  lodi  di  'Decio  ; ^5°  ** 
fra  gli  altri  doni , che  gli  fece,  gli  dottò  vita  corona  di  oro , e cento  buoi , fra  liquali 
ve  ne  fvvno  bianco,  con  le  coma  indorate.  Et  a que' faldati , che  con  lui  a prendere 
il  colle  andati  erano,  donòper  albera  duo  buoi  ,edue  vefte  per  imo , &il  doppili 
del  frumento,  che  a gli  altri  dava.  Vefferdto  hebbe  [eriga  fine  caro  quello  atto 
grato  del  Confato,eper  cumularlo  maggiormente,  pofe  in  tefta  a Decio  vita  ghir- 
landa di  gramigna , che  era  vn  fegno  di  efsere  flati  da  lui  daU’afsedio  tolti.  Un’al- 
tra fimile  gliene  donarono  que'foldati,che  ermo  andati  faco , perche  gli  hauefstS 
col  fuo  valore, e configlio  condotti  a faluamento  nel  campo.  Et  egli  donò  loro  i cor:- 
to  buoi , che  hauea  dal  Confalo  hauùti . Fu  vua  terga  battaglia  co’ Samniti  prefso 
Sueffula  fatta , percioche  eJfendoValerh  Corvino  con  motta  fretta  auifato , che* 
qui  foffero  con  ogni  sforgp  quefli  inimici  venuti, con  le  genti  [diamente  atte  a com- 
battere con  molta  fretta  vi  andò . f Samniti  aeftderofi  di  venire  alle  mani , vfei- 
rono  toflo  ordinati  in  campagnate  veggendo,che  Romani  non  vfeiuano,  e che  poco 
fi patio  i toro  alloggiamenti  Occupavano , vbeuano  empire  le  [offe,  e [peggiore  le» 
trinciere,pcr  entrar  dentro . Ma  i loro  Capitani  frenandoli  difiero , che  piu  [taira 
firada  era  a vincere  il  nemico  a fame , alquale  penfauauo,che  doueffe  fra  pochi  dì 
mancare  il  mangiare, non  hauendo  potuto  cefi  alla  leggieraportare  prouighnt _» 
per  gran  rempo.  E cofi  vna  parte  delle  largenti  qui  alCaffedio  pofero,vn’altrapaé  - 
te  ne  riandarono  a prouedere  di  venauagtìe.J!  Confalo , che  a tutte  le  cofe  haueua 
gli  occhi,  véggcndòvna  parte  degl’  inimici  lontana, e l’altra, che  haueua  da  pnf- 
jò , con  poéhegiéHlie,animando  i fuoi  vfà  dì  vn  fubto  lor  [opra,  nel  primo  affdtit 
i loro  allogaménti  prife,doue  lafciò  due  legioni  in  guardia , Cf  e fio  col  refio  fa- 
pra  il  rofio  de  gli  ironici  vftì,  e qui  ih  campagna  maggior  flrage  ne  fece , che  non 
ne  haueua  negli  alloggiamenti  fatta.  Futanta  la  paura  di  Samnitinclla  fuga,  slmnitjTj, 
che  furono  in  efuefia  vittoria  raccolti  da  quaranta  mila  loro  feudi,  e da  cento,  e-‘>‘^  «'«J- 
[ottanta  bandiere,  con  qutliè,tbcft  criinonegliàltoggiamthti guadagnate-, . Il 00 
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Confilo  dìuife  all'esèrcito  cortefemente  la  preda . E fu  qttefta  "pittori*  dì  tónto 
momento, che  i Falifii,  che  erano  in  tregua,mandaiono  al  Senato a chiedere  di  en- 
trare con  Inamarii  in  lega, e i Latini,cbe  baneuanogià  fitto  esercito  cantra  l\  cra* 
ni, voltarono  contra  Ve  Ugni  la>  me . Vajiò  amba  la  finta  di  quefia  vitto)  in  Ìjlo> 
in* Roma  di  on^e  (fartagim.fi  mandarono  a donare  à Itamar.;  vita  corona  d'orodi 

41 1.  " venticinque  libre, & a rallegrai  fi  con  loro  di  quefla  vittrrU.Trior,  furono  an, èdite 

i Confili  de' S annui ti;  nel  quale  ti  iomplro  non  fu  vieti  chiara  la  g fu)  ia  d 1 Zu  cio,cbe 
fi  fife  quella  de' Confili.  Dopo  quejlo  il  Senato  a preghi  di  S ut  pani,  c .t  C .ipoua  - 
ni,  mandarono  nelle  lor  città  ad  innerva*  evita,  ■■  rdia,cbeg  icntj  \JlrCor- 
Capoo*  v»-  rf  Ht  de?  Samniti  ficuri.  Ma  l'amenità  de  t pae,  e ,eia  vaghezza  di  La  • uà  di  Ca- 
*'*  ’J  poua,  che  era  alla  dura  vita  militare  coi.  trai  in, coti  por  ti  areno  in  ru< 1 •'  di  epe 


maniche  velluti  vi  erano  i cioè  incominciarono  a tratta  eaic-i't*  it  » - - unni, 
come  nel  baucusno  quefii  già  cacciato  il  popolo, che  pun  a i.abite.n  r ptc.n.^in- 
ciana  ancboraqu.  fla  congiura  fecrcta, quando  Claudio  Ma  . > i:  -uhatC  •violo  thl 
x'i--  & fcgucatc  anno,  al  quale  era  a fitte  tocca  quefia  proumeia , ut  i.emio  01  Caronti,  Ci 

Roma 411.  ^auenjù £ quefìo trattato notitia,  volendo prudvnteme.  iftinum.  d, diede  ad 
intendere , che  l'anno  feguente  ambo  qui  fii  fu  fi  faldati  nel  Die,  tu  luogo  in- 

ternato haurebbono . Con  laquale Jpcranga  bauenior allentati.:  la  caligini  a, va::  ò 
in  campagna  Acffcrcito,(  volendo  àe'riuoltofi  purgai lofincoininciò  a licenliarnc _» 
per  varie  cagioni  molti, e i capi  della  congiura  principalmente  fi  quali  ritoruauano 
volentieri  in  fiotna  per  vedere  lacafa,ma  quando  dall' altro  Confalo, e dal  l ■ cune 
fi  vedeuano  vietare  il  ritorno, incominciarono  a filettare  di  quello,  che  effe)  e po- 
teva . fi  mede  fimo  filetto  entrò  ancho  nel  cuore  di  quelli , che  erano  mU'cffeui- . 
lauro  tatti»  torchiati.  Et  per  tanto  vna  compagnia, che  era  fiata,  licentuta  dal  Confilo  (ocr- 
ra  predo  ciaebe  auebo  le  compagnie  intiere  tal  volta  licentiaua ) ritrouandefi  non  motto  dar , 
Twracian.  Tanacitia  lontanaci  fermò  in  Lautula,cbc  è pedi  afa  il  piare, e i monti  ;t  qui  rat- 
col  fi  gran  numero  di  coloro, che  erano  dì  per  di  dal  Confilo  mandati  via  ■ Onde  in 
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troppo  di  vii  pie  per  vna  ferita,  che  hauuta  vi  baucua  ,fe  ne  flaua  in  T ufcolano  a 
viuere  in  vn  fio  podere  ; e fapendo , ebe  egli  era  al  p>  opofìto,  ma  dubitando, che.* 
’ non  Abolirebbe  accettatoci  andarono  di  notte,c  minacciandolo  di  farlo  morire,  fi. 

egli  quell' bonorc,ehe  gli  dauano,non  accettaua,  il  condufjero  nel  campo  ; e fattoi» 
Capitano , gli  ordinarono , che  in  formigli  conduce ff e . £ mouendofi  toflo  di  quel 
luogo  perla  dirada  t^/ippia , quando  intefero , chevcniualorfipraM.  Falcilo 
Cornino , che  era  fiato  creato  a queflo  effetto  ‘Dittatore , fi  fermarono  otto  mi- 
vait;  io  ror  gjjj  lun^i  Rnmu  . . E venendo  in  effetto  poco  apprefjo  il  Dittatore  , non  piu 
«"dclVa. t0  toflo  cofivro  le  bandiere  fiomane  i idero , che  lafiiando  ogni  fdegno fi  placaro- 
no ',  pcrciucbe  non  baueuano  anebora  p>  oliato  a macchiar  fi  del  dulie  fangne  le—» 
mani , c l'ultima  loro  rabbia  fi  era  il  ritirar  fi  da  parte-».  Ora  il  Dittatore  Par- 
lando con  molta  piaccuolcgga  a quefii  congiurati , gl'indufj'ea  por  fi  nelle  Jut-» 
braccia , dr a pregarlo t die  haueffe  voluto  difettargli  incorna,  PejLjjr  non 
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fbffero  dal  Senato,  e dal  popolo  puniti  per  quello  lor  fatto . Egli  confortatili  a ftar 
di  bona  voglia  ,Jene  ritornò  toflo  volando  in  ({orna , e fiuto  ragunare  spopolo , 
fece  loro  perdonare , (3  ordinare , che  ne  da  douero , ne  cianciando  loro  mai  ninno 
fimilc  cofa  rimproueraffe;e  che  cantra  lor  vogliano  foffe  iletm  di  loro  tolto  dal  nu 
pierò  di  quelli , che  fi  ritrouauano  in  quella  militia  ferini . Cogliono , chefojjt _»  vfiirj  f il|r> 
ancho  dima  fiuta  vna  legge , che  non  fi  potefje  in  /{orna  fine  l'ujura  ; c che  fra  ut»  in  R«, 
lo  (patio  di  dieci  anni  non  potejfe  alcuno  il  mede  fimo  vfficio  hauere , ne  duo  ma- 
gistrati in  vrianno  ; e che  fi  poteffero  amenduei  Confoli  plebei  creai  e_».  Vuole 
Liuto , che  in  alcuni  cannali  antichi  fi  leggeffe , chequefla  molta  dentro  ({orna 
fiuta  foffe  » e che , efiendofi  fermi  coSìoro  quattro  miglia  lungi  dalla  città  , vfeif- 
feloro  Jopr  a l’altro  Confido,  che  restatovi  era;etofio  vedendoli  fi  fi  lui  afferò 
l'un  l'altro , e fi  pacifica ffcro . In  effetto  quella  molta  fu  cagione  ,chei  Latini , 
ei  Vìpernefi  corre  ffcro  a danneggiare  fu  quel  di  fiorba , v di  Seggfa  Colonie*  *****  eoi*. 
Romane  ; ìequali  mandarono  to/ìo  a farlo  intendere  in  (fonia  ; dotte  nel  mede  fimo  "ìVi  *°,Tm 
tempo  venne  nouella,  che  i Solfici  erano  con  efferato  venuti  ad  accampare  preffo 
Satrico . Effendo  adunque  flati  creati  nuotò  Confili  C.  Vlantio , e L.  Emilio  Ma-  Jd  }sìì?ac 
merco  ; Tlantio , alqualc  a fitte  toccò  di  andare  contra  qttefli  inimici , nella  prima 
battagliai  Tipernefi  vìnfe , c prcjc  la  loro  città , e vi  pofie  vna  buona  guardia^,-  <o<ìj  Rom* 
rondando  poi  a ritrouarc  l'effercito  di  Folfci , che  era  preflò  Satrico , vi  fece  vn 
fiero  fiuto  d'arme , che  fu  da  vna  gran  tempefta  dipartito , prima  che  tic  da  que-  M 4»j- 
fla , ne  da  quella  parte  fi  vedeffe  vantaggio  alcuno . Ma  i Folfci  per  lo  gran  dan- 
no, che  hauuto  vi  haueuano  ,je  ne  ritornarono  tutti  (pauentatt  lanotte  in  consto. 

Onde,  quando  la  mattina  il  Confilo  vfiì  per  fornire  la  battaglia , utrou'o  lacam- 
pagna  fpedita.  ; e fatte  raccme  lejpoglie , col  vittoriofi  cflercito  in  fino  al  ma>Cj 
eorfi  danneggiando . Emilio  l’altro  Confilo, che  era  cont  ea  i Samnitimdato,pcr- 
ebe  non  ritrouò  in  campagna  il  tiemisofimominciò  a porre  afetro,(3  a fuoco  il  tut- 
to , Di  che  fpauentati  i Samniti  mandarono  a chiedere  la  pace,  e furono  dal  Con- 
filo rhneffi  al  Senato  . .Dimandaitano  «sfioro  la  pace , e ciré  haueffero  potuto  con.  a 
tra  Sidicini,  loro  inimici  guerrcggiare,poi  che  non  erano  del  popolo  ({ornano  ami-  * 

ci  : e l’uno , e Poltro  dal  Senato  ottennero.  Onde  il  Confilo  fonie  (stornò  con  l'effer 
tito  a dietro , bauendo  da  Samniti  hauuto  lofltpendw  per  rifanno , e fruento  per 
tre  mefi  5 che  cofl  bautua  con  loro  patteggiato , per  hauere  fifpefe  l’arme , mentre 
tffi  fnceuano  negotiarc  in  ({orna  la  pace  ■ -Alhorm  Samniti  con  gran  sformo  fò- 
pra  1 Sidicini  fi  mo fiero.  ;ì  quali  quando  jì  videro  all  eflremo, ricor  fero  a (forno-  ■■  r. 
ni,  ponendoflin  poter  loro.  Ma  non  effendo  da  ({ornarti  nellaloro  protettione. La 
tolti , perche  pareua,cbe  sformati,  e per  eflreipa  neceffità  rem  fi  vi  foffero  ; in  po- 
tere di  Latini , che  haueuano  già  pre fi  l'arme , fi  diedero . Capouani , che  forte. j Sidicini  Oc 
centra  Samniti  fdegnati  firimuauano , prefero  con  Istmi  in  finirne  di  Sidicini  Ro' 
l’arme  ; t di  compagnia  paffarono  fit  quel  ad  itemico,e  gran  danno  rifecero.  Et  * 43 
bauendo  < Latini  molte  battaglie  con  Saturati  fatte,  barche  vi  re  Stafferò  fpeffofu 
per  lordali  'ultimo  nondimeno  fi  ne  ritornarono  a dietro , Mbora  raandaronoSam  , . m 
1 liti  in  ({orna  a dolerfi,che  Capouani, e Latini  a ìfimainfoggetti, foffero  a fitrgran  ,J  ^ v'{ 

ddno  in  Samniopaffatiie  perciò  pregavano, cimfaueffero  voluto  tenergli  vn  poco- 
fcj;  Tane  Seconda.  vi  3 piu 
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piu  a freno . Fu  loro  ùfpoflo,  che  con  Capouani  fi  rimedierebbe  ; ma  che  nella  le- 
ga , che  con  Latini  baueuano , non  era  efirefio  ; che  effi  nonpotejjcro  guerreggia- 
re con  chi  voleuano.  Quefia  rifiofta  fece  piu  altieri  i Latini, e fece  per  paura  penfa- 
c»pniunifi  re  a Capouani  di  ribellar  fi.  Onde  fotta  colore  di  douere  guerreggiare  con  Samni- 
Ro>dci+i  j.  w » fi  ntrouauano  fieffo  i popoli  Latini  infteme , e della  guerra  , che  penfauano  a 
Promani  fate , negotiauano  ; e con  loro  in  tutte  qut  Sic  pi  attiche  Capouani  erano. 
tJMa  per  potere  piu  alla  finirà  quella  imprefafare , defignauano  di  levar  fi  pri- 
ma i Samniti  dal  fianco . lntefafi  per  via  di  alcuni  amici  quella  congiura  in  fo- 
fjr,c  fù,0U"  ma, accelerarono  di  fare  innanzi  tempo  i nuovi  Confoli, per  ritrovar  fi  ad  ogni  mo- 
* tiuoprelìi.  E furono  creati  T.  (JManlio  Torquato , e T.  Tàccio  cJWurc . Equa- 
°m  4 *'  fi  delle  coj'e  di  Samniti , e non  delle  loro  cura  hauefiero , mandarono  a chiama- 
re in  fama  diete  de'  principali  di  Latini , fra  liquali  nominaro  particolarmente 
sex**.10  ^ Csfnnio  da  Segga  ,e  L.  Tqumicio  da  Circeio , che  erano  Tremi  di  Latini , & 

baueuano  di  piu  di  Segna,  e Veleni  Colonie  Bimane , ancho  Volfci  mojji  a pren- 
dere l'arme.  'Ben  fapeuano  Latini  perche  cagione  chiamati  fojfero , e perciò  ritro- 
ttandofi  infume  confutarono  di  quello,che  fi  foffe  domito  in  fonia  ri  fionderò.  E L. 
Kyfnniofra  l'altre  cofe  diede  ad  intendere  a fuoi  ,che,fe  fontani  la  loro  lega  vo- 
leuano , effi  loro  all'incontro  chiede  fiero , che  fi  douefje  l'un  Confilo  del  nome  La- 
tino fare,  & vna  parte  de’  Senatori  ; accioche  l’imperio  di  amendue  vgual mente 
fife . Quello  è il  tempo , diceva , neiquale  ci  puffiamo  nfcuotere  in  libertà, poi 
che  mai,  quanto  hoggi,il  Latio  non  fiorì,  finga  che  habbiamo  con  noi  Sidicini, Ca- 
pouani,e Volfci . Onde penfate voi , che  Romani cofi  patientemente fi  habbiano 
/offerto  ,chenoiloroilfocco>fi  negato  habbiamo , fi  non  che  effi  ben  fi  aueggono 
delle  loro  indebolite  forge, e della  noflra  aure  fiuta  potentia  1 Onde  credete, che 
battendo  noi  tolta  fitto  la  protettion  noflra  i Sidicini ,e  travagliati  tanto  i Samniti, 
fi  fiano  fiati  fontani  a vedere , fi  non  che  ben  conofcono  quello,che  effi, e noi  poffia- 
molSe  a voi  adunque  parefio  cofi  in  fama  in  favore  di  Latini  parlerò, come  ho  qui 
- in  prefinga  voflra parlato  ; e chiederò  in  nomedi  tutti  vnConfolo,  & vnaparte  » 
de? Senatori . Tutti  applaudendo  affintirono  a quanto  haueua  linaio  detto , e gli 
diedero  aiittorità  di  negotiare  in  foma  tutto  quello,  che  a lui  parrebbe, che  l'utile, 
eihonore  del  nome  Latino  foffe . Venuti  in  fama , e dato  loro  nel  Campidoglio  il 
Senato , Manlio  il  Confilo  incominciò  a dire , che  Latini  non  doueuano  muovere,, 
contra  Samniti  loro  confederati  Parme,  etiche  tornio  altier  amente  rifiofi , 
latini  fi  ri-  che  nou  doueuano  fontani  a Latini  cofa  alcuna  fignorilmente  imporre , poi  cht~» 
RdUso  del  vedemmo  a quanta  potentia  il  Latio  montato  fojje , che  fauna  tremare  S aminit  i , 

(3  haueua  a fi  tratti  i Sidicini , i Capouani,  i Vo  Ifci,  e le  colonie  fomane  ificffcj . 
Onde , fi  ben  poteua  con  l’arme  nella  fua  antica  libertà  ripor  fi , voleua  noud  me- 
no alla  confanguinità , che  era  fra  loro , hauere  rifiato  ; e perciò  non  chiedeva. _» 
altro  ,fi  non  che  l’un  de’  duo  Confili , che  fi  fileuano  creare  in  foma,del  Latio  fi 
creaffe;3  vna  parte  del  Senato  medefimamente  ; accioche  diuentafiero  tutti  vn 
Manlio  Tor  popolo,  (3  vna  fepubltca,  e fofiero  tutti  chiamati  fontani . Gran  fdegno  pofi - 
«inaio  Con-  ro  nel  cuore  di  tutti  quefte parole . Onde  Manlio  Torquato  il  Confilo, che  di  altie- 
ra natura  era,  leuandofi  fu  con  molta  colera  diffe,  thè  f {ceffo  vedeva  a tanta pag- 
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%ìa  tonicfceniere  il  Senato , che  fi  lafciaffe  impor  Ugge  da  tm'huomo  di  Segga , 
ver  ebbe  publicamente  amato  nella  Curia  ad  ammalare  quanti  Latini  ritrouati 
vi  haueffe.  E volgendoli  al  fimulacro  di  Cioue  difje  molte  parole  contra  la  fuper- 
bia , & ingratitudine  di  Latini . il  mede  fimo  gli  altri  Senatori  con  molto  [degno 
fecero . i zinnia , mentre  che  con  molta  fretta  fi  vuole  andar  via , fdrufci fiondo 
col  pie  ne' gradi  del  tempio,  cadde  giu,  e diede  di  modo  in  vn  [affo  la  te  Ha,  che 
fe  ne  tramortì . In  quello  v [tendo  Torquato  per  ordine  del  Senato  a licentiargli , 
quando  a quel  modo  linaio  vide,  a voce  alta  diffe , che  qucjìo  miracolofamentCjt 
aucnuto  era,  e che  affò  coft  porrebbe  le  cofe  Latine  a terra , come  Stinto  già  vi 
vedeuano . Le  quali  parole  acceferò  incredibilmente  il  popola  onde  perche  notu 
ne  foffcro  i Legati  Latini  offe  fi , gli  fecero  i Confoli  fin  fuori  de'  lor  confini  accom- 
pagnare. Furono  tatto  in  l{pma  ferirti  duo  efferciti , » quali  amendue  i Con  foli 
per  gli  cJMarfi , e per  gli  Teligniìn  Samnio  condufiero.  Qui  con  Peffercito  di 
Samniti  vniti , fe  ne  vennero  ad  accampare  preffo  Capoua  ,doue  s' erano  già  i La- 
tini co'  loro  confederati  condotti.  Quiut  Irebbero  amendue  i Confoli  vna  ttejfa _• 
vifione  dormendo . V arena  loro  di  vedere  vn' bucano  di  maggior  maeftà,  che  fiu- 
mana; il  quale  diceua  loro,  che  gPlddij  fotterranei  dalTunde'duo  contrari  ef- 
ferciti voleuano  il  Capitano,  dall altro  i foldati;e  che  perciò  da  quella  parte  la  vit- 
toria farebbe, onde  il  Capitano  non  dubkaffe  di  lafciarft  ammalare . Conferen- 
do i Confoli  quefla  vifione  l'un  Poltro , facrificaronoper  placare  gl  irati  Iddij.  Ma 
pcrcioche  gPaurufpici  la  vifione  mnfirmauano , conchifero  fra  fe  fleffii  Confoli, 
che  quel  di  loro  per  la  falute  degli  altri  moriffe , il  cui  corno  incominciaffe  a ctde- 
ee  prima  al  nemico . E perche  Peffercito  per  la  morte  del  Confòlo  non  fi fpauentaf- 
fe, fecero  di  ciò  fcaetamente  motto  a i Tribuni  militar  i,&  a gli  altri  vjficiali  del 
campo.E fiondo  molto anfii  di  quefiaguerra,perdouerlafare  con  Latini,che  haue 
nano  la  mede  fimo  tingua,coftumi,Cf  armi; fecero  [otto  grane  pena  vn' ordine,  che 
neffunopotefje, fuori  che  nella  battaglia  ordinaria  rcolncmi(S  combattere . Ma 
anemie , che  fra  gli  altri  Capitani  di  caualli  ,che  erano  mandati  a torno  per  ifpia- 
re  degli  andamenti  del  nemico , T.  Manlio  figliuolo  del  Confalo  fi  ritrovò  vn  trar 
di  pietra  co*  caualli  fuoiprefioal  campo  Latino.  E offendo  conójciuto  ( perche* 
ben  fi  conofceuanoPun  Poltro  i principali  damenduegli  efferciti)  fu  da  < jenutio 
Metto  T ufcolano  cOualliero  di  molto  pregio  con  quefle  parole  prouocato;Sei  tu  for- 
fè Manlio  , venuto  con  difegno  di  combattere  con  vna  fola  [quadra  di  caualli  coa- 
tta tutti  notte  i Confoli, e i loro  efierciti  che  afa  in  queflo  meg%o  faranno  ? Ver- 
tano bea  a tempo, ri fpofe  Manlio,e  con  loro  Gioue  ifleffo.cbe  è teftimonio  dilla  le * 
ga,  che  battete  voi  rotta.  E [egli  antichi  nqfiri  al  laro  HcgiÙovi  fodisfecere , 
vi  faremo  anebo  noi  qui  refiare  fidisfatti . Genutio , che  haueua  alquanto  fpin- 
toirnuBt^iUcoHallo,  a quefle  parole  diffe;  Mentre  che  non  viene  l’hora , chts 
voi  cofi  a pieno  ci  [odi  sfacciate , baureffi  tu  per  auentura  volontà  di  prouarti  me * 
co , perche  dalPeffito  della  battaglia  noflra  fi  conofca  quanto  Romani  [tono  à La- 
tini inferiori^  Irritato  Manlio  da  quefle  parole,  ò pur  che  di  non  accettare  la  bat- 
taglia fi  vergognale  ; fen^a  piu  ricordar  fi  dell'ordine  de'  Confali , accettò  Pimi- 
to.Et  ejfendofi  tutti  gli  alni  ritirati  da  partc,fi  vernerò  a tutta  briglia  ad  incòtta- 
■.  .1-.  »4  4 i® 
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re  i duo  guerrieri  ; C$  andarono  i loro  colpi  in  fallo , perciocbe  la  lancia  di  Manlio 
fotta  l elmetto dell’aduerfario pafsò  ; quitta  di  Gemitio  preffo  il  collo  del  cannilo 
fumana . Ma  volgendo  a vn  tratto  le  briglie , Manlio  fu  il  primo  a ferire,  e pfie 
la  punta  del  ferro  fi  a 1’ orecchie  del  cauatto  Latino  : i finale  tosio , che  fi  finti  feri- 
to, [cuocendo  il  capo , e dngganiofi  ritto  co'pie  dittanti , mando  gm  a temi  il  Juo 
figliare.  E mentre  che  fi  vuol  fu  Gemtio  Iettare , Manlio  il  ferì  di  modo  nella  . 
gola , che  gli  fece  vfci/c  perle  estate  il  ferro.  Et  battendole  rHouo , e(bogliato\ 
con  molta  fefta  fc  ne  ritornò  co’- [mi  nel  campo  ; doue  prefentmdoft  donami  al  pa- 
tire, Vercbeogn’un  fappia , dif}e,eìk  in  fono  tuo' figliuolo,  vi  preferito  querie  {fo- 
glie , che  io  ho  guadagnate  dal  nemico , che  ho  combattendo  [eco , vinto . Qua** 
do  1 or  quato-vdì  quejlo,  finga  volere  riguardare  il figliuolo, fece  torio  ragli  nate t 
l’cficrcito,poi  difje fPoi  che  non  hai, T, Mani ià,bauiito  rispetto  ne  al  comandamen- 
to de'  Confili , ne  alla  maeflà  di  tuo  padre , combattendo  tonni  unfiro  ordine  col 
• nemico  ; & in  quanto  a te, hai  pofia  a terra  ladifciplma  militare,  che  ha  infino’ad 
boggi  mante  mito  in  pie  / aldo  ffmptrio  di  Rgim.i  swAgo  sfm  gàtoa  dotar  fa  detti 
Hep.  ò dell'amore , che  doterei  amiofiglio  portare -,  dimentica,  mi . 'Maio  volto 
piu  tofto  al  ben  publico , che  al  mio  priiuto  vtile  volger  gU  occhii,  ne  voglio  ìa • 
fiumi  ingannare  dal  proprio  affètto,  ne  da  qnefla  vano-ima  flnt  di  glori? . che  a 
tutti  pare , che  acquistata  babbi . eringi  vogliocmi  la  tua  moire  la  t lìiciplhm  . 
tri  ilitarc  con  firmar  E;  e mofirme  a gli' altri,  che  dopo  a oi  ver  iwiwì  aiti  Ho,  che  fare 
in  fintile  cafo  fi  debba . E col  fine  di  qucric  parole  il  fece  da  vn  mini  fico  legare  in 
vn  palo,  con  tanta  marauiglia,  e tenore  di  tutti,  che  parca,  che  fiale,  m fopta  « 
fi  silfio  questo  rigorofò  cafligo  affetta ffe . Onde  per  paura  Vn  doglie  fu  filtra  tu  in 
li.  ni»,  tot  tutto  l’cfierdto  ftvidc , finche  filai  gioitane  fenga  ninna  pierà  morgo  il  capo. 
?“*-  ài.tu*  riti  bora  ogrinno  liberamente fciolfe  ai  pianto,  (Sai  lamenti  la  lingua . chiamati- 
ci, v 4-  dotatala  fuentura  del  giomne,($  empio,  c crudo  il  feuero  padre.  Econlamag- 
gi  or  pompa  pqffibile  celebrarono  l'cfiequie  del  morto  gioitane,  e lo  br  fidarono  con 
imperi;  M3  le  Spoglie  del  nemico  fuori  degli  alloggiamenti . Ef ut  moda  qnefla  tanta  feue- 
lui11  nta giornanti cMartliani  preffo*  pofteri  ceiobiati  per  erudì, &èo> ridi.  Egli 
fu  fri  finalmente  attaccato  il  fatto  d’arme  preffo  le  radici  del  monte  Fcfkuìo , che 
non  è molto  là  Hgi  da  Tifa  poli  ; e Manlio  bebbe  cura  deldcflro  corno  dittefitr - 
’’  ut  iflDecie  del  ftnifho.Efu  con  grande  ardore  da  ambe  le  parti  attaccata  la  gufi 

mVf”  dRo"  f*  ! ina  non  potendo  alla  fine  i {{ornarti  del  fmiftro  corno  t impeto  de’  Latini  fofle- 
1 ivi  nere , netta feconda  loro Schiera  fi  ritirarono.  MlhoraDecio  dicendo  ad  alta  vo~ 

1 c‘ 4 4 ce,  che  le  cofe  di  Etmani  haueuano  dell’ aiuto  degl'iddi}  bifogna,fifecc  dal  facer- 
dote  vcriìre  nel  modo , che  Siate  in  qucfto  attodoueua . E dette  le  par  ole  /blen- 
ni , con  le  quali  inuocaua  particolari  1 ddij  in  fattore  di  flpmani , per  la  cui  vitto- 
riai  fio  morire  volturi , mandò  a farlo  all' altro  Confilo  intendere , e lofio  fpronan- 
doilcauatto  nella  maggior  calca  de gEinimiri,  per  aprire  a fuoi  col  fuo  fangttela 
Shada  della  vittoria,  fi  pofe,  E vogliono , che  cofiaì{pmani , come  a Latini  di 
forma  piu  macfleuole,  che  bumana,  appari fie,  c che  incredibile  jpauento  feco  nel- 
le [quadre  mimiche  npmtafie.  Ondefe  ne  incominciarono  primate  fchiere di 
Latini,  domcnque  egli  andana  difiorrendo,a  difirdinarfi  , e con  la  morte  di  lui  poi 
- ■ ~ . . . . aU'aper- 
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all’aperta  fi  diedero  da  quella  parte  in  fuga . E i /{ornarti , come  fé  alhora  alla  . 
bati.igliaeiitcafjero, rincalcarono  l’impero.  CM anho  l'altro  Confalo , vdcvdu  il  ca- 
fo  di  ‘ Deciti , non  puote  fare  di  non  lagr marne, c toflo  animando  i funi, rinforzò  lj_,  « p«i  u p» 
battaglia , per  configuire la  vittoriadcl  tutto.  Giouòancbo molto  Reffercito  di  uu  lkl4'4' 
Sa  -nmti,che  alle  radici  di  Pefunto  armato  sì. indo  era  gran  cagione  di  (puntuto  al 
nemico . Hebbcioctflgran  danno  in  qutfla  rutta  i Latini, che  ne  retto  a pena  la _»  1 
nuartaparte  di  loro  in  vita . Va  maggior  gloria  di  //netta  vittoria  fu  de  Confuti,  n.Ó  tei  4k- 
l’un  de' quali  tutro  il  pericolo  della  battaglia  /opra  J’e  tteffo  tolfe  ; l’altro , che  fu 
T. Manlio , con  tanto  valore, e configli,)  viji  moflrò,che  i 1{pmani,c  i Latini , che 
qneflo  fatto  d’arme  fcrif]ero,drffero, che  hou  potcua  a muri  modo  la  vittoria  manca • 
t.r,  e a quella  parte , onde  gli  ritrovato  fi  fife . Il  corpo  di  'Detto  fu  il  dì  figliente 
fini  i monti  de’  morti  coverto  d'arme  ritrovato,)-  fu  da  Torquato  col  maggiore  Imo- 
re',  che  puote , fipolto . Queflo  andare  a morire  i -olontanamentc  con  fperanrn  . 
di  lafiiare  la  vittoria  a fuoi  non  fu  altro , che  inuentione  del  nemico  della  natura  , 
hnmanà , che  per  tintele  vie  s'ingegnaua  di  arricchire  dell' anime  humane  l'in- 
ferno . E que'fiiocchi,  che  a quella  mm  te  volontaria  andavano , vi  fi  lafiiaiiano 
dalla  gloria  mondana  (fingere,  benché  andrò  crcdcjjcro  di  batterne  premio  nell' al- 
tra vit/tj.  Ora  qite'  Latini , che  (camparono  dalla  battaglia  ,fi  ridufjero  fugar-  ta1,in!U'*  '** 
do  a 0\ftnturna,chc  era  quafi  fu  la  foce  del  Garigliano  potta . Vn  Joccorfo,tt)Cj 
diLàuinioa  Latini  andana , intendendo  poco  lungi  dicafa  quettarotta  ,fi  neri- 
torno  toflo  a dietro  a Milonio  loro  Trctore  difle,cbe  per  cofl  poca  firada  doueiia- 

no  à /fornati i non  picciolo  premio  rendere . 1 Latini, che  s erano  dalla  fuga  ridotti 
hifleme , a tterluaflone  di  Tf  umilio  loro  Capitano,  che  diirua  non  haucre  hautito  *‘i 

Romani  wcn  danno  nella  battaglia, rinforzarono  l’efjacito  co  nuove  genti,  che  dal 
Latto, e da  i Voi  fri  fi  fecero  i -e  aire  infletta, per  donne  di  nuino  con  /{optarti  affron-  * 

tarfi . E facendo  con  T orquato  di  niiouo  battaglia  preflb  a T ri  fimo , che  è vn  luogo 
fra  Sinuefia,c  Minturnaffurono  di  nuouo  in  tal  modo  rotti , che  a pena  comparite  il 
Confilo  con  l’efferato  vittoriofo  nel  Latto , che  tutte  te  città  di  Latini  in  potere  di 
I{  ornarli  fi  pofiro . Il  mede  fimo  fecero  i Capoarmi . Ma  e qitefti,e  quelli  pt  rd  crono 
\>na  parte  del  territorio,  che  alla  plebe  Romana  fi  diuifo,d  io  moggi  per  huomo  nel 
Latto , e trthe’ campi  Falerni , che  furono  a Capouani  fino  .it  V i lturno  tolti . E ne  . 
fu  qui  maggior  quantità , che  nel  Lofio  data,  per  la  dittando  maggiore , che  da  iVrnMoi.ìV 
Romaera.  T.  Manlio  fi  ne  ritornò  in  /{orna , egli  vfiironn  fidamente  i vachi  in-  t-JPÙU4“*’ 
contro, rijrouandofi  molto  la  giouentù [degnata, perche  egli  baueffe  fatto  morire  il 
figliuolo . Corfiro  c^ingiati  fu  quel  di  fiottio , e di  <^irdea;ondeper  la  indifpo- 
Jìtione  di  Torquato  andò  loro  f opra  L.  Tapirio  Crafio,  che  fu  a quitto  effetto  crea-  Afcflindr* 
to  tiDtacore , ma  non  i ; fece  coja  alcuna  degna . Quetto  anno  pafiò  cjdlcflandro  *p}£  ‘t'/rl? 

Epirò  con  vn  armata  in  Italia, chiamato  da  T acci  it  ini, c vi  fece  molte  uje_j,  rfol  v tu 
come  tppreflo  ai  fuo  luogo  f i dirà . ìlfigucnteanno  furono  Con foli  T . Emilio  Ma-  & Veglili 
merco,  e T-Tlulone  ; iquali  vfeirono Jopìa  i Latini , che  per  lo  territorio , che  r> <z_>  "■ 

flato  loro  tolto , fi  erano  ribellati , e gli  vitifero  in  battaglia , c i lorodUoggiimenri  J;  jó.  & ai 
prefero.  lMu  mentre  ' Thilone  reflà  quia  ticeuerc  i Latini,thc  haueua  vinti, nel-  lf 
la  datotene  Rimana  : Emilio  puffi  con  l'effcnito  aTedo , il  cui  popolo  era  tta-  u, e vinti 
! ‘ - tO 
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to  da  Tibwmiti,  Trene  slitti , eVeletrani  foccorfo.  Vinto  il  nemico  in  eampagnd 
, afiediòTedo . r^Ma  intendendo  in  quello, che  il  collega  fe  ne  ritornami  trionfan- 

do in  Roma , defiderofo ambo  efjo  del  trionfo  , lafciando  limprefa  imperfetta  itu» 
Roma  fi  ritornò . Il  Senato  non  volle  dargli  il  trionfo  ,fe  prima  non  prendeua, co- 
munque poteffe , Vedo . Di  che  egli  diuentò  a Tatrittj  inimico  ,o  fece  nel  retto 
del  Confolato  il  peggio,  che  puote , loro . Onde  douendofi  per  ordine  del  Senato 
Phiione  pie  creare  vn  Dittatore  per  li  motiui,che  di  Latini  s'intendeuano  ; Emilio , che  alhora 
lo'c  fo»  Fauttorità  fi  ritrouaua,creò  Dittatore  Thilonc  Juo  compagno,  e plebeioùlqua- 

M-tvfcici  in  le  poi, come  Ci  crede  ita, a per  f uà  fiori  c di  Emilio, alquante  legge  plebcie  fece,  che  fu- 
Rom1'  rotto, che  i Vichi f citi,  che  erar.o  leggi  della  plebe,  tutto  il  popolo  indifferentemente 

legaffero  ; che  alle  leggi, che  fi  fot  tuono  ne’  Comitij  cent  urtati  fare , vi  aflentifle  il 
Senato, prima  che  il  popolo  a dami  le  voci  veniffe  ; e che  fi  creafie  vn  Cenfore  della 
ple  be . Il  perche  foleuano  i Vatritij  dire, che  quelli  Confoli  haueuano  fatto  nella-» 
città  piu  danno , che  vtile  fuori  contra  i nemici . L.  Furio  Camillo  , e C.  cJWcnio 
Ctnforedc!  Con  foli  del  feguente  anno  andarono  a combattere  <Tedo,perc!>e  il  Senato, per  farne 
o/;ftoC  » n nd  E milio  maggior  dijpetto,  voleua  che  foffe  minato  a fatto.  T ibumiti , e 'Trene- 
i di*1  Roml  ft‘n',c^e  erano  P‘u  d*  PreJ]°t  vennero  a foccorrerc  Tedani . Gli  •_ Aricini,i  Lauui- 
41  s.  ni , e i Veletram  vaiti  congli  t_yfncìani  andarono  ad  accampare  preffo  al  fiume 
Altura  ; fopra  i quali  andando  di  vn  fubito  K[eui  > , gli  ruppe,  e pofe  in  fuga-i. 
L’altro  Confolo  fu  dall'altro  inimico,  che  gli  vfc't  dalTimprouifo  fopra, poflo  in  (pa- 
vento , e quafi  in  fuga . c JMa  riprendendo  animo  con  tanto  sfango  riuolfe  el  vifo , 
che  il  me  de  fimo  dì  prefe  la  terra  a forga . 7ge  fi  reflarono  amendue  i Confoli  mai, 
fin  che  a tutte  le  città  del  Latto  ne  pofero  il  giogo, & ad  t-Anzo  medefirnamente;e 
la  fidando  per  tutto  le  guardie  fe  ne  ne  ritornarono  finalmente  trionfando  in  Roma; 
stame  tque  e furono  loro, per  maggiormente  honorargli,drigpgate  nel  Foro  due flatue  equettri. 
«m  in  Ho-  jicfjg  eri  afjù  jn  quella  età  raro . Dopo  quetto  Camillo  parlò  ampiamente  nel  Se- 
nato de ’ popoli  Latini , che  co  fi  ffeffo  ribsllandoft  teneuano  fempre  Romani  in  ar- 
metonde bifognaua  ò disparii, e toigli  a fatto  di  terra;ò  quello, che  egli  parcua  che 
meglio  foffe, perdonando  loro, nella  cittadinanza  Romana  ammettergli  ; poiché  gli 
parea,  che  fofse  quello  Impei  io  piu  fiabile , che  piu  fuole  a’  popoli  foggetti  piacere, 
.fu  lodato  il  pcnfiero,e’l  parere  del  Confolo,c  fu  conclufò,che  a ciaf  cuna  città  di  La- 
titudliuRo  tini  quel  premio  fi  de) se,  che  meritava ■ E cojfifu  particolarmente  à Lanuuini  data 
mtni.  h cittadinanza  Ramana,e  refi  loro  i fuoi  facrificij , con  quefio,che  il  tempio,e’l  bo- 

fchetto  di  (jiunone  Sofpite  fofsero  & à Lanuuini , (3  a Romani  communi . A gli 
Popoli  Li  A ricini , à Tfomentani , à Tedani  fu  ancho  la  cittadinanza  Romana  data  ; e fu  à 
'"v'eietrani  Tufcolaai  coufirmata,come prima  l haueuano.  A V elcttani,chc  erano  colonia  f \o- 
«iitigiu.  maria , e tante  volte  ribellati  fi  erano  ; fu  J pianata  la  muraglia  intorno , (3  il  loro 
Senato  condotto  in  Roma  ad  babitare  di  là  dal  Tenere , fiotto  grani  pene , che  non 
pafsafsero  di  quà  dal  fiume.  E furono  nuoui  coloni  mandati  in  Ve  tetri  à pofsede- 
re  quello,  che  quefli  Senatori  lafciato  haueuano.  Fu  ancho  in  \-Anzp,chi t era 
ne’  Volfci, mandata  vna  nuoua  coloniale  fu  àgli  altri  daziati  che  prima  vi  erano 
la  cittadinanza  Romana  data  ; ma  fu  loro  vietato  il  navigare  il  mare , e furo- 
no loro  tuttii  vafcelli  tolti . A Tre  ne  flint,  e Tihunm  fu  tolto  parte  del  territo- 
rio,non 
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rio , non  fan  io  per  quefla  frefcha  ribellione , quanto  perche  battessero  già  co ’ Galli 
prefe  cantra  Romani  l'arme . o/  gli  altri  papali  Latini  fu  vietato  di  potere  fare 
parentadi  infume,  e di  corner  fare  molto  tiretto  fra  loro , c^A  i canali  ieri  Capoua- 
ni, per  che  non  fi  foffero  con  Latini  ribellati,  per  honorargli , diedero  la  cittadinan- 
za Rimana  . fi  mede  fimo  honore  della  cittadinanza  benché  fenza  poter  dare  la 
voce, fu  conceduto  à Fundani , c Formiani, perche  haueffero  fempte  Romani  per  le 
contrade  loro  ritrovatala  ttrada  ficura.  C umani ,e Sueff ulani  tettarono cciut 
quelle  Jleffe  tonditioni , con  le  quali  Capoua  re  flava . Furono  i vafcelli  di  c^Anzp 
parte  nell’atfènal  di  Roma  condotti , parte  arfi,e  degli  loro  fproni,cbe  roflri  i Lati- 
ni chiamano, fu  adornato  vn  pulpito, che  era  nel  Foro;e  ne  fu  perciò  chiamato  i neo- 
fiti quel  tempio , cheiui  era . Effendo  nel  feguente  anno  Confoli  C.Sulpitio  Lun-  R 
go , e <P. Elio, furono  Romani  richietti  di  foccorfo  dagli  Aurunti , che  fi  erano gid  Remi" 
in  potere  di  T.  CManlio  pofli , e con  Sidicini  guerreggi auano . rJMa  prima  c7;e_> 
i Confoli  cauafjerodi  Roma  Te/fcrrito  per  andare à Soccorrergli, venne  novella , che  & *!i  Roma 
battendo  a fatto  abbandonata  la  patria  loro  fe  ne  erano  con  le  moglie,  e co’ figli  ve - 417  ‘ 
nuti  in  Sejfa , che  perciò  fu  i^Aurunca  chiamata, e qui  s’erano  fatti  forti . 1 Sidi- 
cini Cantica  Aurunca  da  fondamenti  diffiparono  & eflinfero.  fi  Senato  Sdegnato  “* 

co’  Confoli,che  per  loro  lentezza  haueffero  fatto  queflo  popolo  amico  capitar  male,  * 
fecero  creare  ilrDittatore,  che  fu  Claudio  ficgillenfe  ; ilquale  poco  appreffo  depo- 
fe  la  'Dittatura , perche  diceuano  gli  ^Auguri  non  effer  flato  con  debiti  mezzi 
fitto . Fu  queflo  anno  Minutia  monaca  di  Vefla,per  effer  fi  lafciata  violare, fepol-  Mimma  ve 
ta  viua  a man  deflra  della  porta  Collina-,  onde  fu  poi  quel  luogo  chiamato  il  campo  ,ijle  v'oli- 
federato . Ottenne  ancho  qneflo  anno  la  plebe  di  bauerc  il  fuo  "Pretore , che  fu  T>,  Campo  (ire. 
ThiUone  ; benché  Sulpitio  il  Confolo  molto  vi ottaffe  . L.'Papirio  Craffo,c  Cefone  Ro 
Duilio  Confoli  del  feguente  anno  guerreggiarono  con  gli  t^Aufoni , che  habitauano  Pretoie-. 
la  città  di  Calci , che  alcuni  vogliono,  che  flahoggi  Caini.  EtbaucuanoAufoni  ,n 

tolte  un  Sidicini  loro  comicità  Carme  :ma  in  vna  fola  battaglia  furono  rotti,e  nelle  «- 

loro  vicine  città  fi  faluarono.  Or  perche  haueuano  i Sidicini  prefe  tante  volte  l'ar-  &0,1;  r^’J 
me,&  erano  ttati  cagione, che  altri  popoli  tolte  l’ haueffero , volle  il  Senato  con  lo- 
ro  vn’ ultimo  sforzo  di  guerra  fare . E per  ciò  crearono  il  feguente  anno  Confalo  M.  polo"*  P°~ 
Valerio  Coruino , che  era  il  piu  flimato  cauajliero  di  quel  tempo , e che  hebbe  per  Cj^ui 
collega  M.  Attilio  I{egolo,ma  a lui  particolarmente  ù cura  di  quefla  imprefa  die-  Valerio  Cor 
dero;tl  quale  paffando fopragli  Aufoni,e  nella  prima  zuffa  ageuolmeute  rompen-  JjJ"°  ,jlorw 
dogli, col  mede  fimo  impeto  a dare  C affollo  fopra  la  città  ittefja  di  Calci  paflò . Et  an* 
era  tanto  C ardore  de’foldati , che  volevano  alhora  alhora  montare  con  le  fiale  fu  la  d“  icitn» 
muraglia  ;fi  il  Confilo, che  no  voleva, che  a tato  pericolo  fi  efj>oneffero,!oro  noi  vie-  4‘s‘ 
taua . Ma  metre  che  con  argini, e toni  fi  apparecchiava  di  bavere  quel  luogo  in  ma 
no,auifato  da  M.fabio,che  ritrouandofl  dètro  la  città  prigione, fuggì, e fi  calò  fuo-  Anióni  »in- 
N con  vna  per  fune  la  muragliaicome  il  nemico  fi  ritrovava  per  vna  Jua  certa  fole- 
nità  ffenferato  ,e  dato  tutto  a couitijcon  vnfubito  affatto  co  tata  agevolezza  la  cit  Qp  f on 
tà  prefe,  con  quanta  hautua  in  campagna  gli  Aufoni  rotti . Et  bauendone  cavata  dci'j*»"'* 
vna  gran  preda,  e pofloui  buona  guardia, fe  ne  ritornò  trionfando  in  Roma.  Dopò di  K‘'n‘il- 
quefl  0, perche  ancho  Attilio  iella  gloria  participaffe, furono  amedue  i Confili  con-  41 
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<.in  tra  Sìdicìnl  mandati  ; ma  p>ima,cbe  partiff'ero,  crearono  Dittatore  Z.  Emilio  Mar 
& di  Roma  merco  per  la  creatione  defftttoui  Conjoli,cbe  poco  appteffò  fare  fi  donata  . Furono 
creati  tre , che  doueffero  condurre  in  Calti  vita  colonia  didue  mila , c cinquecento 
t4  Tiranno  huomtni . Et  cfj'endo  dal  'Dittatore  creati  Confuti  T.Vetuno , e Spurio  ToSthu- 
góiif  cor [l  mio,  andarono  aliimprefa  di*Sidicini , che  non  battevano  aneborai  Confali  vec- 
luinc  j>  ctu  (]ji  jopita . <J M i mentre  che  pongono  tutta  la  contrada  inimica  in  ruina, perche-» 
ìte.chcViu-  s'intcfe,che  Sanniti  in  fanone  di  Sidicini  ve  umano  ffu  per  ordine  del  Senato, creato 
V/u'rjn"  C°ru-  affino  Dittatoli  pii  quale , per  non  effe  < e Hata  legitimàmente  creato, 
pocoapprcfjo la  Dittatura  depofe . L.Cornelio,e  Cn,Domitio Confoli  del feguen- 
foPoiiuio-f  te  ann0  Per  vnZr‘ào,che  della  venuta  de  Calli  nacque, per  ordine  del  Santo  crea- 
te- rono  il  Dittatore , che  fu  rJM.  Tapirio  Craffo,  ilquale  haucuagia  incominciato  con 

molta  diligcntia  a fetiuere  l efferato,  quando  dalle  jpie,the  vi  erano  fiate  manda- 
te, Cime  fesche  i Galli  fi  jlauano  tutti  npoJati,e  quieti . E perche  fi  dubitaua  pure 
di  Samniti,  non  fu  quello  anno  cauato  l’cffercito  Ramano  dalla  contrada  di  Sidici- 
ni . <J\ta  i Samniti  paffarono  in  Lucania,doue  era  ^4  teff  andrò  l{e  di  Epiro  venu- 
tiiìi  uj'iÌ»  tJ  a £0ìrcre  > Hf  itile  in  i n fatto  darete  amendue  questi  popoli  vinfc , e fece  corta» 
Bruni  ho»  Romani  lega.  Era  paffuto  questo  Re  in  Italia  chiamato  da  Carenimi, che  co’  Bru- 
ti', che  fono  hoggi  vna  parte  della  Calauria , guerreggiauano , ò pure  come  altri 
vogliono,  da  iforaufciti  di  Lucania;  da  i quali  era  slato  pofio  in  fpcranga  di  occu- 
par tosto  per  rnegpro  loro  quella  prouincia . E vi  era  per  duo  rifpetti  venuto  vo- 
lentieri ; prima  perche  cffettdo  MI  Uff  andrò  (JMagno  fuo  nipote  paffato  in  Oriente; 
quafi  diuij off  infìeme  il  mondo,  parca  che  affrfoffe  l’Occidente  tocco,  doue  non  ha- 
ueua  meri  matct  ia  di  guerreggiare  in  Italia , in  Sicilia,  & in  ^yiphrica,che  il  ni - 
. potè  ncll'^fjia e con  Terffani  fi  baueffe . ^sfppreffo, perche  come  gli  Oracoli  di 
' D cip  ho  ad  1/ iltffatJro  tjMagno  vn  tradimento  di  Macedonia  minacciavano,  co fi  4 
lui  quelli  di  Gioue  Dodoneo  'a  morte preffo  la  città  Tandoffa,  e’I  fiume  <^Acheru- 
ffo  predicevano  ■ Onde , perche  amondue  quelli  luogi  erano  in  Epiro , volentieri , 
paffando  in  Italia,  gli  fuggiva . Qui  guerreggio  prima  co  Tugliefì  in  Brindijo, 
che  era  già  flato  dagli  EtoU,che  con  Diomede  tri  Italia paffarono , edificato , e da 
Tuglieji  poi  pjffcduto.  Quinci  volto\poi  l’arme  contra  l 'Brutti, e tonerà  i Lucani, e 
p efe  loro  molte  città, in  molte  battaglie  vincendogli  ■ <JMa  dove , e come  egli  ma 
riffe, fi  dirà  aoprcfjoal  fuo  luogo . Mora  prima, che  ad  altro  fi  puffi , daremo  alle L» 
co  [e  di  ^ tlcffand i a Ollagno  principio  ■ Dopò  la  morte  di  'Philippo  non  hauendo 
-dkff andrò  piu,chc  vinti. inni, perche  varij  penfieri, e diffegni  nel  regno  fi  fkceuar 
i^Rcgnidcl  ho  , chiamati  i fuoi  a pai  lamento  gli  animò,c  tolje  loroogni  paura  di  cuore,angi  in 
jua)»*--''  £rM  fperanga gli pofe; percioche  hauendoThilippopojio il  mondoin  rivolta , pa- 
nclcetiojn  rea  che  per  la  molte  diluì  doueffe  ogn  uno\riuolgerc  l'animo  alla  libertà.  Mlef- 
oliinfia'ik  j Sandro  dunque  prima, che  altro  fhceffc, vendicò  la  mone  del  padre,  facendo, a gui- 
£icc:i  t<>  in  i ja  vittime, tutti  coloro  alia  Sepoltura  di  lui  morire, che  n erano  Siati  a qualche _» 

ia  guerra  co'  modo  partecipi.  Fece  di  ogni  altra grauegja  i Macedoni  effenti,  fuori  che  diquel- 
TaUUi-  ij  dclla'militia,onde  fi  acquisiò  marauigliofamente'la  beniuolentia  di  tutti.E  per 

conferuarff  con  genero  fitta , piu  toflo  che  conprieghi  il  regno,  tofiofopra  i T riballi 
andò, che  preffo l'ijìro fono', e vinto  Sirmio  ler  Re  in  battaglia, poneva  ingrati  ffa- 
„ ...  vento 
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wnto  tutta  quelle  tàritrade , quando  gli  vennero  di  vn  fubito  dì  fretta  novelle. 

thè  iT  bebani,  e gli  ^dtbcnuft  s' erano  col  Re  di  'Per fra  centra  di  lui  accollati . 
'Demojibene , che  nella  morte  di  Tbilippo  b.iueua  fitta  fare  pubica  fella  /«_»  j ,ni!.nh,. 
esititene  (baiebeTbocione  filo  vioflafje,e  dice fv, che  non  fi  doueua  per  qui'  ><.  o « •,  c. 

firada  volgare  il  fiero  leoncino  irritare)  non  fedamente  era  flato  cagione  di  fare  '■'wae- 

T bcl.tniyCgH  altri  popoli  della  Grecia  à Macedoni  > ib-llarft,  ma  baucua  ani!:,  à i 
Capitani  del  Re  di  Va  fta  fa it tocche  tnoucfiao  coatta  .A lejjandro /’ arme, che  egli 
il  ‘Putto  chiamava.  E per  animare  piu  i popoli  à prendere  cantra  Macedonia  Far- 
me, nuvfla  arte  vsò,chc  fece  venire  bugiardamente  vno  a dire, ciré  Mlcfj andrò  tra 
Flato  da  i Tribali i morto, e tutto  il  fio  effer  cito  tagliato  a peggi  ; c che  vi  ft  em  . 
elio  rinouato  prefente , & era  flato  ferito  rulla  battaglia , Or  bauendo  Mie  fi  ari- 
di 0 bauuta  n.uoua  di  quefla  ribellione,  tofìo  colerico  alta  volta  di  Grecia  fi  ritornò ; *' h,.b»'a,ac 
e per  firada  ricordando  alla  T bcfjaglia  i benefiafebe  banca  da  fuo  padre  ricevuti , A t.h'"iV«-r'. 
a!  fuo  volere  la  rccò.Mtbenìeft  pentiti  delTertor  loro, e temendo  del  valore  di  que-  jj  j"Vp‘° 
fto  Re  giovinetto , mandarono  alquanti  loro  Oratori  a placarlo . Et  egli  riprefili 
gravemente, lor  perdonò . EtandòfopraThcbeconpcnfierodi  fare  ancho  a lei  il 
famigliarne  ,fe  pentitala  titroua]fe;c  perciò  dimandò , che  gli  fofferodati  Tbc- 
nite,e  Vrotirbe,cbc  erano  Flati  i capi  di  fare  follenare  la  città . Ma  T bebani  alFin- 
cor.tr 0 quafi  poco  di  lui  curandoft, dimandarono  Thilota,  (3\^4iitipatro,cbe  erano 
i duoi  piu  cui, che  egli  bauej]e,per  fare  di  loro  quello, ciré  egli  de’duo  T bebani  de  fi 
gitana  di  fare  ■ Sdegnato  forte  di  ciò  Mie  fi  andrò  diede  con  ogni  sforgo  la  batta- 
glia alla  città  , e benché  T bebani  affai  piu  fi  difenfafitro,tgh  la  prefe  finalmcn 
te  aforga , c la  diede  in  preda  a foldati . E tanto  da  cPboiefi,Tlatcfi,&  Onome-  Thtl.e  >'x. 
trif  vi  fu  animato,  e f pinta , che  la  ft  ce  defilare, e fuori, che  i facerdoti,e  quelli,  che  A :V‘'1ll,60^ 
dalla  famiglia  di  Vindaro  vi  fi  ritrovarono , a i quali  fu  ogni  corte  fta  vfata , tutti 11  °e  1 ‘ 
gli  altri  furono  venduti  per  fervi, che  vogliono, che  da  trenta  mila  foffero  ; e piu  di 
fai  mila furono  quelli  ,cbe  vi  morirono . Ifelfaccodi  Tbebc , Tcmoglia  fittila^  T;mr<[j,  f£ 
di  Tcagene  ncbiliffimoTbcbano , che  era  valorofimentt  combattendo  morto  nel  taro  fa  Tl»c- 
fatto  d'armi  di  Cberonea  ,moflrò  nella  calamità  della  patria  Juaancl  oellailva-  ba"*' 
lore  del  fio gcnerofò  cuore  ; peuiocbe  avertendo  fi  nella  enfi  di  lei  vn  empio  Ca- 
pitano di  caualli  T braci, la  uotte  finga  bauerle  alcun  rif petto , la  sfogò  a dtuerft 
giacere  fico . E perche  egli  era  avaro  , incominciò  a ti  maria  parte  piacevol- 
mente, patte  con  minacele , perche glt  liuelafje  doue  baueffe  oro , ò argento  na- 
fiofo . Elia,  che  era  prudente , folle  l'occaftone , e dìfje  ; che  poi  che  la  fua  For- 
tuna le  baucua  lui  dato  per  f ignote , e per  difenfirc  firn  voleva  cela  gli , come _* 
bau  e a in  vn  poggio  finga  acque , e che  era  nel  fuo  giardinetto , gettato  gran  copia 
di  vafi  d'argentr, e auro,  con  molte  vcfle  pretiofe , e gioie . Tfon  puote  il  Barba- 
ro afpettare,  che  il  dì  ventjfe  ; ma  fattofi  a quell’bora  ijlejja  mofìrare  dalla  donna 
il  luogo , dìlctfe  gin  tofio  nel  pogrom  giuppone  ; done  fu  da  lei , tofìo  che  den- 
tro il  vide,  fatto  morire  fitto  i fifji,cbe  gli  tirò.  1 T braci perche  e^Alcf- 
fandro  baucua  fatto  andare  bando,  che  nonfojfepiu  alcuno  Tbebano  morto , gli 
conduffero  coflci  dinangi  ; perche  la  faceffe,  come  micidiale  morirti . Mlcfjan- 
cemprendcndo  dalia  intiepidita  del  uijò  , e dalla  granita  de'  coflumi  la  ma- 
gnanimità 
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unanimità  di  lei',  la  dimandò  chi  ella  folle . E dicendo  ella  intrepidamente  ejjeré 
fata  farcita  di  Teagene , ciré  era  combattendo  in  Cheranca  contra  il  Re  Tbilippa 
per  la  libertà  della  Graia  mortile  de  filtrare  di  morire , poi  che  era  fiata  tf or  fi- 
fa a jòlf'ire  quello , che  alia  nobiltà  del  fno  [angue  fi  difeonueniua , mojfe  gli  altri 
a lacrimarne  per  pietà , e fece  restare  ^ileff andrò  attonito  di  vna  tanta  costantia, 
c valore  di  donna  . Onde  comando , che  ella  refla/f:  con  tatti  i funi  libera . Tanto 
dolore  fentironogli  o< ftbenicf  diquefla  ruma  di  Thcbe , che  ne  lafciarono  diede - 
brarc  alcuni  facrifiefi  (òlcnni,chc  doucuano  in  que’  giorni  fare, e contra  il  bando  re- 
gio ricettarono  cortefe mente  quanti  Tbebani  fuggendo  in  lichene  vennero , Tlu- 
tarcho  vuole , che  ^fkffandto  non  fi  rifentiffe  di  ciò  contra  (giberne fi . Trogo 
vuol, ciré  fé  nc  flegnajfe  in  modo, che  loro  di  nuouo  bandire  la  guerra, ma  chea  lor 
priegbi  finalmente  fi  placajje,c  perdonajfc  loro  con  patto, che  a qitefli  capi  della. -» 
ribellione  fi  deffe  bando  di  i_Athcne  j i quali  fuggendo  in  fa  aiutarono  molto  le 
piiocion»»  tofe  di  Dario . Tintatelo  vuole , che  Coileff  andrò  per  amore  di  Thocione , la  cui 
mico  ai  AicffjYr/f  molto  ammirava  , perdonale  a gli  K^/fihenitfi , per  liquali  era  egli  andato 
<n  Oratore.  Si  legge, che  dimandato  familiarmente  dal  /{c , c he  cojaglt  partita, che 
egli  douejje  principal  mente  nt  Ila  vita  fare,  >ifj'ondcfc,che  voU  ndovna  tranquil- 
la^ ficara  vita  viuerc,deponrJfc  [arme, e licentiajfc  gli  iffcrciti-cvolcndo  vnglo- 
riofo  nome  acqui/lare,volgeffc  cotta  "Barbari  le  amie, e non  còtta  i Greci. Egli  chia- 
mò ^Alcfiandro  'Thocione  fio  amico ;C  tanto  conto  ne  fece, che,  dopò  che  hivbe  vin- 
to Dario, non  fallito  mai  ninno  nelle  fitte  lettere,  fuori  che  Phcciooe , & tifati pa- 
tro . Gli  mando  anebo  poi  di  rifila  a donare  cento  talenti  ; i quali  non  velie  "Pic- 
cione accettare  dicendo,  che  ,[c  ^ìlcffàndro  per  per  fona  incorrotta  il  teneua,doucua 
ambo  lafciarlo  eficr  tale , mentre  viuuto  [offe . Si  [degnò  il  Kg, che  la  fica  liberali- 
tà [offe  fata  vinta  dalla  contLnentia  di  Tboaonr,e  perciò  gli  mandò  maggior  forn- 
ài nuouo  con  qiiefie  parole che  effo  non  credeva , che  egli  fof'e  amico  chiunque  la-» 
fua  cortcfia  rifiutale.  7y  on  volle  neancho  que  fa  fornma  accettare  Thocione,  ma 
per  non  parere  di  far  poco  conto  delia  cortcfia  dell’amico , gli  dimandò  in  grafia 'ut- 
quattro  Tki'ofiophi,  che  in  Sardi  prigioni  haueua  ; i quali  *4lefi andrò  ficee  toflo  la- 
firare  via  liberi.  Haueua  ancho, prima  che  mori ffe, or  dinato  .Aie [fiandre  a Cratero, 
che  in  Grecia  vcniu.i,  che  di  quattro  nobili  città  dcU’Lsffia  diffè  quella  a Tbocio- 
ne,cbeegli  vorrebbe.  Ma  ne  ancho  con  queflo  ampio  dono  fi  taf  io  punto  piegare 
a!  n)(  la  integrittà  di  qui  Uù  incorrotto  petto,benche  affai  povero  fojfc . Onde  fua  moglie 
fu  Ci  ad  vna  gentil  donna  delia  Ionia, che  era  venuta  in  ^fthene,  eie  fue  tante  collane 
d'oro, e prctiofe  ve  (li  le  moslraua;E  i miei  ornamenti,  diJfe,fimo  Thocione, che  è fa 
i Perfidi  togià  venti  volte  Capitano  de  gli  Lsfthenicji . Ora  volendo  *4li /[andrò  la  im- 
Rom»  * pr  e fa  di  Ter  fa  fare,  fece  ncll’l/lhmo  ragunare  il  parlamento  della  Grecia , e vi  fu 

Diogene  Ci  da  tutti  dcchiarato,e  fatto  Capitano . Et  effendi, flato  da  tanti  Tbilofiophi,cprin- 
"’crinio  ir.  cipali  di  Corintio  vifitato,  fi  maratiigliaua , che  Diogene  Sinopeo  foto  venuto  non 
Corimbo.  v]  fofleipercioche  in  queflo  tempo , effóndo  già  vccclio,nel  Cranio  facei<a  la  vita-» 
fua, che  era  vn gimnafio  fu  le  porte  di  Corimbo.  Qui  venne  dunque  tl  Re  ifleffò  in 
perfonaa  vcdcrlo,e’l  rirrouò,cbc  fi  /lana  fu  la  bocca  del  fan  doglio  al  Sole, incollan- 
do alcune  urte  lacere  inficine . S'algò  alquanto  a federe  ‘Diogene  quando  r ide^. 

vna 
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vna  co  fi  gtan  taualleria  venire.  Et  K^f-cff  andrò,  dopò  che  T hebbe  familiarmente 
fallitalo  , e ragionato  f eco  di  alcune  cojè , il  dimandò , c’haueua  di  cofa  alcuna  bifo- 
gno . \Alhora  Diogene  fFatcui  vn  poco  da  parte,diffe . Il  He  fi  [cotto  credendo , 
che  egli  penfare  alla  dimanda  volefle.  Ma  battendo  b;  ona  pegga  affettato, e reg- 
gendolo taierc diffe;C  biodi pure  Diogene  quel,che  tu  vuoi.  cÀ punto  quitto  vo- 
lata , ri  fife  egli,  pi  rcioche  prima  mi  togheui  il  Sole  , fogliano , che  gli  diceffc^ 
Aleffandro;Tu  hai  ‘Diogene  di  b/Jogno  di  molte  cofe,vcdi  quel, che  tu  vuoi  io  fon 
qui  per  nò  mancarti  di  nulLv,a  che  eglrrinpondeffe;Di  affai  piu  hai  tu  bifogno,cbe 
non  io, il  quale  non  de  fiderò  cofa  alcuna, battendo  qui  tta  bi faccia,  e quejìo  mantel- 
lo; là  doue  tu  non  contentandoti  del  regno  di  L>\taa  donia , ti  vai  a tanti  pericoli 
ejponendo  per  accrcfcere  Clmpeuo . Si  rideuanogli  altri  dille  cofe , che  Diogene 
con  tanta  fteurtà  duetto;  ma  ÙAlefjandro  volgendoft  loxrdifj’e  ; Certo  che  s’to  non 
fofli  Aleffandro,non  vorrei  altri  i [ire,  che  ‘Diogene . Or  volendo  A'effandro  in- 
tendere dall'Oracolo  qualche  cofa  J òpra  quefla  imprefa, che  nell’Afta  fare  intende 
ua,fe  ne  andò  in  Delphi  ; doue  perche  non  era  dì  da  dar  fi  rifpofìa  ; non  volata  Ti - 
thia  andare  nel  tempio  ; ma  egli  quafi  a forza  conducendclaui , laindufìe  adouer 
dirgli  ; Figliuolo  tu  fi'  inuinctbtle . La  quale  voce  togliendo  egli  per  rifpofla,  non  Prf  H „jjap. 
volle  altro  vdimc,e  fc  ritornò  tvflo  all'eflercito.  Molti  prodighi)  in  qnejta  fuapat • pan,  Vuii*. 
tenga  appai  nero , e fra  gli  altri  in  Libethrivna  JlatuadiOrpheodi  Ciprcjfo  fudo  <J  'ea,‘ 
molto:& ejfet.do dagli  altri  tolto  in  ftniflro augurio ;tfon  dubitate,  difse  egli,per 
che  quefto  non  voi  dire  di  quefta  imprefa.  L’efscrcito,che  egli  condu/se  nrh’Afta , 
non  fu  piu  che  di  trenta  mila  fùnti,e  cinque  mila  cauallt,u  come  altri  vogliono  ; di  ^ j o 
trcnacinqnc  mila pinti.  E con  que fio  picciolo  e f scròto  bebbe  animo  di  prometter fi  a un.  Mag- 
Pacqnifìo  dell' Imperio  del  mondo . Dall'altro  canto  egli  non  menò  foldati  gioita - 6no’ 
ni, ma  veterani  tutti, *2  efpertìfjtmi,che  hauettano infinite  vittorie f otto  la  bandie- 
ra di  Thilippo  hauute . E non  vi  era  in  queflo  cfsercito  ufficiale, ne  Capitano, ihe 
non  paftafse  fefsanta  anni . Onde  non  parcua , chefofscro  cofloro  altro, che  vn  Se- 
nato di  qualche  antica  Hepublica . 7fe  vi  era  chi  hauefse  nella  battaglia  alttoue 
il  cuore  driggato,che  a vincere ; e nel  valore  della  braccia, e no»  mila  leggerezza 
de’  pie  haueuano  la  loro  fpcranga  fondata.  eArittobolo  vuole, thè  A lef sandro  in 
tata  imprefa  nò  hauef <e  di  proa/igione  per  l'efsercieo  pi.t,c!ie  la  valuta  di  fi  ttanta 
talenti ;ò,come  vuoi  Duri, non  facefse  piu, che  per  vn  mejè  pmtigionc  da  mangia- 
te . Con  tanta  [pcranga  di  conqutflare  l'Afta,  anzj  il  mondo  andana . Onde  pri- 
ma che  s’iuibarcafse,  donò  , e compartì  a fuoi  quanto  egli  haueua . E dimandato  Ptrj;tJ  <-». 
perciò  da  Ter  dica, poi  che  ogni  cofa  donano, che  Lxfciaua  a fc  fh  fso;la  fpcranga  fo  r”?no  <*>  a 
la,rifpofe . eAbura  Ver  dna  ; di  quefia , diffe , vogliamo  partecipare  anchor  noi • **  ’ 

E cojì  refiituì  vn  bel  podere , che  era  a liti  tocco . fi  mede  fimo  fecero  ambo  alt  uni 
altri  de  gli  amiti  del  He  • égli, come  vuol  Trogo , prima  che  di  OSfaccdoi.ia  car- 
tine, fece  morire  tutti  t parenttdi  fuamadregua,  che  erano flati  fatti  da  fho  padre 
grandi;  e co  qurfii  arabo  i [noi, haue[ero  potute  in  fuaabfentiacaufare  motivi  nel 
regno . Taffato  che  egli  hebbe  pt  r l’Hi  Ile  (ponto  l'efsercito  in  Afta, andò  fu  lei  ni-  ff  ^ 
ne  dell’antica  T roia , per  facrificare  a CMinerua . Qui  fofpirando  fu  la  tomba  di  j «j ' 
KAÀiUejl  chia  mò  felice, perche  hauefse  battuto  viutndo  vn  top  fido  ami  co  te  do- 
pò 
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Confilo  diuifeall’effrrcito  ione  fornente  la  preda . E fu  qttefid  vittoria  dì  tónto 
momento, che  i Falifti,  ibe  erano  in  tregua, mandarono  al  Senato  a chiedere  di  en- 
trare con  Riamavi  in  legale  i Latini, che  baueuano  già  fhtto  esercito  centra  R ema 
niyvoltarono  contra  Tcligni  tarme . Va  fio  arrchoLi  fami  di  qitefia  vitto j ia  w-j> 
i^Romi  ai  '-ufpbricai  onde  (attaglia- fi  mandarono  a donare  à Romani  vna  cavita  d'ero  di 
4<i.  venticinque  libre, & a rallcgrarfi  con  loro  di  quefia  vitt-rria-T rito,  furono  in,  èdite 

i Confoli  deSamniù;  nel  nude  niomploo  no»  fu  nten  chiara  la  gloria  d<  ciò, che 

fi  fife  quella  de' Confili.  Dopo  qttejh  il  Senato  a preghi  di  S ut  farti,  < a C apoua- 
n/,mandareua  nelle  lor  città  ad  inuemare  vna  g-  » dia , che  g tenrp  ejlc  Cor- 
cipoti***  rene.  de'Samniti  fìcuri.  Ma  l'amenità  del  tntejc  ,tU  vagherà-  a CtL..  cura  di  Ce- 
clt  poua,  che  era  alla  dura  vita  militare  contraria,  coji  penar. noto  iurte. 'è  di  ere  ‘{tv 
maniche  velluti  ri  erano che  incominciarono  a tratta  ecin  reti  . una, 
come  nel  baueuano  quejli già  cacciato  il  popolo, cht  pur,  a Labium  r.fiui-.iuin- 
ditu.i  anchora  qu.fla  congiura  ficreta, quando  Cianàio  Mac,  ii’-riìio  t Confilo  dii 
»«>»•  & Jl  feguentc  anno,  al  quale  era  a fine  tocca  quefi  a proiuntia , tu  r.  cinto  ut  Cavana-,  (.$ 
Roir.»  4 a-  Vanendo  4:  questo  trattato  notìtia , volendo  prudentemer-tf  rime»  ni,  diede  ad. 
intendere , che  l'anno  Jcguente  ambo  qui  fri  jhfii  faldati  del  rutasjruv  luogo  in- 
uematohautebbono  • Con  la, quale  fi  cranio,  battendo  rallentata  la  congiura, cavò 
in  campagna  l'cfjcrcitofi  volendo  de'riuoltofi  purga)  lo, incominciò  a li  ccn  t iarr.c j 
per  varie  cagioni  molti, e i capi  della  congiura  principalmente  fi  quali  ritornavano 
volentieri  in  Roma  per  vedere  lacafa,ma  quando  dall' altro  Confilo,  c dal  "j  et  ore 
fi  vedevano  vietare  il  r itorno, incominciarono  a filettare  di  quello,  che  efir,  e po- 
teva . fi  mede  fimo  fofietto  entrò  anebo  nel  cuore  di  quelli , che  erano  nell' c fa  ci- . 
Umabc  tee.  torchiati . Et  per  tanto  vna  compagnia  ,che  era  fiata  iicentiau  dal  Confilo  ( ca- 
ra predo  (fioche  anello  le  compagnie  intiere  tal  volta  liccntiaua  ) ritrouandcft  non  motto  da-, 

Tarucun.  j-anaclm  [onta]1a,fi  fermò  in  Lautula,che  è polla  fra  U pur  e, e i monti  fic  qui  rat 
colfc  ?rau  numero  di  coloro, che  erano  dì  per  di  dal  Confalo  mandati  via  ■ Onde  in 
breue  vno  effe!  cito  diuentò,  efene  venne  ad  accampare , e fortificar  fi  puffo  ^ il -, 
ba.  Ma  percioche  »5  baueuano  Capitano,  e dubitavano  di  nò  capitar  per  ciò  male*, 
**p^imo  intefo  che  T.  Quintio , che  haucua  già  conmolta  fua  gloria  militato,  per  e fior 
troppo  di  va  pie  per  vna  ferita,  che  Lanuta  vi  baueuà  ,fe  ne  ftaua  inT  ufrolano  a 
viuere  in  vn  ftio  podere  ; e fapendo,  che  egli  era  al  pi  opofito,  ma  dubitandole. _* 
’ non  (baierebbe  accettato, vi  andarono  di  noti  e, e minacciandolo  di  farlo  morire,  fe. 

egli  quell' honore,che  gli  donano, non  accettano,  il  condu fiero  net  campo  ; e fattelo 
Capitano , gli  ordinarono , che  in  Roma  gli  conducete . £ mouendofi  tcflo  di  quel 
luogo  per  la  slrada  dóppia , quando  intefero , che  veniua  lorfipra  M . Palaia 
Cornino , che  era  fiato  creato  a qiiefto  effètto  {Dittatore  ,fi  fermarono  otto  mi- 
Vaierio  c«r  lung{  da  Roma-»  ■ £ venendo  in  effètto  poco  apprefjo  il  ‘Dittatore  , non  piu 
iè  <Tcl+i:.t0  toflocofbrole  bandiere  Romanci  idero, che  Infoiando  ogni  fdegnofi  placaro- 
no", percioche  non  baueuano  anchora  prouato  a macchiaci  del  ciuile  fangoe  l£~» 
mani , e l’ultima  loro  rabbia  fierail  ritirar  fi  dapartej  • Ora  il  Dittaiore  par- 
lando con  molta  piaceuoleRRa  a quelli  congiurati , gl'induffea  por  fi  nelle  jut_, 
braccia , &a pregialo,  che  haueffe  voluto  difettargli  ui Roma,  perche  non 
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foflero  dal  Senato,  e dal  popolo  puniti  per  quello  lor  fatto.  Egli  con  flirtatili  a fiat 
di  bona  voglia  , Jè  ne  ritornò  toflo  volando  in  {{orna  , e fatto  ragunare  iltpopolo , 
fece  loro  perdonare , Ci  ordinare , che  ne  da  douero , ne  cianciando  loro  mai  ninno 
fintile  cofa  rimproueraf[e;c  che  cantra  lor  voglia  nò  foffe  alcun  di  loro  tolto  dal  nu 
mero  di  quelli , che  fi  ritrouauano  in  quella  militia  ferini . Vogliono , che  fof]t~,  vfltri 
ancbo  albora  fatta  vna  legge , che  non  fi  poteffe  in  l{ orna  fare  lufura  ; e che  fra  ut»  in  r«, 
lo  (patio  di  dieci  anni  non  potejje  alcuno  il  mede  fimo  officio  battere , ne  duo  ma- 
giìlrati  in  vn’anno  ; e che  fi  potefjcro  amendue  i Confali  plebei  c reai  tua . Vuole 
Liuio , clic  in  alcuni  cannali  antichi  fi  leggeffe , che  quejia  riuolta  dentro  {[orna 
fatta  foffe  ; e che , cflendofi  fermi  coiioro  quattro  miglia  lungi  dalla  città , vfcif- 
feloro  {opra  l'altro  Confalo , che  restato  vi  era;  e toflo  vedendo]*  fi  filutaffero 
l’un  l'altro , e fi  pacificaffero . In  effetto  quefta  riuolta  fu  cagione , che  i Latini , 
ei  Tipemefi  correffcroa  danneggiare  fu  quel  di  Tiorba  ,c  di  Segga  Colonie^  *****  eoi»- 
Bimane  ; ìequali  mandarono  toflo  a farlo  intende > c in  {{orna  ; doue  nel  mede  fimo  "ìVi  4°™ 
tempo  venne  nouella , che  i Volfci  erano  con  eff  erato  venuti  ad  accampare  prcfjo 
Satrico . Effendo  adunque  fiati  creati  nnoui  Confoli  C.  Tlantio,  e L.  Emilio  Ma-  dei  )Mn& 
merco  ; Tlantio,  alquale  a fòrte  toccò  di  andare  contra  quefti  inimici,  nella  prima 
battaglia  i Tipernefi  vinfie , e prefe  la  loro  città , e vi  pofie  vna  buona  guardia. _>•  <°d»  Rom» 
laudando  poi  a ritrouare  l'effercito  di  Volfici , che  era  preffò  Satrico , vi  fece  vn  yj^ 
fiero  fatto  d’arme , che  fu  da  vna  gran  tempefia  dipartito , prima  che  ne  da  que-  del  -m- 
fila , ne  da  quella  parte  fi  vedeffe  vantaggio  alcuno . Mai  Volfci  per  lo  gran  dan- 
no, che  battuto  vi  haueuano  ,fe  ne  ritornarono  tutti  fpauentatt  la  notte  in  scingo. 

Onde,  quando  la  mattina  il  Confilo  vfiì  per  fornire  la  battaglia , titrouò  la  cam- 
pagna fpedita.  ; e fatte  raccorre  le  (foglie , col  vittoriofoeffetcitoin  fino  al  marca 
corfe  danneggiando . Emilio  l’altro  Confolo, che  era  contra  i Sanniti  andato, per- 
che non  ritrouò  in  campagna  il  nemicofincomiuciò  a porre  a ferrod  a fuoco  il  tut- 
to . Di  che  fpauentati  i Samniti  mandarono  a chiedere  la  pace,  e furono  dal  Con- 
falo rimcfji  al  Senato,  .Diutandauarto  cofloro  la  pace , t che  hauefjèro  potuto  con. 
tra  Sidicini,  loro  inimici  guerreggiare, poi  che  non  erano  del  popolo  Romano  ami- 
ci : e l’uno , e l’altro  dal  Senato  ottennero.  Onde  il  Confilo  feerie  ritornò  con  l'effer 
cito  a dietro , battendo  da  Samniti  bauuto  lo fìipcndio  pcrvn’anno , e fruento  per 
tre  me  fi;  che  cofi  batte  ua  con  loro  patteggiato , per  battere  fojpeje  l'arme , mentre 
ejjt  fitceuano  negotiarc  in  Ramala  pace . ^Alhorai  Samniti  con  gran  sformo  jò- 
prai  Sidicini  fi  mo fiero.;  i quali  quando  fìvideroali  tflremn,ricorJeroa  Roma- 
ni, ponendoli  in  poter  loro.  Ma  non  effendo  da  {{ontani  nella  loro  protcttionCj 
tolti , perche  pareua,cbc  sformati,  e per  efiretpa  neccffità  tecorfi  vi  foffero  ; in  po- 
tere di  Latini , che  haueuano  già  prefe  l'arme , fi  diedero . Capouani , che  forteti  sidicini  r»c 
contra  Samniti  [degnati fi  ritrouauano  ,pre fiero  con  Lettiti  in  [nuore  di  Sidicini  Ro' 
l’arme  ; e di  compagnia  pacarono  fu  quel  del  nemiC0,e  gran  danno  vi  fecero . Et  ' 
battendo  i Latini  molte  battaglie  con  Samniti  fatte,  benché  vireHaffero  fpeffò  fu 
periori,aJl’ ultimo  nondimeno  fe  ne  ritornar  ono  a dietro .«  uilborq  mandaronoSam  m 

viti  in  Bs>maadolerfiu,che  Capouani,  e Latini  a {{amarti  /oggetti, foffero  a far  gran  -,J  • , ; 
danti  in  Samnio paffuti :e  perciò pregnnano,tbtiJiauef}ero  voluto  tenergli  vn  poco 
• rv  Dar  te  Seconda,  *4  3 piu 
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piu  a freno . Fu  loro  xifpoflo,  che  con  Capouani  fi  rimedierebbe  ; ma  che  nella  le- 
ga , che  con  Latini  haueuano , non  era  ejpreffo  ; che  effi  non poteffiero  guerreggia- 
re con  chi  voleuano.  Quefla  tifpofia  fece  piu  altieri  i Latini, e fece  per  paura  penfa - 
Ciprini  fi  re  a Capouani di  ribellar  fi.  Onde  fotta  colore  di  douere  guerreggiare  con  Samni- 
Ko'  ìuì fi 1 **  >/*  ritrouauano  fpejfo  i popoli  Latini  infteme , e della  guerra  , che  penfauano  a 
* Fontani  fare  ,negotiauano  ;e  con  loro  in  tutte  queiiepr  attiche  Capouani  erano, 
òffa  per  potere  piu  alla  ficura  quella  imprefa  fare , deftgnauano  di  leuarfi  pri- 
ma i Samniti  dal  fianco . lntefafi  per  via  di  alcuni  amici  quella  congiura  in  F°~ 
foìwùrono  ma, accelerarono  di  fare  innanzi  tempo  i nuoui  Confoli, per  ritrouarfi  ad  ogni  mo- 
del  3620*  & tiuo  pretti.  E furono  creati  T.  Ladani  io  T or  quoto , e P.  ‘Dccio  (JMute . E qua- 
dì  Rum  4>4-  yj  coje  fa  Samniti  ,e  non  delle  loro  cura  hauefiero , mandarono  a chiamar 
re  in  Roma  dicce  de'  principali  di  Latini , fra  liquali  nominato  particolarmente 
i>Anniodi  £ i^fnnio  da  Seppia , e L.  Tqumicio  da  Circeio , che  erano  Tretori  di  Latini , & 
haueuano  di  piu  di  Segna,  e Reiett  i Colonie  {{ornane , ancho  Volfci  mofft  a pren- 
dere l'arme.  Ten  fapeuano  Latini  perche  cagione  chiamati  fojfero , e perciò  ritro- 
uandofi  infieme  confutarono  di  quello, che  fi  foffe  douuto  in  Fpma  rifondere. E L. 
esimio  fra  Coltre  cofe  diede  ad  intendere  a fuoi , che , fe  Romani  la  loro  lega  vo- 
leuano , effi  loro  all'incontro  chiede  fiero , che  fi  douefie  l’un  Confolo  del  nome  La- 
tino fare,  & rana  parte  de’  Senatori  ; accioche  l’imperio  di  amendue  vgual mente 
foffe . Quello  è il  tempo , diceua , nelauale  ci  poffiamo  nfcuotere  in  libertà, poi 
che  mai,  quanto  boggi,il  Latto  non  fiorì,  fienosa  che  babbitmo  con  noi  Sidicini, Ca- 
po» ani,  e Voi fri . Onde  pen fate  voi,  che  Romani  cefi  patientemente  fi  habbiano 
/offerto,  che  noi  loro  il  foccoifo  negato  habbiamo  ,fe  non  che  effi  ben  fi  aueggono 
delle  loro  indebolite  fot%e,e  della  noilra  accrefciuta  potentia  l Onde  credete, che 
hauendo  noi  tolta  fiotto  la  protettion  noflra  i Sidicini, e trauagliati  tanto  i Samniti, 
fi  filano flati  Fontani  a vedere,  fe  non  che  ben  conofcono  queUo,che  effi, e noipoffia - 
molSe  a voi  adunque  pare,io  co  fi  in  Fpma  in  fauore  di  Latini  parlerò, come  ho  qui 
- in  prefen^a  voflra  parlato  ; e chiederò  in  nomedi  tutti  vnConfolo,&  vnaparte  ' 
de’Senatori . Tutti  applaudendo  affienarono  a quanto  haueua  Mnnio  detto , e gli 
diedero  auttorità  di  rtegotiare  in  Foma  tutto  quello,  che  a lui pancbbe,cbe  l’utile, 
el’honore  del  nome  Latino  foffe  • V enuti  in  Fpma , e dato  loro  nel  Campidoglio  il 
Senato , Manlio  il  Confolo  incominciò  a dire , che  Latini  non  doueuano  muoia  l i-» 
cantra  Samniti  loro  confederati  Carme . Miche  esimio  altieramente  rifrofe , 
latini  fi  ri-  che  nou  doueuano  Fpmanì  a Latini  cofa  alcuna  fignorilmente  imporre , poi  cbt_» 
filano  dei  vedeuano  a quanta  potentia  il  Litio  montato  foffe , che  fauna  tremare  S amini  ti , 
*’*’  (3  haueua  a fe  tratti  i Sidicini , i Capouani,  i Solfici, e le  colonie  Fpmane  ifleffit !_»• 

Onde , fe  ben  poteua  con  l'arme  nella  fua  antica  libertà  riporfi , y oleua  nondime- 
no alla  confanguinità , che  era  fra  loro , hauere  rifletto  1 e perciò  non  chiedeua~» 
altro  ,fe  non  che  l’un  de’  duo  Confoli , che  fi  foleuano  creare  in  Fpma, del  Latio  fi 
ere  affé -^vria  parte  del  Senato  medefimamente  ; accioche  diuentaficro  tutti  vn 
Mmiio  Tor  popolo,  & vna  Bppubltca,  e fofiero  tutti  chiamati  Fontani.  Gran  fdegno  pofe- 
omto  con-  ronel  cuore  ditutti  quefle  parole . Onde  ManlioTorquato  il  Confolo,  che  di  altie- 
ra natura  era,  leuandofifu  con  molta  colera  diffie , che  tfe  effo  vedetta  a tanta  pao^ 
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%ia  tmiefiendert  il  Senato , che  fi  lafciaffe  impor  legge  da  un'huomo  di  Segga , 
verebbe  pubicamente  armato  nella  Curia  ad  ammalare  quanti  Latini  ritrouati 
vi  hauejfe.  E volgcndoft  al  fimulacro  di  Cioue  difle  molte  parole  cantra  la  fuper- 
bia , & ingratitudine  di  Latini . il  mede  fimo  gli  altri  Senatori  con  molto  fi degno 
fecero . Ctonio , mentre  che  con  molta  fretta  fi  vuole  andar  via , fdrufiijlarulo 
col  pie  ne'  gradi  del  tempio , cadde  giu , e diede  di  modo  in  vn  faffo  la  te  Ila , che 
fe  ne  tramortì . In  quello  vfcendo  T orquato  per  ordine  del  Senato  a liccntiargli, 
quando  a quel  modo  * dnnio  vide,  a voce  alta  diffe , che  queflo  miraeoi dfamente^» 
auenuto  era , e che  effj  cofi  porrtbbe  le  cofi  Latine  a terra , come  ^yimio  già  vi 
vedeuano . Le  quali  parole  acceferò  incredibilmente  il  popolo : onde  perche  no  tu 
ne  fodero  i Legati  Latini  offe  fi , gli  fecero  i Confoli  f infuori  de'  lor  confini  accom- 
pagnare . Furono  tolto  in  fiorita  ferità  duo  efferati , i quali  amendue  i Confoli 
per  gli  CMarft , e per  gli  Veligniin  Samnio  condu  fiero.  Qui  con  Pejfercito  di 
Samniti  miti , fe  ne  vennero  ad  accampare  prefio  Capotta , dotte  s' erano  già  i La- 
tini co'  loro  confederati  condotti . Quitti  hebbeio  amendue  i Confoli  vna  lìefi'a_ » 
vifioae  dormendo . Tareualorodi  vedere  imbuiamo  di  maggior  maefià,  che  hu- 
mana;  il  quale  diceua  loro , che  gPlddij  fotterranei  dall'un  de' duo  contrari  ef- 
ferati voleuano  il  Capitano,  dall’ altro  i foldati;e  che  perciò  da  quella  parte  la  vit- 
toria farebbe, onde  il  Capitano  non  dubitafle  di  lafciarft  ammalare  • Conferen- 
do i Confoli  quefla  vlfione  l'un  Poltro , facnficarono per  placare  gl' irati  Iddi).  Ma 
piretiche  gPaurufpicì  laviftonc  confi r mutuano , conchifero  frafe  flefiii  Confoli , 
che  quel  di  loro  per  la  falute  degli  altri  moriffe,  il  cui  corno  mcominciajfc  a cede- 
ee  prima  al  nemico . E perche  l'effercito  perla  morte  del  Confolo  non  fi  J'pauentaf- 
fe, fecero  di  ciò  fecretamcnte  motto  a i Tribuni  militari , vagli  altri  vjficiali  del 
campo.  E fiondo  molto  anfii  di  quefla  guerra,per  douerla  fare  con  Latini, che  haue 
vano  la  medefìma  lingua,coflumi,&  armi  sfecero  folto  grane  pena  vn  ordine,  che 
neffuno  potè {fe, fuori  che  nella  battaglia  ordinaria , col  nemico  combattere . Ma 
auenne , che  f ragli  altri  Capitani  di  caualh  ,che  erano  mandati  a torno  per  ifpia- 
re  degli  andamenti  del  nemico , T.  Manlio  figliuolo  del  Confilo  fi  ritrouò  vn  trar 
di  pietra  co ’ caualli  fuoi  prefio  al  campo  Latino . E effendo  canòfciuto  ( perche, L# 
ben  fi  conof cenano  l'un  Poltro  i principali  d amendue  gli  efferati)  fu  da  Cjenutio 
Metto  Tufcolano  caualliero  di  molto  pregio  con  quefle  parole  prouocato;Sei  tu  for- 
fè,Manlio  , venuto  con  difegno  di  combattere  con  vna  fila  fi quadra  di  caualli  con - 
tra  tutti  noi? e i Confoli,e  i loro  efierciti  che  cofa  in  queflo  meggo  faranno  ? Ver- 
tano ben  a tempo, rifpofe  Manlio, e con  loro  Gioue  ifleffo,cbe  è trflirnonio  dt  Uà  le- 
ga , che  hauete  voirotta.  Efcgli  antichi  noflri  al  lago  fiegillo  vi  fidis  fecero , 
vi  faremo  anebo  noi  qui  re  fiore  fidis  fatti.  Genutio,cbe  haucua  alquanto  fpin- 
to  innanzi  il  cauallo , a quefle  parole  diffe  ; Mentre  che  non  viene  l'hora , chi _» 
voi  cofi  a pieno  ci  fodis facciate , haureffi  tu  per  auentura  volontà  di  prouarti  me- 
lo , perche  daU'effito  della  battaglia  noflra  fi  conofca  quanto  Romani  fiano  à La- 
titò infer  ioti?  Irritato  Manlio  da  quefle  parole , ò pur  che  di  non  accettare  la  bat- 
taglia fi  vergognale  ’,  finga  piu  ricor  dar  fi  debordine  de'  Conf ìli , accettò  P inui- 
to.Et  effendo  fi  tutti  gli  altri  ritirati  da  parte, fi  uennero  a tutta  briglia  ad  i ncotra- 
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,;r  i dm  guerrieri  ; & andarono  i toro  colpi  in  fallo , percioche  la  lancia  di  Manlio 
f otta  i elmetto  d c U'aduer fario pafio  ; quella  di  Gemitio  prefjo  il  collo  del  caualto 
Romano . Ma  volgendo  a vn  tratto  le  briglie , Manlio  fu  il  primo  a ferire,  e pofe 
da  punta  del  ferro  fi  a Parecchie  del  cauaUo  Lutino  : ilquale  lofio , che  fi  [etiti  firi- 
to,fcuo;endo  il  capo , e dilagando  fi  nttoco’pte  dinanzi , mando  giu  a terra  il  },<o 
fignort.  E mentre  che  fi  vuol  fu  Genutio  levare,  Manlioilferì  dimoio  netl.-r  . 
gola , che  gli  fece  vfeire  per  le  cuti  ite  il  ferro . Et  hauendolo  ritorto , e [taglia tà  ^ 
con  molta  fejìa  fe  ne  ritorno  co' f i* ot  nel  campo  \ dove  prefintandoji  dauauri  al  par- 
tir e:.  Perche  ogn'un  fappia , difièychc  io  fino  turi  figlinolo,  vi  preferita  qucHejho- 
glie , che  io  ho  guadagnate  dal  nemico , che  ho  combattendo  fico , vinto . Qua»* 
do  / acquato  vd)  quefio,  finga  volere  riguardare  il  figliuolo  tfèce  torlo  radunale 
[efferato, poi dijjefPoi  che  non  bai, T. Mani  io, battito  rijpitto  ne  al  comandamen- 
to di'  Confili  , ne  alla  maejià  di  tuo  padre , combattendo  canna  mflro  ordine  col 
nemico  • & in  quanto  a ie, bai  pofta  a terra  la  dtfcipUna  militate,  che  ha  infitto  ad 
boggi  mantenuto  in  pie  faldùljmptrio  di  firma  [vengo  sfon  gaio  a don  no  delia 
fiep.  òdetl' amore  ,cbe  doterei  a mia  figlio  pattare , dimentica  mi.  Mata  voglio 
piu  lofio  al  ben  publico , che  d mio  prillato  vede  volger  gir  occhiane  vogliala» 
filarmi  ingannare  dal  proprio  affetto,  ne  da  quefla  vano-intagli  ut  di  glori. \ . che  a 
tutti  pare , che  acqui  fiata  babbi  ■ indugi  voglio  con  la  tua  multe-la  tibciplb.a  . 
militare  confimene*  e ifiofirmt  a g lini  tri-,  che  dono  noi  vtnamtcf  fattilo,  che  fare 
in  fimile  tufo  fi  debba  - £ col  fine  di  quefìe  parole  il  fece  davo  mtnrfiro  legare  in 
vn  palo,  con  tanta  jnarauigiu , e terrore  di  tutti,  che  parca,  che  ciafcuno  inora  . 
fe  He ffo  audio  rigorofo  cafligo  affettaffe . Onde  per  paura  vn  dogi  fofiltntto  in 
iiinii-.  To:  tutto  l'efie  reità  ftvide , finche  fu  al  gioiiàne  finga  ninna  pietà  mo  /go  il  capa. 
n ;i,u  !.*  Mi  bora  ognuno  liberamente  fiiolfe al  pianto , 03“  a i lamenti  Llnigua . cbiantan- 
«ìi.  4 dotatala  funi  tura  del  gioitane , €3  empie, c cr  udo ’tl  faterò  padre . £ con  la  mag- 
gior pompa  poffibile  celebrarono  teffequie  del  morto  gioitane,  e to  bruciarono  con 
impt  ài  Mi  k [paghe  del  nemico  fuori  de  gli  alloggiamenti . E furono  da  quefla  tanta  fiue- 
iu,“  ntà gl' Irnperp uMantiani  preffoi  pofieri celebrati  per  crudi ,& floridi . Egli 

fu  pA  finalmente  attaccato  il  fatto  d’arme  preffo  le  radici  del  monte  F efuuio , che 
non  h rialto  lungi  da  Trapali  ; eManho  hebbe  cura  deldeflro  Corno  drll  efier - 
" ut:., 'De rio  del  jnuflro.E  fu  con  grande  ardore  da  ambe  le  parti  attaccata  la  gufi 

fa;vct  non  potendo  alto  fine  i fiomani  del  fmislro  corno  l’impeto  dcP  Latini  fifle- 
■“*'  • Uà  nere , nella  feconda  lorofehieraft  ritirarono . Mlbora'Decio  dicendo  ad  alta  vo- 
J1  c +,+’  ce , che  lecofi  di  Romani  haueuano  dell’ aiuto  degl’iddi » bifogno,fi  fece  dal  facer- 
doce  vestire  nel  modo , che  Bare  in  quefìo  atto  'doueua . E dette  k parole  folcn- 
ni , con  le  quali  inuocaua  particolari  Iddìi  in  fattore  di  fiomani , perla  cui  vitto- 
ria effo  morire  i detta , mandò  a farlo  all’altro  Confido  intendere , e toflèfpronan- 
do  il  cavallo  nella  maggior  calca  de  gl' inimici,  per  aprire  a firn  col  f ico  [angue  la 
ficaia  della  vittoria  ifipofi . E vogliono , che  cefi  a fiumani , come  a Latini  di 
forma  piu  macflcuok,  che  humana,  appari ffe,  e che  incredibile  fpauento  fico  nel- 
le [quadre  inimiche  appor  caffè.  Onde  fi  ne  incominciarono  prima  le  fchiere  di 
Latini,  iomnque  egli  andana  dtfiomndo ,a  dif ordinar  fi , e conia  morte  di  lui  poi 
'■  all'apet- 
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tìl' aperta  fi  diedero  da  quella  parte  in  fuga . E i Rimani , tome  fé  alhora  all*  * 
batt.igli  ientraJJerOft incalvarono  l'impeto.  t_ Manlio  l'altro  Confilo , vdendo  il  ea-  r^ciomao. 
fodi  'Pedo,  non puote  fare  di  non  lacrimarne, c tojlo  animando  i funi, rinforzo  /*_#  « pu  u pi 
battaglia , per  conferire  la  vittoriadcl  tutto.  Giouò  ambo  molto  l’efi'ercito  di  l!‘l4‘4' 
Samniti,  che  alle  radici  di  f^efunio  armato  il  andò  era  gran  cagione  di  (pannila  al 
nimico . liebbeto  cefi  gran  danno  in  quefia  rotta  i Latini, che , ne  reità  a pena  !ti_,  l Je'i"i  *{J£' 
quarta  parte  di  loro  in  vita . L'a  maggior  gloria  di  quefia  vittoria  fi  de'  Confuti , ni*  tei  4H* 
l'un  de' quali  tutto  il  pericolo  della  battaglia  Jopra fé  ilefjò  tolfc  ; l’altro , che  fu 
T. Manlio , con  tanto  valore, e confìgha  vi  ji  moflrò,cbei  Romani, c i Latini , che 
quefio  fatto  d’arme  firifJero,d’fiero,cbe  hon  peteua  a nitin  modo  la  vittoria  manca - 
tare  a quella  parte , onde  gli  ntrouato  fi  fofie . Il  corpo  di  ' Pedo  fu  Udì  figliente 
fia  i monti  de"  morti  conato  d'arme  ntrouato, <■  fu  da  Torquato  col  maggiore  bollo- 
re', che  puote , fipolto . Quefio  andare  a morire  volontariamente  con  fperanga_t 
di  lafiiare  la  vittoria  a fitoi  non  fu  altro , che  inuentione  del  unnico  della  natura  « 
humana,  che  per  tutte  le  vie  s’ingegnaua  di  arricchire  dell' anime  humane  l'in- 
ferno . E que'  fiocchi,  che  a quefia  morte  volontaria  andauano , vi  fi  lafiiaitam 
dalla  gloria  mondana  (pingerc , benché  andrò  credeffiro  di  batterne  premio  nell'al- 
tra vita_ , . Ora  que'  Latini , che  J camparono  dalla  battaglia  ,fi  ridu fiero  fugen-  4 

doa'J\fintnrna,chceraqnafifulafoiedcl  Garigliano  polla . Vn  Joccorfa,c.he  . 
diLauìnioÀ  Latini  andana , intendendo  poco  lungi  dica  fa  quefia  rotta  ,fi  neri- 
torno  tofio  a dietro ;Cf  a Milonio  loro  Trctore  difie,che  per  cofi  poca  firada  doueua- 
tio  à Romani  non  picciolo  premio  rendere  . 1 Latini, che  cerano  dalla  fuga  ridotti 
bifieme , a perfuaftone  di  umilio  loro  Capitano , che  diieua  non  bautte  haunto 

Romani  meri  danno  nella  battagha,rin forcarono  l'ejfercito  co  nuouc genti,  che  dal 
Latto, c da  i Fot  [ci  fi  fecero  i •enire  infretta,per  doucre  di  mtouo  con  Ratnani  affron-  * 

tarfi . E facendo  con  T or  quoto  di  intono  battaglia  prefi'o  a T tifano , che  è vn  luogo 
fra  Sinuefia,c  Minturna, furono  di  nuouo  in  tal  modo  rotti , che  a pena  comparile  il 
Confilo  con  l’cfiircito  vittoriofi  nel  Latio , che  tutte  te  città  di  Latini  in  potere  di 
Romani  fi  pofiro  ■ Il  mede  fimo  fecero  i Capouani . Ma  e qucfti,c  quelli  paderono 
vita  parte  del  territorio,  che  alla  plebe  Romana  fi  diuifò,d  io  moggi  per  buomo  nel 
Latio , e trìfne’  campi  Falerni , che  furono  a Capouani  fino.tlF  ilturnotolti . Eric  . ^ 
fu  qui  maggior  quantità , che  nel  Latio  data , per  Lidi  stantia  maggiore , eie  da  Ji?mPtoiùV 
Roma  era  ■ T.  Manlio  fi  ne  ritornò  in  Roma , egli  vfeirorto  fidamente  ì vecchi  in-  Opoiuni. 
cantra, rijrouandofi  molto  lagiouentu  fdegnata, perche  egli  hauefie  fatto  morire  il 
figliuolo . Cor  fero  i^Angiati  fu  quel  di  HoHia , e di  <^Atdea-,onde  per  la  indifpo- 
fitione  di  Torquato  arido  loro  fopra  L.  Tapirio  Crafio,  che  fu  a que  fio  effetto  cica-  AkfTin.iro 
to  tiDtatore , ma  non  vi  fece  coja  alcuna  degna . Que  fio  anno  pafiò  rSdlefiandro  *t*j{£u'°rf5 
Rr  di  Epiró  con  vri armata  in  Italia,cbiamato  da  Tarentini,e  vi  fece  molte  cofe^i,  del  j<  »■  & 
come  ipprefiàai  J ito  luogo  fi  dirà , llfigucnte  anno  furono  Con foliT.  Emilio  fila-  * Ventili 
merco,  e V.TMone  ; 'quali  vfcirono  jopra  i Latini , che  per  lo  territorio , che  o tz_>  £*?■;-  ,j  j 
flato  toro  tolto , Ci  erano  ribellati , e gli  vitifero  in  battaglia , c i loro  dileggiamenti  fi  jj 
f>c firn.  ' Ji  fa  mentre  * Thilone  reflò  quia  ricevere  i Latini,chc  batteria  vinti,r.cl-  '■  t£* 
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to  da  Tìbumiti,  TreneHini , e Veletrani  ficcorfo.  Finto  il  nemico  in  campagli 
, afiediò  Dedo . 'Jòda  intendendo  in  questo, che  il  collega  fe  ne  ritornaua  trionfan- 

do in  {{orna , deftderofo  ancho  ejjo  del  trionfo , lafciando  Umprefa  imperfetta  /«_* 
Roma  fi  ritornò . Il  Senato  non  volle  dargli  il  trionfo  ,fe  prima  non  prendcua, co- 
munque poteffe , Vedo . Di  che  egli  diuentò  a Tatritq  inimico  ,$  fece  nel  re  fio 
del  Conflato  il  peggio,  che  puote , loro.  Onde  douendoft  per  ordine  del  Senato 
Pbiione  pie  creare  vn  Dittatore  per  li  motiui,che  di  Latini  s'intendeuano  ; Emilio , che  alhora 
*orc  con  lauttorità  fi  ritrouaua,creò  Dittatore  Thilone  fio  compagno , e plcbeio.-ilqna- 
pi  b-fcid  in  le  poi, come  fi  credeua,a  perfuaftone  di  Emilio, alquante  legge  plebeie  fece, che  fu- 
Ru,n1'  tono, che  i "Plebi  fotti,  che  erano  leggi  della  plebe,  tutto  il  popolo  indefferentemente 

legajfero  ; che  alle  leggi, che  fi  Jole  nano  ne’  Corniti ij  centuriati  fare , vi  a/sentifie  il 
Senato, prima  che  il  popolo  a darui  le  voci  venijfe  ; e che  fi  creaffe  vn  Cenfore  della 
plebe . Il  perche  foleuano  i Vatritij  dire, che  quelli  Confoli  haueuano  fatto  nella-» 
città  piu  danno , che  vtile  fuori  contra  i nemici . L.Furio  Camillo  , e C.  cJWenio 
Cenfore  det  Confoli  del  fegucntc  anno  andarono  a combattere  De  do, perche  il  Senato, per  fame 
o/faTan  ad  Emilio  maggior  difetto, voleua  che  foffe  minato  a fatto . Tìbumiti , e Drene- 
jkd^Ronu  fi‘n‘>c^,e  erano  piu  da  pref]o,vennero  a foccorrerc  Pedani . Gli  ^iritini,i  Lauui- 
4 ni , e i Feletrani  vniti  con  gli  e^inciani  andarono  ad  accampare  preffo  al  fiume 
silura;  forai  quali  andando  di  vn  fbìto  Tfeui  > , gli  ruppe , e pofe  in  fuga 
L'altro  Confolofu  dall' altro  inimico,  che  gli  vfcì  daWimprouifo  fopra,pofto  in  jpa- 
uento , e quafi  in  fuga  ■ CMa  riprendendo  animo  con  tanto  sforgo  riuolfe  el  vi  fi, 
che  il  medefimodì  prefe  la  tcrraaforga . 7\(e  fi  recarono  amendue  i Confoli  mai, 
fin  che  a tutte  le  città  del  Latto  nepofero  il  giogo, & ad  c^Ango  medcfimamente;e 
lafdando  per  tutto  le  guardie  fe  ne  ne  ritornarono  finalmente  trionfando  in  Roma; 
Statue  eque  e furono  loro, per  maggiormente  honorar gli, drittate  nel  Foro  due  fatue  cqueflri. 
«n  m Ho-  pcf)e  (ra  in  etj  raro  D0p0  questo  Camillo  parlò  ampiamenre  nel  Se- 
nato de'  popoli  Latini , che  co  fi  [pejfo  ribellandofi  teneuano  fempre  R omani  in  ar- 
me .-onde  bifognaua  ò disparii, e tot  gli  a fatto  di  terra ;ò  quello, che  egli  parcua  che 
meglio  foffe, perdonando  ù>ro,nella  cittadinanza  Romana  ammettergli  ; poiché  gli 
parca,  che  fofse  quello  Impeiio  piu  fiabile , che  piu  fole  a popoli  J oggetti  piacere. 

, .Fu  lodato  il  pen[icro,el  parere  del  Confilo,  c fu  conclufo,che  a ciafcuna  città  di  La- 
«itudluiRo  tini  quei  premio  fi  dejse , che  meritaua.  E cojfi  fu  particolarmente  à Lanuuini  data 
•nani.  h cittadinanza  Romana,e  refi  loro  i fuoi  facrificij , con  queflo,che  il  tempio, e’ l bo- 
fchetto  di  (fluitone  Sofpitefofsero&à  Lanuuini , a Romani  communi . ^d  gli 

Popoli  Li  od ricini , à Tfomentani , à Tedanifu  ancho  la  cittadinanza  Romana  data  ; c fu  à 
'""v'eietraui  Tufcolani  coufirmata,comc  prima  l’ haueuano.  od  Feletrani, che  erano  colonia  Ro- 
mana , e tante  volte  ribellati  fi  erano  ; fu  fpianata  la  muraglia  intorno , & il  loro 
Senato  condotto  in  Romaadbabitare  di  là  dalTeuere , fitto  grani  pene , che  non 
pafsaftero  di  qua  dal  fiume . E furono  nuoui  coloni  mandati  in  F eletti  à pofsede - 
re  quello , che  quejli  Senatori  lafciato  haueuano.  Fu  ancho  in  c-Àfngp , che  era 
ne’  Volfci, mandata  vna  nuoua  coloniale  fu  à gli  altri  odn%iati  che  punta  vi  erano 
la  cittadinanza  Romana  data  ; ma  fu  loro  vietato  il  navigare  il  mare , e furo- 
no loro  tutti  i vqfcelli  tolti . AVrenr  r ibwrtim  fu  tolto  parte  del  territo- 
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rio , non  fan  to  per  quefla  frefcha  ribellione , quanto  perche  hauefserogia  to'  Calli 
prefe  lontra  Romani  l'arme . cagliatiti  popoli  Latini  fu  vietato  di  potere  fare 
parentadi  inftemc,  e di  conuerfare  molto  firettofra  loro , i cauaUieri  Capotta- 
rti,perche  non  fi  foffero  con  Latini  ribellati,  per  honorargli , diedero  la  cittadinan- 
za Promana  . fi  mede  fimo  honore  de  Uà  cittadinanza  benché  fenza  poter  dare  la 
voce, fu  conceduto  à Fundani , c Fomiani, perche  haue fiero  fempre  Bimani  per  le 
contrade  loro  ritrouatala  Firada  fteura.  C umani  ,e  Suefi  ulani  tettarono  con.» 
queUe  flefie  condii  ioni , con  le  quali  Capoua  rtflaua . Furono  i vafceUi  di  c^Anzp 
parte  neU’arfenal  di  {{orna  condotti , parte  arft,e  degli  loro  {proni, che  rofiri  i Lati- 
ni chiamano, fu  adornato  vn  pulpito, che  era  nel  Porose  ne  fu  perciò  chiamato  i l{p- 
jiri  quel  tempio,  chetai  era.  Efiendo  nel  feguente  anno  Confili  C.Sulpitio  Lun-  . 
go , e T. Elio, furono  Rimani  richietti  di  foccorfo  dagli  jLurunti , che  fi  erano  già  Rem». 
in  potere  di  T.  (JUanliopofli , e con  Sidicini  guerreggiauano . (JÌLa prima  che_* 
i Confoli  cauafjerodi  L{omaF effercito  per  andare  à foccorrcrgli, venne  noueUa , che  & **i  Rodi» 
battendo  a fatto  abbandonata  la  patria  loro  fe  ne  erano  con  le  moglie,  e co’  figli  ve-  47  ' 
nati  in  Seffa,  che  perciò  fu  t_Aurunca  chiamata, e qui  Aerano  fitti  forti . I Sidi- 
cini F antica  Cutanea  da  fondamenti  difii parano  & eflinfe/o.  fi  Senato  fdegnato  *‘'™nci  in 
co’  Confoli,cbe  per  loro  lentezza  haue fiero  fatto  queflo  popolo  amico  capitar  male, 
fecero  creare  ^Dittatore,  che  fu  Claudio  ficgillenfe  ; ilquale  poco  appreffo  depo- 
fe  la  'Dittatura , perche  diceuano  gli  c^fuguri  non  eficr  fiato  con  debiti  mezzi 
fatto . Fu  queflo  anno  Minutia  monaca  di  Vefla,per  efierfi  lafciata  violare,  fepol-  Minuti»  ve 
ta  viua  a man  deftra  della  porta  Collina-,  onde  fu  poi  quel  luogo  chiamato  il  campo  njlc  v,oU- 
fcelerato.  Ottenneancho  qncfto  anno  la  plebe  di  bauerc  il  JuoTrctore , che  fuT.  Campo  Tee- 
Thilione  • benché  Sulpitio  il  Confido  molto  vi  ottaffe . L/Papirio  Crafib,e  Cefone  £'lto,n  Ro 
Duilio  Con  foli  del  feguente  anno  guerreggiarono  con  gli  {bufoni , che  babitauano  Pretore^ 
la  città  di  Cales , che  alcuni  vogliono,  che  fiahoggi  Colui.  Et  haueuano  bufoni  ,a 
tolte  con  Sidicini  loro  corniciai  Farmetma  in  vna  fola  battaglia  furono  rotti, e nelle  0*““®  >n- 
loro  vicine  città  fi  ftluarono.  Or  perche  haueuano  i Sidicini  prefe  tante  volte  Far-  “ r Uni 
me,&  erano  fiati  cagione, che  altri  popoli  tolte  l'haue fiero , voli  e il  Senato  con  lo-  4'u8:  n 
ro  vn’ ultimo  sforzo  di  guerra  fare . E per  ciò  crearono  il  feguente  anno  Confilo  M.  P<>  io"’  p°* 
Valerio  Cornino , che  era  il  piu  ftimato  cauajliero  di  quel  tempo , e che  hebbe  per 
collega  M.  Attilio  Regolo, ma  a lui  particolarmente  la  cura  di  quefla  imprefa  die-  viùrio  Cor 
dero;il  quale  pafi'ando  fopragli  bufoni, e nella  prima  zpffi  agcuolmentc  rompen • J£no  '"lot" 
dogli, col  mede  fimo  impeto  a dare  F affollo  fopra  la  città  ttteffa  di  Cales  pafiò.  Et  an* 
tra  tanto  F ardore  de'  foldati , che  vote  nano  albora  albera  montare  con  le  fiale  fu  la'&  ’ju,u« 

muraglia; fi  il  Confilo, che  no  voleua,che  a tato  pericolo  fi  ejponefierofloro  noi  vie- 
taua . Ma  mette  che  con  argini, e torri  fi  apparecchiaua  di  hauere  quel  luogo  in  ma 
no,auifato  da  M.  Fabio,  che  ritrouandofi  detto  la  città  prigione, fuggì, e fi  calòfuo-  Anfani  »in- 
» con  vna  perfine  la  muraglia;come  il  nemico  fi  ritrouauaper  mafia  certa  fole-  “idi  1 41T" 
nità  fpenfirato,e  dato  tutto  a coniti -con  vnfibito  affatto  co  tata  ageuolezZa  I*  c’* 
tà  prefe,  con  quanta  haueua  in  campagna  gli  bufoni  rotti . Et  hauendone  canata  m3 
vna  gran  preda, e pofloui  buona  guardiane  ne  ritornò  trionfando  in  Hpma.  Dopò <,i  h 
quefto, perche  ancho  sistilio  della  gloria  parttcipafje,  fimo  ameduei  Confili  lon- 
tra 
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todjTiburnitì,Trenettini , eVeletrani  foccorfi.  Finto  il  nemico  in  campagli 
afiediò  Teda . 'J\ia  intendendo  in  questo, che  il  collega  fe  ne  ritomaua  trionfan- 
do in  R orna , defiderofo  ambo  e fio  del  trionfo , lafciand o limprefa  imperfetta  /«_, 
Romafi  ritornò . Il  Senato  non  volle  dargli  il  trionfo  ,fe  prima  non  prendcua, co- 
munque potcffe , Vedo . Di  che  egli  diuentò  a Patrittj  inimico,  sfece  nel  retto 
del  Confilato  il  peggio , che  puote , loro . Onde  douendoft  per  ordine  del  Senato 
Philone  pie  creare  vn  Dittatore  per  li  motiui,che  di  Latini  s'intendcuano  ; Emilio , che  alhora 
aulì! C0H  l'auttorità  fi  ritrouaua,creò  Dittatore  Tbilone  Jito  compagno,  e plcbeioiilqua- 
pi  h feiu  io  k poi, come  fi  credeua,a  perfuafione  di  Emilio, alquante  legge  plebeie  fece, che  fu- 
Ruin,i'  rono, che  i Vlcbifciti,  che  erano  leggi  della  plebe,  tutto  il  popolo  indejferentemcnte 

legaffero  ; che  alle  leggi, che  fi  fole  nano  ne’  Corniti j centuriati  fare , vi  aflentifle  il 
Senato, prima  che  il  popolo  a darui  le  voci  venijfe  ; e che  fi  creafie  vn  Cenfore  della 
plebe . Il  perche  foleuano  i Vatritij  dire, che  quetti  Confoli  baueuano  fatto  nella u 
città  piu  danno , che  vtile  fuori  cantra  i nemici . L. Furio  Camillo , e C.  talento 
Cenfore  ad  Con  foli  del  feguente  anno  andarono  a combattere  De  do,  perche  il  Senato, per  farne 
Qulfto'm  ad  Emilio  maggior  difpetto,  voleua  ciré  foffe  minato  a fitto  ■ T iburniti , e Prene- 
jM|URomi  fl,n'^,eerano  Plu  d*  prefio,  vennero  a foccorrerc  Pedani . Gli  '^Aricinij  Lauui- 
,,s!  * ni , e i Feletrani  vniti  con  gli  ^yfncìam  andarono  ad  accampare  preffo  al  fiume 

^ijlura  ; [opra  i quali  andando  di  vn  fubitoT^eui  i , gli  ruppe , e pofe  in  fugaci. 
L'altro  Confilo  fu  dall’altro  inimico,  che  gli  vfet  dalTimprouifo  fipra,poJlo  in  fia- 
uento , e quafi  in  fuga . CMa  riprendendo  animo  con  tanto  sforgo  riuolfe  el  vi  fi, 
che  il  mede  fimo  dì  prefe  la  terraaforga . Tge  fi  reflarono  amendue  i Confili  mai , 
fin  che  a tutte  le  città  del  Latio  ne  pofero  il  giogo, & ad  t^dtrzp  medefimamcnte;e 
Life  andò  per  tutto  le  guardie  fe  ne  ne  ritornarono  finalmente  trionfando  in  Roma; 
stirar  eque  e furono  loro, per  maggiormente  honorargli,drnggate  nel  Foro  due  flatue  cquettri. 
fin  m Ko-  ^[c\ìe  era  aqaì  tn  qUt-ìij  età  raro . Dopo  questo  Camillo  parlò  ampiamente  nel  Se- 
nato de’  popoli  Latini , che  co  fi  ffieffo  ribellandofi  tene  nano  fempre  Romani  in  ar- 
metonde bifognaua  ò disparii, e tot  gli  a fatto  di  terra  ;ò  quello, che  egli  parcua  che 
meglio  foffe, per  donando  loro,nella  cittadiname  Romana  ammettergli  ; poiché  gli 
parea,  che  fofse  qucllolmpeiio  piu  fiabile , che  piu  fuole  a'  popoli figgetti  piacere. 

, fu  lodato  il  pcnftero,e'l  parere  del  Confolo,e  fu  conclufi,che  a ciaf  cuna  città  di  La - 
«itudìuiRo  tini  quel  premio  fi  de j se,  che  meritaua.  E cojfi  fu  particolarmente  à Lanuuini  data 
mini.  li  cittadinanza  Romana, e refi  loro  i fuoi  facrificif , con  queflo,che  il  tempio, e’ l bo- 
fchetto  di  (finirne  Sofpite  fofsero  & à Lanuuini , Ci  a Romani  communi . A gli 
Popoli  L»  A ricini , à Ffomentam , à "Pedani  fu  anebo  la  cittadiname  Kpmana  data  ; e fu  à 
'"vdctriiii  Tufcolani  coufirmata,comc prima  l' baueuano.  A Felctrani,che erano  colonia  Ro- 
ciftigiti.  mana , e tante  volte  ribellati  fi  erano  ; fu  ] pianata  la  muraglia  intorno , Ci  il  loro 
Senato  condotto  in  Fonia  ad  habitare  di  là  dal  Tenere , fitto  grani  pene , che  non 
pafsafsero  di  qua  dal  fiume.  E furono  nuoui  coloni  mandati  in  F eletti  à pofsede- 
re  quello,  che  quefli  Senatori  laf ciato  baueuano.  Fu  ambo  in  ^Anzo,chc  era 
ne’  ZJolfci, mandata  vna  nuoua  coloniaiefu  àgli  altri  An7Óaù che  piima  vi  erano 
la  cittadinanza  Romana  data ; ma  fu  loro  vietato  il  nani  gire  il  mare , e furo- 
no loro  tutti  i vafcelli  tolti . A Preneftini > e Tib  ter  tini  fu  tolto  parte  del  territo- 
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rio , non  fan  io  per  quella  freftha  ribellione , quanto  perche  hauefserc  già  to'  Calli 
prefe  lontra  Romani  l’arme . gli  alni  popoli  Latini  fu  vietato  di  potere  fare 

parentadi  infieme,  e di  connerfare  molto  tiretto  fra  loto , o/ 1 cavali  ieri  Capoita- 
ni,perche  non  fi  fofrero  con  Latini  ribellati,  per  honorargli , diedero  la  littadinan- 
■ga  Romana  . fi  mede  fimo  honore  della  tittadinanga  benché  fenga  poter  dare  U 
vote, fu  conceduto  à Fundani , e Formiani, perche  hauejjero  fempre  Romani  per  le 
contrade  loro  r inoliata  la  firada  ftcura.  Cumani  ,e  Suefrulani  tettarono  cotl» 
quelle  JleJfe  condii  ioni , con  le  quali  Capoua  rrftaua . Furono  i vafceUi  di  lusinga 
parte  nell’ ar final  di  Roma  condotti , parte  arfi,e  degli  loro  f)>roni,cbe  rofhi  i Lati- 
ni chiamano, fu  adornato  vn  pulpito, che  era  nel  Foroje  ne  fu  perciò  chiamato  i Ro- 
Jlri  quel  tempio , che  iui  era . Efrendo  nel  feguente  anno  Confoli  C.Sulpitio  Lun- 
go , erP. Elio, furono  Romani  ricbictti  di  foccorjò  dagli  «duranti , che  ji  erano  già  jt<  m».  ' 
in  potere  di  T.  c Manlio  pofli , e con  Sidicini  guerreggiauavo . Olla  prima  c/jo  'J./ 

i Confoli  cauafiero  di  Roma  f efrercito  per  andare  à foccorrcrgli,venne  nouella , che  & *ì>  Rodu 
battendo  a fitto  abbandonata  la  patria  loro  fe  ne  erano  con  le  moglie,  e co’ figli  ve-  4‘7' 
rutti  in  Se  fra,  che  perciò  fu  Lsfurunca  chiamata, e qui  f erano  fitti  forti . I S idi- 
tini  t antica  Aurunca  da fondamenti  diffiparono  & efìtnfeto.  fi  Senato  [degnato*"™*'  ** 
co’  Confoli, che  per  loro  lente^a  hauejjero  fitto  quejlo  popolo  amico  capitar  male, 
fecero  creare  ifiDittatore , che  fu  Claudio  Rcgillenfc  ; ilquale  poco  apprefro  depo- 
fe  la  ‘ Dittatura , perche  dicevano  gli  tuguri  non  efrcr  flato  con  debiti  meRgi 
fitto . Fu  quefto  anno  Minutta  monaca  di  Vefla,per  efrcrft  lafciata  violare, fepol-  Minuti»  v* 
ta  viua  a man  deflra  della  porta  Collina;  onde  fu  poi  quel  luogo  chiamato  il  campo  lu,c  ' ,ch* 
federato . Ottenne  ancho  qneflo  anno  la  plebe  di  bauere  il  fio  Pretore , che  fi  7*.  campo  r«. 
T bilione  • benché  Sulpitioìl  Confido  molto  viottafre . LSPapirio  Craffo,e  Ce  fine  Ro 

Duilio  Con  foli  del  feguente  anno  guerreggiarono  con  gli  tonfimi , che  habìtauano  Pttioi v 
la  città  di  Cales , che  alcuni  vogliono , che  fia  hoggi  Colui . Et  haueuano  stufimi  m 
tolte  con  Sidicini  loro  comicini  l'armcima  in  vita  fila  battaglia  furono  rotti, e nelle  0“*  j*® 
loro  vicine  città  fi  faluarono.  Or  perche  haueuano  i Sidicini  prefe  tante  volte  far- 
me,&  erano  fiati  cagione, che  altri  popoli  tolte  l’hauefrero , volle  il  Senato  con  lo-  n . o 

ro  vn’ ultimo  sforgo  di  guerra  fire . E per  ciò  crearono  il  feguente  anno  Confilo  bl.  Po  io"1  p°" 
Valerio  Cornino , che  era  il  piu  filmato  caualliero  di  quel  tempo , e che  Irebbe  per  c£ilui  *,A 
collega  M.  Attilio  Regolo,ina  a lui  particolarmente  la  cura  di  quefìa  imprefa  die-  y»i«io  c<« 
dero;il  quale  pafrando  fipragli bufoni, e nella  prima  giefra  agevolmente  rompen-  )|J,no  v‘lot" 
dogli, col  medefmo  impeto  a dare  l'afjahofopra  la  città  ittefrt  di  Caler  pafò.  Et  Q-U;ftn  an* 
era  tanto  l'ardore  de’ faldati , che  voleuano  alhora  alhora  montare  con  le  fiale  fu  la  rIu* 

muraglia  ;fe  il  Confilo, che  no  voleua,che  a tato  pericolo  fi  ejponefrero,loro  noi  vie-  «*• 
taua . Ma  mitre  che  con  argini, e torri  fi  apparecchiava  di  bavere  quel  luogo  in  ma 
no,auifato  da  M.Fabio,che  ritrovandoli  dltro  la  città  prigione, fnggì,e  fi  calo  fio-  Anióni  Wn. 
ri  con  vna  perfine  la  muraglia;come  il  nemico  fi  ritrovava  per  vna  fitta  certa  fole- 
nitàfrenferato,e  dato  tutto  a còuitijcon  vn fubitoafjaltocò  tata  ageuolegga  la  cit  Qì'  < ®" 
tà  prefe,  con  quanta  hautua  in  campagna  gli  stufimi  rotti . Et  battendone  cavata  fiì: 

Vna  gran  preda, e pofloui  buona  guardia, fe  ne  ritornò  trionfando  in  Roma . Dopo  ^0>Ko“*' 
queft  o, perche  anebo  Attilio  della  gloria  participafre, furono  ameduei  Confili  con ' 
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n^iulfjs*" tia  Sìdiàni  mandati  ; ma  p>ima,cbe partiffero,  crearono  Dittatore  L.  Emilio  Mo- 
to dì  r.  nu  merco  per  la  creationc  dcfjiuoui  Conjoli,  che  poco  apprefiò  fitte  fi  doueua . Furono 
™ creati  tre , che  doui  fiero  condurre  in  Cala  vna  aduni*  dt  due  mila , e cinquecento 
ti  vii’aiino  buomini  . Et  effondo  dal  ‘Dittatore  creati  Confili  T.V et  uno , e Spurio  ToSthu- 
Enitf  coiC* nio,  andarono  all'imprefa  di  Sidicini , che  non  haueuano  ancborai  Confili -vec- 
j>  cau  (Jjìfipita . c Jrti  mentre  che  pongono  tutta  la  contrada  inimica  in  mina, per  che-» 
Hc.chcVtu-  s'tntefc,cbe  Sanniti  infauore  di  Sidicini  veniuanofiu  per  ordine  del  Senato,creato 
"u^ti  Van  T.  Corti,  truffino  Dittatole  ; il  quale , per  non  efjere  siato  legitirnàmente  creato. 
Semente*  poco  apprefio  la  Dittatura  depofe . L.  Cornelio, e Gn,  Domi t io  Confili  delfeguen- 
fcPDituìo-f  tc  ann0  Pcr  vn grido, che  della  venuta  de'  Galli  nacque, per  ordine  del  Senato  crea- 
te- tono  il  Dittatore , che  fu  ’Jft  t.  Tapirio  Crafio,  ilquale  baucuagia  incominciato  con 

molta  diligcntia  a faiuerc  l efferato,  quando  dalle  fi>ic,chc  vi  erano  fiate  manda- 
te, s iute fi,  che  i Galli  fi  Jlauano  tutti  npoJati,e  quieti . E perche  fi  dubitaua  pure 
di  Samniti,  non  fu  quello  anno  cauato  i’cfiercito  Romano  dalla  contrada  di  Sidici- 
ni . ’Jyta  i Samniti  pafiarono  in  Lucania,doue  era  le  fiandra  t\e  di  Epiro  venu- 
Epy.»  u A correre  ; ilquale  in  i n fiuto  d’arqge  amendue  quelli  popoli  vinfc. , e fece  cotica 
Bruti]  hura  fipmani  lega.  Era  paffato  qucflo  % in  Italia  chiamato  da  T 'arenimi, che  co’  Bru- 
Caiaurja-  ^ c/7f  fono  hoggì  vna  parte  della  Caliurid , guerreggiauano , ò pure  come  altri 
vogliono,  da  iforaufeiti  di  Lucania ; da  i quali  era  Fiato pofio  in  jpcran^a  di  occu- 
par torlo  pcr  meggo  loro  quella  prouincui . E vi  era  per  dito  rijpetti  venuto  vo- 
lentieri ; prima  perche  ejfendo  le  fi  andrò  rJMagno  fio  nipote  paffato  in  Oriente; 
q.tafi  diuififi  infume  il  mondo,  parca  che  a fcfofic  l Occidente  tocco,  douc  non  ba- 
tteria men  materia  di  guerreggiare  in  Italia , in  Sicilia,  & in  <^4pbrica,che  il  ni - 
. potè  ncll'-^yfjìa e con  Verftani  fi  hauefie . apprefio, perche  come  gli  Oracoli  di 
1 Delphoad  - AlcfiandrotjMagno  vn  tradimento  di  Macedonia  minacciauano,cofi  a 
lui  quelli  di  Gioue  Dodoneo  ’a  morte prefi'o  la  citta  Tandofia,  e’I  fiume  y^dcheru- 
fio  predicevano  ■ Onde , perche  amonduc  quefìi  luogi  erano  in  Epiro , volentieri, 
pafi arido  in  Italia,  gli  f aggina . Qui  guerreggiò  prima  co’ Taglie  fi  in  Brindifi, 
che  era  già  flato  dagli  Etuli,che  con  Diomede  in  Italia  pafiarono , edificato , e da 
Tugliefi  poi  poffeduto.  Quirui  volto\poi  l’arme  cantra  l 'Brutti, e cantra  i Lucani, e 
p.efi  lui  o molte  città, in  molte  battaglie  vincendogli . <JMa  douc , e come  egli  ma 
ufi:,  fi  dirà  apprefio  al  juo  luogo . Hora  pi  ima, che  ad  altro  fi  pafii , daremo  alle 
cole  di  ^A le jJ aridi  o tJWagno  piincipio  ■ Dopò  la  morte  di  ‘Thilippo  non  battendo 
Anoff  prct'cj  •ydlefiandro  piu, che  vinti  anni, perche  Varq  pcnfieri,e  difiegni  nel  regno  fi  fkceua- 
§nRcg">  dei  no , chiamati  i ftioi  a par  lamento  gli  animò, e tolfe  loro  ogni  paura  di  cuore,  anofi  in 
Juima  fn-1'  £ran  gl‘  pofe;  percioche  hauendo  Thilippo  pofio  il  mondo  in  riuolta , pa- 

nci  tctoiit  rea  ciré  per  la  molte  di  lui  doueffe  ogn  uno' riuolgcrc  l'animo  alla  libertà.  *Alef- 
p*imfiit'i°i  findro  dunque  prima, che  altro  face Jfc, vendico  la  morte  del  padre,  facendo, a gui- 
d «o'anno  vltlimert,in‘  coloro  allafcpoltioa  di  lui  morire, che  n erano  Flati  a qualche _* 
u guerra  ìo-  modo  partecipi.  Fece  di  ogni  altra grauc^a  i Macedoni  efienti,  fuori  che  di  quel- 
T sballi-  ^ jclja’miH[ìa)0nde  fi  acquisìò  marauigliojàmentc'la  beniuolentia  di  tutti. E per 

confcruarfi  con  genero fità , piu  lofio  che  con  plughi  il  regno, tofio  fopra  i T riballi 
andò, che prtfiol’Jfiro fono-, e vinto  Sirmio  lor  l\c  in  battaglia, poiana  ingrati  fpa- 
..  ...  uento 
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urtilo  tutta  (futile  itmtrade , quando  gli  vennero  di  vn  f ubilo  dì  fretta  noueUtj» 

che  iTbebani,egli  Csftbenieft  Ter  ano  col  R e di ‘Perfia  contradilui  accollati. 
'Demojìbene , che  nella  morte  di  Vhilippo  baueua  fatta  fare  pubica  fella  irLa  DtmD(lh,. 
trititene  (bencbcThocione  filo  vi  nflafie,e  dicefie, che  non  fi  doutua  per  qnc;  j_,  >*.  ó 4 •.«. 
firada  volgare  il  fiero  leoncino  irritare)  non  filami  ntc  tra  fiato  cagane  di  fate  U'>M' 

T b ciani, e gli  altri  popoli  della  Creda  à Macedoni  > ib-llarfi,  ma  baueua  ambi,  a i 
Capitani  dt  l Re  di  Ve)  ftaf ditto, che  mone  fiero  coatta  .Alejjandro  l'arme, che  egli 
il'  Putto  chiamava.  E per  animare  piu  i popoli  à prendere  contro  Macedonia  l'ar- 
me, quella  arte  vsò,  che  fece  venire  bugiardamente  vno  a direbbe  M Ufi  audio  tra 
il  aio  da  i Tribadi  morto,e  tutto  il  Jhoefjercho  tagliato  a peggi  j e thè  i i fi  era  . 
t fio  rinouato  prefentc , & era  flato  ferito  m Ila  battaglia , Or  bauendo  Ufi  ari- 

di u b aulita  nuoua  di  quefla  ribellione,  tofìo  colerico  alla  volta  di  Creda  fi  ritornò;  7 L bilia,* 
e per  firada  ruo  dando  alla  The  faglia  i benefictfiche  bauea  da  fio  padre  ritenuti, 
al  fio  volere  la  rccò.^itltentcji  pentii  t delTerm  loro, e temendo  del  valore  di  que - js  j*  . 1 
fio  Re  giouinctto , mandarono  alquanti  loro  Oratori  a placarlo.  Et  egli  ripreftli 
gìaucmcntc,  lor  pe  rdonò . Et  andò  fopra  T bebé  cori  penjiero  di  fare  antho  a lei  il 
fimi 'fi  tante  ,Jc pentita  la  titrouaJ]e;e  perdo  dimandò , che  gli  fofièro  dati  Vbc- 
nice,e  Vrotitbe,cbc  er  ano  flati  i capi  di  firc  fillcuare  la  città  . Ma  T bebani  all' in- 
contro quaftpoco  di  lui  cinandofì, dimandarono  Thilota,  ($\^Andpatro,cbe  erano 
i duoi  piu  cai  i,che  egli  bauef]è,per  fare  di  loro  quello, che  egli  de' duo  T bebani  de  fi 
gnana  di  fare  ■ Sdegnato  fotte  di  liò  ^ ilefiandro  diede  con  ogni  sforgo  la  batta- 
glia alla  città  ,c  benché  Thcbarti  afidi  piu  fi  difenfifiero,  egli  la  prefi  finalmtn 
tc  afirga , e la  diede  m preda  a faldati . E tanto  daThocefi,Tlateft,&  Orcome-  Th,vt  ,<x* 
tifi  vi  fu  animato,  e fpinto , che  la  fece  defilare, e fuori, che  i faceidoti,e  quelli, che 
dalla  famiglia  di  Vii:  darò  vi  ftritrouarono , ai  quali  fi  ugni  corte fiavjata , tutù  * ! ' J ' 

gli  altri  furono  venduti  per  forni, che  vogliono, che  da  trentamila  foff ero  ; e piu  di 
fii  mila  furono  quelli , clx  vi  morii  ono . Tfelfaccodi  Tbebe  ,Temogliafirella_,  r;m0([ij 
di  T cagate  nobitijjìmo  T belano , che  era  valoro fornente  combattendo  morto  mi  «ttofaTU- 
fixtto  d'armi  di  Cberonca , mofhò  nella  calamità  della  patria  J,i  a andò  ella  tlva- 
lare  del  fiogenerofo  cuore  ; peiciocbe  auenendofi  nella  enfia  di  lei  vn  empio  Ca- 
pitano di  caualli  T braci, la  notte  fienga  baucrle  alcun  rif pel to , la  sfi  tgò  a dtucrft 
giacere  ficco.  E perche  egli  era  auaro  , incominciò  a Untarla  parte  piacenol- 
rnente,  patte  con  minaccio , perche  gli  ) mela  fio  doue  baueffe  oro  ,ò  argento  na- 
fiofo.  Ella , che  era  prudente , lolle  l'uccaftone , e difje  ; che  poi  chela  fina  For- 
tuna le  baueua  lui  dato  per  fi  gnor  e , e per  difenfore  ,non  voleua  cela  gli , ccmt-» 
bauea  in  vnpoggp  fienga  acque , e che  tra  nel  fio  giardinetto , gettato  gran  copia 
di  va  fi  d'argento, e amo , con  molte  vefie  pretiofe , e gioie . Jfim  puote  il  Barba- 
ro af  iettare,  che  il  dì  venifie  ; ma  jattufi  a quell’ bora  ifieffa  mofhare  dalla  donna 
il  luogo  tdilcife  gin  tufi  un?  l poggoin  giuppone  ;done  fu  da  lei , tofìo  cke  den- 
tro il  vide,  fitto  morire  fitto  i fiffi,cbe  gli  tirò.  I T braci , perche  K^dlcfi 
f'andto  baueua  fatto  andare  bando,  ebe  nonfofiepiu  alcuno  Tbebano  morto , gli 
condufferocofleidinangi  ; perche  la  fac  effe,  come  micidiale  morirti» . ^Alcfian- 
tomprendotdo  dalla  intiepidita  del  uijo  , e dalla  granita  de'  coflumi  la  ma- 
gnanimità 
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vna  cofi  gcan  tauaUerìa  ventre.  Et  andrò,  dopò  che  f hebhe  familiarmente 
l aiutato , e ragionato  [eco  di  alcune  cofi,  il  dimandò , s’haueua  di  cofa  alcuna  bifo~ 
gnu . i^dlhou  Diogene  ;Fatcui  vn  poco  da  parte,diffe . Il  He  fi  fiottò  credendo  , 
che  egli  pen /are  alla  dimanda  volejje.  Ma  battendo  b ona  pegga  affrettato, e veg- 
gcndolo  tacere  di/fi;  Chiedi  pure  Diogene  quel, che  tu  vuoi.  CÀ punto  quello  vo- 
lata , riffr  e fi  egli,  pcrciochc  prima  mi  toghcui  il  Sole  , Fogliano , che  gli  diccffc^ 
,4lefiand)0;Tu  hai  ‘Diogene  di  bifigno  di  molte  cofi,vcdi  quel, che  tu  vuoi  io  fon 
qui  per  nò  mancarti  di  nulla,a  che  eglrrinpondeffi;Di  aff  ai  piu  hai  tu  bifogno,che 
non  io, i!  quale  non  de  fiderò  cofa  alcuna,bauendo  qut  tta  bi faccia,  e quijto  mantel- 
lo; là  dono  tu  non  contentandoti  del  regno  diejAlaccdonia,  tic  aia  tanti  pencoli 
ejfronendo  per  accrefierc  f Imperio . Si  ridettanogli  altri  delle  cofi , che  Diogene 
con  tanta  ficurtà  diceua;  ma  <isi le fi andrò  volgendofi  lonrdiffe  ; Certo  che  s’io  non 
fofsi  ,Aleffandro,non  vorrei  altri c fiere,  che  ‘Diogene . Or  volendo  ^ ileffandro  in- 
tendere dall'Oracolo  qualche  cofa  fopra  quefìa  imprefa,che  nell’ut  fi  a fare  intende 
ua,fi  ne  andò  in  Dctpho  ; douc  perche  non  era  dì  da  dar  fi  rijfrofla  ; non  voleita  Ti- 
thia  andare  nel  tempio  ; ma  egli  qua  fi  a forza  conducendelaui , la  indufiea  douer 
dirgli  ; Figliuolo  tu  fi’  inumatile . La  quale  voce  togliendo  egli  per  rifpofla,  non 
volle  altro  vdirne,c  fi  ritornò  tofio  alTefiercito.  Molti  prodighi)  in  qnefiafua  pan  parli  niiiC 
tenga  appannerò , e fra  gli  altri  in  Libethri  ina  fatua  di  Orpbeo  di  Ciprcfiò  fido °lC'J*' 
tnoltoiù  effondo  dagli  altri  tolto  in  finiflro  augurio ;hfon  dubitate,  difie  egli, per 
che  queflo  non  voi  dire  di  qutfla  imprefa.  Vefieràto,che  egli  condujse  ntlCjtfia, 
non  fupiu  che  di  trentamila  fanti,e  cinque  milacaualh,u  come  altri  vogliono  ;di  l{rtrcito  (lj 
trai  acinqne  mila  fanti.  E con  queflo  picciolo  efsercito  bebbe  animo  di  prometter  fi  a un  m jr- 
facquiflo  dell' Imperio  del  mondo . Dall'altro  canto  egli  non  menò  faldati  gioita-  Bno‘ 
ni,  ma  i et  esani  tut  ti,  effrertifiìmi,che  haueuano  infinite  vittorie  fitto  la  bandie- 
ra di  Thitippo  battute . E non  vieta  in  queflo  efsercito  vfficiale,ne  Capitano, che 
non  pafsafse  fefsanta  anni.  Onde  non  patena , che  fofsero  cofloro  altroché  \ n Se- 
nato di  qualche  antica  fiepublica . 7ge  vi  era  chi  hauefse  nella  battaglia  altroue 
il  cuore  dr  iggato,  che  a vincere ; c nel  valore  della  braccia, e non  nella  lcggierezKa 
de’  pie  haueuano  la  loro  ffreranga  fondata.  insiti ttobolo  vuole, che  Jllefi.mdro  in 
tata  imprefa  nò  hauefse  di  promgione  per  l'efsercito  pi.i,c’ie  la  valuta  di  fettanta 
talenti  ;ò,come  vuol  Duri, non  facefise  piu, che  per  vn  me  fi  proti  igiene  da  mangia- 
re . Con  tanta  ffreranga  di  conquiflare  l'afta,  anzi  il  mondo  andana  . Onde  pri- 
ma che  s’iuibarcafsc , donò  , e compartì  a fiuoi  quanto  egli  haueua . E dimandato  pera,ca  ci 
perciò  da  Ter  dica, poi  che  ogni  cofa  donava, che  lafciaua  afe  fltfsofia  fperanga  fio  d> A 

la,riffrofi . i^sfbura  Verdua  ; di  quefia , difie , vogliamo  partecipare  anchor  noi-  U 
£ coji  rejlituì  vn  bel  podere , che  era  a lui  tocco . Jl  mede  fimo  fecero  anche  alcuni 
altri  de  gli  amici  del  I{e.  égli, come  vuolTrogo , prima  che  di  (JMaccdonia  par- 
tile, fece  morire  tinti  i parenti  di  fua  madregua,  che  erano  fiati  fatti  da  fio  padre 
glandi;  e co  quefii  ancho  i faci, hauefi  ero  potuto  in  fua  abfentia  canfore  mot  ini  nel 
regno . ‘Paffato  che  egli  hebbe  per  l'Ut  Ile  {fremo  l'efsercito  in  -A  fa,  andò  fi  le  i ni-  * ['1^ 

ne  dell'antica  Troia,  per  purificar e a t^Minerua.  Qui  foffrirando  fu  la  tomba  di  ' 

Ksf.oillejl  chia  mò  felice, perche  hauefse  battuto  viutndo  vn  cofi  fido  amicele  do- 
pò 
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nun  dcflra,con  increiih  ile  celerità  conquifiò  tutte  le  mar  ine, che  dada  lidia  firn 
alLa  Tbenicidfono.  Volgendof  poi  nella  Thrigia  fe  ne  infignoi  ì agcuolmentcìù 
rocca  di  C elene  folamcnte  alquanti  dì  fi  tenne . Tielqual  tempo  fu  da  vn  cattiuo 
auifate,  c omc  jt  lofi  andrò  Lincila  galero  di  tipatro , che  haueua  Infialo  al, 

gouemo  di  Macedonia.™  tradimento  gli  ordiua.Eibaurebbc  fatto  tofio  morire , ak-it.  lì«- 
Je  non  haueffe  dubitatole  perderne  gli [offe  qualche  motiuo  nato  nel  regno.On- 
di  i rifuluettq  di  tenerlo apprtfjo  di  Je prigione.  Egli, dopò  che  Irebbe  la  rocca  di  irl 
Celine  hau;Ud,inàa  [opra  '^joiiico, città  poflafra  la  Thrigia  maggiore , e la  mi-,  Goidico  eh 
\iore,non  t àio  per  guadagnami  gran  preda,  quanto  perche  haueua  intejò  di  quel  cl\ 
famofo  giogo  di  Cordieo,  il  cui  nodo  à chi  lo  [doglienti , per  vn' antica  fama  pio- 
mettala  l imperio  dell' \Afta.Trefa  U città, andò  nel  tempio  doue  quello  antico  e or 
ro  era ; rio  veggendo  via  da  potere  quello  intricato  nodo  difeiorre,  tutto  impalan- 
te dicendo  ,chepaco  importaua  comunque  fciolto  l’hauefje,  con  lo  Hocco  il  tagliò , 
e cofi  l'antico  Oracolo  adempie . Dopò  quejlo  foggiogò  la  Tapblagouia,  e la  Cap 
padocia,&  in  maggior  confidenza  entrò  , vdcndoefjcr  morto  Menane  Capitano 
dell'armata  .di  Dario,cbe  era  fiato  vn  grande  oHacolo  alle  vittorie  fue,  percioche 
era  fiato  perfona  molto  intendente ,&  ejpcrta . In  queflo  meggo  Dariò,  che  tante 
profferita  dì  le [j andrò  vdiua,quafi  che  la  Fortuna  fojfcafuoi  Capitani  contrai- 
ria, deliberò  di  vfeire  effo  in  perfona  ad  affrontaci  col  nemico  in  campagna . Egli 
cauò  di  S ufifdccnto  mila  combbattenti,che  erano  Ter  foni, Medi, 'Battr'iani^r 
mC)ii,Hircani,&  di  altre  nadoni  dell'afta, e con  queSli  vi  haueua  trenta  mila^  n«,r“t0  di 
volo)  oft  Greci  al  folio.  'Di  tutte  quelle  genti  nelle  campagne  dclLi  Mefopota-  EudemoA. 
mia  fece  riJegna-,eflandone  tuttogonfio, e lieto  volto  ad  budi  no  i^ftbenicfe  che  pÙb^  “ 
qui,  fuggendo  u tlcffandro,fhceua  ilfuoejfilio,il  dimandò, fe  gli  patena , che  effo 
bene  in  punto  Refe, per  douere  ogni  tforgo  di  Macedoni  opprimere.  Colui  mol- 
to piu  alTaperta,tbe  non  haurebbe  il  Re  voluto, riffofe,cbc  quefio  tanto  apparec- 
chio,e cofi  ricco  farebbe  baflato  ben  cotta  qualche  fuo  popolo  conuicino,ma  no  già 
cotta  i l molto  valore , e pernia  bellica  delle  genti  di  Macedonia ,e  di  Creda, che 
con  ileffandro  veniuano . Benché  f offe  Dario  di  piaceuole  natura,  conccpctte 
nondimeno  tantojdegno , quefta  verità  vdendoiebe  ordinò  cotto, cbcfofjc  men*y 
to  il  pouero  Eiidemo  a morire  ; il  quale  cùn  la  fua [olita  libertà  ; Io  pò  alti  mòr- 
te difie,  perche  vi  bò  configliato  il  volito  vtile,ma  farà  le.  vendette  mie  colui* 
contea  il  quale  configliato  vi  haueua . E voi  farete  vno  ef tempi o a potterLcbe  - 
ibi  in  groìi  fortuna  montA,  fi  dimentica  di  fé  fitfìo.  Si  pct>lìpofia  Dario  di  > - ’rt 
haucrlo  fitto  morire, e conofccndo,che  egli  haueua  detto  il  vero, fece  feperirlo  • e 
diede  il  carico  delle  genti , che  conduce ua  Tbamubago , à Timor.da  figliuolo  di 
Mentore, che  vngiouinetto  valorofocra,& a Thamabago  diede  il  carico, cbe  fola^ 
uabauer  Menotte  prima . Tarue  a Dario, mette  che  egli  in  fu  quelli penperi jfc- 
ua  di  vedere  dormendo, che  vna  fiamma  di fioco  (come  vuol  TÌutarcnojl’cfjerdto, 
di  Macedoni 3 confumaua,e  che  effo  era  feruito  da  - Alefianira  vefiito  a quel  mo-  \ 
do , nel  quote,  fole  ua  effo  andare  , quando  al  Re  fuo  fcruiua,c  die  entrando  poi , 
nel  tempio  di  Belo, gli  jfariua  dittami , Ben  japeuangf  indouiui , che  in fyuorc  ‘ 
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ii  Altffar.iro  quafi  vifionc  era, ma  colendo  al  fuo  He  applaudere , tutto  al  con- 
trario glielo  efponeuano . Vogliono  anchoracht  Dario  nel  principio  del  regno 
mutjfJ'e  il  fodro  della  fua  Jpada , che  alla  Verdiana  era , nella  maniera , che  fi- 
lettano i Greci  in  quel  tempo  vfare^e  che  perciò  molti  Caldei  diceffero , che  dolce- 
tta f Imperio  di  Terfta  à Greci  pacarne . Ma  egli  lietifjimo  perla  vifione , che  à 
fuo  proposto  traheua,mo/s’e  alla  volta  deir  Eufrate  Vef lenito , il  cui  ordine  a que- 
ftamodv  QCvrtio  deferiue . t^fndaua  prima  il  fuoco  facro , & eterno , che  ejfi 
(hiamauanofopra  altari  di  argento;dietro  alquale  veniuano  trecento,  e fejfanta- 
Migi  di  Per  cinque  Magi  giouinetti  veiliti  di  raffo  cantando  certi  loro  verft . rPoi  feguiua  il 
*»•  corrodi  Gioue  tirato  dacauaUi  bianchitimi , e dopò  il  carro  vn  grofftfjimo  canot- 

to, che  chiamauano  del  Sole  . E coloro , che  fu  caualcati  vi  andauaao , erano  re- 
niti di  bìancbo,&  haueuano  in  mano  bacchette  di  oro . K(pn  molto  appreffo  re- 
nano diece  carrette  di  molto  oro , & argento  ornate . Dietro  alle  quali  feguiua _» 
la  caualleria  di  dodici  natìoni  variamente  armate . E poi  lofio  dieci  mila  Barbari 
chiamati  immortali  da  Verfiani,& con  ricchiffimi  addobbamenti  indojfo  percio- 
ebe  portauam  collane  d'oro , e vefli  variate  tutte  di  oro , e di  gemme . Toco  ap- 
f 1 ' ’jfofeguiuano  quindici  mila  altroché  parenti  del  He  chiamauano , (3  il  ve  fi  ir 
loro  era  piu  tofto  vcg%ofo,e  donne  fico, che  di  chi  và  a battagliare  armato . E do- 
po quello  veniuano  quelli , che  realmente  vefiire  fi  foleuano , e dinanzi  al  carro 
farro  di  Do  regio  andauano . fi  qual  carro  era  adorno  di  molti  fimulacri  d’Iddij  fitti  di  ar- 
°0'  gento,e  di  oro , e nelgiogo,che  era  tutto  di  lucide  gemme  deftinto,vi  erano  fu  duo 

imaginette  d'oro  d un  cubito  f una, in  effigie  Tuna  di  "Pace, e falera  di  Guencu» 
E fra  loro  era  vn' tequila  aurea  con  l’ali  aperte-  Il  % Dario  andana  nel  car- 
ro  fupcrbamente  vefiito  : percioche  era  la  fuavefie  di purpura  intefiadi  fihta 
bianche, & il  metallo, col  quale  fi  copriua , e cho  era  tutto  di  oro  intefìo , haueua 
per  tutto  Falconi  d’oro , che  col  becco  pareua , che  contendeffero  inficine . Con. j 
vua  cint  uretta  doro  teneua  attaccato  il  fuo  fiocco  almanco , il  cui  fodro  era  vna 
gemma.Et  in  tefta  auolgcuail  fuo  diadema  alla  Terfiana  con  vna  fafeietta  anur- 
ia variata  di  bianco . Dopò  il  He  veniuano  diecimila  huomini  con  armi  inba- 
Jlate  in  mano,  Chafle  erano  tutte  ornate  di  argento,  & i'  ferri,  doro.  c^inda- 
uano  da  man  dritta , e da  man  manca  del  He  da  dugento  nobiliffimi giouaui  fuoi 
parenti  : & appreffo  trema  mila  fanti  ; dopò  i quali  feguiuano  quattrocento  ca- 
stfi«nbi  Halli  del  He.  Da  cento,e  venticinque  paffi  appreffo  veniua  poi  Sifagambila  ma- 
h^judre  di  jT£  fa  Dario  in  vn  carro  reale  ; & in  vn‘ altro  fimile  la  moglie  L’ altre  donnea 
veniuano  tutte  fopra  cauaUi . E dopò  quefie  i figli  del  He  con  tutti  coloro , che  ne 
haueuano  cura,e  con  gli  Eunuchi  feguiuano  . E dietro  a loro  trecento , efeffianta 
concubine  del  He, ancno  elle  fplendidamente  veftite.  K^dppreffo  veniuano  Jeicen- 
to  muli, e trecento  cameli  carichi  di  denari, e con  loro  la  guardia  de  gli  arcieri, do- 
pò i quali  feguiuano  le  moglie  de'  parcnti,&  amici  del  He,  e le  fchiert  de' ferra- 
tori del  campo,  (jli  vltimi,che  chiudeuam  feffercito,erano  co'  loro  Capitani  lt-m 
genti, che  armauano  alla  leggiera.  Queflo  era  Vefiercito  del  Hfdi  "Per fio , che 
non  efferato  pareua, ma  ma  ricca  compagnia  di  vn  gran  Hs,cbe  andaffe  da  vtl» 
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luogohdvn  altro  a ff>  affo.  Chi  haueffe all'incontro  rcjjcrcito  di  (.Macedonia  ri- 
guardato , vi  haurebbe  veduto  in  luogo  dell'oro  Ter  fiotto , terfo , e tagliente  fer- 
ro ; & in  vece  delle  ricche  vefii , pronto , egenerofo  cuore  ,atto  a [opere  a cenni 
obedire  al  Capitano , & à gire  a morire  perl'honore  della  vittoria . Mleffandro 
inquefio  meogò  hfeiondo  ^frifiomene  nella  Cappadocia  fi  moffccol  fuo  eser- 
cito verfo la  Cilicio,  Ij quale, a guifa  di vnTheatro ,vien  richitifa  davnconli-  Cjlicijcame 
nuoto  monte , che  và  con  atnendue  le  fuc  corna  a ferire  nel  mare,  e fono  da  varij  »n  Strato. 
fiumi  le/ue  campagne  irrigate  ; i piu  [amo fi  de'  quali  fono  Ti)  amo, e Cidno.ben  ^1*°  cS! 
che  non  fia  quefio  vlùmo  grande, ;.:.i  è ben  celebre , per  bauerc  lefue  acque  fitd-  ci* 
diffime , e lucidifjime , (J  incredibilmente  le  fue  ritte  amene . tyon  fi  può  adun- 

Jue  nella  Cilicia  entrare,  fe  non  per  tre  flrettiffimi  paffi , che  fono  in  tre  parti 
el  monte , che  a vn  certo  modo  tutta  la  contrada  rinchiude . E con  ogni  picciola 
guardia , per  l'ajpret^a  del  luogo,  c da  qual  fi  voglia  off  creilo  fi  guardcrebbono. 

Ma  Rifarne , che  allhora  nelgauemo  della  Cilicia  fi  ritrouaua , ò per  foucrchia 
paura,  ebe  hauefje,ò  perche  poco  fapeffe  delle  cofe  della  militia,  non  andò  a guar-  • , 
darei  paffi , come  fiere  fi  doueua  ,■  ma  fi  diede  a bruciare,  & a rumare  iìpae- 
fe , per  fiirlo  al  nemico  ritrouare  folitario  ; cguaflo  ; quafi  qui  confiflcffe  il  tut- 
to,in  fiere,  che  non  bauejfe  che  predare  il  nemico  • CAleffandro  ritrouando  fpe- 
dito,e  libero  il  puffo , e veggendo  con  quante  poche  genti  gli  fi  farebbe  potuto 
vietare, della  fuafieffàfelicità  fi  marauigliò;c  venutone  a filo  bell'agio  nella  cit- 
tà di  T barfofdoue  allhora  attaccauano  Ter  fumi  il  fuoco  , mandò  Tarmcnione  con  tWo  cittì 
vna  compagnia  alla  leggiera  ad  efiinguerlo , perche  non  veniffe  a perire  cofi  rie-  cai* 

ca,e  bella  città , doue  egli  feguendolo  entrò  poi . Taffa  il  fiume  Cidno  per  me^- 
di  qttefla  città , che  è pofla  fui  piano  ; c pcrcioche  egli  afiai  chiaro  (come  s'ò 
detto  ) e freftho  feorre  ; leff andrò , che  per  effere  di  State , fianco  dal  caldo , e 

pieno  di  f udore,  e di  poluefi  ritrouaua,  per  rifrefearfi  in  prefetti  dell' effera- 
to fi fpoglio , e vi  fi  pofe  dentro . c JMa  egli  non  piu  lofio  la  ficdejga  dell' acqua 
fentì , che  gli  s'incominciarono  a fare  le  membra  immobili  ; e diuentato  il  corpo 
pallido  quafi fen^a  calore  vitale  apparue . Onde  fu,  come  morto,  da  i fuoi  portato  Alcff.  infer- 
nel  padiglione ;e  rie  nacque  perciò  lofio  nell effercito  gran  lutto  ; perche  chi  pian-  “° 1 murtr‘ 
gena  la  fua  fieffa  calamità,  non  veggendo  come  finta  effere  dal  nemico  oppreffo, 
e morto  , fi  [offe  potuto  per  tanta  diflantia  di  mare  e di  terra  ritornare  a dietro  ; 
chi  piangeua  la  fucutura  del  J{e , che  fui  fiore  della  età,  e nel  piu  bel  corfo 
delle  vittorie  fue  à quel  modo  difgratiatamente  periffe . <JHa  eg  li  rifentendo- 
fi  vn  poco , non  piu  lofio  aperfe  gli  occhi, c cominciò  a conofcere  gli  amici , cht* 
haueua  intorno , che  finto  fi  venire  i medici  diffe  loro , che  la  fua  cura  affret- 
taffero  tpercioche  non  hauendo  piu , che  cinque  giornate , il  nemico  lontano  e 
non  eraalpropofito  menamela  cura  in  lungo.  TSJonpiaceua  migaàfuoi  que- 
lla frettale  à i medici  fieffi  ne  anebo  ; pcrcioche  cjfcndofi  detto,  che  Dario 
prometteua mille  talenti  à chi  i^sfleff andrò  vccideffc  : nium  haurebbe  rimedio  Ilhil;ppo  d 
nuouo  violento  voluto  vfare.  Vn  medico  foloTbilippo  di  t^sfearnania , ckc~,  Acaro»  ni». 
infin  dalla  fitnciullerra  batic  ita  battuto  di  UUffaniro  cura , e > come  figliuolo  » mtàic9m 
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t amata, dijfc  volere  vna  beuanda Chilifera  dargli,  che  pretto  guarito  Ihaureb- 
bc.  llcbe  à niun  piacela  fuori  che  ad  CMte ff andrò  ;alqualc  par eua  di  hauere  di- 
nanzi gli  occhi  il  nemico  armato,  c di  Jentire  le  trombe  della  battaglia . E quel- 
lo , che  piu  gli  difpiaceua  ,ft  era,  che  il  medico  diccua,non  potere  fino  in  ca- 
po del  tergo  giorno  quefla  beuanda  dargli . In  quefio  meggo  hebbe  vna  lette- 
ra da  Varmenione  fio  fidatiffimo  Capitano , che  neU’eJfircito  età, e gli  diceun 
thè  fi  guardafle  da  Thilippo , perche  era  [iato  fubornato  do  Dario  con  promeffa 
di  mi  l : talenti,  e di  batterne  vna  Jua  forella  per  moglie Rcflò  malto  anfto 
t^sflcflandro , e dubbio  per  quefio  attifo  ; ma  egli  dopo  vn  lungo  di  fior  fn  fa  fi  , 
fi  c fio,  fi  rifoluctte  di  fidar  fi  del  medico  piu  rotto,  che  di  lafiiarfidal  nemico 
giungere  nel  letto . Onde  Tenuto  il  dettinato  di  reggendo  venire  Vhilippo 
con  la  medicina  in  mano  ,fi  affi  fi  nel  letto  ; e tenendo  la  lettera  di  Varmenione 
con  la  mano  finittra,  tolje  con  la  di  firn  il  \afo  della  beuanda , C£  intrepidamente 
la  beuue . E tofio  pei  porje  al  medico  la  lettera, perche  la  legcjfe , non  Iettando- 
gli mai  gli  occhi  dal  vifo,  per  i edere, fi  mtitatione  alcuna  leggendo  faccffe . Ma 
egli, letta  che  la  Irebbe,  mofir andò  piu  fdeguo,che  paura , difi'c  che  beffilo  di  quel 
‘la  cura  moflrercbbcla  fua  lealtà,  e la  fupeffhtiofa  diligenza  de  gli  amici  del 
He. Fatto  ficuro,C lieto i^eflefiandto per  quefie parole , tclfi’Tbilìppa  per  mano, 
e difi'c  ; Che  via  migliore  haurefii  faputotu  chiede  fi  x per\hiamù  deU'anbrio 
mio, ciré  quefia  [per  cicche  ben  hai  tu  veduto,  che  io  con  tutto  tauìjo  non  fino  ri- 
fiato di  prendere  il  tuo  rimedio . "Fiutare  bo,c  Trago  vogliono,  che  il  Re  dcfi'e  al 
viedico  a leggere  la  lettera  di  Varmenione. , e che  in  quel  tempo  ifiefio  bein  fie  la 
,medicina,e  nel  rifa  di  lui  gli  occhi  fifii  tentfi'c.  Fu  tanta  la  forget  del  rimedio, che 
ne  rifoluctte  in  modo  il  corpo  infermo , che  parve  chefoffe  vero , quello  c’kaueua 
‘ Tarmenione  fir'ttto.Ma  Vhilippo  non  refiò  che  fare  per  eccittarlòffrora  con  l'odo- 
re del  l ino, bora  con  varij  fomenti;  fin  che  fi  diffufe  per  le  vene  il  remedio , c co- 
minciò d poco  a poco  ad  indurre  la  falutc  nei  corpo.  Ondein  capo  del  tergo  gior- 
no puote  comparire , e mofirarfi  à fuoi  ; i quali  mcredibilmcnre  lieti  non  meno 
il  medico,  che  il  Re  mirauano,e gli  bafiiauano con  molta  fefla  la  mano . Dario, 
che  haueua  T infermità  di  Mie  fi  andrò  iute fa, [fiorando , come  in  Vna  gabbia, nel- 
la Cilicia  opprimerlo , con  motta  frétta  fece  per  ponte  in  cinque  dì  poffare  dal 
fuo  eopiofo  ejfercito  rEu pinate . Mmintha  di  Macedonia  ,che  nel  campo  di  Da- 
milo fi  ritrovata , fi  sjorgo  di  perfuadergli,cbe  afpettaffe  nelle  campagne  aperte. » 
il  nemico,  e non  andafiea  ritrouarloin  que'Jìretti  pajfi  della  Cilicia ; doueà 
■ poco  ejfercito  era  affai  vantaggiofo  il  luogo.  E perche  Dario  diceua , che  dubi- 
tano , che  Mlcff andrò  nonfuggifiefi^pn  ne  dubitiate , foggiunfe , percioche  egli 
verro  a ritrouare  voi,  ò forfè  à quefla  bora  vi  Viene  .Ma  non  già  volle  per  que - 
‘ fio  Dario  afioltailo.  Curtio  volle, che  quefio  ricordogli  fofie  dato  da  i Greci, 
che  militauano  feco,c  de’  quali  haueua  a Timonda  data  la  cura;  e che  offen- 
dagli da  i fuoi  Satrapi  configliato , ebeponeffe  quelli  (preti , come  traditori , nel 
meggo  dell  i fi ertilo  di  Ver  fiord , egli  faceffe  tutti  morire  ; perche  di  benignai 
e piamole  natura  era>uon  volle  vdirgUfdteendo , thè  grande  empietà farebbe 
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fkre  morire  coloro , che  nella  fua  fede  ripofti  fi  f afferò  ictbefc  ciò  fatto  batte ffe 
qual  natione  fi  farebbe  pin  fidata  di  lui  i . Ale ff andrò  in  quejlo  effendofi  riunitilo 
alla  volta  di  Soria  fi  mafie , per  incontrar  fi  con  Terfìani;  e prefa  la  città  di  Soli, 
vi  celebrò  alcuni  ffettacoli,  che  baueua  nella  fua  infermità  votat  i ad  Efcitlapio , 
e M inerita, e nel  piu  bel  della  fefla  Irebbe  nuoua  di^4licarnaffo,cbe  ifuoi  haueua 
no  in  quelle  parti  vinto  il  nemico,  e conquistato  iMmdtj , egli  altri  popoli , che 
erano  in  quella  contrada . Dopo  queSlo  pafsò  fopra  vn  ponte  il  fiume  Tir  amo, e 
giunfe  alia  città  di  Mallo.  Tarmenione , che  era  andato  auanti  a prendere  il puf  Pirmfnm.. 
fo,  che  per  le  montagne  alla  città  d'iffo  conduceua,  baueua  ancho  quejla  città  huoa 
prefa , e lafciate  qui , e per  tutti  que ’ pajji  alpeflri  buone  guardie , era  ritorna- 
to  à riferire  ad  ^dle fiandre  il  tutto  ; e qui  moShò , che  egli  fermare  fi  doueu/t 
perche  non  vi  offendo  il  luogo  molto  capace , non  baurebbono  Ter  funi  col  gran 
numero  loro  bauuto  vantaggio  alcuno  nella  battaglia . Si  per  quefla  ragione. _j, 
come  perche  fi  affettauano  frefebe  genti  di  Macedonia , piacque  ad  teff  an- 
drò di  fermar  fi  in  Ifso . Qui  a Sifene  Terfiano,  che  bauea  feruito  rPbilippo,e  ne  Per. 

era  molto  fiato  honorato , C3  bora  era  vn  de’ primi , e piu  fidati , che  con  ^4 lofi  « 
fandroandafiero,fudata  vna  lettera  d'un  figlilo  incognito  figillatofia  quale  gli 
mondana  f^a  barbane  Capitano  di  Dario  ,elo  con  fortuna  a douerc  qualche  co- 
fa  di  fe  degna  operare . Egli,cl}e  baueua  l ànimo  fchietto,come  colui,  che  fi  fon- 
tina innocente , deliberò  piu  volte  di  farla  ad  u ileffandro  leggere ;ma  veggendo 
lo  efiremamente  occupato , piu  commodo  tempo  affettaua . La  quale  lente %- 
ga  fu  cagione,  che  egli  fofie , come  traditore,  fatto  morire  ; perciocbe  baueua _» 
già  prima  ^ ileffandro  bauuta  quella  lettera  in  mano;&  battendo  molti  di  affet- 
tato,quando  vide,  che  Sijene  la  celaua,  pensò  che  egli  male  animo  haucfie,c  per 
ciò  gli  fece  torre  la  vita . Dario  hauendo  mandato  con  poca  guardia  in  Dama- 
feo  di  Soria  il  denaio  con  le  piu  pretiofe  cofe,  che  baueua , eolfuo  groffo  efferato 
nella  Cilicia  fe  ne  venne,  menando feco, fecondo  il  coli  urne  di  Ter  flangia  medie 
fua,  la  moglie,  e i figli . In  vna  Sìeffa  notte  ileffandro  partendo  d’Ifio  giunfe 
alle  firette , onde  nella  Soria  fi  vfciua  ; e Dario  venne  a quel  luogo , che  chiama - 
nano  le  porte  ^maniche, che  era  vn  de  puffi,  che  nella  Cilicia  conduceuano.Si 
tencuanoTcrfiani  per  fermo,  che  gl'inimici  abbandonando  1 fio fuggiffero, e per 
ciò  con  quefla  credenza  il  dì  feguente  fi  prefentarono  loro  dinan^i.Di  che  qual- 
che ffauento  fent  irono  i Macedoni;  & ile  fiandra  incominciò  a fiar  foffefo ; 
quello , che  quando  Phuomo  al  pericolo  fi  auicina,auenire  fuole . E dubitaua_> , 
fe  quella  Sleffa  Fortuna;  che  tanto  accompagnato  l' haueua , haueffe  ancho  fino 
all’ultima  douuto  condurlo . Gli  andaua  dall'altro  canto  per  l’animo  il  gran.» 
premio , che  egli  vincendo  confeguito  baurebbe . Onde  non  la  feto  di  fare,  e dire 
quanto  vn  fauio , e valorofo  Capitano  haurehbe  in  fimile  cafo  fatto . cAfandò 
Dario  ventimila  arcieri  di  la  dal  fiume  Tiramo , ebe  fra  C uno  efferato , e l’al -> 
tro  correità , perche  nel  tempo  della  battaglia  anda fiero  a dare  a dietro  al  nemi- 
co; ma  furono  quefii  prima, che  il  fiuto  d’arme  fi  attacca  ffe, dalle  genti  di  ^fleffan 
dro,che  loro  fopra  fi  moffero , pofli  nel  primo  impeto  in  fuga . Tepide  Siro  corno 
...  . Torte  Seconda.  T 3 della 
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della  battaglia  pofe  ‘Dario  J^ab arcane  con  la  cavalleria,  e con  venti  mila  arde* 
ti , fraudatori . igei  mede  fimo  corno  fupofloTimonda , che  gìtidauagli  tren- 
ta mila  Gì  eri,  che  in  effetto  alla  inuitta  Tbalangbe  di  Macedonia  oppofti  erano, 
csinjloteU  da  T hefjaglia  tenne  il  corno  fini  Oro  conienti  mila  valorofì  fanti 
'Barbari . In  quello  corno  andana  il  fiecon  tremila  canali  i eletti , e con  qua- 
ranta mila  fanti . La  cavalleria  d’Ilircania,  e di  c JHediafu  co'  cavalli  dell' al  tre 
nationi  da  man  dritta,  e da  man  manca  dcll'effercito  collocata . Quante  gemi  in 
quelle  ricette  capite  erano , battevano  quel  luogo  occupato  ; amendue  i corni  poi 
- fi  shndeuano , l’unfinoài  monti,  l’altro  fino  alla  maritu.  La  moglie , e la  ma- 
dre del  F{e  con  Calne  donne  nel  meg^o , e quaft  nella  piu  fteura  parte  ddl'effcr- 
cito  fluitano . le  fi  andrò  drig^ò  ambo  egli  à quello  modo  i Juoi  ; pofe  nella  . 

prima  fronte  della  battaglia  la  pbalange  inuitta, e falda  di  c. Macedonia  ; che  co’ 
Jitoi  ordini  rinchiufi , e denft  d’arme  inhaState  non  patena  d punto  altroché  nu 
Kionorc  fi  [aldo  monte  di  ferro . Tgel  deftro  torno  pofe  Tqicanore  figliuolo  di  Tarmenione , 
Km'criio-  e 10,1  k*  accompagnò  Ceno , "Perdita , Meleagro, Tolomeo,  t^dmintha  Capitani 
"c  mirti  ctafiuno  foto  fue  genti . Del  Como  finiftro,ehe  ver  fola  marina  fi  ftcndcua,Tar- 
«ii  Aieflrt-  memorie , e Cratero  batte  unno  cura . La  cavalleria  fu  e nell’un  corno , e nelTal- 
<1™.  tro  compartita . Gli  arcieri , e i fiondatoti  furono  pofli  innanzi , e con  loro  i 
T braci,  i C rete  fi  armati  alla  leggiereg^a . K_Accoflatifi  finalmente  gli  t ferriti 
vn  trardt  Jafiofi  "Per frani  aliarono  prima  tn  fiero,&  cdtofrlda,il  fmdefimo  fe- 
cero apprefjoi  ^Macedoni  ; onde  tutte  quelle  valline  ribombarono.  Et  c^dlcf- 
F«te  d ir  fandro  cavalcando  per  le  prime  fchiere  delTfffertito,acccmaua  con  mano , c/;£_, 
me  fr»  Aief  non  andaffero  correndo,e  con  gran  fretta  alla  battaglia;  perche  non  fi  ritrouafiè- 
jj"ria  ’dtl  r<>  anbelanti  e fianchi  quando  piu  fi  doueuano  ritrovare  frefibi,e  gagliardi  ;e  fc- 
)*>)■  condo , che  piu  vedeva effere  alpropofito , ammana  bora  qucfli , bora  quelli  .1 
Macedoni  ricordaua  la  loro  paflata gloria^  quanta  acquistata  ne  battreb be- 
vo con  la  vittoria  di  quel  fatto  d’arme , che  haurebbe  loro  fetida  alcun  dubbio 
l'Imperio  del  mondo  dato . v_x/  Greci  poneva  fu  gli  occhi  tanti  oltraggi , e dan- 
ni , che  baueuano  tante  volte  da  Ver  funi  hauuti , che  fempre  ogni  sformo  fatto 
battevano  di  torre  loro  la  libertà . CsigH  III  ir  fi, e T braci, che  fole  vano  vi  nere  di- 
rapine , moflraua  le  fquadre  inimiebe  rifplcndcnti  d’oro, e di  purpurei  ; diceva 
loto , che  andaffero  allegramente  à cofi  ficura  preda , fe  voleu ano  » itornarfene  4 ■ 
enfia  ricchi.  Et  a que  ito  modo  fecondochc  vedeva  più  gli  animi  dieta feuno  in- 
cili nati , gli  confortava , e fproitaua  tutti  à doucre  re  flave  della  battaglia  vitto- 
riofi.  Dario, che  haueua  intefio  quanto  la  Vhalangue  di  Macedonia  imita  [offe, 
tkftderaua  molto  la  battaglia  de'  cavalli , e perciò  fece  {f  ingere  avanti  con  gran- 
de impctola  fina  cauolleria  nel  corno  finiflrodeWinirmco;  emandò  dall' altra  . 
parte  gran  copia  di  genti  a cingere  il  conto  deftro . Di  che  accortoft  Mleffandro, 
mandò  due  compagnie  di  cauaUieri  alla  volta  del  monte,peTche  faceffero  que  fio 
dileguo  vano . Il fitto  d’armi  fi  attaccò  fin  iffimo , per  rioche  ftvennein  breue 
die  Orette  di  modo,cbe  non  potevano  niuno  il  paffo  innanzi  far  e ,fe  non  dove  fi  ■ 
focena  cadere  auanti  il  nemico, e poi  poneva  fopra  il  corpo  di  lui  il  piede.  Mlcf- 
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putirò  andana  per  tutto  con  gli  occhi  cercando  Dario, per  venirui  aie  mani , e ri- 
portarne vincendo  le  jpoglie  opime ;c  non  piu  lofio  nel  fuo  ricco  carro  eminente  il 
vide, che  gli  andò  fopra.Ma  Ofiìatre  fratello  di  Dario , che  fette  aride, andò  tofio 
con  la  canali  cria , chtguidaua , a por  fi  vinangi  al  carro  ; dotte  fu  dal  valore  di 
rJVIaci  doni  fparfogran  J angue , benché  vi  re  Ha  fiero  andrò  alcuni  di  loro  morti , 
evi  [offe  aucho  .Alcjfandro  iileffo  alquanto  nella  copta  dritta  ferito.  E ‘Da- 
rio, che  vide  i Cattali  i del  fuo  carro  ferriti  precipitofamente  mitoucrfi , montò  to- 
fto  fopra  vn  tatuilo , che  per  fìntili  bi fogni  gli  menavano  dietro  : e gettando  gli 
ornamenti  regii, per  non  effere  nella  fuga  compiuto , fì  vficì  fuggendo  dalle  bat- 
taglia,non  hauendo  ad  altro  il  pen fiero , che  affinarli  la  vita . Sfon  piu  toHo  il 
videro  i fuoi  fuggire, che  ancho  efji  ogni  lor  falutc  nella  velocità  de' piedi  ponen-  Dario  fuge 
do, chi  per  vita  via,  chi  per  vn’altra  in  potere  della  fuga  fi  diedero . Ma  furono  dtl 
molto  da  Tarmenio,  ciré  fu  lor  fopra  con  la  canali  cria,  battuti.  T^tl  defiro 
corno , che  anchor  falcio  alla  battaglia  fiaua,  tofio  che  la  f vga  del  I{e , e de  gli  al- 
tri s'intcfe , fi  pofe  con  lo  mede fimo  jpauento  in  fuga  ; onde'  furono  i Tei  funi, 
aguifa  di  pecore , per  quelle  campagne  tagliati  a peg^i . E furono  ancho  tofio 
col  mede  fimo  impeto  prefi  gli  alloggiamenti  inimici  d’ogni  maniera  di  ricche , e 
pretiofe  cofc  ripieni;  tofio  la  lor  riccapreda  fauheggiati  ; e non  fidamente  tol- 
ti alle  donne  i loro  ricchi  ornamenti  di  dofio , ma  fitta  ambo  loro  dìshonefla  for- 
gia . Onde,perciocfre  non  fu  mai  calamità, e attento , che  qui  allhora  non  fi  ve- 
de fife, nm  fì  vdiua  altroché  ddoroft  j ìridi , e pianto  per  tutto . E la  Fortuna, che 
yoleua , che  piu  particolarmente  il  fuo  /nuore  fì  conofceffe , fece  che  quegli  Heffì, 
che  baueua  fi  ricco , e delitiofo  padiglione  di  Dario  acconcio , ad  t^Hvffandro 
quafì  à vn  motto  fìgnore,  il  conferuafiero  ; pcrcioche  qui  fola  non  baueua  l 't  ffer- 
utovit  tuttofo  dt'jMucedonia  fiefelearmt.  In  qui fio  padiglione  erano  la  ma- 
dre,eia  moglie  di  ‘Dario ; che  con  la  loro -m: feria  ‘ mettano à fegliocchi  di 
tutti  volti . Elei  grembo  tic  Ila  vecchia  fi  erano  rifirette  due  donzelle  figliuole. _» 
di  Dario,  E la  gioitane  fi  te  netta  firetto  fiale  braccia  vn  fuo  figlìolino  di  fri 
anni,  che  per  fuccefiere  dia  tanta  grandezza  di  fitto  padre  nato  era . Dintorno 
àcofiorocra  vrngran  fchiera  di  donne  Jcapighate , che  piangevano  dolorofih 
mente  Udifgratiata  forte  di  tutte  ■ Effendi-fi  >/ ile  fiandra  bene  al  tardo  del  dì  ri - 
dotto  a gli  aUùggjamtuttLfece  a fuoi  prmàpaltleome  fdatafapparecchiare  vtLa 
bel  fornito,  nelquak  «fio  non  fa , per  la  ferita , che  neilamfcu  haueuaaJMm*  A,e(r  tlncc 
tono  in  qnefio  fiato  d'anne  delle  genti  ih  Dario  cento  mila  fantij,  e diete  mila  ah  d*»<j  dei 
ualli;e  diqueile  di  Mlefiandrocento , e cinquantameaUt , c tientadko  fanti  fio * ,S5‘" 
tornente . Ma  peniocht  fu  da  vno  Eunuco  emofeiuto  uà  velo, che  baueua  Dario 
fuggendo  gittata  via*  e perciò  fn  creduto , che  egli  morto  fofie  ; tanti  / ìridi , a 
pianti  dmnefchi.fi  Lutarmi)  fu  nel  padiglione, ènte  la  madre,  eUmogliedel  ì{e 
c<  ano,  quando  quella  murila  W t,intefe,che  dnbtzando  di  qualche  nuoudtmmU  • »< 

to,  ter. ilio  già  tneominàate  ai  armare  le  genti  dì  Macedonia,  ^ilrffandro  quan- 
do quell» , ciré  era,  inttfe , mofio  a compàffìone  del  ncnitco,ne  lagrima , e mandò 
betonato  à co  folate  quelle  donne  ,($  a ime  loro , epe  Dario  vtucua . jJHa  quotò- 
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do  [afflitte  quefìo  catialiiero  armato  videro , credendo  che  per  dare  loro  la  mor- 
te veniffe,deftderofa  d'imporre  finealla  vita , il  pregarono , che  le  lafiiaf't  ,pri. 
nu  che  morigero. Jepelir  C Dario  ■ Leonato  le  confortò  da  parte  di  le fi  andrò  à 

ttar  di  buono  animo;  perche  Dario  èra  vino, e loro  non  mancherebbe  nulla, come 
fc  nel  priflino  loro  flato  fi  ritroua fiero . Il  dì  feguente  ^tlefj andrò  battendo  per- 
mefitiche  chi  voleua,poteflc  i morti  fepelire  ; accompagnato  da  Epbefìione  joh 
entrò  nel  padiglione , dotte  qttefle  donne  erano  ; lecitali  battendo  dava,  che  en- 
jm’i'co  d'one  tr°  prima, intcjo, che  a loro  il  ì{c  andana , fi  Iettarono  sii  ; e fecero  ad  Epbeflione 
AUtnJro.  riuerenga, credendo , che  egli  il  l\e  foffe  ; percioche  Epbeflione  piu  mae  fienale 
Tifo  haucua  . Ma  atterrite  da  alcuni  Eunuchi,  quale  ^tleffandro  faffe,la  Beirut 
vecchia  gli  figittò  à piedi, fcufnndoft  di  non  batterlo  conofeiuto . Et  egli  alga)  - 
dola  fu , CM.tdrc , dtffe , voi  non  hauetc  mica  errato , percioche  anebo  quello  P 
^4  Ufi  andrò.  S' era  in  fin  dai  primi  anni  allcttato  Epbeflione  con  lui  ,&  era  il 
piu  caro  amico,  che  egli  batte  fi  e ; e con  cui  tutti  i fuoi  fecreti  cammunicaua.  G rati 
felicità  di  I{e,  s'egli  batte ffc  fino  all' ultimo  faputo  Jeruirft  della  fortuna , e non  fi 
foffe  contro  i fuoifleffi  moflro  talbor  crudele  • Egli  tanta  continenza  con  la  mo- 
glie di  Dario , che  era  beUiJfima , e con  le  due  figlie  rttoflrò , che  parcua  a pun- 
to che  fite  forelle  foffero  ; e non  fidamente  le  affi  curòd’ ogni  oltraggio , ma  fece.» 
anebo  loro  dare  quanto , come  à Ideine , bijognatta . Onde  vogliono , che  Srft- 
gambi  dkeffie  ;Tu  fai  degno  ^ ilejfandro , che  noi  preghiamo  gl'Iddij , che  a te 
tutte  quelle  cofie  concedano , che  fiale  uomo  prima  a 'Dario  mio  figlio  de  fiderare. 
T u mi  chiami  madre , e Ricino  ; C3  io  confeffo  non folamentedi  e fiere  tua  fertta , 
trta  di  J offerire  con  ogni  patienga.il giogo  di  quefta  coft  fioatto  faruitù . Jn  quefìo 
Mcfiandro  tolfie  in  braccioli  figliuoletto  di  Dario  , che  coft  fretto  net  collo  il 
tenue , come  fie  Pbauefie  molto  prima  conofeiuto . Di  che  egli  marauigliandoft 
volto  ad  Epbefìione  diffe  ; Quanto  vorrei  ; che  haueffe  Dario  di  quefta  riatterà 
vn  poco  . Egli  confortate  che  hebbe  quelle  ftgnore,  fece  fu  la  riva  del  fiume  Ti- 
ramo  driggare  a Giouc,ad  Hercole , & a Minerua  tre  altari . E poco  apprefso 
alla  volta  di  Soriaftmofae , dotte  baueua  in  quefìo  megjo  Tamenione,  che  era 
Bimano  jn  innangi  andato , prefi)  a tradimento  Damafco  con  tutte  le  riccheggedel  !{e  di 
Aki&odro  ’PcrfIa>  d*  baueua  fatte  condurre . Fu  quefta  preda  d'incredibile  valore , 
ì ti  *•  percioche  di  monete  vi  furono  duemila, e frftanta  talenti, d'oro  e d’argento  in  va 
ft,V  in  mafie  gran  copia;c  fatte  mila  muli  carichi  di  varie  cofe  di  molto  preggo 
finga  quelle  ^be  im  gran  numero  di  genti  vili  poti auano  in  (falla.  E quello,  che 
fece  la  preda  piti  degna , furono  le  donne,  e i figli  de’ primi  baroni  di  Terfta , che 
qui , come  in  luogo  ficuro , ridotti  fterauo,  E fra  loro  furono  tre  donzelle  figliuo- 
le di  Ocho,  che  baueua  innangi  a Dario  regnato, e la-moglie , & vna  figliuola  di 
Mtabago,e  diVbarnahago  la  moglie,  c7  figliuolo,  e tre  figliuole  di  Mentore  , 
forcole  *g.  e la  bella  Hat  fatte,  che  era  fiata  già  moglie  di  Mennone,e  che  Me  filandro  a per- 
4iAi*f«.  faaftone diHarmcuione  fi  tolfa in  letto, dcllaquale  hebbe poifiomc  vuol  Trogo) 
vn  figliuolo,  che  chiamò  Hercole.  Che  già  fi  moflrò  con  Poltre  eontinentiffimo  ; 
( falena  quefìo  dire  fellamente ,cbe  le  donzelle  di  Ter  firn  erano  il  dolore  de  gli  oc- 
elli 
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ehi  a chi  le  mtrauano  ; e quando  loro  prefso  andana ,con  tanta  moieflia  nepaffa- 
uà  oltre , thè  pareua , che  elle  tante flatue  marmoree  foffero . Ejfendogli  ancho 
da  Tbilofj'eno  Capitano  della  fuaarmata  di  mare  ferino  vna  l’alta, che  haueua. _» 
fc  co  uno, che  voleua  duo  belltffimi  fanciulli  uendere,e  perciò  gli  rijpondefj effe  gli 
piaccua,che  glieli  comprafse;picno  di  molto  fdegno,gridò  dicendo  con  coloro, che 
erano  feco;E  quando  ha  Vhilofseno  mai  a me  ftmili  poltronerie  vedute  fare , ciré 
cofi  fatte  riebiefte  mi  fai  e poi  molto  colericamente  fopra  ciò  gli  ripofe  - Il  mc- 
deftmo  fdegno  mqftrò  cantra  cignone, che  una  ftmile  cofa  inoltra  voltagli  fcrif- 
Je  ■ Fu  ancho  le f sandro  nel  cibo  tcmperatifflrno,e , come  Vlutarcho  vuole, me- 

no al  bere  inchinato  di  quello  ,chefene  dice  ; percioche  piu  in  ragionare , che  in 
bere,  nc  Jòleua  pafsare  il  tempo  ogni  volta,  che  batte  uà  la  taiga  in  mano . Da- 
rio, che  fi  era  con  alcuni  pochi  de’J'uoi  à gran  giornate  ritirato  nella  tJMcfopota - 
n>u,fcrifsc  tofload  le  fiandra  in  Sorta , chiedendo  molto  altkramente  la  ma- 

ire, la  moglie i figliuoli, & offerendo  per  loro  tanto  danaio, quanto  egli  chie- 
diti hauefse , e confortandolo  a douetfene  ritornare  nel  fuo  regno , ò à donerà 
feco  battaglia  ordinaria  fare . Si  fdegnò  molto  ^tlefsandro,che  Dario  non  l'ha- 
uefse  nella  fua  lettera  chiamato  He;  egli  rifpofe,  che  efso,come  prouocato,guer- 
reggiaua  ncti'isffìa , poi  che  haueuano  tante  volte  Terfiani  contra  la  libertà 
dilla  Grecia  tolte  l'arme  ; e Thilippo  fuo  padre , che  haueua  hauuto  animo  di 
vendicar  la,era  flato  con  fraude  da  vno  da  lui  fu  tornato  morto  ; come  erano  fla- 
ti ancho  al  fuo  medico , perche  Chauefse  fatto  morire,  promeffi  mille  talenti.  Ma 
che  eon  tutto  que/lo,anchor  che  f hauefse  ancho  vinto  in  battaglia , fe  egli  tutto 
inutile  da  lui  ne  veniua,gli  baurebbefenga  altro  preggo  refa  la  moglie  con  gli 
altri fuoi  ; che,  perche  non  hauefse  dubitato  di  venir  ni , gliene  baurebbe  data  la 
ficurtà-E  concludeua,cbe  ftiicordafse,douendo  altreirolte  fcriuergli,  che  non-» 
foUmente  à vn  !\e,maad  vn  fuo  l{e  fcriueua.UManiata a Dario  quefla  rifpofìa, 
toflr  nella  Vhenicia  pafsò , e ptefe  prima  'Biblo , che  gli  fi  refe , e poi  Sidone  ; 
donde,  come  indegno , e partiate , molto  di  Dario , cacciò  Stratone , che  vi  era _» 
je  diede  ad  E pheflione  licentia  di  darne  a colui  la  corona, che  efso  degno  giudi 
catone  hauefse  Offerfe  fpheflione  la  bacchetta  del  regno  ad  alcuni giouani  nobil 
li  (fimi  di  quel  luogo,  che  erano  fuoi  amici , ma  non  volle  alcun  di  loto  accettarla, 
dicendo  , che  non  poteua  lui  efser  fe , fe  non  colui , che  dall’antico  fangue  regin 
defeendefse.  Onde  fu  dopo  molta  dijcufsione  dato  il  regno  ad  vn  certn  c^ibiolo- 
tninOycbe  defeendeua,  benché  affai  di  lungo,  dal  lignaggio  di  quelli  I{e . Cofltti 
era  pouerifsirno  p,r  la  fua  bontà , e fi  coltiuaua  con  le  proprie  mani  vn  fuo  pic- 
cioni podere , che  haueua,  con  tanta  attentione , che  non  fentiua  lo ftrepito  delle- 
armt,cbc  haueua poflatutta  l’i^dfia  in  fpauento.  Egli  credendo  daprincipio  t f-  aMoIobì 
fere  beffato  ,tolje  finalmente  lo  feettro  regio . ^ilefsandro , perche  i ricchi  di  r.o  fino  r è 
quella  patria,  come  poco  atto  al  regno  il  biafmau  ano , volendo  vedere  quanto 
d t gito  ne  fofse,il  dimandò , con  che  animo  hauefse  fofferta  la  pouertà . Et  egli , ‘ ’ 

T taccia  a 'Dio,  rifpofe,  che  iopofsa  coft  A fflile  il  regno  ; pcrcioche  quelle  mani 
mi  hanno  dato  a baflangadaviuere  ,e  non  battendo  hauuto  nulla»  non  mi  ha 
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nulla  montato . Si  ptefe  tanto  piacere  di  qutfla  parola  Alffandro , thè  non  forni 
lamentele  /acuità  di  Stratone  gli  diede , ma  molte  altre  co/'e  ancho  della  preda 
■ Ter  fuma , con  tutta  la  contrada , che  d’intorno  à Sidone  era . fn  quello  megz* 
*Amintba,che  nel  campo  di  Dario  era,dopo  la  rotta  de  Ter  funi  nella  Citi  eia, mu 
tondo  con  la  fortuna  bandiera,  fé  ne  fuggì  con  quattro  mila  Greci  in  Tripoli  son- 
de in  Cipri  prima, e poi  in  Egitto  pafsò,  Recando  fra  quelle  tante  riuolte  infogno- 
rirfene . Ma  egli , benché  fi  tiraffe  tojlo  l'Egitto  dietro  contra  Terfoani , che  vi 
erano,  e prendeffe  alcuni  luoghi , fu  nondimeno  alia  fine  dalli  nemici  vinto , e 
con  tutti  i fuoi  morto . I Capitani  di  Dario , che  della  rotta  d'I/Jo  Ramparono , 
ragunate  alcune  genti  tentarono  di  ricuperare  la  Lidia ; ma  furono  tre  volte  vin- 
ti , e rotti  da  i^Antigono , che  era  reflato  in  guardia  di  quel  regno . In  quello 
fleffo  tempo  fu  o- drijlomene  Capitano  dell' armata  di  'Dario, che  era  andato  per 
ricuperare  l Helle jpouto,daU’armata  di  Oifact  donia  vinto  in  mare . T bar  fiaba 
■go  con  vrì altra  attuata  di  Tafani  poficin  Scio  buone  guarde  con  cento  legni, 
in  queflomegjgo  occupò  prima  condro,  e poi  Siphno  con  molte  altre  /fole . In 
quefli  tanti  tumulti  di  guerre  non  fi  flaua  la  Grecia  in  pace;  percioche  c^Agide 
J{e  di  Lacedemoni  con  otto  mila  (greci, che  fe  ne  erano  dalla  rotta  della  Cicilia  ri 
tornati  in  Europa, fi  mafie  contra  Antipatro,che  nelgoucrm  della  c. Macedoni a 
reflato  era.  rJMa  qui  poche  cofe  fi  fecero . Quello , doue  haueua  tutto  il  mondo 
gli  occhi  volti, nt  ITc^Afta  bollimi: percioche  tutta  la  Soria,  e la  Thenicia  s'era_» 
ad  A leffandro  data , fuori  che  T no , che  mandò  a donargli  vna  corona  d'oro , C$ 
a chiedere  l'amicitiadi  lui . Mlefiàndro  accettando  cortefcmente  il  dono , diffe 
volere  andare  in  Tiro  a facrificare  ad  Hercole,per  fodi sfare  ad  vn’Oraclo , chtLa 
bruuto  ne  haueua . Ma  cffendogli  da  quelli  ambafeiatori  ri(poBo,cbc  era  fuori 
della  città  vn  tempio  di  Hercolc , doue  haurebbe  potuto  egli  facrificare , non  po- 
tendo rattenere  l'ira , difiè , Vi  fidate  voi  forfè , che  la  voflra  T irò  fla  in  Ifola , e 
che  per  ciò  non  vi  po/fa  queflo  cjfcrcito  mio  poffare  <*  Siate  certi , che  io  vi  fòro, 
pie  fio  veder  e, e che  ella  fu  in  terra  ferma, e che  io  ò pacificamente , ò con  la  pun- 
ta del  ferro  vientrerò  dentro . Jgon  fi  sbigottirono  i Tini  per  quefle  parole. 
augi  confidandofì  molto  nella  fortegga  del  luogo,  deliberarono  di  foflenerc  Caffè 
dio.  Era  Tir  o vn  traggo  miglio  lungi  da  tena  fer  ma;  & il  mare, che  vi  haueua 
in  meggo,era  ejpoflo  di  fòrte  al  vento  di  mezzogiorno, che  pareva  imponibile  , 
che  vi  Iraitcfie  potuto  il  nemico  fkreò  ponte, ò altra  machina  da  combattere  leu» 
citta , che  non  l’ baite ffe  toflo  queflo  vento  diflratta.e  portata  via  . . Vi  era  an- 
cho,che  la  muraglia  di  T irò  era  tutta  daaltifjimo  mare  circondata , e non  fopo- 
teua  fe  non  dalla  lunga  combatterete  vi  fi  poteuano  da  patte  alcuna  accollare^ 
le  focale.  Vi  fintrouauano  andrò  in  quel  tempo  àcafogli  ambafeiatori  di  Car- 
tagine fi,  che  erano  venuti,  come  Jote  nano  ogni  anno , afaerificate  ad  Hcrcole , e. 
confortavano  T irq  a dover  fiat  faldi  all' affé  dio , perche  effi,  come  loro  antica  co- 
lonia,fioccar fi  in  breue  gli  haunbbono . (JMofli  adunque  da  tutti  quefli  re  fretti 
i Tira,  ogni  apparecchio , e prouigione pojfibile  fecero  per  tenerfo . Si  legger , 
che  nel fondere  del ferro , per  lavorare  le  loro  armi,  vn  rio  di  /angue  dal  fuoci 
. , vfeiffe. 
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•vftiffe.  fiche  i Tirij  tolfero  per  vu' augurio  i nemici  contrario . TfeW efferato 
di  ùdleffandro  t -olendo  vn  foldato  rompere  il  pane , ne  vide  gocciare  di  dentro  il 
/angue . Et  effendofene  il  He  fpauentatofu  da  M.riff andrò  grande  bidonino  con- 
fortato a douere  vinere  fteuro;  perciocbe  per  eJJ  ere  il  /angue  dalla  parte  di  den- 
tro gocciatto,  la  ruma  di  T irò  fe  ne  fignificaua . 'Ben  vedetta  Mlejjandro  quan- 
to impedimento  qucflo  aficàia  all' altre  [ne  cofc  gli  fffe , per  non  battete  qui  da 
pre/o  la  fud  armata  di  mare  ; e perciò  tentò  di  recare  alla  pace  i Tirij  ; » quali 
non /riamente  non  ne  vollero  vdir  parola , che  ambo  ammaccarono  gli  Oratori 
del  fie,c  gli  gettarono  nel  mare.  Jtcce/o  perciò  di  maggiore /degno  Mleffandro , 
aU'affédio  di  T irò  fi  vol/e , & à volere  con  nuoui  ai  gii.  < nel  mare  congiungere _» 
col  lito  l’Jjòla . E perciochc  vedeua  i /noi  à tanta  impre/a  come  deaerati, per  da 
re  loro  animo ,diffe  pubicamente, che  in  vna  vifione,cbe  battuta  bauetta, gli  pu- 
nita di  vedere  Hercole , che  toltolo  per  mano , ih. vacua  nella  città  nemica  con- 
dotto ;e  che  perciò  allegramente  alla  vendetta  degli ambi/ci alati fuoi,che  erano 
iloti  da  T irij  mortr, fidi  [pone fiero.  Fece  adunque  incominciare  ad  empire  quella 
parte  del  mare, che  era  piu  preffo  al  lito  .Ma  percioebe  foco  oltre  quello  lauoro 
andò, e ft  ritrouò  profondiffimo  il  mare , quanta  piu  materia  vigettauam , tanto 
pareua,cbe  ve  ne  baue [/ero gettato  meno.  Onde  i T irij  veniuanó  con  barclrette  a 
rhnprouerareà  Macedoni, che, à guifa  di  beflie, tutto  il  di  portaffera [affi, e legni 
in  [palla, e dicevano-  E for/c  il  voftro  Mleffandro  maggior  e, che  T^rttunolDi  che 
fiaccendcuano  maggiormente  i Macedoni  ,c  piu  al  lauoro  fidammo,  pollando 
in/n  dal  moonte  Libano  i legni , per  farne  i barconi , a le  torti . E già  incomin- 
ciaua  à crcfcere  l'argine  /opra  al  mare  ; e perciò  entrando  in  qualche  jpauento  i 
Tirij,  con  vn  loro  legno  vnto  di  bitume, e Jolfo  andarono  ad  attaccar  fuoco  a que  i 
legni , che  erano  nella  punta  dell’argine , e col  fauor  del  vento  ri  fecero  molto 
danno. Mlhora  Mìe/ andrò  incominciò  qua fi  di  nuouoàfar  qucflo  argine  piu  am 
piò,  e con  la  punta  volta  al  mare , & al  vento, gettando  gli  alberi  intieri , e gran 
di  nell’ onde , e poi  [affi, e terra, e di  nuouo  poi  alba  i . CMa  cfftndonc  gran  par- 
te fatta,  fu  di  nuouo  da  T irij, che  con  lunghi  vncini  di  ferro  att  accanano , e tira  - 
nano  forte  i rami  degli  alberi , diffipato  il  tutto , e gnaflo  . In  qucflo , fhtndo 
Jileffandro  di  mala  voglia , e non  fapendo  rifoluerfi , venne  fi  Cipri  l'aì  mata  ; 
con  laqnale  (perche  erano  cento  ottanta  vafcelli)  quarti j vide  , thè  inimici 
la  battaglia  fugg  tuono,  andò  fopra  i loro  legni , che  preffo  la  città  erano,  e fu  gli 
cechi  loro  iflef/i  gli  pofe  a fondo . Il  dìfeguente  battagliò  con  l'armata  la  mura- 
glia , che  i Tirò  dalla  parte  di  dentro  rinforgauano  del  continuo . In  eflremo 
pericolo , e paura  l'afsediato  popolo  fi  ritrouaua,veggendol'aigine  di  rJMacedo- 
ni  non  piu  lontano  dalla  città,  che  vu  trar  di  fafso,e  veggendofi  le  galere  mimi- 
che girare  le  mura  intorno  ; quando  vna  tentpefta , che  di  vn /libito  nacque*», 
di  fi  1 pò,  e mandò  me  perduta  al  lito  l’armata  di  Macedonia  . Vennero  in  que 

fio  tempo  gli  ainbafciatoii  dì  Cartagine  feufandofi,  che,  perche  haueuano  fu  le _» 
porte  il  nemico,cheera  di  Siragofa  paffuto  in  Mphrica , non  haueuano  mandato 
àT  irò  il  foccorfo . 7 yon  fi  sbigottirono  perciò  i Tirij , ma  mandarono  le  mogli , 

e i figli 
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& i figli  foro  in  Cartagine , pa  dovere  tffi  con  maggior  ottimo  Cgn'eStremO  pe- 
ricolo/offrire . E perche  \tt  ài  lei  o dij/e  hauti  e dormendo  veduto  apollo,  che 
gli  ditata , votciji  di  Tuo  partire , legarono  con  vna  catena  d'oro  il  fimitlacro 
di  queSio  Iddio , c 1‘ ai  toccarono  all’altare  di  Hcrcole , che  era  il  protettore  della 
città,  e che  per  ciò  frerauano,che  Chaueffe  donato  con  efji  loro  rattenere . 
vi  mancavano  di  quelli,  che  in  quella  paura  diceffero , che  ft  rinoutliafie  vti  loro 
aflai empio cofiume  difacrifìcare  a Saturno  vn’huomo . Finalmenteifi'endofi  da 
ogni  parte  l'armata  di  Macedonia  accostata  alla  città , i T irij  con  certi  grandi 
vncini,e  mani  di  ferro  tranaglianano  molto  di  [opra  la  muraglia  i vafccllt  nemi- 
ci ; e vi  frargouano  molte  ccfc  nociue  /opra  ; ma  ninna  nera  peggiore , che  l'are- 
na ardente,  che  vi get tana  ; perche  ciò , che  toccava  ,fenga  potere  fcuoterfcne , 
fieramente  bruciava . Stanco  adunque  ^Aleffandro  dal  lungo  ajfedio,poi  che 
ogni  sformo  parca  che  riufci/le  vano,  deliberò  di  partift,edi  andarne  fopra _» 
l'Egitto . Vetjando  poi  all’incontro  quanto  ft  firmerebbe  la  fama  delle  fue  vit- 
torie , e quanto  gli  altri  popoli  gli  oSlei  ebhoiio,  vcggcndo,che  egli , come  vinto, 
lafciaffe  Tiro,fidifrofe  di  ritornare  .t  dare  vn  nuovo  afialto.In  qitcSlo  comporne 
prefio  l’argine , che  egli  bauena  fólto  fare  fu  londc  ,vr.a  balena  groffiffimcu»  ; 
che  mofirando  fopra  il  mare  la  Jchiena,e  poi  giu  fotto  afcondendola  andò  a mo- 
firarfi  di  nuouo  prefio  la  città,  i^imendue  le  parti  tolfero  qucSìa  vista  per  buo- 
no augurio, à Macedoni  panie, che  hauefie  queSla  beflia  loto  mofìro,che  fi  douej- 
fe  l'argine  Jcguire  oltre  ;aT  irij, che  ella  fujfe  dai  Ibernico  a disfare  quell'argine 
mandata . Onde  in  tanta  ficurtà  montarono, che  hebbero  ardire  di  combattere _» 
con  que’  pochi  legni , che  batte  nano  ; ma  c {fendo  vinti  fi  riSlr  infero  nel  porto, 
- dlcfiandro  battendo  fólti  ripofaicduo  giorni  i fitoi , fece  finalmente  battaglia- 
re da  ogni  parte  con  ogni  sformo  la  città . Et  e fio  montato  fopra  vn'altifiìma  gab 
bia,  con  gran pericolo  (perche  era  conofcinto,  e quafi  contralui  filo  bauena  il 
nemico  gli  occhia  le  mani ) valorofamentc  fi  portò  ; e fece  di  fita  mano  morir  o 
molti  degl’inimici,  che  erano fui  muro , alquale  co  fi  da  prefio  fi  ri  trono,  che  con 
la  froda  vi  combat leua . E effondo  già  da  alcune  parti  fiata  la  muraglia  aper- 
ta , & entrata  già  nel  porto  l'armata,  non  fecero  i T irij  piu  difefa  alcuna , ma-» 
ò ne'tempij  fi  nnehiufeto  tofio,  ò nelle  proprie  cafe_, . Era  tanto  lo  {degno  di 
*Akfeandro,cbe  fin^a  niuna  pietà  comandò, che  fofst  ro  tutti  merti,e  che  fi  attac 
TiropnfiL.  cafre  perle  cafe  il  fuoco.  Quanto  {angue  in  queflx  vltima  mina  di  Tiro  fi 
di  a ic  fs.  frargefse  ,fi  può  da  qiicflo  congietturare , che  ne  furono  da  i Sidonij  loro  parenti 
Jaluati  fecret amente  fopra  i lor  legni  quindici  mila  . . fDu  mila , che  ne  erano 
da  quella  pi  ima  rabbia  {campati,  furono  poi  per  ordine  del  l{e  tutti  pofìi  lungo 
il  lito  in  croce . gli  ambafeiatori  di  Cartagine,  che  qui  fi  ritrouauano , fu  per 
donato,e  loro  quafi  banditala  guerra,  che  per  albera , e per  e freni  altro  che  fa- 
™ fu°«*8  * fi  fofrendcua  • Fu  prefa,  CSarfaqucfia  antica,  e ricca  città  in  capo  di  fette 

le  diKuml  me/i, da  che  -dkfr andrò  le  fi  era  mofio fopra.  (JMa  non  è bene , che  le  cofe  della 
^ifia  ci  r attengano  tanto,  che  ci  lafciamo  quelle  di  fioma  a dietro.T^eU' anno, che 
frguì  alla  Dittatura  di  M.  Tapino  Crafro,efsendo  Confoli  M.  Claudio  Mar  allo , 
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ieT.  Valerio  fiaccò  , molti  de  prue  i pali  della  città  moriremo , e fìnfemità  era 
vna  ijlefta , ne  fi  fapeuacoilofcere , tbe  fi  fofie  ; qua/ido  vna ftrua fi  ne  andò  J 
- XX  Fabio  Mal  fimo  > eTa  Edile, e gli  fcóuerfe fi  lietamente , onde  la  cagione.» 

di  tjuefla  publica  pefle  nafeefie  ; per  ciocie  queito  era  vn  veleno , che  le  donne _» 
iflejfie  tempi  auano , e dauano  à loro  mariti . Quando  i Con  foli , e’I  Senato  inre- 
Jero  que/lo,  pieni  di  marauiglia  mandarono  toflo  in  molte  cafe , dotte  quella  fer- 
uti diurna i e vi  fu  ritrouato  il  veleno , parte  ripoflo , parte,  che  allljor  propria  fi 
tempraua , e cuoceua . Chiamate  nel  Foro  le  donne,  prefio  lequali  sera  il  vele- 
no ritrouato  ,c  fra  loro  ne  erano  due  nobiliffime  C omelia,  e Set  uilia\  perche. _» 
direnano , che  que  liquori  non  erano  maligni , fu  loro  comandato , perche  que-  m£ne,cpra. 
ila  verità  fi  vedeffe,  che  elle  lo  fi  beuefiero.  E tutte  venticinque  (che  tante  que-  •* ,dcno 
He  erano)  il  tot  fero,  c ne  morirono.  J^e  fu  appreffo  puf o vn' altro  gran  nu-  ' +M‘ 
mero;  e ue  furono , non  potendo  la  lor  maluagità  negare,  fatte  cento  e Jittantcu» 
morire,  ijon  eraanchora  in  f{oma  giam.ii  vn  filmile  cafo  auenuto;  e perciò  fu 
tolto  in  luogo  di  prodigio,  quafi  che  vjfcitc  di  ceruello  fofiero  quelle  donne  a tanta 
pazzia  trafeorfe . Fu  adunque  per  queita  caghmc  creato  il  Dittatore , che  ha- 
nefie  nel  Tempio  di  Gioue  fifio  filcnnemcnte  il  chiodo , percioche  con  fimile  ri- 
medio fi  era  altre  volte  mitigata  la  plebe , che  come  di  fé  yfeita  haueua  la  città 

• fofia  in  riuolta . Furono  poi  fatti  Confoli  L.  'Tapirio  Crafi'o , e L.  Tlancio  Ve-  fj^,òno°dl 

* hot?,'  nvPrtnàtfrntpovenìitroglì  ambafeiatori  de  Volaci , di  Lucani , e di  Sidi-  J i 

tini  à porfi  in  potere  Hi  Romani , perche  dall’arme  de'Samnitigli  difenfaficro.  tm*  -i'4 
Il  Senato  mandò  tosto  A fare  à Samniti  intendere,  che  lafciafiero  qutfli  popoli  in 

pace . Et  obedirono  Samniti,  non  tanto  perche  la  pace  ama/fero,  quanto  perche 
-'non  fi  ritrouauano  allbora  ben  per  la  guerra  proueduti.  Que  Ho  anno  Tiper- 
nefi , e Fundaui  -,  de’ quali  era  Capitano  Vitruuio  Vacco,  corfcro , e fecero  gratin 
danno  fu  quel  di  SezjQi,  di  T^or bario,  e di  Cora.  <JMa  furono  nel  primo  incontro 
vinti  da  L.  Tapino, che  venne  loro  fopra , c fi  rincbiufito  dentro  Tiperno.Tlan - 
tio  f altro  Cd  filo  facendo  per  tutto  danni  pafsò  fopra  Fundifil  cui  Senato  gli  vfcì 
vn  pezzo  incontra, feufandofi, che  ¥ andarli  non  baucuano  in  quella  guerra  col-  Fund«iipU 
pa  veruna  ;perciocbe  Vitruuio  con  alcuni  fuoi  fi  guati  di  mala  vita  era  colui,!  he  >> Cu" 

haueua  tolte  l'arme  ,etbe  fuggendo  non  fi  era  in  Funài , otte  non  fareble  ila-  °°' 
to  accettatola  in  Tipcrno  ridotto . E che  Fiindani  viueuano  in  pace,  e non  po- 
temmo non  ricordai  fi  de’beneficij , che  hauetiano  da  Epmani  hauuti.  Onde  di 
Romani  & efiì,  e la  uttà,cun  quanto  baueuano  al  mondo,  era . E non  vedi  nano 
oltraggio  cofi  grande, che  gli  haueffe  potuti  mai  dalla  loro  deuotione  a'ienait^- 
Tlantio  lodò  la  loto  buona  volontà , & hauendonc  fcritto  in  floma  ,fe  ne  ritor- 
nò fopra  Tiperno  ; douc  allibata  i altro  Confilo  era,  e gli  poferotaffedio  ator- 
no. Ma  bifignàpoi , che  fi  ne  ritornaffe  l’un  di  loro  in  Fonia  per  la  crcatione  de  i 
nuoui  Conjoli . E percioche  gran grido  nato  era  della  venuta  de’GaRi, toflo  i nuo  Quelli  effe 
ui  Confili  L.  Emilio  Marna  co , e Gn.Tlantti  vn  nuouo  esercito  fcrijjero , noru>  Ih 
facendo  ninno  della  militiaeffente . E Marna  to , al  quale  qtiefla  imprefade  i Rom».  **s. 
Galli  tocca  era,  andò  fino  à Velo  con  fefieuito.cJHa  poetiche  fra  pochi  di  sin- 
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tefe^e  * fi  fidano  nella  lor  contrada  quietismi  ,fopra  Tipemo  tutta  U 
guerra  fi  volfi  ; e fu  fra  poco  {patio  dì  tempo  prefa  la  terra  à forga , e pianata- 
le  la  muraglia  intorno . ‘T lauto, lafciataui  buona  guardia, fe  ne  ritornò  trionfan- 
do in  Roma  ; e Vitruuio,che  vi  era  flato  prefi  vino  ,fu  fatto  crudelmente  mori- 
rete fu  vna  fuq  bella  cafa,  che  in  Roma  Jul  Tilt alino  haue  uà, (pianata  da  fonda- 
rmi tivù  mcntiiil  qual  luogo  fu  poi  chiamato  i ‘Prati  di  Vacco  • Difcorrendofi  poi  in  Se- 
nato  di  quello  ,cbe  fi  foffe  domito  di  Tipernefi  fare,  cantra  i quali  molti  fotte _» 
/degnati  fi  ritrouauxno;(5  effendo  vn  de'loro  ambafeiatori  dimandato  da  vn  Se- 
’pipemefe  natorc  colerico , e loro  inimico  ; Che  cofa  pat  ena  à lui , che  Tipernefi  meritaf- 
S"“-j6«S  Quello,  rifpofe,cbe  meritano  tutti  coloro,  che  degni  di  libertà  fi  giudicano. 
Il  Conjolo,che  vide  per  qucfla  rifpofla  molti  Senatori  t>  ti  tati, per  raddolcire  que 
fla  ajpregjgafoggiunfi;  E fe  noi  vi  rilafiiatno  la  pena , che  pace'jperare  ne  dob- 
biamo? Se  la  ci  darete  buona,  rifpofi  colui , la  manieri  emo,  mentre  girerà  il 
cielo , fedite  ; fe  la  ci  darete  cattiua , non  molto  durerà . Irritò  maggiormente 
que  fla  rifpojla  molti , ma  la  maggior  parte  ,epiu  fonia  del  Senato  dicendo, che 
colui  haucua  detto  il  veto,  e che  doue  non  è volonta  ria  la  pace,  non  vi  può  effere 
durabile  ; fecero , che  à Tipernefi  la  cittadinanza  Romana  fi  deffe.  Furono  que- 
fio  anno  mandati  di  Roma  trecento  coloni  in  Tartactna.  fi  feguente  anno  nel 
Qutiio  anno  Cviifoloto  di  P.  Plantio  Troculo , e di  T.  Cornelio  S copula  non  fu  cofa  alcuna  de- 
r'o.%',*  gna  effequitajé  non  che  fu  dedutta  vna  colonia  in  Fxegtlk,chehora fi  crediate 
f traile  cu-  fu  Tontccoruo  ; e M.Flauio  nella  morte  di  Juo  madre  dijpensò  carne  al  popolo  ; 
^uc'iTo  cólo  come  anclto  infino  ad  hoggi  in  alcuni  luoghi  d'intorno  à Roma  fi  cofluma  fi 
k * ! fare . Ter  laquale  liberalità  ne  fu  poi  Flauto  abfintc  creato  Tribuno  della  pie- 

Verna  4x7.  ' be . Effendo  apprefiò  Confoli  L.Cornelio  Lentulo,  c ‘T-'Tbilonefil popolo  di  Ta- 
«c&Napo  Cltt“  a Napoli  viciniffima  ,edavn  mede  fimo  popolo , venuto  da  Cuma , 
*•  f habitat  a ; andò  a correre  fu  quel  di  Capoua , e nel  campo  Falerno , fidando  fi  per 
auentura  nelle  fue  forge, à nell'aiuto,  che  di  Samniti  fperaua.  Et  effendo  da  Ro- 
mani ripetila  la  preda,  non  fittamente  non  la  reflituirono,ma  molto  altier amen- 
te anebora  rifpofero . Il  perche  Tbilone,al  quale  que  fla  imprefa  toccò , con  l' ef- 
ferato verfo  Talcpoli  fi  mofje . L'alt  ro  Confilo, perche  s' intendeva,  che  in  Semi- 
nio fi  fkceuano  genti,  dubitando fi  di  qualche  ribellione  di  Samniti , a que  fio  ef- 
fetto , & per  Itauere  qui  gli  occhi, di  Roma  vfc).E  per  che  l' animo, c i motiui  di 
Samniti  piu  da  pre/fi  fi  vedeffero,  vi  mandò  il  Senato  ifuoi  Oratori;  i quali, per - 
y n^]lcìa  che  coloro  fra  Faltrecofe  fi  doleuano , che  haueffero  Romani  fiata  lor  coloniali 
limato-  Fregelle;  che  fi  ben  Volfii  poffeduta  l'haucuano,  era  nondimeno  fu  quel  di  Sam- 

niti ; difiero , che  reflerebbono  i Romani  contenti  di  porre  in  poter  di  vn  popolo 
amico  quefia  loro  differenza.  ^tUltorai  Samniti ,Tarlifi  apertamente , dif- 
firo,  e con  Carme,  non  con  le  parole  le  nofire  diffetentie  fi  veggano  nella  cam- 
s««u!i  par pigna,  che  fra  Capoua, e Sue fiuta  è:  che  cofiancho  fi  vedrà  ,je  Romani , ò Sam- 
« cipou».  m'fi  sabbiano  Itmperio  d’Italia . 7fon  rifpofero  a queflo  gli  Oratori  Romani 
altro , fi  non  che  là  andrebbono , doue  farebbonodai  Capitani  loro  condotti,  e 
non  doue  fifrero  dal  nemico  chiamati . £ ritornato  in  Roma  l'animo  di  Samniti 
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'nojtrarems . tra  già  in  autfìo  Vbilone  fra  Talepoli,  e popoli  accampato,  par- 
sor  loro  il 1 poter fri' una  C altra  [occorrere.  Mapercioche  l’uno  de'  nuoui  Con  foli 
s'apprtjfwa , e fi  vedetta,  che  Tublio  ogni  dì  in  maggiore  [per tenga  era  di  pren- 
dere la  città  inimica,  fu  in  fipma  fatto,  che  fe  bene  egli  dal  Cmfilato  vfciua,re- 
ftafje  nonnimeno  Vroconfolo  à f ornire  quella  impreja . £ percioche  ne  ancho  pa-  proconf.  » 
reua  bene  richiamare  di  Samnio  l’altro  Confilo,  gli  mandò  il  Senato  vn'ordi- Kctt 
ne , che  doueffi  nel  campo  ifteffi  creare  vn  Dittatore , che  fi  [offe  nella  creatiti-  m a rullo  * 
ne  de’ nuoui  Con  foli  ritrouato.  E fu  nominato  M.  Claudio  Marcello;  il  quale  poco*17' 
apprejfidepofe  la  Dittatura , perche  diceuano,ckc  non  era  flato  legictirnamente 
creato.  Di  che  i Tribuni  della  plebe  /degnati  diceuano,  che  quello  era  filamente 
inuidia  diTatritij,  perche  fofje  flato  creato  pli  bcioil  'Dittatore  -,  pcrciocbe  ef- 
fendo  fiata  quefla  creai  ione  fitta  dal  Confilo  di  notte , non  haueua  potuto  niun 
vedere  fi  fojje  legittimamente,ò  nò,  proceduta ; e non  hauendone  il  Confido  fon 
to  à niun, non  poteuano  iu  fioma  gli  tuguri  fipereje  foffi,ò  nò,  fiata  ben  fat- 
to. . Venuto  adunque  il  gouetno  della  città  in  potere  de  giunterei , nel  decimo 
quarto  interregno  finalmente  L.Emilio  creòC.  Vetilio,  e L.  Tapirio  M 'gillano  com- 

Confili  ;li  quali  to  fio  per  ordine  del  popolo  mandarono  à bandire  à Sananti  la  f"  ,on“ 

guerra  ;efipofeto  in  punto  per  andar  loro  con  gran  sforgo  [opra . Et  bcbbero,<ùnl6m\ii. 
finga  pefirlo,e  di  Lucania,e  di  Vaglia  ficcotfi}  le  quali  due  contrade  non  bauen 
do  fimi  quell' bora  hauuto  nulla  che  fiere  con  Romani,  mandaron  ad  offerir  u iti  v*. 
loro  gente , Ci  a chiedere  ? amici  tia  loro.  Queflo  anno  fu  ^ i le jf andrò  I{e  di 
Epiro  nella  Lucania  morto . Egli,  come  fi  detto  di  fipra , pafsò  in  Italia  chia- 
mato da  Tarentini,e  vi  pafsò  volentieri  per  fuggire  la  città  Tandofi  , e'ifiume  . 
K^fcherufio  in  E piro , per  l'Oracolo,che  hauuto  haueua . Ma  egli  con  fuggire  i 
luoghi , non  puote  fuggire  la  morte ;percioche  battendo  in  molti  anni  molte  volte 
vinti  in  battaglia  i Tìtutij,  e i Lucani , e tolte  loro  molte  gr  off  e città, e mandate- 
ne in  Epiro  per  oflaggi  trecento  famiglie  nobili  ; per  tener  piu  trauagliati  que - 
fti  inimici  comportigli  alloggiamentidc’ fuoi  in  tre  luoghi  non  molto  lungi  dalla 
città  Vandofìa , che  è fu  i confini  de’ Lucani  ,ede  ’Bruttf . 7{el  qual  tempo  cofi  Paodofiacit 
gran  pioggie  furono,  che  effendone  le  campagne  allagate, non  poteua  egli  ne  fic-  ^ 
correre,  ne  efltrficcorfi  dagli  altri  fuoi . Di  che  ne  auenne,cbeef)trìdo  l'uva-» 
dopo  l’altra  amendue  le  parti  dell' effercito  di  Epiro  vinte , e rumate  dal  nemi- 
co , fu  finalmente  ancho  la  terga,  doue  il  fie  fi  ritrouaua  , affediata . Dugento 
foraufeiti  L uconi, che  col  He  erano,  mandarono  a patteggiare  co' fuoi,  di  dar  loro 
in  mano  il  He  viuo , ò morto  ,fe  effi  erano  nella  patria  rimvffi . Ma  il  He , tolti 
con  fico  i piu  valorofi , che  haueua , con  generofo  animo  per  meggo  delle  f qua- 
dre mimiche  pafsò  ,C fa  mmaggò  di  fia  mano  il  Capitano  de  gl'inimici . £ ben 
rifìrettoco’Juoi  gtunfe  al  fiume , doue  poco  innangi  vi  haueua  la  firga  dell’ac- 
qua il  ponte  rotto . CMentre  che  egli  flava  dubbiofi , e rmra.ua  onde  l’hauef- 
Je potuto  paffute  a guaggo;vn  faldato, che  fianco, c fpauentato  fi  ritrouaua,  tut- 
to pieno  di  difpiacere  gridò  uerfi  il  fiume  ; Deh  che  con  gran  ragione  Acheron- 
te ti  chiamano . La  qual  voce  non  piu  lofio  il  Hf  ninfe, che  ricordatoli  dell'Ora- 
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coh,  faff  attentò,  £ dubitò  di.  {biffare.  Jn  quello  vfl  dtìfttei  s'oecttrge , thè  Tu-, 
cani  1 ajidaaxio  cingala  buoi  no , perche  non  potefie  [campare . Egli. , che  gli, 
vide  rtii  itili  in  freme  venne, col  ferro  ignudo  in  mano  [prono  nel  firme  il  cau  al- 
lo. Et  era  già  pi  ejjo  l’altra  ì ipa  pa fiato, quando  vn  degl' inimici  dalla  lunga-* 
„ con  vn  fpiedo  il  p.tjso  dall'un  canto  all'alt < o , e fello  andar  giù  : c La  forila  del- 

l'acqua la  preffo , difue  gl'inimici  erano , il  tonile,;  efie  diutfdo  perirtelo  ve 
mandarono  vna  patte  mCcfen'ga-,  con  filtra  vifigficarc.,^  tirandovi  firfii,  e di 
mono  ferendola  ; e la  donai  otto  poi  fi  rial  mc>}{(  addita  donna,  (he  per  ribatterne 
il  marito , e i figliuoli , che  erano  in  potere  del  ne  mino , ■.mandò  quelle  tacere  re-, 
a i!  ftindriu  hqme  ni  Metaponto.  Onde  poi  furono  condotte  in  È pire  <i  C leopuHa  fua  moglie y> 
edificar*  (i  alla  forella  Olimpia,  che  et  a la  madre  di  .Ahffaniro  Magno;  ilqua/e , vuol 
Liuio , che  qtteflo  anno  ifitfio  edificale  Mlcfjandiiain  Egitto,  che  SI- Curio 
vuole , che  fofi'e  nel  ritor  no  , ciré  egli  fece  dall'Oracolo  di.Gtouc  K^dtnmone.  Ma 
ritogliendoti  ragliamento  delle  cafe  Ramane, dico,chepaJJati  fConfoli  in  Sam 
Alitelo  Si-  gj'o  vi  pteferotre  terre , Mllife , Callirifcge  Rgtfiio , efttero.pctkvillegtanaa 
wo’ . , danno . In  quello  thiloiie,  che  guerreggiano  coi  Greci  in  Tdcpvlfà  quejto  mo- 
do impofe  a quella  imprefu  fine.  Siìttiouatta  .qutlpopidùjifCduUò'f^Jl  mal* 

. . trattato  da  Sanatiti , e da  Troiani,  che  irifoetorfo  venuti  gli  erano  f efie  penfaua 
non  potere  ftar  peggio  in  potere  di  H omanì . li  pere, he  C bari  tao , e Tfimphio  , 
che  erano  i principali  di  quel  luogo  ,jra  fe  di  quello, cfiefhr  dottorano , delibera- 
PalTpdjRo  rom  ' Cbariloo  fene  andò  nel  campo  Rpmano , c. pronti fù  a Vnbfio  di  dargli 
nuf.i  itti  iu  mano  la  citt  ì , e'I pregò , che  gli  foffe  raccomandata  > perche  egli  nonpiu  per 
«l,‘  fe  particolarmente , che  per,  tutti  il  pregava  «.  Et  battuto  feco  L.  Quintio  Tri- 
buno con  tre  mila  foldati,  s'accofiò  di  notti  afta  città  da  quella  parte , che  era  da 
Samnitiguardata.ln  queSio  tempo  Uh [fo, perche  cafi  fra  loro  appuntato  haueua 
no, baite  mio  Tqimphit  perfiiafo  al  Capitan  de'Samniti,  che molto  al  propoftto  fof- 
fe,metro  che  le  forge  fontane  drfi  ratte  fi  riti  anatrano,  andare  per  mare  a far  loro 
prejfo  /{orna  ijleffa  danno,  andò  al  lito  ad  imbarcar  quefle genti . Mlhora  age- 
volmente Cbarilao  le  genti  Ramane. in  Tale  poli  pofe , e fece  da  loro  algare  vil* 
gran  grido , al  quale  il  popolo , efi'cndone  dai  fuoi  capi  aicorto,  fi  quietò,  f Iso- 
lani per  la  porta  contraria,  che  alla  ter.  città  menava , fuggirono . 1 Sanni- 
ti,che  fi  videro  efclufì  dalla  città,  di  farmacia  lafdande  ciò, che  haueuano  in  potè 
re  del  nemico, fe  ne  fuggirono  con  non  poca  vergogna  de' fuoi  flcfii  a cafa.Hauuto 
TublioTalepoli , e ‘JSfapoli  in  mano,fc  ne  ritorno  trionfando  in  fioma.Efu  que- 
llo il  primo, alqnale  dopo  di  hauert  lafiiato  il  Conflato,  fi  prolungajfc  la  degni- 
tà,e  che  dopo  il  Confidato  trionfafie . Haueuano  a pena  Romani  quella  guerra 
fopita,  che  da  vn  altro  popolo  di  Greci  lot  o vn  altra  ne  nacque . T (trentini,  che 
erano  fiati  da  T,a!e  poli  uni  richicfii  di  aiuto , quando  intefero,  che  strano  in  po- 
Tarentin:  tere  del  Troconfolo  dati , la  loro  inconfiantia  biafmando,  cominciarono  a mofira- 
,om'dti  te  molta  colera  con  Romani , tir  ad  animare  Samniti  alla  guerra , loro  promet- 
tendo foccoifo , poiché  Romani  ( diceuano)  fon  giunti  a tale , ohe  bi fogna , òper 
inimici,  ò per  figno. i batterli . ,E per  fare  ancho  ribellare  la  Litania  v fare  no 
. ; ' ' ' 
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quefla  arte . Subornarono  alcuni  giouani  Lucani,  i quali  battuti  fi  molto  bene  in 
cafa  vennero  fu  la  piagna  poi  a mofirare  al  popolo  le  loro  limdure , gridandole 
dicendo  eficre  flati  dal  Conjòlo  Romano  a quel  modo  conci  {riamente,  perche  en 
frati  nc'fuoi  alloggiamenti  fojfeio.  Tarue  cofi  disboneflo  quello  atto,  che  efjen-  «ur- 
eo creduto, moffe  a tanto  [degno  tutti,  che  togliendo  contra  Bimani  l'arme  fi  con  ‘r*  Rc“ 
federai  ono  con  Samniti,e  ne  diedero  loro , cf  cndone  per  j cuit.t  della  lega  tiebie 
fti,gli  oflaggi  ; egli  tolfero  ne' lor  luoghi  piu  furti  in  guardia.  Ma  cftendofi 
poi  lafraude  di  que'cattiuelli,  che  in  T aranto  fé  ne  andai  ouo  ,fcoucrta  ; non  po- 
terono altrofare,cbc  in  vano  della  toro  molta  leggieregga  pentii fi.  In  l{oma^>  ^ dc>|, 
quello  anno  rihebbt  la  plebe  a vn  certo  modo  la  Jua  libertà  ; per  cicche  fu  da!  po-  bflìl  iuR* 
polo  fatto  vna  legge , che  non  fi  poteffe  piu  ninno  pc  r debito  tenere  dal  aeditore  014  * 
in  cafa  prigione , ne  legato , come  era  lecito  prima  di  poter  fare  di  coloro , de  t 
non  haueuano  da  poter  fodisfare  . £ fu  vn  creditore  maluagio  con  la  fi  * . 
dishonefta  cagione  di  fare,  che  quejlo  afiume  fi  mutaffe  ; percicche  ritronandofi 
in  potere  di  Tapi*)  prigione  per  debiti  di  fuo  padre  vn  gattonato  di  molta  gr a 
tia,e  beltà , moffe  con  quefla  fua  vagheggia  il  lafciuo  creditore  a donalo  richie- 
dere di  dishoneftà.  Ma  pcrcioche  con  lufingheuoli  parole, ne  con  minacele 
punto  fi  piegavate  moflraua  di  fare  piu  conto  di  U’honeflà , che  di  vfeire  di  quel- 
la feruitìr,  ne  moffe  a tanttofdegno  quel  catti  nello  , chela  fece  {fogliare  ignudo , 
e fortemente  batterlo . Il  perche , toflo  che  ilgiouinetto  puote  ,fe  ne  venne  fug- 
gendo nel  Foro  polendo  fi  pubicamente  della  lafciuia , e crudeltà  del  fuo  eredita 
re.  Tanto  la  brutterà  di  queflo  atto  mofie  tutti  a campatone  delgiouaue,che 
a gran  fchiere  nclia  Curia  corfero  gridando,  che, che  fi  doueffe  a fiimili  cofe  urne 
diare . I Confo1 i adunque  raguruuono  in  quel  tumulto  il  Senato , per  cui  ordine 
fecero  poi  dal  oopolo  far  quella  legge  ; tierche  foffero  folamente  le  facultà , e 
non  il  corpo  del  debitore  obligato.ToJlo  che  furono  il  feguente  anno  fatti  Conjoli 
L- Furio  Camilhi,e'funio 'Brutto  Sceua,follecitarono  il  Senato,  pche fi foffe  domi - <k  Roma» 
to  bandirò  la  guerra  a Velimi,  che  s'erano  con  Samniti  confederati . Et  il  popo-  4i*’ 
lo  con  maggiore  animo,che  configlio,  vi  fi  moffe  a bandirla  ; perciochc  oltre  la  . 
guerra , che  con  Samniti  haueuano , e la  ribellion  de' Lutata , e'I  male  animo  di 
Tarentini;vi  era  ancho,che  la  guerra  di  Ce  fimi  fi  tiraua  dietro  quella  de'  Marfi, 
de'  Teligni,e  de  Marna  ini  ; ogn’im  de’  quali  non  eia  men,  che  i Samniti , poten- 
te. Quefla  imprefa  di  Cefiini  a Iunio  Bruto  toccò, quella  di  Samnio  a Furio  Ca- 
millo : Cf  eia  finn  di  loro  col  fuo  efercito  alla  fuaprouincia  ne  andò.  Otta  fu 
Camillo  da  vna  grane  infermità  diflrattoda  quefla  imprefa,e  nominò  per  oi  di - 
ne  del  Senato  vn  Dittatore , che  fu  L.  Tapirio  Curfore  valoroftffmo  caualliere  di  utor*  dtl 
quella  età,  che  creò  fuo  maeflro  di  cauallieri  Q.  Fabio  cjllafftmo  Emiliano.  où’òduoi  * 
£ benché  foffe  ognun  di  loroda  fe  molto  illuflre , furono  nondimeno  per  quello,  JV^ìbio 
che  fra  loro  paftò , affa  i piu  cbia>  i . Bruto  ne’ Cefi  ini  col  dar  nel  loro  Contado  il  m - n imo. 
gnidio, e porre  a fuoco  le  ville  cattò  il  nemico  in  campagna, e’I  vinfein  battaglia.  vcii’inVÙTn- 
Toi  prefe  ancho  a forga  d uè  loro  città  Catina , e Cingilia,e  le  diede  in  preda  al-  «».*•»  Rem». 
l'efftrcito.  Effendoil.'Dittatore  Tapirio  giunto  con  l'altro  cjjercito  in  . Samnio,  M u,i'r 
Tarte  Seconda.  C ebifo- 
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t li  fognando  per  ordine  dell'augure  ritornare  in  f{cma  a ripetere  gli  aufpidf,  m- 
dinò  alfuo  maejìto  de’cauallieti , che  non  vfeifie  dagli  alloggiamenti , ne  ve- 
niffe  per  niun  conto  col  nemico  alle  mani,  mentre  non  vi  fofie  ejjò . tJMa  efiendo 
folio  dopo  la  partenza  del  Dittatore  auifato , quanto  il  nemico  fi  curo , e negli- 
gente in  vn  luogo,  che  chiamauano  Imbrino , fi  ritrouajfe  ; non  volendo  co  fi  buo- 
na occafione  perdere , perche  eragiouane  & animofo , & haurebbe  perauentura 
anelo  egli  voluto  della  gloria  del  Dittatore  participate , dimenticato  dell'ordi- 
ne, chehauuto  hauena,andò  a fare  col  nemico  battaglia . La  quale  fu  con  tan - 
*in  to  ordine,  e valore  fatta,che,fe  vi  fifie  flato  il  Dittatore,  non  fi  farebbe  potuta-» 
mutili  a n<T  meglio  effequire . Onde  furono  i Samniti  vinti  con  la  rnrte  di  centi  mila  di  loro. 
tó  41»..  Lefptglie  di  vna  tanta  vittoria  furono  da  Fabio  ragunate  irfieme,&  arfe;ò  che 

fofie  qucfto  qualche  voto, che  prima  a qualche  Iddio  fatto  hauifie  ; ò pure  che-» 
egli  non  volef}e,cbe  della  fita  gloria  fi  batte fi'e  il  Dittatore  tutto  il  frutto, portan- 
dolefi  nel  trionfo . £ che  egli  queflo  animo  haueffe , lo  dimiSbò  con  faiuere  al 
Senato,e  non  al  Dittatore  quefla  buona  noutlla  ; dtUaqualc  quanto  tuttiglial - 
ui  fi  rallegrarono,  tanto  Vapirio  fi  dolfe , e fé  ne  pefe  in  gran  colera . Onde  li - 
tentiando  tallo  il  Senato;  e dicendo, che  non  erano  flati  piu  i Samniti  vinti , che 
pofla  a tara  da  QSabio  la  maeflà  Dittatoria,  e la  dij ciplina  militarc,montò  in 
vn  tratto  a canallo,e  con  incredibile  fretta  ver  fi  i Samniti  fi  màfie,  xjlfa  non  vi 
puote  egli  giungere  cofipreflo , che  non  ne  fofie  Fabio  prima  da  alcuni  fuoi  aui- 
fato . Ilperche  chiamato  toflo  a parlamento Te([ercito,incominciò  a pregare  tut- 
ti,che  dalfuriofi,  e audele  animo  del  Dittatore  il  diftufaffero , che  pieno  d' in- 
vidia , e d'ira  per  farlo  morire  veniua  ; & haurebbe , potendo , voluto , che  dal 
nemico  foffero  fiati  tutti  tagliati  a peggi  : co  fi  dell'altrui  felicità  fi  doleuaa-t. 
E ben  poteuano  tutti  cfser  certi , che  non  fi  farebbe  in  lui  filo  quello  f degno  fir- 
mato; percioche  ne  haurebbe  ancho  fatti  molti, e molti  altri  morire . Ma  ,fe  rfii 
in  quefla  commune  caufa  della  libertà  di  tutti  vniti  fi  ritrouauano,come  s’ erano 
nella  battaglia  pafsata  moflri  concordi,  non  doueuano  dubitare,  che  Tapìrio  ba- 
ierebbe ilfuo  fdegno  lafiiato,  e piu  piaceuoli  modi  con  tutti  moflri . Et  efiendofi 
finalmente  di  nuouo  alla  lor  fede,  e valore  raccomandato,  tutti  aliando  vna  vo- 
ce a douere flare  di  buono'  animo  il  confortarono , perche  mentre  hauefiero  efii 
hauutalavita,non  gli  baurebbono  lafiiato  da  ninno  fareviolentia.  "Poco  ap- 
prefso  fipragiunfe  il  Dittatore, e fatto  a fi  chiamare  Tefiercito , fece  Fabio  cita- 
re,che  a fi  venifse  ; alquale , facendo  flar  cheti  tutti, difie  a queflo  modo  ; Dim- 
mi  vn  poco  QJFabio , alTauttorità  del  Dittatore , alla  quale  i Confili , iTr  efo- 
ri , e gli  altri  vfficiali  della  città  obedi fiotto  ,fai  tu , che  dt  bbia  ambo  il  mafl.ro 
di  cauallicri  obedi  re?  Dimmi  ancho , dotte  vaio  in  I{cma  ritornare  atipctere  gli 
aufpicijfi  contragli otdini dc'm fin antichi  combattendo  portela Hfp.  mflrcu» 
a pericolo  f1  0 pure  poteua  il  maeflto  di  cauallicri  ejtcr  libero  da  quella  religio- 
ne, che  il  Dittatole  legauaigifpondirni  ambo  a queflo  . Fiotti  io  vietato,chtj» 
in  abfentìa  mia  non  douefli  vfiire  dagli  alloggiamenti,  ne  venite  col  nemico  al- 
UmanfiComebai  tu  adunque  battuto  ardimento  di  combattete  tontrailmioor- 
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dine,  (entragli  ordini  dell a religione, della  milieu,  e de'noflri  antichi ì que- 

llo,che  io  ti  ho  dimandato,  filamento  ridondi,  e guardati  di  volgere  la  voce  al- 
troue . T u miniflro  fatti  in  quefto  me^o  auanti,c /degli  le  verghe . b[on  ha- 
uenlo  Q^Fabio  che  potere  rifondere , per  hauere  l'accufatore  istefiò  per  giudi- 
ce, me  nere  che  egli  diceua, 'che  gli  ftpoteua  bentone  la  vita , ma  non  già  la-» 
gloria, che  acquistata  in  quel  fitte  d’arme  haueua,accefo  in  maggior  /degno  Ta- 
pino comanda , che  lo  foglino  ignudo,  e che  con  le  verghe  anchora  la  fecure fi 
/ dolga Veggendo/t  Fabio  lacerare  la  vefle  in  defio  ,/t  ritirò  toflo , chiaman- 
do foccorfo,fra  l’efiercito,chc  toflo  paltò  in  bisbiglia, chi  minacciaua  da  vna  par- 
te , chi  pregaua  da  vn’altn  . . Quelli , che  prefio  al  tribunale  fi  ritrouauano  % 
perche  potcuano  effer  cono/ciuti  dal  Dittatore , il  pregauano  , che  non  voleffc  col 
(alligo  di  vn  folo  contristare, e macchiare  tutto  1‘ offertilo . Gli  altri,  che  lonta- 
ni erano , gridavano , e biafimauano  la fua  tanta  fierezza , e crudeltà . E ben 
che  i Legati  dell’efiercito , che  d’intorno  alla  feggia  di  Tapirio  llauano,  non  re- 
flajfero  di  ricordargli , che  deffe  piu  (patio  all’ira , e non  voleffe  irritare  gli  ani- 
mi de’J'oldati  5 e che  gli  doueua  bastare,  che  Fabio  il  prcgajfc,e  confefiaficj, 
il  fuo  errore  : nondimeno  egli , maggiormente  nell'ira  accendendo/l , coman- 
dala. , che  gli  /offe  Q.  Fabio  condotto  auanti . i^Ma  non  fi  poteuagià  per  via. » 
alcuna  ottenere  il  filentio , tanto  era  grande  il  tumulto , ne  fi  vdiua  la  voce  del 
1 Dittatore , rie  de' largenti , E non  farebbe  mìga  Italo  gran  co/a , che  all' ultimo 
/offe  reflata  la  pertinacia  di  Tapirio  fuperiore,fc  non  fopragiungeua  la  nottCj, 
che  la  conte/a  dipartii  diede  a Fabio  commodità  di  partir  fi  fecret  amente  a pri- 
ma fera,  e venir/ene  in  l{pma  : doue  bauendo  <JM. Fabio  fuo  padre, che  era  fiato 
tre  volte  Confalo, e Dittatore , fitto  radunare  il  Senato, a pena  baueua  in- 
cominciato a biafimare  la  tanta  crudeltà  di  Tapirio  cantra  il  figliuolo  ; che  fi 
vdì  vn  gran  r ornare  fuori  della  Curine . E erano  iminiflri  del  Dittatore,  il 
quale  /per andò  il  dì  feguente  far  morire  Fabio , quando  intefe  la  mattina , che-» 
egli  partito /offe,  toflo  con  alcuni  pochi  caualli  il  feguì . ftjnouellando  adunque 
dentro  la  Curia  il  tumulto , comandaua  à fiuoi /ergenti , che  Q.  Fabio  legaffero. 
E perche  non  fi  moueua  punto  a prieghi  del  Senato , ma  piu  oflinato , che  mai  , 
nella  fua  colera  fi  moflraua;  sjfti.  Fabio  fkttofi  innanzi  diffe  ; Toi  che  con  voi  ne 
l’auttoritd  del  Senato  gioua , e ne  l’età  mia , ne  il  valore  di  mio  figlio , che  voi 
fieffo  haueuate  nominato  Maefiro  di  cauallicri  ; ne  i prieghi , che  fogliono  anche 
to’  nemici  valere, e placano  gt irati  Iddif;  io  l’appello  à i T ribuni  della  plebe , & 
al  popolo  , che  hà  maggior  potefià,  che  laminatura . Vfciti  adunque  dalla-» 
Curia,  e finto  ragnnare  il  popolo,  le  medefime  contentimi  rinouarono  E perche '-» 
Tapirio  nel  /olito  /degno  perfeueraua,  dopo  molte  conte/e , e gridi,  il  vecchio 
Fabio  molto  alla  libera  incominciò  a ariprendere  la  fupetbia,  eia  crudeltà  del 
minatore,  moflrando,  che  ancho  e fio  era  flato  Dittatore  in  l{oma , e non  baueua 
ne  ancho  buomo  alcuno  plebeio  finto  della  fua  'Dittatura  pentire . E recando  in 
efiempio  la  tanta  mode flia  de  gli  antichi , la  clemente  Dittatura  di  Cincinna- 
to ver/o  L.  Mima  io,  e quella  di  C\f.  Camillo  ver/o  il fuo  maefiro  di  cauallieri  L* 
<•••-'  Ci  Furio, 
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furio,  dimandaua  che  fi  farebbe  potuto  /Arpeggio  a fuo  fìg  Ho , fé  foffe  fiato  rot- 
to, e vinto  da’nemiciyO  fa  baruffe  perduto  l'rjjtuico , cln  farlo  con  unta  disia- 
no re  morire  ; e che  af  ai  piu  conueneuole,  egiuftoeta,che  tu  tanta  f jl.i  di  tutta 
la  città, per  la  viteria,  che  egli  haueua  de  nemici  battuta  , lo  ringratiaffr  n> , ri - 
muncrafiero,e  gli  mofiraffero  pei  pel  no  obligo . E nel  dire  qiufie,&  altri  ji  mi * 
cofc,  abbracci  atta  lagrimando  iipglimlo,&  inuocaua  gl'fadu,c  gii  bitumini  per 
lajalute  di  lui . Haueua  Fabi  > per  j'e  la  maeiìà  del  Senato, il  fattore  del  popolo, 
l’aiuto  dcTtibutfae  la  memoria  dell' efferato  abfente . Con  Tapi,  io  all’incontro 
erano  la  dijciplina  militare, l'Imperio  del  Dittatore. che  era,  come  vna  deità, fa- 
to affettato  J'empre  ,ela  feucrità  di  Manlio , e di'Jiruto  cantra  i propri , [aiuoli 
per  tonfer uarne gli  oidiiti,  e ladifciplina  militare  Promana-»  ■ "Per  q,i  iti  altri 
capi  adunque  mantenendofi  Tapn  io  nel  fuo  rigore  diceua  a Tribuni  ,c  he  non  ji 
trapone fftro  infame  col  popolo  a fi  gialla  effecutionc,e  non  i ’olefjt  ro  in  lui  la  di  - 
gnità  della  'Dittatura  eìtinguere.  E che  fetffidtfare  altrimenti  ptnfafieto,non 
fi  farebbone  poi  di  lui , ma  di  fe  fhffi  doluti,veggcv  do  andare  Vituperio  dil\»- 
ma  in  ruòta  per  la  confa fané , e poca  obedknga  de  buoni  ordini  faoi.  Stana- 
no i T ribuni  a tutte  quelle  cofe  attoniti,  c dubbi,  quando  il  popolo  volge nd ufi  a i 
prieghi  incominciò  a chiedere  il  gioitane  in  gratta-»  ■ fi  medefirno  faceto  torlo 
i T tibuni  dicendo , che  affai  pena  haueua  Fabio  del  fino  errore  giouenile  battuta , 
u m tanto  affanno  , e paura  in  tutte  quelle  tonte  fa  fantendo  . E Fabio  ilio  fio  hb 
fiume  col  pad)  e Inficiando  ogni  conteutione  da  parte, fi  gettarono  aucho  ejji  a pie-; 
di  del  ‘Dittatore,  pregandolo,che  fi plataffe,e  dcfancficgiù  l'ira.  ^ilhora  "Papi 
rio  facendo  fare  filentio  diffe;  Bora  mi  quieto  io,  poiché  veggo  Udì  fciplina  mi- 
litare , e la  maefià  della  Dittatu&,cbe  erano  per  andare  in  ruina,reltare  fa  pe- 
riati . fapn  refta  incolpato  QTFabio  di  hauere  contea  l’ordine  del  Capitano  com- 
battuto , ma  condennato  fi  dona  al  popolo  di  ì\oma , ($  à Tribuni , che  pregan- 
do, e non  off  andò,  il  chiedono.  Vini  (T  Fabio  put  felice  per  quella  unione , che-m 
per  la  tuafalute  la  città  mofirx  ; che  non  per  la  vittoria , dcUaqmle  tu  poco  in- 
nanzi tanto  tigloriaui.  E fu  incerto , che  il  tuo  errore  è fiato  tale,  f he  non  lo 
ti  baio  ebbe  perdonato  tuo  padre,  fargli  foffe  fiato  Dittatore^  . utl  popolo  di 
J{oma , che  ti  ha  donata  la  vita , non  potrai  maggior  faruigiofare,  che  ricordar- 
ti da  hoggi  innanzi  di  douere  àfupcrieri  obedire,  E coffa  Q- Fabio  di  tanto 
pericolo  fuori , e lafciò  inficine  Cuffie  io, che  haueua • il  Senato,  e’I  popolo  gli 
fecero  molta  fcda,e  l'accompagnarono  vn  pe^go  imi  molte  lodi . <JMa  in  que* 
fio  mago  furono  in  Samolo  colti  dal  nemico  molti  faldati  Romani  in  megTfav 
che  erano  vfeiti a prouedere  da  mangiare  ; e vi  furono  tutti  tagliati  a pe^gi  $ 
per  ci 'idi  e 'JH.F  alerio,  che  era  Legato  rull’ijfcriito , battendo  aWrfftmpio  di 
QJFabiogli  occhi, non  volle  vfeire  a /occorrergli.  Di  che  ne  acquistò  il  Dittatore 
nel  campo  molto  odio ; tanto  piu,  che  Codiammo  prima , per  e far  fi  cofi  duro  con - 
trafabiomùfiro,e  per  non  batter -voluto  fare  per  Imo  quello,  che  haueua  poi 
in  grafia  del  popolo  fatto.  Egli,  fatto  Vapirio  Crafse  maefiro  di  Cauallieriffe  ne 
tmrnà  nel  campo ;e  venendo  il  ai  feguente  gl  infimi  agli  alloggiamenti  Bjmufa 
O'.-'vi  t . afe 
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m,maflrando  dì  poco  curar  foche  vifoJJe,òno,il  Dittatore ;con  tanto  ordine, Ci  or 
te  cauò  Papirio  ifuoi  fuori;cbc,fc  non  che  Ccjjenito  a {indio  per  oflare  alla  gloria 
del  Capitano, no  fece  il  debito/haurebbe  egli  quel  dì  potuto  debellare  i Sanatiti. 

£t  egli,che  come  fauio,s’accorfe  di  quello,che gli  haueua  la  vittoria  tolta.dijjìmu 
landò, e teprando  lafeuerità  con  piaccHolcTga,col  rifilare  bora  queflo,bota  quel 
finto, e cò  dare  di  loro  particolare  cura  a i Legati, e T cibimi,  s'acquiflò  co  bcll’ar 
te  la  beniuolcntia  di  tutti. Quando  gli  parue  poi  il  tempo,  ujcì  a fare  col  nemico  il 
fatto  d’arme, (i  il  ninfe  di  forte,  che  nò  hebbero  pofeia  piu  i Samnili  ardimelo  di 
ufeire  contea  il  Dittatore  in  campagna.  Ilpcrcbe  coffe  l'eficuito  vtttonofo  tutta  saniti  vi» 
la  contrada  nemica ^ vi fece  gran  preda.E  coloro, che  cofi  afflitti, e traiuglìati  fi  " dj  •'»«- 
uidcroy dimandarono  la pacc;la  quale  il  Dittatore promife  loro  con  quelle  condì-  dii 
t ioni, che  paga  fiero per  vnamio  l’efferato  Romano, e de  fiero  ad  ogni foldato  i na 
nefle.ll  Dittatore fe  ne  ritornò  triófando  in  Roma, e prima  ebedeponeffe  la  Ditta  n„e/ti 
iuta, creò  per  ordine  del  Senato  i Confali  idre  furono  Claudio  Sulpitio  lungo, e Q.  «i ’iutòmJel 


Vi  Sulpitio  toccò  a forte  di  andare  J opra  Samniti;ad  Emilio  di  andare  in  Tuglia. 

S nell’un  luogo,e  nell' altro  furono  pofle  le  contrade  in  ruina;percbe  ne  qflo  ini  mi 
xo,nc  quello  comparile  in  campagna.  In  Roma  fi  leuò  di  notte  queflo  anno  cofi  fpa 
ritentatole  bisbiglio, che  fi  corje  allarme,  e tata  prouigione  per  ogni  luogo  fi  fece, 
come  fe  haueffero  da  ogni  parte  bauuto  il  nemico  intorno  ; ma  quando  fu  di,  ne- fi 
vide  inimico  alcuno, ne  fi  feppe  onde  fi  foffe  queflo  tumulto  nato.'JM  .Flauto  fri 
buno  della  plebe  fi  sformò  molto  qflo  anno  di  fare  condef cendtre  il  popolo  a doue 
t cfinalmete  cafhgarc  i T ufcolani, perche  bauefi'ero per  loro  configlio, & aiuto  Ve 
tetri , e Viperno  mafie  centra  l\omani  l'arme.  ‘Di  else fiancatati  T ufcolani fe  ne_» 
venero  cò  le  moglie se  co' figli  in  Roma  in  doloro  fa  ueflc,e  col  uifo  bagnato  di  lagri 
me  tutti  burniti  per  tutte  le  T ribu  pregando  andarono , e ne  ottennero  da  tutte  il  7Vc0faB. 
perdono  fuori  che  dallaTribu  Pollia,  che  diceua,che  fi  doueficrogli  h noni  ini  Tu  dono.0"0» 
fcolani  fare  morire, e le  loro  donne, e figliuoli  ueudcre.Onde  refio  per  gran  tempo 
poi  a T ufcolani  cantra  quefla  T ribu  un  grande  odio, e f degno. Ffel feguente  anno 
e -fendo  Confoli QJ abio,e L-Fuluio,pcrcbe  Samuiti erano  in arme,&  baueuano  ^'n°  *“* 
gran  numero  delle  giti  còuicine  asoldate, fu  in  Roma  creatogli. Cornelio  jtrui  1^7  ’L  di 
mDittatore,e  M.  Fabio  amhuflo  Macflro  di  cauallieri.  Egli  pafsò  Cornelio  con  aII^cSS* 

frofio  effercito  in  S amnio,  doue  gli  fu  lofio  il  nemico  fopra  con  tato  animo, che  ino  a rum*  °fili 
rò  di  uolcre  battagliare, e prendere gìi alloggiameli  Rpmaifofe  nò  era  dalla  not  c“ore' 
te, che  fopr agiu  fe, impedito.  Il  Dittatore  per  non  effer  colto  in  luogo  difaaantag- 
giato  alla  battaglia , fece  la  notte  accendere  molti  fuochi  intorno  agli  alloggia- 
menti,perche  il  nemico  aedeffe,che  egli  vi  foffe;  e col  maggiore  filai  tio  p'ofiibi- 
le,  colfiuo  efjcrcito  fi  mafie . dia  egli  non  puote  fare, che  non  fc  ne  accorge  fiero 
i Samniti,cbe  perciò  gli  mandarono  la  loro  cauaUeria  alla  coda . Quando  fu  dì , 

(S  il  'Dittatore  vide  nonpotere  fe  n^a  Juogran  danno  andare  oltre, ne  i nuoui  al- 
vj.  J,  ' .1  "Parte  Seconda.  • C 3 loggiamenti 
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■loggiamentì fortificarfi,pon3ndo  i firn  io  ordine  attaccò  la  battaglia , tatuale  fi 
cofiqftinata,e  fiera,  che  dalla  terga,  bora  del  giorno  fino  ali'ottaua  non  fi  vide  ne 
dà  quella  parte,  ne  da  quella  vantaggio  alcuno, benché  c quelli,  e quelli  hauef  • 
fero  gran  j angue  fj>arfo,  & eHremàfianchegga  fevtiffero . Finalmente  offendo 
ma  parte  della  caualleria  nemica  andata  di  vn  fubito  foprale  battaglie  {{pouf 
ne,  che  da  vna  parte  fenga  molta  guardia  Italiano  ; tolto  che  nc  fu  il  ‘ Dittatore 
auifato , vi  mandò  M.  Fabio  con  la  caualleria  ; il  quale  ritrattando  il  nemico  at- 
tento  alla  preda,  e di  [ordinatole  fece  agonalmente  quella  llrage^he  volle.  Voi 
toflo  andò  a dare  dalla  parte  di  dietro  f opra  le  genti  da  pie,e  con  vn  nuouo  impe * 
to,e  grido  le  fpauentò . Di  che  accortoft  il  Dittatore,  accennando  con  mano, e con 
voce  la  vittoria  à fuoi,a  rincalcare  lajfaltogli  animò . Onde  non  potendo  il  ne- 
mico , che  fi  vedeua  battere  da  ogni  parte , piu  folienere , in  poter  della  fuga  fi 
diede  ; ma  ne  fu  qui  gran  Urage  fatta, e maggior  dalla  cauaUenajche  coloro, che 
sjmnht  »in  fuggiuMO , perfeguitò . Furono  in  modo  con  quella  rotta  le  cofe  di Samniti ab- 
eia*  uìTi*  battute, che  non  fi  fentiua  altro  per  tutti  i loro  luoghi  direjaluo  che  non  potevano 
4*  *omat  fé  non  andare  dt [otto, poi ebe battevano  tolte  coatta  la  tregua  le  arme  ; e che  pe- 
do bifognaua  rimediar  ut  con  dare  in  potere  di  Romani  coloro , che  erano  Itati 
auttori  di  fiala  rompere.  E fu  per  vn  confcntimento  di  tutti  nominato  Bruttilo 
Tapino  per  fona  mmopotente,e  nobile , che  era flato  in  effètto  fagiane  di  rompe 
re  la  tregua ;e  fu  con  tutta  la  predà,e  uttiui  Romani, che  erano  in  Samnio, man- 
dato in  !\pma.Ma  egli  prima, che  ni giungefie,pcr  fuggire  maggior  pena, e ver- 
gogna , ammaggò  fe  ftefio  ; e nondimeno  vi  fu  cofi  morto  portato.  Irla  l{pmam 
non  tolferoaltro,chc  i loro  cattivi, e qualche  cofa,cbe  fu  fra  la  preda  cdnnfeiuta  » 
effer  loro.  Il  Dittatore  ritornandovi  1{pma  trionfo  «Alcuni  auttori  fcrtffcro , thè  i 
Confidi  quefta  guerra  fitceffero,e  ne  trionfaffèro;eche  QJFabiopaffaffe  in  ' Puglia, 
e ne  recafje  gran  preda  ; e che  il'Vittatore [offe  creato  per  alcuni  fpenucoli , che 
fi  doueuano  fiore  in  I\oma,doue  L.Tlantio  “Pretore j al  quale  quello  vjficio  tocca- 
no fi  ritrmaua  infèrno.  Ma  p affamo  neU'^f fra, perche  ella  ètuttafofjòpral  ■ 

' ’T  i • 


*♦  • ' v *;  j 

DELLE 


Digitized  by  Google 


? 

'li'. 


IO 


DELLE  H I STO  RIE 


, Hi  ;>  .is.n-1 • .,1  " «>«,•  . .) 

DHL  MONDO 

LIBRO  VENTESIMO. 

• , i y\  t r«*  l.  ) -\\  i, V i.  ( v ; 


J{efa  chehcbbe  T irò  -Alcfjandro , hcbbc  lettere  di 
Dario , il  quale glioff  criua  Satipne  Jua  figlia  per 
moglie,  C3  in  freme  per  dote  quanto  è fra  l'Hcthfpon 
to , e'I  fiume  Hall , ricordandogli  quanto  fvffe  poco 
fiabile  la  Fortuna,  e che  nonfempre  fra  quelle  Jlr  et 
te  della  Cilitia  l' baurebbe  colto  ; e che , Jè  penjaua 
andare  oltre  gli  farebbe  flato  bifigno  p affare  l'Eu- 
pbrate,ilTigri, l' giraffe,  C3 t’Hidafpe fiumi  di  al- 
tra impor  tamia, che  non  il  Tiramo,o  Cido,e  tire  fa- 
rebbe prima  diuentato  vecchio, che  bancf}è,aiubor  che  fenga guerra, potuto  cor- 
rere la  Mediaci' Hircania,  i r3attri,e gl'fndi  con  tanti  altri  l{igni,  conofciuti  folo 
per  nome . ^ ilejfandroa  coloro, che  quefle  lettere  gli  portarono,  rifpofc,cbe  Da- 
rio offeriua  quel, che  non  era  fuo  ; e mofhaiu  di  volere , eff  endo  vinto ; impor  leg- 
gi al  vincitore,cofa  non  vdita  piu  mù.  E che  effo  non  fi  contcntaua  di  quel  po- 
co : che  augi  s'baueua  già  deft  liuto  al  fuo  Imperio  Verfepoli  con  f ultime  , e piu 
remote  contrade  dell'Oriente  ; e non  fi  lafciaua  jf  attentare  da  i fiumi , battendo 
paJJ'ati  i mari . 'Dopo  quello  tafaando  a Socrate  la  cura  della  Clima  ; a Vhilo- 
ta  della  Thcniciaiad  i Jjndromacbo  della  Celefiria ; e mandando  E phefiione  con 
l'armata  per  mar  e fé  ne  venne  effo  per  terra  col  retto  dell' effe  retto  verfo  Gaga. 
In  quelli  giorni  a punto  celcbrandofi  le  fette  .lttbmie  nella  < frecia,deltberaron t 
i Cjreci  di  mandare  ad  ilefjandro  vna  corona  d’oro  per  quello , che  egli  per  la_* 
loro  fallite , e libertà  contrai  Barbari  dell' \^iftafxieua.  Verciocbe  haueuano 
andrò  in  qflo  meggp  ifuoi  Capitani  in  vari)  luoghi  ricuperate  molte prouincie , 
come  baueua  Orala  rihauuta  la  Taphlagonia , -Antigono  la  Licaonta , ( 3 Hege . 
loebo , (3  i^imphotero  con  cento  e feflanta  legni , fijole , che  fra  felicitata , e 
f isffia  fono ;e  con  quefle  anchora  Tenedo,doue  Tbarnabagp  Capitano  di  Dario 
prefero  ; e poco  apprefjo  ancho  \^éttflhonico  T ir  ano  di  Medimni , che  con  allu- 
ni vafcelli  in  foccorfo  di  Tharnabago  veniua.  Dario,  che  fi  vedeua  per  la  rifpo- 
fta  del  nemico  fuori  di  ogni  fpcranga  di  pace, voltò  fanimo  a fkr  nuouo  cffercitoi 
t fi  fece  venire  in  "Babilonia,  date  penjaua  di  far  la  mafia , Tkfio  Capitano  di 
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'Editti, vii  con  tutte  quelle  genti,  che  baueua  ; pcrciochc  fono  i Battrì  bedicoftjfi- 
rm , come  coloro,  che  da  Scithi  defeendonó.  Ma  queflo  Capitano  era  a Dario  fo- 
retto , per  haucr  cercato  di  far  fi  fre  : iUhe  non  poteua  egli  ageuolmcnte  fare, 
li . fàuo  C^e  Mcoftzndofi  col  nemico'.  E pe  refrei  Terfiani  nel  celare  vn [cerreto  fo- 
cw  ‘ no  marauiglioft,nè  ficafliga  in  Ter  fra  error  con  maggiore  feueri  tacche  quel  del- 
la lingua  ; non  poteua  per  niuria  via  ^ilcjìandra  intendete  cofa , che  ‘Dario  fk- 
ceJJe;onde  tutto  all'afjedio  di  Caga  ft  volfe  ; dine  con  poche  genti  ,ma  con  molta 
fede  al fuo  [ignote  guardaua  "Seti  il  luogo ■ Volendo  vna  mattina  dare  „ iteffan - 
ito  alla  città  t affatto,  vn  tonto  volando  lafciò  andar  giu  vn  cefre  di  terra  , cht _» 
baueua  fra  l' unghie,  e ne  percofj'e  il  f{e  in  tefla/Plutarcho  dice  fu  la  fra  Uà.  E vo- 
lendo J opra  vna  torre  di  legno,  che  hti  preffo  era , imporfi , s’inuejchiò  l’ali  nel 
bitume  di  quella  machina,  e cadendo  giu  fu  da  faldati  prefo . Tlutarcho  vuole, 

- - che  s'intricafje  co'pie  in  certi  nodi  di  alcune  funi,  che  itti  erano . Comunque  fi 

- ' f offe , perche  parue  H cafò  prodigiofo , Lsdrifìartdro  indomito  diffe  , che  quello 

ftgmfieaua,  che  donata  effere  la  città  prefa , ma  che  era  peritolo , che  non  vi  re- 
itaffe  il  f\e ferito . Si  refìò  per  quello  ^ ikffandro  a prieghi  defuoi  di  batta- 
gliare quel  dì  la  città . Hauendo  perciò  prefo  animo  gl inimici  ,v furono  follo 
impetuoft  fuori . * Di  che  [degnato fotte  il  Éf,fi  ve  Sii  la  lorica,  & entrato  nella 
%uffa,  poco  mancò,  che  nou  f offe  da  vn  faldato  t^frabo  morto  ; ilquale  fingendo 
di  fuggirne  diluì  ,gUalgòvn  gran  colpo , che  il  t{c  diva  folto  euitò . E tutto 
lieto  penfandò  battere  con  quello  fuggito  il  delìmo,  che  egli  umeua,mentre  che 
Afcff  ferito  molto  piu  fra  la  calca  fi  pone,  fu  nella  frolla  d’ una  [tetta  ferito,  cheglipafsò  la 
Uff.  lorica, e pewtrò  ben  a dentro  nel  vino . Thilippo  il  medico  truffe  il  ferro  fuori , 
egli  legò  la  ferita . tjMa  mentre  che  egli  non  ne  fa  cafo , e dada  battaglia  non 
efee , tanto  [angue  gli  vfcì , che  tramortito  pofegiù  a terra  il  ginocchio,  e ne  fu 
tallo  da  [noi  portato  negli  alloggiamenti  di  prfò.  Beti , che  ctedeua , che^iUf- 
fandro [offe  morto,  fe  ne  ritornò , come  trionfando  nella  citta.  (JWa  egli  non  Piu 
tallo  migliorò  alquanto  della  ferita , che  fece  vn’ argine  a pari  della  muraglia , 
laquale  fece  ancho  con  molte  cane  andar  per  terra , e con  vn  fiero  affaltola  città 
prcfe,e  vi  fu  di  nucuodi  vn  [affo  nella  gamba  feritoia  egli  non  ui  uro  men  cru- 
deltà di  quello,  che  fi  haueffe  già  in  Tiro  fatto . Et  hauendo  h aunto  Beti  vino  in 
mano, perche  noi  pregatta, ne  gli  chiedeua  in  gratta  la  vita,  lo  fece  legato  con  vn 
flaffile  per  li  piedi,  da  vn  carro  d' intorno  alla  città flrafcinore,  e morire . lMo- 
rirono  qui  da  dicco  mila  fraVcrfìani,& strabi,  ne  fri  già  finga  f angue  delle  gen 
ti  di  Macedonia . Svita-  Tlutarcho, che  mando  */tlej)andto  alla  madre , alla  fo- 
nila,(fa  gli  amici  molte  delle  fraglie, che  egli  in  quefle  fue  vittorie  acqui ilò;  t 
ciré  mando  ancho  a Leonida  già  fuo  pedagogogran  copiad’incenfo,e  di  min  a, co 
quefle  parole  ; Eccoti  Leonida  molto  inccnfo , emina , perche  non  fra  tu  piu 
anaro,  come  già  con  gljddq . haueuagià  Leonida  nprefo  nella  fica  fhndulleg - 
ga  .Alcjfandro,  poche  facrificando  hautfje  con  amsndue  le  mani  tolto  Lincei fo, 
per  fin  rie  odore , c gli  baueua  detto  ; ^dlkora  neponete  purea  voffro  modo  a 
man  piene, quando  baurctc  voi  feggiogata  la  tonti  oda , doue  nafeono  quefii  odó- 
ri. Ha- 
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ri  . II attendo  adunque  v^ileffandro,mentrc  l'affediodi  Tiro  durò,  con  Ima  parte 
dille  fulgenti  conquidati  l'Arabia,  volle  per  quella  tu  la  gcnerofità  del  fuo 
animo  a Leonida  rian  dare . Ora  battendo  egli  mandato  ^imiutba  con  diete  ga- 
lere a fare  in  Macedonia  nuotte  genti , per  Juplire  a quelli  , che  in  molte  batta- 
glie perdute  haueita,pafsò  toflo  in  Egitto,  (ju  jepbo  vuole , che  prejà  Cja^a,nel 
cui  afjedie  dite,  che  fu  duo  meft , pajfajje  Jopra  Hierujalevt , perche  lodo  Trcn-  fc«°d^Udk* 
tipo  di  Sacerdoti  ejjendo  flato  da  lui  nell'ajjcdio  di  T it  o ricbitjio  di  aiuto , baite-  l(J  f 
ua  rifrofìo,che  fi  ritrouaua  a 'Dario  obltgato,c  non  potata  ferina  t ampere  il  giu- 
ramento accollar ft  con  lui. Con  molto  fdegno  adunque  aAltffandio  contro  Giudei 
fi  mofi'e , che  bauendoia  mina  di  Tiro, e di  Ga^a  veduto, multo  temeuano . Ma 
battala  lado  in  viftone  ordine  dal  grande  Iddio  di  dovere , come  in  vita  gran  fo- 
lemiità,  ornare  la  cittddi fiondi, e di  vfeire  poi  con  tutti  gli  altri  facerdoti  facer- 
dotalmente  vefliti  incontro  al  nemico,  lofio  che  vdi  che, e-4  le fj andrò  non  era  mol- 
to di  lungho,facendo  quantogli  era  flato  ordinato  co’ facer  di  ti,  e con  tutto  il  po- 
polo v cÀito  di  bianco  dietro,vfci.  eAkfjandro  quando  tutte  quelle genti  in  ha- 
bito  paoifteo  vide, e i facerdoti  a quel  modo  ornati,  e fido  col  diadema , nel  quale 
era  vna  laminetta  d’oro,  doue  era  [ditto  il  nome  d‘  Iddio,  Taccoflò  toflo  foto  ad 
adorarlo,&  a riuerirc  il  fummo  face»  dote . Gli  I{e  di  Soria,e  legniti  della  'The-  ]“6  jV 
nicià,  che  erotti)  con  ^4lefj andrò  venuti , come  per  partecipare  delia  perda  be- 
brea,  quando  qiufto  atto  videro , pe tifarono  ,cbc  egli  con  qualche  carme  foffcj 
flato  da  fé  fU  j]o  tolto. E non  battendo  ninno  di  loro  animo  di  dimandargli  la  ca- 
gione di  quella  fua  tanta  mutationc  ; Tarmenione , che  molto  familiare  era , il 
dimandò, per  che  il  capo  di  qucfli  inimici  adorato  hauefiè . Egli  rifrofe,  che  non 
haueua  il  facci  dote  adorato , ma  l'Idio  di  cui  quel  facerdoiio  età  ; pcuiocl  e da 
che  era  in  CMae  edotti  a , (3  alTtmprcfa  dell’afta  penfatta , gli  era  paruto  in  vi- 
fione  di  vedere  vna  fimtlc  eofa , che[a  qiwjla  imprefa  frutto  l' haueua, promet- 
tendogli la  vittoria  di  'Terfiani.  Onde  toflo , che  quel  facci  doti  in  talehabito 
haueua  veduto , fouue nenddgli  della  vi fiate, [aiutato  t haueua . E detto  queflo 
tutto  pacofico  entrò  mila  città  * e nel  tempio, doue  fecondo  il  co  fiume  Hcbrtofa- 
crificò . Et  ejjendogli  rnoflra  vna prnphctia  di  Daniele , che  n Vrencipe  (jreco 
doveva  fignorcggiare  la  Terfta , molto  fi  rallegrò , tenendo  di  certo , thè  f ffè-» 
domito  efjere  ejjo.  Egli  fece  molti  doni  a quejii  facerdoti,  c concedette  loto  quin- 
to dimandarono , che  fu  di  potere  quìi»  Sona , e3  in  'Babilonia  viuerc  con  le  lor 
lèggi,  e fece  anche  il  popolo  per  fette  anni  del  f olito  tributo  >f)t  nte . (JMcr.afie  , 
thè  col  fattore  del  fuoccro  haueua  già  edificato  in  Samaria  vn’altro  tempio  puffi 
al  monte  Gagati,  vdendo  quanta  cortefia  hattefje  ^ilefi. indio  a lido,  & a gli 

Stmuftuk 


altri  Hevrei  vjata,  venne  co  Juoi  ad  incontrar  io, ts  a mojì>argli  volta  oocdte~^ 
tia  confcfiàndo  efjere  Hi  brci;perciocbe  Jempre  coflumarono  i Sa  mai  fi  , ■ ' 

e fiere  delfmgue  Urbico,  quando  rcdtuanog/i  tìcbni m firefr  città  ,cc*  i-, >re 
nelle  loro  calamiti  il  continuo,  jl  li  fiandre  invitalo  a donne  ; r-  i •'  ’ 
fmuipic  , itti  MdM x-ifitale  il  „ mpio , difie  ,,he  ai  timmZZ'Z 
le;im nm  voluttà  lenta  eflintme difille  ami  ine , lm,  nanna dZa_, 


Delle  Hiilorie  déiMofldó, 

agli  Hebrei , dicendo  voler  fi  »rf  ritorno  meglio  infornare  di  loro . Egli  paffa - , 
to  in  Egitto , vi  fi  con  molto  piacete  riceuuto,frerche  fempre  quel  regno  fu  mol- 
to a ■ udo  di  uouuì  ,c\i  erano  all  bora  per  li  lorocattiui  poi  lamenti  Verfiatù  met- 
Efà»  <o.  to  odiati.  Lafciandoin  Vela  fio,  che  è vna  delie  feci  del  hfiloja  maggior  parte  \ 
*'  2S5*i  [fi  de  Ile  fine  genti)  nauigò  per  lo  fiume  in  fu  alla  volta  di  Memphiidoue  /landò  Afila, 
*rl  l*lì-  a Capitano  di  Dario , topo  che  la  ribellione  dell'Egitto  intefe,  dii  de  in  poter  del. 
He  inimico  ottocento  talenti  con  tutti  gli  adoblwncnti  regij , che  ini  etano . Egli 
navigò , Eleffandro  pi  t in  fu  per  lo  mede  fimo  fi  unte  secando  nella  deuotionfua  il 
reflu  di  II' Egitto, e la  filandolo  co  fnoi  coflumi  t iuere . E he  nette  intendere  quan- 
ta difficoltà  foffe  per  andare  all'Oracolo  di  Gioite  inmone, (i  per  la  penuria^» 

dell'acqua,  come  per  l’acrefe  arene , & al  te, che  per  quel  camino  fiyitrouauano; 
haueua  nondim  no  incredibile  dcftderio  di  andarui,  perche  credeua,ò  volcua-t, 
che  fi  credere, che  ejfo  foffe  figliuolo  di  (jioue,o  per  le  gran  cofè , che  cgU  focena; 
ò perche  ft  era  trovata  fua  madre  a dire,  dte  le  notte , che  effo  fu  generato , fi  vi- 
de fcco  nel  letto  vij  fer pente  ; benché  t U t poi  vcggendoqueflo  vattodcfidcm 
del  figliuolo,  gli  fcriuefije,  che  nò  volejjc  cò  quefia  gelofia  fùrie  inimica  Giunone. 
Egli  in  effetto  facendo  poco  conto  delle  tante  dijficnltà , che  diaua.no  gli  Egitttj, 
che  efft  haurebb : ritrovate  perjlrada,  con  quelle  genti,  (Ite  gli  porne,  fette  ven- 
ne per  lo  fiume  ingiù  nella  plaude  <J\fa>eultde , dotte  vennero  adapprc fintarlo 
gli  ambaf datori  di  Cercne,  (S  a chiede  re  Li  pace . ‘Dopò  che  egli  ht  ohe  cortefc- 
Campidi mente  raccolti  ifiguì  il  fuo  viaggio  per  ter  ra,  egli  parueil  primo , e'I  fecondo 
arena.  gioì  no  la  fatica  del  camino  foppo:  labile^,  ■ Quando  poi  fi  rit  i otto  fra  l' ampie , e 

Iterili  campagne  di  arena,  a punto  come  fi  in  va  profondo , & ampio  mare  fi  ri- 
trjuafic , andana  cercando  con  gli  occhi  urta , perche  ne  albero  alcuno , ne  >n_» 
palmo  di  terra  culto,  vede  nano.  Et  effondo  loro  incominciate  a mancare  ? ac- 
qua, che  filettano  negli  vtu  co'  carne  ti  portarc,pcnhc  non  bauctiano  ffcranrq  . 
di  ritrovarne  in  quelle  aride , (S  ardenti  piagge , incominciarono  a fiate  di  mar- 
ia voglia, quando  coprendoli  di  - ri  Jubito  il  cielo  di  nuuoli  mandò  giu  la  de  fidi  ra 
la  pi<  gg  Li.  E ffendo  g iti  quattro  di  per  quelle  gran  fidiiudini,hauci<ano  già  le  « 
fierte  incominciato  a fmatrirei  fógni  del  camino , b.nchcfofferopccodaU'Ora- 
calo  lunghi  , (2  ecco  fi  fecero  loro  molti  corni  avanti , / quali  bora  pian  piano  vo- 
lando , bora  in  terra  fer  mando  fi , andato  fiinpre  a Macedoni  innanzi , quaft  loro 
la  fiotta  factffero . Che  ehi  vana  dritta/, tenie  pcnfa>lo,ttou  potrà  direffe  non-» 
l he  tanti  (fi:  iti  dell'inferno  fi  fiero , (he  il  vano , e fi ciocco  pcn fiero  del  giovinetto 
Tempio  saccmpagnaffero . Si  mar aui glia  Curi  io , come  fra  que’  luoghi  differati , 

Am'  Cr -Tdr  uti  ffano  preffoa  tempio  di  vA, timone  verdi  ,&  ombrofefilue  da  molti 
a nmioni  pj  font  : di  acqua  dolci  irrigate,  con  tanto  temperamento  di  cielo , che  in  tutti  i tem- 
F "xiU-non,  0:  delfa  >m : pare,  che  vna  eterna  Tr  inumerà  vi  fia  . Gli  c_Ammonti,che  vi  ha- 
prdfu  i.  -ir  titano  hanno  da  Orienti  gliEthiopi,  da  traggo  giorno  gli  ^Arabt , cognominati 
Trogloditi , che  per  fi  il  mar  fioffo  fi  Jtendono . V ri altra  parte  dell'Etiopia^ 
loroda  Occidente  ;ei  T'fiafamonì  da  Settentrione ; che  perche  fino  alle  Siiti  vi- 
cini,vivono  dell:  rapine , che  fiatino  di  que’  difgratiati  vaficlli , che  iui  nelle  fiec- 

che 
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thè  damo.  Gli  c sfirtonij  habitano  co’  loro  tuguri)  perla  fclua  difperfr,  e per 
loro  fomUtgga  tengono  nel  meggo  del  bofeo  vn  luogo  di  tre  muri  cinto . Ideila 
parte  piu  intima  è la  flanga  de’ Tiranni:  nel  fecondo  ambito  fono  le  mogli,  e fc_» 
concubine  del  Reco' figli  faci  ; e qui  anebo  è l’Oracolo  ; nell'ultimo  fono  i mini- 
din  , e coloro , che  ftruono armati  al  Re . Vi  ha  vn  altro  bojcloetto  di  c^ah.nicue , f„me  mir> 
nel  cui  metro  è va  fonte,  che  l’acqua  del  Sole  chiamano  , di  marauigliofa  natta  u,°Uofo- 
ra  ; percioche  nel  nafeere  del  Sole  ò tepida  fini  meggo  giorno  t fredda  : verfo  il 
tardo  del  dì  è calda  ; a megga  notte  bolle . E qrn  jìo  tenore  del  continuo  fin  ba-j. 

Quel, che  qui  adorauano  per  Iddio , non  era  qualche  effigie  allhumana  filmile _»  > 
come  foleuano  nella  Grecia, c negli  altri  luoghi  di  gentili  vfare  ; ma  era  vna  cofa 
filmile  a l vno  vmbilico,  fatta  d’un  fmeraldo,  e di  alquante  gemme  commefje  infte 
me.  E’I  portauano  i faccrdoti  in  vna  nauicclla  indorata  ogni  volta , che  voleua- 
no  la  riffa  dell'Oracolo  vdiretegli andammo  dietro  le  donne  vn  certo  loroverfo  A,tfl-jnjro 
roggo  cantando . il  piu  vecchio  f.uerdotc  ad  mqUé,  che  qui  foffe , toflo  che  vide  figliuolo  <u 
odltfìandro  venire , il  chiamò  figliuolo  ; e foggiunfe , che  enfi  il  padre  Giouc  vo-  (j,uuu- 
leua,chiil  chiamajfe.  L'ambit  lofio  gioitane  dimenticatoci  di  effere  huomo,ri- 
fofe,che  egli  conofcea  quella  voce , e facccttaua . Volendo  pofeia  fapere  ,feef- 
fio  potetti  por  fi  in  cuore  [acqui fio  dell'imperio  de!  mondo  ; con  la  medcfvM  adu- 
latimi gli  fu  rifpolìo,  che  egli  doueua  tutta  la  terra  fioreggiare  . Dimandò 
poi  fe  viuena  alcuno  di  toloro,che  ballettano  fuo  padre  am  magnato  E perche  il 
facerdote  a qnrfl  t parola  rifpofc,che  non  dice fie  a quii  modo, perche  non  potemu 
effere  fitto  padre  offefo,  foggiunfe  dimandando  , fe  haucjfc  compiutamene  il 
Thilippo  vendiuito  ; c gli  fu  ri  [pollo , che  fi.  o/  compagni  fuoi  fu  detto , che 
non  come  Re,  ma  come  Iddio  il  riuerijfero . fi  perche  egli  incredibilmente  s'infu  ^ ^ 

perbi.  Ritornando  poi  nell'Egitto  edificò  fila  voce  del  Tfilo  la  città  di  ^tlefian  dtì 

ària . Hebbe  animo  di  edificarla  nel  <Tharo,che  era  vna  l fletta  polla  fu  la  boc  j^0  Ifo]{t 
xx  del  fiume;  ma , perche  lo  j patio  era  poco,  fi  rifoluettedi  edificarla  in  terra  fer-  uialgico. 
ma  iui  prcffo,e  la  fece  di  dieci  miglia  <f  ampiegga  intorno  . D corto , che  ha. 
vendo  egli  fatto  fegnarc  con  farina  il  giro , quanto fi  doueua  jlcndtre  la  mura- 
glia, vennevn  gran  numero  divalli  à mangia-la.  Et  efietulo  dagli  alni  in  ma 
le  augurio  tolto , di  fitto  gl’ indovini , che  queflo  fignifìcxua  ! : fertilità  del  luogo , nÌBeattt 
che  doueua  dare  a molte  contrade  da  vtucre . Dtnocrate  ful'archietto  di  que-  «chimo. 
Pia  città  ; delquale  fi  legge , che  fi  sforgò  molto  di  perfitadere  ad  -dii  fi  andrò, 
che  vn  fuo  difegno  efieqiiiffe , che  per  farlo  immortale  penfato  hauxua . Egli 
volcua  nella  piu  alta,e  piu  appa  rente  parte  del  monte  cJdthos  lavorai  e alla  fem 
bianga  dì  -4  lefi andrò  l’effigie  di  vn  corpo  humano , che  co'  pie  fin  fui  mare  . 
giungefie , e nella  mano  ftniflra  hauefie  vna  grafia  città , e con  la  delira  ver- 
fafie  divn  vafovn  nino  fiume  nel  mare . -Ilefandro  commendò  il generofo  di- 
fegno deWarchietto,e  dijie , che  la  gloria  de’ gerii  fuoi  frebbe  eterna  la  memo- 
ria, che  egli  cercaua  di  perpetuare  nelfaffo  • E che  era  ben  alto  quel  difegno ; 
e £ ingegno,  ma  non  ben  penfato,  poi  che  non  baierebbe  quella  città  hauiito  di 
ebe  potere  /opra  quel  wuofajfo  uiuere.  Eeofifeeepoidal  medefimoarchietto 
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■dìfegnare  con  mof  ta  atte  nella  fertile  campagna  dell' Egitto  ^tleffmdrla . 
fio  anno,nelqnale  fu  edificata  questa  città,  fu  (come  s’è  detto  di  {opra)  morto  di t 
tucani  in  ftaha  il  f\>-  di  E pira  ■ Ora  .tleffandro  venne  in  gran  voglia  di  pof- 
fare nell'Etiopia,pei  vedere  il  reguo  dell' antico  UWvnnonc , e di  Titbone;ma  ne 
fu  dal  gran  penfiero  della  guerra, che  gUjòprafiaua,  diflratto . Laffiando  adun- 
que nelgonerno  dell’Egitto  Efchilo  da  l{hodi,e  Vena] le  di  Macedonia, con  molta 
fretta  verfo  di  Samaria  fi  mofje , pere  he  haueua  con  molto  fio  difpiacere  hauuto 
noia  Ha, che  hauefero  i Samaritani  bruciato  vinari ndromacbo;  che  egli  baucua 
nel  gouerno  di  quella  contrada  lafciato.  Fatti  adunque  morire  i c<tpi  divntan- 
to  fallo , diede  d gouerno  dCquel  luogo  a tJMv linone . E fatto  iptefio  diede  au- 
Simariuni  dienti  a agli  ambafeiatori  di  isfthene,di  F{l)odi,c  di  Scio  ; i primi  rallegrando]} 
punii.  della  vittoria  il  pregauano,cbe  rilafciafic  i Greci, che  egli  haueua  ritrouati  catti 
ui  in  fidigli  altri  fi  dolorano , che  forte  opprejfi  dalle  genti  di  ’jAFaiedonia  fi 

ritrouaficro . £t  a tutti  di  quanto  chiedevano  fodisfece . Riconobbe  molto  bene 
con  gli  He  di  Cipri  quello  che  effi  hauemno  e neWafedio  di  Tiro , in  lajciare_, 

la  parte  di  'Dario  in  feruigio  di  lui  operato . (JMando  a»cho  ^ tmphotcro  con-* 
l’armata  in  C reta , perche  anchora  vi  teneuanoi  Ter  frani,  e i Tolti  molti  luo- 
ghi ; e perche  purga)] e Umore  de'  cor  fari , che  in  quefte  guerre  erano  in  graif 
numero  forti . Finalmente  dri’g^ò  alla  i otta  dcll'Epbratc  l' efferata  ■ Manetta-* 
EfTcrci-o  ,n  Huefi°  mrKfC?  ragunato  Dario  ’vrt  cofi  coptofo  esercito, che  era  quafi  la  metà 
di  Dirio  del  piu  di  quello , che  haueua  già  condotto  nella  Cilicia,c  vi  haueua  piu  diliger, tia _* 
I*1 1’  vfata , armando  non  {olamentc  » cauaUieri , ma  i caualli  andrò  di  piaflrc  di  ferrò 

commcjfe  infieme . Accrebbe  il  numero  della  cauallerìa ; e vi  pofe  dugento  car- 
ri falcati  in  ordine . Maueuano  quest t cani  nerbofe  lande  fifje  j òpra  il  temone L», 
cieri  e da  icipidel  giogo  fei  agu^fi fiocchi ;c  nelle  ruote  altri  taglienti  ferri  mede fi- 

lì dì  omo.  inamente  ; di  modo  che  {occitano  per  ogni  verfo  gran  danno.  Con  qucClo 
ef] eretto  foie  venne  nelle  ampie  campagne  di  CMefopotamia , lafciandofi  J,lj 
man  dritta  il  Tigri, c da  man  mancai' Euphrate . E perche  intefe , che  sili  fian- 
dre a gran  giornate  verfo  lui  ne  j et.  ma,  mandò  duo  funi  Capitani  con  molte  genti 
a r te  tar gli , che  non  pafafìe  l’Eu  pinate  che  panificio  a fuoco  tutta  la  contrada 
di  qua  dal  fiume , accìuche  fe  pur  vi  fofic  a ferola  paffuta  il  nemico , non  ri  ha- 
ueffe  riti  ouato  che  mangiare^,.  Et  affocai  corpo  dcll’efiei  cito  fe  ne  venne  invn 
fcgg'io^  Vl'  vlllrèÌ.‘°  chiamatoceli  bella,doue  la  maggiore  parte  de  grimpcdimeuti,e  delle 
vettouaglie  lafci'o:  C il  quarto  giorno  pajsò  con  vn  ponte  il  fiume  Lieo-,  dopò  il 
quale  in  vn  aperta , e piana  campagna  fi  fermò , come  in  luogo  molto  al  propo- 
fito  fio,  per  farui  il  fatto  (Carme . Tareua,cbe  non  potefie  uilefiandto  eroderti* 
che  il  nemico  tante  genti  conducefie,qnante  fi  diceva-, facendone  nondimeno  poco 
conto  fi  a vndeci  dì  giunfeall’Snphìate^'1  pajsò  a fuo  bell'agio  f òpra  vn  potè, che 
egli  vi  fece  ; perciocbe  i Capitani  di  Dario  per  paura  s erano  ritirati . Egli  do- 
po qualche  ripofo  partendo  pafsò  il  quarto  di  prefio  {Ribella;  e giunto  al  T igri, 
benché  violentifiimo fiume  fofic , il  pafsò  nondimeno  aguaggo , per  dare  animo 
a gli  altri , e fio  fu  il  primo,che  a piedi  il pajsafie  ,portandofi  Agate  fu  la  tetta** 
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l'arme.  Fi  Irebbero  gli  altri  qualche  di fficulta,  perche  vi  vollero  andrò  poffa- 
re la  obbt,  che  conduceuano  ; ma  non  vi  perì  ninno  ; benché  fino  al  pi  ito , e piu 
giunge fie  l acqua  dì  meggu  il  fiume . Che  fé  il  nemico  con  poco  sformo  qui  fiato 
v fofj'e , baio  ebbe  potuto  con  poca  fatica  vincete . Finendo  poi  Satropace  Capi- 
tan di  caualli  innanzi  con  miUe  defiuoi,  s incoriti  o con  filone  Capitan  de  ca~ 

Halli  VeoniyChe  ^ tlefiàndro  mandò  ad  incannarlo . E venuti  quefti  duo  capi  al - 
le  mani  ,c^dr  filone  ammalò  Satropace,  e ne  portò  nelfuo  campo  lattfia-t  ; 
pcrciocii  la  caualltria  di  Ter  fu , lofio  che  vide  il  Juo  [apuano  morto , fi  pojè  in 
fuga . EJftudofiato  qui  .A  kfjandro  duo  giorni , la  notte , chfjvgtà  pai , edifsà 
la  Luna,  e fi  rmfirb,tomc  macchiata  difangue.  ‘Di  che  fi  pofe  in  gran  fpauenti 
l’t  fierciro ; e cominciò  a biafmare  il  temerario  a>dn  e deljua  !{e  , che  non  conten- 
to di  Ila  fina  patita , colfanguedi  tante  migliaia  di  huomini  andana  linoni , e coft 
lontani , e deferti  fiegni  conqn  filando;  e fejiijji  malcdiceuano  , che  fi  lafiuficta 
dalfitroredi  vii  gioitane  condurre , che  rìnoncian  do  il  proprio  padre  haueuaal 
(ic!  volto  l’animo.  Egli, che  quefli motiui  intefe,  come  colui, che  di  ccfa , chc~, 
auenifsejnon  fi  sbigottirla , fece  nel fuo  padiglione  rugnnare  i Capitani  dell’cfscr 
cito,  c dar  loro  ragione  da  i fruii  defi'  Egitto, che  lo  feguiuano , di  qnefio  ecltfsc . 

fidamente  la  ragion  dcWcclifse  quelli  Magi  ejjrlicarono  ; che  anebo  mola- 
rono con  molti  efi'empi  puf  sali,  che  ogni  voltagliela  Luna  cjUfiaua,accennuua- 
qualchc  i ina  del  regno  di.  Ver fra  ; percioehe  come  il  Sole  era  de’ Crea,  coft 
era  di  Ver  funi  la  Luna  , Quando  l’efsercito  tutte  quefle  cofe  intefe , vi  fi  piegò 
facilmente  ; percioehe  il  volgo  è piu  pronto  a lafciat  fi  vincere,  e condurre  dileu » 
fupcrftitionc,  che  dal  fupcriore . stùfs  andrò  non  volendo  perdere  quefta  occa - 
filone  della  prontegga  de'fuoi , che  molto  animati  per  le  parole  degli  Egittif  fi 
ritrouauano , lofio  fi  ce  muouere  l’efsercito , battendo  a man  dritta  il  Tigre,  a 
man  manca  i monti  cjardkt.tl  ifscndo  prcfso  a uenti  miglia  lunghi  dal  nemico  fi 
fermò . £ qui  hebbe  alcune  lettere  di  Dario  in  mano, che  offertila  a Greci,  che* 
erano  nell’ efseicito  di  Macedonia,  gran  premio  ; perche  bauefsero  le  filandro 

ammalato.  Foltua  u ilt  filandro , come  colui,  che  afsai  definii  jifidaua , pale- 
fare  mll'ejjercito  quefie  lettere  ; ma  Varmenione gltel  dtjsuafe , dicendo , cl  c_r 
tonerà  fatuo  con  figlio  a porre  quefia  verme  ncU'oreubie  di  fichi ati  ; per  cieche 
vn  Jòlo  polena  efiser  colui , chegh  poteua  poi  fare  iljemgio.  Hel  valere  poi 
partir  fi  hebbe  nuotici,  che  Statira  moglie  di  Damper  la  fatica  del  camiti',  e per  Stati  ra  ma' 
lo  dispiacere,  che  prefo fi  hatteua,  era  mortai.  Vlutarcho \u  de , che  mi  parto  6^* 
mortfse . Lagrima  - Alefsandro  quando  quefia  nuoua  vdì , parendogli  di  hautr  del  jtj 
perduta  grande  occafwne  di  mufirare  la  fina  benignità.  E venuto  in  perfora  a fon 
fidare  la  madre, e le  figliuole  di  Dario  ; con  quella  pompa  celebrò  l’tfsiquic 
della  morta  l{cina,che  non  le  basirebbe  potuto  il  fie  fuo  marito  celebrare  mag- 
giori . T ireo  vnde’ primi  Eunuchi  della  Hgina  fcampando  con  molta  aciwtcg- 
tgafe  ne  venne  nel  camoo  di  Da'  io, e gli  fece  la  morte  della  f{ci  na  fina  m<-g  He  in- 
tendere. llche  quando Udoio  ofo  fic  inteje , incominciò  apiangere  dirottamen- 
te di  che  piu  fi  dolina,  fi  era,  che  ponfam,che  i’bauefse  il  Hj  in.micoammag- 
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\ata , perche  non  haueffe  alle  voglie  lafciue  dì  lui  voluto  cita  cedere . c Mentri 
che  egti  adunque  di  Me fiandra  fi  lamentaua,  (he  con  molta  crudeltà  haucutu» 
ancho  volta  contro  le  donne  la  guerra , l'Eunuco  tuffi  curò , che  non  folamenttLm 
non  Chaueua  punto  Alefiandro  offefa,  ma  l’haueua  ancho,  non  meno  di  quello* 
che  efiò  albana  fkceua , pianta , e con  fopremi  bonori  fcpoltrt  . . Sopraprefo  per 
b entra  paroleDaria  dagelofìa  in  vn  nuouo  affanno  entrò;  e perciò  mcnatofi  da~» 
ù parte  l'Eunuco , non  piangendo , ma  {affinando  incominciò  a minacciarlo,  per- 

che gli  doueffe  dire  il  vero  fernet  riffietto  alcuno . E quel , che  tanto  deftderau » 
faperefii  era  ,fe  il  nemico  fi  fitfic  mai  con  la  tfeina  fua  moglie  dimeflicato  - Ti- 
reo  alhora  , Vengano  mille  martiri f , diffe  , che  io  non  vi  {apro  mai  altro , clrtLo 
quella  verità  dire  ; che  Statira  mia  {ignora  è fino  all’ ultimo  punto  della  {ua  vita 
vinata  cafliffimamente,enon  l’ha  nc  ancho  veduta  mai  il  l{e  inimico,  fuori  che* 
in  quel  principio  pubicamente  vna  volta , che  venne  a confiniate  vojlra  madre . 

E con  molti  giuramenti  {egul , che  egli  haueua  maggior  continentia  con  le  donate 
di  Terfita  moflro,cbe  non  haueua  co’  cauallieri  mofìro  valore . ‘Dario,  che  olii, _» 
parole ] dell'Eunucho  hebbefiede , couertoft  il  capo  piaufe  molto  ; poi  aliando  gli 
occhi,e  le  mani  al  cielo , col  vifo  bagnato  di  lagrime  pregò  gtlddij,  che  gli  flabi- 
liffero  il  regno,  e gli  de  fiero  occafìonedi  potere  {odi  sfare  ad  ~ ilefiaudro  queflo 
obligo  grande , nel  quale  con  tanta  cortejia pofìo  t haueua , e che  s’haueuam  di 
fiere , altrimenti  dijpofìo  ,.non  dcfieroil  regno  di  Verfta  adaltro  huomo,che  a 
queflo / no  pietofo  inimico . Vinto  adunque  dalla  virtù  di  „ élefiandro , mandò 
dieci  de' {noi  ad  offerire  la  pace  con  queflc  conditioni  ; che  gli  darebbe  la  figlino - 
Dario  « g,.  la  per  moglie  con  quanto  era  fra  l Hello ffionto,  et  Eufrate  in  dote;  e gli  lafcie- 
n(ct  art  Akf  rebbe  in  pegno , e per  fuurtà  di  quanto  prometteua  Ocho  fuo  figlio  ; e perche  gli 
fcndt*‘  reflitui ffe  la  madre  con  lefue  figliuoline , gli  pagherebbe  trenta  mila  talenti 

d’oro . E ringratiandolo  della  corte  fra , che  haueua  alla  moglie  ,C3  a gli  altri 
fuoivfàta,  gli  rìcordaua  la  volubiltà  della  Fortuna’,  e come  tacqui  flotto  cofLu 
maggiore  ageuolegga  i Bggni,che  non  fi  mantengono  pai . jl le fi andrò  volle  fo- 
pra  quelle  dimande  tìntentione  de’fuoi  Capitani  intendere.  E non  hauendo 
& altri  ardimento  di  aprimi  bocca.  Tormentone  difse , che  gli  pareva , che  per. 
vna  vecchia,  e due  fanciulle  fi  douef se  f offerta  fiamma  accettare  e non  lafciar fi 
la  pace  con  cofi  fatte  conditioni, poi  che  non  era  flato  mai  l{e , che  hauefie  tanto 
ampiamente  regnato,  quanto  egli  farebbe, con  tutto  quello , che  Dario  gli  (fieri - 
ua.  Diffiiacquero  ad  u ile  fiandra  queflc  parole.  Onde  quando  vide,  che  egli 
haueua  fornito  di  dire , foggiuufeffie  io  {affi  Tormentone , amerei  piu  il  danaio  » 
Aicff-  m«  (he la  gloria.  Ma  poi  che  offendo  ^tlefiandro,  non  dubito' di  effer  pouero: 
«nU  gt»*ro  farò  conofcere  al  mondo , che  io  non  fono  mercadante , ma  l{e . Smuro  da  re- 
ftituire  i cattati , piu  boneflo  farà,  che  togli  rilafci gratiofamente , che  non  cbt* 
non  ne  tolga  il  preggo.E  fattifi  venire  gli  ambafeiatori  di  Dario, riffiofe  loro, che 
era  fouerchio , che  Dario  il  ringratiafle , perche  hauefie  qualche  cortefia  vfitta 
àfuoii  perche  nonl'hauena  fatto  in  virtù  di  amicitia  alcuna,  ma  feguendola 
fua  naturatperciochc  efio  non  falena  guerreggiare  con  le  donne,  ne  co'  cattiui,m4 

co' cattai- 
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od  cauaUìeri  amati . E che  non  dolcetta  offerirgli  quello , che  non  era  [uo  ; per - 
fioche  egli  i'haueua  conia  punta  del  ferro  acqui  flato  quanto  Dario  gli  offeriteci. 

7^e  faceua  la  conditione  di  fua  figlia  peggiore , dando  al  l\e  di  eliaci  doni  a per 
moglie,  poi  che  alla  fine  a qualche  vno  de'  fuoi  fornitori  ijleffì  data  l’hourehbca . 

Dire  adunque , foggiunfc , al  l{e  vcflro,che  quanto  ha  perduto,  e quanto  gli 
auan^a  ancho  del  regno,  fard  il  premio  del  vincitore , e fi  a poche  bore  il  chia- 
ri) dia  Fortuna.  E f oppia,  che  io  non  fono  pa fato  nell' A fa  per  riceuert,  ma  . 
per  dare  piu  lofio  altrui.  E l'egli  perauentura  vcliflc  e fio  Jecondo , e non  an- 
dare a pari  col  primo , io  forfè  condefcenderei  a quello , che  ei  vuole . (JMa  poi 
che  nel  cielo  puohauer  duo  Soli,  ne  Interra  duo  l{e , che  di  parila  reggano  ; ) 
venga  egli  hoggi  a por  fi  in  poter  mio,ò  fi  apparecchi  per  dimane  al  fatto  d’arme, 
dalauale  non  fieri  vjcir  fé  non , come  fuole . Licenziati  con  qitrjla  ri  fin  fi  a gli 
ambajiciarori  di  Tcrfia,la  refer  irono  al  fie  loro  ; Unitale  non  perde  tempo  a porre 
toflo  in  punto  l'tjjeercito  per  la  battaglia, hauendo  poco  apprefio  hauuta  della  . 
venuta  del  nemico  noucllaipcnioche  hauendo  Aleffandro  le  genti  difutili  lajcia  Fa  rcirò  « 
te  con  poche  guardie  agli  alloggiamenti,  s'era  col  re  fio  dcli’ejjercito  mcjjo . Tofe  j«/.* 

adunque  'Dario  nella  prima  fronte  del  corno  finiflro  mille  caiialli  'Battitura, e do- 
pò queftigli  \^Aracofii,e  cinquanta  carri  falcati.  Seguiua  poi  "Beffo  con  otto  mi- 
la caualli  di  varie  genti . Dopò  il  quale  conduceua  ^Atiobargane  le  genti  di 
1 Ter  fa, e i 'JWedi.e  i Sogdiani.  E cofi  veniuano  di  mano  in  mano  poi  le  genti  del 
mare  Cafi>io,del  mar  roffo, dell’India, ddl’^Armenia  minore, di  Mediaci  Tini - 
già, di  Tarihia,e  di  altre  nationi.  T^el  corno  deflro  veniuano  i Cada  fi  con  le  gen - 
dijL^trmenia  maggiore , di  Cappadocia,di  Soria.e  con  loro  altri  cinquanta  carri 
filcati . In  quefio  mago  nacque  nell’effercito  di  Macedonia  vn  fubìto  terrò)  e_, 

. fenga  faperfi  perche . Di  che  Alcfiandro  accorgendoli  ; fece  da  i fuoi  depor 
Carme,  e ricrearfi,  mofirando  loro, che  non  haueuano  cagione  alcuna  di  dubitare. 

Hauendo  pofeia  occupato  vn’erto , donde  fi  vedeua  Ceffercito  di  Terfiani , cbt_, 
vnampijfima  campagna  occupaua,  fi  fortificò.  Et  efiendo  da  Tarmenione , e 
dagli  altri  fuoi  principali  avertilo  di  douere  di  notte  combattere , perche  meno 
fiancuto  haurebbono  i fuoi  fentito , non  veggendo  la  copia g rande  del  i.emico  ef- 
fetti to, ri  fiofe  loro  quefìe  parole  ;ll  confìglio  volito  è di  ladroni,  che  vno  inten- 
to fola  d'ingannare  hanno  ima  io,  che  non  bramo  rubare  la  vittoria , ne  che  allaga 
gloria  mia  fi  pofiano  fi  mpre  rimprouerarc  le  firette  della  Cilicia  jòl'abfentia 
di  ‘Dario  ; voglio  nella  chiara  luce  vincere, e lormi  della  Fortuna, piu  toflo , che  . 
vergognarmi  della  vittoria-, . Egli  tutta  la  notte , che  al  dì  della  battaglia  an- 
dò innanzi, flètè  vigilante, riguardando  bora  quefla parte, bora  da  quella  dcll’ef- 
fcrcito  inimico, e decorrendo  di  douere  bora  da  quefla, bora  da  quella  parte  mag- 
gior sforgo  fare. Onde  flar.co,e  trauagliato  dal  pen fiero  fi  addormentò  finalmen- 
teXi  in  cofi  profondo  fonno  u enne, che  era  già  il  dì  chiaro, & effo  nondimeno  dor- 
miva . Di  che  i fuoi, che  erano  venuti  per  intendere  quello , che  effo  loro  coman- 
dare uoleffe,flauano  marauigliati,  & ir.cominciauano a penfare , che  quefio  non 
fonno , ma  paura  fofft , poi  che  in  fintile  punto  in  letto,  e rincbiufo  fiaua . Tar - 
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menìone  finalmente  dopò  di  batter  lunghi  bora  affrettato , fé  ne  entrò  dentro , e fi 
h de  fio  con  mani  dicendo  ; 7\(jn  vedete  voi  il  Sole  a!to,&  il  nemico  da  prefilt  a 
punto  con  tanta  jìcnrtà  dormite ,ebe pare , che  vinto  babiate . lAhke  egli  lieto 
riffiojc , che  banca  ragione  di  douere  finitamente  dormire , poi  che  banca  Dario 
con  tutte  le  fir  genti  dapnfiò , e non  btfognaua  andai  lo  alt  rotte  con  molto  tr  atta- 
glio cercando , per  vincerlo . Et  vfeito  fuori  col  piu  lieto , e ficuro  volto, che  mai 
modi  rafie,  animando  fin  molte  ragioni  alla  vittoria  i Jitoi  pofeLj'cbiere  in  ordi- 
ne, dando  a Cltto  ,&aT<  ilota  , tbegutdau.mola  cavalleria , la  ara  del  de  diro 
tornotdopò  i quali  la  in  lira  pbalangc  di  cJUatedonia  fe guitta , (J  appreso  vii- 
canore  figliuòlo  d VarntenoHC  con  gli  e^frgirafpidi,  e poi  con  le  genti fira  acre 
i^fmintlia . 7<{el  corno  fhnfiro  la  caualleria  del  Veloponncfo  ,c  da’  Locrc fi  era 
da  Cratcroguidata.dopò  la  quale  feguiua  la  fanteria  co  le  genti] Hit  ice,  e dtlLi  . 
Thracia.  E perche  non  poteffeil  nemico,  che  in  maggior  numero  era  cingere 
dintorno  le  genti  fie , fortifico  con  valor  ofe  f quadre  i fianchi , pache  poti  fitto 
in  vn  bifogno  di  trauerjb  combattere  • E comandò , che  veggenti o i carri  f.ilcati 
co’  bai  bari  gridi  vcnire,cm  molto  fidenti o le fquadre  aprendo,  loro  de  fero  luogo ; 
e reggendogli  venir  taciti , efii gridando  gli  fbauottuffero . Tofe,  come  folcita, 
nel  fini  Uro  corno  Varmenione',  & efio  nel  deìtro  fi  poje  ■ E fendo , prima  che  fi 
veni  fie  all’arme,  da  vn  fuggitivo  ani  fato , che  Dario  in  certa  parte  della  campa- 
gna,doue  credeua , che  fi  f e domito  la  caualleria  inimica  correre  ,bauefie  fatti 
fi  urger  e per  terra  pungenti  grappi  di  fieno  per  inchiodarne  ì piedi  de’  cannili; 
perche  era  concerti  fegni  notato  quel  luogo, ne  fece  far  motto  a fuoi , perche  «o 
fuggi  fiero  • E percioche  era  tal  lo  Ih  epico , che  da  amendue  le  parti  fi  faceua, 
che  non  fi  pota:  a vdire  cofa , thè  fi  dici  fife  ; fece  da  i Capitani  di  mano  in  mane 
animare  l’efiercito,  c'dir  loro,chefi  combat  tetta  bora  con  qitilTiflcfiì , che  bave- 
uano  in  tante  altre  battaglie  vinti  ; e che  con  qutfla  vltima  vittoria  conquifìc- 
rebbono  tutti  i fiegni  dell' Oriente , i quali  loro  a fatto  darebbe  in  preda . ‘Dario 
faceua  il  famigliarne  co’ fuoi,  molte  ragioni  oprando  per  animargli.  Spingen- 
mVfriAki  dofi  finalmente  innanzi  ì cavalli  dall'ima  parte  e dall’altra , fi  diede  alla  batta- 
Crndro , 'glia  principia ; e i cani  falcati  di  Tei  frani  col  molto  impeto  loro  fecero  nell*  . 
,6)4.  caualleria  di  Macedonia  gran  danno,  che  mentre  volle  lorodar  luogo, fi  di  fior  di- 

nò. In  queflo  i/l  eff > tempo  era  Magco  con  la  caualleria  di  Scithia  andato  a pren 
dei  e gli  alloggiamenti  inimici . Di  che  Varmenione, che  nel  corno  finiflro  era, 
accorgendoli,  mandò  toJloperVoliperconte  a farlo  ad  Mlcfiur.dro  intenda e~* 
ilquale  rifj>ofe,che  Varmenione  bauea  perduto  il  ccrucllo,poi  che  non  fupeucLj, 
che  chi  vincaia  la  battaglia, farebbe  fiato  fignore  del  tutto,  c che  per  ciò  atten- 
dere al  piu  nccefiario,lajciando  via  il  penftero  della  roba.  E detto  queflo  fi  po- 
fe  l'elmetto  in  tcfia,cheera  lncidifiìmo,e  tutto  di  gemme  pretiofe  fiarfo:percio- 
che  dentro  il  padiglione  fi  bauea  [altre  fuc  finifiime  armi  veflite‘,E  montato 
fopra  il  gran  Buccphalo , animando  i fuoi  nella  battaglia  entrò , La  ficina  Sifi- 
gambi/benchc  vede  fie  le  geti  di  Dario,che  hauetiano  prefi  gli  alloggiarne  ti  ini 
mici, fico  ; c le  fofie  da  loro  detto, che  vineffe  lieta , perche  il  figliuolo  haueutu « 
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vìnto,  fi  ìlauarmdìninto  falda,  e tacita fenica  mofirar  fegnodi  allegrerò,  al- 
vina , forfè  per  non  irritare  la  fortuna , che  dopi  tante  calamiti  incominciando» 
à mostrarle  il  vifo . Qui  corfe  y^Aminta  con  la  caualleria,  che  guidava:  ma  vr ta- 
to da  gli  Stitbi  J è ne  ritornò  nella  battaglia  à dare  ad  Aleffandro  della  perdita 
degli  alloggiamenti  nouella.  Vi  fu  adunque  mandato  toflo  i^Aretc  Capitano  del- 
le genti,  che  con  le  fari/fe , che  erano  arme  lunghe  inbaflate , combatte uano  ; (3 
bauendoui  il  Capitano  degli  Scitbi  ammalato , trauagliaua  molto  i nemici, 
quando  fu  da  vna  nuoua  caualleria, che  qui  anebo  Dario  manda  ta,  à tali  termini 
ridottOycbe  bebbe  molto  che  fare  à ridar  fi  con  alcuni  pochi  de  fmi  là,  doue  da  . 
tmenduegli  ejfercitifi  combatterla.  In  quello  inerbo  i carri  falcati,  che  balle- 
ttano difòrdinata  la  caualleria  inimica , furono  dalla  Thalange  di  Macedonia , 

che  e i caualli,c  i carrettieri  vccifè,difb  utti,c  gtiafii . e_Alejj. indro,  che  fi  auide, 
che  il  fmiflro  corno  degl'inimici  per  la  partenza  de'  caualli  rBattriani,cb c erano 
andati  à precorrere  gli  Scitbi, era  diuentato  molto  raro , e debole,  vi  fi  moffe  toflo 
con  ogni  sformo.  tj\{a  i Terfiani  pofli  in  fperanga  di  torlo  in  meggo,  il  Cinjèro 
tofio  intorno, e ne  l’baurebbono  fernet  alcun  dubbio  morto, fe  i calmili  cAgrianì, 
che  fe  ne  accorfero , non  fufjèro  toflo  à tutta  briglia  cor  fi  à f occorrerlo , e s’ attac- 
cò quiui  vna  nuoua  gujfajafciandom  molti  daU'una  parte, e dall'altra  la  vita. 

Qui  amendue gli  He  combatteuano , Dario  fopra  il  carro , (^Aleffandro  nelfiio 
gran  cauallo.  Onde  mentre  vuole  qui  ciafcuno  moftrareal  fio  He  quanto  va- 
glia, fi  jpargeua,piu  che  altroue,gran  Jangue  . Vogliono,  che  qui  fopra  (Alef- 
fandro  fi  vedeffe  lunga  bora  vn  Aquila  fu  le  ali , che  quafi  non  fi  moueita  ; e 
che  t^Ariflan  do,  che  vcflito  di  bianco  portaua  vna  li  urea  in  mano , mostrando- 
la à faldati  diccfie , che  quello  era  vn  fegno  della  vittoria . Di  che  riprendendo 
lieti  i Macedoni  maggior  sforgo, rincalcarono  efìremamente  la  guffa . Et  e fen- 
do flato  da  vna  lancia  ferito, e morto  colui,  che  il  carro  di  Dario  guidaiia  ,fu  da 
tutti  crcdutOyche  il  \e  morto  [offe . E, come  i Macedoni  ne  algarono  lieti  gridi , 
cofi  all'incontro  Verfiani  grandi  vrli  dando  in  tanto  fpauento  montarono,  che  po- 
co appreffo  fe  ne  pofero  in  fuga . Dario, che  fi  vedetta  abbandonare  dafuoi.vol-  Ditìo  fugge 
le  colfuo  Sleffo  flocco  ammaggarft,per  non  bauere  à fuggire ;ma  veggendo  deu, 
fopra  il  carro, che  non  tutto  f esercito  fuggiua , per  non  abbandonare  coloro , che 
valorof amento  fi  por  t. viario,  perdonò  à JcfleJfo  la  vita . U\fa  ritirandofi  à poco 
à poco  da  ogni  parte  i Ter  fumi  dalla  battagliai  volgendo  finalmente  co  lor  gru 
danno  lefpalle , anebo  Dario  in  poter  della  fuga  fi  diede . Et  era  cofi  denfa  la-» 
polue , che  il  vincitore  non  vedeua,  ne  conofceua,  fuori  che  alla  voce , il  nemico. 

Triti  fmiflro  corno  di  Macedoni , doue  Tarmenionc  era,  baueua  in  queflo  meggo 
Mageo  con  la  fua  cavalleria  tanto  impeto  fitto, che  non  fi poteua  bortnai  piu  fo- 
Jlcnerc,fc  non  vi  veniua  foccorfo . Effendone  adunque  toflo  auifato  A le  fi  andrò, 
che  a battere  le  ffalle  del  nemico  attendeua,pieno  di  [degno, per  che  p arcua,  che 
da  quefla  parte  gli  s'impediffe  la  vittoriani  poter  ftguire  Dario , non  fapeua _* 
rifoluerfi  di  quello , che  haueffe  douuto  fare , quando  Mageo , che  baueua  deUa 
fuga  del  fuo  ì{e  battuto  nuoua  , incominciò  à perdere  le  forge , & à menare  pht 
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lentemente  le  mani . Di  ebe  marauigliato  Tarmenione , che  la  cagione  di  ciò  non 
fapeua , animando  i fuoi , e mo tirando  loro , che  la  Fortuna  di  ileffandro  loro 
Li  vittoria  daua,  ritornò  come  di  nuouo  alla  battaglia . E benché  vedeffe  à poco 
à poco  ritirar f$  il  nemico , dubitando  nondimeno  di  qualche  inganno  (perciocht^t 
non  fapeua , ciré  batte ffe  ileffandro  dall'altra  parte  vinto)  i fuoi  caualli  frenò, 
£ Malico, che  fi  vide  l'oc  cafone , perche  non  era  da  i nemici  feguito , con  lungoni, 
efcuragirauolra  paffando  il  Tigri  fi  rida  fé  con  le  reliquie  del  rotto  efferato  in 
Babilonia . Era  Dario  fuggendo  al  fiume  Lieo  giunto , e fu  in  penfitero  di  rom- 
pere il  ponte , pafiato  che  egli /offe  ; ma  conofcendo  poi,  che  tante  migliata  de' 
fuoi  che  re  slattano  à dietro,  farebbouo  preda  del  nemico  re  flati , diffe  volere  piu 
toflo  lafciare  aperto  à nemici  il  paffo , chea  fuoi , che  fuggiuano  , torlo . E J'e- 
guendo  oltre  giunfl  qua  fi  fu  la  megga  notte  in  corbella,  ileffandro  feguen- 
do  la  vittoria  al  fiume  Lieo  peruenne:& in  tanto  fpauento  pofe  i nemici , che  fug 
gendo  poffare  il  ponte  voleuam , che  gran  parte  di  loro  e dal  ponte , e dalle  ri- 
pe fi  gettarono  nel  fiume  ; e,  come  coloro, che  erano  carichi  d’arme , e fianchi  del 
la  fuga, vi  perirono  tutti . ileffandro , che  haueua  il  cuore  al  corno  ftniflro  del 
ftto  esercito, per  quello, che  gliene  haueua  Tarmenione  mandato  a dire , fece  vol- 
gere a dietro  i fuoi , Gl  in  queflo  hebbe  da  Tarmenione  vn  nuouo  auifo,che  anco 
da  quella  parte, onde  ejjo  combatteua  , l’era  già  vinto . Ma  nel  ridurre  le  gen - 
ti,che  il  figuiuano,àgli  alloggiamenti, in  vngran  pericolo  fi  titrouò;perciockt _» 
s’incontrò  con  vn  / quadrone  di  caualli  inimici , che  accorgendoli  del  poco  numc- 
ro,che  col  I{e  andaua,gli  fpronarono  toflo  fopra.Fide  ileffandro  il  pericolo  ,ma 
dijjìmnlando  J'pronò  fopra  il  Capitano  della  caualleria  inimica , che  cantra  di  lui 
à tutta  briglia  veniua,e,come  colui,’ che  tra  sepre  nelle  cofe  dubbie  fauorito  dal- 
la Fortuna  Jl  pafiò  cò  la  lacia  dall'un  canto  all' altro,  e’I  fece  andare  à cader  mor- 
to à terra.  Il  famigliarne  fece  di  molti  altri  degl'inimici,  i quali  fi  portarono 
valorofamcnte  alquanto ;ma  parte  perche  finga  Capitano  fi  vedeuano , pariti» 
perche  la  notte  già  toglie  ua  tutta  via  à mortali  il  vedere,  à fuggire  chi  quà , chi 
là  fi  diedero . Et  il  ì{e  riduffe  i fuoi  à faluamento  nel  campo , hauendo  piu  per 
proprio  valore  vinto, che  per  fattore  di  fortuna,  ò per  vantaggio  di  luogo,  cometa 
patena, che  hauefiegià  mila  Cilìcia  vinto  E quefìo  fine  hebbe  quelfamofo  fat- 
to d’arme  nelle  campagna  di  giuria  prefio  al  villaggio  Caugamcla,nelqualc  mo 
rirono  quaranta  mila  Ter  fumi  ,c  da  trecento  Macedoni  folamente . Epbeflio- 
ne  vi  fu  ferito  di  vna  lancia  nel  braccio  ; Terdica , e Ceno,  e cMenida  grane- 
mente  di  facile . Dario  moflrando  in  corbella  à coloro , ciré  feguito  nella  fuga 
f batte  nano , corno  ileffandro  co’ fuoi  haute bbe, al  para  fio , volto  l'animo  alla 
ricca  preda  di  Pc-  fia  piu  toflo , che  a feguire  la  vittoria;  e che  perciò  ptnfaua  di 
lajciar gli  in  preda  tutte  le  ricchezze , e concubine , per  farlo  con  quefle  nuo- 
ve delitie  dal  ■ alote  militare  diflorre,ZT  effopafiarne  nelle  parti  piu  intime  del 
fio  regno,per  rifar  nuoui  rflcrciti , e cacciare  datf^ifìa  con  la  tunta  del  ferro 
il  nemico,  con  tutte  le  genti, che  feco  erano , nella  eJMedia  entro  Onde  poco  ap- 
preso bebbe  ileffandro  ir  bella  co  vna  preda  rkchifjima  delle  tate  cofe  pre- 
tine. 
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tìofe,  che  vi  erano  delfie  di  Terft,  e di  tutto  U fao  e f eretto,  con  quattro  mia 
talenti  ancbo,che  vi  fi  ritrouanano . Voto  apprefjo  fi  partì  da  quello  luogo  ^4  le f. 
fandro  per  la  pcile , che  per  la  purga  de'  corpi  moni  nel  campo  nato  i ra , c ver- 
fo  'Babilonia  fi  ino  fi  e, dotte  prima  che  giungere,  venne  Mageo , che  era  dalla  bat- 
taglia fuggito , a dargli  fé  He  fio  con  la  città  in  potere . Di  che  egli  gran  piacere 
hcbbe , perche  penjàua  donerai  gran  tempo , e fatica  fendere  per  batterla . Ba - 
goftne,  che  haueua  la  rocca,  e'I  te  foro  regio  in  guardia , per  non  parere  men  par- 
tiate de'Macedoni,che  fi  fofie  Mageo,  Jparfe  di  fori  la  fltada , onde  doueua  Jtlcf- 
fandro  pafjare  ; e driggò  da  amendue  le  parti  del  camino  vaft  di  argento , onderà 
foaniodorijpirauano.  Era  gran  parte  della  città  cor  fa  alle  mura  pei  vedere  il  Bjl)j|oo|> 
mono  ì \e,il  quale  entrò,  come  trionfando  in  Babilonia , accompagnato  con  molta  >'■  po'^e-* 
pompa  dalla  catta  Ueria,e  dali'altre  genti  della  città  .lidi  feguente  volle  vedere  drodd*"' 
le  ricchegge  di  Dario.  Et  quclla,che  piu  a lui, & agli  altri  fuoi  piacque,  fi  fu  la  • 

bellegga  della  città  ifleffa  di  Babilonia, che  vien  focata  daUEupbrate  p meggo, 
e congiunta  poi  in  fteme  da  vn ponte  di  pietra  marauigtiofo.  Le  mura  della  città , 
che  crono  di  mattoni  con  bitume  come  fi,  trentadue  piedi  erano  largbe,e  cinquan 
ta  cubiti  alte, e girammo  quarantafei  miglia  intorno ;c  le  torri, che  di  paffa  in  pafa 
favi  fi  vedeuano, auangauano  di  allegra  dicce  pie  ihnuro.  Qniui  era  vna  roc- 
ca, che giraua  duo  miglia  e meggo , & era  ottanta  piedialtadatcrra,  e nella fua  7n*8**, 

cima  giardini  penfili  con  ameni  ,&  alti  fimi  alberi  ; il  cui  pedale  vogliono  chea»  Wlwù». 
fojje  otto  cubiti  graffo  con  propcrtionata,e  comfpondente  altegga . Onde  perche 
era  il  marauigliofa  edificio  del  giardino  fefenuto  da  gran  pilaf  ti  ,e  fabrichedi 
marmo, nò  pareuano  dalla  lunga  altroché  fapra  i fuoi  monti  alte, e frondofe  felue. 

Vogliono, che  il  fie  di  Soria,che  in  "Babilonia  regnano,  faceffe  quefìo  edificio  per 
compiacere  alla  moglie , che  molto  dell’amenità  de’  bofebi  fi  dilettaua . Stette 
utlejjandro  trentaquattro  giorni  in  quefla  città  con  poco  vàie  de'fuoi , che  ritto- 
uandoui  gran  commodi tà, tutti  in  potere  de’ueggofì,  e dijfoluti  conuiti  fi  diedero ; 
dono  le  donne  di  "Babilonia , per  vn  lor  cofìume  (coft  poco  conto  deU'honcfà  face 
U0o)  fruga  vergogna  gettonano  ogni  lor  vefie  via  ; augi  i mariti flefi , e i pa- 
dri vendeuano  a preggo  i’houeHà  delle  mogli , e de'  figli  loro . fn  quello  tempo 
vennero  di  Grecia  mandati  da  A ntipatro  da  tredeci  mila  fanti , e mille  caualli  co 
cinquanta  figliuoli  de' principali  di  Macedoniche  haueuano  a feruirc  al  I{e  loro 
a tauola,&in  altri  fimdi  mef  ieri, per  effere  poi  nella  loro  età  maturi  Capitani ,e 
gouematori  delle  prouincie,chetd  He  Imo  obediuano.  Hauendo  finalmente  a par 
tire  di  "Babilonia  A Uf andrò, vi  lafaò  in  guardia  della  tocca  t^ithone  con  fette- 
cento  Macedoni,  Ci  trecento  altri faldati  d’altra  rial  ione , e lafcio  Sattapa  di  "Ba- 
bilonia Mageo, e di  {Armenia  ^ ditreno, thè  gli  haueua  già  daca  Sardi  in  mano. 
kA  Bagofano  ordinò,chc  il  feguiffe . Fece  vn  bel  donatiuo  atCeffercito  del  denaio 
che  haueua  qui  hauuto;  e per  tenere  ineffercit  io  i fuoi,  fece  del  valor  loro  farpruo- 
ua  ; e nane , àie  in  queSìi  giuochi  militari  renarono  vincitori , fece  Cbiliarcbi , 
cioè  Capitimi  di  mille  fanti,  non  hauenèi  infino  a quel  tempo  dato  a ninno 
carico  di  piu, che  di  cinquecento  faldati  « e^indando  poi  ver  fa  Sufici  buliti,che 
i ' D » haueua 
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baueua  il  governo  di  quella  provincia fida  fi  lìejjb , òpur  per  ordine  ai  (Da- 
rio,che  voleva  a quello  modo  con  ia  preda  intertenere  il  nemico, mandò  vn  fio  fi- 
gliuolo ad  offerire  ad  >Ale  fiandra  la  città , e gli  vfiì  effo  poi  incontro  con  doni 
da  Hg  ; perciocbe  fra  Calne  cofe  gli  prefintò  alcuni  camcli  dromedari  <C in- 
credibile velocità , e dodici  tlephanti , che  fi  baueua  fatti  Dario  venire  d’In- 
dia,per  firuirfine  in  quella  guerra-*  ■ Ritrovò  poi  -Aleffandro  nella  città  le  rie • 
Sufi  ìn  pott  theg^e , che  vi  baucuano  gli  He  di  Ver fta  in  piu  di  dugcnto  anni  cumulate 
«ìraai<i'  lc  v‘  furono  cinquanta  mila  talenti  d'argento  in  mafia;  che  giun- 
gono a trenta  milioni  d'oro . E vi  furono  cinque  mila  talenti  di  purpura  fi- 
n fiinui , cbe  benché  fofi'e  fiata  prcfi'o  a dugento  anni  ripofia , ferrava  nondi- 
meno il  fio  f re  fio , e vino  co’ ore . Qui  in  Sufi  velie,  che  la  madre  co’ figli  di 
Dario  reftafie , allaquale  mandò  a donare  alcune  vefii , che  gli  erano  venutile  di 
Macedonia, & a dirle, che  fi  U piacevano, ficeffe  imparare  le  nepoti  fttedi  firm 
dell' altre  a quel  modo . Ilche  quando  Si ftgambi  intefi , peti [andò  cheMkffan- 
dio  per  ijchernirla  il  diccffe , ne  pianfi  : perciocbe  a gran  vergogna  in  Verfia  /t_» 
donne  fi  tengono  il  por  fi  la  conocchia  in  mano,  i^fleffandio  hauendodtfpiacc- 
re, che  ella  di  ciò  tu > bata  fi  fofi'e , andò  in  perfona  a confòlaria , fa-  fondo fi  , che* 
egli  puramente  le  haiitfie  mandato  a dire  quelle  par  ole,  e montandole  come 
la  ve  ile, che  e fio  baueua  indoffo , era  Hata  in  Macedonia  fitta  dalle  fonile  fin  , 
JQtflituendo  poi  ad  .Abuliti  la  Satrapia  di  Sufi,  e Infilando  Archelao  in  guai  dia 
della  cit:à,verfo  la  Verfia  fi  mofie . Et  battendo  in  quattro  giornate  pafiato  il  T i- 
gri,  afialtò  la  contrada  de  gli  Vxij,  la  quale  baueua  in  gouerno  CM adate  parente 
di  Dario, e chepofìofi  in  vn  flretto  pafio  de * monti  diede  ad  vn  caflello  molto 
thè  fin-  all' ifitr  cito  di  Mac  doni . Ma  accorto  fi  poi , che  vna  parte  de  gl’ini  mi- 
ti per  ficreto,  e torto  camino  baueua  occupato  il  monte , che  era  fuperiorc  al  puf- 
fi , che  effo  guardava , perche  volendo  renderfi  a patti , offra  ri  fiotta  dal  nemico 
htbbc , mando  fecretamente  alla  madre  di  Dario , pache  pregaffe  i^yile fi andrò 
per  lui  ,epcr  coloro  che  fico  fi  ritrouauano . Ella  fh  ite  alquanto  dtibiofa  ,fi  do- 
ueua  ,ònò,firlo;e  finalmente  mandò  pure  a piegare  il  He  inimico  per  la  vita. * 
filamentedi  CM adate  fio  parente , perche  baueua  ■<  ma  fua  nipote  per  moglie. 
Maraiiigliofi  clementia  di  He, che  non  filamento  a ccflui  in  gratta  della  H^etmu, 
ma  a tutti  gli  altri  ancho  benignamente  perdonò , vergendo , che  ella  per  mode- 
ftia  non  baueua  voluto  chiedere  piu, che  t -n  filo . ‘Partendo  poi  dalla  contrada -» 
degli  V xif  ginnfc  il  quinto  giorno  alle  pone  Silfide , che  fono  vn  fortiffimo  paf- 
fo  ne’monti , onde  nella  Verfia  fi  entra , e ciré  erano  da^inobargane  con  quindi- 
ci mi'a  fiati  guardate . 1 Macedoni  incominciarono  a montare  la  feofiefi , e dif- 
ficile balga , ma  furono  da  Ra  bari , che  fipravi  erano , con  groffiffimi  fafliri- 
amfoii  ^ f'ìY‘ntl  a dietro . E perche  furono  piu  volte  con  multa  ttrage  a quello  modo  ri- 
mi*. battati,  Uff  andrò  fi  ne  ritornò  di  mala  voglia  ad  actamoare  quattro  miglia  a 

dietro  nella  campagna . E mentre  che  non  fapcua  rifolucrfi  di  quello , che  fare  fi 
douejfe  ; vn  de ’ cattiui , che  erano  nel  campo , nato  di  padre  Lido , e di  mad'tLt 
Ver  fiatta,  mottrò  come  fi  poteva  da  vn  altra  parte  entrare  nella  Verfia , benché 
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mi  qualche  d'tfficuhà , per  t fiere  camini  imbofcato  negli  altri  monti , che  chiù - 
dendodavna parte  quel  regno  vanno  dal  monte  Caucafo  interrotti  à finire  nel 
mare  fiofio.  Udendo  ^ilcfjandro,  che  quejio  era  Lido,  c che  efiendo  fattore  ba- 
vetta veduti  particolarmente , e carni  nati  tutti  quefti  luoghi , lieto  per  vn'Ora- 
colo,  che  batteva  già  battuto , che  vita  guida  di  Licia  il  condurrebae  in  Tei  fin 
Infoiando  C cateto  in  guardia  de!  campo , <3  à Ilare  prouijlo  di  dar  j opra  al  no- 
mi o,  quando  vedrebbe , che  e fio  dall' altra  parte  de' monti  afi aitato  f hauefie , fi 
mofie  dietro  la  guida , che  il  dotte  ita  per  quello  alpefire , e torto  camino  condur- 
re. Et  i fiendofi  con  incredibile  fatica  dall'altra  parte  con  la  maggior  par  te  de  i 
funi  condotto,  afidi io  da  dietro  il  nemico, che  da  quella  parte  tutto  ficuro  fi  flava. 

Cratero,che  le  voci  della  battaglia  vdì,fi  moffe  tatto  andrò  egli  con  le  genti, che 
[eco  haueua  .i^etrtabargane , che  fi  vide  co' fiat  à quel  modo  da  gl'inimici  ri  n- 
chiufo,  valorofamentc  fi  di  fi  fi, fin  che  veggi  rido  e fiere  i fuoi  da  Macedoni  mor-  r n.ort*  d«t 
ti, con  quaranta  caualli  foli  per  meggo  delle  /quadre  mimiche  fuggendo  /capò;  3S,I‘ 
ma  non  efiendo  in  Perfepoli  ricevuto,  fu  dal  nemico,che gli  era  fetnpre  alle  fidi- 
le , tagliato  à peggi  con  tutti  ifioi . In  qt, etto  deliberando  -dlefiandro  di  paf- 
fute fopra  Perfepoli , che  era  il  capo  del  regno  di  Pcrfia , hebbe  lettere  da  T i- 
ridate , che  haueua  del  thè  faro  regio  cura , che  fi  offre t'aflè  digiungere  prrflo: 

Ììcrciocbe,  toflo  che  fi  era  intefa  la  fua  venuta,  coloro,  che  erano  nella  città , vo- 
cila io  porre,quanto  vi  era  dentro,à  facco . Egli  adunque  fetuendofl  della  firn  « 
fitti  a cele  r,tà,caminò  tutta  la  notte  con  la  cavalleria , e giunta  fu  l'alba  del  gior- 
no al  fiume  rafie, con  vn  ponte,  che  vi  fi  tajlo  Jopra,tl  paisà . E non  ij  senio 

molto  dalla  citici  di  Terfipvli  lungi , fi  vide  venite  incontra  vn  fihiera  dolo- 
vofà  di  fo>  fi  quattro  mila  Greci  cattivi , co' quali  battevano  Ter  flavi  varia  cru- 
deltà vjata  : pcrcioche  à chi  haucuano  moggo  il nafo , à chi P orecchie , à chi  ca- 
nato  vn'occhio , à chi  tagliata  vna  mano , à chi  vn  piede  ; e tutti  fignati  de  tfe_j  uà. 
figure,  che  efii  ne’corpi  de  cattivi  fare  fogltono . Quijio  borrendo , e compaffio- 
nc noie  fiatatolo  di  cqfl ortiche  non  baueuano  di  bitumo  alno , fuori  che  la  voce , 
trofie  à forga  à molti  dagli  occhi  le  lagrime . Et  efiendo  flati  dal  l{e  conforta- 
ti, che  haurebbe  lordato  da  poter  fine  ritornare  nella  Grecia  à vedere  ciaf cu- 
no  i fuoi  ; dopo  che  hebhero  fra  fi  confittalo  di  quello , che  chiedere  doucuano , 
tutti  lag  / imo  fi  ritornarono  con  molta  vergogna  à chiederli  vn  luogo  da  potere  in 
quella  contrada  fare  il  rimanente  della  vita  loro  ; percioche  fi  vergognavano  di 
comparire  d quel  modo  fra  Greci . lefiandro  maggior  compaffione  di  questa 
lor  vergogna  hauendo , fece  loro  vna  contrada  ajsegiiarà , e dare  à ctajcun  di  lo- 
ro trecento  feudi  d’oro,  e due  vette , e commodità  di  befìiame,e  difrumantoda _* . 
potere  coltivare , c feminare  quel  paefe . Il  dì  figliente  ^ilejsandro  animando  i 
fitotà  dovere  con  la  ruina  di  quefla  città  vendicare  le  tante  rapine  ,& otti  ag- 
gi, che  haueuano  con  tante  imprtjc  i Per  frani  alla  Grecia  fitti , (3  à dovere  qui  Perftpo,.  .Q 
tutti  della  preda  riccbiffima  del  nemico  arricchir  fi  ,Jopra  Terfipoli  fi  mofie , (3  pm7ÌV  di 
in  vn  batter  d'occhi  laprefc,  fi  perche  tJWaudoni  ammaliffimi  ui  erano, con,  e^,  dci 

perche  fine  era  gran  parte  t ie'Bvrbarì'Juggita  via.  Fv  qui  frarfi  gran  fingue  ‘ ‘ 
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di  Ver  fimi,  r fatta  maggior  preda , che  in  qual  fi  voglia  altro  luogo  ; pndocbe , 
tome  vuU  Tlutarchofaiete  mila  paia  di  muli, e cinque  mila  di  carncli  tutte  que- 
lle ricchegge  regie  portarono . Sc»iue  Curtio , che  i faldati  con  le  fiacri  fi  diui- 
faro  i pretiofi  vafi  ; e vuol , che  la  preda  giungere  a cento  mila , e venti  talenti , 
ferrea  fei  alt. i mila,  che  dalla  città  Terjagadi  hebbepoi.  Lafciandotleffan- 
dro  tre  mila  Macedoni  in  guardia  della  rocca  di  Terfapoli,  racomandando  a Tor- 
mentone ,&  à Cratero  l’efferato , con  mille  taualii , e con  poca  fanteria  ver  fa 
gli  altri  luoghi  piu  in  tenori  della  Terfia  fi  mojj'e , e benché  fiiffe  molto  d tUcj» 
Mjrdi  po-  pioggie,e  dalle  neu't  travagliato, faguì  nondimeno fempre  il fao  camino . Et  ha- 
ut ndo  molti  villaggi  della  ‘Perfia  Joggiegati,pafsò  f opra  i CMardi  natione  bcili- 
cofijjima  ,e  che  per  le  grotte , che  ne'  monti  fi  fanno  ,habit ano  con  le  loro  mo- 
gli,e figb,e  vi  mangiano  carne  di  feraci . Le  lur  donne  portano  /opra  i ginocchi 
corte  le  vtSli^e  le  chiome  hirte,CJ  borride , ne  tengono  altro , che  vna  fionda  auol 
ta  in  tefla,che  loro  e per  ornamento,e  peramatura  finte . Ma  Altffandro  cena 
Dentano  Iti  folita  preferiti  ambo  quefie  genti  domò,  CS  in  capo  di  vnmefe  ,dacbepartì- 
di  coti»,  to  ne  ciaf  e ne  ritornò  in  ‘Terfapoli ; e di  fi  ri  bui , e donò  a gli  amici  ,&  di  faldati 
quafi  quanto  guadagnato  vi  baueua . ‘Demarato  da  Corimbo, che  era  flato  gcan 
faruitoredi  Philippou  non  meno  poi  del  figliuolo,  quando  vide  primieramente a 
~d!e fiandre  fèdere  nel  ricco  tribunale  regiodi  Dario,con  le  lagrime  fu  gli  occhi 
vogliano,  che  quefia  parole  dice fie -,  Deb  di  quanto  piacere  fi  ntroHauano  priui 
que’  fjreci , che  fono  da  quefia  vita  v fitti  prima  che  vi  poteffero  à quefia  foggi  da 
vedere  nel  trono  di  Dario  affi  fa.  Egli  macchiò  m parte  Me  fi  andrò  to’  diffoluti 
corniti  la  gloria  di  cofi  bella  vittoria,  che  battuta  haueua  ; pCrcmbe  troppo  fi 
diede  loro  in  preda , fango,  ricordarfì , che  il  nemico viueua , e non  attendeva  ad 
altro , che  à rifare  nuovi  efferati'  Inquefti  conviti  fi  conduceuano  molte  don- 
ne, che  feguiuano  i loro  amami  in  quelle  guerre  ; e fra  l altre  ve  nera  vna  beU 
,5g*  ai  ^ thentefe , e che  fu  poi  del  He  Tolomeo  concubina  • CofiticheThaì- 

jtfi.  de’ haueua  nome,  effdndo  anchoella  nel  conuìto  ebria, quafi  non  fapendo  che  drrfit 

à quefiomodoal  He , che  ancho  molte  bevuto  haueua  parlò  ; Moggi  di  tutte  k~» 
mie  fatiche  pafiate  raccolgo  il frutto,  mangiando  nel fupet  biffino  palagio  del  He 
di  Terfia , ma  fenga  fine  maggiore  il  fentiret  ,fedi  mia  mano  poteffi  attaccare 
fuoco  alla  cafa  di  quel  Xerfe , che  la  mia  ^yfthene  bruciò  ; acciochefi  potefie  di- 
re, che  non  meno  le  donne , che  hanno  »/ tleffandro  feguito , che  i fini  Capitani 
babbianogli  oltraggi  fatti  alla  bella  ffrecia  vendicati . E col  fine  di  quefie  pa- 
role finga  affrettarvi  riffofia  tolfevn  torchio  acce  fa  in  mano  per  dare  al  fuodi - 
fegno  principio,  llge  ,mof]òdavn  lieto  ap  pian  fa , che  le  parole , e l’atto  della 
dorma  feguì,  tolfe  ancho  egU  vna  face  acce  fa , & offendo  da  gli  altri , che  gra/L» 
fefia  ne  facevano,  feguito,  mife  fuoco  al  paLtgio-,  alla  cui  fiamma  l efferato, 
che  era  fuori  de  Ila  città,  cor  fé  con  Facqua,penfando , che  vi  fi  f off  e caufalmente 
apprefa . cJMa  quand»vide,cbe  il  I\e anmaua gli  altri alTmcend  io, gettando 
via  Taccqua,ad  accre fiere  il  fuoco  fi  diede  ;perciocbe  ognun  credeva  , che , rui- 
nata  quefia  città  ,fe  ne  foffe  domito  tleffandro  ritornare  d dietro  , perche  era- 
no già 
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no  già  cinque  anni  ( conte  vuol  Trogo)  da  che  fi  era  a quella  imprefa  mojfo . £t 
aqutfio  modo  andò  per  terra  quel  palagio , neiquale  foleuano  fare  fianca  que- 
gli Re , che  tutto  l'Oriente  fignoregiarono  , e cioè  tante  volte  pofero  in  tenore _»  Pct5jf>oli 
la  Grecia  ■ Lyd’ndo  anchom  ruina  talmente  Ter/èpoli , che  i paefaui  ificfjì  nona  ™in,“  «*«i 
fanno  dare  comodone  ella  fojfe , ne  famodire  altro,  Je  non  che  il  fiume  ^traf  fiume 

fe  le  correua  da  due  migliale  raffio  da  preflo.Tfion  è dubbio  jh'  ritornato  uilef- 
[andrò  in  Je,ft  penttffe  di  quel,  che  baueua  fatto . Jl  dì  feguente  donò  trenta  ta- 
lenti a quel  Lido,  che  l'haueua  fu  per  gli  monti  dentro  la  Verfia  condotto  ■ € lo- 
fio verfo  la  rJMedia  fimoffe , douc  il  nemico  fi  ritrouaua , & hibbe  per  dirada.» 
mille  causili , e cinquemila  finti , che  gli  vemuano  di  Cilicia . Stana  in  questo 
Dario  in  Ecbatana , che  era  dima  la  principale  città  di  Media , e fu  poi  dagli 
Rj  di  Tarthi  poffeduta , con  trenta  mila  fanti , de'  quali  n'erano  quattro  mila. 

Greci , che  con  molta  fede  ilfcruiuano,  e con  mille  e trecento  candii . Et  batten- 
do piu  al  comhatere  l’animo , che  al  fuggire , parlò  molto  animofamente  a i fuoi, 
mofirando  loro  quanta  doiteffe  poco  filmare  la  vita , mentre  vedetta  nel  [no  fre- 
gna il  nemico , E biafmando,come  traditori, coloro , che  abbandonato  l'haucua- 
no,lodaua  al  cielo  quelli , che  con  tanta  fede  il  feguiuano , egli  cunfortaua  infu- 
me a dover  feto  an  gi  honoratamente  morire , che  vittere  pur  con  vn  minimo  bia • 
fimo , e fotta  il  fuperbo  giogo  di  Macedoni . 'Benché  quefie  parole  del  % col 
pericolo  grande,  che  tutti  fu  gli  occhi  fi  vedeuano , fpauentajfero  i cuori  de  lupi, 
la  maggior  parte  nondimeno  di  loro  fi  mo fi  ruttano  pronti  a dottarlo  & in  vita, 

GS  in  morte  feguire . tìaueuano  "Beffo  gouematore  de'  Battìi , e Tqabargane  fc - B:<r° 
(ratamente  trattata  dì  douere  con  le  largenti  prendere 'Dai  io,  e darlo  in  potè-  lore' 
ee  di  ^ {leffandro  vino  per  acqui fiar  ne  la  gratta  del  nemico;  ò , migliore  acca- 
ttone veggendo  ammagliarlo , e far  fi  efii  fignmi  del  regno . Ffabarganc  adun- 
que,dopo  che  hebbe  'Dario  finito  di  dire » a quello  modo  foggiunfe  i Totrii  effere, 
i he  il  pam  mio , per  effere  alquanto  duro , vi  habbia  poco  a piacere  ; ma,  come* 
il  medico  fittole  tal  volta  vn  grotte  morbo  con  fiero  rimedio  curare,  cofi  non  dee 
effere  a voi  agre,fe per  conferuarui  in  cofi  vrgente  pericolo , feguirete  il  mio  du- 
rato , ma  falubre  confi gito . Egli  pare,  che  la  Fortuna  habbia  del  tutto  alle  co- 
fe  di  Perfia  volte  le  (falle  ; premiate  vn  poco, a dare  ad  vn'altro  il  regno , e far- 
telo chiamare  % , fin  che  cacciamo  quefii  inimici  dall'afta  ; forfè  che  a quello 
modo  volgerà  la  Fortuna  foglio . I Battati  non  hanno  anebora  quefie  calamità 
di  guerra  fentite;  perciò  diate  a Beffo  il  nome  folamentc  regio , fino  a quel  tem- 
po, che  ho  detto , che  lo  ui  refiituirà  pofeia  con  tutto  il  regno . Gran  fdegno pen- 
tì Dtuio  vdendo  quefie  parole , e non  potendo  rattenerfi  villaneggiandolo  traffe 
lo  fiocco  fuori  per  volere  ferirlo  : maejqabargtme , e Beffo  tofio  fra  le  loro  gen- 
ti fi  ri trouarmo . Dario  benché  hatteffe  deliberato  di  partirfi , veggendo  nondi- 
meno a vn  certo  modo  tutti  i fuoi  (paventati  ,ft  reflò , e come  attonito,c  dijperato 
fi  rinchiufe  nel  padiglione . Ma  effendofi  pocoappreffo  Tfabargane , e Beffocm 
lui  per  meggo  di  K^frtabago  fmulatamente  riconciliati, gli  fiottano Jempre  co- 
ma fedeli, intorno  , Botro,  (beerà  Capitano  de’  quattro  nula  Greti, e fi  eragii 
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dell’inganno  di  cofloro  accorto , offa  fé  a Dario  i fuoi  per  la  guardia  del  corpo  re» 
gio,aucrtenvolo  del  tradimento , che  ifuoifieffi gli  ordinano.  Ma  egli  njfrofe 
voler  pintofto  morire  fra  ifuoi , che  men  di  loro,cbedi  altra  nationc , fidar ft , 
H a:u ebbi  Beffo  anmajxaio  albor  proprio  Dario, prefio  al  quale  fanpre  era, /e_, 
non  baruffe  battuto  penfuro  di  darlo  vitto  in  potere  di  uff  andrò.  Venuta^» 

adunque  la  notte , poche  Ter  farà  lafciando  l'arme  arida  uno  al  Jolito  loto  a 
prouederft  delle  cojè  neccjfarit  .Ma  e ita  in  vHvillaggio,cbe  era  ruipreffòfti  raro 
uo  il  I{c  come  abbandonato  da  i Jnor,;  decorrenda  /opra  quello, di  eh’ gli  battona 
Tatro  ragionato  ad  ab  uni  Eunuchi  ,cbc  intorno  baueua , diffe,  che  alla  fallite^» 
r»rio  r.rj  o loro  pu  ucdcffeio , perche  tjj'o  fra  brieue  bora  il  fuo  fine  affrettava . Osi  que- 
c-  t*  ai  fla  parolaalgò  vn  gran  pianto  vm  Eunuche . il  perche  credendoci,  che  il  He  [of- 
fe morto , s'udirono  ad  vn  tratto  dolor  afe  veci  per  tetto  ■ Beffò  i i cor/e  tcflu , & 
iute fo, che  il  !{e  vi  neua , il  fece  da  i fuoi  legare , e porre  j òpra  vh  vii  carro  touor- 
to  di ‘giù  parti  di  pelle , e l’imsiò  alia  vulta  diVarthia . Fu  da  'Bau  riani  quanta 
qui  barn  ita  il  l{e.  ftcceggiato , come  ft  Dario  [offe  flato  loro  inimico . Befto  con 
molte  prom  effe  truffe  a fò  i Ter  fiorii, che  ncli’tftercito  erano,  e fece  a Dario  porre 
vita  catena  d'oro  ne’piedi.  Hauenioin  quefio  meggo  intejo ^4 Uff andrò , che 
il  nemico  sera  per  volere  combattere  partito  di  Media,  andatmMi  lungo  atre- 
uarlo , ma  intejo  per  camino  quello  che  ifuoi  il  tifi  fattogli  baneuano , t corni  U 
toduccuano  alla  volta  d’Hircanìa  legato , molta  fretta  fi  diede  per  giungalo;  on- 
de,come  Tlutarcho  vuole,  fece  in  diece  dì  quattrocento  mig  Ua,menando  fa  o vna 
parte  de’cat>alli,c  dado  fanpre  fretta  aU'cf}ercìto,cheil  jegvtua.Tfel quale  viag- 
gio [offrirono  tutti  gran  j'ete  per  la  [attica,  e per  la  penuria  dell  aurina . Opran- 
do i Barbari  Irebbe  ro  della  venuta  di  ^ileff andrò  nuoua , tofio  chi  per  r na  parte , 
chi  verfo  vii  altra  fi  pofero  in  fuga  ; e Beffo , tlfabargam  acculando  ft  al  carro , 
ne! -'naie  menavano p)  igione  Dario, il  confortarono  a comi  r montare J opra  vn  ca- 
unito,  'J  a fuggir  fi  con  èffi  loro . Ma  egli  dicendo  volere  in  potei  c di  Uh  ffrndro 
an  tare,  e non  con  duo  traditori  accompagnar  fi, in  tanto  Jdcgnogli  pofe , che  gli 
diedero  con  l’arme , chebaucuanoin  mano , molte  ferite  ,c  lol-ijciarouo  nel  car- 
ro ifleffo  per  motto  ; e , perche  non  poteffeindi  molto  oltre  andare , ferii  ano  an- 
cho  i caualH , che  conduceuano  il  carro , & arnmag  garom  duo  feriti , che  Io  reg- 
gviam . E con  alcuni  pochi  cauaUi  Ifabargane  ver  fu  Hii  canta,  Beffo  verfe  i 'Bat 
tri  fuggirono . * lleffandro  mandò  Hi  canore  aliami  con  vna  parte  della  ced.alle- 
ria  a carenar  i Bar  bari  dalla  fuga.TÌfe  furono  da  tre  mila  morti,  che  vollero  di- 
fen farfugli  altn,c  gufa  di  bejHejerJga  hauete  datino  alcuno , erano  per  votile _» 
di  llefjandro  condotti  oltre . Tfo n l’ra  c^‘  fa?cJfe  dar  nuoua  del  carte,doue  Da- 
rio andana , che  sera  vn  meggo  mìglio  fuori  di  firada  invita  valletta  furata, 
ffjì  perche  vi  era  vn  fonte, venne  (lane  ho  del  carni  no, c della  feteabere  ‘Toliflra 
to  di  Macedonia;  il  quale  di  que’ candii [enti, e del  carro  accorgendcfi , rtft  acco- 
ftò,e  veggi  ridoni  'Dario  dentro  eon  molte  feritela  atubor  vino, gli  pofe  ih  bocca 
dell'acqua  del  fonte . Et  egli  ritornato  piu  in  fé, Chiunque  tu  fei  diffe,  [appi  » che 
fra  le  tante  mie  calamità  quella  ultima  non  è la  minima, che  io  impofja  di  que- 
lla 
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ft.t  cor  te  fu, che  tu  mi  x-fi, renderti  il  cambio.Te  ne  rimunererà  bene  utleff.wdro, 

affinole  renderanno  gl'Iddq  per  me  le  giade  della  clementia,che  ha  egli  yfata_, 
lori  la  madre, con  la  moglie, e co' figli  miei . E tu  in  mio  nome  dagli  in  pegno  del 
l animo  mio  quefla  mia  dcftra , e pregalo , che  non  la] t i il  mio  corpo  insepolto, 
è prefa  con  la fua  la  mano  d i Voli  firato  fpirò.  Oliando  furono  ad  i teff  andrò  tutte 
quelle  cofe riferite, vi corfe  trfìo;e  veggendo  il  morto  Dario, non  puote  fare, che 
non  nc  lagnmaffe  ; c,tultoji  il fio  mantello  di  dofso,  il  couerfe,c'l  fece  poi,  come 
Rtyjept  lire  ld,doue  gli  alti  i I{e  paffuti  Jépolti  slattano.  E quitto  fine  hebbe  Da- 
rio,  augi  il  regno iflcffo  di  Verfia,che  era prefitta  dugento  anni  durato. Mlcffm- 
dio  fece  molto  honorat amente  fepelire  ifuoi,  thè  ciano  in  questo  Jeguirc  di  Da- 
rio morti, ir  a i villi  donò  quindici  mila  talenti.?  qui  perde  la  maggior  parte  de * 
taualh, che  haueua.ln  qi-efio  tempo  (come  ruol  Trago) hebbe  di  Macedonia  let- 
tele di  Mnn  patio, il  quid  egli  fcriuena  la  guerra,  che  gli  hauea  mofja  algide 
di  Spana,  e la  morte  di  Zopir ione  fuo  Capitano  in  Satina,  e quella  diJleffan- 
dro  f{>:  di  Spiro  in  ft  alia.  Dopo  la  partenza  di  .Ale fi. miti  o di  Europa  banca  qua  fi 
tutta  la  Grecia  tolte  tarme  con  jperangadt  ricuperare  la  fua  antica  libertà  ,e  i 
Latcdi  moni  erano  come  vna  guida  degli  altri.  Onde  ^Agide  loro  f{ehaucua  di 
tutta]  imprtfa  cura.  Fu  queflo  rigide  nipote  di  quel  grande  „ 4gefilao,tbc  guer - 
rtggiaudu  mi  U'^tfia  tanta  gloria  acqniflo,pcrcioche  naccpie  di  ejefrehidamo  fuo  ^ .;  .c  Rc  di 
figl  o,cbe  fu  in  Italia  da  Meffapi,  morto.  Ora  iMntipatio,cbe  bauenagià  battuto  ">or 

diqu  fi,  m itiui  nouclla, con grofjotjfei  ero  andò  ad  incontrare  il  nemico,c  lo  sfor  '°ÀiUipj[ro 
’KP  a fare  il  ) fitto  d’acme  prefju  Megaio  oli, ne' quale  amenduc  gl' rffer  citi  granfa  *»°f  Jj  f1'" 
valore  mofirarcno,Tim  combattendo  per  la  libertà, Tal  irò  per  Timperio.CMa  x i 
fi  moflrò  particolarmente  Mgide  infitto, ilqualc  veggendo  finalmente  i faci  riti 
tur  fi,  foto  l’impeto  grande  di  Macedoni  fottenne,  e ritiouandofi  grane  mente  feri 
to,& a pie;Taceiafì  in  nang  i,  d iceua  ,chi  vuol  guadagnare  quefle  (poglie.Tfe  era 
alcuno  de  gl' ini, ilici, che  haueffe  ardimento  di  apprejfarglifi ;ma  tutti  dalla  lun- 
ga s’ingegnauano  di  ferirlo , finche  fu  ali  ultimo  da  vna  lancia  paffato  dall]  *_» 
canto  aU  altro,  e morì  da  caualliere  ralorojo,  CS  munto  ; e cou  lui  morirono  < in- 
fine mila  Spartani  ■ De' Macedoni  non  ne  morirono  piu  che  trecento , benché  re- 
flaffero  tutti  gl altri  fer  iti  Fu  quella  rotta  cagione  di  fare  da  Laccden.  oni  chie- 
dere la  pace,  c l ottennero  con  la  morte  di  alcuni  pochi , che  erano  [ ìat:  o:  ivi,  e_» 
di  quefla  ribellionc,e  tnotiui.Zophione,chc  era  refiatoper  jtl-. fiandra  nel got  cr  Aicflindro 
no  di  'Tonto, parendogli  di  ftaru  i tiofo.fece  v, l'efferato  di  trenta  mila  huomìni,e  dtl  $5}*' 
fi  moffe  a guerreggiare  co’Scitl  i,  da' quali  fu  tutto  il  fuo  cffercito  tagliato  a pep- 
pi  II  difpiacere,cbe  hebbe  ^ilef]  andrò  d Ha  perdita  di  quelli  fioi.fi  temprò  col 
piacerebbe  all' incontro  Irebbe  della  morte  degli  altri  duo  t{efuoi  emuli,  benché 
facefft  dal  fuo  efferato  fare  tre  giorni  lutto  per  la  morte  di  le fiandra  fuo  pio. 

Era  dopo  la  moi  te  di  Dai  io  vno  incredibile  defide, io  nel  cuore  di  Macedoni  nato 
di  douere  ritornar  fi  in  Europa  a vedere  le  mogli , e i figli  loro  ; egra  incomincia 
turno  a parlare  pubicamente, dicendo,  che  bifognaua,che  s' imponete  pur  fir  e_# 
odia  guerra  di  'Tei  fu,  e non  tutti  gli  anni  della  vita  loto  andate  guerreggiando . 

*Alcff andrò. 
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fi  pofioin  cuore  di  penetrare  fin  nclT ultime  parti 
di  quella  atto  de'  fuoitc  perciò  facendoli  a parla- 
mento chiamare, a quei  io  modo  loro  ragionò  ; Sono  tante  le  cofe, che  firn  ad  bog- 
gi  habbiam  fatte, co  fi  m Europa  con  cauti  popoli,  che  vinti , e debt  dati  habbia- 
mo,come  in  A fia  tante  peonia  ìc,c  regni  conquiflando  ; che  ben  potete  ragione - 
uolmcte  efier  tutti  colmi, e fatij  di  gloria, e delta  lunga  mllitia  fianchi. Ondes' io 
crcdejji,  che  vn  tatofmpetiodoueffe  per  noi  fermo, e (labile  mantener  fi,  anebor 
che  voi  nò  voleste,  me  ne  tornarci  in  Macedonia  a godermi  in  olio  del  frutto  del 
le  tante  vittorie,che  hò  con  t-ffo  voi  guadagnare. Ma  fé  in  questo  nuouo  Imperio 
prima  che  quefìe  nationi  fiere  fi  dimeflicbino,e  i loto  duri  costumi  lafcino,  & a 
piu  ciuile  vita  ritornino , n ri  deporremo  l’arme , che  enfi  b.utrcmo  noi  fatta? 
peni  oche  non  piu  lofio  ci  vedranno  dalle  còtrade  loro  partitiche  ritornando  al- 
la [olita  rabbia, ogni  aoflra  vittoria,  c lode  faranno  vana,  ntornandocinon  men 
che  prima  inimici . Che  già  bora  dalle  vojìre  arme, e non  da  i loro  cofiutni  fre- 
niti fonone  bifi>gna,a  gttifa  di  btfliefeluaggie, col  tempo  pian  piano  dimefìicar- 
li.Ma  che  dico  iotnoi  non  gli  babbitt  mo  anebor  tutti  vinti,  ncrciocbe  T^abarga- 
ne  fi  ba  occupata  l'H  ir  canta,  'Beffo  i B altri . f Sogdiani  ,i‘Daci , i Mafjageti , i 
Sagi,  gl’indi  fono  andma  fuori  del  giogo  noftro . Or  tutti  coHoro , reggendoci 
Stornare  in  Europa, t he  penfate  voi,cbe  effi  debbiano  farei  S eriga  alcun  dubbio 
ti  torranno  quanto  acqui  fi  ito  con  tanti  [udori  babbiamo . E perciò  bìfogna,  che 
aguifa  del  buon  medico , che  nel  corpo  infermo  non  lafcia  cola , che  vi  habbia  a 
nuocere  ; cofi  noi  qui  non  lafciamo  co  fa,  che  habbiamo  a pentirci  di  non  batterla 
efiequita . [fon  fapete  voi, che ( Dario  non  Irebbe  per  fucctffione  il  regno  di  Ter- 
fia,ma  per  meggo  di  Bagoa  Ettnncbo?  ìgqn  vi  paia  Urano  adunque,  feTk  ffo  (la 
in  opinione  di  infignorìrfi  del  mede  fimo  regno . E grande  errore  farebbe  il  no- 
flru,fe  baueffimo  i Dario  il  regno  tolto, per  darlo  ad  vn  maluagio  fuo  feruitore, 
che  bebbe  ardire  dy incatenarlo  prima  , e poi  di  ammagliarlo  di  propria  mano. 
Colui  adunque, che  io  penfodi  fare, come  traditore, morire  in  croce, potrete  f offri 
re  voi  di  vdire , che  nel  folio  di  Ciro  figga  ? Or fé  intende  He, che  quefio  ifìeffo 
paffuto  ncll’lhllcfponio  pone  fi  e le  città  della  Grecia  à fuoco , e tutte  le  vittorie 
trifhe  macchiale  ; io  quanto  doloro, e [degno  gli  corrercfic  [opra  per  vedicarui? 
E pure  bora  cofi  da  prefio  l’hauetc,che  in  quattro  giorni  potete  effer  con  lui , che 
fpaueiitato, come  fuori  dife  He  fio,  [ugge  - '!fe  ci  dee  jpauentare  i l camino,cbe  i 
(facile,  e piano,  e’  non  niuofo,ne  da  afprc  bolge  impedito . Tqon  ci  lafciamo 
vjcire  di  mano  queftn  colmo  delle  vittorie  nofb  e, perche  con  alcuni  pochi,  e fug 
gitiui  a fare  l' babbi  amo,  col  cui [angue  la  morte  di  Dario  vedkhercmo,e  ne  <tc- 
qmslaremo  co  Terfiani  vna  fetmma  bmiuolcntia,fkcedo  bora  conofcere  co  quo- 
ta pietà, e ragione  noi  le  noflre  armi  opriama.Tutti,  fornita, che  egli  bebbe  didi 
re, lieti  foggiun fero, che  effi  erano  prefli  a gire  doue  piu  a lui  piace ua  di  condur- 
gli.Et  egli  non  laf dando  raffreddare  quefio  impeto,tofìo  fi  mife  in  camino, & in 
i Incanta  ginn f e il  terg:  g!omo,doue  bebbe  dalfabargane  lettere , per  le  quali 
colui  fi fcujaua  d i battere fatto  Dario  morire , perche  egli  baite fi  e prima  voluta 

fare 
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fare  morire  luì,  per  battergli  il  fuo proprio  ben  canagliata . E foggtungeua , che 
t'egli  a fé  il  chiamaua,vi  farebbe  intrepidamente  andato,jperando,che  vn  tanto 
Re  non  gli  farebbe  della  fua  fede  venuto  meno,  E che  fc  affi  curare  non  F bauefie 
■ voluto , non  gli  farebbe  mancato  doue  fuggire, e farebbe  in  ogni  luogo  flato  con- 
tento,poi  che  a gli  animi generoft  tutto  il  mondo  è patria . Mandò  ^ ileff andrò  à 
dirgli,  che  venijfc  /curarne  te, e non  dubitafi?;ma  con  tutto  queFlo  andana  fem- 
pr.  con  le  fue  genti  in  ordine  per  douer  fare  battaglia  , tanto  piu , che  per  flrade 
tnalagcuoli  andana ;perclo.  he  vna perpetua,  e gran  valle  con  due  braccia, à gui 
fa  di  vna  megp^t  Luna, fino  almare  Cafpio  fi  Bende*  dall'uria  parte,  ed.il-  _ ( 
l'altra  è divarq  popoli  piena.  Qq  e fio  mare  è ambo  da  alcuni  chiamato  Hit-  (pi  ,òh.i- 
carto , & ha  l’ acque  piu  dolci,  che  niun  di  quefli  altri  n oftri  mar  i . Onde  hanno 
cr  eduto  alcuni, che  la  palude  Meotidc  delle  fie  acque  vi  porti.  Ma  non  ha  queflo 
mare  (tome  vuol  T olomeo)ne  con  qui  fla  palude, che  col  mare  Euffino  communi- 


ca,ne  con  altro  mare  commercio  alcuno . Ter  quella  valle  adunque  ferina  ha- 
ueremaidel  nemico  nouclh  giunfc  Ale  fiandra  con  molta  difficoltà  al  marcia 
Cafpio , per  eflere  le  flrade  imboccate  per  lo  piu,(£  impe  dite  ; bcmhe  affai  da 
mangiar  e vi  baueffie , e fpetialmentete  gran  copia  di  pomi  e di  pue . Eri  /><*_, 
gran  quantità  di  alberi  fimile  alla  quercia, nelle  cui  fiondi  molto  mele  fi  ritmo 
ua,il  quale  bifogna*be  la  mattina/prima  che  nafta  il  Sole, fi  raccolga  ;a!  trini  e- 
ti  tuttofi  liquefi*  và  via. E fi  potrebbe  perauentura  crederebbe  queflo fofie  la 
manna,  che  boggt  in  molti  luoghi  d'Italia  à punto  per  quefi.t  via  fi  raccoglie. In  Mann.  Prtf 
materia  chiamata  Ama  venne  à rimuovei  le /audio  Tbradate  goucrnato- 
re  de'  Tapuii ; alquale  perche  egli  queflo gouemo  reSHtuì,efl  mofbòcon  coflui, 
e congli  altri  demente,  fu  cagione, che  venifjero  tutti  i Satrapi  deli' Hircania  à 
por  fi  hi  poter  di  lui . E fra  gli  altri  vi  venne  Artabato  con  noue  figliuoli,  e con 
vna  fiorita  compagnia  di  Greci.  Coflui,efjendo  Flato  à tempo  di  Ocho 'bandito, 
haueita  fatto  in  Macedonia  il fuoeffilio  col  Re  Vhilippo . Onde  c fendo  già  vec-  nT*Ah(r. 
tbio  di  rmantacinquc  anni , dopò  le  corteft , e liete  accogliente , Fra  i piaceri,  d''  i4J7- 
diflc  che  iofento  per  le  voftre  profferita,  vn  filo  defpiacere  ho , che  per  la  molta 
età  mia  non  potro  lungo  tempoi  frutti  della clernentìa  volita  fruire . E voltoà 
figliuoli , tanto  diffe,che  egli  deftderaua*be  effi  viueffero,  qua  ito  poteffero  ad 
Alefiandrogiouare.  il  Re  fece  al  vecchio , C irai  figliuoli  molte  accogliente  : c 
perche  foleua  per  lo  piu  andare  à pie  tacciò  non  fi  vergognafle  A rtabatp  di  an- 
dare à canali?, non  andandoui  egltfiece  duo  caualli  per  amendue  loro  venire.  Et 
in  gratta  di  queflo  buon  vecchio, perdonò  à que’  Greci, che  con  lui  venuti  eranc, 
ciré  dieci  mila*  cinquecento  furono.DemoaateAthemefc  fola,  cheerafempre 
flato  alle  afe  di  Macedoni  contrario , non  fberandoil  perdono,  fi  paflò  con  vno 
acuto  ferro  il  petto . Tutti  furono  rimandati  in  Europa,  fuori  che  i Lacedemoni, 

(he  con  buine  guardie  riti  ime.  Andò  dopò  queflo  A l( fiandra  fopra  i Mar  dipo 
poli  all' Hircania  vicini,  ìquah  i loro  villaggi  abbadonando  ne7  mòti  fuggirono,  jì  pr/rto  1? 
/oprai  quali  Fbattcuano  già  di  molto  tepo  innantj  flette  trincici  e degli  alberi  Mirtini*. 
iflijji  intefli  da  i primi  rami  infltme.Onde  s trano  in  modo  tonneffi , che  non  vi 
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■era  ordine  à potere  per  {oro  i turar  dentro, dune  i Mar  di  rranojìjuali  con  ineredt- 
le  h.  gitetela  montai, ano  per  quegli  alber  i,  e fnceiuno  à gl'inimici  dalla  lunga 
danno . E fra  l'alt , u(e  hebbnopcr  le  mani  'Bucephalo.ebe  era  il  cangilo , che 
•tanto  ilei] andrò  flimuua,t  t e pareua,cbe  intelletto  Immano  barn fic.percioihe 
non  fi  lajtiaua  da  ninno , fuori  che  dal  fiejolo  , caualcare , (£  allbora  da  fe  f ìeffo 
cbinaua  i ginocchi  gii  va  ritenerlo  J opra . Sdegnato  adunque  fètida  fine  le f- 
• fiandrofe  cacare  del  ta  <allo,e  dire  à Maidiche  non  nc  Infilerebbe  pure  vno  iru 
vita,  fe  tojto  non  glielo  csliti.i fiero . Di  che  coloro  fjraucntati gli  mandarono  a 
donare  ioti  molte  a' ire  coji  tl  cauallo.  b perche  non  fi  re  stana  già  per  quefio  il 
l{c  dalia  imprcfa,ma  hanci/a  fatto  già  incominciare  à tagliare  le  Jèlue,&  à fare 
argini,  veggendo  i Bw  bari  non  potere  tenerfi,fi  arrcfno.^ilcfjandro  ha  untone^» 
gii  ostaggi Je  ne  ritornò  onde  pa>  tiro  s’era -,  ij/  addoppiando  ad  frtaba^o  r botto- 
Bijnj  fu  re, che  prejjo  Dario  bauer  e polena, nel  rimandò  à cafa  fina . afilla  citità  dell'Hir- 
oxu.1,0-  cania,doue  fulmino  gii  /{e  faro , tfder,tia,veune  T^abarsfatic  affiatati  con  mot- 

ti doni  ad  Idlefiand  o , e gli  preferirò  fral'altre  cofe  Bagc.i  Lunucho  btlliffimo, 
che  era  allbora  nel  fiore  della  fua  faneiuU’  X\  a, del  quale  ji  Juleuagià  ferutre  Da 
Nabanane  t‘0,c  fi  Mfe,ut  poi  le  fi  andrò, ZS"  à priegìu  di coiiui  fpei la’mi nte  cttinneiqa- 
oiuemie  il  barbine  il  perdonò . Qui  venne  anebo  T baleiìri  l{eii.a  d,  Ue  .4 magoni, che  con 
pCThaUi  i gl' Dir  coiti  confi  uanano,  e pofiedeuano  ampia  contrada . Era  tofici  con  trecento 
c dille  fue  dòtte  venuta  il  camino  di  i cnticmque  giorni  (tome  vuol  T rogo) filo  per 
<i‘i  J«J7-  vedete  ~4Uf>andru,C$  baueme  figliuoli  ■ Ella  port.  r.do  due  laide  in  maro , la 
pai  te  ftnifira  del  petto  ignuda,e  raccolte  fu  le  falde  della  t eflc,toi}o  che  vide  H 
Ht‘,fa!tó  di  canali.  ,e  con  intn pido  vifo incomincio  à riguardarlo,non  parendole 
che  le  fattele  di  lui  al  grido  de'  tanti  fuoigifli  tornfpondefit  ; percioche  i 'Bar- 
rifogliono  dalla  rnaeflì  del  corpo  tutto  il  ralvr  dell'animo  mifurare.  Dimandata 
fi  nulla  chiedere  volt  fie,  all'aperta  rifi>ofe,ehe  era  venuta  pei  battere  figliuoli  da 
lAleffandro, e generandone  majibto,l'haunbbc  a fuo  padre  dato , generandone. _» 
f emina  f boni  ebbe  per  je  ritenuta . Il  Rg  la  dimandò  ,fevoleua  militare  feco; 
& ella  fi  finto  dicendo  non  volere  reflare , per  liaucre  lafciato  fien^a  guardia  il 
regno.  E perfeuerando  rulla  prima  dimandante  ottenne  ri  fuointcnto , eftfkt- 
te  col  /{c  vn  mefe  (come  vuol  Drogo)  fin  che  fi  finti  grauida  ,ejene  ritornò  poi 
uTlo  con  le  fine  donnea  dietro ■ ifion  mancarono  de  gli  Scrittori  anta  hi  ( come  ri- 
fa ifice  Tlutarcbo)  che  dificro,ehc  quejla  coja  di  T b.  I flri  e^imagone  non  fufie 
vera . Trogo  vuole, che  non  multo  tempo  dopò  che  e ila  fe  ne  ritornò  nel  fuo  1{e- 
Aw-.r,r-,  gno,andafie  con  tutte  le  fine  c^4max<mi  inruirta,e fie  ne  perdeffie  il  nome , noru» 
Tmno  IIL,  che  il  regno  .ì  fatto,  ({.tornato  nella  Varthia  ,rllefsààro,pen  he  egli  fi  lafció  dalle 
™>n>-  fatterelli  profferiti  corrompere , mutò  la  maggior  parte  de  Ha  fua  vita , e nlafcià 
qua  fi  del  tutto  all  ‘fue  voglie  attintile  il  fin  no, la  fua  tanta  continenti» ,f  mode-, 
Aie  fan 'irò  fila  in  laficiuia , e [uperbia  volgendo  : Egli  forfè  pc  riconciliar  fi  gli  animi  di 
qne'Babari,veflt  l'ima  foggia, cht  hauea  del  Perfiano,e  del  eJMcdo,e  fi  pi  fi  in 
tefta  il  diadema  purpureo  variato  di  bianco, come  fot  cita  Dario  vjàrlo  ; e comin- 
cio à J off  are,  che  chiunque  gli  venia*  dinanzi, gli  flefie  tutto  bnmilc  bocconi  in 
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terra,  e come  vno  JddioCadoraffe . SugMuua  con  fanello  dì  Darli  le  lettere  , 
che  pei  gli  luoghi  dell'i_s4Ju  maiidaua;i  fccei  piincipalidilfuoefjocit)  , egli 
attui  fuoi  veìtire  alla  Veifiana . Empì  la  coite  di  n ccento , c f (lauta  u>i. tu- 
bine,perche  tante  ne  folata  'Dario  tenete  ; e con  quejìe  vn  gran  nnmeto  di  Eunu 
chi, che  Jole  nano  ancho  in  letto  disbonejlamete  Jcruire.  Gian  fdegno,e  dijjùactre 
era  quello, che  i fuoi  faldati  veto  ani  fentiuanodi  quejla  tanta  mutatimi  ,t  quaft 
tutti  dilettano  tjji  rji  piu  in  quella  vittoria  po  ditto , che  guadagnato , poiché. _» 
eia  il  l{e  di  C Macedonia  due  citato  Satrapo  di  Dario . Et  (gli,  che  s'aiude,  che 
ne  ancho  con  doni poteua  i fuoi  da  quejiojdegno  ritrarre, dubitando  di  qualche  ri 
noli  a, fece  da  loro  prendere  l’arme ; percioche  a tempo  sera  bauuto  nuoua , che 
Beffo  realmente  vcfhtofì  ft  fucata  chiamare  M itajji  rfe , e raguuaua  infit  megli 
Siith;  con  quanti  popoli  fjno  prejjo  al  Tanai  per  jare  la  guerra.  Egli -reggendo 
^ dlcjfandro  i fuoi  potere  a pena  andare  oltre , co \i  carichi  delle  f foglie  guada- 
gnate andorrano , fece  tutti  i loro  cariaggi  in  i ti ampia  canaglia  cumulare  ìnfie- 
me;& alle  fue  cofe  prhna,chea  qilc  de  gli  alt > i,at  tacco  il  fuoco.  Di  che  reflarono 
come  attoniti  tutti, e ft  con  filarono  alla  fine  VCggendo,  che  ne  ancho  alle  Jue  tan- 
te pretiofe  cofe  h.uteua  il  Re  perdonato . In  qutjlo  tempo  vuol  Cult  io , clic  Mlef- 
J'andro  quelli  fàceffe.  Tintarella  vuole , cbefofjeticl  tempo,che  egli  ali' imprefa 
di  II  India  ft  muffe . fgli  dopo  queflo  con  molta  celerità  verfo  i 'Battìi , doue  eia 
‘Beffò, ft  muffe, e per  froda  morì  di  vn  fubito  Tfic.vtote  figliuolo  di  Vai  tnenione. 
’Dubetutti  forte  fidolfcro,&tl  Repiu, che  ninno  de  gli  altri’,  e non  potendo 
perla  penuria  dille  vettovaglie  con  tutto  l'ejjeuitn  fermar  fi  per  celebrargli 
l’iffeauie , vi  lajció  Thilota  il  frati  Ilo  con  due  mila,  e (eiccnto  faldati . Tuffato 
oltre, bebbr  nuota, che  Saribargane, che  egli  baueua  S atrope  degli  e^Artj  fatto, 
s'era  rib  II  ito . Onde  prima  clic  a Bt  fjb  andajfe,qnì  tolfe-il  camino,  per  tr  oliar  - 
glifi  di  vn  fubito  fopra.  Ma  Saribargane, ebe  ne  bebbe  auijo, fuggì  iodio  con  dtt- 
nuld  cavalli  ne’Batn  i . De  gli  altri , che  reflarono , ne  fu  vita  parte  morta  ; c'I 
resto  dir  i 'JMacedoni  debellati.  Qui  vennero  ad  .Alt  fj andrò  di  Macedonia , e di 
Grecia  quattrocento , cavalli , con  inique  mila  fanti  ; con  le  quali  genti  verfo  i 
D vachi  bellicofa  n.it  ione  ne  venne’;  doue  era  Sali  ape  1\(  ab. tigone , ilquale  punto 
dal  verme  della  confcientia,pei  hauer  con  Beff  o Dario  ammaggato,non  piu  tefìo 
la  venuta  di  Mlefjandro  tute fc, che  dubit  adone  fc  ne  fuggì  nell'India.  Qui  ptef- 
fo  i Draebifu  ^ileffandioper  ejsere  da  ifuoi  flefji  a tradimento  morto , percio- 
che vn  certo  Dimno  faldato  di  Macedonia  hautua  con  alcuni  altri  congiurato  di 
doucre  ammaggatlo.  M matta  queflo  Dimno  eflrenumete  vn  giuuini  tto  chiama 
to  \icomacho,e  ft  sfot  go  perciò  molto  di  farlo  nella  congiura  entrarcela  quale  do 
uè  ua  in  capo  del  tergo  giorno  hauer  e tjfcttu.Ma  il  gargpnetto, benché  giurafse  di 
douere  tenerlo  Jecretu , reggendo  nondimeno  il  pencolo  del  fuo  Re,  a Ce  ballino 
fuo  fratello  ne  fece  motto, per  che  con  qualche  meggo  il  Re  nc  auifafse , che  cfso 
per  non  darne  a congiurati  fcjptitu  non  Volle  andai  ui.  Ccballino  adunque  tutto 
il  fatto  a Thilota  figlinolo  di  Va,  ine  mone  apirfe, perche  al  Re.il  referifse.  Phi- 
Iota  entrando  tojlo  nella  camola  di  Alle  fiandre , c ragionandoli  di  molte  altre 
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cofc,dì  ciònongli  fecemtto.  Et  vfeendodìffe  al  frarei  di  l^icomacho , eie  il 
dimandò  di  quello,  che  fatto  haueffe, che  non  baueua  hauuto  tempo  di  ragionar - 
ni  gli  11  di  figliente  glie l ricordò  colui  di  nmuo,&egli  ncn  ne  ragioni  ne  andrò, 
fi  perche  ad  vn  gioitane  nobile  chimato  tjMetrone  feouerfe  toflo  CebaUino  il  fat- 
to . Ft  effondane  il  He  da  ardui  auifato , mandò  toflo  per  Dimno , i!  quale  qua  fi 
certo  di  quello,  che  il  Re  volefsc,  col  ferro,che  al  fianco  haueua,feflef}o  prima , 
dim  roto,  che  foffe  prefo,  ammainò . Il  Re  in  quello  meggo  vdendo  da  CebaUino , ebe^r 
ei  a g:a  1 1 tergo  giorno, da  che  baueua  quefla  congiura  da  fuo  fratello  intefa, pen  - 
fondo, che  poiché  tanto  taciuto  haueffe,  fofie  andrò  egli  flato  corrotto,  comandi , 
che  foffe  toflo  legato  tlhora  egli  gridando  diffe,che  in  quel  mede  fimo  inflante, 
che  intifo  l’ baueua,  era  correndo  andato  a furio  aVbilota  intendere, perche  a lui 
refe)  ito  l'haueffe . Fattoft  adunque  venite  Vbilota  in  falsa  queflo  modo  gli  difa 
fe  ; CebaUino  tuttala  colpa  di  bauere  duo  giorni  quefla  congiura  taciuta  fa- 
pra  di  te  ritterfa,  che,  battendola  da  lui  intefa,  non  f babbi  a me  toflo  (coperta 
che  gli  rifpondi  tu?  Thilota  intrepidamente  rifaofe , che  non  ve  baueua  creduta 
nulla,  per  batterlo  da  baffa  parte  intefa, & hauea  dubitato  di  pome  tutta  la  cor- 
te in  rifa  con  quefle  novelle  de  duo gargoni  amanti , c che  per  quefla  cagione. * 
l’ baueua  egl < taciuto . Il  Re  moflrando  di  credergli,  e di  neon  aliar  fi  l'eco  ; la  fica 
deflra  gli  dicde_, . E poco  apprtfio  chiamati  ft  da  parte  tutti  gii  amici  fuoi  fuori 
che  coflui, volle  da  Xftcomacbo  di  nuovo  quanto  era  paffuto  fapere  ;&  il  gioua- 
cr«««>  in- ne  fen7-3-  nu^a  Infoiami  il  raccontò . ^tlhora  Cratero,  che  era  vn  de  piu  fauo- 
■idiofc.  riti, che  haueffe  il  Re,  per  ciò  non  poteua  la  dignità  di  * Thilota  f offrire , ( coment 

fuole  nelle  gran  cotti  regnare  eflremamente  l’ invidia)  parlò  di  forte, moflrando, 
che  s baueua  il  I\e, fatto  Vbilota  maggiormente  inimico  co  perdonargli, che  glie 
lo  fece  affai  piu  foretto,  che  prima  . fregia  dubitavano  gli  altri , che  egli  tan- 
to tacciuto  non  haurebbeffe  non  haueffe  nella  congiura  partecipato  .Il  Re  la  fera 
imitò  fico  a cena  'Thilota,  e vi  ragionò  familiarmente  , qua  fi  fa  co  del  tutto  pla- 
cato foffe . Ma  falla  megga  notte  poi  fatte  buone  guardie  porre,  perche  non  po- 
tèfi e alcuno  andare  neUatJMedia,  doue  era  albata  Tormentone  con  moltegemi, 
fece  tutti  i congiurati  con  molta  diligentia  prendere , e con  loro  anco  Thilota  > , 
che  il  ritrovarono  foauemenre  dormendo  in  letto-  Et  egli  teggendoft  legare  non 
diff  'e  altro,  che  queflo ; “Deb  Re,  che  la  malvagità  degl’inimici  miei hà  vinta  Ut 
bontà  tua . fidi  fegumte  udleff andrò  con  meflo  volto  parlò  oll’efjercito,moflran 
do  il  pericolo, net  quale  era  flato  per  incorrere,  e tutta  la  colpa  in  Tarmenione  ri- 
uerfaua,clre  efferùio  fempre  da  lui  flato  tato  homrato, haueffe  cercato  di  fato  per 
meggo  di  Thilota  morire ,i  cui  miniftri Dittino, e gli  altri  congiurati  e fiere  do  re- 
nano . E veggendo  tutti  per  pietà  lagrimare , e mofìrare  contea  i congiurati 
grandiflima  ira, fece  da  Tqicomacbo , da  Mctrone  ,edaCi  ballino  pubicamente 
quello,che  ne  fapcuano,dire;ma  da  niun  di  loro  fu  'Thilota  nominato,  come  par- 
tecipe dilla  congiura . .Alhora  il  Re  contra  Thilota  molte  cofe  parlò , volendo 
vn  de’cògiurati  farlo. falò  perche  haueffe  duo  di  tacciuto  quello, che  ne  batteva  da 
CebaUino  intefa.  8 per  far  di  ciò  maggior  fede  fece  leggere  vna  lettera  ferina  da 
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Tarme  alone  à 7fieanore,c  Vhilota  fuoi  figli, che  in  poter  fuo  venuta  era,e  quefìo 
infomma  connncua;<^f (tendiate  à Jlar  bene  voi  prima,e  poi  gli  altri  vofiriiche 
co  fi  quello,  che  desi  moto  babbi  amo,  faremo ■ LMofhò  ancho  il  Re  effergli  flato 
^Pillata  in  molte  altre  cofe  contrario , & in  bauer  data  fua  forella  per  moglie  ad 
y^ittalo fuo  grande  inimico, & in  rfferfigià  con  ^Amintba  vinto, che  in  Mace- 
donia cercò  di  tradillo,  fi  in  baucrgli  dopo  l'Oracolo  di  Cioue  Aminone  referit- 
to,che  ejjo  fi  rallegraua,nbe  egli  nel  numero  degl'iddìi  {offe;  ma  gran  compaffio 
ne  di  loro  baueua,che  viuere  fatto  colui  doueuano,cbe  la  forte , e grandegga  hu- 
man a auaugaua-  Fece  dopo  quefìo  cauare  fuori  il  mifero  Vhilota  con  le  mani  le- 
gate dietro, e vilmente  couerto.Ma  percioche  quefio  frettatolo  era  per  commoue 
re  tutti  à pietà,che  il  dì  innanzi  tbaueuano  Capitano  della  caualleria,d  in  tato 
f nuore  veduto  col  Re  cenare ;Amintha  pretore  di  Alcffandro,per  matenerc  loro 
il  cuor  rigido, parlando  mnfirò,che  conquefla  congiura  Tbilota  tutti  loro  in  poter 
de 'Barbari  danai  perche  tolto  loro  il  capo, che  cofa  haurebbono  potuto  in  cofi  lon- 
tane,e fiere  contrade  farei  Ceno  anchora, benché  la  forella  di  Vbilota  per  moglie 
1jaueJ]e,parlò  nondimeno  affai  fieramente  contra  lui, chiamandolo  traditore, e mi 
cidiale  del  He, della  patria , e dell’ejfercito.  E tolto  vn  faJfo,che  banca  fra  i piedi 
per  trarglielo,il  Raglierò  vietò  dicedo,che  fenica  le  fue  ragioni  vdire,  noi  fareb- 
be mai  condennare.  Vhilota  hauendo  battuto  licentia  di  poter  dire,  ò poche  egli 
haueffe  macchiata  la  confcientia,  ò perche  la  grandetta  del  pericolo  lo  frauon- 
taffe  ; come  attonito  non  baueua  ardimento  di  alitar  fagli  occhi,  ne  di  aprir  boc- 
ca. Il  Re  veggendolo  finalmente  tutto  bagnato  di  lagrime , C3  in  atto  di  voler 
direni  Macedoni, di f]e,haur anno  à giudicare  in  quefla  caufa,  non  parlerai  tu  nel- 
la lingua  loro f Et  egli, Qui  fono  tanti  altri, rifrofe, cioè  potranno  ancho  intendere 
quello, che  io  diròie  perciò  per  efferda  tutti  intcfo,parlerò  nella  lingua, neUaqua 
le  voi  parlato  hauete . Efori  vcdetejoggiunfc  il  Rc^he  ancho  il  parlare  della _* 
patria  fua  ha  egli  in  odio? ma  parli  pure, come  piu  gli  piace, che  tutti  aperto  f ani 
mofuo  vediamo .£ detto  queflo  fi  partì. Lo  fuenturato  Vhilota  cominciò  allhora _» 
a par  lare, non  perche  frerafie, battendo  contrario  il  giudice, che  doueffe  la  fua  di- 
fenfiumefar  frutto, ma  per  non  parere  di  effet  giuflamente, tacendo, condennato. 
égli  fi  purgò  primieramente  moftrado  la  fua  innocetia  col  non  efser  flato  nomina 
to  da  niun  di  coloro, che  haueuano  della  cògiura  parlato  : e rifrondedo  appreffo  al 
nò  hauereal  Re  le  parole  di  Ce  ballino  riferite,  difse,  che  Alessandro  fe  gli  banca 
creduto,  af soluto  1‘ baueua;  e fe  non  gli  hauea  pre flato  fede,  gli  baueua  perdona- 
to, e fattolo  ancho  lafera  innanzi  della  fua  tauola  degno.Onde  fe  nuouo  fallo  noi 
faceua  rco,nóJapeua  uedere  che  cagione  contra  fe  il  Re  mouefse.  Rjfrofe  ancho  d 
tutte  le  cofc,cbe  hauea  cótta  lui  il  Re  dette, e mofirò  quanta  fede  hauefse  femper 
Varmenione  fio  padre, & efso  ancho  uerfo  Alefsandro  moflra.f  concludendo  di 
ceua,che  poiché, e quando  hauea  parlato,  e quando  hauea  taciuto,  ne  era  rcilato 
e beffato, e fofpctto,nò  fapeua  piu  come  uiuerfiSgli, parlato  che  Irebbe, fu  mena- 
to via.Epbefìione,Cratero,e  Ceno  ottennero, che  egli  fofse  tormentato,  perche  la 
verità  dicefse.ét  il  dolorofo  Vhilota  ueggendofi  i crudi  mmiflri  auati,pei  douer 
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ton  varij  tóMiPti  affliggeZloiC  he  bifògru  ua  tormenti, d/fre^vctifl/afe  pure  tf  tifi 
ìttico  del  Re, che  l'ha  uoluto  amm&zzaie,ibe  ttconfeffa',e  noi  nicga . Ma  Cratere 
"volle,  che  egli  ne  tormenti  il  duefle . E tojifu  lo  fnenturato  in  gratta  del  Re  da 
gl’inimici  fuoi  Jìcffi  con  crudehl]imi,c  vari)  r ormèti  lacerato  ; egli  duna  il  fuoco , 
e gli  altri  cfiremi  tormenti  per  affliggerlo , e non  per  cattarne  il  vero . In  quell» 
mezzo  molti  nobilitimi  cattatilo  i patiti  di  Vaimenione,  dubitando  di  vita  leg- 
i.«gt  di  Ma  gc  di  r- Macedonia , che  volcua,  che  colui, che  cercana  fare  il  Re  morire  ,f afferò 
ccdouia.  [ juoi  parenti  morti , fi  pofero  in  fuga  per  t ani  luoghi, e ve  ne  furono  alcu- 

ni,che  ne  ammazzarono  fé  fteffi.  Ma  il  Re,che  queflo  tumulto  intefc,fece  andar 
bando, che  ni  un  doueflefuore  che  i congiurati  foli, temere . Finalmente  "Philot/t 
ò da  doucro  perche  non  poti  Depiligli  ajfri,e  crudi  tormenti f offrire  ; pacioche^* 
il  dolore  oliremo  fi  quello, che  è vcro,dirc,c  quello,  che  non  è vero  ; diffe,  che  da 
che  Mlefl  andrò  s'era  fitto  chiamare  figliuolo  di  Ciouc,  Tarrnenione  fuo  padre. 
haueua  battuto  animo  di  farlo  morire, e che  non  hatteua  affettato  alito, fe  non  che 
fofl'e  fiato  'Dario  morto , per  potere  poi  reflare  dell’ loffia,  e di  tutto  l’Oriente fì- 
gnorc;ma  cioè  quanto  alle  cofe  di  Dittino, eflo  non  ne  fapeua  nuli  a. t'olendo  gl’ini 
mici  fuoi , che  ancho  queflo  co feflaffe,  cominciarono  a tormentarlo  di  nuouo,egli 
fecero  direbbe  egli  ancho  in  qttefla  congiura  ritrouatoft  fofle  ■ Onde  dicendo  ha- 
uerne  intefo  à bàjlanza,rito>narono  à riferire  al  Re  il  tutto,ilquale  fece  il  dì  fe- 
guente  in  prefenga  di  Vhilota  fleffo  leggere  pubicamente  quanto  egli  confejfat» 
haueua . E perche  Demetrico  accufato  del  mede  fimo  fallo  intrepidamete  il  nega 
ua;volgedogli  occhi  intorno  Vhilota  accennò  ad  vn  certo  Cali,  che  itti  preffo  era% 
cbcftaccoflafle.S r eggendolo  turbato,e  n tegjo  confnJò,gli  dijfe;Soffrirai  tu  che 
dica  Demetrico  il  faljò,e  che  io  fin  tormetato  di  nuouotTerdè  Cali  il  calore  della 
vita, e la  voce  quefle  parole  vdendote  benché  tutti  penf afferò, che  voi  effe  Thilo «■ 
ta  ancho  gl'innocenti  nominare", il  gioitane, che  fi  vide  tanti  armati  intorno,  cori- 
fe f so  eflere  flato  infieme  con  Demetrico  de’  congiurati. E cofi  furono  lapidati  tut 
ti  coloro,  che  haueua  Tficomacho  nominati, e gli  haueua  dal  fuo  Dimno  intefi , e 
Phiima  mfir  con  latori  mifero  Thilota,chc  Thauenano  peggio, che  morto  i tornei.  Ma  non  piu 
dei  jòj  i!  " toft°  P^bero  * faldati  morto,  che  pentiti  fi  fentirono  da  molta  pitetàaffalire , sì 
per  C ecce Ue tia  del  gioitane  i fleffo,  come  per  la  mifera  vecchiezza  del  padre,  che 
in  tutti  i pericoli  di  quefle  imprefe  era  sepre  effo  flato  il  primo,  e non  medi  Vhi- 
lippo,cbe  del  figliuolo  era  fempre  flato  amiciffimo . Il  Re, che  di  qttefli  mot  ini  fi 
accorje,fece  in  prefenga  di  tutti  condurre  Mleffandro  Lince fla,cbc, perche  Itane 
ua  già  bauutoanimodi  tradirlo , /’ haueua  tenuto  tre  anni  prigione, & à priighi 
di  Antipasto, che  gli  era  fuocero,no  gli  haueua  tolta  la  vitaima  bora  co  la  mtoua 
piagagli  fiera  inaudita  l'antica.  Dimandato  adunque  Liner fla,che  ragioni  ha- 
uejfe  in  tee  anni  per: fate  per  di f enfiar  fi, tutto  jpauentato  alcune  poche  còfè , come 
fuori  di  le,diffe,  moflrando  con  la  paura,che  haueua, la  machia  della  fiua  confcie- 
i*u  mo!  ió'C*  " 0r^e  fu  d'1  c°t°ro  » C^C  inton>o gli  orano , paflàto  dall'un  (anto  all’altro  con 
molte  lati  e, e tolto  indi  poi  morto.  Fece  il  Re  dopò  queflo  condurfi  auanti  duo  fra 
telli  A mintho,c  S baiagli  amiciffimi  di  Vhilota , fcioche  ‘Polentone , che  era  il 
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terrier  fratello, e piugioume,tofio  che  bautta  intefo,che  [offe  tormentato  *Phi 
Iota,  fi  e ra  fuggito  via . llaucua^dlcffandro  hauute  lettere  di  fua  madre , che 
iauertiua,chc  di  cofioro  fi  guardale,  e non  nbaueua  mai  fatto  conto ; ma  bora  le- 
nona di  cereo , ebe  nell'ultima  congiura  conTbilota  caputi  f 'fiero  ; e la  fuga  di 
Tolemone glielo confirmaua mdggiormente.Kyiminta  molto  ficuramente  patio, 
e morirò, che, fe  l’e fiere  fiato  a Vbtlota  amico  montana  caligo, non  era  niuno  dei 
f noi, che  noi  ineritafic;poicbc  almeno  con  la  volontà  gli  erano  fiati  tutti  amici, & 
il  fiefieffo  con  tato  [morirlo  era  fiato  a tutti  cagione  didoucre  in  fimile  pericolo 
incorrere.  E fé  efio  prefiò  al  I{e  qualche  grado  acqui  fiato  balletta,  vi  era  Jolo  per 
meno  di  Thilota  montato;  onde  non  haiteua  a che  modo  di  quella  amicitia  pur 
garjì.  Che  fe  l’odio  di  Olimpia  il  faceua  fofi>ctto,doueua  ^ilejfandro  pe tifare,  che 
attebo  egli  ve  l' bautta  fatto  incorrere  con  ordinargli',  mandando  in  Macedonia , 
che  ferrea  battere  niuno  riguardo  a fua  madre,  gli  conducefie  tutte  le  genti,  che^» 
atte  all'arme  ritrottate  vi  battefi'e.iJMenire  che  egli  quesìe  cofe  direna,  ft  iui  da 
molxi,che  feguitato,e  giunto  l'haueuano,cddotto  Tolemone  f/to  fratello  legato, cS 
tra  il  quale  tolfero  tofìo  tutti  i [affi  per  lapidarlo . Et  egli  intrepido , Tqon  pr  le- 
go già  per  me,difie,ma  per  Cinnocentia  de’mici  fratelli ;a  i quali  non  vorrei, che 
la  mia  fuga  nocefie  ; come  fa  me , benché  innocente , fifietto-Quefle  parole  con 
la  pietà, e vagheggi  del  giouane , che  nel  fiore  della  fua  età  era , mutarono  in _» 
modo  l’animo  di  tutti , che  tutti  fi  videro  lagrimare . Et  egli  piangendo,  e bat- 
tendo fi  ilvifo  moflraua  filamento  del  pericolo  de'fiatelli  doler  fi. Otta  \*yi minta  . 
con  fiero  vi  fi  mirandolo  diffi;  ^ ilhora  donati , [ciocco  che  tu  fii, lagrimare,  quan- 
dofpronando  bene  il  cauallo  abbandonaui  i tuoi  fratelli , angi  in  quello  pericolo 
gli  poneui.  Douc  penfàui  tu,difgratiato,andare?douc fuggiui,che  off  endo  io  reo, 
mi  fai  come  accusatore  parlare . Il  giouane  confeffaua  di  hauerc  errato , ma  piu 
contra  i fratelli, che  contra  fefiofiq . Fu  tanta  lapietà,  e le  lagrime  di  tutti , che 
ad  vna  voce  pregarono, che  a quefli  innocenti  fratelli  fi  perdonaffe . Ilche  il  f{c, 
che  non  meno,cbegli  altri, per  pietà  lagrimaua , volontieri  fece , e riconciliò  col 
fratello giouinetto  ^yfminta.  £ licentiato  ogn'uno  fi  fece  chiamare  Tohdamantc 
amiciffimo  diTarmenione , dal  cui  fi  anco  non  fi  filetta  mai  nella  battaglia  feo- 
flare . Si  fece  anebo  venire  i fratelli  di  Validamente  , che  erano  giouinetti , c3“ 
a lui  in  fecreto , mofirando  quanto  con  queflo  atto  di  lui  fi  fidafje,  ordinò,  clre  ccft  ■ 
ogni pteflegga  pofiìbile  andafi'e  in  Media  con  lettere  à capitani  fuoi,cbc  iui  era- 
no,perche  lofio  faccfieroTarmenione  morire. E mentre  che  egli  andafie , e ritor- 
nale,voleua  in  pegno  della  fua  fede  i fuoi  fratelli  ritenerfr.Egli,che  di  altro  for- 
te temuto  bottata,  riprefe  animo  vdendo  queflo, e ptomife  di  fare  quanto  il 
volle. E traueflitofi  toflo,da  duo  idrobi  guidato,  in  vndici  giorni  per  luoghi  de- 
ferti in  'JMcdiagiunfi;e  date  a Oleandro  le  lettere  del  f{e,  & agli  altri,  à quali 
di  queflo  negotiofifiriucua , andò  poi  a ridonare  Tamenione , che  l' abbracciò, 
e molta  fefl  a gli  fece, de  fiderò  fi  di  battere  del  fuo  fienuoua.Ma  mentre  che  egli 
le  lettere, che  Tolidamate  portategli  baueua  dalla  corcejeggeua;  C leandro  il  fe  * 
tì  nel  fianco.  Il fitniglianle  fecero  gli  altri , e ? ammagliarono]  e ne  mandarono 
Tat te  S umida.  £ al  % 


DeirHiftoric  dfcl  Móndo, 

a!  Re  la  tefia.QueHo  fine  bcbbc  l'! /onorata  vita  di  Tot  menionejlquale  fece  fen- 
Ra^ilcffandro  molte  cofe  degne ;e  non  ne  fece  finga  lui  leffandro  v.iur,a.  Mo- 

ri di  fittanu  anni;  fu  di  gran  ccrifiglio,e  valorofidi  mano-fecc  fpefjo  rfficio  non 
piu  di  Capitano, che  di  foldato-,  folata  Jttnpre  del  finiflio  corno  dilla  battaglia _» 

I raiier  carico ; fu  femprea  i Jtm  Re  caro,  ne  già  meno  agli  efferati  ■ Coloro , thè 
della  morte  di  lui  fi  dolfero , furono  dal  re  fio  dcll't  jjercito  Jepaiati , c diede  loro 
il  Re  per  capo  Leonida, ciré  era  già  fiato  ancho  amictffmo  di  Tormentone.  Fu- 
rono qua  fi  quegli  fiefii,»bc  per  altro  rifpctto  non  erano  troppo  dal  Re  bcu  vifìi; 
per ciocbc  bauendo già  voluto  il  Re  dell' animo  de'fuoi  acceuarft , Iraucua  fatto 
intendere  a tutti, ebe  perche  ejfo  fidati  mefii  in  Macedonia  mauda:ia,potcuaficui 
rame ntc  ciafeuno  fcriuere  ajuei.  Dallequali  lettere Jimpliecmcnle  firitte  conob- 
be egli  (perche  l'irebbe  tutte  in  mano)  l'animo  di  tutti,  e quale  volentieri  il 
feguific,e  quale  nò.  Tlutarchopare  , ibc  voglia,  che  -dlifjandro  ecrcaffc  ecco - 
fione  per  far  nmircTarmenione  ,eTlrilota  ; Intuendo  già  da  qualche  tempo  a 
dietro  incominciato  ad  odiargli  ameudue , C a filettarne  per  qnefla  cagione. 
Dopo  che  fu  Dario  rotto  in  Cilieia,  fra  la  preda , che  fu , poi  fatta  in  Damafio  y 
vi  fu  ma  fanciulla  affai  bella,  chiamata  Antigone  fra  qual  Tbilota  amò,  c,  co- 
me innamorato,  fileua  con  lei  vantarfi  e dire,  che  quanto  di  buono  in  tutta  quel- 
la ini  prefa  fi  f arcua , opere  fue,òdi  fio  padre  erano  ; e che  *4  leffandro , che  il 
garganella  chiamare  fileua,  per  lut,epct  Tarmenione fuo  padre  era  Rf . T ul- 
te quifie  cofe,&  altre  molte  fìntili, ri  ferite  dalla  fanciulla  ad  altri  fuoi  amanti  r 
alibi  cubie  del  Re  pcruennero;  il  quale  centrali  padre,  e'I  figliuolo  concepcVC _* 
grande  odio , ma  dilla  loro  molta  potentia , e gloria  temendo , per  albora  lo  fi 
tacque . tenutali  poi  l'occafione  innanzi, volle  vendicar  fi,  tanto  piu,  ebe  rifu 
affai  da  Cratero  fpinto , ciré  fi  rittouaua  e con'Tat  mcviouc , e col  figliuolo  inga- 
JÒ”TrAicir  ra . Era  Cratero  tanto  da  leffandro  honorato, quanto  EpheSionc  amato:  per- 

Epl.uii.iMit  ciodrc  quefh  due  erano  i piu  cari,  cìn  il  Re  baueffe  ; e fileua  Cratero  amicodel 
ìXa’ J A Re,&  Epbe  Clioue  amico  di  Uleff andrò  chiamar  fi.  Ma  fra  loro  ancho  fpefjo  na- 
fiere  gara  fileua,  e ne  vennero  in  India  vita  volta  con  l'arme  in  mano . On</d_» 
imponendoli  il  Re  fra  loro,amendue  fieramente  riprefe,egiurò,cbcjipiu  con- 
tendere in  freme  veduti  gli  baueffe , baurebbe  ò ad  ametidue , ò a ibi  fifjc  Hata 
Tu'fgtti  p tr  ùilli  zzzfi  CZgfir.C  ’olta  la  vita . Ora^tlefJ'andro  dopo  tutte  quelle  cofe  nel U 
Poli-  la  contrada  d' Stogiti  pafsò;e  recati  tutti  qne  popoli  nella  fua  deuotionc , perche 

fili.  pn  frano  già  con  Ciro  corte/i/fr  mimo  fin,  donò  loro  un  grandmato,  ludipafiòfc- 

pra  gli  i^fracofii , e fi  gli  fuggiogò . Quiui  Irebbe  le  genti , che  con  Taimertio- 
ne  militare fole  nano, che  erano  fei  mila  Maccdom,cinque  mila  (jìccfconiugcn- 
to  cauallijcbe  erano  in  effetto  le  migliore  genti, ciré  il  Re  conduce fie.Laf dando  ce 
Pirimedefi  molti  genti Mcmnouc  nel gouerno  degli i^dracofii  pafsò  fipta i ‘TaramcdefuD 
4ì  popol  i.  pQpol  i feluaggi , c ne  ancho  a loro  conuicini  ben  noti.  Sono  molto  fólto  il  Setten- 
trione poHi,hanno  da  Occidente  i Battei, eternerò  giorno  il  mare  I ndico  tignar 
dano.  Vercbe  iui  radiffimi  alberi  nafeono, quando  fabneano  le  lorocafuggc , le 
Hanno  a poco  a poco  in  [e  ritingendo, evi  ladano  ndlacima  vnbuco,percbe  vi 
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entri  dentro  il  lume', benché  vi  fu  il  ciclo  cofi  adombrato , &ofcuro,che  non  fi  pno 
ben  dijcerntre  cojaper  vicina  che  (li . £ vi  fono  tante  le  nenie' l freddo, che 
veccione  fiere  vi  fi  veggono . Onde  gran  difagi  {efferato  di  Macedonia  vi  Jcntì; 
perciocbe  quel  freddo  nifolito  a molti  bruciò  i piedi , a molti  tolfe  la  vifta , molti 
a tu  anc  ia  ne  vccijè . Que  Barbari,  che  non  joleuano  nella  contrada  loro  vede- 
' *ef0,rjn“T\>fifr**ent*r<m°  » quelle  gemi  armate  videro, e pento  chic- 

dendo  merce  da  i loro  tugw  ij  vj emano  con  quanto  liaueuano . u ileffandro  andaua 
a pie  confortando  tfuoi , bora  aliando  l'uno , bora  foflenendo  l'altro , bora  fra  i 
primi, boi  a fra  gli  vltimtjncbe  in  piu  amene , e culle  contrade  gli  conduce , do- 
tte con  nuoui  cibi  gli  confortò . Egli  per  Henne  poi  nel  monte  Caucafo,  che  diuide  Cmatkns 
di  lungo  lydjtn  per  mcggp,e  dalla] uà  cima  fi  vede  da  vna  parte  il  mare, che  ba  “• 
gna  la  Cilicia,  dall  altra  il  mare  Caffio,  e i deferti  della  Scitbia.  E conlui  freon  T 
giunge  H monte  T auro,  cbedaUa  Ciiiaa  verfo  Armenia  fi  fende . E da  qui  fri  l™0™0' 
uo monti  qua  fi  tutti  i fiumi  dell  cuffia  nafeono,  che  poi  nel  mar  Calpio , nel  mar 
I{o(  0,  nel  mar  Indico , e nel  mar  ^Maggior  [caricano  le  lot  o acque . Ve/  monte 
Caucafo, che  in  dici  fette  giorni  il  paffÒ  l’efercitódi  Macedonia,  fi  vedeua  vna  bai 
^a,cheg,raua  piu  di  vnmgho  intorno,  (J  era  piu  di  meggo  alta , ncllaqualc  gli 
antuhifaiiolcggiamenti  vollero,  che  [offe  fiato  legato  Trometbeo . Giu  alierà-  „ .U 
die,  del  Caucafo  commodo  luogo  edificò  il  Re  vnagroffa  città  , e dal  juo  „ome_. 
la  chiamo  ^dleffandria.evi  lafciò  fette  mila  Macedoni  vecchi . ?n  quello  Beffo  1Be,r°  inr“* 
dmentato  altiero  col  nuouo  nome  attendeva  a fare  de’ cornuti  à tuoi , difeorren - 
doto»  la  targa, n mano  delie  cofe  della  guerra  ; cbiaf, mando  Dario,  che  hauen- 
do  potuto  ben  rimar  fi  a dietro  nel  regno,  & opporre  tanti  monti , e tanti  fiumi  al 
nemicala  andato  a t,oua>  lo  nelle  frette  della  Cilicia , onde  nc  commodità , 
tempo  di  fuggire  haueua  bauuto,diceua  voliere  effo  ne'Sogdiani  ritirarfr,pcr  op- 
P0Tie  IfMaccdotu&mc  vna  forte  sbarra, il  fiume  Oxo, mentre  ingroffcrrtbbL, 
e {[eccito  di  molti  altri  popoli,che  affettauano . Mentre  che  i fuoi  tutti  ebbri  ap 
plaudono, e dicono , che  cglifauiamente  partaua  ,fk  'Beffo  andare  in  maggior  co- 
pia il  Vi, IO  a torno, come  s'hauefiefu  la  tauola  donato  debellare  ileffandro . Era  Cobjrr 
fragh  alta  nel  conulto  vn  C ubare  di  nation  Medo,gran  pnfeffore  delle  r ofe  rjìfa  d° 
gice,  e per fona molto  modella.  Coflui , fittofi  prima  vna  J'cufa , che  il  fcruo 
dee  piu  tosìo  vbidire , che  dare  alfuofignore  coufglio , (percioebe  chi  vbidife , i 
m vn  medefimo  pencolo  con  gli  altri ;ld  doue  chi  configlia , a fe  fìeffo  vn  pencolo 
particolare  procura  ) incominciò  a que  fio  modo  a dire  ; Ha  la  natura  de  gli  huo- 
mim  fagli  altri  fuo,  mancamenti  aucho  quefo , che  ciafcuno  fai  meno  t*dc  ne’ 
negotq  prooru  che  negli  altrui  ; e n’è  cagione  la  copia  delle  varie  paffioni , che  ci- 
muouano  dentro, percioche  aW uno  cieca , & ottenebra  {intelletto  l'amore , all'aU 

Za  r*  Ch‘  laPaura>tt  Mf*  Iprite  cof,  de  gli  altri  tanti  affettile  con  noi 

Jtcjji  "afono . Egl,  è grande  tlpefo,che  con  lofcettro  regio  vi  lunette  tolto  [opra; 
e pereto  bijogna  o moderatamente  foffrirlo , ò affettanti  che  Iddio  non  voglia ) 

1 eferneprefo  oppreffò . E bifogna,che  con  configlio,e  con  impeto  vi  mouiqte ; 
egtajapete , che  fogliono  i Bat trioni  dire , che  il  cane  paurofo  abbaia  piu , che 

E a non 
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il  :n  morde,  e i profondi  fiumi  ite  vanno  taciti  giù . Voi  battete  fulla  potati 
unnico  velocifiimo,e  credete  opporgli  i fi  unii, menu  e vi  fate  infin  dal  Tonai  ve- 
nire il fotcoìjó , come  /è  il  vincitore  non  poffa  fognile  che  fogge , anebor  che  per 
Jòpia  ii  fuoco  ■ Tacite  non  piu  lofio  in  potere  di  chi  piu  può  vi  date  t che  cofi  ne 
batterete  piu  fermo  tc  SlabiU  ii  regno , Tfion  pnote  'Li  fio  rattenerfi,vdendo  qiefte 
parole , che  tutto  colerico  ,gjr  cbiio  non  cauafie  il  ferro  fuori  per  ammalare  il 
(Jlf ago  jlqiialc,  perche  gli  alti  : vi  fi  trapoferojeanpò  via  fuggendo , e fe  ne  andò 
a ritrovare  oilefiàndro . H aliena  Lofio  foco  otto  mila  Lati  ioni,  i quali  mentre  , 
penfarono,che  il  nemico  ver  fio  Indù  audajfc,al  !{e  loro  obedirono;  ma  quando  del 
la  venuta  di  le  fi  andrò  Irebbero  nouel!a,tofio  ritornmdofi  tiafcuno  a cafa , lafeia 
rovo  Beffo  filo,  che  con  que’ pochi , che  gli  auan^arono , paffò  il  fiume  Oxr,e  tutte 
le  barchette , che  qui  gliferuircno , brucio , po  che  non  ft  ne  potefie  feruire  il  ne- 
mico . oilefiàndro  pafjato  il  Caucafogran  penuria  di  tutte  le  coje-  ritrottò  ; onde 
òf,  imparai  non  mangio  alno  l’efienito  alcuni  di, che  pefei  di  fiume, Cfi  herbe,  fin  che  nella-» 
contrada  di  Batriani  giunfeja  quale  è in  alcuni  luoghi  afilli  fertile.,  & amena ; 
Cd  ir.  alcuni  altri  Aerile, & arenofa . Onde  percioche  il  vento , che  foffiando  fa  i 
menti  di  arena, gnaula  le  Stradinoti  vi  fi  può  ,fcnon  di  notte , off  mando  le  f Ul- 
ti*.r0  Cium:  l esaminare.  La  prencipalc  città  è Battra,preJfo  laqualc  il  fiume  B, litro  d filone * 
che  Ci  alla  città,&  alla  confi  oda  ha, dato  il  nome . Qui  Irebbe  oile ff andrò nouel- 
a ,f\'u£u.  la  della  ribellione  de’Spartarfi.edi  tutto  ilTeloponnefo,  e tempo  quefio  di  filace- 
lo. re  co  la  vitto > ia,clre  nel  mede  fimo  tipo  intefe,clre  haucua  Erigio  Jiip  Capitano  de 

gli  Ani  bauuta.Satibafgane,cbe  era  il  Capitano  di  quefti  Barbari, i olendo  farfi 
fatto  d'arme , fi  fece  ferina  elmo  in  tedia  auanti  diffidando  ficco  a battaglia  qua- 
lunque de'  inimici  hauefle  voluto  combattere  ficco  a quel  modo  col  capoingnu- 
do.  Erigio , benché  vtchiofoffe , non  potendo  nondimeno  foffrire  arrogantiadi 
qui  fio  Barbaro,  toltofi  l’elmo  di  capo , gli  (prono  fopra,d  febifando  con  piegarti» 
alquanto  la  te  fi  a, il  colpo  del  nemico,  ferì  lui  nella  gola , e gli  puffo  il  ferro  della. 
Lancia  dall'altra  parte,  e fello  andare  di  cannilo  a terra  -e  raddoppiando  con  la 
medefima  lancia  il  colpo  nel  vifo,l'amma%gò,e guadagnomic  le  fioglic.Que’Bar- 
bari,  che  haueuano  tolte  conila  loto  voglie  l'arme , in  potei  e di  Erigio  fi  diedero ; 
ilqualc  tutto  lieto  venne  aritrouare  Si  le  fi  andrò,  che  era  tutto  nel  feguir  Beffo 
intento.  (JMa  percioche  per  arida  contrada  conducala  l'efierciro,  tanta  fitte feriti- 
tono  tutti , che  non  fu  per  refiarne  Intorno  in  vita  ; e perche  il  Sole  cfìiuo  accende- 
va quelle  tbenofe  campagne, non  poteuano  andare  fe  non  di  notte  oltre. In  quefia _» 
tanta  fetc  venendo  due  faldati  con  due  vtricclli  di  acqua  per  dare  a bere  a figli 
loro, che  con  Ceffo  cito  andauano,al  I\e , che  afi'atticato , c fitibondo  incontrarono , 
nempierono  i n vafo , perche  bcuefie  • ét  egli  jpinto , & ir.tcfo  a chi  l’acqua  por- 
tafiero ;^ydr.datc,difi'e,e  diatela  a figli  vofiìi, percioche  non  voglio, beuendo , re- 
fiarc  io  foto  in  vita,ncpofio  cofi  poca  acqua  a tutto  l’cfiercito  compartire . Final- 
mente giunto  poco  apprefibalfiume  Oxo,fece  da  i primi  empirgli  viri  di  acqua , 
e portarla  a gli  altri , che  veniuanoappreffo , perche  gli  accefi  finiti  ricreafiero . 
\JMa  perla  fitte  paffatacofi  di  fiord  mutamente  fi  bcuuè  , che  tic  morirono  tanti, 
* quanti 
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quanti  notine  erano  ancbora  in  alcuna  battaglia  morti . Il  I{e  non  "volle  fogliar  fi 
coraggi  ,ne  rinfrejcarfi  in  niuna  guifafin  che  non  fu  tutto  t cf  erùto,  che  veniutt 
pian  piano,  raccolto  iufteme;ne  molto  tutta  quella  notte  dormì, reggendo  non  ha 
ucr  barca  da  poter  poffare  il  fiume,  ne  vi  poteua  far  ponte , cofi  era  tutta  la  con~ 
tra.la  ignuda  c flerile , feng.t  vii  legno . Onde  per  vltimo  rimedio  fi  rifolfe  di 
fa  r fopra  i tri  gonfi  poffare  notando  a poco  a poco  l'effcrcito.  Età  qneflo  modo  in 
fei  giorni  l'bcbbc  tutto  JuU'altra  ripafdatlaqnale  non  molto  fico  fiato  fi  era,  quan- 
do hebbe  nnona,che  Beffo  era  italo  da  i funi  flefii  fatto  prigione.  Spitamcne,clk  rcTn 
era  il  più  fido  amico, che  "Beffo  baueffe , l’baucua  con  inganno  infteme  con  Data-  "e  <fcl  «*ì*- 
pberne  fatto  prigione,(pera>;do  la  gratta  di  ^ llefjàndro  acquiflarne, e glielo  con  - 
duce  nano  fopra  vn  ca.ullo  legatoci  t{e  in  quefìo  meggo  prefe  una  ptcciola  terra  Rancidi 

che  i Brancidi  baiti  tonano,  c la  diede  a fiacco  a fuoi,c  la  fece  da  fondamenti  (pia-  ' Jtl 
tiare, Ùi  estirpare  anebo  dalle  radici  i bofcbcttifacri,  perche  non  re  fi  affé  di  jimil 
luogo  vefiigio  alcunoie  tutte  le  gentfiebe  dentro  vi  et  ano, fece  monte,fo!amcnte 
perche  gli  antichi  di  queHopopolo,ibe  erano  flati  Milefiijbaucuano  in  grafia  di 
Xerfe  violato  vn  tempio  J'acro  in  'JMilctnje  ne  erano  per  ciò  i lati  dal  mede  fimo 
Xerfe  qui  trasferiti.Toco  piu  innangi  era  p affato  Mleffandro, quando  gli  fu  pre 
Jentato  Beff  o legato, e ignudo ;e  S pìtamentc  con  una  catena  legata  al  collo  il  me-  fr‘* 

naua.  Mleffandro  il  diede  in  potere  di  Oxiartc  fratello  di  Dario,  che  [eco  molto  ‘ 
honorato  conduceua, perche  il  pone  fi  e in  croce,  e filettare  il faccfje  in  quel  mede- 
fimo  luogo, douehauea  Dario  mortole  fece  a coloro, che  prefò  l’haueuano , molti 
doni.  Eff  ondo  in  quefìo  meggo  i Macedoni  vfeiti  a procacciare  da  mangiare  per 
li  caualli, furono  di  vn  J ubico  da  i Barbari , che  s' era  no  ritirati  nelle  montagne , 
affali  ti , e ne  furono  alcuni  morti , e molti  fa  tti  prigioni  ; pei  cioche  erano  qucfli 
venti  mila  Barbari  e di  fionde,  e faettc  armati.  Onde  e fendo  il  dì  feguente  anda 
to  con  molto  fdegno  Mleffandro  a trouargli,ne  fu  nella  gamba  ferito  di  vna  faet- 
ta,il  cui  ferro  nella  carne  reflò,e  ne  fu  per  ciò  da  i Juoi  ricondotto  agli  alloggia-  dl  1 

menti.  1 Barbariche  dal  monte  fi  anidero  del  J{e  ferito, dubitando  della  loro  rui 
na, mandarono  il  di  feguente  ad  arrenderfi,  er  a chiedere  la  pace , e la  ottennero 
ageuolmentc.V olendo  pofeia  Mleff andrò  partir  fi,  perche  doueua  per  la  ferita  in 
lettica  andare, contefero  molto  infteme  le  genti  da  pie,  e quelle  di  cauallo , chi  di 
loro  portare  il  doueffe  ;percioche  non  men  quclli,cbe  qucfli  due  nana  efjere  di  que 
ilo  honor  degni. £t  egli, per  fàrce  quefii,e  quelli  refiar  quieti, volle  bora  dall'ima 
parte,  bora  dall'altra  ejfere  vicemleuolmente  portato.  Et  a quefìo  modogiunjè  il  Ml  nipoti 
qua'to giorno  a Marupenta,cheeragrofia  città,e giraua  da  none  miglia" intorno, 
e fi  refe  toflo.Qui  hebbe  gli  ambafaatori  degli  Mlbij  popoli  Scithi,  riputati  giu  f,g?Ìiti°.p0* 
I VJJimi,&in  fin  dal  tempo  di  Ciro  liberi,che  uennero  a porfi  volontariamente  in 
poter  di  lui.  y noi  Q.  Curdo , che  Mie fj andrò , accettati  che  hebbe  cortefemente 
cofloro,mandaffc  Venide  vn  de  gli  amici  fuoi  a que' Scithi,  che  erano  oltre  il  Ta- 
rlai in  Europa, perche  quefìo  fiume  non  paffaffcro.E  s’inganna  molto  dicendo, che 
il  T anai  gli  S citili  di  Europa  dalli  Bqttriani  diuidciperciocbe  da  que  fio  fiume  (co 
me  Tolomeo, e Stradone  ti  dintoflrano)  fopo  troppo  sfiattn  lontani  - ,EfpStra-. 
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buone  non  f inganna, qui  rio  gran  fiume,  che  perauentura  i Macedoni  ijìeffì  pern- 
iarono , cheti  Tanai [effe, fu  Ocbo , nc’montt  della  Scithia  nefando  ne  vient-m 
a fui  iure  kfue  copiofe  acque  nel  mare  Cafpio . Ora  hauendo  le  fiandra  la  ri- 
bellione de'Sogdiani  intefà,che  fi  tuona  andrò  quella  deHattriant  dietro,  e pern- 
iando per  meggo  di  Sfilami  ne  rimediami, fece  peggio  ; percioche  ccflui  fece  - 
ff urgere  vn  grido , che  il  He  voleua  fare  tutta  la  cauaUeria  de  Battei  morite  > e 
nella  ribellione  maggiormente  gli  cor, fiimò.  Di  che  hauendo  il  He  nuoua, mar, dà 
, Cratero  all’ajfedio  della  città  di  Ciropoli;  & efib  fopra  vn’altra  città  fi  mafie , e 
prefala  a forga  la  faccheggiò,  C$  a terrore  de  gli  altri  fece  tutti  gii  huemhii  mo- 
rirete le  [emine,  e i fanciulli  cattiui.  E perche  i Memaceni  tiatione  valorofa  am- 
magliarono donneilo  f otto  la  ficurtà  cinquanta  canali  ieri,  che  banca  loro  il  Hr  • 
propoli  at  Mandati , perche  ferrga  affrettare  [arme  refi  fi  foffero  ,accefo  d’ira  ^tleffandro 
tofiogli  afiediò . Et  hauendo  in  quefio  megg  o prefa  C ir  opali , atiaquale  barretta 
già  in  memoriadi  Ciro  deliberato  di  perdonare , [perche fempre  moltolagene - 
rofità  di  quefio  H?>e  ài  Semirami  lodate  folata  ) ritrovando  fi  d’ira  accefoja  fece 
Atcffiruiro  porre  a facco.L’affcdia  di  Mamaceni  durò  piu  di  que  tiorbe  egli  credeua.-e  nel  bat 
klfodci  'ru  tagliare  la  città  vi  fu  efio  di  vn  f affo  in  modo  fili  collo  ferito,che  perdendone  il  ut 
fsfi.  * da  e, ne  cadde  flordito  a terra.  cMaeglì  prima  ciré  di  quefio  colpo  guatifje  ,ac- 

a fo  di  maggiore  [degno,  fiuedo  per  via  di  mina  vna  parte  del  muro  cadere,  pre- 
gia città, c la  fecea  pari  col  terreno  fiianarr. ‘Thppo  quefio  mandò Mencdemo 
con  ne  mila  fanti, £3  ottocento  canaiìi [opra  Maracanda , neBaquale  città  Spita- 
mente  ridotto  fìera,&cffo  ver  fa  il  fiume  Ocbo  fi  mafie,  preffo  alquale  nel  luogo, 
ai  -fon  irò  d°ue  accampo,edificò  in  dicifette  giorni  vna  città, che  prefioad  otto  miglia  gira- 
prtfr.ocho  ua,t  la  chiamò  medefimamente  dal fiuo  nome  ^tlefiandria.ìfon  [olirne  te  C ut  rio 
*fcl  s>-  tnaTrogoancho  [ingannò  adire,  che  [offe  preffo  al  Tanai  quefia  città  edificata. 

Curtiovuole,  che  la  fitte fi'e  „ ileffandro  habttan : da  i cattiui, che  egli  rifeoffe, pa- 
gandone a loro  padroni  il  preggo.T rogo  dice,chcvi  trasferì  i popoli  di  ne  città, 
che  bauea  qui  preffo  edificate  Ciro ■ ‘Diccmcho,  chene’Battriani  ,ene’Sogdiani 
iodici  altre  città  edificò ^ vi  compartì  tutti  coloro,che  e fio  fofpetti  haneua.ll  He 
di  Scithi,che  di  là  dal  fiume  fignoreggiaua,fi>fj>cttàdo  di  quefia  nuoua  città, tra- 
dò  vn  fuo  fratello  con  vna  gran  compagnia  di  caualli,  perche  potendo  mnvila- 
feiaffe  pietra  crta.^tleffandro,che  anchina  nonpoteua  ben  parlare  per  la  [affata, 
che  battuta  nel  collo  baneuajnolto  dubbiofo  fi  ritrouaua,veggendoft  da  vna  par 
te  gli  Scithi  inimici, dall’altra  i Hauti  ribelli , e fe  eofi  mal  difpofto,che  nò  porta 
ne  caualcare,ne  andare  apie.  In  qtteBo  gli viene  auifo^he  Mencdemo  erafla- 
topreffo  tJMaracanda  colto  da  Spi  tornente  ne  gli  aguati, evi  tra  riatocoru 
la  maggior  parte  delle  fue  genti  tagliatoa  peggi . Dicherifentendofi  forte, per 
tm  spaventarne  gli  altri  fimi,  minacciò  con  la  morte  coloro,  che  quella  no- 
nella  portata  baueuano/fe  diuolgata  Chaucffero  ; e torio  fece  dare  ordine  per 
* poffare  il  fiume  , la  cauaUeria  fopra  gran  fcafe  fatte  di  moiti  legni  accoppiati 
infteme , e gli  dtri  fopra  viri  notando . E furono  in  tre  pomi  da  dolici  mila i» 
di  quelle  fcafe  fiate . Erano  già  in  punta  per  denere  poffare  il  fiume , quando 
su.  i - venti 
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venti  ambifciatori  di  Scithi  vennero  a parlare  ad  *AleJfand)o;&  il  piu  vecchio 
di  loro  a quefia  gufagli  diffe  ; Se  ti  hauejjero  gPlddtj , ò ^lltfs  andrò , fiuto  il 
cor  potila  cupidità  dell'animo  vguale;non  capcrefli  certo  nel  mondo;  e con  l'uria 
m a no  toccherejìi  I oriente , l'Occidente  con  l’altra.  Ttnfit  perauentura , vinti 
ebe  baierai  tu  gli  b uomini , guerreggiare  con  le  fiere , e con  le felue,e  co’ fiumi  ? 
1/onfai  tu  forfè , clreigrandi  alberi , che  in  tanto  tempo  cre/cono , in  un  punto 
poi  dalle  radici  fi  Juellono  ; che  il  forte  Leone  diuie  ne  alle  volte  patto  di  debo - 
It  vccclli?  l/on  ha  il  mondo  co/a  cofi /oda , e /labile , rhe  non  pojfa  alla  fine  per 
qualche  debile  cagione  pericolare . Di  che  ti  /enti  tu  offe/o  da  noi , che  ci  vieni 
con  Carme /opra?  b(oi,  che  nelle  nofire  alte  jeluc  viuiamo , non  fappiamo  chi  tu 
fta;  ne fìamo  atti  a feruire  a ninno, ne  defideriamo  di  comandare  altrui . IgotLa 
babbiamo  altro  noi , che  l'aratro , la  J'aetta , e la  taiga  ; col  primo  ci  procur  ia- 
mo il  mangiare ;dcl  fecondo  ci  feruiamo  contra  il  nemico;  col  tergo fi letifichiamo 
a gl'I ddtj.  Tu  ti  auanti,cbe  vai  perfeguitando  i ladroni ;e  non  ti  attedi, che  haucn 
do  quanto  è dall'Hellejponto  fino  a i "Battei  foggiogato,moflri  quanto  gran  ladron 
tu  ti  faine  /alio  anchora  , ne  vieni  famelico  /opragli  armenti  notiti . Cli  altri 
fanno  dalla  guerra  nafiere  la  pace,  e tu  fai  dopo  la  vittoria  feguire  la  guerra  .. 
Tajfa  pur  queflo  fiume , che  ti  auederai  quanto  è piu  leggiera  la  pouertà  degli 
Scithi,  che  non  fono  le  ricchegge  del  tuo  e/ercito  carico  di  tante  (foglie . Quan- 
do ti  rederai  di  hauerci  di  lungo, alhora  ci  vedrai  alle  mani  co’ tuoi  ; perciocbe_* 
con  la  medeftma  pnfle^ga  c fuggiamo, e Jeguitiamo  it  nemico . Se  tu  fei  Iddio, 
dei  giottare  a mortali  : fe  tu  fei  Intorno,  penfa  di  e fiere  fempre  quel,  che  tu  fei : 
percioche  è (ciocco  colui,  che  volge  a quella  cofa  il  penfiero , che  il  fa  dife  fleffo 
dimenticare . Tgon  hauendo  anchora  querreggiato  con  noi,  ci  potrai  battere  per 
amici;  perche  tra  i pari  è Pamicitia (labile . h(e  t i crederei,  che  ti  pofiino  cjferc 
amici  coloro,  che  tu  vinti  hai  ; percioche  non  può  fra  il  fetuo,  e’I  [ignare  effetti 
ameitia  alcuna . Ben  dei  tu  fapere,che  la  Scithiagran  parte  dell'afta  occupa , 
e gran  parte  dell' Europa:  incominciando  con  noi  la  guerra , ponti  in  cuore  di  ba- 
ttere tutti  gli  Scithi  per  inimici . E perciò , prima  che  prendi  Parme , difeorri 
bene  ,fe  l’ hauerci  per  amici  gioua . 7fou  rifpofe  a tutte  quefle  cofe  ^tlejjandro 
altro,  fe  non  che  feguirebbe  la  fua  fortuna  , e'I  Icr  configlio  in  non  fare  cofa  alla 
cieca . E licentiati  che  hebbe  quefli  ambafiiatoriface  i fitoi  f opra  le  fcafe  mon- 
tare, ponendo  nelle  prime  ginocchiati  coloro,  cheportauano  feudi,  per  difeufare 
fe,egli  altri,  che  lóro  dietro  erano , dalle  faette  degl’inimici . E coloro , che  coi 
remi fpingeuano  quefli  legni  innangi , armati  di  lorica  andauano , e dagli  feudi 
de' primi  dife  fi . Col  mede  fimo  ordine  pafsò  la  caualleria, benché  la  maggiore., 
parte  de’ cauaili  menati  per  mano  da  poppa  notando  paff afferò . fi  f{e  nella  pri- 
ma fcafa  andana , e molto  dubbiofo  di  poter  prendere  terra,  per  la  gran  copiai 
degl'inimici , che  vedetta  fu  la  ripa  contraria  {lare . Et  in  effetto  tante  faette 
tirarono  gli  Scithi,quando  puffo  alla  ripa  il  nemico  videro , che  pochi  di  coloro, 
che  nelle  prime  fcafe  andauano, giunfero,fenga  e fi  ere  feriti , a terra . (jiouò  a 
^Macedoniche  ne  anche  le  lorcarme  andar onoa  ferire  iu  vano;onde  ritirandofi 
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Alquanto  il  rìtrràco  a dietro  ,cffi  prefero  lofio  il  terreno ; e non  il  He  fidamente; 
t ma  tutti  gli  altri  ancho  pai  euano  Capitani , coft  e col  braccio  ferendo , e con  la~* 

voce  l’un  l'altro  animando  (pinfro  animo famente  innanzi . Onde  non  putendo  « 
'Barbali  fiiffiirc  quefìo  impeto,  fi  pojero  in  fuga . ^4 1 e fi andrò  gli  feguì  diece  mi- 
glia-: e perche  fi  fontina  anclma  travagliare  dalla  ferita  del  collo , ordinando  à 
fuor,  che, mentre  fofie  di,li  fegutfiero,  Je  ne  ritornò  a dietro  per  tipofa)  fi.  I CMa - 
eledoni  barando  molti  de  gl  inimici  morti,  e fettine  molti  prigioni,  fu  la  me\zfi 
sci-ili  vinti  notte  con  ntillc,& ottocento  cavalli  Bar  barife  ne  ritornarono.  Sdi  loromoriru- 
j J j*  ! il'Jcl  no  fefjanta  caualli,e  da  cento  fanti,  e ne  furono  prcjjò  a mille  feriti . Fu  di  gran 
piamelo  per  tenere  l'altre  nationi  di  II' ^4 fa  a freno  ritte Jl  a vittoria;  per  ciocie  ha 
uendo  i Macedoni  vintigli  Scribi, che  per  natrone  invitta  fi  teneva, acquifiarono 
rn  nome  cofi  celi  bre  di  valorofr , che  egri  un  fi  poneua  in  cuore  di  cedere  loro. 
Erano  qui  preffo  al  fi  a me  i termini  fin  dove  'Bacco  venuto  era , che  nano  faffi  di 
paffo  in  paffo  collocati, Cf  alcuni  alberi altifjimi  auolti  di  ellcra . Lieto  Alcflan- 
dio  di  haucre  i termini  dcU'nnprefe  di  Bacco  paffuti, per  acquifiare  nome  di  cle- 
mente preffo  que’Barbari , e mo  filar  loro , che  per  la  gloria  JbLimente  , e per 
la  virtù  gueneggiaua  ; diede  libertà  a tutti  quegli  Scribi , che  erano  fiati  fatti 
cattivi . Hauetido  tolti poi  nella  fua  denotionc  i Saghi, che  mandarono  a por  gli  fi 
in  potere , paftò  j opra  OMaracauda  ,onde  s’ era  già  folio  Spit amente  partito , e 
fnggitofene  via  nc’Battri.  Egli  giunto  nel  luogo , doue  era  flato  Menedemo  co  i 
Juoi  tagliati  a pcvgi  ,fccc  a tutti  dare  fpoltura;  e tefio  ogni  sformo  cantra  i ri- 
s<*2  tiinìpo  belli  volfe, ponendo  a fuoco  la  contrada  di  Sogdiani , che  è per  gran  (patiti  di  ter - 
F'jU’  ra  di  boJcbi,e  de ferii  piena . Sffendo  menati  dinanzi  ad  Sflefiandt o trenta  de  i 

p>incipali,e  piu  nobili  di  quefia  contrada, non  piu  toflo  dall'interprete  intefero  » 
che  haueua  il  Re  comandato,che  tjfr  i/iorifjero,  che  incominciarono  lieti  a canta- 
re , c / altare Lj  - £ dimandati  della  cagione  di  quefia  allegrezza , e fcfla , che 
fkccuano, dovendo  morire, rifpoj ero, che  c(fi  di  mala  voglia  mori  bòrnio  ,fe  afpet- 
taffero  di  altra  mano  la  morte;  ma  poi  che  per  ordine  di  vn  cofi  gran  Re  morire 
doucuar.ojieti  nc  andammo  a litrouare  gli  antichi  loro  nell’altra  uita.OSfaiaui- 
gliato  il  Re  di  vna  tanta  grandezza  animo, gli  dimandò , fogli  far  ebbonofla 

ti  inimici  fe  bauefj'e  loro  donato  la  ulta . 7got,rifpofeto,  non  fummo  a ninno  mi- 
mici mar, CS  bora  provocati  habbiamo  tolte  l'armCj-  Chcfc  fvfjimo  da  alcuni 
mai  fiati  provocati  di  corte  fra, ci  faremmo  ingegnati  di  non  lafciarci  ne  ancho  di 
corte  fra  vincere . £ dimandati , che  pegni  per  fteurtà  di  ciò  dartbbono  ; La  vita 
flcfia,riffofeio,cbe  noi  ogni  volta , che  ne  fi  richiederà , tefìituiremo  • £ fcrua- 
n>no  ben  la  promcjJa;percioibc  rimandati  a (afe  loro , ritennero  gli  altri  del 
B«nv>  muo.  paefe  nella  dcuotionc  di  Macedoni . Lafciando  ^Icfiandro  ve' Sogdiani  tre  mi- 
«edd  jn  guardia,  fe  ite  vinnc  re  Battìi , doue  in  Echat aria  fece  morire  Beffo* 

e’ifecc  (erme  ‘Fintai  che  vuole)  allocar  e nelle  ame  di  molti  alberi , che  batte- 
va fitti  j forza  auicinarc  infieme,cche  rilafciatepoi  ildifirafie  o , e lacerarono 
in  molti  pezz'  Qt'*  accrebbe  I cfiercito  con  molte  genti,  che  infin  dalla  Licia , e 
dada  Sortagli  vennero,  fenga  otto  mila  Greci, che  c~4ntipatre  mandò  ; c toflo 
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contrai  popoli , (he  s' erano  ribellati , fi  moffe . Tfelqual  viaggio  fi  patì  molta l> 

/ere;  peuioche  ne  ancho  con  canate  molto  profondamente  i poggi, ritrouauano 
hitmore:  e cofi  limofo,etrobidoil  fiume  Oxo  corretta , che  non  fenepoteua  be- 
te . Vogliono , che  nel  padiglione  del  I{e  d’un  fubito  [attiri fi'e  vn  fonte,  il  quale 
*4  ! sfl andrò  dicelta  cjftrui  diurnamente  nato . Curilo  vuole, che  perche  non  fc  ne 
accórfero  da  principio, dicefiero, che  miracolofamente  fatto  vtfofie.  Ma  piu  mu- 
raitiglto fo  pare , come  in  tanto  btfgno  d’acqua  non  fe  ne  accorgefierotoSlo  colo- 
ro , che  il-  padiglione  piantarono . tinnendo  poi  pafiato  Ocho , Cf  Oxo  fi  fermò 
nella  città  di  Margiana  prejfo  alla  quale  fopra  erti  colli  fece  edificare  fei  terre, 
pi  i che  fi' fiero  come  vn  freno  delle  Joggiogate  contrade . [e  qui  refiaua  ad  ba- 
ttere altro , che  vn  luogo  fola  fopra  vn  fa  fio  poflo  ,’cbe  per  la  dijficultà  de  Ifito 
era  riputato  incfpugnabile,  e l’bauetta  in  guardia  M rimage  Sogdiano  con  trenta 
mila  huomini  da  combattere, e con  tante  vcttoiiaglie  dentro,chc  non  battuta  per  Cliro  inc. 
dito  anni  di  cofa  alcuna  bi fogno  . Quello  era  vn  [affo  vino  poco  meno  di  quat-  frenabile. 
tro  miglia  alto,  egiraua  poco  meno  di  dccinoue  atomo . Era  da  ogni  parte  erto, 
e fiojiejo,ne  vi  fi  polena  montare  fuffe  non  per  vn  JirettiJJimo  calle  ■ [{ella  cima 
à punto  nel  meggo  era  vita grotta  ; la  cui  bocca  eia  filetta , (3  ofeura , e fi  anda- 
na poi  a dentro  molto  ampliando  ;C  qui  dentro  le  genti,  che  teneuauo  il  luogo, 
fiottano.  Da  molte  parti  del  [fio  molte  acque  fcaturiuano,  che  raccolte  infie- 
me  face  unno  vn  fiume, che  giu  nella  campagna  correità.  Mleffandro,bcnche  (pa- 
ventato dalla  difficultà  del  luogo,  de fiderofo  nondimeno  di  batterlo , vi  mandò  fu 
Cophafigliuuto  di  t^siitabago , perche  perfuadeffe  a que  'Barbari , che  fi  [fiero 
volontariamente  arre  fi.  Ma  Mrimage  altieramen’c  rifondendo, fra  l’altre  cofe 
dimandò  fc  i Macedoni  haucuano  l’ali  ,c  poteuano  fu  quello  fcoglio  volare . fn 
tanta  colera  il  he  per  quefla  fuperba  nfpofia  montò , che  entrò  in  penfiero  di  do- 
uere  ogni  modo  ottcnnerc  qui  l luogo . Egli  fece  da  tutto  l’ effercito  i leggere  tre- 
cento leggicriffimi giouant,chc  prima, che  alla  mililia  venif[ro,[Uuano  condur 
re  per  fcofcefu  balge  i greggi  loro . G li  animò  forte  a doucrlo  in  qucfto  punto  fer- 
itile , per  ci  oche  non  gli  patena  di  hauerc  fittto  nulla  in  tutte  quefic  imprefe  dcl- 
l\Afia,fe  fi  lafciaua  qfla  bolge  a dietro . Folle , che  dalla  parte  piu  alla  e nfia  del 
nemico  vppofla  tentaffeto  di  montare  per  ogni  via  poffibile  il  faffo  ; (3  a chi  pri- 
mo vi  montana  fu,  premi  fe  di  dare  die  ce  talenti  per  premio  ; al  fecondo  none , al 
tergo  otto  : e cofi  fino  a i die  ce  J empie  vno  meno . Et  ordinò  loro , che  quando 
giunti  nella  cima  [fiero , al^ajjero  [pra  vn’hafia  vn  i elo  bianco , perche  egli 
pouffe  dall’altra  parte  montando [annuale  il  nemico . Cofioio  con  gppe  , (3 
cucini  di  [ero , e con  forte  funi , per  potere  per  l’ei  to  [fio  aggi  afflar  fi , anirrw- 
famente  allimprefa  fi  pojero  -,  e con  incredillie  difficnltà  tutta  la  notte , e’I  di 
feguente  a potere  giungere  alla  chnapenarono  ; dotte  dalla  fatica,  e dal  [uno 
stanchi  fino  aìi’alba  del  ai  Jcguente  dormirono.  Mi  hot  a algando  il  [gito  propo- 
si) sauidcro,  che  nel  montale  del  fa fio  ne  erano  diloro  treni  adito , precipi- 
ta.,do  ziti, motti  ; c fe  ne  ritornarono  anchina  alcuni  altri  Jlroppiaii  di  qualche _» 
tnen.bio.  Quando  Mlcffaudro  ilfegno  vide , s' accolto  con  l'ef stretto  in  ordi- 
ne al 
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ne  al  [affa , e mandò  di  motto  Cophe , perche  i "Barbari  fi  dottefjero  volmtim  wn 
re  fidcre;altrimcnti  moslrafSè  loro  que’foldati , che  erano  già  fu  la  balga  montati 
ferrea  a!i.  Cophe  adunque  andò,e  vergendo  c^frimage  piu  fuperbo , che  mot, il 
cattò  fuori  della  grotta  per  mano , egli  mostrò  que' giovani , che  erano  già  fui 
fdjj'o . D i che  egli  in  tanto  jf attento  jt  mifettanto  piu  fentendo  le  trombe , e i gri- 
di dell  efferato  di  Macedonia , che  toflo  mandò  con  Cophe  trenta  de’  fuma  dare 
le  chimi  del  luogo  al  l{e;  il  quale  non  contento  di  queflo  folo  fece  t^yìrimage  con 
gli  altri  capi  alle  >a  Vici  del  fno  fafio  morire  in  ooce;  e Calne  genti  donò  con  tutto 
t hauere  loro  a i popoli  delle  moue  città,che  qui  preffo  edificate  haueua.  E lafcia - 
do  Artabagp , che  hauefje  c di  queflo  luogo , e di  tutta  quella  contrada  cura  ; di- 
uifo  in  tre  parti  l'efk  n ito, ne  diede  ima  ad  Epheflione,  a Ceno  vu’altra , e l’altra  ■ 
per  fe  ritenne ; & a queflo  modo  andò  tutti  i popoli  di  'Barin  foggiogando  ; che 
parte  ne  tolfero  a forga  d' amie  il  giogo , parte  volontariamente  aU'arme  di  Ma- 
cedonia cedendo  furono  contenti  di  cambiare  Slato.  "Poneuano i foraufeiti di 
"Bandoni  con  ottocento  caualli  alcuni  villaggi  di  Meffageti  in  ruma, cantra  iqua 
li  andò  teina  , che  haueua  il gouerno  della  contrada, e colto  da  loro  in  meggo 
vi  fu  con  trecento  caualli  tagliato  a peggi. Il  che  lofio  che  Cratero  intefe,con  tut- 
ta la  cattali  cria  pi  carfe , e con  la  morte  di  mille  degl'inimici  la  morte  di  JLttina 
vendicò  . Ritornato  .4 le ff andrò  in  Maracanda  htbbtgli  anibafeiatori del  gè  di 
Scitbia , che  gli  offeriuavna  fua  figliuola  per  moglie , àie  figliuole  almeno  de* 
fuoi  Baroni  à i principali  di  ’JW  icedonia;  e prometteua  di  douere  ancho  ejfo  »n_» 
per  fona  venire  a v tirarlo.  Egli  afcaltata  co- tefemente  quella  ambafeiaria 
pafsò  in  vna  contrada,cbe chiamauano  Bagar ia  ; doue  erano  (patiofi  bofehi  rin  - 
chi  ufi  lì  alta  muro  intorno  con  varie  fiere  dentro  . j\i  ’ quali  vtuai  per  quattro 
continue  intatti  sflefifaadroontrò  con  tutto  l’effercito per  fumila  caccia  .. 
Ep<  ciochc , volt  udo  ejfo  fopra  vn  fiero , e gran  Leone  andare, Liftmacho  sera 
fatto  innangi  per  douere  ferirlo , il  fece  re/lare  a dietro  dicendo  ; Ben  poffoan- 
cho  io, come  Liftmacho,vn  Leone  ammagliare.  E con  dire  quefle  parole  (Pun  col- 
po amrnaggo  la  H era . Quattro  mila  fiere  furono  in  quefta  trofeo  ammaggate,  le- 
citali nel  mede  fimo  luogo  fece  per  tutto  l’tfjercito  apparecchiare,e  le  vi  mangia 
rono  con  molta  fefla . Indi  ritornato  in  tJMaracanda,  percioche  t^irtabago  per 
efierc  molto  vecchio  il  pefo  del  gouerno, che  haueua  battuto , faggina  ; a dito  il 
desi  ino . Queflo  era  quel  Citta,  che  haueua  nel  fatto  d'arme  di  (granito  falu.Ua 
ad  Aleffandro  la  vita , quando  Spithridate , e The  face  gli  erano  andati  fopra  . 
Hciunktj  per  ammagliarlo.  Era  stato  de  vecchi  follati  di  Thitippo, col  quale  haueuami- 
biiw  ii  Aicf  Utato  con  molta  gloria  ; (3  era  fratello  di  Hellanice  , che  haueua  allenato  Alcf- 
rilM' ' fandro,e  che  n'era  perciò  non  meno,  che  veramadrc,  amata . Doucndo  il  dì  fe- 

guente  andaretulla  fuapronincia  Clito,fulaferàda  yi'efjand-o  con  gli  altri 
principali  deWcffe-cito  inuitato  a cena;  doue  dopoché  furono  molto  andate  a 
torno  le  tagge  piene, incominciò  il  gè  al fuo  folito  ad  ingrandire  i fuoi gefli,van 
tandoft  non /blamente  delle  cofe,  che  egli  haueua  dopò  la  morte  di  fuo  padre  fat- 
te, ma  de  Ha  vittoria  atho  del  fatto  d’arme  di  Cherotica  ; la  quale  diceua  efierfi 
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filo  per  il  fuo  valore,e  non  di  altrui  acquiflata ■ E col } nuore  Icfue  cofe  maggio)  i 
s' ingegnanti  di  ufcuw e ,<y  aulii) e quelle  del  t{e  Filippo . %/. dpplaudenano  a tut- 
te qutftc  tofi  t gioitam,  ma  non  poteuano  i vecchi  fofftirc  di  vdirle . dito  fra  gli 
altri , non  ìiiiouandoji  ne ancho  egliafiai  Job) io , a coloro,  che  px  fogli  etano, 
pian  piano  vn  ver fo  di  Euripide  dife;la  cui  Icntenlia  tra,  che  haueuano  mal 
fatto  i Greci  a joiuere  né  trophei  i nomi  degli  l{e Joli,attnbucndo  loro  quella _» 
gloria,che  col  fangue  di  tanti  altri  fi  acqmjla  ■ Et  aliando  a poco  a poco  la  ro- 
te feguì  le  cofe  di  Thilippo  lodando  al  ciclo , & a quelle  di  ^ilcfj andrò  preferen- 
dole 11  l{e  dijjimulando  la  patientia  njb  ingeua  al  poffibilc  in  fe  slefio  lo  / degno ; 
ma  Clito,rifcaldato  fouerchio  e dalla  pajjwne,e  dal  bere , molte  altre  cofe  cantra 
le fraudi  o dicena , e fra  l' altre  ambo  V arme  ninne  difenfaua . lidie  piu  tbc-» 
altro  toccò  il  cuore  delire  ; onde  di  tanta  ira  fi  acceft  ,che  comandò , che  dal 
convito  fi  vfciffe,e  foggiuufe  ; Che  ben  veggio  io, che  s egli  non  va  fumi, mi  rim- 
p)  onererà  ancho  la  vitalbe  egltfuole  fpejjo  predicare  di  hauetmi  data,  il  t ec- 
tbio,  oHinato  nel  fuo  prooofito  piu  che  mai, grida  le  fue  pagaie, c conclude , che 
egli  affai  maggior  verità  gli  dice , che  non  gli  haueua  mai  detta  Immone  fuo 
padre.^ilefjandio  accefo  e da  la  colera, e dal  vino  falla  furibondo  di  tavolate  toi 
lodi  mano  di  vn  feruitore  vn  dardo,vcrfo  Clito  fi  auéta  per  ammala)  lo  ;ma  fu 
da  Tolomeo, e da  Terdicca,che  V abbracciarono  per  meg^o,impedito-,e  gli  fu  an- 
ello da  Liftmacho , e da  ternato  tolto  il  dardo  di  mano  -,  percioehe  fi  erano  già, 
tome  attoniti , albati  tutti  di  tavola . Egli  arrabbiando  d'ira  cbiamaua  in  foc- 
eorfol'ejfercito , egridaua  ,che  ftfonajjerole  trombe , perche  era  da  i piu  rati 
amici, a gnifa  di  Dario, tradito,  e legato . ^ tlhora  T olomeo,c  Terdiccagh  ftgit- 
tarono  a i piedi , pregandolo , che  non  fi  lafciafj'e  tanto  trafportarc  dall'ila , e 
chcfinoaldì  tegnente  differire  la  vendettadi  Clito.  Olia  la  fotte)  chia  itagli 
haueua  chi  ufi  gli  orecchi  ; e non  potendo  fe  flcfio  reggere , alla  porta  del  palagio  ciiio  mort» 
corre,  doue  tolto  dì  mano  divn  feruitore  vn  dai  doridi' uf are , che  volle  far  Clito  ^kll"i*1 
fuori  il  pafsò  dall'un  lato  all’alno  dicendogli  ; Panne  bora  a ritrovare  Thilip- 
po , e Tarmenionc  da  te  coft  bene  difeft . A la  egli  (co fi  fono  fatti  l’ingegni  hi  - 
mani,  che  frcjfo  n on  volgendo  alle  cofe  future  gii  occhi, Jolamentt  le  prejentì  c<  n 
molta  puffi  onc  min  amo')  non  piu  tofioil  vino , e Tira  diedero  alla  rag  eie  lago, 
che  pentito  tardi  dell'errore , che  conofceuahauer  fatto,  confideundo,che  hatu  - 
va  fenga  molta  cagione  ammalato  vn  vecchio, & amico, le  cui  libei  e pare  le  Ji 
potevano  attribuire  al  vino,con  quel  mede  fimo  ferro,  che  in  mano  ha:: eua,  volle 
ammalate  Je  fieJJoi  c l'haurebbe  fatto  ,fe  non  glie  fhaucjjhocoloro , che  era- 
no con  lui,-  ittato,e  toltogli  di  mano  il  ferro. Egli  condotto  poi  in  camera  comin- 
ciò ajjìjò  in  terra,aguija  'd'un  fanciullate  lacerar  fi  co  le  vnghic  il  vifo,&  ad  em- 
pire di  dolorojèvocul palagio,ptegando coloro,che feco erano, che  nolldfciafCj 
ro  con  tanta  macchia  piu  viuere . Et  a questa  guifa  tutta  quella  notte  ne  pafsò, 
penfando  lpeffo,perche  ve  de  uà, come  at  toniti  tutti  g li  amici  [noi, che  nò  hauieb 
he  piu  niunodiloro  bauuto  ardimento  di  comparirgli  dinanifi  ,ò  par  lai  gli  ; e fa- 
rebbe perciò  flato  sforato  a viver  foli  tario,a  guifa  di  fiera , che  altrui  frauenta- 
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Quando  polla  mattina  fi  fece  il  corpo  di  dito  cojfi  ihfanguìnato , conte  era , veni- 
Ye  in  camera, non  put  toflo  il  vide, che  incominciò  (agri  mando  sdite } Debei  e_, 
doloro  fa  merce  ricette  da  me  la  balia  mia , poi  thè  battendo  per  me  jneflònMile- 
to  duo  [tot  figli  perduti , ba  ra  per  le  pagaie  ma  pt  i di  andrò  il  fm  caro  frale  Ilo, 
che  fola  rifugio  della  [ita  i ecchiegga  reflato  le  era . Con  che  occhi  potrà  ella  ri- 
guardare me, che  paté  che  fola  in  tante  fie  infelicità  le  nhanrjìCon  che  animo, 
ritorna  do  ioàcafa,ootro  porgerle  la  mano, e farle  fefla  f Deh  che  f ingratitudine 
mia  ogn  altra, che  mai  s'adiffe,trapaffa.E  nere  he  egli  ne  di  piangere, ne  di  lime- 
tarfi  infialinogli  to. fir,  quel  corpo  dinanzi. Et  egli  tre  giorni  fi  flette  rinchiufo  in 
camera  feng.i  tor  cibo  con  penjiero  di  dmtet  morire.  Di  che  i fuoi  accorgendofi, en- 
trandogli a forgi1  'ì!  camera,  tanto  il  pregarono, e ripi  egarono , che  lo  s formarono 
a mangiare  alquanto . fi  andrò , ptrche  fi  erano  i filettiti  factificif  d,  "Bacco 

tralafciati, diccua  effer  tutto  queflo  per  s olere  de  gCirati  Iddi)  attenuto , e perciò 
non  donerà  tanto  il  R e macerar fenc.  CalliHhcne  medefmamente  s' ingegnò  con 
molte  ragioni  di  placare  quel  tanto  adolorato  petto.  Macon  maggior  libèrti 
riprendendolo  Alefiandro  diceua;M  dunque  quefio  è quello. 4lc}f andrò, mi  qua- 
le ha  volti  tato  il  mondo  gli  occhi , che  bora,  come  vn  vii  ferito , tanto  fi  duole,  e 
piange, e moflra  di  temere  le  leggi, e le  parole  degli  buomini  ? 8 pofflbile , che  tl$ 
non  [appi, che  lagiuflitia  fede  con  Cjioue  per  dimeflr  arci,  che  fia  debita, e giufla- 
mentc  fatto  ci:,, che  qui  piace  agli  He  di  fare  t L’ejfercito  iflejfoancbo  per  torlo 
da  quello  affanno,  diccua,  e fiere  C litogiuft  amente  morto ;e  non  gli  haurebbono  ne 
ancho  fatta  date  Jepolt;ira,fe  il  t{e  non  l'hauejje  con  molta  i stantia  ordinato. 
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concento , e cofi  foaue  harmonia,  che  & il  Trenci- 
peftcffo  in  fé  mede  fimo  marauigliofamente  ne  go- 
de, e i popoli , che  ne  fono  retti, fi  poffono  chiama- 
re veramente  felici . 7>{c  voluta  già  il  dotto  Tla - 
tone  altro  dir  e, che  quc fognando  diceua, che  bca- 


iphilofophi  haiicjfcro già  il  gouemode  popoli  : pcrcioche  da  quella  tantali, 
e cofi  bella  concai  dia  che  diffonantia  può  nafcere  i ò che  difordine  da  vn  tanto , e 
cofi  vago  ordine  i Egli  mi  par  e, che  vn  cofi  fatto  Trcncipe  molto  al  grande  Id- 
dio fi  fumigli, poi  che  potendo  molto  tutta  qutfla  potentia  indrigfare , e regola 
fecondo  il  modello  della  ragione  ; Onde  non  può  cofa,  ciré  ne  nafea , ejfcre  degna 
di  biajìmo;nclla  g uifa,cbe  diciamo, che  le  cofe , che  dalla  mano  diurna  procedo- 
no, ftauo  ordinatìjfime  tutte, e di  foprema  pcrfcttionc . *4l  contrario poi,quar.do 
la  maggioranza  di  vnprecipe, cacciata  via, come  nemica, la  ragione  dal  fio  fog- 
gio,con  gli  affetti, & appettiti  difordinati  fifiring  e, e di  quefii fidamente  in  tut 
te  le  fue  operationi  fi  Jerue, dando  loro  liberamente  il  freno  di  fé,  e Infilando  fi  da 
loro  guidare, difgratiati  que * popoli, che  fitto  coiai  reggimento,  fi  truouano-.pcr - 
ciocie  non  altnmenti,chc  fi  in  vn  tcmpcfìofifirno  mare,  e fimpre  a pericolo  di 
perirui  fi  ritrouaffero , vengano  forcati  amenare  vnatrauagliatiffima  vita-t, 
che  affai  ffcffo  filici  fia  colpa  rà  à dare  ne  fogli, e perifee . E fi  al  Tremi f e _» 
parrà, che  egli  felicemente  viuaffatiando  a que  fio  modo  le  voglie  fue  con  discor- 
rere liberamente,  a guifi  di  Delphinopcr  le  onde , bora  a que  Ha  parte',  bora  a 
quella , non  è per  quello,  che  alle  volte  (fi  non  è egli  di  marmo  a fatto ) r.onfi 
finta  dal  verme  della  fu  itteffa  cofiieutiamordere , c con  f no  granì  fimo  dolo- 
re, e peritimelo  non  conofia  quanto  egli  erti,anclror  che  di  emendar  fi  non  pcrifì. 
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fPf.  Cni  volta  , chela  potentia,  e grandezza  di  vn 


| Trcncipe  fi  accompagtta , & accorda  con  quella  » 
parte  dell'anima , che  ci  fa  da  gli  altri  animali 


differenti , ne  nafte , Signor  nuo , vn  cofi  fatto 


Ma  egli  ò troppo  raro  Jono,&  affai  di  rado  fi  forfè  non  mai  Ci  vede, che  in  Tren- 
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PHilippo  fri 
teli'» di  Lifi- 
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ripe  fi  ferita  fempre  di  quella  fua  potè  fila , e maggioranza , che  à fopra  gli  altri, 
Jenja  lafoarfì  (peflò  da  alcuni  particolari  affetti  trafportare  cifre  il  dovere . For- 
fè perche  penfa  di  amiti  fi, e di  cadere  dal  grado  della  fua  dignità, fe  egli  fi  fa  alla 
ragione  Joggetto.  Ma  egli  non  vede, che  filma  maggiormente  la  fua  auttorità  for 
monta,  e crcfce  quando  f i lafcia  dalla  ragione  guidare, e fi  da  tutto  in  potere  di  lei 
<jr  a lei, qua  fi  ad  vna  legge  diuina,&  immutabile, obcdifce, e ferue . 'Nò  baflò  ad 
lAleflàdro  quella  tata  pbilofopbia,  che  da  ^4  rifiatile  infin  da  i primi  anni  prcfe , 
ne  la  buona  educatione  co  ta  felicità  della  fua  natura  cógiunta, perche  egli,  quan- 
do dopò  le  fuc  tante  vittorie  fi  vide  quafi  nel  colmo  delle  fue  felicità, fapefle,ò  po 
teffe, frenando  fe  fleJJo,ritirarfi  fra  i termini  delle  cofe  Immane , e per fuaderfi,  che 
effondo  huomo,  doueua  dello  flato  humano  contentar  fi , finga  volerfi  fare  adora- 
re,e far  credere  agli  altri  quello,  che  ejfo  perauentura  non  crcdeua , cioè  che  fofte 
figliuolo  di  Gioite, Cf  altre  fìmili  pagaie . Le  quali  tutte  non  altronde  naf cenano, 
che  dal  non  volere  quella  maggioranza,  che  egli  forfè  riputaua  tutto  il  fuo  bene , 
alla  ragione  fottopone.  Che  fe  la  ira;ò  il  vinoQequali  due  cofe  nòdimeno  fipoflo- 
nocóla  ragione  moderare, e frenare)  furono  cagione  che  egli  il  buon  vecchia)  elio 
di  Clito  co  tata  crudeltà  ammazxaf}é;cbi  non  vede, che  la  prima  orìgine  nacque 
da  volere  egli  efiere  a ‘Philippo / ho  padre  in  tutte  le  cofe  antepoflo? C oft  fi  lafcia 
uà  dagli  affetti  in  varie  difiomitneuolez^e  indurre , che  tutte  le  altte Jue  buone 
parti  macchiati  anot  pcrciochc  e fio  ancho  conattihnmanif]mi,e)agiontuolijfmi 
fkceua  ionoficTe,che,fe  egli  non  fi  foffe  lafiiato  corròpere  >C$  accecare  dalla  alte 
rezZP  dei  fuo  grado, farebbe  agevolmente  giunto  a quelle  veci  {lentia,  che  fi  può 
in  vno  ottimo, e gran  Trencipe  defiderare  maggiore,  figli  flette  diece  dì  in  hi  ara- 
caia  ad  m fogarc  il  dolore, che  banca  cofi  grande  eonceputo  per  la  morte  di  Clito. 
Mandado  poi  con  vna  parte  delle  genti  E p beli  ione  ne’Tiattri , dmintha  nel 

goitcrno  de' Sogdiant ,che  haueuagià  a Clito  dato,efm  condufse  il  teflo  dell'efsct 
cito  in  Xcnippa,che  è vna  contrada,che  co  Scithi  confinai  doue  folcuano  ifora - 
ujciti  de’  Battei  ridar  fi  :i  quali, toflo  che  la  venuta  di  ^4  le fiandra  fi  intefe, furono 
da  pat  fimi  cacciati  via £ dando  fopra  ^tmintba  vno  improuifo  afialto,x  i reflaro 
no  gran  parte  di  loro  morti , e prigioni  • Gli  altri, che  fuggiti  erano , ottennero 
pur  finalmente  il  perdono  . Tafsò  dopò  quefilo-dleflàndro  con  tuttofi effercito  in 
3^aut aia, Uaqualc  provincia  era  Satrapo  Siftmithre,che  haueua  hauuti  di fua 
madre  duo  figli  ;pfrciocbe  itti  non  fono  fimili  congiungimenti  illeciti.  Coflui  per 
la  cornmodità  dellnoco  feot  da  principio  qualche  re  fi  fieni  ia  : ma  quando  fi  vi- 
de dalle  machinc  del  nemico  fieramente  travagliare , fi  pojc  in  potere  di  .Alef- 
fand • o ; Usuategli  refi  lo  filato  a n-prtmeffa  di  farglielo  maggiore,  fe  Infedeltà 
confirnafje.  E menandone  fica  ino  gioitane’ ti  figlinoli  di  quefto  Satrapo , pafli 
con  la  canili  crìa  innanzi,  per  debellare  tl  teflo  eh  quelle  gì  mi . Ma  era  cofl  faf- 
jofo , c trauagliato  it  cantino , die  no » reflarom  vnghie  a i caualli  che  non  pote- 
uanohormai  piu  il  vinate  animoelei  ^ figuire.S’ erano  già  ri  flati  a dietro  tut- 
ti que’ ncbili, e valor ofl  giovani , phc filettano  il  ffe  accompagnare , fuori , che* 
Vb/lippo  fratello  di  Liftmaeho , che  era gargonetto^ per  venticinque  miglia  art 
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donde  à pie,&  armato  di  lorica,non  fi  ifeofiò  mai  da  ^ilefiadro,  benché  Lifima- 
cho  jptjo  il  cauallogli  offerire.  Ma  bauendo  in  vn  bofthetto,doue  Aerano  i Barba 
ri  ajcofi , mofiro  in  difefa  del  Re  il  fio  valore  ; dopò  che  furono  i Barbari  fuggi- 
tila tm  [ubilo  accidente  fopraprefi  fra  le  mani  del  Ri  fpiro . Dilla  cui  morte  fu 
forte  ^tlcfiandro  dolente.  E volendo  qui  fallare  da  cauailo  fer  i caufalmcnte  L.fi- 
tnacho  m front  e, e non  battendo  altro  modo, gli  legò  la  ferita  cal  Juo  diadema, tire 
inteflahaueua.  llche fu quaftvn prcfagiodcl douere effere poi  afilli  Re.  In  Frigio op. 
qui  fio  viaggio  morì  ancho  bigio  v n de’pt  imi  Capitani  di  Macedonia^  nd'o  do-  ‘ 

po  quello  il  I{e  lontra  i ‘ Braci , co’  quali  fi  era  Spitamcne  ritirato . Ornava  co- 
lini ifuifccratamente  la  moglie  fua, laquale  fianca  di  andare  piu  fuggendo , ogni . 
arte  vfaua,perche  il  marito  in  fron  t e del  vincitor  e fi  poneffe . Ma  egli, che  il  ne- 
mico cofi  da  pn[]ofi  vedetta, nò  potedo  piu  le  lufingheuol  parole  dilla  donna  [of- 
frir e, quando  1 Ila  maggiormente  ilprcgaua , lanuto  il  ferro,  volle  ammainarla. 

E lo  baurebbe  fatto, fi  i fratelli  di  Iti  trapofii  non  vi  fi  fofjcro . Cercò  ? innamo- 
rato marito  di  leuarft  cojleLdal  cuore, ma  furono  le  fiamme  amorofe  pm  potenti, 
e lo  ffinftroà  dotare  poco  appiè  fio  Infinga)  la,e  pregar  la, che  gli  perdonale  di 
[mule  pe nfiero  vfeiffe . Ma  ella  ifcufrndofi  con  la  fua  buona  iute nùcne,mn  mol- 
to dopò  hauendolo  in  lettoda  aito  formo  opprefio , gli  nwTtfò  il  capo , e da  vn  fino 
Jer nitore  accompagnata  fe  ne  andò  nel  campo  inimico , e preferito  ad  -4h  {[andrò 
U fanghiru.fi  te  fi  bio.  Bernlre  il  He  il  gru  feruigio  della  donna  vedi  fi  e,  abbati  non 
dimeno  tanto  quel  fiero  atto, che  ordino, ciré  ella  tulio  fuori  de  gli  alloggiamenti 
andajfc.  è i Diaci  iute  fi  la  morte  di  Spitamene,gli  condufiero  legato  alianti  Da- 
tapbernc  capo  della  medefirna  ribellione. Debellati  i Di  aci,  fi  màfie  il  He  per  effe 
re  nella  edtrada,cl}e  chiamavano  Gabaga;ma  egli  nacque  nel  tcr^o  dì  del  viag- 
gio cofi  cruda, e fiera  eempefia  di  pioggia ,c  di  grandini  con  cofi  ffrffi  tapi,  e tuo- 
ni,tire  aafcur.o  doue  fi  rifrouòffu  forcato  àrefiarft, e goprn  fi  con  le  proprie  armi. 

Fu  tanto  lo  [paiamo  e‘l  freddo , che  molti  ne  furono  ritrouati  morti  in  quel  modo 
fltfioycome  fermali  fi  erano. E fenica  alcun  dubbio  vi  farebbbe  la  maggior  parte 
dell’efit  r cito  r i fiato  morto,  fi  il  Re  nò  gli  {offe  andati  di  puffo  in  pafio  còfor  lòdo, 

& aliando  di  terra , c [acido  fare  per  tutto  il  bojco  fuoco,  qucfto  modo  riterrò 

loro  la  vita,e  gli  eoudufi'e  fuori  del  bofio,doue  accapo.  Qui, mette  che  egli  prefio 
al  fuoco  dona  àgli  { marmi  ff  ititi  qualche  rifioro,vide  vn  prillato  fi  idolo  di  Ma 
cedonia  venir  e, che  à pena  poteua  j eficffo,uon  che  le  armi, che  haueua  in  di  fio  co 
durre . -dl^atofi  adunque  tofio  da  {edere  lo  qffife  nella  fua  foggia , perche  e fi  ri- 
pojafie  alquanto,  c fi  ufialdafic  infieme  .7qt  fiauide  per  gran  pc^go  colui  dine  Alcfl-indrr 
fi  fidefie,ne  da  Ju  bauefie  quefio fattore  riccuuto.F inalmente  riuenuto  in  fefief-  inimico  «v* 

Jo,e  quafi  in  uria  nuoua  vita, nò  piu  tofio  del  Re  s’aciorJc,e  della  figgiamone  affi  1 
foftaud,cbe  jpauètatodi  vn  Jubito  fialifi-Ma^leffàndro  lieto  vififacédo  diffe; 

Ben  vedi  quòta  vantaggio . Macedoni  .t  Perfiditi  [riabbiano  con  gli  Re  loro-, pei 
che  coffa  à Verfiam  la  vita  1 1 fidare  doue  il  loro  Re  figga  ; quello,  che  ha  àie  la 
vita,cbe  era  me^go  perduta, refa.ll  dì  feguente  fece  intendere  à tutti, che  t ole-  ' - 

ua  Uro  reftituire  quanto  perduto  baueuano ; e’ifece  con  t fiato  , neve  lo  aiutò 
* . poto 
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• Delle  Hiftorie  del  Mondo, 

poto  Si firmtre, che  venne  à tempo  à donargli  duo  mila  camcli  con  vtogrannttme* 
ro  di  altii  animali, che  e per  vetture  feruitono, e per  mangiare , 7^on  volle  il  Re 
lafciarfi  da  questi  Barbaro  vincere  di  cortc(ia,e  per  dògli  donò  trenta  mila  pe- 
core della  preda,  che  nella  contrada  de'  Sagi  fece . 'Paffuto  oltre  giunfe  nella  con- 
tradaidoue  era  Satrape  Oxiarte,cbe  toflo  in  poter  di  lui  fi  diede, e ne  rihebbeper 
ciò  con  molto  honore  lo  flato . E perche  il  Re  di  tre  figliuoli, che  coflai  haueua,ne 
cbiefe  due, perche  feco  milìtajferofil  Satrapo  anco  il  tersogli  diede , egli  fecc_» 
vnjplendido  còuito;nd  quale , per  farlo  piu  celebrarefiutrodufic  uent a donzelle 
nobili, fra  le  quali  vi  fu  vna  fua figliuola,  chiamata  Refi  arie, e di  rara  bèlli. Onde 
piu  che  tutte  l' altre , che  e rano  nondimeno  bclliffimefin  fegli  occhi  di  tutti  voi - 
fé, e quelli  del  Re  f)rctia!mente,che  nelle  tante  fue  profferita  haueuagii  alle  fue 
cupidi  ti  ralle  tato  il  freno.  Egli  fe  ne  ritrouò  in  modo  allacciato, e prefo,che  n$  ha 
uendo  rifletto , che  ellafifje  vna  ignobile  fanciulla  ,feal  fangue  regio  fi  còpara- 
ua,la  chiefe  al  padre  per  moglie, dicendo, che  per  qfia  viaegli  nell’Imperio  det- 
rai fia  fi  fiabili ua,  e che  Achille  anebo, dal  quale  e fio  defcendena,fì  era  con  vna 
fanciulla  cattiua  congiunto.  Fu  adunque  la  falenità  del  matrimonio  alla  vfanga 
di Macedonia fatta, con  diuidere  per  meggv  vn  pane , e l’uno  e l’altro  gufarne. 

S taluno  i Macedoni  pieni  di  vergogna, che  egli  tal  matrimonio  fatto  hauefir;ma 
per  quello, che  era  à dito  autnuto,  nefiuno  hautua  ardimento  pure  di  aprir  boc- 
ca. filarne  ntc  col  volto  affentiuano.  Hauendo  pofeia  animo  di  poffare  nell’india, 
fece  dalle  provi  urie, che foggiogate  haueua,venirfi  trenta  mila  combattenti , per 
douerjcne  c per  oflaggi,c  per  faldati  nelle  imprejè  feruire.  Cratero  madato  à pc~ . 
J'cguitare  duo  gran  ribelli, l’un  ne  fece  prigione , l’altro  nella  battaglia  vccife  ; e 
Tolipcrconte  la  contrata  di  Rubacene figgiogò . fn  quefio  defiderefo  ..ilefiandro 
di  ejjcre  chiamato , e tenuto  figliuolodi  Giove  (cofi  fi  lafiiaua  dal  profbero  coffa 
della  Fortuna  oltre  i ternani  humanife  ragionevoli  ttafpottare)  voleua , che 
chiunq;gli  veniua  dinanzi,  bocconi, e gittatto  à terra  il  falutafi'e.IRe  vi  macaua- 
no  adulatori, che  quefio fcioccho  pen fiero  del  Re  accende ffero;non già  molto  i Ma 
codoni, che  nò  potè  nano  quefta  tata  altcregga  fofjrire;ma  i Greci  fi  bene  piu  che 
molto;  fra  li  quali  Cleone  Siciliano  ad  Hercole,c  Bacco  agguagliandolo  diceua,cbc 
egli  fi  donata  adorare  in  vita , come  foleuano  i T rifilarti  de’ loro  Re  fare . Et  do- 
vendo jileffandro  nel  conuito  de’  funi  "Baroni  entrare  fPcrche  quado  egli  qui  ver 
rà,  diceva  Cleone , non  ci  gettiamo  in  terra,  e fi  l’adoriamo  ? Seguitate  me  tut- 
ti,c quelli  fpctùlmentc , chepiuprofefiione  di  fauif  fannp  ; perche  àgli  altri  di 
fe  diano  maggiore  efibmpio.  Quefìe  vltime  parole  per  Califìhene  d betta  filqua- 
k effondo  molto  nel  parlare  libero,  e perciò  non  molto  al  Re  caro,  a qflo  modofog 
giurfi;Se  il  Re  qui  fifie,r:on  bi fognerebbe , che  alcuno  ti  iìfiondefic, perche  egli 
rivo  permetterebbe , che  con  adularlo  il  factffi  in  tanta  Jua  felicità  odiare . Uo- 
ra  che  egli  non  vi  è , io  per  lui  ti  r i fionderò . T^on  fai  tu , che  col  tempo  s’acqui, 
fla  la  divinità , Lattale  per  ordinario  ci  vien  dopò  la  morte  dietro  ? 0 credi  tu 
forfè, che  Hercok , e ' Bacco  fofivro  fatti  Iddìi  nel  conuito , e non  dopò  che  da  gli 
occhi  de’  mortali  fiat trono  ? Deh  Cleoni , che  ti  inganni , e ne  io , ne  tu  pcfiìamù 
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fare  ^fleffandrofddio . figli  è molto  piu  ageuole  dare  ai  vtto  buono  la  degniti  re* 
già, che  la  dìuinità.  Se  tu  adunque  poi  fare  alcuno  Iddio, fa  ancho  He  qualche  vno 
altro,  "Piacquero  forte  a Macedoni  te  parole  di  CaliHhene,  che  cono} cenano  ejjert^ 
vere;  ma  non  molto  al  He  piacquero, che  dietro  vna  cortina  Fiotta, C3  baueua  il  tut-  , 
to  intejo.  Ma  diffimulando  lo  [degno,  quafi  che  nulla  di  ciò  fapefie, entrò . I Barbari , 
che  quia*  erano,gettandofì  tofio  col  vtjo  a terra  F adorarono  ; e Toliperconle  facen- 
dofi  a vn  certo  modo  beffe  di  loro,  ad  vn , che  con  la  barba  toccaua  il  terreno , difi  e 
che  piu  fi  abbuffa}] e , e percoteffe  il  vifo  a terra . Di  che  accefo  il  He  maggiormente 
di [degno, il  cattò  di  tauola,e  (fingendolo  forte  il  fece  andare  a cadere  ,e  diffe;Or  ve  ^ 
di, che  ancho  bai  tu  fatto  quello,  che  pure  bora  in  altrui  rideuì . E fattolo  pone  in  « 
prigione  licentìò  il  cóuito.Ma  dopo  alquanti  giorni  gli  perdonò ; non  dimenticadoft  Alea,°<lf<>' 
già  di  Califihene,còtra  ilquale  nudriua  di  Ugo  nel  petto  la  ira,e  ne  foleua  dire, che 
egli  baueua  in  odio  quel } auto , che  per  fe  nulla  fapeua . onde  hanendone  poco  ap- 
preso vna  debolifiima  occafione  quefio  fuo  [degno  isfogò . Solcuano  i figli  ae’princi 
pali  di  (-Macedonia  feruire  in  molte  effe  il  fie  : e fra  Te  altre  in  fargli  di  notte  nel- 
la innanzi  camera  le  guardie.  Vn  ài  loro  chiamato  Hermolao  giouanetto  di  mol- 
to rìfpetto,che  era  fiato  per  ordine  del  He  fieramente  battuto,  per  hauere  nella  cac- 
cia ammainato  vn  cinghiaro,contta  ilquale  u ilefftndro  andaua:  rifentendofi  mol- 
to di  quefio  incontro, congiurò  con  alquanti  de'compagni  Juoi  contra  il  fie, e detemi  - - *■ 

remo  di  ammafigarUt  vna  notte , che  lor  la  guardia  toccaua;  tofio  che  ritornatodal  ' ■ 
cornuto  addormentato  il  vedefjero  . E l'haurebbono  [enfia  alcun  dubbio  morto , fe 
vna  donna, che facea  profrfiione  di  indotiina,  e che  nella  corte  fi  faceua  ffeffo  vede 
re,  non  [offe  andata  ìtel  coniato , e lo  vi  hauefie  quafi  contra  voglia  di  lui  fino  a due 
bore  di  dì  retenuto . Onde  effendofigia  mutate  le  guardie  ,fi  ritrouauano  i congiu- 
rati bejf  atti  del  penfierloro,perciocbe  bifognaua  affettare  molti  altri  giomì,percbe 
lor  la  guardia  toccaffe.Vn  di  loro  Spintane, forfè  perche  vedeua,ebe  il  cielo  a quefia 
congiura  oftaua , ne  fece  motto  ad  Suriloco  fuo  fratellofilquale  profilo  per  mano  to- 
fio dinangi  al  fie  lo  condufie,  e tutto  il  trattatogli  aperfe.  Fece  il  fie  tofio  tutti  icS  < 

giurati  prendi  re, e con  loro  ancho  Califibene,  non  perche  fofje fiato  fra  i congiurati 
nominato,  ma  perche  foleua  erettore  a quelli  gargonctti  gli  orecchi, mentre  che  hi 
biafmo  di  luiparlauano.il  difeguente  volle  da  loro  intendere  da  che  cagione  moffi  COn 
ibaueffero  vna  tanta  fielerarrgi  pffla  nel  cuore . E Fiondo  gli  altri  tutti  coment-  f,nd,° 
toniti,  Hermolao  con  molta  ficurtà  contra  il  fie  parlò  la  [uà  crudeltà  rimproue-  jS4i* 
rondogli  con  la  morte  di  Tormentone , di  Tbilota , di  Clito , e di  tanti  altri  , chi* 
fffo  diceua  effere  Flati  innocentemente  morti . (Mentre , che  egli  quefte  cofe , e 
molte  altre  fintili  dieeuagli  andò  fuo  padre  col  ferro  ignudo / opra  per  per  ammecg- 
fiarlo-,(JMe  il  He  vi  fi  trapofe,e  volle, che  lo  lafciafiero  dire , perche  maggiamente 
la  cagion  della  pena  accrefcefiero . Et  egli  ; o/ noi, che  non  [oppiamo  par  lare, dai 
tu  licentia  didime  Califibene , che  fola  per  tutti  direbbe , ritieni  tu  m Ila  pri- 
gione trinchili fo . Efeguendo  non  lafciò  che  dire  di  male , che  contra  il  fij  non  di- 
ce ffe  ; ilquale  al  tutto  rifpofe  mofirando  quanto  il  fanciullo  bugiardamente  par- 
laffe . Eglit  finalmente  gli fece  tutti  crudelmente  morire  }em  loro  ancboCafifibe 
•.-■■à  torte  Seconda.  F ne. 
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pe, dopo  che  tormentato  fieramente  Fbebbe . Vogliono  alcuni  altri,  che  égli  in  ca- 
po di  fette  meft  nella  prigione  ifteffa  moriffe . T rogo  vuol, che  Liftmacbo per  pietà 
gli  defi'e  il  veleno.  Fu  Calijlhene  figliuolo  di  Hero  cugina  di  ^trifiotcle  , e dal  me- 
di fimo  ^ triflotele  dato  ad  LfJ andrò, pebe  in  qfìa  imprefa  di  lui, come  di  Tbilofo 
pho.fi  feruifie.Fgli  fu  da  principio  molto  caro,perciocbe  era  bene  eloquente > c dot-  - 
tofii  erano  qua  fi  di  pari  inficine  fotta  la  difiiplina  di  ^triflotele  alienati. Ma  per  la 
Jua  troppa  libertà  quefio  cofì  dolorofo  fine  fecc;dclquale,piu  che  di  altra  cofa  (pia - 
ce  uoU, che  haueffe  mai  fattaci  le fiandro, fi  rifentirono,  e dolfero  i fijreci  ; perche  fi 
teneua  di  certo.cbe  egli cdtra  ogni  ragione  morto  fofie. Il  fle  aduque, prima  che  qflo 
dolore  de’fuoi  crefcefiè,voledo  loro  inficine  con  l'olio  torlo, fece  tutti  porre  per  la  ini 
prefa  dell'India  in  puntoMaprima,che  adii  ne  cofa  alcuna  pafflamo, alquanto  del- 
le cofe  di  Bimani  ragioneremo . L'anno , che  feguì  alla  Dittatura  corn . ^iruina-t, 
ebe  diede  cofigra  rotta  a Satani  tifi  nuoui  Confoli  T.Veturio  Caluino,e  Sp . Poflhit 
mio  con  duo  eserciti  di  floma  ver fo  Samnio  fi  moflero  . E Claudio  Tornio , che_j 
£>n  »mSr  eTa  ciuc^°  anno  Capitano  di  Samniti , bauendo  dato  animo  a fuoi  con  dir  loro , 

" ebe  baueuano  già  per  melode' loro  Fecialiognifdegno  dittino  placato , re  in- 
tuendo a Romani  la  preda  ,ei  caolini  infieme  con  Beatalo , che  età  lor  flato  ca - 
s"mu£.,n  gioire  di  fare  rompere  la  tregua  ; animofamente  vfd  ancboegli  colfuo  efiercit 0 
- i» campagna, e prcflòCaudio accampò.  Quiui  bauendo  intejo, che  i Cvnjolr  prefi 
tiia’.  Cl  fi  C alalia , che  hoggi  vogliono , che  fia  Catagga  ,fi  ritrouaua.no  ,fece  in  babito 
di  paflori  traueflire  dicci  faldati,  perche  lafdandofi  co'  lor  greggi  dal  nemico 
prendere  dici  fiero , che  Samniti  con  ogni  loro  sformo  / opra  Luceria  di  Taglia  fi 
ritrouafiero . Laqual  fama  haueua  già  fatta  fpargere  puma , Retando  che  foj - 
fero  toflo  flomani  donni  i in  ficcar  fo  di  Lucerini  andare . Credettero  ageuolmen- 
tei  Confili, che  cofi  fife,  reggendoli  tutti  dieci  concordi  in  vn  dire  ; e deliberando 
di  andatici,  perche  due  firade  vi  erano  ,vna  lunga, & aperta  ,gb andò  finprefib 
forche  cau  ^ mae  Csfdriatico ; L'altra  breuc , c rincbiuja  per  le  forche  Caudine,  dopo  di 
batterne  confai  tato,  fi  rifuluettero  di  andare  per  quefta  breuc . (jiacefra  duo  alti > 
e fi  luofi  alli  vna  fj>atiofa,&  bei  bofia  campagna,per  meflgo  dtHa  quale  il  bm  e_* 
camino  fifa . CMa  s'i  ritta  in  quefta  vaile , per  vn  flrclto  pafio , e per  multo  pi » 
flrelto,e  più  impedito  fi  efie  ; ne  altra  aia  dapottrrfc  meri  Irà.  Condufieto 
adunque  l’efit  rcito  i Confiti  m quefta  valle , per  douere  dall’altra  parte  vfchtLt» 
ma  rttrouamio  il  pafio  con  molti  alberi , e gran  /affi  impedito . Onde  auotgen- 
dofi  di  ll'inganno  de'  Samniti,  i quali  ambo  fui  monte  armati  t edeuano,  con  molta 
fretta  fi  voltarono  a dietro,  per  titomarfi  dì  là,  onde  mila  utile  entrati  erano ; 
e ritrattarono  mcdefimamcnte  qucfto  altro  pafio  tinchinfo  , e da  i nemici  ar- 
mati occupato  . 'Di  che  cofi  attoniti  tutti  nflaroiio,  e riguardando  l’un  l’altro 
in  vifi,quafi  che  ogn’utt  giudicafie  piu  di  fé  fatuo  il  compagno;  che  lunga-» 
bora  fi  videto.a  guifa  di  ftalue , rn  mobili  fiate _» . Veggenza  finalmtn'e  dtifl- 
flatfi  i padiglioni  de’  Confoli , tutti  fi  diedi  ro  al  fare  degli  alloggiamenti , & à 
fui  t iti ficai  tufi  dtntroji  punto  come  fe  in  qucfto  conf.ftt  J]e  la  lor  Jalu  te.csfueggen 
dofi  poiché  tra  ogni  lor  fatica  vana  a Confali  per  conftglio,  e per  aiuto  andarono . 

Chi 


LibroVcntcfimoprimo.  42, 

Chi  gridami,  e dkeua;  Facciamoci  col  ferro  la  Jlrada  ; amatiti  fumo  quefìì  imbo - 
fiati  mòti, che  ogni  Italia  ci  fara  facile, e fi  atta, pur  che  pofiiamo  venir  col  tu  mica 
alle  firette^Altri  ducuano;  Onde,ò  doue  andremo  i potremo  noi  forfè  levate  que- 
lli monti  dal  luogo  loro? Qui  non  gioita  ardimento  di  cuore  , neforga  dt  braccia  ; il 
nemico  ci  tiene, come  vccellt,  rincbiufi  ingabbiai  Jen^a  pot  matura  fcrto,nc  tra- 
uagliarfi  uincerà  qitefia  guerra. Con  quefii,cr alttifimilt  ragionamenti  il  giorno  ^ 
tutta  la  notte  feguente  ne  pacarono.  In  quefio  i Samum  no  Ja pendo  in  co  fi  projpero 
fuccefjo  rifoluerfi,  mandarono  per  co  figlio  di  qucUo,che  fare  dotte fiet  o,ad  Ih  re»  uh  ! 

padre  di  Vontio, che  eflendo  fiato  molto  vaio) ofo,e  prudcntets'cia  per  la  uecchieg- 
giagià  da  ogni  pefo  digoucrno  ritirato.  La  rifpofìa  di  quc/lu  fama  vecchio  fi  fu, che 
dotufiero  tojlo  lafiiare  uia  liberi, e fenga  alcun  danno  i fiomtani.hfon  piacque  que • r* 

fio  parere , e per  ciò  mandarono  di  nuovo,  perche  egli  migliare  configliu  lor  th-flc. 
tAllbora  il  vecchio  differire  gli  pareua,cbc  quanti  fiomani  nella  valle  erano, fi  do- 
tte fiero  tutti  tagliare  a peggi.  Qucfie  due  contrai  ierifpoflc  furono  cagione  di  fare 
fopra  vn  carro  condurre  Herennh  ntUampt,petchc  dalla  propria  bocca  intende  fi- 
fero  quello, che  egli  fi  voleita  fopra  ciò  dire.  Et  egli  venutovi  fienga  mutar  fi  di  pro- 
polito dijfe,che  col  primo  có figlio  defideraua,che  per  un  meggo  d'un  cofi  fatto  fier- 
uigio  hauc fiero  una  perpetua  pace  con  fi  potente  popolo  J labilità  ; col  fecondo  ( poi 
che  il  primo  non  piaceva ) ccrcaua  di  affliggere  tanto,e  porre  a terra  per  quefta_»  ' * ' 

via  le  cofe  Romane,  che  per  gran  tempo  ne  f off  ero  effi  flati  (icari.  E dopo  di  que - 
fìi  duo  non  fapcua  loro  vn  tergo  configlio  dare . ^tlhora  il  figliuolo , e gli  altri  il 
di  mandarono, e difiero-,  Or  non  fard  miglior  partito, fe  noi  per  vua  viadi  meggo 
ponendoci  gli  la f damo  via  liberi;ma  che,  come  vinti , da  noi  le  condir ioni  dell q . 
pttee  ricettano  ? Con  queno  partito , rijpofc  il  vecchio , non  folamentc  non  ve  li 
fate  amici, ma  gli  irritate  anebo  maggiormente  ; pe/cioche  fiumani  ,iffcndo  vin- 
ti, non  fc  ne  fanno  dar  pace , e non  morrà  ne * petti  lorogiamai  que  fio  oltraggio  , 
finche  non  fi  veggano  vendicali . E detto  que  fio  fe  ne  ritornò  a cafa . 1 fipmani 
battendo  molte  volte  indarno  tentato  di  vfcir  di  gabbia , e veggendofi  in  eflrema 
neccffità  di  tutte  le  cofe , non  fapendo  che  altro  far  fi , mandarono  a chiedere  la_» 
pace  ; c non  potendola]  honorata  ottenere , a disfidare  il  nemico  a battaglia . ,4l 
che  Tondo  rijpofc,  che  hauendo  la  vittoria  in  mano  non  hauea  bifogno  di  far  bat- 
taglia , c per  ciò  penfaua  di  fargli  difar  mati,  e con  vna,  fola  refi  e in  doffo  ciafcuno 
pafiar  fatto  il  giogo  con  quejic  conditioni  di  pace  ,che  da  i confini  di  Samnififgom  - 
br afferò , e ne  menaffero  le  lor  colonie  via-t  ■ E conclufe , che  battendo  fiomanì  a 
replicarea  cofa  alcuna , non  pcnfajfeto  di  mandare  piu  ambafeiatari , perche  r 
non  gli  adotterebbero . Tfacque  cofi  gran  pianto  nell'effercito  fiomano , quando 

I tttfla  rijpofla  s‘incefc,c  tanto  dolore  ne  fentirono  tutti , che  parue , che  lorfofie. L» 
lato  detto,  che  alhoraalhora  tutti  morire  douefiero.  Tfbn  fa  paiano  i Con  foli 
che  dir  fi , ne  che  farfi  ; quando  L.  Lentulo , che  era  il  principale  de’ Legati  del - 
l’efjercito  ; (jMt  ricordo , dijfe , di  battere  piu  volte  da  mìo  padre  intefo , che  e fio 
fuvndi  coloro,  che  non  confentiuano,che  con  oro  da  i Calli  nell' affi  do  del  Campi- 
doglio fi  rifcuotcjfero  ; poi  che  potè  unno  con  le  ami , benché  non  fenga  pericolo  % • 

F a v fare 
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vfiire  lor  fopra  » Chefe  mi  hoggi  ne'medefimi  termini  ci  ritrouaffimofio  fegkt 
do  il  configlio  del  padre  mio  direi,  che  vfeiffimo  à morir  tutti  con  le  armi  in  ma 
no  . Ma  poi  che  ci  rimiriamo  a queflaguifa  rinchiufi , che  non  ne  fi  permette  i 
operare  il  ferro,  bi fogna  con  la  neceffità  flnngere  le  (palle , c rifcuoterci  con  dare  al 
nemico  le  armi, come  gli  antichi  noftri  vollero  à Galli  dar  l’oro  .In  quefli  duo  e fer- 
riti è tutta  lagiouentu  Romana  atta  alle  armi  ; con  la  quale  fe  muore  Ja  patria  no - 
fra  f e f lingue ffe  viue  , fi  dà  alla  patria,  baube  con  qualche  macchia , la  vita L*. 
otlbora  i Coti  foli  da  quefie  parole  moffi  fi  abboccarono  con  Tondo , e trattando/i 
dell'accordo,difjero,che  finora  l’ordine  del  popolo  Rpmano,e  fienosa  le  cerimonie  de 
bitc  de  Feriali  non  poteuanoeffi  far  nulla.  E per  ciò  infieme  co  tutti  gli  altri  vfficia 
li  deir efferato  promijèro  di  fiere  dal  popolo  i patri  dell’accordo feruareSdi  piu  dìe 
dero  fiicento  cauallieri  per  ofiaggi,  perche  doueffero  tutti  morire,  fe  fi  mancaffe  a 
patri . Si  rinouo  il  pianto  di  Ro mani, quando  videro  ritornare  nel  campo  i Confoli 
con  quefli  vitupero  fi  accordi,  e furono  per  ammaccagli , poiché  per  lor  cagione , 
in.  ...  che  coft  alla  ciccagli  haueuano  in  quel  luogo  coudottifdoueuano  in  ima  tanta  mac - 
fifa»  a incorrere.  Hora  le  loro  armi  mrauano,  che  doueuanoal  nemico  lafciare  j bora 
Siua'uM  ^ giogo,  fitto  alaude pafjhe  doueutmo,volgeuano  il  cuore  ; & all'alterezza,  c^e 
& di  Kuou  baurebbe  in  quel  punto  mofha  loro  il  nemico ; e come  coft  disbonoratamentc  doue- 
*}1  ‘ nano  ritornar  fi  a cafa,doue  foleuano  fpeffo  ritornare  trionfanioMa  quando  por  vi 

dero  i Con  foli  fernet  i littori ; e fogliati  de  gli  ornamenti  loro  andare  fatto  il  giogo » 
voltarono  dietro  gli  occhi , per  non  vederlo . Dopo  i Confoli  di  mano  inmano  gli 
vfficidi,e  poi  le  legioni  ifìeffe  fatto  il  giogo  pacarono.  Egli  inimici,  che  d’intorno 
ai  mari  jlauano , non  poteuano  tenere  a fieno  le  lingue . alcuni  aneto  fìcudcn- 
do’l  ferro  minacciauano,c  ne  furono  ancho  alcuni  Romani  feriti,  e morti,  per- 
che con  fiero  vìfo,cfdcgnof  invitarono  vetfo  il  nemico  gli  occhi.  Vfciti  che  fu- 
rono tutti  dalla  valle  con  tanta  macchia, fen^a  fine  dolenti,  e non  riguardandoft 
per  vergogna  l'un  l’altro  in  vi  fi , vtrjò  Roma  fi  moffero , e potendo  giungere  a 
Capoua  di  dì,  non  vollero  andar  ut , tanto  gli  hauea  quefia  vergogna  rimtffi , ma 
cJncS^an  fi  firmarono  non  molto  indi  lungi  in  campagna. j • Capoturni  quando  lo  intefero  , 
Roauai.  moffi  a pietà  mandarono  lofio  ai  Confoli  i loro  ornamenti  Con  filari,  & armi,  e 
tauaUi , & a tutto  t efferato  vefti , e rinfrefeamenri  a baflanga , & vfeendo  poi 
loro  tutti  incontra  con  incredibile  corte fita , affabilità  loro  diedero  nella  città 

albergo . Ma  era  tanto  il  dolore , e la  vergogna  di  Etmani , che  ne  algar  gli  oc- 
chi nel  vifi  di  ninno  poteuano , ne  aprir  bocca . il  di  figuente  partirono , e molti 
giouani  nobili  Capouani  larga  pe^a  di  firada  gli  accompagnarono,iquuali  ritor- 
nati a cafa  riferirono  nel  lor  Senato , che  per  quello,  che  vedutone  haueuano » 
era  ne  Romani  quel  bedicofo  fpirito  eflinto , per  fioche  gli  haueuano  pea  firada l_» 
veduti  dolorofiffimi,&  a guifa  di  mutoli  andare , come  fiancherà  hauefjero  fui 
capo  il  giogo  bauuto , & haueffero  per  ciò  temuto  di  dir  parola . -4 lima  Oui - 
lio  «4 clamo  genero  fi  caualliere  ;Et  io,  diffe , tengo  quello  efiinato  filatilo , quegli 
occhi  cofi  fiffi  in  terra,  e Feffere  ad  ogni  voce  con fibtoria  fiordi,  vn  gran  fegno 
di  vn  mare  di  ira  , che  lor  fluttua  ve  l petto . Onde  s'io  non  mi  inganno,  queflo  ft- 

lentia 
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lentia  farà  fra  poco  tempo  à Samniti  cagion  di  gran  lutto, e farà  loro  qutfia  pace 
■Caudina  ajjai  piu, che  à Haitiani, dolorvJa,fcwcbe  in  ogni  pane  barn  anno  quefli 
•arte  de  finn  aio- ima  non  già  i Samniu  lèpre  Le  medefime  fi)  che  Caudine. In  que- 
meggo  baucuano  già  in  Hjtma  l'afiedio  prima, c poi  la  d sborniata  pace  de  Con- 
fali tuie  fa, che  non  meno  dijpiacere  1 1 causò , ebe  ne  f afferò  amendnc  gli  e ffeniti 
fiati  tagliati  a peggi. Onde finga  badirp  alo  intenti  il  Ciuflitio,da JeJU  ffi  tutti 
come  in  vn  commitne  lutto, chilifero  le  botteghe, e fi  letifero  di  deto  gli  anelli,  e le 
riccbe,e  liete  vefti  di  dofio,E  cofi  abbordano  qucìli  dtsbonoraii  accordi , che  ne 
odiauanojitramètc  i Confoli, c le  legioni,  c dilettano  non  volerle  eò  tata  macchia 
■fh-e  entrate  nella  città . Ma  q icfiofdcgno  fi  Jmorgò,  tofio  che  videro  il  dolotofo 
tffercito  enti  are, come  cattiuo,col  capo  oafìo,e  tacito  di  notte  in  Homa, dotte  trini- 
ti giorni  ciafeuno  finga  battere  animo  di  comparire  fi  il  a piagga  fi  flette  nafiofo 
in  cafa.l  Confili  anebo  standoli  privata,  ut  te  tu  caja  non  baucuano  ardimento  di 
eficrcitare  il  inagiflieto,fut  che  il  Senato  01  ditto  loro, che  face  ficco  per  la  evalio- 
ne de'  i intoni  Confili  vn  Dittatore.  Furono  creati  duo  Dittatoti  l’un  dopò  l’altro, 
ma  ne  l’uno, ne  l'altro  i Comitif  con  filari  effequì,e  furono  finalmete  da  M. Vale- 
rio Cornino  interré  evali  Còfolt  Q/Publio  Tbilone,c  L. Tapi- io  Curforc,cbe  era • } 649 
no  i duo  piufàmofi  Capitani  di  qUa  età.  Cofioro  in  quel  dì  ifìcfiò,che  furono  crea 
ti,prefiro  il  magifìrato.c  pritna,cbe  altro  facefiero, riferirono  in  Senato  della  pa- 
ce Caudina . Et  efiendo  à Sp.Toflbumio  impofio  dal  Confilo,  che  il  parer  fio  </*-., p p„nhu- 
cefi éfiuandofi  in  pie, con  quel  volto  ifttffo  dolorofo,cbe  baucuagià  quanto  puf-  mio  djuo  è 
J andò  fitto  il  giogo,  coflant  emerite  mojlrò,  che  non  battendo  il  popolo  {{ornano  co-  s,u“'uu' 
fa  alcuna  protnefia,non  baucuano  potuto  i Confili  attingerlo  à co  fa  alatila , che 
e, (fi  à Saniti  ptomefia  nò  baueffero . E che  perciò  dotte  nano  dai  fi  in  potere  di  Sa- 
niti i Confili,  e gli  altri  vfiiciali , che  promeffo  baucuano , e lo  sic  poi  con  tiiiouo 
effercito  i nuoui  Confili  pafiare  inSamnio  à fianccllare  quefla  macchia  Caudi- 
na . Diede  queflo  parere  diVoftbuniiogran  marauiglia  à tutti, che  pareua,cbe 
non  potè  fi  èro  credere, che  egli  fofiè  colitiche  baueua  poco  innangi  cofi  disbonora 
ta  pace  fitta, & baucuano  pc  io  pietà  dilui, che  dout  fiè  iti  poter  di  nemici  cfi'er 

£ofio  a pagare  con  fieri Juppliuj  la  non  conclufa  pace . Liuto  , e Q.  Ostello  Tri- 
uni  della  plebe , perche  anche  effi  erano  nel  numero  di  coloro , che  in  potere  di 
Samniti  dare  fi  doueuano,  incominciarono  à traporfi  à quello  parere , che  era  . 
quafi  da  tutti  gli  altri  figuito,efra  le  altre  molte  cofi  diceuano,  che  pereficrt_,, 
in  virtù  dell’ufficio  Lroffacrofanti,  non  potè  nano  efiere  violati , ne  dati  in  poter 
del  nemico . Ma  perche  Toiìhumio  di  uuouo  piu  caldamente  parlò , e moli  tv, 
che  fi  dotte ua  ogni  modo  per  lo  ben  della  Hep.il  fio  configlio  efièquire , e ebe  Li- 
ttio,  e Melio  per  l'interré fiè  loro  particolare  parlauano , fu  per  vna  voce  di  tutti 
conclufiycbe  andafiè  il  parere' di  Tollbnmio  innangi, c else  allhora  all  boi  a i Tri- 
buni il  loro  magijlrato  Lfaaffero , ilthe  tffi  moffi  dalla  auttorità  di  Toflbumio, 

«del  S enato  fecero.  Tante, else  con  quello  prende  fiè  à vn  certo  modo  la  città  (fi- 
nto,e ne  era  fino  al  cielo  lodato  Taithumio , & alle  cofi  di  Decio,di  Curtio , di 
$ ceno! a agguagliato . E perciocbe  ogn’uno  alle  ami  banca  gl' occhi, Cf  alla  ven- 
Tarte  Secunda,  F 3 detta, 
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detta , fu  tatto  nella  città  quaft  vn  volontario  efferato  fcritto , e toffo  alla  uolta  di 
Canàio  condotto.  IFeciali  paffando  oltre , toffo  che  giunfero  alle  porte  della  cit- 
tà inimica , fecero  cattare  di  doffo  le  vefti  à coloro , che  i n poter  del  nemico  dare^m 
doueuano , e lor  legare  dietro  le  mani . Volìbumio , perciocbe  il  minittro  per  lo 
riffettOfCb  egli  haueua,à  pena  il  legaua,Terche  non  firingi  il  laccio , diffe  , accio - 
che  non  fi  manchi  in  nulla  à qucjia  falenità?  Evenutimi  tribunale  di  T enfio  , 
„4u.  Corn . pruina  Fcciale  à quefio  modo  parlò . Tercioche  ccfioro  fetida  ordine 
alcuno  del  popolo  di  Roma  vi  vanno  alcuni  patti  promefii,  perche  il  popolo  di  R o 
macche  non  è per  farne  nulla,  fuori  di  ogni  colpa  fi  truoui , io  1 e gli  do  barale  con - 
fegno.Dette  che  hebbe  il  Fcciale  quefic  pai  ole  ,Tofthumio  col  ginocchio  ilpctcefie 
nella  cofcia  con  quanta  forgahebbe,  e diffe,che  e ffendo  diventato  Samnite  offe» 
deua  l'ambafciatore,e  Fetide  Romano,  perche  Romani  piu  gii  (la guerra  hauef- 
fero  cantra  Samniti  hauuta . 7$  e io  accetto,  diffe  allhora  ‘ Tornio , colloco , negli 
accetteranno  i Samniti . E tu  Toflhvmioffe  aedi, ebe  gli  Iddij  fiano,  perche  leu* 
pronte (fa  non  ferui,ò  ti  riponi  ne' mede  fimi  termini,  ne’  quali  promettendo  col  tuo 
efferato  ti  rimuaui  ? che  vi  farò  reflituire  le  voftre  armi, e vederemo  quello, che 
vi  faprcte  poi  fare, e dire . (JWa  ben  veggo,  che  non  mancherà  giamai  al  popolo 
di  {{orna  ijcufa, perche  non  debbia  J'eruare  mai  patto . Diede  à Torfamtagli  oflag 
gi , e li  fece  ffcretamente  ritornare  a tafa,promife  à Galli  l'oro , e prima  che  loro 
i'mp.  faffe,gli  oppr effe, bora  g rihauer  Cefiercito  faluo , ci  ha  promeffà  la  pace , la - 
- quale  poi  ci  niega . Che  s’cgli  la  tiene  per  dishonorata,riponga  nella  rinchitfa. * 
valle  l’effercito , che  cofi  fi  [odia farà  à i patti , CT  alle  cerimonie  di  Feciali  ■ Co - 
ftoro,che  voi  fingete  di  darci  in  mano , ne  io  gli  riceuo , ne  penfa , che  come  bai-» 
dati  riceuere  gli  debbia  ; e perciò  pure  à lor  voglia  ritorninfi  nella  (pergiura  cit- 
tà,che  gli  Idd  if  ne  monteranno  la  lor  giufla  ira , atichor  che  ‘Potthumio  mi  finga 
di  percuotere  come  Samnite  il  Legato  {{ornano . Mi  marauiglio,  che  Romani  non 
fi  vergognino  di  quefia  ciancio,  che  fono  in  effetto  cofe  piu  da  fanciulli , che  d&j 
giudiciofì , t faui  canditeti . E col  fine  di  quefle  parole  commandò , che  foffero 
tutti  fciolti, perche  poteffe  ciafcuno  doue  piu  gli  piaceffe  andarfuiqudt  della  pro- 
tueffà  Uberi , allo  efferato  Romano  fi  ritornarono  • allhora  incominciarono  Sa- 
mniti à ticordarfi,&  à lodare  i configli  del  vecchio  Heremnnio-,  e come  per  nona 
batterlo  affollato  s’baueuano  lafiiato  cauare  vita  certa  vittoria  di  mano  ; e bìfo- 
gnaua  combat  tere  con  loro , che  haueuano  potuto  ò fargli  fi  pa  fimpre  amici , è 
rouinargli,come  inimici ,i  fatto . E fi  era  tanta  mutatione  in  amendue  quefìi  po 
poli  fatta, che  Romani  fi  teneuano  certo  guerreggiando  di  vincere,  e Samniti  ere * 
deuarwt  di  hauere  vincendo  perduto . fn  quello  mmo  fi  erano  Satricani  ribella * 
Fregetie  *u  ti  à Samniti, iquali  haueuano  ancho  di  notte  occupata  Fregelle  • douevna  parte 
uniti  f1 5t  Coloni  Romani , che  vierano  t per  vm  fona fuggendo  fi  [alitò  ;ihctto  furono 
dal  nemico , che  gli  cinff  di  fuoco , in  meggo  dellefiamme  viue  arfo . Si  dittiffro 
i Confoli  le  Vrouincie , Tapirio  verlo  Luceria  di  ' Puglia  andò , doue  il  nemico  te- 
neva i cauallieri,che  gjU  haueua  Tofthumio  per  ojlaggi  laj ciati  ; t altro  Confalo  fi 
refiòìn  S animo.  Diche  tettatomi  Sanatiti  dubbwfitche  haurebbono  voluto 
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/ occorrer ? Lucctia  , e non  Infoiare  in  potere  del  nemico  la  loro  contrada . E fo  ri- 
fai^ t toro  finalmente  di  fare  fatto  di  armi  con  V.  Vintone, Uguale  baiandone  nuo 
na,  volle  i Jitui  alia  battaglia  animal  e , perche  fi  haueffero  quella  macchia  toh.i  . 
dal  vifu;ma  egli  non  puote,co(i  fu  grande  lo/lrtpito,e  le  voci  di  tutti, che  iljcgno 
della  battaglia  chiedala, io, bauèdo  ciaf  amo  nel  propi  io  cuore  vn  /limolo,  che  piu 
alla  vendete  agli  fpronatta,che  non  la  voce  del  Capitauo.Ondc  con  tanta  fretta  & 
impeto  nella  battaglia  entrarono, che  vrtado  fpingeuano  gli  alfieri  innàri  \c  fa- 
tta che  il  Capitano  arte  alcuna  nello  ordinate  le  f quadre  vfaffe,fcorti  cÒefurihudi  Sunniti  rot 
dall'ira, col  primo  impeto  pofero  il  nemico  in  fuga,che  fenga  arrefìarji  mai  fi  con  n'idd^o. 
dujje  difor  dinata  in  Luceria  .J  Romani  feguendo  la  vittoria,prcfero  col  mede  fimo 
impeto  gli  alloggiamenti,  dotte  fparfero  piu  l'angue , che  non  haneuano  nella  bat- 
taglia fatto;?  per  la  coler a,che  loro  accenderla  il  cuore, la  maggior  parte  della  pre 
da  guaflarono.L.T  apirio  con  l'altro  efj'ercito  era  in  quello  meggo  giunto  per  lu  . 

Jlrada  delle  marine  in  >Acpt,dódc  pafjò  tn  Luccria,e  fi  l'affvdio.T^elquale  affedio 
haurebbono  i Promani  (entità  non  minor  fame , che  gli  inimici,  fe  non  fofje  loro  di 
odi  pi  qualche  parte  della  vettnuaglia  venuta;non  perche  haueffe  mai  qucflo  Ino-  Arpicontfi 
gouctuutoda  Romani feruigio, ma  perche  Samniti  odiaua,the  fptjjo  cor  renano  a cù  RnniiU* 
fami  danno . Sopragiunfc  poi  Poltro  Confalo, & amendue  fltinjero  maggiormen- 
te f affedio.  Quando  i Samniti,che  preffo  Luceria  accampati  erano.fuon  di  fpcran 
ga  del J'occorfo,fi  videro, deliberarono  di  vfcirc,e  fare  la  battaglia, allaquale  i Ro 
mani  anebo  lieti  fi  apparecchiarono . In  queflo  vennero  gli  ambafeiatot  i di  Ta- 
ranto a fare  a Romani,^  a Samniti  intcdcre,che  deponeffero  le  armi, e di  Vuglìa 
ifgombrajfcro;  altrimenti  haurebbono  Tarentini  prefe  contea  di  colui  le  armi, che  Taren  tràini 
ubidito  uon  haueffe. Mofor, mdo  Tapino  di  voler  ragionarne  col  Collega, pofe  quan  pcf  bl  • 
to  bifognaua  per  la  battaglia  in  puto;poi  rifpofeagli  ambafeiato/i,  i quali  fucata 
no  iajìantia;cbe,  perche  gli  aufpittj  erano  projperi, andana  a riti  Oliare  il  nemico, 
facendofi  beffe  di  vna  tata  lor  vanità, che  haueuano  ardire  di  imporre  cofi  altiera 
mente  le  leggi  della  pace, e della  guerra  altrui.  Dall’ a 'tra  parte  i Samniti,  ò chz_a 
dadouero  de foder afferò  la  pace , òche  per  quefla  via  il  fattore  di  Tanntini  ac- 
quiflare  fi  voleffero,  gridando  diceuano  volere  a T arentini  ohe  dire , e che  per  ciò 
deponeuano  le  armi, e nò  voleuano  nc  combatterete  difenfarfi.  Hauedo  i Roma- 
ni hauti  to  lordine  de' Confoli,  in  vn  batter  d'occhio  empie  do  di  fafeine  le  fojfe  del 
le  trincierete  gli  alloggiameli  inimici  entrarono , e cominciarono  fenga  pietà  ad 
empire  di  fangue  il  tutto  ; ne  vi  haurebbono  lafciato  bit  omo  in  vita  ,Je  loro  nuju» 
foffe  flato  rigidamente  da  i Capitani  commandato  il  contrario . E fi  quietarono 
dello  fdegno,cbe  prefo  ne  haueuano,  quando  intefero,  che  era  flato  ciò  fatto , per- 
che il  nemico,  come  difperato , non  haueffe  fatto  i feicento  cauallieri  Romaniche 
erotto  dentro  la  città,  morirebbe  erano  della  giouentù  Romana  il  fiore . Recan- 
do pofeia  Tapirio  all' affedio  della  città,  Tiibìico  corfe  la  Taglia, e vi  recò  parte  a 
forgi, parte  con  corregge  molti  popoli  nella  diuouotione  di  Romani  ■ Tfelquale 
tempo  ri  trottando fi  forte  dalla  fame  affo  etti  coloro , che  erano  dentro  Lucer  ia-t, 
mandarono  ad  offerire  al  Confalo  i feicento  cauallieri , perche  l’ affedio  feioglieffe, 

> f 4 Hli 


Digitized  by  Google 


* »:  Delle  HM.  MMondò.Iìib.XX. 

fìtti  rido  poi  ì.t  mattina  fi  fece  iì  corpo  di  Clito  cofi  ihfaugiiinato,  come  era , 

Yr  incameratoli  piu  tofio  il  vide, che  incominciò  lacrimando  a dire  ; Debc!  e_« 
doloro  fa  merce  ricene  da  me  la  balia  mia,  poi  che  battendo  per  me  ptefioaMtle- 
todiiófioi  tigli  perduti , fura  per  le  pagaie  rrtu  pt  rdéancho  il  firn  caro  frali  Ilo, 
thè  filo  rifugio  della  fra  i rccniegga  rifiato  le  era.  C on  che  cechi  potrà  ella  ri- 
guardare me, che  pare  che  filo  in  tante  f te  infilioità  le  nltangi*Con  che  animo, 
ritornado  io  rtcafa, potrò  porgerle  la  mano, e farle  fifla  i Deh  che  f ingratitudine 
mia  ognaltra,cbe  mai  s'ttéifie,trapafia.E  perche  egli  ne  di  piangerete  di  Limi- 
tar fi  re  fiutagli  tolfero  quel  corpo  dinanzi. Et  egli  tre  giorni  fi  flette  rincbiufo  in 
camera  fernet  tor  cibo  con  penfiero  di  doucr  morire- Di  che  i fuoi  accorgendo  fi, en- 
trandogli afonia  in  camera, tanto  il  prcgarono,e  ripregarono , chi  lo  sformarono 
a mangiare  alquanto,  i^yfiifl.vidro , perche  fi  erano  ifolenni  facrificijdt  "Bacco 
tralafciati,diccua  effer  tutto  quejlo per  t olerc  degl' irati  Iddìi  attenuto , e perciò 
non  douere  tanto  il  He  maceracene.  Calli flhcne  medefimamente  s'ingegnò  con 
molte  ragioni  di  placare  quel  tanto  adolorato  petto.  Macon  maggior  liberti 
riprendendolo  -Alefianiro  diceua;Mdunquc  queflo  è quello  Mi lejf andrò, nel  qua- 
le ha  volti  tuta  il  mondo  gli  occhi , che  bora , come  vn  rii  feruo , tanto  fi  duole,  e 
piangete  mojìra  di  temere  le  leggi, e le  parole  degli  buomini  ? Spoffibile , che  tu 
nonJappi,chc  laginflitia  fiede  con  (jione  per  dimoflrarci,tbe  fia  debita, e gin/la- 
mente  fatto  ciò, che  qui  piace  a gli  He  di  fare  ? L' e fiere  ito  i fi  e fio  ancho  per  torlo 
da  q uello  afinnuo,diceua,cfierc  Clito  giufi amente  morto;e  non  gli  haurebbonone 
ancho  fatta  dare  fepolt:ira,fe  il  /{e  non  l'hauefie  con  molta  ìfìantia  ordinato. 
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l>m  -volta  , chela  potentia , e grandezza  di  vn 
Trcncipcfi  accompagna , & accorda  con  quella _» 
parte  dell'anima , che  et  fa  da  gli  altri  animali 
differenti,  ne  nafee.  Signor  nuo,vn  co  fi  fatto 
concento , e co  fi  foaue  h armoni  a,  che  Ci  il  Trenci- 
peflefio  in  fe  medefimo  marauigliofamentc  ne  go- 
de, e i popoli , che  ne  fono  retti, fi  pofono  chiama- 
re veramente  felici . ?<{c  voleua  già  il  dotto  Vla- 
tone  altro  dire, che  qucfìo,quando  diana, che  bea- 
to il  mondo, fe  mai  i "Principi  philofopbaffero,ò  fe 
i philo  fophi  hatteffero  già  il  gouemo  de1  popoli  : pcrcioche  da  quella  tanta-/, 
e cofi  bella  c eneo)  dia  che  diffonantìa  può  nafeere  l ò che  difordine  da  vn  tanto , e 
cofi  vago  ordine  ? Egli  mi  pare, che  vn  cofi  fàttoTrcncipe  molto  al  grande  Id- 
dio fi  /ornigli, poi  che  potendo  molto  tutta  qutfta  potentia  indriggare , e regola 
fecondo  ihnodcllo  della  ragione  ; Onde  non  può  cofa,  ciré  ne  nafea , e fiere  degna 
di  biafimo snella  guifa,che  diciamo, che  le  cofe , che  dalla  mano  diurna  procedo- 
no, fiotto  ordinatifiime  tutte, c di  foprema perfettione . *4l  contrario  poi,  quando 
la  maggioranza  di  vnprecipc,  cacciata  via, come  nemica, lo  ragione  dal  fitto  fig- 
gio,congli  affetti, & appettiti  difordinati  fifiring  e, e di  quelli  fidamente  in  tut 
te  le  fue  operationi  fi  Jcrue,dandoloro  liberamente  il  fretto  di  fe,  e Inficiandoli  da 
loro  guidare  ,difgratiati  que‘  popoli, che  fiotto  cotal  reggimctlfo  fi  truouaw.pcr- 
ciochc  non  altnmenti,chc  fe  in  vn  tempo slofiffimo  mare,  e fetnpre  a pericolo  di 
perititi  fi  rittouaficro , vengano  forzati  a menare  vttatrauagliatifiìma  vita-/, 
che  aff  ai  {pefio/en^t  fua  colpa  và  à dare  ne  fcogli,e  perifee . Efeal  Trenti fC-» 
parrà,cbe  egli  felicemente  vitto, [aliando  a qucflo  modo  le  voglie  fuc  con  difcor- 
rere  liberamente,  a guifii  di  Delphinoper  le  onde' , bora  a quella  parte',  bora  a 
quella , non  è per  qucfto,  che  alle  volte  (fe  non  ò egli  di  marmo  a fatto ) non  fi 
fentadal  verme  della  fua  iflefià  cofcientta  mordere , e con  fuograui filmo  dolo- 
re, c pentirne  to  non  conofca  quanto  egli  crri,amhor  che.  di  emendar  fi  non  penfi. 
bla  egli  ò troppo  raro  dono, 01  affai  di  rado,ò  forfè  non  mai  lì  vede, che  vn  Trcn- 
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cipc  fi  fuma  fempre  di  quella  fua  potè  Sia , e maggioranza , che  à } opragli  altri, 
fenga  Infilar  fi  fpeffo  da  alcuni  particolari  affetti  traffwrtare  citte  il  douere . For- 
fè perche  penfa  di  aniln  Ji,e  di  cadere  dal  grado  della  fua  dignità, fe  egli  fi  fa  alla 
ragione  Joggetto.  Ma  egli  non  vede, che  alhora  maggiormente  Li  fua  auttot  ità  for 
monta,  ecrefce  quando  fi  lafcia  dalla  ragione  guidare,  e fi  da  tutto  in  potere  di  lei 
& a lei,quafi  ad  vna  legge  diuina,&  immutabile, obedifee, e ferue . 2 fio  baflò  ad 
le/S diro  quella  tata  philofophia,  che  da  njl etile  infra  da  i primi  anni  prefe , 

ne  la  buona  educatone  co  la  felicità  della  fua  natura  cógiunta, perche  egli,  quan- 
do dopò  le  fue  tante  -,  iltoric  fi  vide  quafi  nel  colmo  delle  fue  felicità,  fapcfie,ò  po 
teffe, frenando  fe  fle/]o,titirarfi  fra  i termini  delle  cofe  Immane , e perfuaderfi,che 
effcndo  huomo,  Umetta  dello  flato  humano  contentar  fi , finga  voler ft  fare  adora- 
re.,e  far  credere  agli  altri  quello,  che  effo  perauentura  non  crcdeua , cioè  che  fofie 
figliuolo  di  Gioite, Cidtrc  filmili  pazzie  • Le  1ua^  tutte  non  altronde  nafceuano , 
che  dal  non  volere  quella  maggioranza,  che  egli  forfè  riputaua  tutto  il  fuo  bene , 
alla  ragione  fittopone.  Che  fe  la  ira;ò  il  vinc(lequdi  due  cofe  nódimeno  fi  poffo- 
no  co  la  ragione  moderar  e, e frenare)  furono  cagione  che  egli  il  buon  vecchia t elio 
di  Clito  co  tata  crudeltà  ammazzaj]e;chi  non  vede, che  la  prima  orìgine  nacque 
da  volere  egli  efSere  a 'Thilippoj uo  padre  in  tutte  le  cofe  antepoflofCofi  fi  lafcia 
uà  dagli  affetti  in  varie  difconiteneuoleggc  indurre , che  tutu  le  altre  Jue  buone 
parti  macchiali  anoipcrcioche  eff'oancho  con  atti  ìmmcaùfjimi,e  ragione  noi  iffmi 
fkceua  conojctte,cbc,fe  egli  non  fi  fofie  laf ciato  corròpere  ,($  accecare  dalla  alte 
rez^et  dei  juo  grado, farebbe  agonalmente  giunto  a quelle  ccccllentia,  che  fi  può 
in  vno  ottimo, e granTrcncipe  defiderare  maggiore  .Egli  fette  diete  dì  in  Mara- 
cada  ad  isfogarc  il  dolore, che  hauea  cofi  grande  conceputo  per  la  morte  di  C lito. 
Mandàdo  poi  con  vna  parte  delle  genti  EpbcHione  rté‘rBattti , Cf  tAmintha  nel 
golterno  de'Sogdiani,chc  haucuagià  a Clito  dato  ^f so  condufsc  il  reflo  dell’ ef set 
cito  in  Xcnip  pacche  è vna  contrada,cl>e  co  S cititi  confinai  doue  foleuano  i fora- 
ti] ci  ti  de ’ Battìi  ridar fi:i  quali, toflo  thè  la  venuta  di  ^ ite  fiandre  fi  intefe, furono 
da  pae finii  cacciati  via,e  dando  fopra  Mmintha  vno  improuifo  affatto, vi  reftaro 
nogtan  parte  di  lot  o morti , e prigioni  • Gli  altri, che  fuggiti  erano , ottennero 
pur  finali/  ente  il  perdono  . Tafsòdopò  queSlo-Aleffandro  con  tutto fefiercito  in 
Traili  aia, a,  lìaqualc  prouimia  era  Satrapo  Sifimithre,che  baueua  hauuti  di fua 
madre  duo  figli  ;pfrc'wcbe  ini  non  fono  filmili  congiungimenti  illeciti.  Coftuiper 
la  commodiià  delhioco  ficee  da  principio  qualche  nfiìleniia  : ina  quando  fi  vi- 
de dalle  machine  del  nemìeo  fieramente  trauagliare , fi  pofe  in  potere  di , Alef- 
fand/0  ; ilqualegli  refe  lo  ita:  con  tre  meffa  di  farglielo  maggiore,  fe  la  fedeltà 
conferuaffe. F.  menandone  fic"  U-.  ogienatietti  figliuoli  di  queflo  Satrape  ,pafiò 
con  la  caiudletia  innanzi,  verdelli  ..tre  il  reflo  di  quelle  genti . Maeracofifaf- 
jofo , e trauagliato  il  camino  ,'che  non  rifilarono  vnghie  a i caualli  che  non  potè • 
nano  borirmi  piti  il  vitiece  animo  del  fiefeguire.  S’eratiogià  refilati  a dietio  tut- 
ti quef  nobili, c valorofigjouiini , che  foleuano  il  l{e  accompagnare , fuori , e he  « 
Tbilippo  fratello  di  Lifimacho , che  era  garzonato^  per  venticinque  miglia  art 
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dando  à pìe,&  armato  di  lorica,non  fi  ifcoflò  mai  da  (lefladro , benché  Lifima- 
tho frefo  il  cauallogli  ofrerijJe.Ma  battendo  in  vn  bofcbetto, dotte  F erano  i Barba 
ri  afcofi , moflro  in  di  fé  fa  del  I{c  il  Juo  valore  ; dopò  che  furono  i Barbari  fuggi- 
tila vii  fubito  accidente  fopraprefo  fra  le  mani  del  ]{i  friro . Della  cuimoite  fu 
forte  Eltflandro  dolente.  E volendo  qui  fallare  da  cauallo  ferì  caufalmcnte  Lifi- 
rnacbo  in  front e,e  non  battendo  altro  modo, gli  legò  la  ferita  calfuo  diadema, che 
inteilabaueua.  llcbe fu quafivn prefagiodel douere effeie poi  coflui He . In  f 
qucflo  viaggio  morì  ancho  Bigio  vn  de  p)  imi  Capitani  di  Macedonia.** ndò  do-  J 
po  quello  il  Incontra  i'Draci , co’  quali  fi  era  Spitamine  ritilato.  Emanato- 
li ut  ifuifceratamente  la  moglie  fua,  laquale  fianca  di  andare  piu  fuggendo , ogr.  i 
arte  vfaua,perche  il  marito  in  potere  del  vincitore  fi  ponejje . Ma  egli, che  il  ne- 
mico co  fi  da  prcfjo  fi  vedeua,nò  potedo  piu  le  lufingheuol  parole  di  Uà  donna  fof- 
fr ire, quando  i Ila  maggiormente  il prcgaua  , «aiuto  il ferro , volle  ammazzarla. 

E lo  haurtbbe  fatto, Jc  i fratelli  di  lei  trapefli  non  vi  fi  foffeto . Cercò  i innamo- 
rato mai  ito  di  leuarji  cojlcidal  cuore, ma  furono  le  fiamme  aniorofe  piti  potenti, 
e lo  [fin ftro  à dolute  poco  apprefjo  Infingarde  pregarla, ebe  gli  perdonale  di 
finule  pen fiero  vfeiffi . Ma  ella  ifiufandofi  con  la  fua  buona  iiuenticne,rion  mol- 
to dopò  battendolo  in  letto  da  aito  fanno  apprefjo , gli  mozgò  il  capo , c da  vn  Juo 
Jéruitore  accompagnata  fi  ne  andò  nel  campo  inimico , e prefintò  ad  Eli  ffrmdm 
il  fanguimfi  tejihio.  Benché  il  I{eilgri  firuigio  della  donna  vedtfle,  abbai  ì non 
dimeno  tanto  quel  fiero  atto,  che  ordinò,  che  ella  follo  fnoiide  gli  alloggiamenti 
andaffe.  è i Diaci  intefa  la  morte  di  Spitamene,gli  condufiero  legato  alianti  Da- 
tapbérne capo  della  medefima  ribdlione-Dcbellatii  Diaci, fi  mofje  il  R e per  efj'e 
re  nella  còtrada,cbe  chiatti  aliano  Cabaga ;ma  egli  nacque  nel  tergo  dì  del  viag- 
gio coft  et  uda,e  fiera  tempefia  di  pioggia, e di  grandini  con  cofifrefiì  tapi,  e tuo- 
ni,che  eufiuno  dune  fi  ritrouò.fu  forzato  à rcflarfi,efoprn fi  con  le  proprie  armi. 
Fu  tantalo  frumento  e’I  freddo,  che  molti  ne  furono  ritrouati  morti  in  quel  modo 
fltfiojcome  firmati  fi  erano. E finga  alcun  dubbio  vi  fitrebbbe  la  maggior  pai  te 
deìt effettuo  re  flato  morto, fi  il  I{e  nò  glijofje  andati  di  pafl'o  in  paflo  co  fin  lòdo, 
& alzando  di  terra,  c fraudo  fare  per  tutto  il  bojco  fuoco.  E qutflo  modo  ritornò 
loro  la  vita,e  glicoudufje  fuori  del  bojco,doue  accapo.  Qui,metre  che  egli  pi  efjo 
al  fuoco  dona  àgli  fmarriti  fruiti  qualche  rifloro,vide  vn  p rinato  fluida!  odi  Ma 
cedonia  veni) e, che  à pena  polena  Jefìefjo,uon  che  le  armi, che  hauena  in  d< fin  co 
durre . Elgatofi  adunque  tofloda  federe  lo  afri  fi  nella  fuajeggla , perche  e fi  ri- 
pojafie  alquanto,  efi  tijcaldafie  infume  . Jfefiauide  per  gran  pezzo  colui  dove 
fifidefje,ne  da  chi  hom-fle  queflofauote  riccuuto.Finalmcnte  menato  in  fi  flefi 
fo,e  quafi  in  vua  nuoua  vita, nò  piu  toflo  del  I{c  t’aceorfi,e  dcllafigg  ir,  don  e affi 
fi  ftaua,chej  panitelo  di  vn  fubito  fi  al^ò-Ma  Elcjjandro  lù  to  vi  fi  facédo  difle; 
Ben  vedi  quàta  vantaggio . Macedoni. ì Per  funi  fi  babbi jiio  cor;  gli  fin  loro ;poi 
che  còfla  d Verfuui  la  vita  il  jtdere  doue  U loro  Infigga  ; quello,  che  ha  à le  la 
vitalbe  era  mezgo  perduta, refa.ll  dì  figuentc  fcce  intendi  re  à tutti, che  \ ele- 
tta loro  refluitile  quanto  perduto  bacalano  j e'ifece  con  (fretto  , ne  ve  lo  a:uiò 
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poco  Sifimitre,che  venne  à tempoà  donargli  duo  mila  eameli  con  vii  gran  nume- 
ro  di  altri  animali, che  e per  vetture  ferimmo,  e per  mangiare , l^on  volle  il  Re 
lafciarfida  questo  Barbaro  vincere  di  cortcfia,e  per  ciò  gli  donò  trenta  mila  pe- 
core della  preda,  che  nella  contrada  de'  Sagi  fece . "Paffuto  oltre  giunfc  nella  con- 
trada,douc  era  Sat.ape  Oxiarte,che  lofio  in  poter  di  lui  fi  diede, e ne  ribebbe  per 
ciò  con  molto  bonorc  lo  fiato . E perche  il  Re  di  tre  figliuoli, che  coftai  haueua,ne 
cbiefi  due, perche  feco  milìtaf]ero,il  Satrape  anco  il  tersogli  diede , egli  /ece_» 
vìi  filcndido  còuito;nel  quale , per farlo  piu  celcbrarefintroduffc  trenta  donzelle 
nobili, fra  le  quali  vi  fu  i na  fua  figliuola,  chiamata  R (/lane, e di  rarabeltà.Onde 
piu  che  tutte  l’ altre , che  e rana  nondimeno  bclliffimefin  fegli  occhi  di  tutti  vol- 
fe,e  quelli  del  Re  frettai  mente,  che  nelle  tante  fue  profferita  haueuagià  alle  f ue 
cupidità  raìletato  il  freno.  Egli  Je  ne  ritrouò  in  modo  allacciato, e prefo,che  ng  ha 
uendo  rifretto , che  ella  fife  v na  ignobile  fanciulla  ,feal  fangue  regio  fi  còpara- 
ua,la  chiefe  al  padre  per  moglie,dicendo,che  per  qfta  via  egli  nell'imperio  del- 
l'ut jìa  fi  stabiliiia,  e che  Achille  ancho, dal  quale  e/Jo  defcendeua,fi  era  con  vita 
fanciulla  cattiua  congiunto.  F u adunque  la  filenità  del  matrimonio  alla  v fango 
di  Macedonia  fatta,con  diuiderc  per  meg^o  vn  pane , e l'uno  e l’altro  gnflarne. 
Stanano  i Macedoni  pieni  di  vergogna, che  egli  tal  matrimonio  fatto  haueffe-rrut 
per  quello, che  era  à dito  auenuto,  neffuno  baueua  ardimento  pure  di  aprir  boc- 
ca,filarne nte  col  volto  ajjentiuano.  Hauendo  pofeia  animo  di paffare  ncU  Jndia, 
fece  dalle  prouintic,chcfiggiogate  bastata, venir  fi  trenta  mila  combattenti , per 
doiterfcne  c per  oflaggi,c  per  Joldati  nelle  imprefe  firuire.  Cratero  madato  .ì  pe- 
Jcguitare  duo  gran  ribelli, l'un  ne  fece  prigione , l’altro  nella  battaglia  vccife  ; e 
Tolipercontc  la  contrai  a di  Bubacene  foggiogò . fn  queflo  defiderofo  Mie  fiandra 
di  cficre  chiamato , e tenuto  figliuolo  di  Cioue  ( cofi  fi  lafiiatta  dal  profrero  corjò 
della  Fortuna  ottici  termini  Immani,' e ragioneuoli  rrafrortare)  voleua , che 
chiunq;gli  veniuadinangi, bocconi, e gittattoà  terra  il falutafic.Tqe  vi macaua- 
no  adulatori, che  qitefio  fcioccho  penfiero  del  Re  accende fiero;non già  molto  i Ma 
codoni, che  nò  potcuano  qucfla  tata  alterala  fofirire;ma  i Greci  fi  bene  piu  che 
molto ; fra  li  quali  C leone  Siciliano  ad  Hercole,e  Bacco  agguagliandolo  diceua,  che 
egli  fi  donata  adorare  in  vita , come  filettano  i Telfiani  de’  loro  Re  fare . Et  do- 
uc ndo  Mlefi'andro  nel conuito  de’  fioi  "Baroni  entrare  fPerche  quàdo  egli  qui  ver 
rà,  diceua  Cleone , non  ci  gettiamo  in  terra,  e fi  l'adoriamo  i Seguitate  me  tut- 
ti,e quelli  frctialmeute , che  piuprofeffione  di  J'auij  fannp  ; perche  àgli  altri  di 
fi  diano  maggiore  efibmpio.  Quefie  vltime  parole  per  Cali  fi  bene  dheuafilqua- 
le  offendo  molto  nel  parlare  libero,  e perciò  non  molto  al  Re  caro,  aqfio  modo  fig 
giu  ufi;  Se  il  Re  qui  fufib,r,on  hi  fognerebbe , che  alcuno  ti  }ifronde[ìe,pcrche  egli 
non  panni  ttcrcbbc , che  con  adularlo  il  faccffi  in  tanta  fua  felicità  odiare . Uo- 
sa che  egli  mm  ri  è , io  per  lui  ti  ri  fionderò . T^on  fai  tu , che  col  tempo  s'acqui* 
fla  la  dininità , laquale  per  ordinario  ci  vien  dopò  la  morte  dietro  ? 0 cr(di  tu 
forfè, ehi;  Hercole , e Bacco  fofi'ero  fatti  Iddio  nel  conuito , e non  dopò  che  da  gli 
occhi  de’  mortali  fiorirono  ? Deh  Cleone , che  ti  inganni , e ne  io , nc  tu  pcfiìamo 
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fare  A leffandro  Iddio . Egli  è molto  piu  ageuole  dare  ad  vno  buono  la  degniti  re- 
gia,che  la  diuirùti.  Se  tu  adunque  poi  fare  alcuno  Iddio, fa  ancho  Re  qualche  vno 
altro.  "Piacquero  forte  a Macedoni  te  parole  di  Calidbene,  che  conofccuano  efjerc _• 

■vere;  ma  non  molto  al  Re  piacquero, che  dietro  vna  cortina  daua,Cj  haueua  il  tut-  , 
to  intcjo.Ma  diffimulando  lo  fdegno,quafi  che  nuUa  di  ciò  fapefìe, entrò . I Barbari , 
che  quitti  erano,gettandofi  toflo  col  vifo  a terra  l'adorarono  ; e Toliper conte  facen- 
dofi  a vn  certo  modo  beffe  di  loro,  ad  vn , che  con  la  barba  toccaua  il  terreno , difle 
che  piu  fi  abbaffaffe , e percoteffe  il  vifo  a terra . Di  che  accefo  il  l{e  maggiormente 
di fdegno,il  cauò  di  tauola,e  (fingendolo  forte  il  fece  andare  a cadere, e diffe;Or  ve  Po|ip(.rcou 
di, che  ancho  hai  tu  fatto  quello,  che  pure  bora  in  altrui  rideuì . E fattolo  porre  in  « opit  • d* 
prigione  licentiò  il  cÓuito.Ma  dopo  alquanti  giorni  gli  perdonò ; non  dimcnticadofi  Alc£Undro* 
già  di  Califlhene, cètra  ilquale  nudi  ina  di  lùgo  nel  petto  la  ira,e  ne  foleua  dire, che 
egli  haueua  in  odio  quel  fauio , che  per  fe  nulla  fapcua . onde  hauendone  poco  ap- 
preso vna  dcboliflima  occaftone  qucflo  fuo  fdegno  isfogò . Soleuano  i figli  ae’princi 
pali  di  (Macedonia  feruire  in  molte  cofe  il  Re  : e fra  le  altre  in  fargli  di  notte  nel- 
la innanzi  cattura  le  guardie.  Vndiloro  chiamato  Hermolao giouanctto di  mol- 
to ri  fretto, che  era  flato  per  ordine  del  Re  fieramente  battuto,  per  hauere  nella  cac- 
cia ammalato  vn  cinghiaro,contra  ilquale  Ale fj'andro  andana:  rifentendofi  mol- 
to di  quefto  incontro, congiurò  con  alquanti  de'compagni  Juoi  conti  a il  Re, e determi 
rono  di  ammazzarlo  vna  notte , che  lor  la  guardia  toccaua  ; toflo  che  ritornato  dal 
conuito  addormentato  il  vedefjcro  . E l’haurebbonofenga  alcun  dubbio  morto,  fe 
vna  donna, che  facea  profefiione  di  indouina,  e che  nella  corte  fi  faccua  freffo  vede 
re,  non  foffe  andata  Yiel  conuito , e lo  vi  haucfje  qua  fi  con  tra  voglia  di  lui  fino  a due 
bore  di  dì  retenuto . Onde  effendofigia  mutate  le  guardie  ,ft  ritrouauano  i congiu- 
rati beffai  ti  del  penflcr  loro,percmhe  bifognaua  a frettar  e molti  altri  g ioni, per  che 
lor  la  guardia  toccaffe.Vn  di  loro  Spintane, forfè  perche  vcdcua,chc  il  ciclo  a quefla 
congiura  oflaua,  ne  fece  motto  ad  Suriloco  fuo  fra  te  U o;  il  qual  e p refolo  per  mano  to- 
flo dinanzi  al  Re  lo  condufle,  e tutto  il  trattatogli  aperfe.  Fece  il  Re  toflo  tutti  i co 
giurati  prendi  re, e con  loro  ancho  Califlhene,  non  perche  foffe  flato  fra  i congiurati 
nominato,  ma  perche  foleua  preclare  a quelli  gar^onetti  gli  orecchi, mentre  che  in 
biafmo  di  lui  parlauano.il  di  feguente  volle  da  loro  intendere  da  che  cagione  mojji  co^°"£u£ 
s'haueffero  vna  tanta  federatila  pofla  nel  cuore  . E dandogli  altri  tutti  come  at-  f*ndro  dcl 
toniti , Hermolao  con  molta  ficurtd  contra  il  Re  parlò  la  fua  crudeltà  rimproue-  ,S4U 
randogli  con  la  morte  di  Tarmenione , di  Vhilota , di  Clito , e di  tanti  altri , che. 
effo  diceua  effere  dati  innocentemente  morti . CMentrc , che  egli  queflc  cofe , e 
molte  altre  flmili  dieeua,gli  andò  fuo  padre  col  ferro  ignudo  fopra  per  per  amma’g- 
Zarlo',CMc  il  Re  vi  fi  trapofe,e  volle, che  lo  lafciaflero  dire , perche  maggiormente 
L cagion  della  pena  accrefcefìero . Et  egli  ; noi, che  non  fappiamo  parlare,dai 

tu  licentia  di  dire  ; e Califlhene , che  foto  per  tutù  direbbe , ritieni  tu  m Uà  pri- 
gione rinchiufo . Efeguendo  non  lafciò  che  dire  di  male , che  contra  il  Re  non  di- 
ceffc  ; ilquale  al  tutto  rifrofe  moflrando  quanto  il  fanciuUo  bugiardamente  par- 
kffe . Eglii  finalmente  gli  fece  tutti  crudelmente  morire  j e con  loro  ancho  Califlhe 
. a "Parte  Seconda.  f net 


Califtcn* 

maoU' 


36  48 


pontio  Cip 
di  Samuiii* 


O udio  in 
Sj  muìo . 
Ca'ftcrùu  - 
ht.ggi  Ca- 

i»u. 


forche  CJU 
djfi'. 


t • Delle  Hi  fio  rie  del  Mondo, 

ne, dopoché  tormentato  fieramente  Shebbe . Fogliano  alcuni  altri,  che  égli  in  ca- 
po  di  fette  me  fi  nella  prigione  ifieffa  moriffe . Trogo  vuol, che  Lifirnacbo  per  pictd 
gli  dt-fj  'e  il  veleno.  Fu  Cahflhene  figliuolo  di  Hero  cugina  di  *4riflotele , e dal  me- 
de firmo  u trifiotele  dato  ad  ^ li  fiandro, pche  in  qfìa  imprefa  di  lui, come  di  Thitofo 
pbo.fi  feruìffe.SgU  fu  da  principio  molto  caro,percioche  era  bene  eloquente > e dot - - 
tofii  erano  qua  fi  di  pari  infume  fitto  la  difciphna  di  trifiotele  allenati. Ma  per  la 
Jua  troppa  libertà  quefio  cofi  dolor ofo  fine  fecc;delquale,piu  che  di  altra  cofa  fiia-  , 
ceuolc.cbe  haueffe  mai  fatta  *4lifiandro,fi  rifentirono,  e dolfero  i Cjreci  ; perche  fi 
teneuadi  certo, che  egli  cètra  ogni  ragione  motto  fofle.llfie  aduque, prima  che  qfio 
dolore  defuoi  crefceJfe,voledo  loro  infume  con  l’otio  torlo, fece  tutti  porre  per  la  im 
prefa  dell’India  in  punto.Ma  prima, che  aditne  cofa  alcuna  pajfiamu,alquanto  del- 
le cofe  di  Promani  ragioneremo . Vanno , che  feguì  alla  Dittatura  corn . Pruina-*, 
che  diede  cofigrd  rotta  a Samniti  ;i  nuoui  Confili  T.Veturio  Caluino,e  Sp . Poflbu 
mio  con  duo  c fienili  di  Roma  ver  fi  Samnio  fi  mofiero  . E Claudio  Tornio , ebes 
era  questo  anno  Capitano  di  Samniti , bauendo  dato  animo  a fuoi  con  dir  loro, 
che  liaucuano  già  per  melode’ loro  Feriali  ogni  fdegno  dittino  placato , resti- 
tuendo a Romani  la  preda , e i caolini  infume  con  Br ululo  ,che  eia  lor  flato  ca- 
gione di  fare  rompere  la  tregua  ; animofamente  vfcì  ancho  egli  col  fio  efferato 
in  campagna , e preffo  Caudio  accampò  • Ouiui  hauendo  inteJo,che  i Confili  prefi 
fi  C alalia , clic  hoggi  vogliono , che  fia  Catana  ,fi  ritrouattano  ,fece  in  habito 
di  pafiori  ttauefiire  dieci  foldati , perche  lajciandofi  to’  lor  greggi  dal  nemico 
prendere  dici  fiero , che  Samniti  con  ogni  loro  sformo  fopra  Luceria  di  Taglia  fi 
ritrouafjero . Laqual  fama  haueua  già  fatta  jpargere  pnmà , Retando  che  fof- 
ferotofio  Rimani  donati  in  foccorfodi  Lucerini  andare . Credettero  agevolmen- 
te i Cou foli, che  cofi  fife,  reggendoli  tutti  dieci  concordi  in  vn  dire j e deliberando 
di  andai ui , perche  due  firade  vi  erano , vna  lunga , CS  aperta  ,girando  fin  preffo 
al  mare  (Adriatico;  l'altra  breue ,erinchiufa  per  le  forche  Caudine , dopo  di 
haucrne  confidato,  fi  rifilueltero  di  andare  per  quefia  breue . Cjiacefra  duo  alti, 
e Jiluofi  codi  vna  ff>atiofa,&  bei  bofi  campagna, per  meggo  della  quale  il  biet  ta» 
camino  fi  fa . CAI  a s’enfi  a in  qui  fi  a valle , per  vn  fretto  paJ]o,e  per  multo  pi» 
Stretto,  e più  impedito  fi  efee  ; ne  altra  uia  da  poter  t fi  meri  hà.  Condufioo 
adunque  Tefiercito  i Confili  in  quefia  valle , per  douere  dall'altra  parte  v finti,» 
ma  ritrouaiono  il  pafjo  con  molti  alberi , e gran  (affi  impedito.  Onde  accorgen- 
dofi  di  ll’inganno  de ’ Samniti , i quali  ambo  Jut  monte  armati  t eden  ano , con  molta 
fetta  fi  voltarono  a dietro,  per  litomarft  dì  là,  onde  nella  unite  entrati  erano j 
e ritrovarono  mcdefinumcnte  quefio  altro  paflo  1 inibiti  fi  , e da  i nemici  ar- 
mati occupato  . 'Di  che  co  fi  attoniti  tutti  u fiorano,  e riguardando  l’un  l’altro 
in  vifo,qttafi  che  ogn’un  giudicale  piu  di  fe  fimo  il  compagno;  che  lunga L» 
bora  fi  videro, a guìfa  di  Statue , in mobili  fiditi  • ZJeggcnda  finalmcwe  drig~ 
%a>fii  padiglioni  di’  Confili , tutti  fi  diedero  al  fare  itegli  eMoggiamenti , & à 
fortittficaruifi  dentro punto  come  f e in  quefio  couf.fi  > J]e  la  lor  Jahte.e^fueggen 
doft  poi, che  era  ogni  lor  fatica  vana  a Cunjoii  per  confi  gito , e per  aiuto  andarono. 
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Chi  gridatiti,  e diceva;  Facciamoci  col  ferro  la  firada  ; attratto  fiottio  qucfli  imbo- 
lati mòti, che  ogni  balga  ci  f ara  facile ,e  piana, pur  che  pofiiamo  venir  col  tu  mito 
alle  jbette. -sfitti  direnano ; Onde,ò  doue  andremo  1 potremo  voi  forfè  Iettate  que- 
fti  monti  dal  luogo  loro* Qui  non  gioita  ardimento  di  cuore  , nefotga  d.  braccia  ; il 
nemic  > ci  tiene, come  varili,  rinchiufi  in  gabbia, e finga  por  mavtra  fcrto,nc  tra  ■ 
uailiarfi  uincerà  quefia guerra.Con  quefli,& altri  Jimili  ragionamenti  il giut no, e 
tutta  la  notte  feguente  ne  pacarono.  In  (juefioi  Samum  no  Japcndo  in  ufi  proserò 
facce  fio  rifiluerfi, mandarono  per  cò figlio  di  qnello,che  fare  dotte fiet  o,ad  Hi  renili»  I 

padre  di  Tondo, che  efiendo  fiato  molto  valor ofo,c  prudente,*' eia  per  la  necchieg- 
giagià  da  ogni  pefo  digouerno  ritirato. La  rifpofla  di  quiflo  fatuo  vecchio  fi  fu,cbe 
dotte  fiero  tofio  taf  iure  uia  liberi, e finga  alcun  danno  i {{emaninoti  piacque  que-  J? 

fio  parere , e per  ciò  mandarono  di  nuouo , perche  egli  migliore  amfiglio  lor  dejfc. 
tA  II  bora  il  vecchio  diffi,  che  gli  parata, chi  quanti  pontini  velia  valle  erano, fido- 
Hcffcro  tutti  tagliare  a peggi.  Qucfle  due  contratte  tifpoflc  furono  cagione  di  fare 
f opra  vn  carro  condurre  Herennto  ntUamp), perche  dalla  tropi  u bocca  intende  fi- 
fero  quello,  ebe  egli  fi  voletia  fopra  ciò  dire.  Et  egli  venutimi  finga  mutai  fidi  p to- 
po fito  diffe,che  col  primo  co  figlio  dcfidcraua,the  per  un  meggo  d'un  co  fi  fatto  fir- 
uigio  baueficro  una  perpetua  pacecon  fipotente  popolo /labilità  ; col  fecondo  (poi 
che  il  primo  non  piaceva)  ccrcaua  di  affliggere  tanto, e porre  a terra  per  quefta^r  ‘ ’ 

via  le  cofi  Romane,  che  per  gran  tempo  ne  fofiero  effi  fiati  ficuri.  E dopo  di  que- 
lli duo  non  fapeua  loro  vn  tergo  configlio  dare . ^4  lima  il  figliuolo  ,e  gli  altri  il 
di  mandarono, e difiero;  Or  non  fard  miglior  partito  ,fi  noi  per  vua  via  di  meggo 
ponendoci  gli  lafciamo  via  liberi ; ma  che,  come  vinti , da  noi  le  condi  ciotti  dell  cu» 
pace  ricettano  f Con  tjuefìo  partito , rifpofi  il  vecchio , non  folamentc  non  ve  li 
fate  amici, ma  gli  irritate  ancho  maggiormente  ; pejrciochc  Romani , t {fendo  vin- 
ti,non  fine  fanno  dar  pace,  e non  morrà  ne"  petti  loro  giamaique  fio  oltraggio > 
finche  non  fi  veggano  vendicati.  E detto  quefìo  fi  ne  ritornò  a cafa . 1 l{omani 
battendo  molte  volte  indarno  tentato  di  vfeir  di  gabbia , e veggendofi  in  eflrcma 
necefiità  di  tutte  le  cofi , non  fapendo  che  altro  far  fi,  mandarono  a chiedete  la  . 
pace  ; c non  potendola \ honorata  ottenere , a disfidare  il  nemico  a battaglia . oil 
che  ’Tontio  rifpofi,  che  hauendo  la  vittoria  in  mano  non  hauea  bifogno  di  far  bat- 
taglia , e per  ciò  penfaua  di  fargli  difar  mati,  e con  vna,  fola  ve  fi  e in  dofio  ciafcuno 
pafiar  fitto  il  giogo  con  quefle  condi  t ioni  di  pace  ,che  da  i confini  di  Samnififgom  • 
br afiero , e ne  merutffero  le  lor  colonie  via_, . E conclufe , che  hauendo  1{omanì  a 
replicarea  cofa  alcuna , non  penfa fit  to  di  mandare  piu  ambaf datori , perche^» 
non  gli  afcolterebbero . Tfacque  cofi  gran  pianto  ncWeffercito  Romano , quando 
quella  rifpofla  s' incefi, e tanto  dolore  ne  fentirono  tutti , che  parue , che  lor  foficj 
flato  detto,  che  albata  alhora  tutti  morire  douefiero.  Tqtm  fa  penano  i Confili 
che  dir  fi, ne  che  farfi;  quando  L.  Lentulo,cbe  era  il  principale  de’ Legati  del- 
teff  eretto  ; (jMi  ricordo , difie , di  baumpiu  volte  da  mio  padre  irte  fi , che  efio 
fuvn  di  coloro,  che  non  confentiuano,cbe  con  oro  da  i Calli  nell' affido  del  Campi- 
doglio fi  rifeuoteffero  ; poi  che  potentino  con  le  ami , benché  non  finga  pericolo  » ■ 
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* pfeire  lor  ( opra  , Che  fe  noi  hoggi  ne'medefmi  termini  ci  ri trouaffi mojofigue 
do  il  configlio  del  padre  mio  dirci,  che  vfcifftmo  a morir  tutti  con  learmiin  ma 
■ no  . Ma  poi  che  ci  ritrouiamo  a quefta  guifa  rinchiuft , che  non  ne  fi  permette  d 
operare  il  ferrosi  fogna  con  la  neceffità  Siringete  le  (palle , e rifcuoterci  con  dare  al 
nemico  le  armi, corneali  antichi  noftri  vollero  à Calli  dar  l'oro.In  quefti  duo  e fer- 
riti è tutta  lagiouentu  Rimana  atta  alle  armi  ; con  la  quale  fe  muore, la  patria  no- 
ftrafì  estinguere  viue , fi  dà  alla  patria,  benché  con  qualche  macchia , la  vitali. 
-4 Urna  i Confoli  da  quefte  parole  moffi  fi  abboccarono  con  Vontio , e trattandofi 
dell’accordo,di(jero,che  fenga  l’ordine  del  popolo  Romano,e  finga  le  cerimonie  de 
bitc  de  Feriali  non  poteuano  ejft  far  nulla.Eper  ciò  infume  co  tutti  gli  altri  vfficht 
li  delP esercito  promifiro  di  fare  dal  popolo  i patti  dell'accordo  firuareSdi  piu  die 
dero  fiicento  cauallieri  per  ojlaggi,  perche  dourjfiro  tutti  morir  e,  fi  fi  mancajje  a 
patti . Si  rinouà  il  pianto  di  Rimani, quando  videro  ritornare  nel  campo  i Confili 
con  queSli  vituperosi  accordi,  e furono  per  ammagliargli , poiché  per  lor  cagione  , 
* m»n"  m'f  ^ C°^  a^a  ciecagli  baueuauo  in  quel  luogo  coudottifioueuano  in  vna  tanta  mac- 
fiTouo"ii  chia  incorrere,  tìora  le  loro  armi  mirauano,  che  doueuano  al  nemico  lafiiare  ; bora 
ri  giogo,  [otto  alquale  paffhe  doueuano, volgeuano  il  cuore  ; & all'atteregga,  che 
&'  di  Ruaù  baierebbe  in  quel  punto  moSha  loro  il  nemico;  e come  co  fi  disbonoratamente  doue- 
4,1  • nano  ritornar  fi  a cafa,doue  folcuano  fpejfo  ritornare  trionfimdo.Ma  quando  poi  vi 

dero  i Confidi  finga  i littori ; e (fogliati  degli  ornamenti  loro  andare  fatto  ilgibgo » 
voltarono  dietro  gli  occhi , per  non  vederlo . ‘Dopo  i Confili  di  mano  inmano  gli 
vfficiali,e  poi  le  legioni  iSleJfefotto  il  giogo  pacarono.  E gli  inimici,  che  d’intorno 
armati flauano , non  poteuano  tenere  a fieno  ti  lingue . alcuni  ancho  Sìeuden- 
do’l  ferro  minacciauano , c ne  furono  ancho  alcuni  Rimani  feriti,  e morti , per- 
che con  fiero  vi fo,  e fidegno fi  voltarono  ver  fi  il  nemico  gli  occhi.  Vfiiti  che  fu- 
rono tutti  dalla  valle  con  tanta  macchia,  finga fine  dolenti,  e non  riguardandofi 
per  vergogna  l'un  l’altro  in  vi  fi,  verfò  Roma  fi  mojfcro , e potendo  giungere  a 
Capotta  di  dì , non  vollero  andarui , tanto  gli  hauea  quefta  vergogna  rimeffi , mct 
coocfiTon*  fi  filettarono  non  molto  indi  lungi  in  campagna _•  - Capouani  quando  lo  intefiro  , 
Roouai.  moffi  a pietà  mandarono  toflo  ai  Confili  i loro  ornamenti  Confolari,  & armi,  e- 
caualli , & a tutto  Seffercito  veSli , e rivfrefcamenti  a baSìanga , & vfeendo  poi 
tiro  tutti  incontra  con  incredibile  cortefìa , Cd  affabilità  tiro  diedero  nella  cittè 
albergo . Ma  era  tanto  il  dolore , e la  vergogna  di  Romani , che  ne  rigar  gli  oc- 
chi nel  vifio  di  ninno  poteuano , ne  aprir  bocca . Il  di  figuente  partirono , e molti 
giouani  nobili  Capouani  larga  pegga  di  firada  gli  accompagnarono,iquualiritor- 
natia  taf  a riferirono  nel  lor  Senato , che  per  quello,  che  vedutone  haueuano  » 
era  ne  Romani  quel  bedicofo  fpirito  eStinto , per  etiche  gli  haueuanopex  Sbada _» 
veduti  doloToftjJìmi  ,C$  a guifa  di  mutoli  andare , come  fi  anchora  haueffero  fui 
capo  il  giogo  hauuto , & haueffero  per  ciò  temuto  di  dir  parola _j  • v/ llhora  Ouì- 
lio  Scianti  genero  fo  caualliere;Et  io,  dijfi , tengo  quello  oftinato  filentio , quegli 
occhi coft  fiffi in  terra,  e hffere  ad  ogni  voce  con filatoria  fardi , vn  gran  fignty 
di  vn  mare  di  ira , che  lor  fluttua  vel  petto , Onde  r’ti  non  mi  inganno,  quello  fi- 
lettiti 
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lentìo  farà  fra  poco  tempo  à Samniti  camion  di  gran  lutto, e farà  loro  qutfla  pace 
-Caudina  ajjai  piu, che  à {{ontani,  doluroJa,fciocbe  in  ogni  par  te  baiti  anno  quefli 
•mede fimi  cm>tma  non  già  i Samniu  lèpre  ie  mede  firn  forche  Caudine. In  que- 
rne^o  baitutano già  in  {{orna  l'ajjidio prima, c poi  la  d sborniata  pace  de ’ Con- 
foli iutefa,cbe  non  meno  dtjpiacere  > t causò , clic  ne  f offeso  amendiie  gli  t f enili 
flati  tagliati  a pegpfi.Onde Jenga  ùadirji  altrimenti  il  Ciuflitio,da JcJU Jji  tutti 
come  in  vn  commune  lutto, chilifero  le  hot  teghe, e fi  tolfcro  di  dito  gli  anelli,  e le 
ricche, e liete  vefli  di  dofio,E  cefi  abominano  quefli  dishonoraii  accordi , che  ne 
odiauanofieramete  i Confoli, c le  legioni,  e dilettano  non  volerle  tò  tòta  macchia 
•fare  entrare  nella  città  . Ma  q tefio Jdcgno  fi  Jmorgò,  toflo  che  videro  il  doloicfo 
efièrcito  enti  are, come  cattiuo,col  capo  uafio,e  tacito  di  notte  in  /{orna, dotte  mol- 
ti giorni  ciafctino  ferina  battere  animo  di  comparire  falla  piazza  fi flette  nafeofo 
in  cafa.l  Confoli  ancho  flandofl  prillatamele  in  caja  non  haueuano  ardimento  di 
eflcrcitare  il  magi ftreto,  fui  ine  il  Senato  01  dittò  loro,che  faci  pero  per  la  creato- 
ne de'  i nuoiii  Conjoli  vn  Dittatore ■ Furono  creati  duo  Dittatori  L'un  dopò  l’altro, 
ma  ne  l’uno, ne  l'altro  i Corniti f conflati  effequì,e  furono {inaimele  da  M.  Vale- 
rio Cornino  interré  creati  Cdfoli  Q/Publio  Vhilone,c  L.Tapirio  Curfote,che  era • 3 649 
no  i duo  piu  fnmofi  Capitani  di  ijUa  età.  Coftoro  in  quel  dì  tfle fio, che  furono  crea 
ti, prefero  il  magiflrato,c  pri>na,che  alito  faccficro, riferirono  in  Senato  della  pa- 
ce Caudina . Et  efiendo  à Sp.Toflhumioimpoflo  dal  Confalo,  che  il  parer  fico  di-.,p  Pom,u. 
ceffe,leuandoft  in  pie,con  quel  volto  iflefiò  dolorofo,che  haueuagià  quanto  puf-  «n»  <u«o  i 
fando  fiotto  il  giogo,  caflantemcnte  mojiro,  che  non  battendo  il  popolo  {{ornano  co-  s 
fa  alcuna  prtmcfià,non  haueuano  potuto  1 Con  foli  afh  ingcrlo  à afa  aiutila  , che 
ejfi  à Saniti  pi  omelia  nò  bauefièro . E che  perciò  doucttano  dai  fi  in  potere  di  Sa- 
niti i Confali,  e gli  altri  vfficiali , che  pronte jfo  haueuano , e tulle  poi  con  intono 
effercito  i nuovi  Conjoli  pajjare  in  Saturno  à Jcanccllare  qutfla  macchia  Caudi- 
na . 'Diede  queflo  parere  diVoflhumto  gran  marauiglia  à tutti, che  patena, che 
non  potè  fièro  credere, che  egli  fofie  colui, che  haueuapoco  innanzi  cofi  dishonora 
ta  pace  fitta, CU  haueuano  peio  pietà  di  lui , che  douejfe  in  poter  di  nemici  cjfer 
poflo  a pagare  con  fieri  Juppliuj  la  non  concia  fa  pace . Liuio , c Q.  CMeho  Tri- 
buni della  plebe , perche  anebo  e ffi  erano  nel  numero  di  coloro , che  in  potere  di 
Samniti  dare  fi  doueuano,  incominciarono  à traporfi  à quello  parere , che  era  . 
quaft  da  tutti  gli  altri  fcguito,e  fra  le  altre  molte  cofc  diceuano,  che  per  effetti, 
in  virtù  dell'ufficio  loro.facrofanti,  non  poteuano  e fi  ere  violati , ne  dati  in  poter 
del  nemico . Ma  perche  Tolthumio  di  uuouo  piu  caldamente  parlò , e ntuflrò, 
che  fi  doueua  ogni  modo  per  lo  ben  della  {{ep.il  fuo  configlio  cfieqttire , e che  Li- 
mo, e Melio  per  l intcrrejfe  loro  particolare  parlauano , fu  per  vna  voce  di  tutti 
conciti fò,cbe  andafje  il  parere'di  Tolibumio  innanzi, e che  allhnra  all  boi  a i Tri- 
buni il  loro  magijlrato  Lfciaffcro , ilche  ejfi  mojfi  dalla  auttorità  di  Toflbumio, 
e del  S enato  fecero.  Tarue,cljc  con  quello  prcndefiè  à vn  certo  modo  la  città  ffi-  . 
rito, e ne  era  fino  al  cielo  lodato  Taflhumio , & alle  coje  di  Decio,di  Curtio , di 
$ ccnola  agguagliato . E perciocbe  ogn’uno  alle  anni  bauca  gC  occhi, & alla  ven- 
Tarte  Sciunda,  „ F 3 detta, 
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[occorrere  Luceria , e non  lafiiarc  in  potere  del  nemico  la  loro  contrada . E fi  ri- 
filai itero  finalmente  di  fare  fatto  di  armi  con  V.  Vintone;  ilquale  battendone  nuo 
ita,  volle  i jitui  alla  battaglia  animal  e , perche  fi  baueffero  quella  macchia  to!tj_» 
dal  vifo;ma  egli  non  pnote,cofi  fu  grande  lofirepito,e  le  voci  di  tutti, che  iljcgno 
della  battaglia  cbiedeua no, batic  do  ciaf  uno  nel  propi  io  cuore  vn  filinolo,  che  piu 
alla  vende:: agli  fpronaua,chc  non  la  voce  del  Capitano.Ondt  con  tanta  fretta  ór 
impeto  nella  battaglia  entrarono, che  vrtado  fi  ingoiano  gli  alfieri  imagi  ; c fi  n- 
ga che  il  Capitano  arte  alcuna  nello  ordinare  le  f quadre  vfafj'e,f corti  eòe  furibiidi  Samniti  me 
dall'ira, col  pi  imo  impeto  pofero  il  nemico  in  fitga,che  fenga  ai  reflatji  mai  fi  con  nYici^!,'»1. 
ditjje  J t fiordi  nato  in  Luccria  .J  fiomani  J'eguendo  la  vittoria, prefero  col  rnedefimo 
impeto  gli  alloggiamenti,  doue  (parfiero  piu  l’angue , che  non  ballettano  nella  bat- 
taglia fatto;i  per  la  colera,cheloro  accendala  il  cuore, la  maggior  parte  della  pre 
da  guaffarono.L.Vapirio  con  l'altro  efjercitn  era  in  queflo  meggo  giunto  per  lj_, 

Jlrada  delle  marine  in  ^ frpi,dóde  paffò  in  Luccria,e  fi  l'affedio.T^elquale  afjcdio 
baia  ebbi  noi  fiomani  fallita  non  minor  fame , che  gli  inimici , fie  non  foffeloro  di 
olr pi  qualche  parte  della  vettnuaglia  venuta;nun  perche  haueffe  mai  queflo  Lo-  Arpiconefi 
go>  lanuto  da  /[orna  ni feruigio,ma  perche  Smaniti  udtaua,ibc  JptJjo  correvano  a co  Rnnaui 
fatui  danno . Sopragiunfie  poi  Coltro  Confalo, & amendue  firinjero  maggiormen- 
te Caffè  dio.  Quando  i Samniti,che  preffio  Luceria  accampati  erano. fuori  di  fperan 
ga  del  foccorfo,fi  videro, deliberarono  di  vficirc,e  fare  la  battaglia,allaqualc  i fio 
mani  anebo  lieti  fi  apparecchiarono . In  queflo  vennero  gli  amba  filato)  i di  T a- 
ranto  a fare  a fiomani, & a Sani  ititi  intedere,che  deponejfcro  learmi,e  di  Vaglia 
i fio  ombra ff ero  ; altrimenti  haiircbbono  Tarentini  pie fe  conti  a di  colui  lcarmi,chc  Taremiuiru 
vbidito  uon  baucffe.Moftrando  Vapirio  di  voler  ragionarne  col  Collega, pofe  quan  Pcrbi‘ 
to  bifognaua  per  la  battaglia  in  piito;poi  rifpofeagli  ambaficiatori,  i quali  faceva 
no  inflantia;che , perche  gli  aufpitif  erano  proj peri,  andana  a riti  oliare  il  nemico, 
facendofi  beffe  di  vna  tata  lor  vanità, che  haucuano  ardire  di  imporre  cofi  altiera 
mente  le  leggi  della  pace, e della  guerra  altrui.  D all’a' tra  parte  i Sanatiti,  ò cl >c_» 
dadouero  de fider  afferò  la  pace , òche  per  quefìa  via  il  fauoredi  Tari  mini  ac- 
quiflare  fi  voleffero,  gridando  dice  nano  volere  a T arenimi  obedire , e che  per  ciò 
deponeuano  le  armi, e nò  voleuano  nc  combattere, ne  difenfarfi.  Hauedo  i fioma- 
ni  hauti  to  lordine  de' Confoli,  in  vn  batter  d'occhio  empie  do  di  f afeine  lefoffe  del 
le  trincieremo  gli  alloggiameli  inimici  entrarono , e cominciarono  fenga  pietà  ad 
empire  di  fangue  il  tutto  ; ne  vi  haurebbono  lafciato  buomo  in  vita  ,J'e  loro  non-» 
foffe  flato  rigidamente  da  i Capitani  commandato  il  contrario . E fi  quietarono 
dello  fdegno,cbe  prefo  ne  haucuano,  quando  intefero,  che  era  flato  ciò  fatto , per- 
che il  nemico,  come  difperato , non  haueffe  fatto  i fiicento  cauallieri  fiomani,che 
erano  dentro  la  città,  morirebbe  erano  delia  giouentù  fiomana  il  fiore . ficflan- 
do  pofeia  Vapirio  aW afjcdio  della  città,  Vublico  corfc  la  Vaglia, e vi  recò  parte  a 
forga, parte  con  corregge  molti  popoli  nella  diuouotionc  di  fiomani . Tfelquale 
tempo  ritrovando  fi  forte  dalla  fame  affetti  coloro , che  erano  dentro  Luceria. 
mandarono  ad  offerire  al  Confido  i feicento  cauallieri , perche  Caffedio  faogluffe, 
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eccellete,  che  in  quella  età, che  /?■  ma  di  tyuomini  raloròji  firn  iua, lui  foto  decina- 
nano  per  Capitano  cètra Alcfsàdro  Magno, fi  di  ^ Ijiafòffc  col Jho munto effetti 
to  in  t uropa paflato.  E Liuto, chi  và  decorrendo  di  qtt  Ilo , che  haute Lbe  yt'cf- 
Jàndro  potuto  à Vanumi  far  e, fi  in  Italia  venuto  fife, (delude, che  in  tutte  quelle 
pai  ti, onde  fi  poffavna  vittoria  acqui/lare  ;cbc  fino  il  valore,  e'I  numero  de  filda 
ti, gli  ingegni,  e le  fortune  de’ Capitaninoti  fi  farebbono  Romani  laf ciati  mai  da 
.A lefjandro  vinceresti  quale, perche  in  quefii  anni, che  il  valor  di  Tapirio  fiori- 
va,morì  ,à  ragionare  ritorneremo.  Egli  auiatofi  col  fio  ejfircito  per  la  imprefeu 
dulia  fndia  co  animo  di  terminare  con  l'Oceano  Or  letale  l'Imperio, perche  à cofi 
glonofa  impreja  Chabito  di  faldati  corri fiondefe,  fece  i guarnimenti  de'  causili, 
c le  armi  de’fuoi  di  fino  argèto  ornare, onde  filetta  chiamargli  ^ drgit  affidi. Qua 
fi  tutta  la  ìndi  a (come  vuol  Curtio)all'Orientc  è volta,e  fi  fiede  piu  in  lungo,che 
in  lato. Piene  da  molti  gran  fiumi  irrigata, de'  quali  Gange  è il  maggiore;  bèche  ArgfnfpWl 
tolga  il  nome  dall'Indo,  che  è piu  freddo  di  ninno  degli  altri , & ha  il  colore  del  " 
mare.  Od  mòte  Cattcafo  nafcono,Cy  in  molte  parti  quella  àmpia  cotrada  divide-  0 le 

ito . Quando  negli  altri  luoghi  del  mondo  ha  maggior  forga  il  Sole, quitti  fi  vede  uett  * 
ogni cofa  coverta  di  iieui,&  al  còtrario  quado  nelle  altri  parti  ii  tutto  ègielo,  qui 
infipportabile  caldo  fi  sete'.  Qui  col  cor  fi  piacevole  de’ fiumi  vieti  giù  molto  oro, 
come  nelle  marine  gra  copia  di  perle  fi  pefea  Le  vejìi  de  gli  Indiani  nano  di  te- 
lr,r  fino  à i pie  lunghe, con  bcJe  auoltc  in  tefia,e  i ricchi  portanano  nelle  braccia 
per  ornamento  molto  oro  . Magli  fie  quando  vfiiitaiio(cbc  era  di  tado)congran 
fu!  (Viltà  campar  ivano  ipercioche  andavano  in  vna  lettica  di  oro  ornata  intorno  di 
perle , c refiiti  dipurpitra  intefladi  oro,  e di  piu  degli  armati  di  Ila  guardia  l'ac 
co  paga  amino  molti feritimi  con  inccn fieri  di  argèto  in  mano;Onde  tutta  la  fira- 
da di  vani  udori  fbiraua.  T^e’  viaggi  lunghi  andauano  fipra  carri  tirati  da  Ele- 
pbnete, tutti  coverti  d'oro, con  le  lor  tante  concubine  dietro  dentro  (ettithe  auree. 

E con  la  mdc finta  pompa, c gradegga  feguitiano  poi  le  Heine  con  le  lor  veggofi 
compagnie.  A Ubera  davano  gli  He  audentia,  quando  fi  pettinavano ,(f  ornava- 
no i càrie  Ili,  c facevano  le  lor  caccie  delle  fiere  dentro  i nncbiufi  vinai  fra  le  mttfi 
che  delle  conci  bitte.  Ha  la  India  gran  copia  di  Elephanti,e  cofi  gradi, come  quel 
lì  della  Aphrica,c5  altri  varif,emcflruofi  animali.Onde  ferine  One fio  ito,  1 he  à 
tempo  di , Aleffandi 0 nodriitano  nella  contrada  di  ^A bi  liari  dii  1 dragoni ,i  un  de’  f^r’?on*  *° 
quali  era  di  ottanta  cubiti  fialtro  di  cento  e venti . licite  parrebbe  vr  a fàvola, fi 
non  fi  fapefie,che  fu  nt  Ha  pi  ima  guerra  Tunica  morto  in  .A  phrica  vn  fitfète  di 
tento  e veti  piedi, e ne  fu  il  cuoio  portato  in  fioma.Ha  àncho  1 1 Jnd  ia  Tigli  mag- 
giori di  qlle  d’Hircania ,e  formiche  grandi  qnato  vna  volpe, che  vi  cavano  l'oro, 
che  poi  porta  giu  il  corjo  di' fiumi  Hanno  ancho  ai  cimi  Jcritto,  che  vi  ftano  caval- 
li corivrt  corno  in  front  e, CS  buon,  ini  cheviuano  fittamente  di  odore,come  dicevo, 
che  tir  foffero  alcun  nel  lampo  di  Macedonia  condot  ti -Ma  b.ifii  qvrflo  chi!,  co/f  ta 

deirfndii,*?*  tffèrfine  già  di  fipra  ancho  tocco  neUa  imprefa,che  la  /(ow  Semi  Jrwlu  dii 
rami  ”«  ftce.^d  t>iu  tofin  ^4  le  [fUndiu  11?  lòfini  dell'India  entrò,  che  n.ohi  Trii > 
api  della  contrada  vennero  volontariamète  à por  fi  ni  potere  di  lui , thtamàdolo 
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poflo  di  douere  ottenerlo.  Ma  egli pofeta  poto  vi  oprò.  Fece  Alefiàdro  tagliare  la 
fclua,chc  ini  apieffo  era,  per  empire  di  legni,e  di  terra  vita  vagine, che  alle  ra 
dici  del  fafjo  fi  vedetta  per  potere  da  qfìa  parte  mòtaruhpeniocbc  era  dall’altra 
balga  da  un  ramo  del  fumé  Indo  co  ajpere,& alte  ripe  bagnata.  € fu  ejfo  il  pri- 
mo à portanti  il fuo  tròco  albero  t Jfialla,e  ne  animò  co  qfìo  eff empio  i fuoi,cbc  co 
liete  vociil  feguirono.  Stette  fette  giorni  occupato  in  empire  quefìa  caverna;  poi 
màdò  aitanti  tròta  elettiffimi  giovani  della  guardia  fua  fotte  la  feorta  di  Cbaro,e 
di  Alcfiandrofilquale  animo  molto  dnèdoglt,cbe  fi  ricordale  del  nome, che  feto 
commune  baueua.Ma  coflui  poi  uenuto  iol  nemico  alle  fin  ite, mentre  che  mcflra 
piu  coraggiose  cautela  nella  battaglia,  fu  dalle  armi  mimiche  morto.  E Cbaro, 
che  ubili  Mendicarlo, andò  anchoà  mortigli  valorofamète appi  efiò- fi  medt fimo 
àgli  altri  giovani  ancunr,petcwcbe  era  il  luogo  molto  etto,&  à modo  di  una  Vi- 
ramide  s andava  fernpre  il  [affo  à poco  à poco  verjo  la  cima,  agw^gaudo , c della 
fua  grandcT&t  perdendo.  Velie  ambo  il  ì{e  co'fuoi  dietro  pi  oliare  di  montare  la 
balga;ma  ne  perirono  per  uarie  vie  molti\percìocbe  i 'Barbari  co'lor gran  JàJJì  ne 
facevano  molti  precipitare  nel  fiume , e motti  cadere  feriti , e flr  oziati  à tara,  fi 
J{e  fece  pian  piano  ritirare  ifuoi;c  fu  lorgran  uentura,  che  i Barbari  contenti  di 
battergli  urtati,  non  gli  feguirono.  Deliberò  per  la  motta  difficultà  Ale  fi  andrò  di 
lafciar  quejìa  impreja.ma  per  moflrare  di  bauer  contrario  pen fiero  fico  per  tutti 
luoghi  buone  guarde  porre . Il  poche  i Barbari, che  haueuano  duo  giorni,  e due 
notti  molta  fefla  fitta  per  la  vittoria , che  lor  pareua  di  bavere  bauuta,quafì  di 
un  f libito  disperati  di  poter  tenere  il  luogo,  la  terga  notte  fi  pofero  co  molto  filen- 
tioinfnga.  Il  fe,cbe  ne  hebbe  auifo,fu  lor  lofio  f opra, e ne  fece  molti  per  paura 
da  quelle  afpre  balgc  precipitare . Il  refloifeampando  via  fi f alvo.  Bit  tonando  fi 
Ah  fsàdio  fignor  del  fafto  ui  dtiggò  molti  altari, e lafciadoui  una  guardia, paflò 
poi  in  £rnbolima,doue  in  un  filetto  paffo  era  Srice  co  trenta  mila  huomini,  iquali 
egli  ninfe, e fi  infignorì  del  paffo,  e fu  Erico  da  i fuoi  fleffi  morto.  Quinci  il  R,c  fi- 
nal me  te  al  fiume  Indo  giunfe,e  ritrovò  ogni  cofa  in  punto  per  douere  paffarlo.Bje 
gnaua  in  quefia parte  Ompbi,cbe  baueuagià  mudato prima  ad  effe) ire  ad  Alcf- 
fandro  il  I{egno,e  fe  fteJJo’,eglt  ufcì  f>oi  incòtta  col  fuo  efiercito  armato, e co  mol-  * 
ti  £lepbali;onde  gli  fece  da  principio  crederebbe  egli, come  immìco,andeffe.  Ma 
fpronado  il  giovane  foto  il  fuo  cavallo  inndgj.fe  fìefjo  con  quanto  baueua  in  pote- 
re di  Alejfandrodiede,e  ne  fu  con  molta  Immanità  riceuuto,e  confi . maio  nel  fie 
gno  col  nome  diT affile  fuo  padre :che  cofi  tutti  quegli  T\e  chiamare  fi  foleuano. 
Coflui  donò  ad  Aleffandro  cinquatafci  Slcphanti , che  menava  fico,  con  vngran 
numero  di  pecore,e  tre  mila  beUiffnni  tori.  ‘ Dimandato  fe  baueua  nel  fico  fiegno 
piu  agricoltori, òfoldati,  rifpofe  che, perche  con  duo  gran  I{e  guerreggiava, bave 
ua  di  Joldati  maggior  bifogno.Et  erano  quelli  % Abiafari,e  Toro, che  di  là  dal 
fiume  Hidafpe  rcgnauano.il  quarto  dì  donò  T affile  al  f{c,  & à gli  amici  fuoi  tut- 
ti corone  di  oro  con  ottanta  talenti  d’argento.Tiacquc  tanto  queflo  atto  ad  Alef  - 
(andrò,  che  tutte  quefle  cofi  à dietro  gli  ritnàdo,e  di  piu  ambo  nulle  talenti  della 
prcda,che portava  feto, con  molti  vafi  di  oro, c di  argento, c con  ricche  vefli  Tcr- 
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ro  faptfie.ehe  egli  paffuto  foffe,egli  attdajfe [opra.  Jtnimofamentc  vi  mudò  "Por* 

Hage  fuo  fratello  ci  quattro  mila  cauallt,e  ceto  carri  ad  intonarlo  : ma  per  lo  fùn- 
go,che  haueua  fattala  pioggia, no  fi  poteuano  molto  ne  i cavalli, ne  i cani  oprare. 

Onde  i Macedoni, che  erano  armati  alla  leggiera,ageuohnetc  ne  fecero  quella  firn- 
ge,e  ruma, che  vollero.Ma  fopragiungcndo  Toro  con  gli  Elephanti,e  con  la  fante- 
ria^ con  quello  sformo,  e col  fuoflcfjo  affetto  pofe  in  qualche  fpauento  il  nemico. 

^tUf]  andrò  andrò  vcggedolo  fopra  il  gride  L lephate  a cauallo,diffe  quefta  paro- 
la; Ben  veggo  vn  pencolo, che  all’animo  nuo  fi  agguag  Ha, poi  che  fi  ha  hoggi  a di- 
battere e con  animali  cofi  fatti, e con  valorofi  faldati . £ dato  l’ordine  a fuoi  Cap.di 
quello, che  fare  doucffero,e  di  ammalare  J'petialmete  gli  Elephìti,e  coloro , che 
gli guidavano, fpronò  animofamente  alianti.  Vofero  gli  Etepbid  in  gran  fpaueto,  e 
difordine  i c malli  di  Macedonia ; ma  furcnocffì  all’incontro  dalla phalange  tratta-  r.;.Fhjmi 
gitati, e poHi  finalmete  in  fugaipcioche  feriuano  loro  co  le  fecuri  lega  he, e cò  fpa - citane*.. 
de  tughe, Ci  incuruate  a modo  di  falce  tagliauano  loro  la  promufeidefeò  la  quale  a 
punto, come  co  vna  mano  foleuano  i faldati  armati  pi  edere,  & a quelli, che  loro  fo- 
pra erano, porgergli,  f che  gli  ammaggaffero  ; onde  molti  Macedoni  morirono  per 
quefia  via, prima  che  fi  poneffero  quefli gradi  animali  infuga.Ftt  dall’ una  parte, 
e dall’altra  fparfo  molto  fangue, perche  fu  lunga,  c cruda  la  battaglia  ■ E Toro,che 
quefio  difordine  vide, biche  haueffe  noue  ferite  nelle  fpalle,e  nel  petto,  no  rcflaua 
per  quefio  di  menare  animofamìle  le  mani, fin  che  colitiche  il  fuo  Eie  fate  guida- 
va , -reggendolo  tinto  di  fangue , volfe  la  beftia  in  fuga , efbaurebbe  *Alt  {[an- 
drò giunto, fé  no  gli  {offe  venuto  il  cauallo  meno  f>  molte  ferite, che  bauute  batte  ita. 

In  quefio  vn  fratello  del  f{e  T affile  hauendo  per  ordine  di  u ilcfsadro  feguito  Toro, 
incominciò  a còfr.  tarlo, che  fi  arridef}e,e  fi  poneffe  in  potere  del  vincitore,  ft  egli, 
biche  poche  forge  refiate  gli  foffero,dicido,  Cottofio  bene  il  fratello  di  Tuffile, che 
ha  il Juofleffo  regno  tradito, gli  laciò  vn  peggio  d’arme, che  in  mano  haueua, c glie 
lo  pafsò  per  lo  petto  dietro . E ritornò  a fuggir  di  nuouo  : ma  perche  e per  le 
ferite  e per  la  fiachegga  nò  potcua  molto  andai  c il  fuo  Elefante  oltre, fi  fermò  & 
oppofe  al  nemico, che  il  feguiuafie giti  da  pie,che / eco  er ano.  jt le ff andrò,  che  era 
fopra  vn  altro  cauallo  montato,veggtdo  la  ofìinatione  di  Tot  o,  contado  a fuoi,  che 
non  lafciaffero  niun  de’  nemei  in  vita.Qui  fu  adunque  di  nuouo  fatta  di  loro  gran 
flrage,e  Toro  ifleffo  hebbe  tante  ferite, che  à terra  cadde . L'Indi  ano,  che  guida- 
ua  Ì lilefante,credendo,che  egli  da  fìefio } montato  foffe  ,fcce  chinare  co’ ginocchi 
la  beftia  in  tetra  ; la  quale  accorgendofi  degl’inimici,  dx  credendole  foffe  To- 
ro morto , ve  umano  per  fpogliarlo,  di  nuouo  contro  di  loro  incominciò  a me  firare 
U fuo  furore  ,&  hautndofi  ripoflo  il  fio  Rj  fopra , focena  ogu’uno  ilarea  die- 
tro. Ma  egli  fu  in  breue  di  molti  colpi  mortole  fu  Toro  fopra  vn  carro  pofto . 
vdlefl'andro  quando  vide, che  egli  viueua , mofio  d pietà  gli  difj'c;  Chcfciocbegga 
ti  ha  mofjo,  hauendo  per  fama  le  tante  mie  cofe  intefe , a prendi  re  forme,  mejji- 
mamente  hauendo  tofi da  prefiòfeffempio  della  demeutia  mia  con  T affile  l Voi 
thè  tu  mel  dimandi , rifpofé  Tornio  teldhò.T^pn  credente  io, che  batte fi  e ri  mon- 
do buompiu  felice  di  me , percioche  conofceua  beve  le  forge  vtiej  non  hauendo 
> anchota 
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&nckora  pronai e le  tm  fiora  per  pruouàconofco,che  fino  le  lite  Maggiorane  già  co 
feffire  dopò  te  il  primo,poca  filile  mi  tengo.  Dimandato, che  penfiua,cbe  egli  do- 
uefie  f ire  di  lùi,rijpofi;Quello,cbe  ti  bà  tifine  di  qfia  giornata  mofiro,  cioè  quan- 
to  (i.i  fragile  la  felicità  degli  buomini.Tlutarcbo  vuole, che  dimandato  a che  gui- 
facrcdeua  dovere  effire  da  lui  trattato,  ri frondeff  e Regalmente. E che  foggiungt- 
do  M lejjandviE  che  di  piu  andò, nulla  piu  riffandefie  ;perciocbe  in  quejta  parola 
fi  comprende  il  tutto.Con  qui  jta  rifiofla genero  fa , Ór  intrepida  mojfe  tanto  ‘Toro 
il  fu  o vincitore, che  iù  filami  le  la  vita  ne  otteneva  ne  fu  andò  motto  honorato. 
Fu  curato  con  molta  dihgeti.i,e  col  numero  degli  altri  amici  tolto, e fitto  di  mag- 
gior ìcgrn  fi  gnor  e, ciré  nò  era  qllo,che  prima  baucua . Et  Mleffandro  incredilme- 
te  lieto  di  qjia  vittoria,  che  pareua,  che  gli  baueffe  a tutto  l'Oricte  aperta  la  por - 
; ta,  mofiro  a fuoi,cbe  le  Sfoglie  di  Terfiani  erano  nulla , rifpetto  a queÙi'deW India; 

onde  prometteua  loro  di  finteli  ritornare  nella  Grecia  carichi  di  perle , d' duorio ,e 
d'oroEt  battendo  tutti,  fecondo  il  valor  di  ciafcuno,con  ricchi  doni  bonorati, edificò 
*nct6!ja_  fi  la  ripa  d'Hidafpe  due  città , l'uria  chiamò  Tficea  dalla  vittoria , che  battuta  vi 
dtli‘  bancHafialtra'Bucc falla  dal  fio  cauallo,cbc  gli  ora  flato  in  quella  battaglia  mor- 

to,e che  come  fi  haueffi  perduto  vn amico, il  pianfi.One ferito  vuole, che  per  vec- 
Rbinoccro-  chiegga,e  Jlanchegga  morifJe,pcrciocbe  trenta  anni  haueua.Egli  fece  poi  qui  ne ' 
monti  vicini  tagliare  gran  copia  di  legni, per  edificare  vaf celli  di  mare , ne’  quali 
monti  fi  ritroua  tl  Hjfinocerore  animale,  che  in  rati  luoghi  fi  vede, e vogliono, che 
habbta  vn  corno  aguggo  m Ile  narici , c che  fa  grande  quanto  vn’Elephantc, col- 
quale  dibattere  fuolc, benché  babbia  affai  piu  corte  le  gambe. Tartedo  poi  dal  fiu- 
me Hidafpe  condu fic  f efferato  f filue  altiffime,doue  perle  loro  piaceuoli  ombre, e 
per  le  ftefihe  acque ,c he  vi fiatuiiuarto  p tutto, era  vn  tèperato  aere, e falubre , ma 
vi  era  inficine  gran  copia  di  fir penti, le  cui  fquamtnc  rifplèdeuano,come  oro,&  il 
cui  veleno  lofio  ammaggaua.Ma  i paefani  mofbarovo  contra  queflo  pericolo  il  ri - 
Miiraotc  mcdio.Vaff.tndo  oltre  poi  per  luoghi  deferti  ginn  fi  al  fiume  blidraote,col  quale  era 
fiume'  va' ameno  bofeo  congiunto  di  alberi  non  veduti  altroue,e  di  pauonifi  luaggi  pieno. 

Qui  prefjò  vna  terra, che  fu  fubito  prefa.  Con  la  mede fima  facilità  fu  prefa  ambo 
la  città  principale  tlt  quefla  contrada , benché  di  piu  del  muro  hauefjc  ancho  ma 
palude  intomo,  che  la  ficeua  maggiormente  forte , e benché  il  fio  copiofo  popolo 
vfiiffe,ma  con  fio  danno, a fir  battaglia  in  campagna . Mandò  il  l[e  da  vna  parte 
Verdicca, & Eumene  da  vn' alti  a a recare  nella  fua  Jeuotione  que’  popoli  barbari, 
CS  effo  andò  fopra  vna  forte  città, dotte  s'eragran  copia  di  qlle  genti  ridotte.Ma  le 
paniche  detto  vi  erano, per  le  di  fioràie  loro  diedero  in  potere  di  Mlcfàdro  il  luo- 
go. St  egli  lor  pcrdonò,c  menò  fico  gli  oflaggi.La  qua!  derno  tia  fu  cagione , che  da 
fi  fiefjc  veniffero  faine  città  a por  fi  fitto  il  giogo  di  Macedoni  .Inài  pafsò  poi  ne' 
^jhJcin°!  Carini , popoli  tenuti  ndl'Jndia  molto  farti,  e di  ottima  vita . lyW  tot  marito , ò 
di»-  moglie  mirano  alla  bella  difpofitione  de'  corpi , e non  alla  nobiltà  , e perciò  de' 
lor  figliuoli,  toslochc  nafiouo , fi  fi  da  alcuni  deputati  giudicio  ; e , fi  lor  paio- 
min  pa  r te  alcuna  del  corpo  deboli,  fi  finno'tofìo  morire  . Vogliono , che  le  mo- 
gli qui  da  fi  shjfi  co' loro  mariti  moni  fi  brucino . Ora  Mlcfjandtoandò  [oprala 
. „ città 
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città  loro  principale , dotto  era  Sophite  il  loro  fe , che  condito  jitoi  giornaletti  fi- 
gliuolifi  ne  venne  nel  campo.  Egli  baueua  in  dofiò  vna  vefte  di  pur  pura  intefla-» 
d'oro,e  lunga  fino  à tallonale  fue  fcarpctte  d’oro  fi  vedcunnodi  molte  gioie  diitin- 
te,e  tutte  le  braccia  ornate  di  perle ;e  gli pendeuam  da  gli  orecchi  due  grofiifiime,e 
candidarne  gioie. Tortaua  vn  fcettro  d'oro  in  mano  tutto  di  berilli  ornato,  liquide 
tùlio  ad  ^tleJJ  andrò  donò, offerendogli  ambo  fe  sìcffofi  figliuoli,  cr  il  regno . Sono 
in  qurfta  contrada  gran  cani  da  caccia, iqiiali  dicono, che  veggendo  la  fiera  non  ab* 
baianote  volendo  Sophite  moftrare  ad  ^tlcffandro  la  lorogagliardia,ne  lafcià  qr.at 
tro  fopra  un  gran  Leone,  che  non  fittamente  toflo  lucci  fiero , ma  non  fe  ne  poteuano 
pi  diflorre.Si  legge  ambo, che  il  fe  di  albani  mandò  à donare  ad  «ile fiandra  vn 
groffiffimocanefilquale  laf ciato fi opro  vn’Orfio,non  facendone  contai  pena  il  mirò  ; 
d il  mede  fimo  fece  di  vn  cinghiaro,e  poficia  ambo  di  vn  ccruiotto:  onde  fdegnato 
o tlefftndro , che  credetia , che  poltrone  f offe,  fece  ammazzarlo,  fiche  it  fe  di  ^il-  cani  gene. 
boni  vdedo,ne  fentì  difpiacere,e gliene  mandò  tofiìovn  altro fimiU.pregandolo,ch*  K>fi- 
fe  volcua  della gagliardia  del  cane  fir  pruoua , il  tafeiaffe  fopra  vn  Leone , ò fopra 
un’Elepha>:te;pcrciocbc  per  la  fua  generofttà  fi  fdegnaua  di  uolgerfì cantra  minori 
fiere ;c  che  il  teneffe  caro,  perche  queflo fola  avanzatogli  era • ^ilefi andrò  ne  volle 
far  toflo  pruoua  ci  un  Leone  prima,e  poi  co  vn' Elefante ;c  l’uno, e l’altro  pofie  il  ma* 
filino  valorofamente  à rena  con  gran  piacere  del  fe.  Ora  bauendo  -dlcfiandro  refi)  H!pin.  ^ 
à Sophite  il  regno, fi  moffepet  paffare  Hipani,cbe  è l’ultimo  fiume  di  molti , (/;£_»  mt. 
ncH'fndo  fiancano ; e fra  quefiìo  fiume  e l'Hidafpe  fono  noue  nationi  con  cinque  mi- 
la città.  Qui  venne  Vbegeli  fe  di  quefila  vltima  contrada  à dare  ad  le  fiandra  fe 
Jleffo,e'l  regno  con  molti  doni.  E dimandato  del  viaggio,che  fate  fi  donata , rijpo - 
fe,tbe  bi fognava  di  là  dal  fiume  Hipatti  eaminarfi  noue  giorni  per  luoghi  folitati  , 
e defettibile  poi  fibaueua  à poffare  il  Gange,  che  era  il  maggior  fiume, che  la  In- 
dia baueffe ; e nella  cui  ripa  dalt altra  parte  erano  i Gangaridi, e i Tbarrafii  ; il  cui 
fe  Grame  cauaua  zoo. mila  fanti  incapagna,c  zo.  mila  cavalli  co  2000.  carri, e 
3000  Elefknti.'Paruero  ad  u ilefladro  daprincipio  quefìe  cofe  incredibili, ma  qua 
do  intefe  daToro,cbe  romana  fico, il  famigliate, vi  preflò fide.  Sui  aggranfi  anebo 
• Toro  queflo,cbe  meno  difficile  quella  imprefit  fi-cena, che  quel  feeta  ignobiliffitnto, 
perciò  che  era  fuo  padre  flato  bai  biero,e  p e fiere  bel  giouane , lo  fi  baueua  la  feina 
tolto  in  cafone  poi  anebo  per  marito, bauendo  fitto  p<ima  il  fe  à tradimento  men- 
te. Coflui  adunque, che  nato  ne  era,  perche  piu  al  fingue  patcrno,che  al  regio  fi  fi * 
migliano}  ne  era  da  ifudditiperlafiua  viltà  molto  odiato.  Mefiandro  da  vna  pat- 
te filmando  poco  queflo  intinto, come  colui,  che  era  infatiabile  di  gloria , haute  bbe 
m voluto  pafiarc  oltre  per  figgi oga)  lo  ; dall’altra  dubitava  molto  di  andare  per  quei 
deferti , e di  dovere  co  fi  gran  fiume  pafiiare , tanto  piu , chetemeua , che  i fuoi  no » * 

Phauc fiero  dovuto  in  co  fi  remote  parti  figuire  ; perciotbc  l 'era  già  accorto , che-» 
effi  haiirebbono  voluto  imporre  à quella  intima  fine , e titornarfi  carichi  di  Ile  fpo- 
glie  dell'Or lente  in  Gretta . c Ma  egli , che  cofi  baueua  tutto  il  cuore  volto  alla 
gloria , e cofi  baueua  deli  moto  di  far  fi  di  tutto  il  inondo  fignore , che  gli  pareva 
anebora  efifire  nel  principio  delle  fue  imprtfi  ,per  untate  l'animo  de’ fuoi , par* 

V lo  loro 
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10  loro  molte  co fe  à quello  propafito  del  douere  paffute  Utre,facevdo  femprt  le  cofe , 
di  fi. ubati  minori  quello,  che  fé  ne  ditata  ; perche  con  maggiore  animo  à Jeguirlo 
fi  difjmc/Jero,c  molìrando  loro  quanto  poco  fi  doneffe  degli  Elepbanti  temere, poi 
che  ballettano  per  ijperientia  veduto, che  vno,ò  duc,cbe  fe  ne  pongono  in  fpauento, 
volgono fubito  cotta  i loro fleffi  il  refio  in  fugagli  pregaua  adunque,  che  in  quefla 
ultima  lattaria  non  l abbandonaffero, poiché  vi  haurebbono  tutte  le  ricchegje  dell' 
Oriente  guadagnate , e fé  ne  fanbbeno  potuti  poi  lofio  ritornare  liulùfiimi  à cafa: 
che  già  cjfo  non  ne  deftderana  altro, che  la  gloria  per  giungere  Je  pote(]e,à  quella , 
che  haueuano  in  fimili imprefi  fiacco,^  Hercole guadagnai a.E pache  veedeua , 
che  i funi  nonfaceuano  dimnflraticme  alcuna  di  accettare  qllo, ciré  e fio  diceua,angi 
flau ano  tutti  cbeti,e  doler i con  gli  occhi  à terra  voltici  queflo  modo  fegu'v,Doue  fa 
no  fratelli  i uoflri  lieti g>  idi,  che  folcuano  del  buono  animo  uoflro  fare  fede ? doue  è 
quel  Molto  lieto, che  io  fole  nane' miei  Macedoni  vedere?  A chi  parlo  io?parmi,chc 
ne  io  voi  ne  voi  me  conofciate.Houui  io fatto  forfè, fenga  auedermene, qualche  gra 
male, che  ne  anebo  volete  mirarmi  in  vifo?  Doue  fono  bora  coloro , che  à gara  poco 
innanzi  moftr aitano  di  volere  far  tanto  per  me?  Or  fu, che  anchor  che  io  refii  fola, 
andrò;  e fe  non  ne  verranno  i Macedoni  meco, mi  feguiranno  i rBattriani,egli  Sci- 
thi . Ritornatcuene  i - oi  pure  à cafa  fenga  il  f{e  volito,  che  io  qui  ò horreuolmente 
morrò, ò confeguirò  la  vittoria,  della  quale  voi  dubitare , T^e  ancho  con  tutto  que- 
flo moueua  ninno  la  lingua  à parlare, affettando, eba  per  loro  i Capitani  pariafiero, 
folamente  accrcfcendo  nel  vifo  il  dolore,e  ne  gli  occhi  le  lagrimc,come  attoniti, co - 
tinuauanoà  riguardare  in  terra  ■ E nemueò  quello  dolente  fpettacolo  in  modo 
r ira  del  ì{e  in  pietiche  ne  li  cauò  dagli  ocelli  alcune  viuc  lagrime . Finalmente 
Ceno  accollando  fi,  tuttofi  l’elmetto  di  tella, parlò  à quello  modo  per  tutti;  2^on_* 
piaccia  à Dio,  che  giamai  noi  dì  tanta  empietà  ci  vclliamo  il  cuqrc , che  penfiamo 
ne  anebo  di  abbandonai  ui . Il  medeftmo  animo  hanno  hoggi  i voliti , che  fempre 
hebbero;  e fon  prefii  à ffargere  quanto  fangue  hanno  in  femigio  del  % loro,  c Jtfa 
voi,ò  t\c, bautte  non  folamente  gl'inimici  vinti,ma  i voflri  ftefii  ancho  con  la  gran 
degja  delle  imprefe  1 oflre.Che  cofa  pofiòno  fare  tutti  gli  huomini  infteme,che  noi 
fatta  non  habbiamo? Meglio  pappiamo  dare  conto  noi  delle  tante  contrade, che  uin 
tc  habbiamo, che  quegli  fleffi, che  le  habitano . Eccoci  nell'ultima  parte  del  mon- 
do,doue  ci  volete  voi  in  vn' altro  mondo  condurre  ? ficn  è degno  dall'animo  volito 

11  volere  ancho  fuori  della  terra  le  Volire  vittorie  {porgere  : ma  non  vi  giungiamo 
col  wflro  noi, il  cui  vigore  è già  in  fine, là  doue  il  valor  volito  è fempre  in  augume 
to.Miriatevn  poco  quefli  corpi  da  tante  ferite  laccri,eguafii;  habbiate  qualche  ri 
J petto  alla  tante  fatiche  loro  : e confida  iate  vnpoco  in  quante  imprefe  hanno  pri- 

‘ ma  il  I{e  Vbilippo  volito  padre , e poi  voi  feruito . Cofi  lontani  di  cafa  nolira  ci 
ritrouiamoyche  non  potendo  indi  prouedaci  di  vefii , habbiamo  Ihabito  di  Ver  fra 
ni  to! to.  ’K on  habbiamo  homi  piu  peg^o  di  lorica  in  dofio,non  habbiamo  camalli; 
doue  ci  volete  voi  mandare  à perire  fra  le  fiere, e ne’  pericolo  fi, alti  fiumi?  Man 
date  almeno  à fepelire  quelle  reliquie  nella  patria  loro . Chefe  pure  volete  an- 
dai e oltre  guerreggiando  nell' India,  volgete  à mandritta  il  camino,  che  ritn- 

ueremo 
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ueremo  piu  piacevoli  contrade, e giungeremo  all'Oceano , che  potrà  e fiere  il  termi- 
ne delle  vittorie  nofire.Moftrate  a vojlri  il  fine  di  quella  militia,  che  tutti  v dàtte- 
ri vi  Jeguiranno,ancbor  che  debAi,o  fianchi',  £f  c [porr anno  per  voi  mille  vite  , ioti 
che  vita.  Fornito  che  hebbe  Ceno  di  dire,  fra  il  pianto  aliarono  tutti  da  ogni  parte 
yn  grido  confufo,ckiamido  Aleffandro  He, padre, e ftgnor  loro.l  Capitani  piu  vcc 
chi, a i quali  per  l'età,  e per  l’aurtoritd , che  battevano , p arcua  che  piu  fi  at  con  ve- 
ni ffe  parlare  , incominciarono  a pregare  ancho  e(ji  il  l{c  per  tutti.  Et  egli , che  ve- 
detta tutti  coft  ojlinati,  non  fapendo  rifoluerfi  fi  algò  furibondo  da Jedt  >e , t fi  rin- 
cbiiife  in  carnet a,doue  flette  duo  dì  sfogando  la  colera , ne  gli  punte  pai  lau  ni  uno 
fuori  che  i fuo  famiUiari  ordinarfi.il  tergo  dì  vfceudo  edifico  di  JaJsi  quadra :i  do- 
dici altari  in  memoria  delle  fueimprefe.  Fece  ambo  ampliare  il  cuculio  de  gh  al- 
loggiamenti, e vi  lafciò  letti  maggiori  di  quello,chc  alla  propoi  tiunc  de  cui  pi  bu- 
maui  fi  richiede ;acciochefe  ne fpau'étafierogli  inimici  vcggcndolt,e  ne  rejhffe  vn 
maggior  grido  a poJìeri.Vcr  qucjlo  iflejjo  rijpetto  vi  fece  lafciate  ancho  arme  mag 
giori  di  q He, che  foleuano  i f uoi  vfarc,  e maggiori, e pm  greui  f 1 ni  di  causili . Hj- 
tornadojì  poi  a dietro  onde  venuto  era.giunje  al  fiume  stufino, che  era  il  termine 
dii  regno  di  Toro. Qui  moti  Ceno  d'infermità, e fi  nc  dolfe  forte  Alejj andrò ;ilqua  c“' 
le, perche  erano  già  in  ordine  mille  legni  nel  fiume, lafciàdo  Toro, e T afille  amici, 
s'imbarcò  con  tutte  le  genti  fue  facendogli  Elefanti  to' cariaggi  fegnire  lungo  il  <ab;pop»5 
fiume  per  terra- E perche  per  lo  fiume  in  giù  navigano, buone  giornate  focena, fin- ,n  lDll“' 
che  doue  ^ (ce fino  con  Hidafpe  fi  congiunge, arrivò.  Qui  firmato  co  tutto  l'effercito , 
e tolfe  coirà  i Sabi  l'arme,  che  dicevano  trarre  l’orìgine  da  i compagni  di  Hercole, 
che  erano  Flati  qui  lafctati  infermi  dal  Cap.loro,  quado  guerreggiando  nell'India 
pafiò.E  per  fine  di  quefia  cofa  fede,  andavano  veftiti  di  pelle  di  fiere, e fi  J emilia- 
no della  claua  per  arme.  Ak fiandra  pofe  la  loro  contrada  in  ruina,prcfe  a forra  la 
loro  principale  città, ruppe  in  campagna  fiffauta  mila  di  loro,eprtfa  finalmente  a 
forga  la  città, doue  fuggendo  fi  erano, tutte  le  genti  atte  a combattere  fece  morirei 
il  refi 0 fece  vendere  : in  vn’altra  città  perdè  molti  de' Juui.Ma  veggendufi  i bar- 
bari Flringere  l'affedio,attaccarono  fuoco  alle  cajè , e fi  gettarono  fui  con  le  mogli, 
e co’ figli  nel  meggo  della  fiamma  ad  ardere . Qui  lafuòil  fie  vita  guardia  nella 
rocca,  che  uon  era  fiata  effefa  dal  fuoco, e che  tre  gran  filmi  la  tingevano  intorno: 
frìoche  da  vna  parte  la  bagnava  il  fiume  Indo, dall' altra  u icefmo,&  Hidafpe, che 
qui  fi  cògiungono  infieme,e  poco  piu  giù  nell  'Indo  fiancano  le  loto  acque ■ Onde  co 
tanto  impeto  qui  fi  congiungono  quejti  fiumi  infieme,cbc  paionqvno  irato  mare, e 
vi  pentono  duo  vafcelli  de'  maggiorile  Macedoni  conduce  fiero.  E vi  fu  il  ì{i  col 
fuo  legno  a tanto  pericolo , che  ji  fpogltò  ignudo , per  faluarfi  notando  ; ma  fu  cefi 
grade  lo  sforgo  de'  remi, che  la  fona  dell' acque  vinfe,Qui  driggò  fu  le  lipe  Akf- 
Jandto  tre  alt  ari, c pafiò  oltre  nella  cotrada  degli  Oxidracbi,e  de'  Malli,e  che  viti- 
rovo  1 laro  efierciti  infieme,per  oliare  a c. Macedoni ; i , piali  quando  videro  i 'Bar- 
bari in  arme , perche  pen  fatano  di  douere  guerreggiare , in  gran  fponeuto , c bi- 
sbiglio fi  pofero . eJMa  il  I{e  con  dolci  parole  gli  placò , & animò , e cantra  que ’ 

Barbali  gli  condufle,cbe  follo  ò per  paurafo per  difutrdia,che  nafieffe  fra  loro , fi 
- Tutte  Seconda,  (j  pofero 
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pofero  difordinati  in  fuga . Mliffandro  bruendo  i loro  carriaggi  guadagnati,  andò 
Jupra  la  città  de' Malli  per  prenderla;ancbor  che  rii  Juo  indoiitto  gridafje,cbc  frt_, 
tiejlcflc  y perche  vedeva , ebe  doveva  in  gran  pericolo  della  1 ita  incorrerne . Egli 
montò  prima  di  tutti  gli  altri  fu  la  muraglia, dove  appoggiato  nella  pi  ima  froda, 
fu  torlo  da  ogni  parte  faettato  dagl'inimici . f Juoi , che  pt  r non  lajciarlo  in  tanto 
pericolo  folo  ingrati  numero  il  Jcguinano, tanto  aggravarono  le  fcale, che  fregian- 
dole andarono  a cadere  a ditti  o.  Et  egli, benché  gli  amici gridafiero, che  faltafjt  a 
dietro  fra  loro,  che  e fri  l'haunbbmo  )u  le  braccia  tolto-.mofro  da  vno  incredibile, e 
temerai  io  ardire, dentro  la  città  iflefrà  piena  di  nemici  armati  folto.  Cofi  rcflaiono 
i 'Barbari  di  queflo  attoniti , che  potendo  ammalarlo, ò almanco  prenderlo  vùio, 
[paventali  fisi)  infero  alquanto  a dietro  in  freme,  ér  egli  acccfiandofr  ad  vn  albero 
antico , cheprefr'o  al  muro  era, co»  la  j bari  a in  mano  faceva  tutti  fiate  alla  lunga ->• 
Ma  erano  tante  le  faette , e ifafrì,  che  gli  piovevano  da  ogni  parte  J òpra , che  pc  r 
ftachc-gga  non  poteva  borma ; piu  foflenere  lo  feudoin  braccio,  e frefiò  poneua  fin 
tu  pciKu.fc  prcjp0  terra  il  ginocchio. Duo  Barbari  per  loro  male  piu  animofi  de  gli  altri  ,volc- 
do  accofrarfrt  per  ferirlo, furono  ameduc  l'un  dopò  l’altro  da  lui  feriti,  e morti:onde 
non  Irebbe  dopò  quefii  nifrturo  piu  ardimento  di  apptcfrtrglifr . Ma  egli  bt  bbe  fra 
gli  altri  colpi  vna  faetta  nel  petto , che  gli  pafìò  la  corata , e penetr  o fin  dentro 
lofio  folto  la  mammella  definì  ; dallaquale  ferita  grà  copia  di  [angue  vfiì,  e fi  ne 
inddebolì  egli  in  modo,cbefi  lafciò  quaft  cadere  [opra  l'arme.Mbora  colui, chi  fi  - 
rito  l’baueua,corfe  forfè  per  tfpogliarlo;ma  egli  riprendendo  co  molto  Jdegno  le  far - 
7t , gli  pafsòper  lo  difeouerto  la  punta  del  ferro, e lo  fi  ft  ce  cadere  a i piedi.Di  che 
f lavano  come  attoniti  dalla  lunga  i Bar  bari,  e non  battevano  animo  di  accostar  fi, 
anchor  che  il  vede  fiero  co  fi  de  bile, che  efiendofì  voluto  aliare, era  ritornato  a cade 
re.Blutarcbo  vuole, che  egli  qui  hauefre  andrò  vn  colpo  di  feimitarra  nel  capo,  che 
gli  aperfe  fino  ai  capelli  l'elmetto  : & vn  colpo  di  pi / iella  ambo  fui  collo , che  gli 
abbarbagliò  la  vifia,e  lo  trofie  qua  fi  dal  fornimento.  E vi farebbe  reflato  fenga  al 
(un  dubbio  morto fie in  quefto  meggo  no  fopragiugtuano alcuni defuoi;  perciocke 
erano  già  per  vn  altra  parte  della  muraglia  entrati  detto  V eveefie ,e  Ltmno;e  do- 
pò loro  Leonato,Cfr Mriflonio-  Lemno  valotojamente combattendo morì.Teucefie 
bauendo  tre  graui  ferite  hauute,difenfaua  col  feudo  piu  il  fre,cbe  Jcflefr'oigli  altri 
due  con  molte  ferite  indoffo  folamente  alla  falute  del  J{c  mirauano  .Ma  in  quefio 
tne^go  bauendo  i Macedoni  il  pericolo  del  fre  loro  in  te fo, come  arrabbiati , aperfe 
ro  col  ferro  in  piu  parti  il  muro  ; & entrati  dentro  non  lafciarono  Barbaro  in  vita , 
qua  fi  che  ogn'un  di  lorofofie  colui, che  haucua  a quel  modo  jtlefr andrò  ferito.Egli 
fu  il  R,e  meg-go  morto  condotto  nel  padiglione  con  la  faetta,  che  à guifa  di  vn  cbio 
- do, gl  i haucua  fi fiala  carata  col  petto:  onde  non  i i era  da  potere  trarla  fuori  ; e 
tutti  temevano  di  fecarla  per  non  accrefcergli  il  dolore  ,Ó  aprire  al  [angue-» 
• maggiormente  la  flrada . Egli , che  vide  i nemici  ,egli  amici  timidi,  e doloro fir. 
Che  cofa  affettate  diffe , che  non  mi  togliete  almeno  con  la  morteti  dolorai 
E di  fua  mano  incominciò  a fecare  l'bafiìle  della  faetta , che  ne  appareua  di  fuori. 
iJMa  perciocbc  gli  mancavano  le  forge,  comando  che  fenga  uff  etto  alcuno  effe- 
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quiffero  i medici  il  retto.  Era  il  ferro  di  quitta  faceta  quattro  deli  lungo, t tre  làr -' 
go;e  per  ciò  dopò  che  fu  cattato  fuori, lafctò  coji  ampia  firada  al  fxngue,chc  il  He  fi 
iaf ciò, come  morto,  andar  giù . Onde  fallir  vn  gian  pianto  da  tutti, che  morto  il 
tennero . CM.i  egli  f lagnato  il  fanguc,"  ritte  mie  in  fe  alquanto  con  gran  piacere  de’ 
f noi, Ci  in  capo  di  fette  giorni,  per  fk'fi  da  loro  vedere,  che  gran  d efi detto  ne  mo- 
ttr aitano, ifcì, e facriftcò  pubhcamctc.  Q^Curtio  vuole, che  vfcijfe  a mottra>fi,per 
fare  vano  vn  grido,  che  era  nato  fra  Bàrbari, che  efjo  morto  f >f)e . Egli  mandando 
poi  alla  volta  di  Babilonia  col  retto  dcll'iffercitoVoliperconteiCol  fiore  delle  geli 
ftte  ritornò  ad  imbarcar  fi,  e runica  lo  giù  per  f Indo  giufe  il  quarto  giorno  in  vna 
copiofa,e  fertile  contrada,  ma  abbandonata  per  paura  da  i popoli, che  f babi tona- 
no. Qui, come  in  luogo  ftcuroift  fermò  per  ripofarfi  alquanto\doue  Cratcro, in  nome 
di  tutti  gli  altri, molto  il  pregò , che  hauefle  voluto  bauer  maggior  cura  della  vita  EkpIuB  j 
fua, di  quello,  che  ne  baueua;poi  che  dalla  fallite  di  lui  penicua  quella  di  tutti  gli  còbiuon»? 
altri  ,e  lafciaffe  loro  ne' pericoli  efporfi , marinamente  doue con  inimici  di  poco 
conto  fi  polena  poca  gloria  acquiflare . Egli  irebbe  caroqueflo  pictofo  ricordo  de’ 
fuoi,  e rifpofe  loro  con  molte  parole, che  effo  non  mifuraua  con  gli  anni  la  vita , ma 
la  gloria ;e  che  battendo  potuto  vna  quieta,&  otiofa  vita  fino  all’ultimo  della  ve c- 
clnegga  nel  regno  di  Macedonia  fàrfi,s'era  in  tanti  trauagli,e  pericoli  efpotto  fit- 
tamente per  accre fiere  la  gloria,  nel  cui  grembo, fi  era  egli  ripoflo  tutto,  onde  non 
polena  da  qual  fi  voglia  pericolo,  & affanno  per  vn  deto  rirrtcrfi,percioche  douun- 
que  fi  ritrouaua  con  l'arme  in  mano, gli  pareua , come  dentro  vn  theatro,e fiere  da 
tutto  il  mondo  veduto.  Il  perche  voleua  piu  totto,  quando  la  fua  forte  il  di fponc fi- 
fe fin  limile  pericolofe  gii jf e gloriofamentc  morire, che  non  per  altra  via  vna  lunga 
& ofeura  vita  menare. In  queflo  meggo  ne’  "Battei  qttc‘  Greci, ciré  u' erano  flati  da 
lAlcff andrò  nelle  fue  colonie  lafciati , fi  ribellarono, ma  ^Atbenodoro  loro  capo , che 
anclto  il  nome  regio  tolto  fi  hauc.ia , fu  a tradimento  da  Bicone  fuo  emulo  mortoci 
quale  Bicone  cogli  altri  Cjreci  delle  colonie  in  Grecia  fi  ritornò, percioche  dal  de  fi- 
derio di  ritornar  fi  nella  lorpatriamoffi,  i erano  già  ribellati,  ^id  ^ileff andrò  in  q- 
J io  venero  ceto  ambaficiatori  delle  due  nationi , còtta  le  quali guerreggiaua,c  cbie 
dendo  la  pace, con  pagare  vn  certo  ttipendio,e  dare  dumUa,e  cinquecento  cauatli, 
la  ottennero.  Egli  fece  loro  vn  conuito  fontuofifjìmo,  e gli  fece  mangiare  fopra  cen- 
to tauole  di  oro  pollo  poco  luna  dall'altra  difhnti , con  tapeggaric  per  tutto  d'in- 
torno di  purpura,e  d'oro . In  quello  conuito  Horat.i  faldato  di  Macedonia  trottati- 
dofi  bene  ebrio  all'aperta  incominciò  a villanneggiare  vn  ‘ Dioffìpoo  <^Atheniefe,  Dioffippo 
ebepereffere  eccellente  lottatore,  e di  ettreme  forge,  eramolto  al  Recato.  Frale  lotu‘ 

altre  cofe  Fiorata  chiamandolo  nato  fiolo  per  empire  il  ventre  il  disfidò , che  cofi 
dicena  volere  moli  fargli, che  effo  folo  n dia  valeiia . t^fccettò  ‘Dioffippo  l imi- 
to,moflr  andò  poco  conto  farne,  fidi  feguente  adunque  in  prefentia  del  r\e,edi 
tutti  gli  altri  fe  ne  venne  Horata  armato  di  feudo,  c di  fpada,e  con  due  lunghe  lan 
eie  da  amendue  le  mani . Comparue  anello  Dioffippo  inghirlandato, & onto , con 
vna  ben  da  rafia  nella  man  manca, e con  ima  grande  , e robutta  pertica  nella  man 
defifa.  lidie  panie  a tutti flr ano , giudicando  vna  efprefia  paggia  quella  di 
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cofl:ii,che  difamato,&  ignudo  quafì  ad  vna  certa  morte  vev.iffe . Morata  adun- 
inogli tirò  tujio  vna  lancia egli  Jchifùndo  il  colpo , prima  che  il  nemico  pafiàf- 
Je  nella  man  dtjlra  l’altra, con  vn  colpo  della  fua  pertica  gliela  fregiò  fra  le  inani. 
E lofio, prima  che  Morata  potefie  por  mano  alla  jpada,  glifi  firinfe,e  toltolo  per  le 
gambe, come  colitiche  era  gagliardo, & attifinuo  nelle  lotte, lo  sballò, e l fi  ce  on- 
da, e atadcit  a rotta fido  tu  terra.  E toltoli  la  Jpada  di  roano, col  pit,cbe  glihauea 
fui  collo  pi  fio, tiranti  bbe  morto, Jè  non  \ i fopragiungeua  il  {{e, che  volle, che  gli  do 
najje  la  vita  Off' fi  qu  Jta  vittoria  non  Jolarncnte  t Macedoni, ma  il  l{e  ijlefiòan- 
cbo,pacbe  vi  fi  erano  ni  mirati  que'  'fiat  bar  i prefenti,e  parata, che  tinnito  valore 
di  ^Macedoni  perciò  m vn  certo  difpregio  venifie . Incomincio  adunque  il  Fj  ad 
aprire  gli  orecchi  alle  ca'unie  d muidiojt,  c pochi  dì  appu  fioefiendo  a findio  tolta 
fra  il  mangiare  vna  tagga  d’o>  o, accennammo  i Jcruiton  di  lattala  al  l{c  con  gli  oc- 
chi,qua  fi  che  Dioffippo  rubata  l'hauefie . Egli , che  Je  ne  accor [e, non  potendo  /of- 
frir que  fio  bia fimo, tu  fio  che  vjci  di  quel  luogo,  hauendoj  crii  ta  vna  lettera, am- 
fe fiefio.  Ma  .4lefiadro,che  del  torto,cbegli  era  fiato  fato, fi  auide,moflrb 
di  ha  terne  gran  difpiacere.Vochi  dì  apprefiò  ritornarono  i mede  fimi  ambafeiato- 
ri  a donare  ad  ^ tir  fiandra  mille,  e trenta  carrette  tirate  da  quattro  caualli  ciafcu- 
na-,mille  feudi  Indiani, cento  talenti  di  bianco  ferro, e grandi  Leoni, e Tigri  dime- 
fiic.it i, con  cuoi  difmifurate  lacerte,e  couenbi  di  grojjè  tefludini.  Vanendo  poi  di 
qjlo  luogo  il  f{e  gìimfe  nella  contrada  de’  Sebarch  popoli  coloro  fiffimi  dell' India, 
c che  erano  già  vfciti  armati  in  campagna,  ma  che,  lo  fio  che  il  fiume  Jndo  pieno  di 
barche  videro,fpauentati,quafi  che  lejfercito  di  va  altro  'Bacco  veniffr, andarono 
a por  fi  in  potere  del  vincitore  ^ ileffandro . fi  quale  hauendo  qui  Julia  ripa  del  fiu- 
me edificata  vna  città, che  egli  ^ dlefiandria  chiamò, pafsà  ne’  catini  de’  Mufitani, 
egli  foggiogò  inficine  co’  Vrejli  popoli  aacho  dell’ India,  ^ffjediando  poi  vna  forte 
città  del  l{e  Sabo,  la  prefr  per  via  di  vna  tana , che  gran  J patte nto  a que'  Barbari 
■ Tolomeo  pofe, quando  battendo  J alle  porte  le  guardie,  fi  videro  nel  meggo  della  città  il  ne- 
ejPjuuo.il  mico  armato.  7{el  combattere  p>.i  inaiti  a città  del  ì{e  Ambiano  pirdè  molti  de' 
fi  oi,percioche  pojero  que’  Bai  b tri  il  veleno  nel  ferro  delle  faettc.  Ma  efiendo  flato 
T olornco  ferito ,e  pei  ciò  ritronadofene  prefio  alla  morte  ;^4  le  fi. indro  grane  affanno 
fentendone,pncioche  era  vaiar  ofiffitm  caualliere , & era  da  molti  figliuolo  del  fic 
ThtUppo  tenuto, pihe  di  vna  fua  coci, bina  nato  eraivide  dortnèdo  vn  ferpe  porta- 
re in  b ieca  vna  ha  ba,cheg!i  aadettn,che  efficace  rimedio  cantra  ql  veleno fofi'e. 
Defiaudofi  fice  cercante, f i he  diceua  conofcerla,fe  veduta  l'hauefic  ■ E i inoliatala 
fece  in  quel  hi  fogno  opra,  la, e ne  refe  a T olomeo,&  agli  alni  tutti  la  fanità.l  Bar 
ba  ijchc  quel  veleno  tutta  la  loro fperanga  haueuano,veggendojene  fuori, fi  arre- 
fero  . Bufi. indo  il  He  olire  nella  cauti  ada , che  cbiamauano  Tatalia,  perche  fe  ne 
erano  le  genti  f iggite  /;t*  monti , p eja  la  loro  ciiià,congran  preda  di  be  litanie  fe 
ne  ritorno*!  fi/,me,e  navigando  giù  pente  ine  ad  vna  iJola,che  l’Indo factua . Qui 
perche  Ir  guide,  che  per  lo  fiume  in  giù  il  conduccuano  ,fi  fuggirono  ,fu  sfumato 
* fiorili  q • alche  dì  . E non  battendole  potute  wauerc , perche  haueuaammo  di 
vedere  ogni  modo  l'Oceano,  egli  vitina  temuta  della  urrà  fece  da  i ma»  irai  fin- 
„ cominciato 
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Cominciato  camino  feguire . Et  offendo  andato  da  cinquanta  miglia  in  giù , come 
alla  cieca, perche  alcuni  pratichi  dice  nano  fentire  dalla  lunga  Paura  del  mare , il - 
quale  penfauano.che  nò  poi  effe  ej fere  molto  lontano,  fece  J montare  alcuni  in  terra , 
perche  qualche  Barbato  del  paefe prendeffero . Et  ejjendo  alcuni  'Barbari prefi  di 
ma/uLtti  quanto  fofje  indi  lontano  il  mare , riffofero , che  non  fapeuano , che  cofa  fi 
foffe  mare,  ma  che  dopo  il  viaggio  di  tre  giornate  fi  ritrouaua  in  gran  copia  vii  ac- 
qua a mora, e falfa , che  cormnpeua  la  dolce . Tutti  lieti  perche  teneuano  di  certo, 
che  quello  foffe  l’Oceano, nauigarono  oltre,  & il  tergo  dì  fi  auidero,chc  con  l'acqua 
del  fiume  quella  del  mare  fi  mejcolaua.Et  effendofi  fermati  in  vnifola,che  qui  fi  fa- 
cena  nel  fi  urne  per  prouederfi  di  vettouagliefin  gra  trauaglio  fi  riirouauano;percio 
che  in  vn  fubito  il  puffo  del  mare  couerfe  ogni  cqja  d'acqua , Ci , à guifa  d’un  rapido 
fiume, incorniciò  à trauagliarc,&  à sbattere  i vafcelli  di  '^Macedoni . Non  faperi 
do  coftoro  la  natura  dell’Oceano  ftauano  sbigottiti , e credevano , che  quefia  fifie^a 
ira  diuina  ; ne  meno  /pavento  fentirono , quando  fui  meggo  dì  col  fuo  rrflujjo  lafciò 
il  mare  tutti  que' legni  infecco . Onde  in  gran  tumulto, e paura  fi  ritrouauanojin  che 
poi  di  nuouo  la  notte  col  fuofluffo  l’Oceano  reci  pian  piano  fopra  il  fecco  letto  l’ac- 
qua.iAllhora  il  Bj  della  natura  di  quefio  mare  accorgendoli , ne  fece  con  tutti  i fuoi 
molta  fefla,  percioche  t' erano  tenuti  perduti  à fatto . Egli  poi  con  alcuni  pochi  va- 
fcelli nauigò  nel  tempo, che  col  fiuffo  vedetta  ogni  cofa  di  acque  pieno, & entrò  da _» 
cinquanta  miglia  in  mare . E parendogli  dihauereil  fuo  de  fiderio  adempiuto, 
facrificato  che  hebbe  à gl'lddij  del  mare,  fe  ne  ritornò  dotte  haueuagli  altri Juoi  le- 
gni lafciati . E mandando  co'miglior  legni,  che  haueua , ? qearcho , (3  One  ferito, 
perche  cofleggiaffcro  l'Oceano,  e f>  l’Euphrate  in  fu  veniffero  <f  ritrouarlo;  cf]o  per 
lo  fiume  in  fu  nauigando , il  dì  feguente  finito  in  terra;  rJ  molti, che  in  vn  lago  fai 
fi , che  qui  preffo  era,bagnarefi  vollero  ,fi  ritrouarono  infetti  di  feabie,  ma  fi  gua- 
rirono co  r oglio.E  perche  la  contrada , onde  doueuano  per  terra  còdurre  Fcfiercito, 
era  molto  arida,  madò  Leonato  auanti , perche  fitee ffe  per  tutto  fare  molti  poggi . 
E fio  nò  volle  quella  invernata  muouerfi  di  quel  htogo,doue  edificò  alcune  città , fra 
le  qu  ali  ne  fu  Bar  ce  vna ■ Mouendofi  poi  fu  la  Trimauera,giunfe  in  nuoue  giorni  nel 
la  còtrada  degli  strabiti, e co  altrettanto  camino  ne’Cedrofiti,e  quefli  e quelli  in  po 
ter  di  lui  fi  pofero . Jn  cinque  altri  dì  giu  nfi  al  fiume  t^irabo.lndi  facedo  tre  parti 
de W efferato  per  afiliggere  maggiormcte  i Barbari , ne  diede  vna  à Tolomeo, per- 
che dalla  parte  piu  vicina  al  mare  la  conduceffe , Leonato  co  Falera  ben  dentro  terra 
mandò, & ejjò  guidò  il  refio  fra  loro  nel  meggo,  e fecero  tutti  gran  danno, e preda. 
C infero  poi  in  vna  còtrada  maritima  dell’India, doue  fino  Barbari  incoi  ti, e filuag- 
gi,  perche  non  hanno  neancho  co’lorcòuicini  comercio  alcuno-  Non  fi  tagliano  l’un- 
ghie  mai, ne  i capelli, onde  vano  hirfuti,FS  horridi,  e fi  fabricano  di  còchiglie  e d’ai 
tre  filmili  cofe  mar it ime  le  fiage  loro.  Vano  couerti  di  pelle  di  fiere, e nò  viuono  d’ai 
tro,che  di  pefei  ficchi  al  Sole,  e di  animali  maritimi , che  l'Oceano  conduce  ne’liti. 
Qui  adunque  mancando  loro  le  vettouaglie,  incominciarono  i Macedoni  à fentir  fa- 
me^ furono  perciò  sforgatt  à mangiar  radici  di  palme, chegià  non  fi  vedetta  tubai 
tro  albero, e poi  anebo  le  bcHie,  che  le  lor  ricche  prede  conduceuano.flpcrche  molti 
-i  Tutte  Seconda.  G 3 molte 
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molte  cofe , per  non  potere  portarle , bruciarono . Ila  fame , per  tagline  de"  cibi 

cattiuiffeguì  il  morbo . Onde  pcrciocbe  per  cagione  del  mangiare ,che  mancano  lo- 
ro,non  fi  potevano  fermare,  jì  vedevano  qutÙe  campagne  non  piu  di  morti  forfè , 
che  di  huomini  meogo  viui,ibeper  lo  morbo,e  per  lafiache^ga  feguire  non  pote- 
vano, e reftauano  à morir  di  ferali  in  que’  luoghi  deferti , ne  giouaua  loro  pregare 
gli  amici , che  non  gli  abbandonaffero  ; perche  ciafcuno  tanta  feranga  haueua  di 
filuarfi  la  vita, quanto  maggior  fretta  nel  caminare  oltre  fi  daua . Il  che  ve- 
deva , che  per  fua  cagione  vna  tanta  ftrage  de'Jitoi  aueniffe,e  pieno  di  dolore ,e  di 
veri°gna  fa*  dalle  contrade  còuicìne  qualche  foccorfo  di  vettovaglie  còdurfiMa 
nii  cefsògià  per  quefio  mai  la penvria,e  l'affanno, finche  ne ’ confini  della  Gedrofia 
entrarono, doue  per  la  benignità  del  ciclo  tc  g la  copia,che  di  tutte  le  cofe  vi  era,  fi 
fermarono, e ricrearono  alqnanto.Ter  quella  calamità  vogliono,che  à pena  fi  con- 
iffcrcito  di  duce ffe  .i  faluameto  in  Babilonia  la  quarta  parte  deU'effercito;  che, come  vuol  Blu 
^taUndl’o  tart^°>aa  di  ceto  e venti  mila  fimtt,e  quindici  mila  cavalli.  Ora  qui  bebbe  ^ flefr 
Pantio  f£»!  f indro  lettere  di  Leonato,cf>e  fcriueua  bavere  con  vngroffo  eff  erato  di  Inoriti  com 
Pofia d.  pò  battuto,c  vinto  ; e di  Cratero,cbe  haueua  in  ceppi  duo  nobili, e principali  Terfta- 
l'a  jotr  fog  ni,  che  di folleuare  quel  ugno  ictauano.Quimi  il  I{e  nella  Cd)  mania  pafsò,  e fece 
Mne  f efferato  prevedere  dille  vetture, che  perdute  haueuaro,e  di  vettovaglie , e d'ar- 

me. E perche  non  era  multoda  Tcrfìa  lontano,  vdt  rido  in  tutte  le  cojè  imitare’Bac 
co, qua  fi  che  per  tutto  sepre  delle fue  vittorie  trionfando  andaffe , per  tutte  le  ter- 
re,e vili  aggi, onde  paffare  doucua,  fhceua  (purgete  di  fiori  le  firade, e fiate  le  tavo- 
le dinanzi  le  cafe  poflc  con  vini, e rinfrefeamenti  per  tutto  l' efferato.  Effo  andana 
con  gli  amici  inghirlandati, e con  vrtagrà  parte  de  gli  altri  j noi  dentro  carrette  co 
vette  à modo  di  padiglioni  di  ricchi  pani  con  le  loro  ricche,e  tiflendcti  arme,  ap- 
pefe  d'intorno. E da  vna  parte  fi  fentiuano  piffa)  i, dati' altra  lire,c  ra>ii  altri  firo- 
ment'.;c  vaghe  donzelle  andavano  dianzi  al  carro  del  I[e  lafciuameit  ball  ado. Et 
à quefio  modo  conduffe  fette  giorni  feffercìto^che  fe  la  fortuna  non  Ihattff'e  guida 
to  per  mano,[ haurebbono  fra  quel  fuo  ebrio  trionfo  potuto  ageuolmenta  l 'Barbari 
opprimere.  In  quefio  tempo  venneroà  ritrouarlo  Oleandro, Sitateti gathene , 

' che  haueuano  per  ordine  del  J{e  ammalato  Tarmenione,e  ci  cinque  trulla  finti, 
e mille  caualli.Ma  dopò  loro  giu  fero  ancho  molliche  venivano  ad  aciufirgli  di  Ile 
molte  federale, che  haueuauo  in  quella  prouincia  oprate. (fra  l’altre  haueua  C lei 
dro  violata  vna  donzella  nobile, e datala  poi  ad  vn  fio  feruo  per  concubina . Il  He 
ritrovatane  la  verità, fece  quefii  tapi  porre  ne' ceppi, e morire  feicento  fidati,  che 
pano  fiati  delle  loro  federante  minifiri.Toco  appreffò  vennero  7fearcho,& One - 
ficrito  à dargli  conto  delle  cofe  ftrane,che  haueuano  nella  nauigatione  dell'Oceano 
e vedute, dr  vditc;c  per  ordine  di  lui  ritornarono  à navigare  l'Oceano, fin  thè  ella 
foce  dell'  Euphrate  giungeffero,&  indi  per  lo  fiume  in  fu  andaffero  à ritrovarlo  in 
Babil'jnia.Egli  fi  haueua  pollo  in  cuore  di  paffare  in  ^iphrica,C  indi  per  la  Te- 
midi i nelle  ffole  di  Cadi,  doue  erano  le  colonie , e L'ultima  metà  dille  imprc/e  di 
Hercole , e poi  per  la  Spagnxpaffare  in  Italia, e ritornar  fi  finalmente  vittoriofo  di 
tutti  quelli  luoghi  in  Epiro , & nella  fua  Macedonia  ; acuocbe  tome  neli'Orhnte 
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haucua  la  gloria  di  'Sacco  agguagliata,  cofi  nell'Occidente  ancbo  non  fi  laf ciotte  da 
quella  di  Hercole  anatrare.  Et  a quello  effetto  mandò  a far  egra  prouigionc  di  le- 
gname nel  monte  Liba.to,perdouernc  poi  fare  vn armata  gride,  neliaqualc  nò  vo 
Ira, che  foffe  legno,  che  foffe  meno, che  di  fette  ordini  di  remi  ; & agli  ì\e  di  Cipri 
ha  tea  fatto  ordinare,  che  deffero  tutto  il  rame, la  {loppa, e le  vele , che  hi fogna  na- 
no. Quello  gencrojo  penftero  di  Meffandro,f$  infatiabile  di  gloria , ci  fa  credere, 
che  egli  da  doucro  laguri  mafie, quando Jentcndo  dijputarc  otnaffarcho,che  infiniti 
mondi  fi  ritrouaffero,con  le  lagrime  fu  gli  occhi,e  Joffirando  difie;Deh  difgr aliato 
me, che  non  ne  bò  anchora  pure  vno  vinto.  Or  venuto  egli  ne'  Tafargadi  popoli  del 
la  Verfia  fu  con  ricchi [simi  doni  riceunto  da  Orfme  Satrape  dilla  pronincia,chc  no  0r(  p 
bilifsimo Barbaro era,e  dal  l{e  Ciro  defcendcua.Donò  cojlui non  folamentc al  f{e,  fc‘ Ubcrlu. 
ma  agli  altri  ambo  fuoi  principali;  percioche  gran  numero  di  bei  caualli  fi  menò 
dietro, e carrette  ornate  di  argento, e doro, con  gran  copia  di  ricche  ve  (li, di  gemme 
rare, e di  vafi  d'oro  grandi, e quattro  mila  talenti  di  wrgento.Ua  fu  quefla  tanta  li  Blg0i  cmm 
bcralità  cagione  della  fina  morte ;perciocbe  a tutti  gli  amici  del  f(e  donò,  fuori  che  <ho.  " 

a Bagoa  EunuchoS  ben  che  gli  foffe  da  alcuni  detto  che  ^ileffand  ro  l'amaua.c  nc 
face ua  gran  conto , finga  rif petto  alcuno  rifpofe , che  efio  era  x muto  per  honorare 
gli  amici, e non  le  combine  del  He.  Laquale  parola  offefe  tato  1 Eunucho,chc  dif si- 
mulando la  coler  a, ogni  sformo  fece  per  porlo  in  di/gratia  di  Me fiandra , alle  cui 
orecchie  credule  fpeffo  fra  Calt  re  cofe  diceua,cbc  quello  Satrape  haucua  dalfepol 
ero  di  Ciro  tre  mila  talenti  tolti ; percioche  hauendo  x >oluto  stlcfiandro  qui  Ila  tom- 
ba aorire,non  vi  haueua  ritrouato  altro,  che  vn  feudo  putrido, duo  or  chi, Ci  vn  floc 
co  alla  Verftana.Vrefo  adunque  Orfìne,e  da  molti  tejlimom  fai  fi  còuintofu  menato 
a morire, -e  veggendofi  Sagoa  con  gran  colera  fopra,e  confider andò, che  da  lui  tut- 
ta quefla  mina  veniua,diffe;  TSfonpoteua  crederebbe  baue fiero già  nell'ut fta  re- 
gnato le  donne  ;d  bora  (che  maggiore  marauiglia  mi  dà)  ve ggo,ehe  gli  Eunuchi 
vi  regnano. E cofi  morì  l'inaocente  Satrape  per  hauere  vnatto  cofi  generofo  s fato. 

Qui  Irebbe  Me  fi  andrò  lettere  da  Ceno  delle  cofe  di  Europa:, e come  Zopiro,che  ha- 
ueua mandato  nelgouemo  di  Thracia , mentre  che  co'Cethi  guerreggia,  era  flato 
da  vnafubita  tempo fla  con  tutto  il  Juo  e fiere  ito  oppreffo  ; e Je  ne  era  perciò  qua  fi 
tutta  laT brada  ribellatale  come  virpalo  cercaua  di  porre  Uthene  in  ìiuolta_*-  Arpalofijg. 
'-serpaio, che  era  vn  de' principali  di  ^tleflandro,&  intendeua  quello, che  egli  la-  8' in  Atte- 
feiandofi dalla  colera  vincere  con  gli  amici  faceua, temendo  per  queUo,che  effo  ben 
Japetta  di  battere  fatto  ncU'^ffia,  doue  era  flato  da  lui  lafciato  nel  gouerno  di  vtut 
prouincia  ; con  gran  copia  d'oro  fuggendo  fe  nera  venuto  in  Stirene , & hauca 
già  cominciato  a fubornare  molti  ; ma  non  puote  mai  dal  fuo  giu  fio  penftero  vol- 
gere vn  punto  Vhocione , benché  gli  mandaffe  a donare  fino  in  cafafettanta  talen-  Phocione. 
ti,& ad  offerirgli  fefteffo  con  quanto  haucua . Demoflbene,  che  gli fi  era_,  Dcinoithe* 
iucommeiato  a moftrarc  contrario,  perche  fi  accorfe , che  gli  era  piaciuto  molto,0*’ 
mandò  féer et  amente  di  notte  a donare  vn  bel  vafo  d'oro  con  venti  talenti  dentro, 
fi  perche  douendofi  poi  confultare  >feegli , per  effere  inimico  di  x^dhffandro  ,ft 
doueuotò  nò, ricettare  in  tbenc;  Demoflbene  infafeiandofi  bene  il  collo,non  per 
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nr$.wft  afefteffo  contrario , finfc  di  non  potere  per  quel  male  , che  nella  gota  ha 
netta , parlare.  cJMa  alcuni, che  il filerete  baueuano,  dice  nano  cianciando , cbc_, 
non  morbo  di  gola , ma  vu’apoftema  notturna  d’oro  gli  banca  tolta  la  vou  • E fu 
quefta  corruttela  cagione , che  il  popolo  pochi  dì  appreffo / coprendola  ne  montajfe 
in  tanta  'tronche  a furia  cacciò  <, Jfrpalo  dalla  attà.Trima  che  cacciato  ne  foffejri. 
trouandofì  molto  gli  t^sftbenieji  inchinati  in  fotcorretlo,  quando  videro  venire  di 
vn  Jubìto  in  K^ftbcn»  Tbiloncffo  Capitano  di  *4  le  fiandra , fi Mentati  fi  trufferò  a 
dietro # fi  tacqueto.uilhora  Demofthenefir  che  faiebbono,diffe , fe  il  Sole  vedef 
fero, poi  che  non  poffono  volgere  in  vn  picciolo  lume  gli  occhi* Ma  effendofi  pofitia 
in  potere  degli  Cdreopagiti  pofio,ehe  diligete  inquifitkne  face  fiero  del  danaio, 
che  haueuauogli  Oratoti  coibente  fi  da  carpalo  hauuto,per  doutre  fbuorirlofu 
Demoflhene  in  einquata  talenti  concinnato, e poflo  prigioni. Di  che  egli  fiauenta- 
to  fìiggì.Tqellaquale  fuga  ritrovalo  fuori  della  città  alcuni  fuoi  contrari  fu  da  lor 
ro.confolato,e  fentendo  andrò  offerirete  cofa  alcuna  gli  bifognaua,  foffiriiodiffc; 
Come  poffo ferina gr a difiiacere  Inficiare  quefia  città,  nella  quale  hocofi  fatti  ini- 
miciicbe  io  non  fodoue  mi  pofja  altrove  tali  amici  ritrouare  ì E volgendofi  con  le 
lagrime  fu  gli  occhi  alla  rocca  di  Tallade,Deb  TaUade,diffe,  che  hai  cura  della  cit 
tà, perche  di  tre  cofi /piacevoli  animali  ti  dilettinone  fono  la  eiuetta , il ferpe  ,el 
popolo * Fece  quefio fico  furo  efftlio  Demoflhene  (come  vuol  Trogofin  Megara,e  vi 
Jìette,menPe  Meffandro  viffe.Ma  ritorniamo  alle  cofe  diMeffaniro,  il  quale  iu- 
tefilandro,  che  Olimpia  fica  madre  £ Cleopatra  fica  fòrella  dubitando  della  vita  di 
lui  fi  eremo  contro.  Mntipatro  moffeper  dtuiderfiil  regno,  e che  Olimpia  uri  regno 
di  Spiro  ripofia  fi  era,t  Cleopatra  in  quello  di  Macedonia.  Onde  egli  vdendo  quefio 
diffe,cbe  il  diffegno  di  fuamadxe  era  flato  migliore  $er cicche  no  haurebbono  mai 
fioffe  to  i Macedoni  di  effere  da  vna donna  fignorreggiati.Tfcpi  tanto  quefia  novità 
delle  due  l{eine,quato  il  motiuo  di  Arpalo,c  la  mobilità,  della  Grecia  mofferoil  He 
a penfiire  di  dome  lofio  paffute  con.  vna  munta  amata  in  Europa :ma  intefia fi  po- 
co appreffo  la  morte  di  Jtrpaloffe  ne  rtflò.Eglipafiò  dopò  quefio  piu  a detro  nella 
Ter  fia,e  fece  il  donativo  alle  dine  Terfiane,_comc  fi  coflumaua  di  fare  ogni  volta, 
che  il  He.  nella  Terfia  veniva,  ò pur  che  neUacktà principale  entrava,  come  fi  i 
cì.  ancho  tocco  di  fiopta.Onde  Ocboda  quefia  miferia  mafie  nò  volle  egli  entrami  mai. 
ET*  Quj  fentendofi  travagliare  dilungo  da-vn  flit  fio  di  vcntreCalauo  verde * Gimnofo* 

p biffi  dell  India  , che  haueua  fempre  feguito  ^tleffandro  , fece  vnapiradi  legni 
driggaifi,per  douerc  lafciaruifi  ardere  viuoiche  cofi  fòlcuano  quefti  fare  nella  pa* 
pio-lòto . Dimandato  da^ileffandro  in prejentia  di  tutto  leffcrcito,  fe  haueueL» 
f.  adirgli  nulla  prima , che  nel  fuoco  enPajje  ; rifpofe , che  frapochi  dì  fi  vedrebbe* 

no  in  Habibnia  infieme . llcbe  parve, che  la  morte  dei  he,  che  poso  appreffo  fe* 
gui,  accennale . Egli  ripoi  lofi  nella  pir  a, finga fare  pure  vn  minimo motivo di 
Gimnoto  corpo  ,fitcriffcò  nel  melodi  quella  fiamma  Jeltcffo.  Erano  quefti  Gimnofophi. 
fa' tuìu^0  ft**  ttUofopbi  detti nd inditeci  de’  quali  venuti  prigioni  in  potere  di  ^ tleffavdro, , 
dopò  che  hehbeta  ad  alarne  quell  ioni  dubbie  njpoflo, furono  con  molti  doni  lafciè 
ti  via;e  fu  Oneficrito^cbc  era  philojopbo,  mandato  a parlare  con  gli  alpi  t i quali 
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throtti  fuori  detta  città, dotte  viueuano  ignudi  pbilofopbando  ; e flottano  atte  ville 
tutto  il  dì  full’ arene  ardentiffime  faldijne  già  con  minor  coflantia  nel  gielo , e tulle 
neuije  con  occhi  faldiffimi  dalla  mattina  alla  fera  il  rifikndete  occhio  del  Sole  rif- 
guardauano  ; donde  diceuano  canore  gran  fecreti . Or  quando  Calano , che  ignudo 
fapra  vnferuido  [affo  giaceva , vide  venire  Oncftcrito  con  la  fua  ricca  vefle  indof- 
J'o,  ridendo  dijje  ; Egli  bifogna,che  di  nuouo  Girne  tolga  dal  mondo  la  copia  dette 
tante  afe, che  ci  fanno  nell' otto  delitioft,QS  infilenti;accioche  per  meggo  della  fk- 
ticofa  vita  ritorniamo  à dare  ricetto  fra  noi  atta  frugalità, atta  c8tincntia,&  all' al- 
tre vini . E foggiunfe  , che  fe  egli  volata  feco  parlare,  fi  fiogliajfe £ gli  fedeffe  à 
tanto  fopra  quejaffi  ardenti . Ma  One  finito  parlò  col  piu  vecchio  di  loro  ;cfi  naL- 
mete  fe  ne  andò  con  lui  Calano  à ritrovare  ^ {leffandro ; e poi  nel  modo, che  /è  dit- 
to, morì . Ora  il  l{e  celebrando  dopò  queflo  vn  bel  tornito  propofe  in  premio  di  chi 
piu  beueffe  vna  corona  di  vn  t alito ,e  ne  reflà  Vromacho  inncitore;ma  egli  non  ne 
vifie  piu  che  tre  d't;caft  ilfoueuhio  vino  [oppreffe . lu  Sufi  poi  fi  tolfe  Statica  fi-  ?iri. 
olinola  di  Dario  per  moglie,e  diede  à tutti  i fuoi principali  amici  medefimamentt  e>«  •*» 
le  piu  nobili  donzelle  per  moglie , che  in  tutte  quelle  con  ad  e fo{Jero,forr  fe  per  co- 
prire con  quel  de  gli  altri  il  Tuo  errore . Et  vna  delle  figliuole  di  ‘Dario  diede  ad 
E pheft ione. Ideil  i f ileni ;à  di  quefle  nogge  donò  à none  mila  huomini(cht  tanti  fu 
tono  coloro, che  afitjì  vi  mangiarono)  vna  tagga  d'oro  per  vno  ■ Volendo  poi  mag- 
giore liberalità  moftrare , ofierfi  di  dover  pagare  quanti  debiti  il  fuo  efiercito  ha- 
ueffe  ; e ne  fece  perciò  per  tutto  iriggare  mólte  tavole  con  dieci  mila  talenti,  de' 
quali  non  ne  auangarono  piu  che  cento  e trenta  ; tutto  il  refio  fi  pagò  a aeditori.  tlApn,jp™°f 
vintigum,ibe  era  vn  de  fuoi  principali  fingedodouer  dare  gran  fomma,ne  pagò,  (iodio.1 
come  gli  altri,  il  fuo  fìnto  creditore  ; ma  bauendo  il  He  di  quello  inganno  notiti a, 
fieno  di  f degno  il  cacciò  vìa  di  corte, e' l priuò  dell’ufficio,  che  haueua . Diche  egli 
tanto  fcasm  bebbe,che  ogn'un  aedcua,che  egli  foffe  douuto  ammaggarefefitffò. 

Ter  taqual  cofa  Mef}andro,che  nefhceua  cèto, come  di  valorofò  caua(lierc,glì  per 
donò, e l ripofe  in  gratia.  Era  Antigono  di  molto  valore,  e non  haueua  piu, che  v n 
filo  occhio  poltro  l’ haueua  perduto  militado  col  Tbilippo  all'afkdio  di  ‘ Prrin- 

lho,&  oprddouifi  affai  valorafamentc-Or  quanto  furono  di  queflatortefìa  i Mace- 
doni lieti ; tanto  fi  turbarono, quando  Mefite , thè  haueffe  il  % deliberato  di  rite- 
ner fi  vna  parte  fila  deli' ’e fi  eretto  mWjifiafil  reflo  rimàdame  in  Europa ;pcbe  fie- 
raua  co  le  guardie, che  haueua  in  molti  luoghi  pofle,e  càie  colonie  delle  tale  città , 
thè  edificate  vi  haueua, potere  ad  ogni  mono  me  tino, che  nato  foffe,  (fìat  e.  In  tanta 
«•: rabbia  adunque  ruotarono  tutti, che  Jenga  bauergli  tato  rifiato, quato  ne  hauteb 
fiotto  ad  ogni  joldato  privato  hauutofi  vifo  aperto  gridado,cbiedeuano  dì  effere  li - 
t?nati,e  moftrado  le  molte  cicatrici  nel  vifo, e per  la  perfindj  le  tefle  canute, che 
neWimprefi  dettai fia  fitte  haueuano , diceuano  bauer  fi  fio  il  chiodo  à nò  douert 
altrove  muovete  il  piede  ,che  ver  fi  la  patria  loro.Et  effondo  flati  lunga  bora  à no» 
volere  afcoharlo  finalmente  tredèdv,che  egli  al  voler  loro  piegato  foffe, gli  pufla- 
Vono  gli  orecchi . Egli  quando  alquanto  taciti  gli  vide , à queflo  modo  parlò  ; C he 
orni  lignificate  queflo  coft  fibuoflktntiofi  molimi  adunque  non  fine  io  piu  vo- 
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flro  ge,  poiché  mi  togticte  il  parlare, e’ l darui  conto  del  mio pen fiero?  E cofi  veggi 
gridare  coloro,  che  io  ne  volata  bora  rimandare  in  Europa, come  gli  altri, che  poco 
approdo  haueua  deliberato  di  rimettami  meco.  Che  cofa  vuol  dir  queflal  Voi  tutti 
gridate ; /itemi  intender  e y quali  fono  coloro, che  di  me  fi  querelano, quelli, che  bora 
v.glio  rimadame,ò  quelli,  che  hanno  à reflar:  qui  meco ? .All bora  tutti  ad vna  vo 
ce, come  fe  prima  fra  loro  appuntato  l’baueflero, gridarono,  che  niim  di  loro  era,che 
di  lui  non  fi  querelale.  Et  egli,7fon  è poffibile  difl'e,  poiché  non  ne  hauete  tutti  ca- 
gione.filtra  cofa  vi  è,  che  vi  ha  tolto  di  cuore  il  ri  fretto, che  douete  al  ge  voflro  ha 
uere,e  perciò  non  battendo  io  piu  in  voi  quella  fremuta, che  conceputa  ne  haueua , 
vi  tratterò, come  la  voflra  ingratitudine  merita. Le  troppe  profret  uà  vi  hanno  tol- 
to il  ceruello,e  ui  hanno  fitto  dimenticare, che  e flòrido  tributari,  e [oggetti  à gl' Illi- 
rici,&à  Ver  frani, vi  nuotiate  hora  [ignori  dell'ut  fra, e cefi  fatif  deli’oro,e  dcWarge 
to,e  della  pur  pura  dell'Oriente, che  i voflri  nappi  antichi  di  Ugno, e di  creta  de  fide 
rate.  Le  tante  cortefie  mie, che  ui  ho  pure  bora  dal  gliene  pefo  di  tanti  uojlri  debiti 
tolti, vi fanno  à quello  modo  ricalcitrare ;percioche  io  non  Jo  come  ve  ne  fare/le  al- 
trimenti potuti  da  voi ftcffi ritornare  in  Europa.Ma  andiate  pur  uia,riternateucne 
fruga  il  i{e  voflro  à cafa  ingratiflìmi  vaflalli;  che  io  con  le  genti  di  Terfia  trionferi 
della  fuga  uoflra,fkcedo  loro  fempre  tutti  quelli  fnuon,thc  voi fuggite.  E uiaccor 
gerete  ben  pretto  quanto  vn’eflercito  finga  il  fuo  ge  vaglia,e  quello,  che  io  folo  mi 
poffa . E col  fine  di  quette  parole  fremendo  fi  algò , e poflofi  nel  meggo  fra  loro, 
prefe  di  fua  mano  alcuni , che  eflo  haueua  fegnalati  ccn  gli  occhi , vcggendoli,  piu 
chegli  altri, co gra  fieregga  gridare.Tqe  quefti,che  furono  tredici,  e dati  in  potere 
della  guardia  regia,ne  alcuno  de  gli  altri  punto  per  queflo  atto  fi  moffe;angi  refla- 
rono  tutti  di  paura  attoniti  :tanto  importa  il  ri  fretto  del  fuperiore  preflò  quelle  ge- 
li,che  fono  auegge  à viuere  J òtto  il  giogo.  Egli  fece  *4lejj. andrò  auefl  i tredici  la  no 
te  figuete  morire  ;& hauendofl  la  guardia  di  Verflani  eletta, alle  genti  dell’ *4 fra  , 
che  fico  militauanofeparatamete  parlò, lodadoli  della  fe,che  à fe,& à gli  altri  ge 
laro  fempre  moflra  haueuano,e  ricordado  loro  quanto  eflo  nelle  vittorie  gli  hauefle 
fempre  bumanamentc  trattati  ;e  come  perche  nò  fi  [offe  potuto  il  vincitore  dal  via 
to  di  fremere,  haueua  non  Jòlamete  eflo  prefa  in  'Ter fla  moglie, ma  ne  P haueua  fat- 
ta ancho  à tutti  gli  altri  fuoi  prendere p per  mcflrare  quanto  di  loro  fi  fidajfc, haue- 
ua in  lor  mauo  la  falute  della  fua  vita  pofla.£  che  perciò  effi  non  penfaflero  di  effe- 
re  piu  flr iutieri, poiché  era  e l'Europa, e l'afta  diventata  vn  folo  regno,ma  fuoi  fol 
dati, e fratelli,  llaueua  ui le fraudi  ola  prima  uolta,che  nella  'Ter fra  entrò, fatti  eleg 
gere  trenta  mila  difrofli  fanciulli, & allenargli  nella  difriplina  militare  fi  quali  ho 
ra  ueggendo  robuflì,e  difroflifsiml,gran  piacete  ne  fenttua,e  loro  grande  amoretto 
legga  motti aua  f Macedoni, che  vedeuano  quefti  "Barbari  in  gratta, e loro  negarfi 
il  potere  dal  gè  entrare, doloioftfrimi  poflegik  l'arme, a gra  febiere  d'intorno  alpa 
diglione  regio  lagrimado  dice  nano  nò  potere  negare  di  eflerc  ingrati, e perciò  cfler 
prefli  à douere  ogni  cruda  morte  [offrirne  fi  feguirlo  douunque  à lui  piu  piacefle  di 
maiarglifi  condurgli.  In  quefla  me(litia,e  piantogli  tenne  il  gc  duo  giorni ;nel  ter 
go poi  vfredo,e  veggendogli  difrerati  à quel  modo , ne  lagrima  parte  ripendetfb 
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togli, parte  confort  «dogli  diede  ad  -endici  mila  di  loro  ipiu  vecchi , & impediti  li~ 
centia  di  ritorna* fi  a caja,r accomandandogli  forte  ad  Jntipatro;aIqualefcTÌffe , 
che  de  fé  lor  ne’tbeatri  il  primo  luogo,doue  volle, ohe  potè  fero  ancho  mgbirladati 
federe, e che  à figli  de  faldati  motti  cane  fiero  le  paghe  de  padri  loro.\_si  gli  altri , 
che  refiarono  Jeca, la  fina  grafia  restituì . C roterà  (come  vuol  Trogo)hebì>e  dal  Rf  pz. 
ordine  di  condurre  quc  vecchi  in  Europa * di  restare  nel gouerno  di  Macedonia  in 
luogo  di  \^fintipatro,ilquale  volata, che  con  nuota- genti  pafiafife  à ritronarlo  nel- 
l’afta.  Vafsò  dopo  aueSlo  il  !{e  in  Ecbatana  di  Media,  dotte  raffittiate  le  cofie  del 
regno  fece  qui  vna  folcirne  corte  bandire , (fi  erano  gii  a qucfio  effetto  per  gli  fret- 
tatoli venuti  tre  mila  hifirioni  di  Grecia,  Ma  turbò  quefia  fefia  la  morte  di  Ephe - tphtflioi* 
ftione,  thè  efrendofi  infin  da  i primi  ami  con  ^Alefi andrò  allenato , era  il  piu  caro , m“ wt' 
che  egli  baueffe , e fie  riera  fiempre  fiommamente  in  tutte  le  Jue  cofie  fidato . Egli 
fi  Tifanti  tanto  di  quefia  morte, che  non  hauendoaUa  fina  grandetta  rifrtttoilpian 
Je  molto , e ne  fece  tofane  i cauaUi,e  i muli , & abbattere  le  cime  delle  torri , ibc-» 
erano  per  tutte  le  citti  cornicine ; ne  fece  iflrumento  alcuno  per  te  frenilo  fentirfi , 
finche  per  vii  Oracolo  di  cadminone  gli  or  denò, come  i Semideo,  i fiacrificif.  Funi 
• Plutarcho , che  fra  la  tomba  ,eS  tffcquie  frendefje  qui  le f andrò  dieci  mila  ta- 
lenti : cofa  , pare , ebe  ogni  fede  ecceda , perche  quefia  fomma  giunge  à feiten- 
to  mila  feudi . Voi  per  mitigare  il  dolore, moffe  cantra  i Cuffei  l‘atme,e  non  vi  la- 
fidò  buono  in  vita,quafi  che  all’anima  dié'pbcfiione  gli  facrifi cafre . V olendo  poi 
di  Media  pa frate  in  'Babilonia, s’incontrò  con  b(earcho,  che  fie  ne  veruna  co’fim  le- 
gni per  l’Eupbratein  Ju  à rii  tonarlo , & à dirgli , che  houeuu  da  alami  Caldei 
intefo , che  fe  egli  la  fua falute  defideraua,non  doueffe  in  Babilonia  andare . Von  prodigi; 
velie  il  Re  quello  ricordo  intendere, ò pure,come  Trogo  vuole,  fu  da  tifino ffatebo 
Thilofupbo  frinto  .ì  douere  poca  fede  prefiarui.Ma  eficndo  prefro  la  atta  fi  uide  fui 
la  tefla  ut  U' aere  molti  corni  a^u frati  infume , (fi  alcuni  di  loro  malconci  cader  fi 
à piedi . SJJendofi  ancho  in  nome  del  Re  facrificato,dimcflrò  il  fegato  della  vìtti- 
ma cattiui  Jègni  per  lui . Tentilo  adunque  di  non  bauere  "Neartbo  intefo,  fonda  - 
ua  fuori  della  città  per  l'Euphrote  non  poco  intcrtenendo , egli  fu  in  quello  da  vn 
afino  manjueto  ammalato  co’ calci  vn  belliffimo,c  gran  Leone, che  egli  fra  gli  al- 
tri baueua  molto  caro.^tuenne  ancho, che  mentre  egugtusaua  per  dipoi  tonila  pai - 
lajcnoychc  dieeua  chiamar  fi  Dionigio  da  Me frena  fi  vefiì  le  fie  vefii  ri  gic,e  nella 
fua  feggia  fi  offifir,  demandato  perche  ciò  fitto  baueffe, non  rifrofe  altro  fe  non  che 
glielo  baueua  Set  a pi  comandato, onde  fu  tofioper  ordine  degli  auguri  morto.  Spa- 
ventato il  Re  da  tutti  quefii prodigi]  Jiaua  molto  con  Sanimo  travagliato,  c cofi  fio- 
f petto  uiueua,ibe  temeva  dtjtuttoil  mòdo,e  piu  che  di  tutti  gli  altri, di  * intipatro, 
e de’ figli  fuoi,ua  de1  quali  lolla  era  fuo  coppieto.&a  Cafrandro  figliuolo  di Untìpa  IoJfa  fi 
tropoeo  innanzi  pajjato  in  rifila  ;(fi  hauendo  veduti  alcuni  Barbari  adorare  ^lef- 
fialidi  o,conie  nuovo  à fimile  vifia  ne  baueua  fitte  le  rifa  grandi . Di  che  f degnato 
il  Re  l’ baueua  con  an  endue  le  mani  tolto  per  li  capelli , t sbattuteli  in  vn  muro  il  pfùJ. 
capo . 7qpn  molto  ; oi  ambo  c fendo  venuti  di  t Macedonia  alcuni  a querelar  fi  di 
Loffi  tipatro,  l' baueua  Cafrandro  difefo . £ dicendo -4  le ffandAO^beJe  non  fi  fiero 
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quelle  querele  vere , non  farebbono  coloro  cofi  di  lungo  venuti  à doler  fi  ; Atfg i pe*> 
quetto,difife  egli, quanto  dtcom,è  falfo  ; perche  hanno  con  la  lontananza  del  cami- 
no creduto  celare  le  bugie  loro . Il’l{e  ridendo  fiòggiunfe, che  quefìi  erano  de'  fophif- 
mi  di  friftotile,  e che  ne  baurebbono  amendue  pianto  ,fe  da  loro  fòffe  alcuno  flato 
oltraggiato.  Di  che  fe  nepofe  Calandro  in  tanto  ffraitento,che  efifendoft  poi  col  tem- 
po tnftgnoritodi  Grecia, e di  Macedonia,  vergendo  (come  vuol  Vlutarcho ) caufd- 
mcnte  in  Debbo  vita  fiat  uà  di  flefi]àndro,tanto  terrore  ne  hebbe,  che  lunga  bora 
flette  à poter  quietar  ferie . Ora  ritrouandofi  il  fle  in  'Babilonia  con  queflo  [affretto, 
fi  diede  tutto  in  potere  delle  foperttitioni , credendo  per  via  de’  facrificif  placare 
tira  diurna , che  credeua , che  atte’ prodigi]  fignifuafftio . E finalmente  di  tra- 
lafciati  corniti  ritornando,dopo  lungo  fefleggiare,e  bere,  inuttato  di  nuouo  da  Me- 
dio Theffalo  tolfe  in  mano  la  Unga , e nel  meggo  del  bere,à  punto  come  fe  hauejfe 
vna  ferita  nel  cuore  battuta , fojfrirando  di  vn  fi libito  fi  dolfe  ; e fu  meggo  morto 
con  tanta  anfia  e dolore  menato  via,  che  per  rimedio  chiedeua  il  ferro  per  am- 
maggaifi . Vane  opinioni  furono  della  morte  di  f Uff  andrò . frittobolo  vuole , 
cmte  riferifee  Vlutarcho , che  hauendo  gran  fete per  l’ardore  di  lla  febre, col  bere. ^ 
del  vino  perdefie  il  fcntimcnto,e  moriffepoi  verfoil  fine  di  Giugno . filtri  vollero, 
che  egli  fi offe  auelenato  da  lolla  figliuolo  di  u fntipatro  ; e che  il  veleno  foffe  vn’ ac- 
qua,che, à guifa  di  rugiada, in  vn  {affo  di  Arcadia  fuda,  cofi  fredda , che  penetra-» 
tl  ferro , Cfl  ogni  altra  materia , fuori  che  l’unghia  foladcl  cauallo.  Ilcbe  dicono, 
che  frittotele  ad  fntipatro  in jt gnaffe , e che  lolla fiàccfje  la  credertga  del  vino, 
nel  quale  poi  pofel’ acqua,  doue  il  veleno  era . fndò  quefla  opinione  cofi  innangj, 
che  fti  anni  dapoi  Olimpia  fece  in  vendetta  del  figliuolo  le  ceneri  di  lolla , che  an- 
che morto  era, {porgere  divento.  Credono  alcuni  altri, che  egli  non  moriffedive - 
letto,  poi  che  nel  corpo  di  lui  non  neapparue  fegrio  veruno . Il  quarto  giorno  di  que- 
lla fua  infermità  fentendofi  flefjandro prefjo  alla  morte,  perche  i fuoi  erano  tutti 
in  riuolta,&  in  pianto,  fatto  fi  in  luogo  commodo  condurre  gli  placò , e fi  lafciò  da _» 
tutti  vn  per  vno  bafeiare  la  manotne  perche  lagrimare  il  vedeffe,fi  sbigottì, ne  mo 
Jho  fegno  alcuno  di  cedere  alla  violentia  della  Fortuna . Toi  dimandò  agli  amici, 
che  fi  vedetta  intornò  ,fe  credeuanodoucte  vn  fica  fe  fintile  ritrattare . £ leggen- 
doli tacere  foggiunfe  ; Queflo  io  noi  sò;sò  ben  queflo, e lo  mi  pare  di  vedere  con  gli 
occhi,  che  la  Macedonia  jfrargerà  nell  eftequie  mie  gran  fi angue . Et  hauendo  ordi- 
nato che  fofle  il  fuo  corpo  nel  tepio  di  Gioue  \-Ammone  fepolto,d  fuoi, che  il  diman 
dauano  chi  lafùaua  egli  di  vn  tanto  Jmperio  herede  ; Colui , che  ne  farà  piu  degno, 
rifpofe.La  qual  voce  feminò  nel  cuore  di  tutti  grand’ emulationc,C3  ambii  ione, ripu 
tandofì  ciafctino  del  compagno  piu  degno.  Il  feflo  dì  poi  non  potendo  piu  pai  lare, fi 
Aff're^r  Cau^  ^et0  ‘l{u0  ane^°  > e volgendo  gli  occhi  intorno  il  diede  finalmente  àTerdic 

Aidi  .u.itn.  ca  ; e tranquillò  con  queflo  atto  alquanto  la  difeordia , che  era  già  iocomineiata  à 
muore  ì a™  ^‘re  1 fitoiSgli  morì, come  vuol  T rogo, il  primo  mefe  del  XXXIIIl.anno  della 

noj<4t.  fua  vita . Fu  di  tanta  genero  fitta , di  quanta  nenft  legge,  che  fofje  mai  caualliero  al 
modo , c tanto  intrepido  ne’  pericoli  della  morte , quanto  vi  fogliono  effere  timidi, 
e dttbbij  gli  altri . ìfon  fece  bottiglia,  che  non  vinceffe , ne  pofe  il  pie  in  contrada , 
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thè  non  foggtogaffe . T^on  fi  vide  mai  He  coft  libc>a!e,  co'fuoi,e  con  gli  altri,che 
erano  daini  vinti, ne  coft  clemente  ut  Ile  vittorie.  Ffon  fu  men  prudente, che  gene- 
re fo, e di  unta  accortela,  quanta  non  pare  che  fi  pofla  milita  giouenile  hauere. 
Fu  coft  auido  di  gloria,  che  ogni  termine  aitando , tlcheal  fio  glande  animo, e gio- 
ucnile  attribuire  fi  dee . Con  lefite  tante  virtù, che  il  fecero  degno  del  cognome  di 
Magno,quefii  viti/  fi  accompagnai  otto, che  volle  in  vita  c fiere  adorato  come  Iddio 
e qua  fi  ji  trasformò  nell'habito,e  ne'cojlumi  de’  Barbariche  egli  ninfe, Che  fe  mol 
to  in  potere  dell’ira, e del  vino  fi  diede, per  cicche  quefii  erano  vitti  della  giouentù , 
ti  fi  farebbe  perauentura  potuto  nella  vccthit'gp^a  muda  arc-H  ebbe  molto  rifletto 
Anftotelt Juo  maeJlro,alqnalc  diceuaeficre  non  meno,che  a fuo  padic , obhgato , 
per  hauerne  quanto  infc  conofieua  di  buono  hauuto,  e fu  iucredilmetc  afi'ett  iona- 
to di  H omero . Onde  a i libri  di  quello  gran  poeta  drflinò  quella  pretioja  cafii  tta. 
che  fra  le  ticchc^je  di  Dario  fu  » innata.  £ fole  uà  chiamare  quello  poeta  il  t iati- 
co  delle  itnprefe , pcrcioche  haueuagia  declinato  di  trasformar  fi  quanto  polena  in 
Achille. £ vergendo  fi  vna  volta  venire  con  molta fi fi  a vn  rnefio  coi  rendo  incórra, 
per  douere  nò  fo  che  buona  moua  dirgli ; C he  gran  cofa,gli  difi  dalla  lunga, potrai 
mai  tu  diimi, fe  non  mi  diciche  fia  Homero  ritornato  in  vitai Cofit gli  patena, che 
la  gloria  fua  fofie  nulla, fe  non  eia  da  vna  tromba  filmile  celebrata.  La  doloroja  Si- 
figambi  madie  di  'Dario , quando  della  morte  di  Alefiandro  Irebbe  nttoua,fquar- 
ciandofi  le  j •<  fii  indofio , e gettandoli  in  terra, ne  fece  vn  cofi  Jliano  lutto , come  fe 
alhora  fofie  morto  il  figliuolo.  Airgi  hauèdo  potuto  fujfnre  il  dolore  nella  mone  di 
ottanta  fuoi  fratelli,  che  infieme  con  fino  padre  l'haueita  fatti  in  vn  dì  Jltfiò  il  cru- 
dele Ocho  morire, & in  tanta  mina  dello  flato, e della  vita  di'Darìo  fuo  figlio  me- 
de firn  a men  te, non  puote  nella  morte  duA  lejjandro  frenarftipercioche  ella  non  vo- 
lendo mangiale  per  douer  morire, in  capo  del  quinto  giorno  lajciò  la  vita.Fioriio- 
no  nel  tipo  di  Alcfjand. Magno  in  tutte  le  buoni  ai  ti  gCingegni , benché  vogliono 
alcuni, che  ne  fofie  gra  cagione  egli  che  folca*  tanto  i buoni  artefici  folletiare,epre 
giareipercioche  non  fogliano  altrimenti  perla  cor  te  fia  de’  buoni  ‘Principi  al^arfi  i 
pellegrini  ingegni  al  citi  i ,che  fi  facciano  in  vna  temperata  fiagìont  per  li  campi 
le  biade. Si  legge, che  defiderofo  Alcjfaudro  di  fapere  la  natura  de  gli  animali,  ne 
deffe  ad  * Ariftotelc  la  cura  ; e che  perciò  comanda [fe,  che  ad  ogni  Juo  cenno  foficro 
prcfli  e nell' A fia,  e nell?  Europa  molte  migliaia  di  cacciatori  di  fiere, di  veci  III , e 
di  pcfcr.c  che  hat.edone  Arijlotele  fiuti  que'fuoi  libri  della  natuia  degli  animali, 
ne  riccnejji  in  premio  ottocento  talèti,ebe  fon  prefio  a qnattrocento,e  ottanta  mila 
fcudiicofa,  che  la  mijtna  de  tempi  noflri  fa  parerci  bugia. Fu  A iflotele  figliuolo 
di  Filomaco  già  caro  medico  di  Amintha  padre  del  BjAPbiUpoo  ; incominciò  ad 
intendere  Piatene  nei  l A cadi  mia  di  diciatto  anni, e ve  liti  anni  l intejt  \Oude  e ptr 
l'euclU mia  dell’ ingegno,!  di  Ila  Jcuola,e ptr  la  dil:gctia,che  egli  ne  glijludi  vsi 
diueiò  tale,qualeji  ugu  pai  ifi  vide.  Dopò  la  morte  di  ‘Platone  andò  aflarfi  piefiò 
a tre  anni  con  Her».  ia  tir  inno  di  ^Atcìiifji  ; poi  chiamato  da  1 hihppo  hi  bit  da 
dicceauni  di  A le  fi  andrò  cura,  ò,  cime  vuol  Tiogo,  cinque . Mae/t  r.doqut  sio  He 
pafiàto  ncll'impiefa  deU'sAffia,  egli  fi  fumò  in  editisene:?  pciche  ir.  quelle  mpo 
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Xenocrate  leggeua  ncll'Mcademiap  eleffe  per  fiuoLiil  Licio,doue  incominciò  ai 
infunare, e disputare  poggiando,  e ne  fu  perciò  chiamato  Veripatetico;  benché 
tribbiano  alcuni  altri  vAuto,  che  egli  q [lo  nome  acquifl  affé , quandoai  .A  kflan- 
dro,che  per  e fiere  flato  indfpoflo  pajfeggiaua  per  efjcrcmj, ìeggeua.  Hatccndo  tre- 
dici anni  letto  nel  Lieo , fu  da  Eurimedonte  acca  fato , che  egli  poco  alle  cop 
glfddii  loro  credeffe.Di  che  temedo;che  afe  quello, che  a Socrate  auenuto  era , nò 
aueu i/i  e,e  che  l'a miòtici  di  <^4»tipatro,che  era  da  gli  .etri  „ Atheniejì  odiato  non 
gli  noci  ffe:p  ne  fitgg i in  \ cgrr,ponte,doue  fece  il  > imauete  di  ila  fina  vita , e morì 
(come  vogliono)  di  felfanta  quattro  anni. llcbbe  duo  figliuoli  \icomacho,Cf  vna 
f emina  ,chc  la  diede  a p icanore  per  moglie . Fu  r.  eco  sì  per  io  pati’monio,che  da 
pio  padre  hebbe,come  per  le  corte  pecche  gli  vfaronovlc  fie  di  Macedonia  fuoi  ami 
ci. Et  effondo  Stagi/a  fua  patria  dal  fii ■ Philippodeflrutta , ottenne  poi,  chefiri- 
faceffe -eie  diede  le  leggi, con  lequali  fi  f fé  douuta  reggere . Onde  ne  fudaquel 
popolo  con  fcflì  fòlcnni,  òse  gl'inflituiruno,  come  Jddio,honorato . E perche  egli  ft 
rifentì  molto  dalia  morte  di  Ca'ifihene,e  molto  liberamele  ne  parlò;/i  i reiette,cbe 
egh  con  tip. uro  alla  morte  di  -Alt  ff andrò  after,  tijfc;  tanto  piu, che  perquefla 

iftejJa  cagione  haueua  già  Mie  fi  andrò  incominciato  a volgergli  le  ]palle,cf  fargli 
difpctto,haueua  a Xcnociate  molti  donimandati.Da  i fiwilibii  fi  vede  quanto  in- 
gegno egli  liane  fie, come  fu  quafi  vn  miracolo  fra  gli  huomim . E fche  egligioflra 
eh  pan  io  Platone  nella  philofophiatfe  quefii  ha  hauuto  i fuoi  fautori,ibe  g!i\han- 
m in  quefta  feientia  dato  il  principato;  non  fono  ad  Mriflotcle  mancati  di  quelli , 
che  l'hano  a Platone  antepojìo , per  hauere  con  piu  ordine, e cò  piu  fenfate  ragioni 
fcritto.  ìfion  leffe  Mriflotile piarne  te  philofopbiaipercioclie  veggèdo  Ifocratc  con 
molto  grido  infognate  l arte  del  dire , dicono ; che  auido  ancho  di  quefla  gloria  di- 
cefie;Mdunque  noi  taceremo,^  ifocratc  parla*  E che  perciò  incominciale  ad  infe 
gnare  ambo  quejia  arte  a polari  fuoi.lfonfu  egli  affai  bell’buomo,percioche  hcb- 
bc  fra  f altre  cofegli  occhi  affai  piccioli,  e fonili  le  gambe  tonde  col  polito  refi  ir  e, e 
con  le  fue  anella  ne  deli  s'ingegnauadì  accomodatfi.Tfcl  rtflo  della  vita  fu  mode- 
fiijpnio,e  di  manfucti,e piaceuoli  coflumi . Solcua  dire, che  le  radici  degli  fludij 
buoni  fono  amarijjlme , ma  dolci/fimi  i frutti  ; e che  quella  iflefja  dijfcrentia  è fra 
gl' ignoranti, e i dotti,  che  è fr  a i nwrti,e  i vini;  e che  il  fapere  è vn  ornamelo  nelle 
profperità ,C3  vn  foccorfo  nell'adueìfità.Dimandato,  che  frutto  cauaffè  dalla  phi- 
lufophia,rifpofe  che  da  fe  fttfjo  fhceua  qucllo,cbc  gli  altri  per  paura  delle  leggi  fk 
cenano . Egli  fu  ancho,  che  diffi;  che  gli  huomim  dall'effcr  bugiardi  guadagnano 
qiteflo,  che  ne  ancho  il  vero  fi  crede  loro . fiitrouandofi  cifrinotele  prefiò  al  fine 
della  vita,&  effendo  gin  da  i fuoi  fcolari  flato  pregato,  che  bau  effe  voluto  prima, 
che  mo  iffe,  eleggere,  e de  Ugnare  fra  loro  vn  Juccc fiore , che  bauefie  in  luogo  di  lui 
potuto  per  le  belle, Ci  alte  difcipline  condurgli ;diff e vn  dì,  che  perche  il  vino , che 
bcucua,non  era  al  prozofitoper  la  fua  in  ferinità, ne  li  poi  tufferò  vn  poco  di  quel  di 
Lesbo, ò di  /{boli.  Et  ; ff'eo  dogli  l’uuo.e  l'altro  portato,  prono  prima  quel  di  fillodi, 
e difjc;  Qgcflo  c vn  gagliardo, e piaceuole  vino.  Prouado  poi  q!  di  Lesbo  foggili  fe; 
M meduc  fono  ottimi, ma  queflo  di  Lesbo  è piu  foaue.  Per  quefle  parole  toflo  tutti 

s'accorpro 
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s’àccorfero , che  egli  haueua  co  quefta  modeflia  accennato  il  fucceJJbre;pcrciocbe  i ^r** 

pruipali  della  fua f cuoia  erano  T htophrafto  da  Lesbo, e Menedemo  da  fihodi.E  co  i*.- 
/;  fu  dopò  la  morte  del  maeflro  da  tutti  T bcopbraflo  Jcguito.Arifìcffcno  da  Tarati 
to  filamele  di  quefta  elettioue  fi  [degni , perche  baurcbbt  egli  perauentm  a volu- 
lo  battere  qui  fio  bonotc,cfu  poi  cognominato  Mufitu  pi  r lecce  (lentia  che  hebbe  in 
qucjia  arte.  Vifje  in  un  tempo  [ii  fjo  con  stufatele  Xuioc  ate  Calcedonio, che  [ite-  Xcm-.rrne 
teff  e à Viatorie, Ci  à Speufippotuli'Acadetma.F udì  tardo  ingegno,  c dii. a falda  Cilc,Jo,‘0, 
e [euera  natura-, onde  jitleua  fpeffo  dirgli  Tlatonc,cbe  fot  fi  còffe  aliagra  tic. Gli  fu 
da  alcuni  iridi,  per  tctarlo,menata  in  camera  Virine  cortcggiana farnoja  di  quel 
tè  polla  quale  rejlata  fola  co  lui  l’ inulto  ino  to  à doucrfi  [eco  giacere  nel  letto.  E fi- 
nalmente dopo  di  h uerlo  molto  pregato  inda)  no, fé  ne  vfcì  fuori  ; e dtffe , che  ella 
era  slata  ini  dentro  con  vna flatua,e  non  con  vii’ inumo . Dicono  alcuni  altri  ,clte  i 
furi  fleffi  f colati  gli  poneffero  vita  notte  ignuda  nei  letto  Laide  bclliffima  corre  già 
na;dalla  quale  con  marauigliofa  conti  naitia  fi  aflenne. Quando  andana  daL’ ^4 en- 
demia,douc  per  lo  piu  vi fjc, nella  città  ( che  rade  volte  vi  andana ) gran  numero  di 
ribaldici  gli  fi  poneuanofu  la  firada  p trauaghare  quella  fu  tanta  faldcgga.  Gli 
fi  haueua  tato  credito  per  la  fua  bota,  che  fetida  giuramelo  eraammeffo  per  tefli- 
mouio ■ Fu  madato  vna  volta  con  alcuni  alti  i ambafeiaton  al  I\e  Vhilippo , il  quale 
cS  molti  doni, e conuiti  tutti  gli  altri  fuborno,f.ioi  t di  lui. Onde  rito . nato  in  liche- 
ne, >:  da  cdpagtii  accufato,cbe  in  quella  legatione  non  fi  f offe  voluto  mqflrare  .i  nul 
la , diffe  non  battere  potuto  qui  Ile  fubornatiuni  Juffrite . E ne  fu  pereto  da  i fuoi 
molto  bonorato . dimandò  Aleffandrovna  volta  a donare  cinquanta  talenti  ;de' 
qual:  non  ne  tolfe  egli  piu, che  da  trenta  feudi, dicendo, colui  piu  bifogno  batterne , 
che  à piu  bocche  bijognaua  dare  à mangiare.  Fu  finalmente  dagli  ^sdtbeniefi  ve- 
duto,pebe  in  quella  calamità  la  fua  tata  faldegppa  fi  fpegpgaffc,ma  il  copro  Deme- 
trio Vbalereo,e’l  fece  libcro.Egli  morì  f inaimele  nel  L XXX  li.  anno  della  fua  vita. 

Haueua  innari  à lui  letto  nelTAcademia  otto  anni  Spcuftppo  L^tbeniefe,  e figli 

polo  della  fonila  di  Tlatone,cbe  fu  di  natura  iracòda,e  molto  dato  alle  voluttà ;•  n 

de  ne  menò  iti  ferma  vna  parte  della  vita ; e morì  poi  (come  vogliono  alcuni)  di  fua  pu'oncV 

mano  ammaggado  fe  fìcffo  per  lo  gran  dijpiacere,  che  del  vinere fcntiua.Viffc  r e’ 

mede  fimi  tèpi  aticho  Diogene  Cinico, eh  e, come  vogliono,  mor  ì,in  Cor  ini  ho  iti  quel  Diogcct  a 

dì  fleffo,nelqle  morì  in  Babilonia  Ale fj.  Magno.  Fu  Diogene  Sinopeo,  e fuggì  dal-  aito. 

la  patria  fua, come  fi  legge, pche  haueffi  infume  cofuopalt,  falfificata  lafi.oneta. 

V aiuto  in  Ather.e  fi  accojio  co  Antijthene,e  quella  fcuola  fighi. Ffauigado  poi  in 
Egina,fu  prefo  da  carfari , e condotto  in  Creta, douc  dimadato  da  Xeuiade  da  Co- 
rintbofcbe  voleua  còpra > lo,  che  coja  fapefie  egli  fare,rijpo[e,cl>e  fàpcua  à gli  huo- 
,mini  Uberi  comandare . Laettio  dice , eie  egli  al  banditore  quefle  parole  dicefjè,e 
che  reggendo  paffiue  Xeniade , col  deto  accennandolo  foggi  unge  fi  e;  Vendetemi 
à coluitperche  ha  ài  padrone  btjugno . EXc  Iliade  il  comprò , e nel  menò  in  Coliti - xenja  J»  c® 
nbn,glidiede  la  cura  de'  figliuoli,c  di  tutta  la  cafa-e  ne  re  fio  finga  fine  con  tento, e ° 

gli  diede  poi  libertà . Fece  Diogene  gran  parte  del  fua  vita  nel  Cranio  dentrovn 
doglio , che  già  d'altra  fianca  non  fi  turo, da  che  carnalmente  vna  fera  vide  fu  la 
« , firada 
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finii  vn  topo  tutto  ficiiro  andate  bona  quefla  parte, bora à quella errando;onde 
ir.yJjod.ilU  libertà#  jicurtù  di  quefio ammaletto, Inficiando  cto,cheal mondo  haue 
ua, questa  fianca  fi  cbflc.Ma  egli  ritrattandoli  in  quel  principio  folo,(3  in  afidi  mi 
fera  ^ita;perche  vede,  a t itti  la  città  per  vru  c.rta  f ' damiti  fkr  ffia,quafi  penti 
t-j  incominciò  far  fe  ih  fio  a cbiamarjijciocco,ehe  in  tanta  mi  feria  volontariamen- 
te pofto  (i  fofic . Vergendo  poi  vn  topo, che  veniua  à mangiare  del  pane,  che  era-» 
alla  Jua  ceru  auangata  p terra,  in  fe  ritornando  tutto  lieto  dijje  ; Deb  Diogene, che 
coja  penfi  tu  ? non  vedi, che  ti  a vanga  tanto, che  bafia  J vn'altro  i Forrefii  forfeit 
con  que  ghiotti  mangiare  fopra  le  ricche  tauole.  Ci  inebriarti , fiocco  che  tu  fei  ? 
Egli  mangiaua,e  fkceua  ogn’altra  fua  fiteenda  pubicamente  fenga  vergogna, ò ri- 
cetto alcuno , dicendo  che  quello , che  non  era  da  fe  male , non  doueua  ne  ancho  ef- 
Jcr  male, perche  nel  pubico  ft  fàcefie-Ter  quefla  cagione  era  chiamato  Cane.Onde 
emendagli  in  vn  conuitoda  coloro, che  mangiauano,gitrate  Coffa,  come  à cani  fifa; 
efio  loro  dietro  accofia  dofi  gli  Ipruggaua  di  vrina , qua  fi  che  ancho  queflo  i Cani  fit 
cefic’O.EjJendoglifi  vna  volta  fula  ìiradapofli  mo'ti dimoi noverche  iui fenga^t 
nmn  njpctto  mangiava, fentendojì  da  loro  molte  volte  chiamare  il  Ca  ne , il  Cane; 
^ingifdifie,  fiele  voi  piu  tofioi  Cani, che  mi  fiate, mentre  io  mangio,  d’intomo.Ver 
che  egli  era  jòggo,calpi]lando  vn  dì  il  molto  polito  letto  di  alatone  diceva  ; Jo  pre 
mo  co  pie  l'ambi: ione  di  Vlatonc , il  quale  rtfpoffe  ; La  premi  bene , ma  mi  vn' ol- 
ir a non  minore  amo,  ti  .me . Trefo  vna  volta  da  i foldaci  di  Vhilippo,allhora  che. _* 
prefi'e  Cbcronea  col  fio  efferato  fi  >ierouaua,e  còdotto  per  fpia  dinnangi  al  R,e,Ben 
dice  il  veto,  dìfie  egh,cbc  io  fino  fpia,pcrcioche  fono  venuto  à fpiare,e  vedere  vna 
tanta  voflu  Jciocchcgga,  che  no  contento  del  regno  di  Macedonia  venite  à pomi  i 
pencolo  di  perdere  la  vita,e  lo  fiato  infume  ■ Thilippo,che  noi  conofceua,marauì- 
glìato d'ano  tanta  libertà  il  lafiò  libero  i ia.  Soleva  'Diogene  chiamare  faui  coloro, 
che  battendo  animo  di  prende i e moglie, ò di  navigare,  ò di  traporfi  nel  governo  pu- 
bico, f e ne  rrfi.ifiero  poi.  Egli  veggendo  vn  ricco  molto  (plendidamente  vefiito,ma 
ignorante, mostrandolo  col  deto  il  chiamò  pecora  col  vello  d'oro . Diceva,  che  l’oro 
era  pallido,percbc  temeva  veggedofi  da  ogni  parte  tendere  l'infidic.  Dimandato  à 
che  bora  mangiare  fi  doueffe:  llricco,rifpofe,  mangi  quando  vuole,  il  povero  quan- 
do può . Onde  fcntcndo  chiamare  beato  Cali  fi  bene , perche  con  ^ilejjandro  Jplcn - 
didamente  mangiafie;  ^ ingi  egli  è infelice, difie, perche  bijogna,cbe  mangi,quan 
do  ad  Ale  fiandra  piace. alcuni  vogltono,chc  ciò  di  frittotele  die  effe  à quello  ino 
do;  4 rifiati  le  allhora  mangia, quando  piace  ad  f le  fiandra, e Diogene,  quando  pia 
ce  à Diogene.  Dimandato  quale  fife  la  piu  mifera  cofa,che  in  quefla  vita  fi  vegga; 
il  vecchio  pouero,e  hi  fogno f,rìfpofe.  Veggì-do  vn  giouinetto  anoffire  nel  rifa ; Stà 
lieto  fig!iuj'»,difi?,perciocbc  cote  sla  è la  tintura  della  virtù . Dimandato  à che _» 
modo  ji  fife  potuto  maggior  vendetta  del  nemico  prendere  ; Con  accrefcerne  tu 
ogni  bora  piu  nelle  virtù, rifpofe . fndaua  vna  volta  fui  meggo  giorno  con  vii  lu- 
me in  mano  per  lapiagga  come  qualche  cofa  cercando  ; c dimandato , che  cofa  vo- 
lt j,  e egli  fare , rifpofe , che  andava  cercando  vn’buomo . Quafi  che  coft  fojje  ogni 
cojìume  buono  corrotto,che  non  fi  nttouajje  piu  ninno,  che  vero  buomofojfe . On- 
de ve g- 
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ie  VtggFdo  vn  dì  vfcire  dal  Thtatro  il  popolo,  e]Jo  faceva  ogni  sfotti  per  entrare 
fra  loto  dentro.  E dimandato  perche  cagione  faceffe  queflo,rifiofc,che  in  tutta  la  vi 
ta  s ingegnava  di  fare  il  fomigliant  e;  volendo  accennare, che  p vivere  bene  bifogna 
ua  fare  ogni  cofani  contrario  di  queUo,che  il  volgo  corrotto  fa.  Sono  quafi  infinite 
le  cofe, che  di  queflo  ' Thilofopho  fi  leggono. Egli  morì  vecchio  di  nouan  a anni, e di 
mandato  prima, che  mariJ)c,come  voleva  efferfepolto,rifiofe;Col  vifo  ingiù.  E di- 
madato  della  cagione, foggi  un fefPerche  mi  pare  di  vedere,  che  qui  a poco  tempo  fi 
volgeranno  tutte  le  coje  foffpra,volendo  le  cofe  di  Macedonia  accennare . Dimanda 
to  dove  fepelire  il  doueffero;Lafciatemi,diffe,infepolco  in  campagna.E  perche  i fuoi 
difeepoli  diccuano,  che  lo  fi  haurebbono  le  fiere, egli  vccelli  mangiato  ; E voi  ,fog- 
giunfe,mi  porrete  vn  baflone  a canto, che  io  gli  caccicrò.Come  potrai  ciò  fare,  difle 
ro  coloro, non  fentendogliiE  io  che  debbo  temere  di  loro  non  fentcndogli,  diffe  egli  ? 

Fra  gli  altri  fcolari  di  Diogene  fu  One  ferito  Eginefe,che feguì  Mleflandro  nella  im  ^ » 

prefa  dell'Mfia,e  fcrifj'e  di  lui  molte  cofe. Fu  anebora  Monimo  Siragofano  dijcepolo  phiiofoph» 
di  Diogene. Hftrouandofi  costui  feruitore  di  vn  bancbiero  di  Corimbo, tanto  delle j ' 

cofe  di  Diogene  fi  acceje,che  finfe  il  matto,pcrcbe  il  fio  padrone  il  cacciafjc  via;e  c>°  ie  The. 
diventò  bene  eloquente,e  dotto. Ma  CrateThebano  a Diogene  fuccefc,e  quefla  fet - bir  “• 
ta  congra  rigidità  mantenne-Vogliono,che  quelli  foffe  ben  ricco,  e che  difienfaffe 
quanto  haueua  per  feguire  quefla  mifera  vita  de' Cinici . Egli  haucua  brutto'vijo, 
e s'ingegnaua  di  apparcrepiu  brutto.  Dimandato  da  Mleffandroffe  voleua,che gli 
fkceffe  rifare  la  patria  fua:Sarà  vn  per  deretempo,rifiof e, perche  vena  pcraticntu 
ra  quali,  he  alt  o Mleffandro  a rumarla  di  nuouo.Morì  ancho  egli  vecchio.  Fiorì  an  Anaflirch» 
cho  a tempo  di  M le ff andrò , .4 tuffar cho  Mbderitc  ilqvle  dimandato  vita  volta  da  A b4tr“ei , 
Mleffandro,che  gli  pareva  di  vn  còuito,cbc  fatto  haucua,rifpofc,  che  era  ogni  cofa 
andata  bcnc,C3  a tempo;ma  che  molto  meglio  flato  farebbe, fe  hauefjc  ancho  fatto 
venire  a tauola  detto  vn  piatto  la  te  fa  d'  un  di  que Satrapi , Ci  accennò  con  gli  oc- 
chi Tficor  conte  tiranno  di  Cipri.Di  che  colui  fdegnato,  effóndo  dalla  forga  del  \<en 
to.dopo  la  morte  di  Mleffandro,  condotto  contea  ftta  voglia  Mnaffarcho  in  cipri , il 
fece  dentro  vn  faffo  concavo, a gai  fa  di  vn  mortaio,pone , e batterlopoi  co  martelli  • 
di  ferro. rJMa  i invitto  pbilofopho  facendo  forga  al  dolore  diceuafPercuoti  putCj* 
e pitia  il  vafo  di  Mnaffanrcho , che  già  Mnaffarcho  non  tocchi . E comandando  il 
T iranno, che  gli  foffe  mogga  la  lingua, egli  co* denti  troncandola, gliela  fiutò  fui  vi 
fo.Fu  qlìo  pbilofopho  di  gran  coflantia,e  co  fi  libero  nel  dire,  che  ne  cadde  doue  non  I^OCT1“* 
haurebbe  forfè  voluto.lfocrate,chc  fiorì  ancho  a tipo  di  Vlatone,e  di  M rifiatile  , fu 
eccellentiffimo  maeSlro  del  dire, e da  M.  Tullio  col  teflimonio  di  Socrate, e di  Tlato 
ne  è lodato  molto ;e  della  [cuoia  fua  come  dal  cauallo  Troiano  vfeirono  infiniti  inge- 
gni di  molto  gridoni  flit  ottatanoue  anni  ;e, come  vuol  Plinio, vendè  vna  Jua  ora  t io 
ne  venti  talenti. riffe  anco  in  quefli  tipi  co  Demoflhene,  Efcbine,  e Demaie  amen  Demarfe 
due  Oratori  eccellenti  e fuoi  cmuli.E  come  Demvflhcne  nò  haurebbono  orato  finga  0,it3n 
vf arai  molto  fludio  prima, cofi  era  Dcmade  atto  a dire  molto  bene  all' impronto.  Fu 
Demade  molto  diffoluto, e fervo  della  gola. Onde  foleua  Mntipatro  dime, molto  vec 
tbio  veggendolo,che^i  guifa  di  vna  f verificata  vittima, non  vi  eraM  lui  reftatoal- 
Tane  Seconda.  „ H trot  - 
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tronche  la  lingua , e'I  ventre  ; perdoche  con  fona  padana , all'altro  per  via  delia _» 
gola  fodnfkceua.Soleua  ambo  Antiporto  direbbe  di  duo  fuoi  amici  ,che  in 
ne  haueuaflun  non  polena  mai  J oliare  con  donargli  (££  era  Démodé)  Coltra  non  pi- 
cena indirne,  che  mai  cofa , che  gli  dtmafje, toglie ffe,(^  era  'Pbocione . Efcbine'fu 
grande  aduerfario  di  “Demoflbene,  e nondimeno  non  puote  fare, che  noi  lodaffe  per 
tioebe  effondo  reflato  inferiore  in  quella  famofa  confa  contro  Ctcfiphonte;&  c f en- 
do perciò  andato  in  effilio  in  l\lrodt,a  preghi  di  ffhodiani  recitò  prime  la  fna  o ratio 
ne, che  effo  contea  Cteflplmte  in  Ksfthtne  già  fatta  in  quel  giudi  eia  bau  tua , e poi 
ancho  quella  di  Demoflbene  fuo  adut  r fario  con  cbiara,e  foaut  voce . E veggedo  tot 
ti  con  marauiglia  lodarle  amcdue,ma  piu  la  feconda;Or  che  direfìe,dij]e,fe  hauefle 
vai  quella  beflia  intefla  ? qui tft,  ciré  Demoflbene  con  l'ardore  degli  occhi,  e col  moto 
di  tutto  il  colpo  accrefcejfe  e vigore ,e  foga  al  fuo  dire.  Fu  anchota  con  cofloro  buoni 
Orati  re  Hiperide,c  quanto  ognun  de' già  detti  'Pbocione;  delquale , perche  era  n<  l 
fuo  aire  breue, falena  Demoflbene, a cui  falena  per  lo  piu  effer  contrario, dire;  Ecco 
il  pugnale  delle  parole  rme . tempo  di  Aleffandro,alquale  fòpratnfjero, fior  tre- 

no molti  ingegni  in  diuerfe  arti  eccellenti ;come  furono  espelle, Protogene, Tir gc- 
telt,Lifìppo,e  molti  alti  i.  Fu  captile  da  Coo  di  tanta  eccellentia  nella  pittura,  che 
non  folamente  fi  lafcià  di  gran  lunga  a dietro  tutti  i pittoriche  erano  flati  innanzi 
a lui  ma  quelli  ancbo,cbe  dopo  lui  feguirono.  E qucliofln  che  piu  valfe  in  quefla  a : • 
tee  thè  il  primo  luogo  gli  diede  fi  fu  la  gratin,  che  alle  fne  pitture  daua . llche  ne 
gli  altri, benché  eccedenti  pittori,mancà ■ Soletta  canore  le  fue  opere  fuori, perche^» 
le  vedeffe  ogn'huomo  i & effo  ftandoui  nafeofo  dietro,  intentarne  te  afcoltaua  quel- 
lo,che  ciafc uno  di  beue,ò  di  male  ne  diceffe . Onde  dicono, che  fentendofi  ma  volta 
riprendere  da  vn  calgolaio,percbe  baueffe  in  non  foche  nella  pittura  delle  pianelle 
errato,l'aaommodo;ma fentendo  il  di  fcguente,che  colui  infupetbito  per  quella  - 
aneti  ione  non  fo  che  ancho  nelle  cofe  della  gaba  riprendala, fi  fece  colerico  fuori,  e 
difle;ibe  tacejfeac  nò  giudicafle  dalle  pianellein  fu. Perche  gl  fofjefempre  lecito  de 
emedarele  fue  opere,  foleua  in  ogni  pittura  fcnueren^Apeìlcil  faceua.Lodaua  mol 
to  Vrotogene,ma  in  vna  jòlo  cofa  il  biafimaua , che  non  Japefic  aliare  mai  la  mano 
dalla  pittura,quafl  che  la  finterei  i*  diiigetij  foglia  fpefre  valute  effer  danno^A  ac- 
ne fra  quefii  duo  pittori  vna  cofa  not ernie, Tf  auigddo  pipette  in  Ejhodi,  dotte  viuc- 
ua  cProtogene,pche  deftderaua  conofcere  ùu,e  le  fue  pitture  fiondo  lofio  a ritrouare 
in  cafa.lfon  ritrouandoloui,ad  vna  vecchia, che  il  ditnadò,chi effo  era,pcrpoterdir 
glielo, qua  do  ritornaflè;  Pigi: , riff>oje,ihe  co  fluì  il  dimandai  tolto  il  pennello  in  ma 
no  tirò  jopra  vna  gran  tauola,cbe  iui  era,p  d onere  pingerft,ma  henne  a fottiliftma, 
Quado  Vr  otogene  nel  fuo  ritorno  tutte  quefle  cofe  intefe,tojìo  difle  ; C oflut  è A pelle  y 
percioche  nò  potrebbe  alni  vna  ftmile  linea  tirare . Et  intinto  in  vn'altro  colore  H 
pennello  nella  mcdefima  lancia  tiro  vn’altra  piu  lottile  lineale  diffe  alla  vecchia  po 
fna  partendofi,cbe  fe  colui, che  l'haueua  dimandato, ritornaua,gli  moftrafle  quefla 
feconda  linea,  eg'i  diccffeiCoRui  è quel, che  cercbi.Egl  onerine  a punta  cofi;  per- 
cioche ritornò  A p"Ue,e  vergognandofi  di  effere  in  dò  flato  vtnto,con  vn  tergo  cola 
re  fece  di  teauerfo  amendue  quelle  linee  con  vna  cofi  fatile,  che  piu  e fiat  non  potè 


Libro  Vcnrc/imoprimo. 

ita,  il  perche  quando  Trotogene  la  vìde,c5frffandofi  vinto,corfc  toflo  al  porto  a cer. 
tare  di yi [pelle.  Fu  quejla  tauola  poi  fattala, come  vn  miracolo  dell’arte, perette  era 
jto  corft  folcili  le  linee, che  a pena  l’occhio  le  difeerneua.  Veggèdo  »/ f pelle, che  "Pro- 
to gene  era  in  ferodi  poco  {limato  fra  ifuoi, gli  fece  per  quella  via  acquijlare  molto 
ceduo,  -Aucdutofi,  che  egli  a vii  presole  fue  pitture  vendefiv, finfe  di  volerle 
coprare  per  venderle  poi  per  fue,  e gliene  offeuua  gran  preggo.llche  apafe  qua  fi 
gli  occhi  a l{  It  odi  ani  a douere  l'cccellentia  di  Protogene  cono  fiere . Fu  ^t  pelle  di 
piacevole  naturale  perdo  molto  caro  ai  .Alefiandro  <JM agno, che  l’andana  ambo 
fpejjo  a riti  ouare  in  cafa,c  che  gli  dono  vita  delle  fue  concubine  bellifJima,ac(orgè- 
firche  battendogliela  data  ignuda  a oingere,je  nera  forte  accejo  per  la  grà  biller- 
V ^ volle  Mlef] andrò,  che  altti,che  co/lui  il  pingefjè,nc  che  alt>i,che 

Pirgotele  l intagluf]e,e  che  Lifippofolo  il  faieffe  in  brongo.M  pelle  il  dipinfe  nel 
tempio  di  Diana  E ohe  fu  col  fulmine  in  mano  con  tanta  arte, che  parcua,che  ide- 
ti,c  che  il  fulmine  fuori  della  tauola  vfciffero,e  coft  di  natui  ale, che  non  era  arie  Tt 
che  imitare  il poteffe -.onde  ne  Irebbe  (come  vuol  Plinio)  venti  talenti  d'oro, che  fon 
d.'noftn  affai  piu  di  cento  eventi  mila  feudi. Dipinfe  molte  volte  e Pbihppo,  & 

U lefjandro  con  alt  re  molte  eccellenti  opere , fra  le  quali  fi  legge  tTuna  cavalla  coli 
di  naturale, che  gli  altri  veri  cavalli  ingannandoli, lofio  che  la  viddero , bufando 
che  ella  anebo  vera  fife, le  anmtrirono;quello,che  nòcraàniun  de  gli  altri  emuli 
fiwi  auenuto.  Fu  andrò  molto  celebre  quella  fita  tenere , che  vfciua  dal  mare;& 
alla  quale  cffendofene  col  tempo  {colorita , eguafìa  vna  parte  di  baffo , non  Irebbe 
mimo  ardire  di  porut  mano.  I ncominciò  ancho  vn  altra  Venere  ad  injlantia  della-» 
patria  fua,  fresando  l altra  fua  prima  avanzare, ma  morendo  non  la  compiè , ne  fu 
pittoi  e, che  voleffe  fornirla.  I dotti  dell'arte  piu  che  niuna  dell' altre  opere  fue  loda 
tono  vw  Mutigono  a cavallo,  che  egli  fece. Con  fcriuere  molti  libri  dell'arte  giovò 
a gli  altri. Ma  noi  puote  in  niuna  cofa  imitare  ninno,  che  dopò  che  haucua  finita  la 
. operaci  fincata  di  {opra  vn  velo  d'mchioflro  cofi  fonile, che  parendo  naturale  pun 
fola  pittura  non  ne  impediua.Protogene,dcl  quale  si  tocco  di /opra  ,fu  di  Canno 
terra  di  \hodunì;e  vogliono, che  firmi  cinquanta  anni  non  pingeffe  altro , che / 
naui.eyafceUi  di  mare . Fra  f altre  fue  nobili  pitture  fu  quel  celebrato  lalifo  • che  1 
fu  cagione, che  il  'Demetrico  non  prendeffe  Pjtodi , percioche  potendo  da  quella. _» 
parte, do  te  qurfia  pittura  era,battagliarla,e  prenderla, per  faluare  quefia  pittura 
fe  ne  refiò.^fngi  titronandofi  in  qnejlo  tempo  Trotogene  in  vnfuo  orticello  tiebor 
ght, chiamato, e dimandato  da  Demetrico  con  che  ficurtà  fuori  della  citti  fi  viuef- 
fe,nfpofe,che  con  quefia  fola, che  credeva , che  egli  eoe  pbodiani,e  uon  con  le  belle 
arti  guerregguffe.fi  y egli  diede  allhora,por  maggior  ficurtà  di  lui  alcune  guar- 
die,e per  non  difiurbatlo  dalla  pittura, andava  egli  molte  volte  in  pei  fona  ài  eder 
l°.  Quefi°  lalifo  fi  videpoi  in  /{orna  nel  tèpio  della  Tace  ; e fi  leggere  il  cafo  piu 
"lofio, che  Parte,  u'efrnmefje  di  naturale  vn  cane, che  dipinto  vi  era;perciochc  non 
potendo  come  h avrebbe  voluto , rapprefeutare  la  fchiuma,che  con  l a» hi  lare , gli 
vfciua  di  bocca, e rittouandofine  perciò  di  mala  voglia,e  confufo,  per  hauo  la  fat- 
ta,e guafia  piu  volte, alla  fine  pieno  di  {degno  vi frbigò  fu  con  vna  frogna  in  v<uq 
* H a colori 


s - Delie  Hill.  del  Mondo, Lib. XXI. 

tolori  intinta  f quello, che  non  baueua  potuto  con  tanta  dilìgentia fitte  fatte, il e<+- 
fo  il  fece,rapprefentadoui  la  febiuma  naturali fiima.Fna  affa  fintile  vogliono, cita 
accade  fie  ad  vn’ altro  pittore,  che  dipingendo  r m cauallo  nonpoteua  la  jckiuma  . 
fregiata , che  per  la  briglia  di  bocca  gli  vfciita , rapprefentare . Ora  Trotogcne 
fece  molte  celebre  pitture, e gettò  alcune  ftatuette  di  bmigo: percioche  ancho  fu  di 
quella  arte  maeJlro-K(pn  era  fiato  Trotogene  invita  di  u i lofi  andrò  molto  in  gra- 
tta di  T olomeo,cbe  poi  regnò  in  Egitto  ; onde  venendo  poi  sformato  dal  vento  »a_a 
■ -4lefiandiia,&  eflendo  per  inganno  de  gli  Emuli fuoi  condotto  in  corte, per  doue- 
te  col  Re  cenare , quando s' avide  dtli'inganno,fi pentì  di eficrui giunto: ptr ciucile 
T olomeo  gtidaua,  e diceva,  che  per  filigli  difpetto  gli  fi  era  andato  a prefentarc_» 
auanti.Egli fcufandofi,e  dicèdo  cJJ'erui  flato  da  parte  di  lui  chiamato,perihe  nò  fa- 
pena  nominare  colui, che  chiamato  [baueuajoffe  di  terra  vn  carbone  i flinto,  e co- 
Arifljjcj  i .-méncio  a disegnarlo  in  vn  muto.Ecoft  toflo  il  Re  da  i primi  Uneamèti  del  vijò  il  it 
««•.  tiobbe.^f  riflide  Thcbano  fiorì  in  vn  mede  fimo  tempo  con  cofloro,efu  il  primo, che 

efprimcffe  nella  pittura  l’animo  co  le  fue  paffi orti.  Onde  fra  f altre  cofe  dipinfe  vno , 
thè  prcgaua,c  pareua,che  quafi  fe  ne  sètiffe  la  voce  .D  ipinfe  nel  facco  di  vna  cit  tiì 
vna  dona, che  effendoftata  ferita  fi  moriua,e  moflraua  di  temerebbe  vn  fuo  bàbi - 
no, che  fra  le  braccia  haueua,nonfucciafie,in  vece  del  latte, il  [angue.  Molte  altre 
fi  alili  pitture  fienosa  fine  lodate  fece  in  effetto  valfe  in  qurfla  patte  tanto,  che  il 

Re  .A tt. do  còpto  vnadiqucfle  pitture  cento  talenti-Hebbe  queflo  ^triflidc  molti 
difcepoli  di  molto  ingegno  nell'arte,nhebbe  ancho  molti  altri  pelle  ;ma  baffi  ha 
liSppo  sì  ucre  di  toro, come  di  piu  famofi  detto.  Fiorì  ancho  a tipo  di  ^lefiandro  Lifippo  Si- 
cioniogran  maeflro  di  flatue  di  brongo;e  fu  colui, che  piu  che  muno  altro, nell’arte 
fua  ferbò  la  proportione  ; e fece  i capi  delle  flatue  piupicciele  di  quello,  che  baue- 
uam  fattogli  antichi, e i corpi  medefìmamente  piu  delicati, c piu  afeiuttii  percio- 
che foleua  dire, che  come  gli  antichi  haucuano  fattogli  hnomini  a punto  come  era 
no,cofi  ejfogli  fiueua  come  volea  che  pare  fiero. Fece^Alefi. Magno  in  brògo  nata-  . 
ralifiimo  col  collo  piegato  alquanto  da  man  mai  a nel  modo,  che  egli  hauere  il  folc- 
.j  ua,angi  ne  fece  molti  in  fin  dalla  fanciullegga  di  lui-  InT arantofi  vide  già  vn  el- 

iofili di  quotata  cubiti  fatto  da  Lifippo:ilquale,ame  dopo  la  fua  morte  fi  vide , fi- 
at da  feicèto,c  dieci  opere  di  brongo, egri’ una  delle  quali  baflaua  ad  illufirare  qfla 
artr,p  ciocie  del  molto  pregio, che  di  liafcuna  cauaua , folata  vnfoloptggo  d'oro 
ch»fwr  fi,  da  portele  ne  cauòpofcia  il 'fi uo  heredi  il  numerò.  C barate  Lindio  dijiepolo 

«n  rio.  **  di  Lif  ippo  fece  quel  famofo  colofio  det  Sole  in  Rbodi,che Jettata  cubiti  alto,e  fu  in 
,n  xaP°  di  ein quòta  fei  anni  gittate  da  vn  terranoto  in  t&tra.Della  judgiadcgga  ba - 
fli  dir  qfloycbe  il  detogn  ffo  della  mano  a pena  abbracciauiare  fi  poteva. Cogliono 
che  foffe  fatto  ci  trccito  talenti  in  dodici  anni.Hebbc  Lifippo  i fuoi  figliuoli  ancho 
nella  fua  arte  eccelliti, e che  molte  degne  opere  ancho  efii  Infilarono.  Lififtrato  fi  a 
1 ‘ Mt°'  fello  di  Lifippo  fu  il  primo,che  [imagi  ni  dtgeffo fitcefie , e chefaptfie  canate  dal- 
Pinotele  [altre  flatue  [effigie, biche  affai  prima  fi fapejfeto  le  flatue  di  creta fitte. Virgole - 
fc«iiorc  fe  eccellete  fcultore  di  girne  fu  ancho  egli  a qfi  i tipi  cofi  cele  tre, che  nd  volle  -etlef 

lidi  o,che  altri, che  egli ,in  geme  lofcolpiffe,  Ma  i Rem,  a chiamano  a dire  di  loro, 
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Fiacco, e L.Vlautio  Fenoce, che  furono  dopò  di  Va-  . * _ . - 
pirio  Curfore  Confili  y il  primo  dopò  molti prieghi  * 
fece  con  Samniti  per  duo  anni  tregua,  e Tlautio 
dopò  di  bauer  loro  fatto  gran  danno, Irebbe  in  po- 
tere due  buone  terre  in  Taglia  T beano,  e Canofa, 
e ne  tolfe  per  ficurtà  gli  ojìaggi . Quefio  anno  per 
la  difcordia  che  era  fra  loro  chiedendo  à fornai  - - 

Capoturni  vn  rimedio,  ne  bebbero primieramente 

nngouernatore . flfeguenteanno  effondo  C.funio  * 2 \ 
Bubulco , e Q.  Emilio  'Barbuta  Confoli , vennero  h«mfo  *n_, 
dafeflefft  i T bea  tini  di  Tuglia  a dar  fi  loro.?  ber-  *Trr,i£* 
che  fece  pran  parte  de' popoli  di  quefia  Vrouincia  il  fornicante , fe  ne  piarono  i 
Confili  di  Vaglia  in  Lucania , e vi  prefero  nella  prima  giunta  à forila  vna  buona 
terra.  Il  popolo  di  yfngpthefi  lamentaua,che  fenga  capi,e  finga  lette  folle,  fu 
tolto  da  Romani  di  quanto  bifignaua , proned ufo.  Sp. Tlautio , e M.Todilio  furono 
ilfeguente anno  Confoli,  maL.Emilio,  che  fu  acato  Dittatore,  andò  con  /efferato  , , 

[opra  Satrtcola  , e diede  à Samniti  occaftone  di  ribellarft.-percioche  per  precorrere 
quello  popolo  loro  amco,vennero  con  vn  esercito  ad  accampare  prefloal  Dittato- 
re scol  quale  fecero  bat.aglia,  vfeendo  in  vn  mede  fimo  tempo  della  città  i latrico- 
lam . Ma  furono  quelli  prima  da  Emilio  ributtati  dentro, e poi  ancho  pofii  i San- 
niti in  figa . f quali  lafciando  la  notte  gli  alloggiamenti, perche  vedeuano  non  po 
tere  difenjare  Satrtcola,  per  fare  difiiacere  al  nemico  fopra  Tliflia  terra  antica  di 
Romani  andarono . Verciocbe  era  già  l'anno  in  fi  ne, fu  O. , Fabio  creato  Dittatore 
perche  qucfla  imprefafeguiffe,  e i nuoui  Confili  M.Vetilio,e  C.  Sulpitio  refi  arano  * 6 * 4 ’ 
m Roma,  lenendo  adunque  Fabio  con  nuoue  genti  fipra  a Satricola,ritrouò,  che 
erano  qui  di  nuouo  i Samniti  con  maggiore  efiercito  ritornati ;i  quali  ogni  dì  vent- 
ilanofi  n fulle  porte  del  campo  prouocando  e villaneggiando  i Romani.  Di  che  Q. 

Aurelio  maelirodi  cauallieri  /degnato,  finga  farne  altrimenti  motto  al  Dittato? 
re  vja  con  molto  impeto  loro  fipra  con  la  caualleria , e gR  vrtò , ammaggandoui 
ancb  odtvn  colpo  di  lancia  il  Capitane  de’  gl'inimici . llchc  acce  fi  in  modo  di  do- 
: - ‘Tane Seconda.  “ ‘ H j lare," 
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' lare, e d’ini  i Sanniti, che  poflifl  . Aurelio  in  meggo  il  diedero  in  poter  del  frafello 
del  lor  mono  Capitano, per  cheti  fuo  dolore  vi  sfogaffe.  Vi  reflò  duque  ambo  coflui 
morto,e  co  gran  fatica  Rimani  ottencro,cbe  no  reflaffe  in  potere  del  nemico.Veg- 
gendofi  Samntti inferiore  finga  capo, ritornarono  ài  mtouo f opra  Vliflia, laquale 
f^'d*  r»  prefero  a forga,&  il  Dittatore  hebbe  Satricola  à patti . 'Perche  Sora  animaTg- 

«.ini  dei  Tati  i coloni  Roman  ,che  vi  erano  fiera  ribellata  a Sanniti,  lafciandoil  Dittatole 

3<s«-  la  Tu^l.-,e  Samnirfle  vene  f opra ; C$  intendendo  per  camino, che  li  veniua  l'efftr 

cito  di  Sanniti  con  molta  fretta  dietro , andò  ad  incontrarlo , e rifece  preffo  Lau- 
tule  fino  alice  notte  ina  dubbia  battagla  ; dopò  larjuale  fi  flette  ,a  guifadi  affe- 
diato, molti  dì  rincbiufo  ne  gli  alloggiamenti . Et  battendo  finalmente  fatto  fc- 
cr  et  amento  intendere  à Claudio  Fabio  mtouo  maeflro  di  cattali  ieri , che  con  nuo~ 
ue  genti  di  Roma  veniua , quello , che  fare  dotteffe  ; animando  i fitti  à dottore  ò 
vincere , ò morire  ; vfcì  animofamente  fopra  il  nemico  ;il  quale  quando  fi  vide  da 
ogni  parte  battere  (percioche  nel  mede  fimo  tempo  era  dalle  parte  di  dietro  fo- 
pragimito  il  maeflro  dicattaUieri  ,che  baucua  già  veduto  il  fuoco,  che  era  con- 
sista rin.  trafegno  del  Dittatore)  tutto  sbigottito  fi  diede  in  fuga , ma  ne  fu  gran  numero, 
che  non  puote  feampare  via , tagliato  à peggi . Tre  fi  Romani  gli  alloggiamenti 
inimici , fe  ne  vennero  carichi  di  preda  fopra  Sora.  t^Jllaquale  imprefa  ,ritor- 
365$.  nandofl  il  Dittatore  in  Roma,  vennero  i Confoli,cbe , perche  era  la  città  natural- 
mente forte,  flauano  molto  fiffcft  di  quello, che  fare  (1  dotuffero , quando  vei.  €_» 
da  fe  fleffo  vn  Sorano  ad  offerire  feeretamentc  loro  la  città . Coflui  perche  : So - 
ranipiu  flcuri,Cf  fpen feruti  befferò , fece  ritirare fei  miglia l'effercito  R,  ma- 
no à dietro  ; e la  notte  feguente  pofìe  in  luoghi  bcfcarecci  puffo  la  città  alti  nt _» 
fquadre , condii ffc  dicce  eletti  faldati foli  pcrvno  intricato,  e qua  fi  inaio  flit  ieri 
Ju  nella  rocca . E fatto  quello,  gridando  per  la  città , che  la  rocca  in  poti  ic  di 
nemico  f offe , e che  perciò  vi  foccorreffero , empì  in  modo  di  (pavento  il  tutto: 
che  non  piu  toffo  fi  accertarono , che  cofl  (offe , che  [alga  prendere  altrimenti 
l'arme  fi  pofiro  tutti  in  fuga;  ma  ritrouandofi  fu  te  porte  il  nemico  furono 
la  maggior  parte  tagliati  à peg-gi . Entrati  i Romani  dcntrepref.ro,  la  città  pri- 
son  pnu  nu  » chc  i r'onfoh  fui  fare  del  dì  vigiungeffero . E d’un  gran  numero  di  nemici, 
d*  Romeni.  c^e  vj  auangarono  vini, ne  furono  dugento  c venticinque, che  erano  flati  i capi  del 
la  ribellione , mandati  in  Roma  ; e tutti  fui  Foro  battuti  prima,  c poi  morti  con_» 
gran  piacere  della  plebe  ',  clic  piu, che  altro, defllerctUa.  che  fiffero  i coloni  Romani 
ricettati  per  tutto.  Lafciandoi  Confali  vna  buona  guardia  in  Sora,  voi  taro- 
no  fanne  corina  le  città  de  gli  tonfimi,  checon  gli  altri  popoli  intorno  baucua- 
jiufbni  co  110  a'c:ml  motiui  in  fattore  di  Samniti  fatti,  allhoia  thè  il  Dittatore  Fabio  fi  tra. _* 
polì*  "*  f ° preff  o Latrtclcycomc  a fj odiato, (lato  alcuni  dì  negli  alloggiamenti . ^ 4ufona,Min - 
turna , e Vtflina  erano  città  degli  t_sfttfini , da  i quali  tre  luoghi  dodici giouani 
de'  principali  fe  ne  vernerò  à fare  feci  etamente  intendere  à Confili,  come  le  loro 
città  fi  ritrouauano  dubbie  & irrefolute  di  dover  e, come  amici,  ò come  nemici , ri- 
cevergli;c  che  perciò  fi  potevano , prima  che  fi  rifolueffero , con  vna  lor  0 [ubila-» 
campar  fa  opprimere-».  Lieti  i Confili,  che  loro  cofl  ben porge (fe  la  Fortuna  la 
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mano , mandarono  in  vn  mede  fimo  tempo  f opra  tutte  tre  quefle  città  delle  loro 
genti, che  col  fhuorc de' dodici' giouani  prtjcro  p ima  ageuolmente  le  porre, e 
poilccttà  ifleJSe.  CMa  penioebe  non  vi  (intronarono i Capitani  pre fi  nti  ,vi 
fu  con  quello  impeto  tanto  J, angue  (parfo , che  fi  ritrovarono  i di fgr aliati 
ni  fengalor  chiara  colpa  quaft  a fatto  c flint  i.  Quefto  anno  irtcjjo  Luceria,ta-  Lu«iii  Prr 
gliando  a peggi  i coloni  Romani,  che  la  guardavano , a Samnit  i fi  ribellò . c Jlta  'V* 
peni  oche  ella  tra  nel  piano , fu  fra  pochi  dì  da  fiomani  prefa , e morti  finga  pie-  **  **** 
tat  Luccrini , c i Sanatiti , che  dentro  rierano.  Trattandofi  pofeia  in  I\oma  di 
doueruif  vna  colonia  mandare , molti  per  ifdcgno  dicevano , che  fi  donefe  vn  coft 
oiiofo  luogo , e lontano  defilare  del  tutto  ; ma  preualfe  il  parere  di  coi  to , che  . 
la  colonia  vi  amavano.  Onde  vi  furono  damila,  e cinquecento  coloni  mandati. 

E perche s'intefc , che  in  Capava  fi  trattava  vna  fecreta  congiura  ,ft  creato  C. 
cMcncnio  Dittatore  ; perche  andajfe  e rimediami  ; ma  tre , t he  erano  nella  con- 
giura t capi , ò per  paura  del  "Dittatore , ò perche  la  confcientia  loro  macchiata  . 
ve  gli  Ipingtfie , prima  che  venifero  a termini  di  effere  nominati , ammala- 
rono jcj  le  fi  . Qucila  inquifitione  di  Capoua  diede  materia  al  Senato  di  ordina 
re  al  Dittatore t che  inquirifle  anchoin  I\nma  contra  coloro , che  haueffero  fitti 
conncnlicolì , ofi  foflero  vniti inficine  per  bavere  degli  honori  della  città . Et  ef- 
findone  i nobili  principalmente  travagliati , incominciarono  tutti  a dire , che  la  . 
ncailtà,  che  hautada  fefcffa  fàcile  adito  a gli  bonori,  non  doueua  effere  per 
fmde  conto  mole  fiata , magli  huomini  nuovi  piu  toflo , incominciandoli  dal  Dit- 
tatore ifteffo,e  dal  maeflro  di  cavallari;  iquali ,depofo  che  haueffero  r uffi- 
cio, oro,  haurebbono  cono  fiuto  cof  effere,  come  effi  dicevano.  cJMcncmo  ba- 
sendo piu  ri/petto  alTbonore , che  alla  dignità  del  fuo  magflrato  ,fcufandoJi  il  piu 
che  può  te , perche  piu  chiaramente  fi  veieffe  la  fua  i mioceni  Li,  depofe  la  Dittatu- 
ra. jlfomigliante  fece  il  fuo  maeflro  di  cauallieri,  (3  amenduc  vollero  effere  i pri- 
mi ad  effere  di  ciò  inquiflti,  e difeuffi  da  i Confoli , che  ne  haucua  no  battuto  dal  Se- 
nato lacura,c  ne  vennero  con  multo  loro  honore  ajfoluti.  Il  mede  fimo  fece  po- 
feia V . Tbilouc , che  c’era  affai  degnamente  portato  negli  vffiiij , che  burniti  ha-  £jjjj°ne  pl* 
ueua  ; e ne  fu  afloluto  medefimamcntc-,  ■ Dopo  iquali  non  fu  piu  perfona  di  con- 
to inquifìta . E queflo , eia (peranga  della  ribellione  di  Capoua  truffe  di  Taglia-» 
verfo  C audio  i S amni ti , che  con  qualche  nuova  occafione  fpcrauano  di  potere  den- 
tro Capoua  por  fi.  J Confoli  che  ne  Irebbero  auifo,  vennero  toflo  con  groffo\  ef- 
ferato ad  accampare  loro  da  preffo,edopo  alcune  leggiere  fiaramug^e  fecero 
finalmente  il  fatto  d'arme , e ne  recarono  vincitori , tagliandovi  da  trenta  mila-» 
degl'inimici  A peggi,  fi  reflo  fi  riduffe  fuggendo  in  'Bcneuet.to , che  allbora  Bcncuemoi 
UUau lento  chiamavano . Tatto  dopo  quefla  vittoria  condufcro  i Confili C c(]cr- 
cito  fopra  Botano , C3  affediandolo , tutto  quello  Inverno  vi  fletterò  ,fin  che  da  i 
nnoui  Confòli  L . Tapirio  Curforc  ,eC.  Junio  Bubulco  fu  creato  Dittatore  Clan.  ^6^6 
Tedilo  ; ilquale  venuto  fopra  Botano , toflo  che  intefe , che  Samniti  battevano  la-» 
rocca  di  Frege  Ile  pre  fa , lafciando  l'affcdio  vi  corfe  . cJWa  gl'inimici,  parendo  lo-  ' 
ro  di  non  potere  tenerla , la  lafciarono , e verfo  terra  di  Lavoro  volgendof,  dentro 
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Kni«  prtfi  T^pla  fi  pofiro . Il  Dittatore  gli  feguì , e reggendo  molti  edifici)  <f  intorno  alta 
<u  k emani  niuTa^[ja  j)  quella  città,  per  potere  piu  ifpiditamente  dare  la  battaglia , vi  attuo* 
cò  fuoco , e poco  appreffo  la  prefica  • Silcuni  vogliono , che  lunio  Confalo pren- 
drjje  T^ola,  e poi  ancho  ratina , e Caia^ga;  che  il  Dittatole  fofje  creato  fila- 
sefc  od«- mente  Per  porre  il  chiodo  annate , come  fiteuano  in  tempo  di pc  ìhlcntiu  fiUrinP-  _ 
Ko.  mente  fare'  Furono  qui  fio  anno  dedutte  due  colonie, Scffa  già  habitata  dagli 
1 ^ 57  Ksfurunci,e  Tronco  IJola  pofieduta  da  Volfii.  Mandò  ancho  il  Senato  quattro  mi- 
f°i  FUm-10  k coloni  in  cjMmuna  , & in  Cafino . M . Valerio , e T.Dccio  Confili  del  figuen- 
m intuì  a te  anno,  non  e fiondo  archerà  del  tutto  la  guerra  di  Samniti  fipita , con  quell  cu* 

“■  >n“  ‘ diTofeani  piupcrholofa  fi  titrouarono.  Onde  andando  V alcrio  a fopire  lereti - 
quii • di  qui  Ila  di  Samnio  ; De  ciò , che  douena  centra  Tcfcani  andare , perche  s'in- 
fermò, creò  per  ordine  del  Senato  C. lunio  'Lubrico  Dittatore  ; Hqualc  peflofi 
con  vn  fiorito  efferato  in  punto , non  fi  tnofie  altrimenti , affettando , che  il  nemi- 
co qualche  motiuofkctfic  ; ma  Tofcani  fecero  il  fimigliante , che  prouedendofi  di 
quanto  per  guerreggiare  bifignaua , neri  vfeirono  da  i loro  confini  vn  pafio  ■ Que- 
Ap  « via  ann0 1 fiend°  eUdppìo  Claudio  Cenfire  lafìricò  la  ria  , che  da  lui  fu  chiamata 
WnciJ.11  coppia , e fi  ìlendeua  da  \oma  per  le  ruine  di  *Alba , c poi  per  Funài  fin  prc fi- 
fi  Capoua , doue  con  la  Latina  fi  congiunge  ita . E condufie  ancho  in  Fpma  l acqua, 
che  da  lui  tolfc  mede  fintamente  il  nome  ; e fc  ne  veggono  infino  ad  hoggi  xdtigij 
de  gli  aquilotti  alle  radici  de  ventino . C . Tlantio , che  era  il  Collega , per 
vna  infame  clettionc , che  hauea  del  Senato  fatta , hauta  da  fcfìefio  per  vogo- 
gna  depoflo  il  magislrato;e  per  ciò  non  fi  ritrouò  a niuna  di  quefie  cofe , che  càp- 
pio fi  lo  effequì . Fu  ancho  càppio  in  quella  fua  cenfiura  cagione , che  i 7>oti- 
omo  ttj , che  folcuano  ad  Hercole  quel  folenne  jacriftcio  fare , ne  defitto  a ferui  pnblici 
"app' Sode-  k cura  i on<k  dice  Liuto , che  di  dodici  famiglie , che  erano , e nelle  quali  riera 
*“•  no  già  trenta  huomini  finga  i fanciulli,fra  il  termine  di  un  anno  non  ve  ne  > ima  fi 

1 6 5 S Putc  vno  » Perc’°che  tutti  morirono . E vuole,  che  per  q-cefia  iileffa  cagione  c^dp- 
Tribum  mi  pio  poi  nella  vecchiezza  perde ffe  il  vedere.  Cefi  il  nemico  della  natura  humaria  le 
«rapo  <Utfuea’t‘  oprava, per  allacciarne  quelle  gente  mifete , e fupetflitiofe . 'ficl  fi  gin  nte 
Dm. orniti  Confilato  di  C.  lunio  Bubulco  ,e  di  £>■  Emilio  Barbuta , per  vna  legge  de’  T » ibnni 
della  pUbe  fu  al  popolo  rimefia  la  matioue  de’  Tribuni  militari , che  foìeua- 
no  efier  prima  dai  Dittatori,  oda  i Confili  creati  : e de’  Duumnir  i navali , c/e_a 
fole  nano  haucr  la  cura  di  pone  in  punto  ivafieUi  di  marca  • J P>ffar‘  f degnati 
quefloanno,cbc  lor  fofi’e  da  i Cenfori  flato  vietato  di  potere  nel  tempio  di  GiciC-t 
mangiare, come  prima  fileuano,  fi  ne  andarono  tutti  in  Tibuti.  Onde  non  ificn- 
do  in  Fonia  chi  ne’  facrificij  fkccffei  filiti  concenti  vdire , mandarono  i Roma- 
nia pregare  i Tiburtini,  che  face  fino  opera , che  i loro  Ti {fari  fine  ritot  naf- 
feroa  dietro  . 1 T iburtini  quando  videro , che  non  poteuano  con  infinite  parole^ 
Pifferi  ri-  dolci  fare  l' effetto  , deliberarono  <f ingannargli . Ecofi  fecero  ; peniothcj 
io  R<wu . cBcr‘^°  vtt  fibrine , e fefliuo  , v'inuitarono  tefloro  co’  loro  ifiromenti  ; & , ha- 
uendogli  col  mo  ho  bere  inebbriati , gli  pofiro  fipra  alcuni  cani , e gli  condu fiero 
incorna.  Ticcoloro  fi  icP.aiono  mai  fin  che  fui  Foro  aprendo  finalmente  gli oc- 
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ehi  fi  videro  vngrtm  popolo  intorno,  che  con  molta  in  fìantia  pregandogli  gli  fe- 
ce reflare  in  fioma  con  quelle  dignità , che  vi  foleuano  prima  batterti  . E fu  lo- 
ro  di  piti  conceduto , che  potrfjcro  ogni  anno  bene  ornati  andare  tre  giorni  foltnne- 
mente  fonando  per  la  città  . In  qnefio  hauendo  S umiliti  prefo  Cluuiano  à fumé, 
e morti  crudelmente  quefiomani , ciré  in  guardia  vi  erano  ; C.  1 urlio , alquale^, 
era  qui fi  a imprefa  tocca , con  tanto  fdegnofopra  Cluuiano  andò,  che  il  me  de  fi- 
mo dì , ehegli  diede  la  battaglio , il  prefi  àforga , e vi  ammalò  quanti  atti  aL 
l'armi  dentro  vi  ritrattò . Dopo  qnefio  andò  [apra  Baiano , che  con  le  fue  molte., 
ricchezze  accefe  in  modo  l’animo  di  fotdati  Romani,  che  per  guadagnare  cefi  rie - ^ dilum* 
ca  preda , lofio  con  molto  impi  to  il  prefero , ma  piu  al  facco , che  à fpargere  fan-  "*< 
gue  fi  diedero.  reggendo  Samum  non  puotere  à forge  aperte  Ilari  a fronte  à 
Romani , pen forano  ài  vincere  con  inganno  ; c perciò  cattando  in  vn  luogo  al  pro- 
pofito  loro  vn  gran  numero  dibeftiame , e (fi  fi  pò  fero  ne  gli  aguati . 1 fipmwi , 
che  da  alcuni  degl’inimici  fitfìi , ihe  fi  tiferò  di  effen  daffcjjercito  loro  fuggiti, 
hebbero  di  quello  b fliame  mut  ila , vi  andarono  tafio  ; C$  hautuano  già  in  co- 
ni imiatoà  condurre  la  preda , quando  fi  videro  venire  da  vna  pane  il  nemico 
f opra . T)i  che  fi  [paventarono  da  principio , di  qualtbe  danno  temendo  ; ma  Ti- 
fi ringendofi  pofeìa  in  freme  con  l’arme  in  mano , & animati  dal  Confilo  à dovere^ 
piu  tolto  honoratamentc  moire  ,ihe  ritornar  fi  con  biafmoà  caf.i  ; cJà  non  do- 
vete temere , poiché  da  maggiore  difficili tà , che  quefla  non  era , piti  volte  dif-  > 

brigati  fi  erano  ; con  incredibile  ardore  contra  il  ni  mico  fi  mojfero , e l pofero 
fra  poca  bora  in  fuga  ,cfenc  ritornarono  poi  con  la  preda  del  belìiamt j • £ co- 
gliono , che  quivi  venti  nula  Samniti  rnorifiero.  Tulli  i popoli  di  Tofcana  in  Samaitivin 
ijucfto  tneggo , fuori  ehegli  crimini, andarono  [opra  Sutri  amica  città  di  Homo-  u' 
ni , e che  tra  qua fila  po>  ta  dt  Uà  Tofcana__, . il  perihe  vi  fi  moffe  tolto  Emilioil 
Confalo, & il  figliente  giorno  dopo  che  egli  giuri fé  ,veggendo  il  nemico  vfciioin 
punto  per  fare  battaglia , ordinò  anebo  egl ’i  ifuoi , e fino  al  mcgT^o  dì  fletterò  J al- 
di affettando  àafiuno , che  il  compagno  dontfie  e fiere  il  primo  <i  muouerfi.  Final- 
mente i Tofani , per  non  e fiere  con  tarme  vfeiti  indarno , aliando  vn  gran  grido 
fi  (pilifero  aitanti,  il  medi  fimo  fecero  i Romani , e fi  attaccò  fra  loiorn  fiero 
fatto  d'arme  ; nel  quale  fe  Tofcani preualeuano  nel  numero , erano  nondimeno  dal 
nemico  nel  valore  auangati . In  qui fia dubbia, Ci  vjliuata  b.ttagha  fuga  al- 
cun dubbio  ipiti  valorttfi  nitrirono  : e fi  non  fiptagiiingtua  la  notte , peri  be  fio-  Tofcani  ria 
mani  con frefihc  genti  luueuaM  rinforzata  la  goffa  > t incomiaciaua  già  a coro- 
fiere  il  lor  vantaggio;  vi Janbbono  rifiati  tutti  morti  i T efeani , pi  rcioche  l'ofìì- 
natione  piu  tofio,che  le  forge, haueua  loro  tolto  di  cuo  c la  fuga.Ter  la  notte  adun- 
que , che  fopragiunfe  ,ji  ritirarono  quefli , e quelli  àgli  alloggiamenti , nefciCj, 
dopo  quefio  Emilio  qui  alno  : pa  cieche  hebbe  tanti  feriti  de’fuoi , che  afidi  piu 
ne  morirono  fai , de  non  velano  morti  prima;  e gl'inimici  cefi  battuti  fi  ii- 
tr aitarono , che  à pi  ra  badavano  à guardare  gli  alloggi  :nu  nti . Fabio  Con-  -a,a 
folo  del figlienti  anno  ,alquale  qui  JiaimprcJadiToJiana  toccò,  vi  andò  foiion 
nuove  genti  di  fioma.  ^4  T ofiatii  arido, che  all' a fi  ulto  di  Sutri  erano,  venite  me-  Tu 
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de  firn. tenente  vnnu-yw  e far  cito . In  quello  tnei^o  in  fama  T\  Sempronio  Tri • 
.f  Um-  bano  deìli  plebe  im;j  ul  uem  fi  opro  cantra  Cappio  dindio;  che  efando  fia- 
li* Cifoit-  to  diciatto  .m fidami 3 U leg-e  dì  Emilia  tJUinuJco,  Confo  e,  voUiu  nondime- 
no continuare  di  fungi  L L\  fura  i cinque  anni , che  dalli  legge  > delle  dodici  fa- 
ttole ji  pn  poain  im  ; a icbor  ct.'c  ‘Piando  il  Collegi  l' bluette  già  di  molto  pri- 
midepojti-  £gUhb  rumente. fil Foro , agitando  fi  ilgfkdiuo , diceuatl  Tribu- 
no al  popolo  ; Ben  fi  confa , che  questi  vieti  da  quel  v_x/ ppio , che  e fan  do  flato 
creato  per  va' anno  Dece -unirò , s'baueua  defigmto  di  e fatui  fimpre , ne  lafcià  il 
magistrato  finche  con  la  ruiuafua  (loffia  non  fu  sformato  à lafciarlo . ‘Per  fingili • 
Ride  di  queflt  ftfjfi  ^sdppii  fòno  flati  piu  volte  l{ ontani  sformati  ad  vfeir  di  fa- 
ma, Cs*  bora  nel  monte  Sano  ritirai  fi , bora  nell' cruentino-  Chi  vi  ha  fimpre  op- 
pugnati tulle  leggi  agrarie,  e nelle  leggi  del  dif grattare  t fitte  ,eidi  biti,  altri 
(he  quefla  fi  e fin  famiglia  de  gli  i^yfpptj  t Quefla  fila  fin, cioè  fi  ttappofe  efi  alata- 
mi nte  piu  volte , perche  tt  jangue plcbeio  col  patrido  petmeg^odematrimonij 
non  fi  vnifa,e  perche  4 Magifirati  Curali  la  plebe  non  aficcndefjè . Ella  è in  e fat- 
to, come  vedete , affai  maggiore  inimica  dtlla  commune  libertà , thè  non  furono 
giarnai  i T arquinu . Sono  piu  di  cento  anni , che  fu  da  tjMamcrco  fatta  la  legge, 
cninndi  tanti  noòiliffimi  cittadini,  che  fimo  fiati  da  quel  tempo  in  quàCcnfiri, 
vi  ha  contradetto  : ioti  thè  vifio  bai  tu  cappio  animo  di  cont radimi  ? else  cofa  è 
qi-ella , che  ti  bai  tu  polla  nel  cuore t certo  che  non  fi  dee  altro  penfiare  ,fe  non  che 
la  fiera , & odiofa  natura  della  tua  famiglia  ti  ci  (finge  ; perciocbe  non  d bafla  a 
dire,  che  la  legge  Emilia  non  poffa  legare  il  popolo,  poi  che  l'ha  il  popolo  ifìefa 
approbata . £1  ba.iendola  tanti  Cenfòri  pafl'ati  f erbata  con  non  vjcirne,  credi  forfè 
doucrne  tu  filo  tfjer  libero  i tjlfa  poiché  ne  la  legge , nc  la  vergogna  d frena , e 
tanto  fuori  di  ogni  débito  la  fuperbia  tua  ti  trajporta  1 come  mi  hai  co' tuoi  afpri 
modi  sformato  ad  aframente  parlare  ,cofi  fé  alla  legge  Emilia  non  cedi,  ti  farò 
andare  prigione , e non  fofairò,  che  filo , & oltre  i termini  debiti  della  legge  la. a 
cenfhra  a m mini]  hi . E detto  quefìo , perche  loppio  fi  atta  piu  che  mai  oflinato 
nel  fio  propofito , comandò , che  il  prende  faro , e’I  menafaro  prigione  ■ (JMa  tre 
de  Tr  i buni , che  in  fattore  di  cappio  fi  trapofiero , il  difiigno  di  Sempronio , e de 
gli  altri  Jèi  interi;  opero . E cofi  Loppio  filo  con  grande  odio  di  tutti  la  cenfiura 
fecondo  l'ordine  dell'antica  legge  continuò',  InqucRo  mep’go  Fabioil  Confilo, 
else  in  ficcar  fi  di  Sutri  andana , veggendofi  venire  incontra  il  nemico  con  grqffif • 
fimo  c farcito , pei  che  igli  affai  meno  numero  di  gente  baueua  ,fì  ritirò  alquanto 
Totani  ufn  nell'erto  del  monte , pri  fa  ilquale  era , per  fieruirfi  di  quello  vantaggio  ■ 'E  tofìo 
poi  volgendo  à Tofcani  il  1 ifio attaccò  la  battaglia , laqualecgli  fi  per  quefìo  van- 
taggio del  luogo , co-ne  per  lo  valore  dt'fuoi  fra  poca  bora  vinfe.  E dopo  diha- 
uere  molte  migliaia  di  nemici  tagliate  à pe^i,e guadagante  trentaotto  loro  ban- 
dii te , prefie , e faci  heggiò  i loro  alloggiamenti . J T ojeani , che  etano  fuggendo 
f campati  via,  fifaluarono  nella  fina  C immia,  ttellaquaìe  i famani,che  baueuano 
cifnini»  fi  1 ambi  r frefehi  udii  memoria  gli  aguati  delle  forche  Caudine , dubitarono  di  en- 
trate 1 peteioebe  cofi  era  in  quel  tempo  bancata  , {tf  -tiferà  quefla  fielua , che  non 
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era  chi  ne  fapcffcdar  conto  , e non  era  ne  ancbo  a merendanti , che  fogliono  andai 
molto  a to  no , nota . UH.  Fabio  Ce  fine  fratello  del  Confolo , ò pure  ( come  altri 
vogliono)  C.  Claudio,  fi  ofierfi  di  douere  trauefiito  andare  oltre , e fiiarc , & in- 
tendere dtllecofe  de  gl  mimici.  Egli  fi  era  allettato  in  Cere,&  hauena  finalmen- 
te la  lingua  T ofeana  in  bocca  : percioche  vogliono  alcuni , che  cefi  in  quel  tempo 
Etmani  mandaffero  i figli  loro  in  T ofeana  ad  apprendere  lettere,  come  fecero  poi 
nella  Grecia.  Ora  co/lui  accompagnalo  da  vn  foto  ferirò , che  haueua  quella  lin- 
gua medefirnamcnte , vefliti  da  pallori,  e con  arme  paflorali  in  fpalla  pafjando  ol- 
tre per  le  città  della  T ofcana,giunferofino  a Camerino  nell' yn.br lagone  hebbe_* 
ilgiouane  {{ornano  ardimento  di  dìfioprirfi , e di  ragionare  a quel  Senato  di  ami- 
atia,  e lega  in  nome  del  Confolo  ; e nbebbe  in  rifpoila , che  ej]i  darebbono  à I{o- 
tn.tni  vettouaglie  per  vn  me  fi,  e la  loro  giouentù  armata  ,Jè  nell'Vmbria  pai) af- 
fi ro . Quando  il  Confolo  dal  giovane  i{ ornano  intefe  ciò , che  veduto , e negotiato 
baueffe , facendo  muouere  pian  piano  verjò  la  felua  le  genti  da  pie , cfjo  con  la  ca- 
valleria fi  fece  gran  parte  del  dì  vedere  da  Tofcaui,cbe  erano  ritornati  ad  ac- 
campare qui  prejfo  : e ritornatoft  finalmente  a gli  alloggiamenti , per  la  porta  a. 
nemico  oppoftta  vfeendo  feguì  il  fuo  efferato , e fi  riti  otto  il  dì  figliente  fui  fate _i 
del  giorno  nella  cima  del  monte  Ciminio,chc  vogliono,  che  fta  quello, prejfo  alqua- 
le  fi  i tdc  bora  Viterbo . Da  quejlo  luogo  mandò  giù  il  Confolo  vna  parte  de' futa 
a correre  nel  bel  piano  di  T ofeana , che  fi  vedetta  dall’altra  parte  ; i quali  batten- 
do ammalati , e pofliinfuga  molti  de  gl’inimici , che  erano  lor  venuti  con  poto 
ordine  in  contro , fi  ne  ritornarono  carichi  di  predatici  campo.  In  quello  ven- 
nero di  /{orna  cinque  ambafeiatori  con  duo  i Tribuni  della  plebe  per  vietare  al 
Confolo, che  a muri  conto  nella  felua  Ciminia  entraflc . Onde  lieti  di  e fierui  giunti 
tardi,  fi  ne  ritornarono  a dietro  con  la  nomila  della  vittoria.  UMacon  quello 
tanto  ardimento  il  Confilo  ne  irritò  maggiormente  Tofiani  ; li  quali  concorfiro 
piu  che  mai  da  ogni  parte  con  Forme  alT ajjedio  di  Curri  ; ungi  de  fiderò  fi  di  vendi- 
cai fi,  m l loro  gran  numero  confidandoft,  vfiirotto  lofio  ordinati  in  campagna , & 
ofi  mono  la  battaglia  à Uomini , che  ambo  cjji  erano  qui  ne'lor  r i alloggia- 
rneiti  ricontati.  E reggendoli  far  fildi  dentro,  corfiro , come  air abbiati  .fin 
fu  le  tr  intiere  ; e tutti  minaccinoli , e fieri  mandarono  a chi  dere  à Caf  itani  toro, 
che  fóce  fiero  lor  poi  tare  da  mangiare  in  quel  luogo , perche  volarono  ò la  ulte , ò 
al  piu  la  mattina  figliente  entrare  a firga  ne  gli  alloggiamenti  inimici . Fabio 
il  Confolo  bauendo  fatto  cenale  a buon’ bota  i Juoi , dr  uodinato  loro , che  FU  fiero 
in  punto  per  quando  richitfli  coni' ai  me  fojlcro,gli  animò  a douere  valoiofa- 
minte  portar  fi.  E fattili  r ipofare  gran  patte  dilla  notte,  fect  dajmo  fi  ì/r  . 

arra  guardia  prendete  tacitamente  l’ai  me  ; e pianate  a vn  tratto  da  ima  patte 
e trincare , tic  cauo  finn  in  ordinanza  Ccfienito  ; e diede  un  tanto  impeto  fipta 
Tofiani , che  a qui  Ha  bota  per  efiete  di  State  nuaft  tetri  profondatmr.tr  dermi- 
nano  , che  poco  contrailo  ntrouando , con  mollo  lorfangne  gli  pefi  agcnohr.i  t.  ir  . 
in  figa.  Fuggirono  iTofiani  vtrfoi  loto  alloggiamenti, rerfi  lajilia  Cucina, 
ma  queflifi  filuarvno  ,e  de  glialtrine  rrflanno  pochini  vita  ; pache  fmeno 
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archù  il  dì  prefitti  alloggiamenti , e fu  tutta  le  preda  d faldati  Romani  conceffa  , 
fuori  che  l'oro , & l'argento , che  fu  tutto  po  fio  in  potere  del  Confilo . Furono 
in  qvefla  battaglia  fra  i/ioì  ti , e prigioni  da  fefj'anta  mila  Tof  ani . Ffim  manca- 
rono fir,  fiori , che  di/] ero , che  fo/]e  questa  battaglia  fatta  oltre  la  felua  Ciminia 
prefjo  ‘Perugini  e che  in  Roma  forte  fi  teme/fe,  che  non  fuffe  il  fuo  efìercito  in-» 
quei  luoghi  rincbinfo  da  T òfiraiti  in  mcg%o,  e tagliato  a pcR^i . Dovunque  ella  Ji 
fkccj]e,i  Promani  vinferote  perciò  Terugia,Corto/ta,&  '/sin  ?jo,cbe  in  quel  tem-  ' 
po  erano  quafi  capi  de  gli  altri  popolo  di  Tofcana,  mandarono  a chiedere  in  Ro- 
ma  la  pace , e ne  ottennero  per  trenta  anni  la  tregua.  C.  Oliar tio  Riitilio , che -» 
era  l’alito  Conjòlo,  e/fendo  già  pafjato  fopraSamniti  ,prcfc  in  quello  megfoa 
A|*di£ì-  forga^tlfe,  c molte  alti  c ca/leUa,  e villaggi  degli  inimici  : cV.  Cornelio, ile-» 
pipei  pr:f -gradai  Senato  flato  fatto  Capitano  del  mare , echeggiando  co  fiuoi  legni  terra  di 
r«  N*poii-  gMloro  yj  jn  i>0mpei , che  era  vn  buon  villaggio  fu  la  marina  non  molto 
lungi  di  Napoli,  e quafi  alle  radici  del  monte  Vefuuio  poflo . Qui  volendo  alcuni 
de  confederati , che  con  lui  animano , correre  dentro  terra  fu  quel  di  Tenterà,  fu 
rono  nel  ritorno  r che  con  molta  preda  veniuano , da  paefani  aJJ'aliti  ; e con  perdete 
• ni  la  preda , e La  vita  ancho  alcuni  di  loro , fi  ridufferogli  altri  fuggendo  in  bar- 
ca. EfJ’cndofi  in  queflo  incido  da  Samniti  iute  fi , che  jO  - Fabio  [offe  oltre  la  fel- 
ua  C i minia  paffato,fe  ne  fece  gran  fefla,  perche  diceuano,chevi  farebbonoi 
Romani  non  altrimenti  flati  rimbiufi , che  già  nelle  forche  Caudine  fi  foffero. 
£ perciò  lieti  f quafi  imi  dio  fi  della  fortuna  di  Tofcani  con  gran  prontezza  fi  mof- 
fero , per  torre  a fatto  dal  mondo  l'effercito  inimico , che  in  Samnio  baueuano. 
£ vi  attaccarono  vn  fiero,  e dubbiofo  fitto  d'arme  : perciocbe  dopo  di  efferfì  dal- 
l’una  parte,  e dall’altra  fparfo  molto fangue, finga  conofcerfi  quale  di  loro  il  vinci- 
tori li  fife,  fi  dipartirono.  CUafi  ne  ri  fruirono  forte  Romani , che  vi  perderò' 
no  viìLegato,  alanti  Tribuni  militari,  c molti  dell’ordine  equeftre,  e vi  fu  il  Con- 
filo ifiejjò  ferito.  Jn  Roma , perche  la  fama  ad  fuo  folitovi  fece  tutte  lecoft '-» 
maggioii  di  quello , che  erano , gran  (paziento  ne  nacque  : e perciò  deliberò  il  Se- 
llato , che  fi  douefje  toflo  citare  il  Dittatore , ne  era  alcuno , che  non  baueffeaTa- 
pirio  Chi fi  re  gli  occhi . (JMa  dubitavano  di  mandare  in  Samnio,  fi  perche  noie» 
et  a troppo  fumo  il  viaggio,  fi  perche  fi  duhitaua  aflai  della  vita  del  Confilo  ; 
Ditut»rc_>  a Q. Fabio  non  haurebbono  voluto  mandare  ,fiapcndo , che  egli  priuatamente. '-» 
cifoli11”  °diaua  Tapirio  per  le  contentioni , che  erano  già  fiate  fra  loro . Finalmente  fi  ri 
fòlncttero  di  mandar  ui  ambafiiatori  perfine  Conflati , e di  auttcrità , perche-» 
Fabio  placaffero , e /’ induce/] ero  al  volt)  del  Senato  . Quando  Fabio  e l’ordine 
del  SenatOmvide , e co/loro  molte  altre  cefi  al  propofito  dire  vdì , (aliando  giù  gli 
cechi  a terra  filila  nuda  rifondere  da  loro  fi  partì . TSJe/  filentio  della  notte  poi 
fu,  come  fi  cojìuma  di  fare,  nominato  Dittatore  LTapiiio . Et  cjjcndo  dagli  am - 
bafeiator  i , che  lo  lodauauo , che  hauefjc J'e  fleffo  vinto , molto  di  ciò  ringratiato , 
di  lungo  «fiinatamente  fi  tacque,  e non  diede  lor  mai  rifpofia  : talché  eglimo- 
Jìrò,  che  va  gran  dolore  fi  rijìrigneua  a forga  nel  cuore . Il  Dittatore  fatto  D-  lu- 
nio  'Bnbnlco  macjìro  di  canali  ieri  vfcì  lofio  con  vneffercito  di  Roma  ; e giunto 
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in  L ongula,e  tolfefeco  le  genti, che  (JWartio  baueua , vfcì  in  campagna  ad  offerì- 
re  la  battaglia  al  nemico,il  quale  vfcì  ancho  egli  in  punto  per  battagliarne . Ma, 
mentre  che  affetta  l'uno , che  l'altro  prima  fi  muoit.c  ,foptagittnfi  la  notte , e coft 
fi  fletterò  qualche  dì  quieti  non  molto  l’un  dall'alno  lontani.  In  qutfio  furono 
gli  Umbri , che  vennero  con  Fabio  alle  mani,  > etti . E i T ofeant , che  erano 
ton  grojfiffimo , e valoro fi  fiimo  t {Jet  cito  ritornati prtfo  al  lago  di  yadimone,  (ihe 
il  t'olater  inno  vuole , che  fta  nel  pian  di  Viterbo , ar.tbor  thè  altri  puffo  CMontc 
folo  il  ponganolo  incredibile  a>  dorè  fecero  con  /{emano  il  fitto  d'amejtl  qua- 
le fu  cofi  fiero , e crudo , che  in  tanto  trauaglio , c pericolo  i /{ornarli  fi  ritrouarono, 
che  fu  la  caualleria  sforma  a lafciarc  i caualli  ,e  fu  fi  a pie  in  f nuore  della  fan- 
teria aitami . fiche  fu  cagione  di  difordinarc  il  nemico , e di  farlo  fìnalmi  ntc  ri- 
tirare , e fuggire  . . Quella  rotta  pofe  lapotcntia  di  T ofeani a terra , perche  vi 
fu  ogni  loro  sformo  eflinto,  e furono  col  mi  de  fune  impeto  prefi  i loro  alloggiarli  en- 
ti,e pefli  a facco . "Non  meri  pericolo  fu  quello , ne!  quale  il  'Dittatore  Papirio 
co'  Samniti  fi  ritrouò , ne  men  bella  vittoria  nc  riportò . Tenioche  di  duo  eser- 
citi , che  i Samniti  alhora  in  campagna  fi  ritroi<auauo , l uno  hautua  gli  feudi 
tutti  pofli , e fcolpiti  in  oro , l’altro  in  argento , acciocbc  perquefta  via  il  lor  fo- 
premo  sformo  appari ffe  : &erala  forma  di  quefii  feudi  ampia  dallaparte  difò- 
pra  i 0?  agux'ga  di  Jotto,  perche  con  maggiore  ageuòlexjtt  maneggiare  fi  potete- 
lo . Et  baut  uano  nella  gamba  finiftra  gambali , e celare  con  vaghe  penne  in  te- 
dia, che  faceitano parere  la  ftatuta  del  corpo  maggiore . Le  velli  di  coloro , che. _» 
portauano  indorati  gli  feudi , erano  di  vanj  colon  ; di  coloro , che  inargentati  gli 
ballettano, erano  bianche . E quefii  hebbero  il  de  fico  corno  della  battaglia , que- 
gli altri  il  fmisiro . il  * Dittatore  diccua  a f noi, che  il  valore  del  cuore , e non  le _• 
arme  d’oro , e d'argento  dati  ano  la  vittoria;  e che  quefìe  ricche  arme  dotte  nano 
loro  atcre fiere  maggiormente  il  coraggio,  per  dotta  e vincendo  guadagnarle^. 
E detto  che  Irebbe  a quello  propofito  per  animare  i fuoi  alcune  altre  cofi  fimili, 
diede  al  maefit  0 di  cattallieri  la  cura  del  corno  ftniflro  dell' cffenito, C3  ejio  nel  de- 
liro fi  re  fio . S’attaccò  fiero,  Cf  ofìinato  il  fatto  d’orme  : e perciocbe  ' Bubulco  dal 
ftniflro  corno  fece  primieramente  volgere  al  nemico  le  fi  alle  ; Tapirio  incomin- 
ciò a gridare  co'  fuoi, & à dire  ; dunque  ci  iiiamo  noi  al  vedere  ; & affettia- 

mo, che  il  maeflro  di  cauallieri  ci  mofiri , come  a vincere  habbiarrro  t adunqi  e_» 
il  deflro  corno , e le  genti  guidate  dal  Dittatore  hanno  ad  t ffcre  gli  vltimi  a vin- 
cere nella  battaglia  ? E con  quefiepatole  rincalcò  in  modo  l'impeto , che  andrò 
da  questa  parte  incominciareno  a por  fi  i Samniti  in  fuga_j.  E furono  ancho,pri- 
ma  che  fife  notte , prefi , faccheggiati , Ci  arfi  i loro  alloggiamenti . Il  ‘Dit- 
tatore fi  ne  ritorno  tnomphando  in  l{oma  con  que’  tanti  feudi  indorati  gua- 
dagnati nella  battaglia  , che  fecero  affai  piu  magnifico  e piu  vago  il  triompho. 

Fabio  fece  aulirò,  a qui  fio  anno  la  ter^a  volta  battaglia  con  Tofiani  puf- 
fo 'Perugia , che  haueuatio  già  rotta  la  tregua  , e con  molta  agcuokxjtp  gH 
vinfi‘,&  hattrebbe  ancho  p,cja  quella  città , fella  non  gli  mandaua  follo  /e_» 
thtaui . Egli  Ufi  andò  in  "Perugia  vna  bonijfima  guardia , e mandando  in  no- 
ma 
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ma  al  Senato  gli  ambafeiatori  delle  città  di  Tófcàni,cbe  cbicdeuano  la  paeet 
fe  ne  ritornò  trionfando  a cafa-j  • E per  ejjerfi  coft  bene  in  qucila  imprefa  por- 
tai to  , fu  anebo  creato  il  feguente  anno  Confalo  infume  con  V.  Decio , che  era  nel- 
3660.  la  guerra  di  Samum  slato  Ltgato  di  Tapino,  e vi  fiera  affai  valorofamentc. j> 
oprato.  "Nel  diuiicrjt  le  pronincie,a  Decio  toccò  la  Tofana  , à Fabio  di  andare 
contrai  Samniti  ,'^Ma  non  t’indugiamo  qui  tanto,  chea  lofi  turno  le  co/è  del - 
l’afta  a dietro.  c_ Morto  Ab  fiandra , c racchetato  alquanto  tlgran  pianto , Tcr- 
dicca  ripofe  l’anello , che  battona  dal  fie  il  dì  auanti  bauuto  ; nella  foggia  reale, 
doue  haueuano  la  corona , la  ve  fie , e l’arme  di  Aleffandro  polle , e diffe , che  lo 
nfiituiua  all  effercito  ; al  quale  ricor datta , che  [enfia  capo  ritrouandofi  non  era_» 
altro,  che  vii  corpo  [enfia  anima-,  e perciò  il  confortaua  ad  elegger ft  vn  capo , 
mentre  che  filtu/ìane , che  era  giàgrauida  di  fei  mefi , partorijjc . 7/e  are  ho  a 
*Vdj  *k<r  fiucft0  r‘iP0fi  > c^e  non  fi  dotte  ua  affettare , che  collei  partoriffe  , poi  che  vi  era_» 
**  ' già  Hercole  figlinolo  di  Aleffandro,  e di  Bar fine , al  quale  fi  doucua  lo  feettro 

del  regno  pater  no  dare . tJMa  perctoche  tutti  faceuano  fegno  con  battere  fagli 
fmdi  le  lande , che  non  vi  ageminano  ; Tolomeo  figgiunfc , che  gli  parata , che 
quegli  Jleffi , de’ quali  foleua  il  fie  per  confìglieri  feruirfi , ogni  volta  che  acca- 
de ua  il  bifoguo,  ji  ragunaffero  infume  d'intorno  al  folio  regio,  e fi  effequiffe  poi 
quello , che  alla  maggior  parte  di  loro  piace  fi  e , P3  a quello  conftglio  tutti  gli  al- 
tri Capitani , e gouernatori  obediffero . Altri  direnano  , che  poiché  il  He  fleffo 
hauetta  eletto  Ter  Picca  con  dargli  l’anello , a lui  il  carico  principale  del  tutto 
dare  fi  doueffe , tanto  piu  che  egli  fi  ritrouaua  Capitano  della  cauaileria.  rJHelea 
gto  a ciò  pubicamente  ofiando , e dicendo , che  anebura  che  Aleffandro  haueffe 
toftui  nominatamente lafciato  dopo fe  He  , non  gli  fi  dottata  in  quella  parte  obe- 
dire , quafipofe  iti  r inolia  l'ejfercito,  perche  doueffe  porre  il  thejoro  reggia  a fiacco, 
che  era  (corner' uolT  rogo)  di  cento  mila  talenti.  In  quefio  vn  foldato  pr  inalo 
gitdandodtfic  ; Quante  contcfe  fi  fannofopra  il  fie , ilquale  bauendolo , andate 
AriJco  f-a-  nondimeno  cercando . Ora  cfAridco  non  è egli  figliuolo  del  He  Thilippo,e  frateU 
«»;>  £ J lo  di  Alef/andto  ? che  cofa  ha  egli  fatto , perche  'mi  riti , che  voi  il  defraudiate 
Rei»  »u-  del  regno  afe  debito  t Se  voi  cercate, vu  fie  ad  Aleffandro  finirle , non  lo  ritto  • 
no"  A™  uercte  P^rnat  » fi 1 n0>  d,e  gl*  fia  pù(  > «‘uno  altro , propinquo  di  f angue, que  • 
fio  Jòlo  <\  t^A  quefio  parole  pi  filarono  in  modo  lutiti  Parecchie , che  fu  qui  to- 
fio  fatto  fatto  venire  Arideo,bt  nehefeome  vuol  T rogo)  vi  oflaffe  affai  T òlomco,fi 
perche  egli  foffe  di  Vhihnna  vii  co»  leggi ana  di  Larijjanato  ,ft  andrò  perche  egli 
foffe  molto  infermo , e debole  di  corpo  ; di  che  vuol  Plutarcho , che  foffe  cagione 
Olimpia , che  nella fanciullata  di  lui  gli  fe  dare  certi  veleni , che  non  filarne  ute 
il  corpo , ma  gl’ infettarono  ancho  il  cesello.  ’JMcleagro , che  odiaua  forte  ’Ter- 
duca , per  fargli  di ff  etto  condufje  qui  lofio  giudeo , e chiamandolo  Thilippo  fe 
falutarlo  fif . I principali  Jclt’efii  reità , a quali  qtiefia  elettione  non  piaccucL-t , 
al  parere  di  Tei  dicco  inchinarono , e crearono  lui , e Leonato  tutori  del  fanciul- 
lo, chc.di  fijrojjane  nafte jsc . <JMa  pei  fioche  Meleagro , che  di  fe  flefso  temeua, 
cortdn fie  lofio  il  nuouo  fie  fh  palagio  con  la  maggior  parte  delTefscnito  dietro , fu 
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9erdicca,  dopo  di  batter  fiuto  quanto  poteua , sformato  ad  vfcirfi  infierite  con' Leo- 
nato  dalla  città , e fu  agevolmente  dalla  caMalleria,  che  l'amaua,  faguito . cJWc-  ' ' ’- 

le  agro , che  non  fi  vedetta  fteuro , mentre  Verduca  viuetta , mandò  in  nome  del 
% a chiamarlo , £$  ordinò , che  non  volendo  venire , l’ammaggajjcro . Ma  egli 
era  tanta  l'autorità  di  V or  dieta , che  non  folamente  non  fuchi  pure  penfajjc  di 
offenderlo , che  ancho,  fcntendofi  da  lui  acremente  riprendere , e chiamare  farai 
di  Meleagro , toflo  fe  ne  ritornarono  a dietro , come  fuggendo , col  capo  baffo . Si 
ritrouaua  molto confujò Meleagro,  veggendo non  folamente  bauere la caualleria 
inimica , ma  quaft  tutto  il  reflo  deU'ejfèrcito  anhora  , che  forte  con  lui  alterato  ft 
era , perche  haueffe  voluto  fitre  Terdicca  morir e_, . Egli  vie  taira  in  modo  la  ca- 
valleria , che  non  entr afferò  vcttouaglie  nella  città , che  ritrouandofi  come  affé - 
d ali  a fatati  CAI acc  doni,  fecero  dal  I{e  mandare  a parlare  di  concordia  : ma  fi* 
d Ila  caualleria  rifpofìo , che  non  haurebbono  là/ciate  mai  l’arme , fin  che  non  fi 
deffero  loto  in  potere  coloro,  che  erano  {lati  quella  di  fot  dia  capi . fi  chela. 
fanteria  vdendo  prefe  lofio  arme . Olia  il  He , che  lo  ntefe , vi  fi  trapofe  lofio 
pft  quietargli  : e mofìrando  loro  quanto  fofie  qucfla  contefa  tute  fina , danno- 
fa  foggiunfe  ; Che  io  per  me  fon  prefìoa  depor  qucflo  Jcettro , ai.  gì  che  oprarlo 
col  fangue  de’miei . E fe  non  vi  fofie  (perniila  alcuna  di  accordo,  e leggete, vi  pre 
go , vn’a  ’tro , che  fia  di  me  migliore . E detto  queflo  con  le  lagrime  fu  gli  occhi  fi 
tolfe  la  corona  di  teff  a , e fendendo  il  braccio  tojjfcriua  a chi  di  fe  piu  degno  co- 
nofeiuta  ftfoffe-i . Queflo  cofi  gran  fegno  di  bontà  s forgi  tutti  a dire , che  egli 
quello,  che  gli  piaceua,  effequiffe  ; perche  tutti  erano  ad  obedirlo  prefìi . Et  egli 
mandò  di  nuoao  alla  caualleria , perche  fi  contentale  di  accettare  per  tergo  Ca- 
pitano Meleagro . E fu  accettato  ageuolmente  ; perciocbe  Verdicca  de  fiderai)  a_» 
di  difiaccarlo  dal  !{c . E cofi  ufeendo  Meleagro  fuori  con  la  ‘Pbalangefi  vnì  ami- 
che utilmente  infume  l'effei  cito . Ma  Verdicca,  che , benché  pacificato  con  tJMc- 
Icagro  fi  moflraffe , cercava  nondimeno  via  di  farlo  morire , volendo  purgare  l’ef- 
ferato , come  Joleuano gli  Hf  di  c_ Macedonia  con  vii  cane  diuifo per  meggo  fare , 
il  conduffe  con  bell’ordine  in  campagna  il  dì  feguente;  e con  volontà  dtl  He,  finga 
cher.iuno  vi  replica ffe , fi  paio  da  tutto  f efferato  da  trecento,  che  haueuano  do- 
po la  morte  di  Mie  fiandra  tutele  agro  feguito , e figli  fece  tutti  folto  i pie  de  gli 
eleph.mi  morite  . Meleagro , accorto  tardi  del fuo  male , veggendofi  venire  fo- 
pra  i fuoi  nemici  fuggì  in  vn  tempio , ma  vi  fu  toflo,  finga  che  rijbetto  alcun  vi  fi  : 

haueffe , morto.  ^Alhora  Terdicca  condotto  nella  città  l’effercito , e ridottofi  co  i d* 
pi  inci pali  infume , forfè  pertorfi  quelli  emuli  dal  fianco,  e per  fargli  fi  ancho 
beneuoh  per  quefìa  via , diuije  loro  a quello  medo  le  tante  conqui fiate  proti  inde  del  magno 
lafciandoil  Hs  nondimeno  fignorc  del  tutto,  T olomeo,chc,cornc  vuol  T rogo,  ^ìuàotù 

di  priuato  faldato  era  fiato  per  lo  fuo  molto  valore  dal  fica  quel  grado  affamo , jjy*  Uro 
(Curtio  vuole,  che  fi  crede JJe,  che  egli  fofie  figliuolo  del  HcTbilippo,e  d'unafua 
concubina)  tnccò  a forte  t Egittocon  vna  parte  dell’c^rfrabia , e deli’c_sfpbrica  : e *&““*• 
fu  con  lui  mandato  Cleomene , che  haueuagià  edificata  .Alefiandtia,  perche  que- 
fia  prouincia  gli  confignaffe . Laomcdonte  Mutieneo  fu  data  la  Siria  con  la 
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An'igai»  Thenicta;  aVhilot*  la  C dieta  ■ i^fntigtmo Irebbe  laVhngia  maggiore . 
ndi*ì>rig“-  fola  Lisia, e laTampbtlia.  Calandro  la  Caria.  Menandro  la  Lidia^t . Leon a 
to  la  Thrigia  minore  con  t"Hc  lUjponto . Eumene  la  l’apbtagonia , e la  Crtppado- 
cia,che  in  potere  i'un  l\e  nemico  fi  ritrouatu.Titbon  la  Media.  Lifimacbj  la  T Ina 
eia  co  luoghi  conuicini  di  Tonto.  t^imintba  i Bat  trinili . T^icanore  i Tartbi , 
Thdippogl'Hircani . ‘Phrata pheme gli o/) meni. Tqeoptolcmoi Ve* fi.  Teuce 
fle i Babilonif  . Sufioore i D>afi,egh li-  Sibirtiogli  ..4 racofii,c t Gedrofii. 

A"r  d*n»  jld  i^yintipatro  fu  la  fiato  il  gommo,  che  baueua  prima , della  Macedonia , e di 
Macedonia,  tutta  la  Grecia-C afiondro  Juo  figlio  fu  fìnto  Capitano  della  guardia  del  H e : Se- 
Sudice*.  leuco  figliuolo  di  aignno  macftro  di  Campo  : e Terdìcca  generale  dell' effer- 
ato , che  fempre  preffo  al  !{e  c fiere  doueua . T utti  ejuefti  Capitani , che  erano  col 
valore , e prudentia  loro  flati  gran  meggo  di  fare  la  gloria  di  ^ileffandro  mag- 
giore , fra  poco  tempo  diuentarono  ciaf  cuna  deUa  fua  propria  prouituia  ,\e:ne  con- 
tenti de’ termini  loro  afjegnati , mentre  vogliono  ni  U’altrui  anebo  il  pie  porre_,, 
ne  per  detono  molti  di  loro  quello , che  fi  haute  bbono  potuto  pacificamente  godere. 
Ma  egli  l difficile  cofa  impor  legge , e freno  all'infatiab  li  voglie  birmane  ; ade- 
qualifempre  pare  poco  quel,  che  poffeggono , eflendono  fempre  l’occhio , e la  fpe- 
ranga  ariana,  fingendo  fi  per  lo  piu  tutte  le  cofc  ageuoli . Ora  effendo  fiati  cofloro 
fei  dì  nel  r aff  ettare  le  cofe  del  regno  occupati , nel  fettimo  diedero  ordine , che  fi 
defie  al  corpo  di  Mlefiandro  fetroltnra  ; che , benché  il  fine  di  Giungno  fofie , e 
fbfièro  in  que’ luoghi  gran  caldi, non  era  egli  anchora  perciò  corrotto,  e^in- 
•gì  cofigli  fivedeua  vn  certo  viuace  vigore  nel  vifo , che  i Caldei,  egli  Egitif,cbe 
procurare  il  doueuano , non  bebbero  da  principio  di  toccarlo  ardimento , quafi 
che  egli  anchora  viuefie . Tofcia  con  molta  riuerenga  il  purgarono , e di  molti 
in,eAUPir*n°  °d°r‘  l'empìrono  • E fu  P°i  da  T olomeo , che  baueua  battuto  in  gouerno  l'Egitto , 
portato  in  Memplii  prima , e pochi  armi  appreffo  ripoflo  in  Mltfiandria  con  molto 
honore . Jn  queflo  meggobaueitano  nella  Grecia  gli  e^dtbeniefi,  egli  Etoli  tedio 
l'arine  : erano  di  quefla  ribellione  flato  cagione  alcnne  lettere , che  ^ tic  fian- 

dra ritornando  dall’India  baueua  alla  Grecia  f critte , per  le  quali  riuccaua  dal - 
Ceffi  ho  quanti  fucri  di  cafa  loro  fi  ritrouauano,  fuori  che  quelli  foli , che  per  cau- 
fa  criminale  ne  haueflero  battuto  bando . Eflendo  nelle  feflc  Olimpice  lette  fu 
gli  occhi  di  tutta  la  Grecia , furono  di  grande  alteratìone  cagione.Terciocbe  tutti 
tememmo , che  ritornando  quefli  foraujciti  alle  patrie  loro , non  cercafiero  toflo  di 
vendicar  fi  contra  gli  altri , che  cacciati  gli  baueuano . Il  perche  molte  città  alla 
aperta  gridauano , che  fi  doueffero  prendere  l'arme , per  ripor fi  nell'antica  lo- 
ro libertà  ; e i principali  furono  gli  <^eftbenicfi,e  gli  Etoli.  Di  che  baueua  Mlef- 
f andrò  intendendolo  fentito  affanno , e n’ baueua  ordinato,  che  fi  fofie  vita  ornila  . 
Athmi.-ficó  armata  pofla  in  punto, per  douere  paffare  fopra  Esititene,  e j "pianarla . Gli  Mthe- 
tri  Ant.pi  f che  fu  la  mone  di  Mliff andrò  fi  ritrouauano  con  vn'effercito  di  trenta  . 

mila  huomini , e con  vn  armata  in  mare  di  dugento  legni , fopra  c^intipatro  fi 
mufferò , che  fi  era  in  H eroe  le  a rinchiufo , e fi  ve  Caffediarono . DemoRhena  r t 
eh  e fi  ritto  uaua  in  queflo  tempo  in  effiho  in  Megara , veggendo  Hiperìde  manda- 
to da 
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*e  da  gli  ^Atheniefi  andare  recando  le  città  del  Teloponnefa  in  lega  recò , da  fé  fk fi- 
fa vi  pa/Ji  ancbo  egli, e col  fino  bel  dire  in  quefia  lega  ree 4l  Sicionij , gli  t^Argiui,  i Tt)mn(|t 
Corinthii,e  molti  altri  popoli  . ‘Per  lo  quale  pertùgio  fu  toflo  da  i Puoi  ricchtama-  ne  ; 
to  in  -A he  ne, c gli  vfetrono  gli  vfficiali  della  città , e i foca  doti  incontra  con  gran  diU'£llilio* 
numero  di  popolo  a riuuerlo  con  molta  fella . Di  che  egli  fopremo  piacere  fentì , 

& aliando  al  cielo  le  mani  chiamaua  piu  felice  queflo Juo  ritoruo,che  non  quel  di 
oifa  b.cde . Ma  egli  pagò  nondimeno  con  tutto  queflo  la  pena , nehaquale  era  . 
fiato  fiato  coudcnnato:chc  Tlutarcho  » itole , che  cinquanta  talenti  fafjcro,  iquali  • 
furono  in  ornare  l'altare  di  Ciotte  Saluatore  impiegati . Tlutarcho  vuole, che  egli  ■ " 
in  Egirta  il  fu»  effilio  fkccfle,  e che  fin  là  gli  fofie  nel  fuo  ritorno  mandata  vnaga- 
lera  dalpublico  • g che  mentre  che  egli  in  c^drcadia  andana  pervadendo  aque' 
pop  oli, che  fi  flringe fiero  con  la  fua  patria  in  lega  ; Titbea,che  andana  facendo  in  , 

nome  di  Antipatro  il  fomigliante,quafi  con  lui Jópra  ciò  contendendo  diccfie,  che 
come  toflo  fi  penfa , che  in  quella  cafa  fia  qualche  morbo,  dotte  vediamo , che  va- 
ia altri  a vendere  il  latte , co  fi  fi  doueua  toflo  credere, che  fofie  da  qualche  morbo 
afflitta  quella  città, doue  ambasciarla  di  ^sfthenicft  fi  vedefic  ; e che  a quello  ri- 
jpondefle  Dernofibene , che  CS  il  latte  per  la  fanità  de  gl'infermi  fi  vende , e gli 
v^sftbcnicfi  nell'altrui  città  per  la  fallite  di  quelle  vanno . Scriuc  ancbo  ' Tlutar - 
cho;ebe  in  Lamia  fofie  da  Leofihene  afiediato  Antipatro,  eficrtdo  fiato  da  lui  vin- 
to in  campagna . Era  Leofihene  vn  de' principali  in  ideitene , Cf  erafiato  fatto 
da  i fuoi  Capitano  di  quefia  imprefa , allaquale  egli  piu, che  niuno  altro  (finti  gli 
baueua.  clsdncbor  che  Tbocione  molto  ofiato  vi  hauefie  : ilquale  ritrouandofi  per 
queflo  Jìtccefio  in  gran  fefla  ideitene,  ad  vno, che  come  per  ifeberno  il  dimandò,  P l0r'°nf‘ 
degli  vorrebbe , ciré  quella  vittoria  auenuta  non  fofie , Tfon  mi  pento , riffcjè, »j 
cofi  di  leggero  del  penfier  mio  . Onde  effendo  fra  pochi  dì  morto  in  quella  guerra  v 

Leofihene  , e dubitando  alcuni , che  dandofene  a Tbocione  il  carico, non  nc  cauaf-  ] 

fe  egli  toflo  lapace,fubornarono  vn  cattiucllo  della  plebe ;il  quale  venutone  bene 
addobbato  fu  la  pi  regga  diffe  hauere  infin  dalla  fanciullezza  amato  multo  Tbo- 
cione , colquale  s'era  fatto  vn  mede  fimo  maeflro  allenato , e viuuto  poi  ancbo  di- 
me floamente  tutto  il  re  fio  della  vita  ; e perciò  non  potendo  non  efi'crc  fallecito  ' ' 
la  falute  di  lui , pregaua , e con  far  tana  il  popolo  a dottore  acare  vn’ altro  Capita- 
no per  quella  imprefa,  e fcruare  a maggiori  bifogui  della  fiepubliea  'Tbocione^. 

Et  eficndo  leggiermente  condefce fa  il  popolo  al  volere  di  coflui , Tbocione, gli  fi 
accoflo , e gli  diffe  ; Jo  non  ti  conobbi  in  vita  mia  giamai , ma  ti  accetto  boraci 
volontari  per  amico, poi  che , comunque  trattato  f babbi , mi  aueggo,  che  . * 

hai  procurato  il  mio  bene.» . Egli  fu  non  molto  poi  creato  ‘Tbocione  C pi  t ano  da 
gli  i^efcbeniefi , perche  fopra  i Beoti) , co’  quali  molto  colerici  fi  ritrouauano , gli 
conducete . Et  egli  dopò  che  Irebbe  tentate  molte  vie  indarno  per  quietargli, fa- 
ce andar  bando , che  quanti  erano  nella  città  da  quattordici  anni  fino  a fettanta _» 

-prende fiero  lame , di  mangiare  per  cinque  dì,  c filo  feguifiiro  nella  BcoÙclj-  » 

Diche  necque  nella  città  gran  tumulto  ,percioche  i vecchi  molto  fi  doltuano  del- 
l'empietà ih  lui , che  gli  voleffe  fare  in  quella  età  prendere  l'arme . Alhora  egli 
_ .[  Tane  Seconda,  l Di 
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fai  che  vi  -dolete  voi, di  fie,  fe  effondo  io  di  ottanta  armi  ne  verro  in  queffaguerrt^ 
con  e fio  voi  l E per  qnefia  via  tolfe  loro  dal  cuore  quifta  imprefa  ,e  figli  flir- 
tò. rjn  qutflo  e fiondo  venuto  Miriate  con  gran  numero  di  Macedoni  a correre  fin 
f re  fio  i pbamnufto , gli  vfcì  tcflo  Tboeione  / opra , evenuto  con  lui  alle  mani  il 
vinfc . Tfetiaquale  battaglia  Milione  iflefio  mot).  Tocbi  dì  apprefio  ftie  ambo 
T bacione  fatto  d’arme  «m  Ltonato,cbe  era  dall’Hclle fiorito  in  jcccot  fio  di  \^Anti~ 
pano  venuto, e fi  lo  vinfe  medefimamnte , benché  fi  fio  la  battaglia  afidi  fin  a L». 
i cnmto  QuìLconato  valorofitmente  combattendo  morì , ma  non  fi  doljegià  molto  jtnti- 
*' patro  della  morte  di  lui , parendogli  di  hauerfit  tolto  dal  fianco  vn’emulo,  e diba- 
tterlefitte  for^e  fatte  maggiori.  £ perciocbc  gli  jttbemefi  pattalo  dall’afiedio 
fe  ne  ritornarono  a cafa,  e fi  disfece  in  breue  l’efiercito  di  freci  > fe  ne  ritornò  or t- 
Fittod’ir-  ebo  in  Macedonia  K-Anùpatco . Vafiando  dopò  qutflo  con  grofjo  efferato  di 
none!  C“'  fiaCratero  in  Grecia  fece  co’  Greci  in  Cranone  vn  dubbio  fatto  d’arme  ,t  fi- 
nalmente con  poco  fangue  diamendue  le  partigli  vinfe., . Dopò  il  qual  fatto 
d’arme, che  fu  fatto  di  Maggio , per  la  poca  eficnentia  de’  Capitani , e per  lo  fio* 
vento , nel  quale  i Greci  Jicffi  fi  profeto , perde  la  Cjrecia  il  giugno  feguente  Tarn 
l*Ubéru!dC  libertà  .-percioche  non  piu  tcflo  fi  videro  striti  patro  fu  la  muraglia , chegttfi 
pofero  in  mano.  E quando  dintefe , che  egli  con  fiero  animo  fopra  ititene  on- 
da fie  ; DemoHbene,  Hiperide , egli  altri  loro  par  fiali  lofio  di  -4  thene  fuggirono, 
e furono  dagli  ^ (theniefì  a perfuafione  di  Démodé  condennati  a morte . Pbcc  io- 
ne mandato  daifuoi  a placare  a, intipatro , chealhora  inCadmea  s'era  ftrmo,pcr 
ri» fi  e fare  lì- fie  nàto , dtpò  molta  difeuffione  ne  ottenne,  che  egli  farebbe  rifiato 
amico  di  .4tbeniefi,egli  haurebbe  lafciati  con  le  > loro  proprie  leggi  vivere  ,fe  gli 
bave  fiero  dato  Demoflherte,&  Hiperide  in  mano , c cMunicbia  ambo  la  rocca  „ 
d'^fthene.  Fu  àgli  c^dtheniefi  quefìa  conditionegrauiffima*  tanto  piti, che  in 
tip»uo.  quel  dì, che  fu  à c Jfcenillo  in  nome  di  ^intipatro  con  fognatala  rocca, /devono  con 

gran  filtnnità  andare  a facreficare  in  Eleufi.  Onde  ritrovando  fi  fra  lo  firepito 
de  II’ amie , e de’ faldati  occupata , e con  fu  fa  la  fefta , molti  l’ultima  mina  di  quel- 
la città  piangettano,btnche  Minillo  poi  tene  fie  molto  a fieno  la  guardia  fua . Hi- 
muott!  pe,ide  fu  da  i mir.iflri  dì  intipatro  canato  sfarla  del  tempio  di  Eaco  in  Egirut, 

doue  era  con  molti  altri  fuggito  a faluarfì , c condotti  in  Cleome  furono  tutti  fot-  - 
ti  morire , & ad  Hiperide  ambo  cattata  la  lingua. _»  • Drmoftbene , che  s'era  m 
Calautia  in  vn  tempio  di  Tfettuno  faluatofiu  da  tirchia , che  era  di  quefìi  mini - 
•{ìridi  intipatro  capo,  confortato  prima  piaceuolmcntoa  dovere  andare  fico , 

■e  poi  ambo  minacciato  di  forgru, . Il  perche  dicendo  volere  prima , che  par- 
tile ,feriuerc  alcune  trfe  à ftoi , fi  tirò  da  pam , e qtmfi  fermerò  vele  fie , mani- 
cò impegno  co’  denti  la  penna,  che  in  nuoto  banca , c fitto  qucflo  fi  cortei  fi  ceri  In 
ve  fie  il  capo.  Et  e fendo  da  tìrchia  di  nucuo  fili  aitato  a dovere  andar  via, fi  l&- 
d emonhe  uò  fu,  & in  potere  di  que ’ tninifb  i fi  diede  ■ tJMa  pcrciothe  il  veleno, che  fi  cre- 
■e  muore.  ^t}Cf)e  egH  jn  quella  penna  prende  fie , baueuagta  fatto  lì  fiato  dentro , poco  oltre 
andò, che  cadde  giù  a terra, e cavando  vn  forte fifiiro  fuori  morì . Ma  egli  ^ttbe- 
■niefit  ffcjji  che  tonde  nnato  l' batte  unno , non  molto  poi  gli  drizzarono  in  <^yfthene 
.'i  vn*. 
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Vita  flatua,  & incominci. irono  a de  fida  ave  il  fie  Thilippo , <jr  .Ale frinir  oram- 
mo gentrofo  de'  quali  haucuanofempre  dopò  le  vittorie  ritrouato  coriefe , e piace- 
ttolc  ; là  doue  la  ficrcg^a ,ela  crudeltà  di  ^ intipatro non  baueua  fine, e col fuo  AnHpttr» 
brutto  affretto , e vile  modo  di  vivere,  ogni  riverenza , che  a He  fi  contenga,  fi  cn*'K,c- 
rnofirj.ua  indegno.  E panie  affai  raro  in  lui,  che  la  tanta  boutadi  Thocionc* 
conofcefje , benché  baueffe  anebo  talbora  animo  di  mandare  a chiederli  non  fo 
che  coja  mgiuflcu,.  Ma  Vbocionc  rijfrofe , che  non  poteua  intipatro  battere  luì 
e per  amico,  e per  adulatore  infume.  Terdicca  in  qui Ho  andò  fopra  AriaratCj  di  c/pLol 
f(e  della  Cappadocia  ,-cbe  era  con  l'ar  me  in  mano  ; (3  battendolo  vinto  in  campa-  ca- 
gnafafiediò  pofeia  in  modo,  che  C3  il  He , e tutti  i fuoi  venuti  in  diffreratioae  di 
potere  piutenerft,  ammalarono  le  mogli , e i figli  loro,  e gettarono  poi  quan- 
to oro , vefie,&  altre  cofe  di  pregio  baueuano , nel  fuoco  ad  ardere;  di  modo  cbta 
il  vincitore  non  guadagnò  altro , che  il  Jangue , che  vi  ffrarfe , e'I pericolo , che _• 
vi  corfe^t . Veggendofi  Terdicca  potente  tentò  di  haucie  per  meglie  Cleopatra 
forgila  d'Alefi andrò  Magno,  e già  Heina  in  Epiro,  ne  Olimpia  vioflaua.  Ma 
mentre  che  egli  penfa  d'ingannare  intipatro , al  quale  nel  mede  fimo  tempo  chie- 
deva fimilmcnte  vna  fua  figliuola  per  moglie  ,fu  da  co  fini , che  dell’  inganno  fi 
accorfe, impedito, perche  non  poteffe  ne  l'un  matrimonio , ne  l'altro  fare . uMcu» 
percioebe  tutti  que'  Capitani,che  erano  dopò  Alcfattdro  re  flati,  non  baueuano  al  Gnm  tini 
troue  ilpenfierò , che  ad  abbattere , e minare  Cun  ? altro , non  contenti  di  quello, 
che  ciafcuno , come  flato  proprio  fi  pojjédeuano , nacque  agevolmente  fra  Ter-  c»«i  }<<<• 
duca,  C$  Antigono  la  guerra^ . Con  Antigono  fi  flrinfe  Cratero,  C3  Antipatro,  flVroi”** 
che  baueudo  raffrettatele  cofe  della  Grecia  baueua  folamente  alla  mina  di  Tcrdic-  “>«*• 
ca  il  cuore . Terdicca  hauendo  Arìdeo,e'l  figliuolo  d’Aleffandro  feco,pcnfaua  di 
trat ferire  in  Macedonia  la  guerra,  perche  (fendo  iui  Olimpia  ffreiana  an  la  me- 
moria fola  dell;  doi  fie  paffuti  gran  cofe  fare:  ma  dubitando  poiché  Tolomeo, 
lofio  che  egli  partiffe , non  fi  occupafle  l'Afa, deliberò  di  cominciare  con  coltili  la 
guerra _»  • E percioebe  fi  fidava  di  Eumene , che  valorofo , e leale  conofceua  ; di  Eomcn<!_, 
piu  della  Tapblagonia , e Cappadocia , che  prima  baueua , gli  lafciò  anebo  il  go-  buon  C,P- 
verno  della  Caria  , della  Licia, e della  Tbrigia , perche  con  tutte  le  genti,  che  qui 
reflauano , correndo  il  bijògno , haueffe  ad  i^Antipatro  oflato.  Et  oidinò  ad  Al  - 
cela  fuo  fratello , CS  a l^eoptolemo,cbc  nelCAfia  reflauano,  che  ad  Eumene , co- 
me a fe  proprio  obedaffero . Aiuta  fi  trofie  da  parte  con  dire , che  i fuoi  CMace- 
doni  non  baurebbono  mai  tolte  contro  Antripatro  Carme, e molto  meno  contro  Cra 
tero , che  a pari  del  f{e  Ahfiandro  amavano  ■ ffeoptolemo  non  folamente  non  vi 
andò  offendo  da  Eumene  chiamato , che  C affrettò  anebo  come  inimico,  per  dovere 
combattervi.  Ma  egli  fu  da  lui  nelLt  battaglia  vinto , e fi  rìdufie  con  alcunipe- 
cbi  de'  fuoi  fuggendo  ad  Antipatro,  e Crafcroù  quali  aperfuaftone  di  Tfeoptole- 
mo , che  diceva  , che  non  piu  lofio  baurebbono  i iJMaudoni , che  erano  con  Eu- 
mene, veduto  Cratere  ^be  fi  farebbono  accoltati  con  lui,  bandirono  ad  Eumene^ 
la  guerra^».  Egli  andarono  Cratero , e T^eoptolemo  con  graffo  rfi'ercito  fopra. 

Eumene,  che  fi  vide  quelli  inimici  potenti  venir  fopra , perche  dubitavate  i 
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Macedoni , che  batteva  feco , non  vJtaffcro  bandiera , tojto  che  Cratero  vedetemi 
pofe  lontra  tt  fltii  da  mille  cannili  jìrahìtri , che  egli  asoldati  teneva  ,£2  cffoco' 

' t Macedoni  con  gran  fileni  io  coima  1-1  eop  tal  ano  andò  . Cratero  fi  ffauenti 

veggendofi  venire  con  tanto  impeto  /opra  il  nemico , e gridando  cou  l^eoptolemo, 
che  ingannato  l'baucffc  con  porgli  tanto  la  n bctlione  de'  CMaccdoni  a cuore, cnuò 
mila  battagliai  e lalorofàmcr.te  portando  fi  fu  da  m faldato  di  T brada  dina - 
, mo  ve rfò  mortalmente  con  vna  lancia  ferito, cne  caddegiu  tofloa  terra,  Inqttc- 
i romene  fio  incontrandofi  Tfcoptolano , C~  Eumene  in  firme  con  tanto  odio,  e [degno  inco- 
rninciatcno  a batter fi  l'un  l'altro , che  dimenticati  di  oprare  ferro,  con  mano  fi 
lacerarono  l'arme  in  doffo , e fi  cattarono  a forerà  l'un  l'altro  di  tefla  ( elmo . UHen 
tre  che  fnoanucjìa  fiera  truffa  intenti , pafforono  olirei  loto  caualli  ,&  effifi 
intonarono  abbracciati  inficine  in  tara.  Dotte  rinoitarono  vn' altra  piu  cruda 
htta  ,&  cfjcndofi  primaifeoptolemo  leuatoinpie.  Eumene  il  ferì  f otto  il  gi- 
nocchio , e poco  appreffo  con  vrì  altra  feritami  collo  il  fece  andare  giu  a terrai; 
tna  mentre  vuol  difarmarlo  fu  da  lui  all'incontro  f otto  il  petto  ferito . E rimon- 
tato a cavallo  feguì  la  vittoria , e correndo  dotte  intefe , che  Cratero  morto  giace- 
va , ! inoliandolo  anebora  vino  con  molte  lacrime  il  tolje  per  mano , e fi  dolfe  ccn_» 
lui  molto  di  tjuefla  conmime  calamità , neHaquale  'Efeoptokmo  condotti  gli  ba- 
vella ■ cJMagli  concitò  qticfla  motte  molto  fodio  di < JMattdoni f opra , pcrcitcbt 
Cwtto  era  d* ti<tSl  forte  Cratero  amato , e non  potevano  [offrire , che  offendo  egli  Etra- 
,mmote.  nìo  baucffc  fitto  il  primo  huomodi  Macedonia  morire Onde  non  piu  telilo 
mlC e feti  ito  di  Terdicca , cheduo  giorni  auanti  morto  era , s*inte  fc , che  nefuEu- 
Pffdkca.  mette  da  tutti  dechiarato  inimico  , c con  lui  arabo  indicela  fratello  di  Verdiccetj- 
»0"T lìn  ^ra  cm  (ffercit0  entrato  Pi  ' duca  in  Egitto,  dotte  Tolomeo , che  co'  fuoi 
H piacevoli  modi  non  folamentc  l'Egitto , ma  tutti  gli  1\c  conuicini  fi  haueita  fitti 
benevoli,  & aggiunto  ancho  alla  [va  provincia  Cirene , l’bdveva  con  non  meno  ap- 
parecchio affettato.  Ma  quel, che  incredibilmente  nacque  a’Pndicca,  filala 
fua  molta  arroganza , & altcregga  , che  non  folamentc  il  fece  odiofoàfioi  fìcfjì, 
ma  oprò , che  da  brogli  f òffe  ancho  tolta  b vita . Creando  adunque  quefìo  effer- 
ato loro  Capitano  Lsfntigono  volfc  cantra  Eumene  l'arme  : ilqvale  bauendo  di  tut 
te  quefie  cofe  novellale  fece  intendere  à fuoi,  fi  pache  non  fi  ffauen  tufferò  per  al- 
tra via  intendendole,  fi  ancho  per  vedere  ,che  dimoflratione  ne  ficeffero.  Egli 
ritrovò  ce  fi  pronti  in  fio  fauore , che  tutti  gridarono , che  col  ferro  volevano  que- 
fìo decreto  di  Macedoni  [cancellare . E perche  egli  banca  feco  vna  fiorita  cavalle- 
ria,deliberò  di  paffarne  nelle  capagne  della  Lidia,e  quivi  affettare  il  nemico . Ma 
ritrovando  qucjìo prefjo  J dagli  amenti  delle  cavalle  regie , ne  tolfe  que' cavalli, 
elicgli paruero  al propoftto,c  ne  mandò  a cobi, che  ne  haueua  cura, vna  lifla-t.bi 
che  Mintipatro  quando  1 intefe, fi  rife,e  fi  maravigliò  infume, che  Eumene  haueffe 
prnfiero  di  dovere  di  ciò  dar  conto . Eglipnfsò  dopòquefio  Eumene  in  Sardi,doue 
C leopatra [or ella  d i Aleffandro  fi  ritrouaaua , col  cuifiuore  fi  confimi  maggior- 
mente nella  bericualcntiadc'fici . Tercbchevna  fola  voce  di  lei,  anthor 
[offe  donna,  per  la  ffefca  memoria  del  fratello  batteva  nel  cmeditvtti  incredi - 
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bile  forila.  7^pn  molti  di  appref i efendofi  ritrouate  nel  fio  e f eretto  molte  let- 
tere di  i^fntigono , che  prometteva  gran  premii  a chi  haueffe  Eumene  mortai 
con  molto  attijò  Eumene , toflo  che  Cintefe, chiamò  i fuoi  a parlamento  ; e ringra - 
tinnitogli,  che  non  fi  fiflero  dalla  fperan^a  di  ninn  premio  lafiiati  indurre  a mao- 
chini  fi  del  Juo  [angue, diede  loro  al  intenderebbe  haueffe  egli  fatte  fare  quelle., 
lettere , per  fave  pruorta  della  lor  lealtà  ■ E con  quefla  arte  gli  tenne  a freno, 
perche  non  volge fero  a fimile  cofa  il  penftero;  augi  i principali  di  loro  tolfcro  dii 
corpo  di  lui  la  cura.  Sopragiungendo  poco  apprefio  i^fntigono  con  grufo  effer- 
ato,cauò  il  dì  feguente  le  fue  genti  in  campagna  per  fare  battaglia , la  quale  to- 
sta Eumene  accettò, e vi  fu  ( come  vuol  Trogo ) vinto  ;cfer.c  fuggì  con  vna  par-  F mnenev<^ 
te  deìle,genti,cbe gli  auangd,in  vn  castello  ini  prefo . ‘Tlutarcbo  vuole,  che  egli  u» 
per  vn  tradimento  foffe  vinto, e che  non  lafciaffe  mai  di  feguire  il  traditole,  c/<_, 
fuggiua,fincbe  l’hcbbefra  f ungie,e’l  pofe  in  croce . Vuole,  che  anebo  per  vn  tor- 
to camino  ritorna f e nel  luogo , doue  era  Hata  la  battaglia , e vi  bruciajfe,c  fepe - 
Ufe  i morti  feparando  i principali  da  i plebei  ; e che  potendo  di  tutte  le  bagaglic 
di  ^Antigono  far  preda , per  non  aggrottarne  i fuoi , e fargli  per  ciò  piu  lenti  al 
guerreggiare , mandaffe  fccrc tornente  a fare  a cjtlenandro , che  quelli  impedi- 
menti guidava, intendere  il  pericolo,nel  quale  erafe  non  fi  ritirano  alquanto  nelle 
faldt  di  vn  monte, che  haueua  da  pref  o . Onde  quando  poi  dalle  fue  fintinelle  in- 
ufc  doue fifoflc  ’JMcnandro  ritirato, finfe  di  baucrnegran  dif  lacere.  Ma  i Ma- 
cedoniche erano  con  ^Antigono, quando  da  Menandro  quello  atto  iute  fero , >;e_j 
lo  lodarono , e f mondarono  gran  parte  iella  colera , che  gli  baucttano  fopra_ , . Et 
egli , che  fi  vedeua  di  gran  lunga  inferiore  al  nemico , e per  ciò  haueua  piu  l'ani- 
mo al  fuggire , che  al  combattere , licentiando  gran  parte  de’ fuoi,  con  cinque- 
cento caualli  foli , e dugento  fanti  fi  ridufe  in  Tfnra , che  è vn  luogo  ne' confini 
della  Licaonia,e  della  Cappadocia  . E qui  ancho  cortefemcnte  licentiò  tutti  colo- 
ro,che  non  vollero  piu  feguirlo . Qui  venne  ad  af  odiarlo  i^Antigono,chc  batten- 
dolo , con  dargli  vn  fuo  nipote  per  oflaggio  fatto  a fe  venire  per  parlargli , cotl» 
gran  difficultà  il  fatuo  dalle  mani  di  Macedoni , che  concorft  vi  erano  per  vederlo , 
e che  fe  bene  il giudicauano  valorofo , [batte nano  nondimeno  per  la  morte  di  Cra- 
tero  in  odio . CA  itigono  lafciando  vna  parte  delle  genti  alTaffedio,  fi  ritirò  nella 
Vhrigìa  col  retto . Eumene  rattenne  in  queflo  afedio  i fuoi  piu  con  piaceuole 
%a,e  con  dolci  parole , che  con  vetttouaglie,chc  non  haueua  : percioche  egli  era  . 
di  bel  corpo , e ben  fatto , e di  afpetto  non  menogratiofo , e Jòauc , che  guerriero 
nell' arme . Egli  per  mantenerft  effercitati  i catu  Ili, perche  fe  ne  fife  potuto  itu 
vu  hifogno  fruire  fuggendo,  hauendo  il  luogo  ttret togli  legò  cofi  alti  nelle  ttalle 
per  lo  collo , che  a pena  toccattano  col  pie  dinanzi  il  terreno  ; e facendogli  balte- 
redi  dietro,  col  molto  fallare  bora  a quefla  parte,  bora  a quella  gli  tenea  tra - 
vagliati , e de/li . T^cl  medlftmo  faceua  alla  lotte,  & in  varij  giuochi  d’ar- 
mi eflercitare  del  continuo  i fuoi  .In  queflo  rnegjp  parendo  a gli  CA.’heniefi  af- 
fai grictte  il  giogo  della  guardia  di  Macedoni,che  nella  loro  rocca  haucuano,  e non 
potendo  con  molta  infantia , che  a Tbocione  ne  face  fero , indurlo , che  andafe  a 
T arte  Seconda.  1 3 pregare 
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pregare  uAfntipàtro,che  loro  da  quefìa  ferula  difgrauafie,  vi  mandarono  Déma- 
de , tiepide  con  'Demea  fuo  figliuolo  vi  andò  : ritrovandola  infermo  a morte  An- 
tipatro  fu  lofio  daCafiandro  infume  col  figliuolo  fiuto  prendere  per  efiere  po- 
co auanti  venute  in  potere  di  Calandro  alcune  fu  e lettere , che  egli  ad  .Antigono 
in  \^Afia  fcriucua,c’l  chiamarne,  e confortatala  venire  ad  occupar  fi  la  Grecia,  che 
pitta  da  vn  debole , e putrido  filo  pendeueu*  • Ter  loquale  filo  putrido  intende - 
m«o!c.  m ^fmipatro . Ijii  fu  prima  perciò  crudelmente  ammaggato  nel  grembo  il  fi- 
gliuolo , e poi  fu  efi'o  con  molti  ftratij , e tornenti  mono  . E quefìo  fine  fece  ‘Dc- 
made , che  per  lofio  difioluto  viuere  baueuagran  ricchegge  confumate , & em  . 

Amiritro  fiato  fette  volte  per  fàlfario  condennatoin  Lsitbenc . Orahauendo  i^Anti  patto 
m»orC  piu  fui  morire  lafciato  Toliperconte  gouernatorc  del  regno , e del  Re  ifleffo,  e Cafian- 
pmostc.  £ro  j-0pfa  p efi credo , prima  che  quefìa  morte  fi  diuolgajfe  molto,  mandò  toflo 
Cafiandro, che  s'hatteua  pofìo  in  cuore  di  occupar  fi' quel  regnoflficanore  in  Stire- 
ne , perche  Cremilo  , come  per  ordine  di  cJdntipatro,  gli  confegnafie  la  rccccLj- 
E fuccedctte  a punto  il  difegno . Di  che , quando  smtefepofcia  il  vero,  fecero  gli 
ijAthenicfi gran  tornare  con  Thacione,  quafi  che  egli  hauefie  tutta  que  fìa  piatti 
ca  fiputa,  e taciuta  l' hauefie^, . Ma  egli  poco  di  qttefla  leggi  crcRga  del  popolo 
tur  andò  fi  fi  fece  agevolmente  ìs{t  canore  amico,  c'ifeceancho  pi  op  dio  al  popo- 
lo . Toliperconte  all'incontro, che penfaua  d'ingannare  Cafiandro, [emendo  in  no- 
me del  Re  agli  <^Atbcniefi[offerfc  loro  quella  libertà , che  prima  hauere  falena- 
no . Egli  a quefìo  modo  fieraua  porre  Tbocione  a terra,  con  la  cui  prefentia  ben 
vedeua  no»  potete  difegno , che  face  fi  e , recare  afinZj.  Efiendojì  adunque  per- 
ciò leuato  gran  bisbiglio  in  Stirene , Ificanorc , che  dì  fe  t evacua,  venne  in  Th  eo 
/ otto  la  fc  di  Tbocione  a parlare  al  popolo  : ma  accortofi , che  Dsrcilia , che  in  no- 
me del  Re  fu  \sfthenicfe  fi  ritrouaua , Mattana  di  prem!crlo,col  fauore  di  71  ba- 
cione tosto  nella  rocca  fi  ritirò . Gli  Athenicfi,cbe  fi  vedevano  perciò  da  Dercillo 
minacciare,  fi  voltarono  cantra  Tbocione  colerici, perche  baia  c,  con  f alitar  e ìsfi- 
canore , loro  in  quel  pericolo  pofli . Ma  egli  diceva  non  hauere  potuto  navicarti, 
alla  fede , che  haueua  a Tgicanorc  data , egli  afiìcuraua , che  non  teme  fiero . In 
quefìo  'Toliperconte  mando  A le fiandra  il  figliuolo  con  molte  genti  fitto  colore L* 
di  j occorrere  jintìscnicfi  contra  Tficanore , ma  per  [aggiogargli  in  effetto.  E Tbo- 
cione effondo  da  i^/fgnonide  accufato  per  traditore  fife  n'andò  toflo  con  alcuni  po- 
chi a ritrouare  Toliperconte , ilqmle  rìtrouò  col  Re  in  vn  villaggio  di  Timide ;tie 
gli  fu  mai  permefiò  ài  dire  in  difenfion  fua  due  parole, bombe  c^Agnonide,che  era 
qui  ancho  con  altri  ambafeiatori  venuto  di  A t bene , non  reflajfe  diacciarlo,  e 
dì  dire , che  fi  rimandafie  al  popolo , perche  fecondo  la  qualità  del  debito  ne  giu - 
dkafie . Ricondotto  adunque  Tbocione  legato  in  Alt  bene,  come  vn  ladrone , die-  I 
de  di  fe  vn  mifcro,edogliofo  fi  et  taccio:  percioche  fu  [oprava  corro  co  alquanti  de  i 
principali  della  città,e  fuoi  amici, che  nel  mede  fimo  modo  legati  andavano, per  lor 
maggior  di  firegio , e vergogna  condotto  per  Ceramico,  che  era  vn  luogo  di  me- 
retrici , nel  theatro  ; dotte  in  prefenga  di  tutto  il  popolo  fu  letto  il  decreto , che _* 
csfgnoitidc  iflefi'o  fcritto  haueua , che  egli , s'al  popolo  piaceva,  moriffe . E non 
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follmente  fu  coni  gran  gridi  approuato , che  anelo  ri  furono  di  quelli,  che  dice- 
unno, che  con  varu  tormenti,  prima  che  muiifje,ft  trauaglia/ìe  . c_Agnonidc  for- 
fè perche  gli  paruc  quejìa  crudeltà  troppo  barbara  ; ^Allora  , difie , ci  fluire- 
mo di  tanti  tormenti , quando  tondamente  quel  poltrone  di  Calimcdentc . Co- 
gliono , che  a quejle  parole  vn  con  baffa  voce  foggi  ungere;  Fai  molto  bene  gno- 
mi! c ; pcrcioche  s'a  qitefla gui fa  Vhocioneft  tormentale , che  dùuremmo  pojcia  a puock»  ne 
te  fare  Fu  Vhocione  menato  nella  prigione  : e benché  fittigli  altri , che  con  lui muore- 

morire  doucuano,vartj  lamenti , e pianti  face ffero , non  fi  vide  in  lui  però  mai 
altro  volto , che  quel  fuo  faldo , e feuero,  che  falena  in  tutta  la  fua  vita  mofirare. 

La  quale  co  nfianti.t  fkceua  refi  are  tutti  attoniti . Vi  fu  chi  per  camino  hebbe  ar- 
dimento di  apprefiargliji , e (pittargli  Jul  vifo  : ne  egli  fe  ne  tifanti  altrimenti , fe 
non  che  volgcndofi  agli  vfiiciali  della  città  difie;  Non  farà  boggi  chi  freni  ma-» 
tanta  mala  creanza  ? Nel  volere  bere  il  veleno  dimandato  dagli  amici  fe  vole- 
ua  a fuo  figlio  dire  cofa  alcuna  : Voglio , difie,  che  non  fi  ricordi  mai  di  quella  in-  # 
giuria , che  gli  yAtbeniefi  mi  fanno . Hauendo  i compagni  beuuto  il  veleno  , per 
lui  mancò . Onde  pcrcioche  il  minierò  diceua , non  potere  darglielo , t'egli  a lui 
non  pagana  dodici  giulij  per  comprarne  vn  altra  oncia, chiamando  vn  de  gli  ami- 
ci Juoi  il  pregò , che  glielo  pagafie,  poiché  in  aititene  non  fi  poteua  morire , fe  non 
fi  compraua  la  morte . fiefìa  ancho  dubbio  il  mondo,qual  fofic  maggiore  ò la  co- 
fiantia,c  bontà  di  Thocione,ò  la  crudeltà,&  ingratitudine  di  quello  popolo ;pcr- 
ciochencl  confiderare  bene  l’uno  e l'altro  , nell' uno  e nell'altro  fi  truoua  molto . 

Otta  di  maggiore  marauiglia  è lagencrofità,  e bontà  di  Vhocione , che  ptvreua_», 
thè  contra  la  natura  di  tutti  gli  altri  huomini  fi  portafi'e  ; là  dotte  quel  popolo  fe- 
guiua  il  Juo  [olito , e dij ordinato  coftume . Np  fi  fiutarono  gr inimici  di  Vbo- 
cionc  con  la  morte  di  lui , che  il  fecero  ancho  poi  cofi  morto  cauare  dai  confini  dì 
tsitbenc  • S'accorfero  ben  presogli  Ksitbeniefi  del  male, che  fatto  baucuano,  e 
di  che  Capitano  prìui  fi  fofiero . Onde  per  honorarlo  gli  drizzarono  ma  fiatua  di 
bronco , e quegli  flcjjì , che  accufato  l'baueuano , condcunarono , e fecero  morire 
Ksfgnonidc . Egli  folcita  cofi  ‘Pincione  nella  fua  innocentia  confidar  fi,  che  hauen  - 
dogli  <_ yftheniefi  vna  volta  vn  Oracolo,  che  ne  a loro  città  era  vno,thc  fempre  al 
parere  di  tutti  gli  altri  olìaua  ; e perciò  dicendo  tutti  a gran  voci , che  fi  cercaffe 
di  colini , egli  fi  fece  da  fe  Sic  fio  auanti , e difie , fofano  quel  defio , che  l'Oraco- 
lo accenna  ; pcrcioche  a me  foto'  quanto  il  volgo  fk,ò  dice,  dilfiiacc.  Ora  tf- 
fendo  isfntipatro  morto, Csd litigano  vdendo  la  difordia,cbe  era  fra  Toliperconte , 
e Cafi'andro,entrò  in  nuoue  fperanz e;  e perciò  per  bauere  f reo , C in  fuo  f nuore 
Eumene,gli  colf  e Cafi'edio  dattorno . Trago  vuole,che  egli  dall'afiedio  partific  in-  t 

tendendo,  che  al  nemico  veniua  da  u intipatrofoccorfo.^id  Eumene  fet  ifie  da  vna 
parte  Olimpia,  che  tfndafic  a prendere  protettione,e  cura  dal  figliuolo  di  u ileffan - 
dro  fuo  figlio  ; da  vn'alùa  Voliptr  conte, & \^drideo,che  contra  Antigono  guer- 
teggiaffeù  quali  ancho  ad  Antigone,  e Theutamo  [enfierò,  che  co'loro  c^drgira-  Arsirifpiii- 
findi,che  erano  que'ualurofijoldati  di  ^flefiàndro , che  dall’arme  d'argento  fura- 
vo cofi  detti , e che  dopo  la  morte  del  fis  loro  non  ballettano  voluto  a niuno  de.  gli 
-,  i J 4 altri 
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«Ini  Capitani  feruire,  con  Eumene  fi  sìtigneffero . Trogo  vuole , che  non  hauen- 
do  Eumene  altro  ricatterò , da  fe  flcfjo,  per  hauer e ilfhnor  loro , con  quefli  <^Argi- 
rafpìdifi  acccflajfe  ; e con  lufingbe , e dolci  parole  ottenere , che  fi  lafciafjero  con  - 
fra litigano  da  lui  guidare . Vhttarcho  fcriue , che  egli  per  placare,  & abbaf- 

far  e la  loro  arroganti* , che  era  molta , jingeffe  di  baucre  da. Ale {[andrò  dormen- 
do intefò,  che  gli  driggajfcro  dentro  vii  padiglione  vn  folio  regio,  Cf  imdt'lor 
negottj  difeoneffero , che  cjfo  farebbe  fempre  fiato  con  loro, e gli  baurebbee 
conftgliati , e Joccorfi . E che  con  qucjlo  me^go  J otto  colore  ,'che  il  l\e  tutte  le  re- 
fe dijponcfie , effe  qui ffe  quaft  egli  Jolo  il  tutto . Vuole  anebo , che  per  affi  cura)  fi 
di  loto  ,fingej]e  dibatter  bifogno , e togliere  perciò  in  prefio  dai  principali  di 
loro  molto  oro , & argento , {per andò  che  quefli , per  non  perdere  il  lorodenaio, 
baurebbono  molta  cura  battuta  della  Jalute  di  lui.  Uffa  douendocon  cifriti  gotto , 
che  era  venuto  lor  fopra , combattere  ; per  la  loro  difeordia  piu  to{\o , che  per  lo 
■valor  del  nemico  perder  otto  la  battaglia , £3  infteme  ambo  le  mogli,  e i figli  loro 
con  quanto  ballettano  in  tante  vittorie  dell'Oriente  acqnijlato  . 'Per  la  qual  rot- 
ta ritrottandoft  affai gli  <-Argirafj>idi  di  mala  voglia,  mandarono  a chiedere  ad 
c_yfr:tigono  la  pace, e le  lor  mogli , c figli . Antigono,  che  baucua  nella  battaglia 
gran  parte  delle  migliori  genti,  che  haueffe , perdute,  rifpofe  piaceuolmentc , che 
loro  il  tutto  refìitmrebbe , fe  da  loro  folo  Eumene  hauefje . Fu  adunque  prejò  to- 
flo  Eumene , e legato , perche  fofie  in  potere  del  nemico  poflo  : ne  puote  mai  da_» 
tojìarv  ottenere , che  ò l' ammala fiero  ,ògli  dejfero  vn  ferro , perette  egli  J ìcjfo  fi 
tog  luffe  U vita,  prima  che  in  potere  altrui  [offe  dato . Antigono , per  ejjergligid 
flato  amico , non  volle  altrimenti  vederlo  ; C3  a coloro , che  dimandauano  cornea 
guai  dare  il  douefiero , Conte  vn  Leone,  rifrofe,  ò come  vn’Elephante . Età  que- 
fio  modo  alquanti  dì  il  tenne  non  fapenio  deliberare  di  quello,  che  fare  nedouef- 
f<  ; per  ciac,  te  a Demetrio  fitto  figlio  parcua , che  gli  fi  doucjfe  donare  la  vita-»  . 
Si  Ugge, che  egli  dimandale  ad  Onomarcbo,  che  della  fina  prigione  baucua  cura  ; 
perche  cagione  ^Antigono  ejfendogli  inimico  noi  fiacejfe  prefio  morire , ò vfando 
xm  gcncrqfo  atto  il  liberale  ; ceke  dicendogli  arrogantemente  colui,  che  nella-» 
battaglia  donata , c non  nella  prigione  queflodifpregio  della  morte  mojlr are  ,rt- 
fJ>on  lefjc , che  Itati  e ua  aucho  nella  battaglia  il  me  de  fimo  animo  Itauuto , ma  che 
non  baueua  mai  ritrottato  chi  piu  di  lui  valuto  vi  f 'offe . Finalmente  A ntigono  ha 
uendo  determinato , ch'egli  moriffe,  fece  torgli  del  tuttoil  cibo , e dotte, ido  in  ca- 
po  del  tergo  giorno  T efferato  partire,  fu  l'infelice  affogato  da  qtie’  mmiftti,cbe 
ne  haueuano  cura  ; e fu  cofi  morto  mandato  alla  moglie  nella  Cappadocia , perche 
fcpelire  il  faccfft l» . E quello  mifero  fine  fece  Eumene  da  i fuoifitffi  tradito, e non 
dal  vaio > e di  ninno  vinto . Di  cui  quanto  conto  fi  faceffe , affai  chiaramente  fi  co- 
nobbe in  qtteflo , che  mentre  egli  a iffe , ninno  di  tanti  Capitani , che  dopo  Alcf- 
fandro  rcflarono,hcbbe  ardimento  di  far  fi  chiamare  fie . 71  che  (fe  fcriue  Emilio- 
Truboil  vero)  all'aperta  dopò  la  morte  di  qucjlo  cavaliere  fecero.  Fu  Eume . 
ne  Car diano  , & battendo  nella  fua.giouentù  feruito  per  Secretano  fette  ami 
il  Re  Vbilippo , ferui  ancho  Poi  Ale  ([andrò  tredici  altri  e ne  fu  per  lafua  ac- 
corte7^ 
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cortesi,  e lealtà  molto  amato , e fitto  audio  alla  fine  Capitano  di  ma  parte  di 
taualli , dategli  anebo  per  moglie  (come  vuol  Fiutar  cho)  Bar  fi  ne  forclla  di  co- 
lendi cui  bebbe  Mlefjandro  vn  figlinolo,  che  chiamo  Hi  reale . fri  altra  foellx. • 
chiamata  n^fpamia  bebbe  Tolomeo  per  moglie.  Egli  fu  poi  bene  Eumene  vendi- 
cato di  coloro,  che  tradito  l baite  unno  : perciocbe  forinìigono  iflcffò  ributtando  via 
glK^sdigiiajpidi,  gli  diede  in  potere  dtlgouernatorc  degli  ^dracofii, perche , co- 
me piu  gli  piaceua , franagli andoli  non  ne  lafciafje  mai  ritornare  in  Macedonia  al 
cuna . fu  quejlo  megip  Euridice  moglie  del  Be-drideo  goucrnando  in  nomerà 
deliinfermo  marito  il  regno  ,toflo  che  mtefe , che  Toliper  conte  venuta  di  Grecia 
in  <Jldaccdouia,e  che  hauea  fitto  chiamare  Olimpia,  che  in  Epiro  ft  nirouaua_>,  •ioni». 
in  nome  del  B?  gli  fcrifj'e , che  confegnafj'e  a Calandro  icfjcrcito . llmedcfìnro 
fenffe  ad  Antigono  in  cuffia , Con  qutflo  fèmore  pacando  Calandro  nella  Gre- 
cia fece  piagnere  molte  citta  ribelli , iS%  arulaua  fopra  Spana , che  alhora pri- 
mieramente per  paura ftcingeua  di  mira  intorno , quando  per  le  riuoltc  di  cJMa- 
cedonia  fu  sfogato  a ri  tornar  fi  a dietro,  lenendo  di  Epiro  in  ^Macedonia. _»  Eacjj0Re 
Olimpia  accompagnata  da  Eacide  Bs  <li  LMolojfì,chc  fu  il  padre  di  Virrho  : per-  p>  MoloiT. 
ciocbe  esdtideo , & Euridice  levitammo  il  porre  in  quel  regno  il  pie  fi  Mace- 
doni, che  baueuano  fiejcanel  cuore  la  me  moria  di  Philippo,cdi  ^ dhffandro, 
tolfero  in  'fùnere  di  Olimpia  l'arme  ; e ne  furono  toflo  per  ordine  di  lei  morti  Eu- 
ridice, & ^Aùdeo , che  banca  Jei  anni  dopo  la  morte  di  ^dlcffandro  regnato. Ma  * 
non  regnò  già  dopo  quello  Olimpia  molto  ; pcrciocbc  ejfendoft,  come  donna , corta 
la  morte  dì  molti  de  principali  sfogata,e  vcggendoji  perciò  odiare , toflo  chea 
la  venuta  di  Caffandro  iute fe , non  fidando ft  de'  Macedoni  ìsltffi  ,fi  ritirò  con  la 
nuora , e con  He.  cole  il  nipote  nella  città  di  Pidana  ; doue  le  tennero  compagnia 
Deidamia  figliuola  del  Be  Eacide, e Theffalonica  figliuola  d't^frideo , con  molte 
altre  nobilifsime  donzelle , Qui  effóndo  da  Calandro, che  volando  vi  i • enne, affé - 
diata , non  potendo  la  fùme,e  Lxffedio  fuffrirc,ft  tefe  a patti . Ma  Caffandro  fu- 
fubornando Jecretamente  molti, che  la  tanca  crudeltà , che  Olimpia  vjata  baueua, 
acc fafiero , ne  commjffe  agonalmente  i Macedoni , che  foga  rifpetto  ninno  ba- 
tterle la  condermarono  a morteci  • Quando  ella  vide  venire  coloro , che  arnmagza-  . 

re  la  voleuano , andò  loro  incontra  realmente  veflita , e fopra  due  fue  damigtiìCj  maorf  Tini 
poggiata.  Dellaquvle  vifla  reflarono  coloro  coft  attoniti,  he  non  ft  trufferò  al- 
tnmcnti  fin  che  fopragiuttfero  alcuni  altri  mandati  da  C fiandro  ,cb  l’an.mag^ 
gwrono . E ben  ft  vide  in  quello  cafo  in  lei  lagenerofità , e valor  grande  di  Mlef- 
fandro  il  figliuolo  : perciocbe  ne  fuggì  il  ferro , ne  cattò , co  nz  lai  tre  donne  fùtp  r 
fogliano , pure  vrn  minima  voce  che  al  fuo  gerterofo  cuore  fi  difeonueniffe . -Au- 
gi fui  morire  ft  tifinnfe  b vefle  in  doff  o,  perche  con  maggiore  hcm  jld  moriffìta- 
Caffandro  alhora  toltafiT he faionica per  moglie, mandò  il  figlinolo  di  tarile {fan-  cuùniro 
dio  nella  rocca  di  Min  fùpoli , perche  iui  [offe  infoine  con  la  madre  con  buone 
guardie  tenuto . Effondo  la  maggior  parte  de' Capuani  di  -Ale flambo  morti , pa- 
tena, che  quelli,  che  auangati  ri  crono , fofiero  donato  pacificamente  vinci  e j 
quando , mercè  dell' infaticabile  cupidigia  de  gli  Immilline  forfè  fra  loro  piu  ii- 
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Aeratamente , che  mai , la  guerra  ; percim  he  chiedendo  T olomeo , Calandro  ,e 
Lifioiacho,chc  fra  tutti  vgualmente  fi  diuideJJ'e  il  danaio  della  preda  acqttiflata^» 
che  in  potere  di  (^Antigono  firitrouaua  ,vi  ficjjc  coflui gli  orecchi  dicendo , che , 
come  era  flato  tulio  fio  il  pencolo-,  co  fi  dvttcua  aitcho  tutta  la  preda  effer  fu  cu*. 
E per  prendere  iti  capo  bone  fio  di  gue>  reggiare , dà  voce  di  volere  vendicare  la 
morte  di  Olimpia  te  canate  dalla  rocca  di  c^dmphipoli  il  figliuolo  del  I\e  fuo . Ila- 
vendo  di  ciò  nuoua  Cafiandro , e T olomeo , che  non  folamcntc  l' Egitto , ma  vna-» 
buona  parte  deU'cAfphrica,e  della  Thenicia  con  11  fola  di  C ipro  poffedeua , recan- 
do fico  Lifimacho  in  lega , fecero  ciafittr.o  vn  grande  apparecchio  di  guerra . 
t_ Antigono , che  era  già  jìgnor  e di  vna  gran  parte  dcllfiAfia , vdendo,cbe  T olo- 
meo  era  di  Cipri  [opra  la  Soria  paffato , c vi  fhcciu  di  gran  danni , vi  mandò  to- 
Demei'i o fi,  fio  con  vn  tffercito  ‘Demetrio il  figliuolo , che  pafj'aua  albera  ventiiue  anni, e 
piiuciodi  ci)t  mojto  val0,e  Mofiratu , come  che  per  l’età  poca  cfpcricfitia  haueffe  . per- 
ciò ve  unto  con  Tolomeo  alle  mani,  che  era  valorofo , & effetto  Capitano , e pure. j 
alhora  dalla  fittola  di  Ali  ffàndro  vfeito,  fu  preffoCaga  (Trogo  dice  preffo  Ca- 
ntala) vintocon  perditadi  ottomila  de’JUoi , che  furono  fatti  cattini,  e cinque  al- 
tri mila  morti.  cj\ta  Tolomeo  vtò  in  quefla  vittoria  vn  gcnerofo , e raro  atto, 
pcrciocbc  rimando  toHoa  ‘Dentcirio  il  fuo  ricco  padiglione  con  quanto  haucueu» 
nella  battaglia  perduto , c con  tutti  ifuoi  amici , che  erano  flati  fatti" prigioni, 
con  quefle  parole  ; I generoft  cauallieri  non  guerreggiano  per  Tacquifìo  della 
robba , ma  fi  bene  per  accrc fiere  la  gloria , e’I  regno . ‘Demetrio , che  quefla  tan- 
ta Immanità  nel  nemico  vide, pregò  gl’Jddti, che  gli  deffero  occafione’di  renderglie 
ne  pnjlo  il  cambio . '^Antigono  battendo  la  rotta  del  figliuolo  iute  fa , diffe , che  a 
Tolomeo  era  flato  agevole  cofa  vincete  vn  gargonetto  ,ma  che  gli  farebbe  al- 
trimenti co’ vaturofi  cauallieri  attenuto-  Ir.  quefio  ritornando  di  ^Apollonia-* 
Caff andrò  {incorino  convn  gran  numero  di  ^ibd  triti,  che  battendo  perla  gran 
Artriti  ccr  copia  dtllc  ranocchie , e de’tvpi  abbandonata  la  patria  loro,andauatto  nuoua  fìan- 
«»nu  iunu  ^ cercando.  Onde  perche  dubitò , che  non  fi  occupa  ffcro  il  regno  di  cJWacedo- 
nia,dafc  offa  fé, e diede  loro  ne’  confini  di  quel  regno  fianca  . Temendo  poi, 
che  Hercolc  figliuolo  di  Alefiàndro,  che  haucua  già  quattordici  anni , col  fattore^* 
à-  Ha  memoria  del  padre  non  fofje  dichiarato  l(e  da  que'  popoli , e ripoflo  ne!  re- 
to atomi*  gn0 , H fece  ficretamenlc  inficine  conia  madre  morire.  cJWentrc  che  fi  va  Cafi 
J andrò  con  qttefli  crudeli  megegi  fortificando  in  quel  regno  {Demetrio , che  ba- 
vetta da  fuo  padre  ottenuto  di  affrontar fi  di  nuouo  con  Tdlomeo , pafiò  con  graffo 
tffercito  in  Soria  ; dotte  Tolomeo , che  era  diuentato  per  quella  vittoria  altiero , 
qua  fi  pi  co  conto  di  atte  fio  inimico  fàc  rido,  gli  mandò  Cille  vn  de’  fttoi  Capitani 
incor  ri  ; ma  fu  cefi  ni  da  vn  fibito  affaltodi'Demetriorotto,efatto  prigione 
con  Jl  t mila  de' fttoi . T rogo  vuole , ciré  foffe  quefla  battaglia  fatta  in  mare,  e 
che  vi  fi/scro  fatti  prigioni  il  figliuolo  ,e’l  fratello  di  Tolomeo . Lieto  di  quefla^* 
vittoria  ‘Dcnieti  io , battutane  da  fuo  padre  liccntia , rimandò  a T olomeo  in  Egit- 
to c legniti , e le  nn  Ite  cefi  di  gran  pregio , che  haucua  guadagnate  nella  batta- 
glia, volendo  cofi  rendergli  il  cambio  della  cortefia,  che  ricettatane  haueua_*. 
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ffefìdcriamo  dì  vedere  hoggi  fra  gli  amici  queflo  lodatole  atto  di  gareggiare  di 
torte  fra , che  ne'  buoni  tempi  antichi  fra  gl’inimici  fi  vide . Cofi  va  fanpre  peg- 
giorando il  mondo  ,ò,per  dir  megliofia  natura  iftcjj'a  de  gli  huomini . Ver  que- 
lla vittoria,  che  cacciò  di  Soria  Tolomeo  ,ne  montò  in  tanta  fupetbia,&  alte- 
rerà (Antigono , ihe  perciò  vuol  Trogo , che  egli  fi  fhceffe  infreme  col  figliuolo 
tir '.amare  e non  volendoli  in  quefla  parte  Tolomeo  a derc, fi  fiacche  anello  egli 

da  i fuoi  dare  l'honore  di  quello  titolo  ,e  che  foffero  in  ciò  lofio  da  Lifimacbu , e 
da  Caffandro  imitati . J lene  dice  che  non  he  bbero  mai  ardimento  di  fare , men- 
tre che  qualche  reliquia  del  f angue  di  \-Alef]'andro  videro.  Fatto  baldangofo 
per  questa  vittoria  Demetrio , e venutone  perciò  puffo  tutti  in  gran  credito, 
pafsofoprai  T^abeti  popoli  deU’cAfrabia , ma  in  tanta  penuria  d’acqua  ptrquc' 
luoghi  deferti  fi  ritrouò , che  poco  meno  che  non  vi  pei  ì di  fete  infteme  con  tutto  il 
fino  effe > cito . CMa  egli  non  fi  sbigottì  per  qncfio  gìamai,angi  parendogli  di  non 
douire  tui  troppo  indugiai  fi , dopo  che  hebbe  tutta  quella  contrada  coffa  ,fiene-M 
ritornò  volando  con  gran  preda  di  cameli , e d’altre  molte  cofie  a dietro - Egli  fu 
‘Demetrio  di  bel  corpo , e ben  difpoflo, benché  non  coft  grande , quanto  fitto  padre, 
e di  coft  gratiofio , e belvifo,cbe  non  fu  pittore , ne  J cultore , che  ilpateffe  ritrarre 
di  naturale  : percioebe  in  vn  medefmo  tempo  e piace  uole,e  terribile  apparar  cu, 
e rpanfueto  ni  vn  tempo , e grane . Hebbe  coft  macFlcuole  preferii  ia , che  ogù'un 
volontkn  s'induceua  ad  bonorarlo . (J\fa  egli  come  fu  valorojò  nelTarme,  Cfi  or- 
nato di  molte  virtù,  coft  fu  all’incontro  macchiato  di  molti  gran  vitific  come  eia.» 
ne’  negotij  t igilautiffimo , e diligentiffr  mo,  coft  era  finga  fine  delicato,e  molle  ne 
gli  otrj . Onde  non  panna , che  fi  poteffe  di  leggiero  dij cernere , fi  piu  alla  guer- 
ra atto , ò alla  pace  nato  egli  foffe . Ora  dubitando  Tolomeo , Caffandro , egli  al- 
ti i della  grandegga  di  ùiatigono , che  era  per  porgli  ; n per  vno  a terra , centra 
dilui  di  ritmo  fìflrhtfiro;e  confederarono , per  fai  gli  tutti  vinti  infume  Uu 
guarà . Caffandro  non  potendo  lafaare  le  cofi  di  Europa , perdoche guerreggia- 
un  co’  conuicini, mandò  in  fuo  luogo  congrofio  efjcrcito  Lifmtacho,al  quale  ni  Ila- * 
diuifionc  delle  prouinde  era  tocca  la  T hi  scia . Quelli,  oltre  che  era  nobiliffima- 
mentein  Utf.ucdoninn.ito,  t ra  a incredibile  valore,  e prudentia  ; penò  che  egli 
fu  moltodclla  bcliegga  della  Philofòphia  accefo , e ricamò  perciò  molto  Col  fitte- 
ne-, . Onde  vcggendolo( come  vuol  T rogo)andare  con  l' orecchie, e col  nafo  rileg- 
go r inclini  fi  con  vn  cane  dentro  vita  gabbia  (che  coft  Ale f] audio  il  tormenta,’  o_» 
per  lo  tradimento , che  gii  apponeua ) mofjo  a pietà  di  lui , per  tori  da  quello  af- 
fanno gli  diede  il  veleno-  Olla  fi  nefdcgnò  in  modo  e.yf’ e fiandra , che  ficchi 
pone  doue era  vn  Leone  firodfjìmo , penhe  il deuorafje . Egliquando  fi  vide-, 
venire  la  fiera  impetuofa  {opra, le  firn  fi  la  mano  nel  fuo  mauto  auolta  in  bocca , 
c Jiriugcndole  forte  la  lingua  non  la  lafiiò giamai , finche  non  ne  pffe  a terra  Icl» 
befiia  morta-, . Il  He  marauigliatodel  fuo  valore  gli  perdonò , e’I  rimi  fi  iti  gra- 
tta - Henne  ambo  ad  vni>  fi  co'  nemici  di  litigano  Selenio  figlinolo  di  o^Autto- 

cho  vn  de  Capitani  di  ^ ilrffandro . Vuol  Trogo, ciré  a l.aoduc  moglie  di  ’^Antio- 
(iro  pateffe  dormendo  di  c fiere  fitta  da  A pollo  granfia , c che  le  ne  fife  perciò 
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dato  vn' anello,  nella  cui  gemma  fojfe /colpita  vrianchora , e che  fi  rìtrouajje  9 
dì  fegueate  vn  coft  fatto  anello  nel  le ito,e  nc  nafte f e poi  Selcuco  col  Jcgno  d'una  . 
anchora  nella  cofeia,  e fi  conferuajfe  anche  poi  nc’  pfiflcri  [noi  quefo  Jcgno . Egli 
diuentò  in  effetto  Seleitco  aj]ai  valorufo , e fi  ritrotti  con  ’^Alef andrò  neUimpre- 
fa  dell'afta  ; dopò  la  cui  mone , e ritorno  del  He  A rideo  in  c Maccdonia,preft 
con  l'aiuto  di  Antigono  la  città  di  Babilonia, andò [opra  i Battri,egli  vinfe;e  fat- 
to queflo,pafsò  nelTJndia,  che  s era  dopò  la  morte  di  AlejJ àudio  ribellata  a per - 
smdocrotn  fuajionc  d’un  certo  Sandrocoto , che fe  n'era  efo poi  fiuto  fignore . Fuggendogli 
Re  deli-in.  cojiui  pira  di  A le Jf andrò , che  ojfcf'o  haueua,mentre  che  egli  per  fiancherà  fi  (la 
dormendo  in  vn  bofeo , glifi  accojiò  vii  gran  Leone, c leccandogli  il  /udore  con  la  « 
lingua  fenga  fargli  altro  male  il  la  fciò . Il  che  egli  a gran  prodigio  togliendo  fe- 
ce tofìo  dopo  là  morte  di  A le  [[andrò  ribellare  g l’fndi,  e Je  ne  fece  ejfo  l{e . Cotlj» 
co  fini  guerreggiata  Seli  uco,  quando  Dettici)  io , che  era  innidiofo  della  gloria , e 
del  proffero  Jitccefo  di  lui , che  egli  con  fno  padre  da  principio  fiuto)  ito  haue - 
ua,pafsò  d'unfubitojbpra  'Babilonia, ma  non  nepuotc  piendere  piu, che  vita  par- 
te . Onde  non  parendogli  dì  douerui  pia  perder  e tempo  fe  nc  ritornò  tofìo  a die- 
tro . Et  hauendo  nonna , che  Hatkarnafjò  fi  ritrouaua  Jlrettamente  da  Tolomeo 
ajfediata , vi  corfe  tifo  a /occorrerla , e le  tolfe  l'afcdio  da  torno . « [n  quello  Se- 
lenio , che  intefe  l’ajjalto  di  Babilonia , s'accomodò  ageuolmcnte  con  Sandroco- 
to,(3  battutine  cinquecento  Elephantife  ne  ritornò  volando  nella  tJMefopatamia. 
E qitefla  fu  perauentura  la  cagione , perche  Selcuco  contra  Antigono  con  Tolo- 
lome$,e  con  gli  altri  confederati  togliejfe  l'arme . ej\fa  Demetrio , che , pt  rche 
gli  patena,  che  gli  rìufcijfero  coft  projpere  tutte  le  cofe,credcua  douere  ageuol- 
mcnte condurre  ogni  imprcfaafine , deliberò  con  volere  di  fuopadredi  pajjarc  a 
porre  in  libertà  la  Ciccia,  che  fiotto  il  giogo  di  Caf andrò  vincita.  E coft  con  rifor- 
mata di  dugento,e  cinquanta  legni  fi  ritrouò  d'un  /libito  nel  porto  di  (_Athene_,; 
pacioche  da  quefia  città,  come  principale  dell' altre, vi  volle  dare  principio . Era 
net„nrko  fiata  ^ftbcncgoucrnatapreffo  a dicce  anni  innomedi  CaJJandro  da  Demetrio 
MnWrco.  pbaltteo,  difccpolo  di  Tbeopbraflo;e  gli  ballettano  i fuoi  <^Atbenieft  drbrate  . 
trecento,  e frjfanta  fatue  di  bronco , fra  le  quali  ve  ri erano  molte  eque  fin  : coft 
del  gouei  no  di  lui  s’ erano  fentiti  [oda sfatti  . Si  sbigottì  la  città, quando  fi  vide  . 
quefia  armata  in  Pireo:  ma  battendole  fatto  Demetrio  intendere^che  ejjò  renino, 
per  riporla  nell'antica  fua  libertà  , tutti  lieti  vi applaufero , e'I  chiamauatio  den- 
tro; ma  egli  difte  non  volere  prima  entrarui , (he  cauajj'c  ancho  della  rocca  le  gen- 
ti , che  in  guardia  Calandro  vi  baueua . Demetrio  Pbalerco  hauendo  ottenuto 
ialnemicodi  poterjì  andare  con  gli  amici  fuoi  a viuercinTbebe,  tofiovifteon- 
Athcneln  li  dnffc  • Etti  popolo  di  sAthene  non  mancando  della  [ita [olita  in  flabilità  tofìo 
btrtì-  jpcggò,  e ruiuò  tutte  le  fatue , che  di  igeate  gli  haueucut . Di  che  hauendo  egli 

li°|e.j ,*  An5  Pai  nuoua  diJfcr  c^:  ben  potai  ano  gli  sAtheniefi  abbattergli  le  fatue , ma  noiu 
gSno.  la  virtù,  perla  quale  dr  igeate  gliele  baucuano.  Demetrio  di  ^Antigono  la- 
f dando  J òpra  la  rocca  di  vAthene  vna  parte  delle  genti , col  reflopafsò / opra  Me- 
gara  thè  in  nome  di  Cajfandro  fi  teneu&j . Qui  hauendo  nuoua , cIk  Cratefpoii 

' donna 
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ionn  a Tcrfiana  bcl’iffma , e data  già  da  u (Uff andrò  a Toliperconte , in  Tatraa  fi 
ritrouaua,perciocbe  egli  era  libidinojò  gioitane , vi  andò  lofio  con  alcuni  pochi  de' 
fltoi  per  hauerla . Ma  egli  fu  per  tettarne  in  poter  degl'inimici , che  hauendo  ba- 
ttuto di  ciò  Monella, gli  fi  ritrouarono  lotto  f opra  là , doue  egli  fola  in  vn  padiglio- 
ne alquanto  da  fitoi  lontano  fi  ritrouaua . Egli  fuggendo  via  fcampo , e tettò 
il  padiglione  in  poter  de’ nemici  con  quanto  vieta.  l{itronandofi  in  Megatafra 
pochi  dì  Chebbe  in  mano . Et  efiendo  fiato  dai  fuoi  pofia  a fiacco , a prteghi  di 
tAtbeniefi  la  laj'ciò  in  libertà - Hauendo  intefio  molto  celebrare  Stilpone  Thilofio- 
pho  da  <J\fegaia,cke  era  per  tutta  Grècia  di  molta  gì  ido, fattolo  a j è venire  il  di-  d* 

mandò  fie  baueua  faldato  a’ cuna  tocco  nulla  del  Jiio  . Trulla, djpofie  Stilponttpcr- 
eiochc  non  ho  io  veduto  ninno , che  mi  habbia  la  mia  fcicntia  toltaci . Incitò  cefi 
fiodisfatto  di  qticfia  rifiofla'DcntcUÌo,cbe  volle  vn  de' fuoi  dificepoli  efferc,e  fece 
refiituirgli  quanto  in  quel  fiacco  perduto  haueutL* . titomandopci  fiopralarocy'  fi* 
e a di  L^fibene  nel  primo  affatto  la  prefie  a fot  7 a, la  (piano, e refe  a gli  Cdthi  nìdy 
fi  la  libertà, e le  leggi  loro,che  erano  già  quindici  anni fiate  dalla  pojeutia  di  AJu* 
codoni  opprtfje . Fecero  gli  ^ithenie fi  vn  decreto, che  fioffero  Demetrio , &Mn- 
ligono  chiamati  f{e  degli  I{e,&  Iddi ’j  Saluatori;c  da  loro  chiamarono  due  tribù , 
che  all’ altre  aggiun fiero, t^sfntigonia  luna,  c l’altra  Dcmctria . Ordinarono  ancho  JtmocI<. 
a perfiuafione di  Sanicele  ecaUentiffiimo  adulatore,  che  fioffero  chiamati  fiacri duUicrc. 
gli  ambaficiatori , che  a 'Demetrio  ,òad  v^intigono  fi  nnvidajfiero,  nella  giti  fu, 
che  fare  fioleuano, quando  gli  mandanano  in  Olimpio  , ò in  ‘ Delpho  a fiacreficare. 

Queflo  Stratoclc,  fu, che  efiendo  fiati  vintigli  Mthenicfi  in  mare,  portò  in  Mlhe- 
nclanonclla  della  vittoria-, e ne  ficee  ptiblichi fiacrificij , e fcfia_3.  Etefiendopo- 
co  apprefio  venuta  la  nuoua  della  rotta, e perciò  vedendo fi  il  popolo  irato  fopra_>; 

Che  cofia  vi  ho  io  fiuta  di  male , diffie , hauendoui  fatto  paffiarc  con  tanto  piacere 
duo  giorni  t Egli  fuimffetto  di  quella  audacia  in  Stirene , di  che  vi  tra_,  Philipp*  t« 
già  fiato  primaC Itone.  Ma  Tbilippide  Comico  fu  fino  grande  inimico, c fempre,  Co'u,'-°- 
che  puorc,  il punfie . Fu  Tbilippide  molto  caro  a Lifimacho,e  n ottenne  in  fauc- 
" redi  t_ sithenitft  molte  corte fir,ma  efiendo  vna  volta  inuitato  da  lui  a chieder  £_» 
ciò, che  vdefic;Diatcmì,dìfie  ciò-che  a voi  piace , pur  che  non  fia  alcun  de’ ficotti 
vottri . Orr  Demetrio  per  qucjlc , <jr  altre  molte  adulati  mi , che  qui  sfacciata-  , 'f 

mente  fattegli  furono, perche  era  giouane,&  ambitiofiffimofic  ne  titrouò  incrd- 
dibilmente  corrotto . Egli  fi  tolfie  in  <^4tbene  per  moglie  Suddite  della  nobiltà 
famiglia  di  Milciade,  che  era  già  fiata  maritata  col  TrencipediCircre. j . £ ne 
hebbero  fiomnio  piacere  gli  t^sitbeniefi , à quali  patena  di  riceuerc  perciò  dal  He 
granfiano)*  Hcbbe  Demetrio  molte  moglie  e fra  Ialite  Thila  figliuola  di  tifa- 
ti patto  , la  quale  egli  da  principio  mal  volentieri  tolfie, perche  era  donna  di  qual- 
che  età, e vi  fu  da  vsintigono  fuo  padre  (j>into,chegh  diceua,che  fi  doueaa  anchor  meuio. 
contra  voglia  prendere  moglie, doue  vtilefi  vede  fi  e.  Et  in  effetto  per  ccftci  fu  egli 
poi  molto  dqMacedon:  amato . Egli  fi  mofiraua  Demetrio  con  le  tante  fiue  megli, 
e concubirft cofi  licentiofio,  e difsoluto,cbe  u’era  per  vna  bocca  chiamato  il  piu  in- 
continente Trencipe,cbe  baucfje  giamai  il  mòdo  - In  quello  efiendo  da  fuo  padre 

anifiato , 


. Delle Hiitoric del  Moneto, 

> * 

tuifata , ( he  Tdmeo  fopta  Cipri  con  graffa  trinata  andana  ,t  che  perciò  «gli 
ogn  altea  enfi  UfujJjc,pei  andare  a trottarlo ; benché  il  partire  alhora  di  Credala 
jj li  rincrefceffiffi  rùojie  nondimeno  tofto  co’  legni  fuoii  cr  incontrando  fi  con  cMf- 
nelao  fratclL  di  Toio>neo,the  vnapane  deli' armata  nemica  conducala , vi  fece* 
battaglia , cl  vinfe  • l^on  multo  poi  fece  ancho  lon  T olona  o ifleffo  , che  era  co» 
tento  e cinquanta  legni , e tonvti  altro  chetato  in  tetra , il  fatto  d’arme,  e fi  il 
t trmen  \ v‘l,Je  medi,  funame  n.  c pre/fi)  S alamina  di  Cip  o, guati  agitandone  fettanta  vafcel- 
to  da  Demi  li,  gli  altri  tutti  pofi  a fondo , fuori  che  otto  foli , che  col  fe  loro  fuggirono. 

Guadagnò  in  quella  vittoria  Dt  me  tuo  gran  copia  d’oro,  « d’altre  cofc di  pregio, 
che  il  nemico  fuggendo  lafciò  ; e fi'agli  altri  multi  cauallieri , e donne  , che  furo- 
no fatti cattiui,  venne  in  potere  del  i incitare  Lamia,cbe  era  tenuta  la  piu  bellcL* 
muCca.8”n  donna  di  quella  età,  e che  con.marauigiiofa  fattiti  fouaua  fiatiti, e cantata . On- 
de con  la  fua  tanta  gratta, con  che  haueua  prima  tanti  allacciati,  e prefi , agente- 
mente ancho  'Demetrio  fi  foggiogò.e  di  tal  maniera, che  egli  ne  amo  piu  lei, che L. 
altra  donna  del  mondo . Quella  vittoria, che  CS"  in  mare , Cy  in  terra  hebbe( per- 
do che  ancho  l’effercito  di  terra , che  erano  da  dodici  mila  fanti , e mille  e dugento 
causili , cedendo  alla  vittoria  tofto  in  potere  del  vincitore  fi  mife)  ne  feccia  glo- 
ria di  Itti  maggiore . Ma  viepiù  affai  i accrebbe  la  cortefia , che  egli  dopò  la  vit- 
toria vsò  ; percioche  fece  con  molta  pompa  fcpclire  i corpi  morti  degli  inimici , e 
fi  nga  nulla  pagarne  lafciarvia  liberi  tutti  i cattiui, e mandò  a donare  agli  Sibe- 
rie fi  mille,  e dugento  armature  intiere . Tlutanbo  difeorde  in  quello  da  Emilio 
Trobo,e  da  Trogo  vuole, che  vsf>  ilìtdemo  da  Mileto,che  andò  con  la  nouella  del- 
la vittoria  ad  esfntigono, [aiutandolo  dalla  lunga,  e chiamandolo  con  lieta  voce* 
K?  *f°fie  cagione , che  dal  molto  popolo , che  era  qui  concorfo  per  intendere  que • 
fta  nuoua.fòjfero  prirnia  amente  & ennagono, e Demetrio  chiamati  Rjr  ; e che* 
effendofi  quello  tolto  tntt Jo  in  Egitto , fcjje  ancho  da  i Juoi  dato  a T olomeo  qui  fio 
honorc  ',  e che  alhora  ancho  Lifimacho , e Seleuco  il  diadema  regio  toglicjfero  ; e 
che  Caff  andrò  fempre  fuggif]'e,che  qttefio  titolo  gli  fi  deffè . tjMa  noi  c’indugiamo 
* psrauentnrafòuerchio  nelle  cofc  dcll'Mfta.  Con  quelto  l{e  vtfj Theo  prof  lo  d/L*  * 

Threophi-  Lesbo  fucceffòre  di  cifrinotele  nel  Lido . Fu  molto  affabile , di  gran  dottrina , e 
<tu‘  di  vn  dir  cofi  dolce,  che  n'acquiltò  quello  nome, percioche  prima  Tiriamo  fi  cbia- 

maua . Scriffe  vngran  numero  di  libri  in  philofophia,  e mor  ì di  ottani acinqut* 
ìtnni,c  fu  molto  dal  popolo  di  ^ abene  nella  fua  morte  bonorato . Demetrio  Tha- 
Dcmttrio.  [erto  fu  fuo  difiepolo  ,enetolfe  quella  foauità  del  dire* . I{efje , come  s’è  detto 
Wuicrco.  foprg tmolti  anni  in  aithene,  e morì  poi  in  Egitto  morficato  da  vn  ferpe . Fio- 

S(ìip;ne  «i»  « ancho  in  quelli  tempi  Stilptne  da  tjMegara,che  fu  buomo  fchiem , e fenga_* 
Mcgju.  ninna  fimulatione  ; ne  fi  molilo  mai  di  mala  voglia , perche  viueffe  vna  fua  fi- 
gliuola impudica . ^ingi  ejfendogli  da  Mctcocle  rimprouerate  dicctia,  che  non* 
potenti  l' errar  della  figliuola  macchiarne  fc , e che  non  tanto  cllaviuendo  male* 
macchinila  lui , qua  ito  egli  con  la  fua  buona  vita  ne  ornaua  lei . Fu  difiepolo  di 
irta*"*  StUpooc  > e fu°  gru  :de  aff'ct lionato  Mcnedemo  Eritrefe , il  quale  haueua  già  al- 
e ’ quanto  intcjo  nell’c*fcadcmia  Tlatone . Fu  Menedemo  affai  grane , e di  buo- 
na 
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ad  vita , e non  poco  libero  nel  dire . Onde  poco  mancò , che  per  qrrfla  fua  tanti 
libertà  non  faflc  m Cipro  dal  tiranno  Tsficocrconte  morto  mfiemc  con  Aftiepi  ide 
T’blìafto , che  con  lui  fempre  familiari /umanità. te  riffe . Eia  Afeli  piade  di  piu 
età , e perciò  morì  prima . Fu  '^Menedemo  da  principio  poco  /limato  nella  pa- 
tria fua , ma  ne  venne  in  tanto  credito  di  tutti  poi , che  gli  diedero  il  governo  del- 
la città , e’I  mandarono  molte  volte  amba] datore  a T olotneo , a Li fimac ho , a De- 
metrio iene  ottenne, che, come  pagavano  gli  Eriire  fi  dugento  talenti  l'anno , non-» 
ne  pagaflcro  piu , che  cento  e cinquanta . E vogliono , che  egli  fi  lafciaffc  final- 
mente mo>  ire  non  mangiando , per  non  bauer  potuto  da  * Antigono  ottenete  la  li-  P„ltmorlc 
ber  là  della  pati  ia  fua_j . riffe  ancho  in  quelli  tc  mpi  To/emone  Atheniefe,che  efi  a ,hcoi«ic> 
fendo  nella  fua  gioventù  di/j aiuto  oltre  modo  nel  vivere. mutò  in  modovita , e co- 
flumi,cbe  di  lafduote  vidofo giovane  diventò  virtupfo,  c fattio  'Pbilofopho . Egli 
rito 1 nando  Vna  mattina  tutto  ebno , (J  vnto  d*un  convito , clic  tutta  la  notte  fino 
al  dì  chiaro  durato  eia,  e reggendo  la  fcuola  di  Xenocrate  aperta  vi  entrò  den- 
tro piu  per  far  fi  di  quel  Tbilofopho  beffe,  che  per  dovere  punto  emendarli, 
tjftìa  tenendo  il  Tbilofopho  [aldo  al  fuojolito  il  volto , e lafdando  le  Jùe  diru- 
te,cominciò  a ragiona  re  di  inodvfiia,  e di  temperati  tia _* . E fu  di  tanta  efficacia  il 
dire  di  Xenocrate , che  , riflringcndofi  a poco  a poco  il  lafciuo  giouane  dentro  la_, 
vefle , che  batteva  in  doffio , di  tuttala  fua  vitto  fa  vita  paffatafi  fpogliò  ; e dan- 
4oft  da  qttell'bura  in  poi  a gli /ludi  della  pbilo/opbia  i i divento  tale , che  egli  me • 
riti  di  icjlarc  ni  fan  mae/ho / uccc/Jòre  nell'vAcademia . Hjvfcì  di  tanta  faldcgga 
(co fi  ben  fi  vo\  fé  tutto  ad  imitare  Xenocrate)  che  in  vn gran  tumulto  della  città 
co  fi  fa' do  vi  /lette , come  nella  maggiore  quiete  del  modo  ; augi  lacerandogli  vna 
voltato’ denti  vn  cane  arrabbiato  la  gamba, non fe  ne  moffiL-i  ■ E coft  imme- 
bile , e falda  ne’  tbeatri  fi  moflraua , come  fe  fido  dentro  vna  camera  flato  fi'ff£- . lUrì?" S<* 
Cratore  Solfi  n/è  fu  .tnebo /coloro  di  Xenocrate , c compagno  nella  fcuola  tonTi- 
Unione,  di  cui  fu  Crate  \-Aibenicfe  fcolaro , e fucceffore  po/tia  nell'  Acaicmut-,.  vnùuco' 
A Crate  fucceffie  poi  Arctfilao,  che  fu  d’una  feconda  Acadcmia  auttoìCj  - Ar-  . 
defilati  Tritaneo  intefeda  principio  Tbeopbrailo , poi  fe  nepajsò  nell'  Acadcmia 
ad  vdire  Cratore  ; evi  fece  tal  frutto,  clic  dopo  la  morte  iterate  rtflò  fucccffc- 
re  di  quelle fcuola.  Egli  bebbedeflo  ingegno  ,CS  bebbe  g in  felicità  ntllinuen- 
tioni , e gran  facilità  nel  lommunicarc  le  fve  coJe_, . Fu  di  :„olta  co  tefta  , e bon- 
tà : onde  i ifitando  vii  amico  fio  infermo , e veggendolo  dalla  pouc  rtà  molto  a]  fi  ir- 
to,gli  poje  folto  li-guanciale , finga  che  egfijc  tt  accorge  ffe , vn  groppo  di  denari. 

Diche  quando  colui  s'accor/è  poi  ,diffic  ; Queflifon  tratti  dì  Arcefilao.  Eglian- 
dò  amba/ datore  della  patria  /va  ad  Antigono,  ma  fe  ne  ritornò  finga  flutto  alcun 
fatui . Onde  tutto  d resto  della  vita  nell' Acadcmia  fece, e morì  poi  dtfettantacin  Bicot 
que  anni , per  bautte  loci  nino  vino  bevuto.  Eione'Zoriflbcnite  idi  ancho  egli 
Crate  Atbeniefe , is  fruendo  feguito  ambo  t n tempo  la  fette  Cinica  Jc  ne  pajsò  ^p'io.00* 
poi  nella  fcuola  di  Tbt  odoro  Ctieneo  ,cbe , perche  negò  tutti  g/ Iddìi , fu  cogno- 
minato Empio  . Finalmente , vdì  Tln vpbraflo,  e fu  il  primo,  che  ornò  la  phi- 
lo/opbttecon  vagheggi  dtl  dire . T heodoro  farebbe  in  <-Ai  bette  per  la  fua  empie 
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ta  capitato  male  finga  dubbio,  fc  D rmctrio  Vb  alereo  no  tbaueffe  eauato  a faina, 
mento  fuori . Effondo  daT  olomco,col  quelle  viffe , mandato  amba  fiatare  a Lift - 
macho, perche  gli  rimproueraua  cojlut  che  egli  f offe  flato  cacciato  di  ^ itbene,rifpo 
fc,che  non  altrimenti  non  haueaa  quella  città  potuto  {offrirlo, che  fi  haueffe  gii  fkt 
to  Se  mele  di  Bacco . £ minacciandolo  Lijimacho  di  farlo  morire  in  croce-.  Spa- 
venta pure  con  fintili  minaccio, diffe , quefli  tuoi  pur  parati , perche  Theodoro  po- 
co fi  cura, che  egli  6 giu  in  tena,ò  pure  fu  nell'aria  diuenti  putrida  terrai . Cac- 
ciato meiefhmmtnte  di  Cirene , che  era  la  patria  fra , Voi  fate  vii  gran  male  Ci- 
Mctnxio  rcnaici , diffe , che  mi  mandate  di  Libia  a fa  re  il  mio  effiho  m Grecia . In  quelli 
nio^'r  medefimi  tempi  fu  Mttrocle  Maronita  Cinico , & Hip  par  dna  fua  forella  difie- 
Ht-rìu  iijc-2  poli  amenduc  di  Crate  Tbebano,e  colici  andrò  moglie _» . Heraclide  Vontìco,  che 
Fontko.  fu  difcep0f0  di  speuftppo , e s’ingegnò  molto  d'imitare  Tintone , fcriffe  andrò  egli 
in  aaefli  tempi  molte  cofc_j . Ma  ritorniamo  in  {{orna.  {{.Fabio  eflendolìato 
3 660  . rifatto  Confalo, prefa  che  Irebbe  Csflifc,  combatendo  co'  Sanniti  in  campagna  gli 
vinfe , e fi  ritrouò , che  baiavano  con  quefìo  inimico  tolte  i Mar  fi  andrò  l'arme^. 
Dodo  l altro  Confalo , che  combattuta  in  T ofeana , sfòrgò  i T acquine  fi  a chiedere 
la  tregua,  la  quale  ottennero  per  quaranta  anni  ; eprefeandro  alcuni  caftellidi 
Volfmefi  a forga , & alcuni  ne  jpianò , perche  nanfe  ne  potefj'e  il  nemico  fruire . 
E con  portare  bora  a questa  parte  la  guerra , bora  a quella , ne  pofe  in  tanto  {pa- 
vento i Tofani, che  vernerò  tutti  a chiedere  bumilmcnte  accordo . cMa  non  «£_• 
ottennero  piu,  che  per  va’ anno , la  tregua , con  pagarne  andrò  per  vnanno  fefjèr- 
cito,  c darne  ad  ogni  fidato  due  veti li . CMa  fu  quefla  quiete  interrotta  dalla  ri- 
bellione figli  Vmbri  ; i quali,  fatte  ambo  prendere  da  vna  buona  parte  di  ToJ ico- 
na l’arme , Infoiando  Decio  a dietro , con  groffo  efferato  fopra  poma  pacarono, 
ma  Decio  fi  moffe  toflo  loro  fopra  con  molta  fretta . Fecero  in  poma  conto  di  que- 
fìo nemico , perciò  toflo  friffero  a Fabio  l'altro  Confilo , che  potendo  pajfnffi  fin- 
ga perdere  tempo  col  fuo  efferato  in  Vmbria . llche  egli  t otilo  effequì , e fi 
venne  a gran  giornate  ad  accampare  preffo  CMeuania , douc  albora  il  nemico  fi 
ritrouaua . Fu  tanto  lofpauento , che  Irebbero  gli  Vmbri  di  quefla  j Ubila  venuta 
del  Confilo , che  credevano , che  occupato  nelle  guerre  di  Samniti  fi  ritrouafic 
che  molti  diceuano , che  fi  dour fiero  ritirare  ne’  luoghi  forti-,  altri , che  deponef- 
firo  del  tutto  l'arme. . I ^(uterini , ciré  erano  vn  popolo  di  Vmbria , non  filar 
mente  rattennerogh  altri  faldi  con  l'arme , che  gli  fpinfiro  andrò  adouere  fico 
albora  proprio  fopra  Ppmani  andare , che  tutti  intenti  a fortifìatrfi  ne  gli  alloggia 
menti  fi  ritrouauano . fi  Confilo , che  gli  videcofi  furibondi , e con  poco  ordine 
Romani  ac-  venir  e, animando  il  meglio, che  puote , i fuoi , vfd  loro  in  con  tra . y^sindarono  con 
tanto  ardore  a quefla  battagliai  ppmani , che  fi  l'hitiloria  di  Liuioèvera,tol- 
fero  mila  maggior  calca  di  mano  de  gl’inimici  le  loro  bandiere , augi  gli  alfieri 
titeffidipefo,egli  portarono  a!  Confilo.  £fl  videro  mede fimemente  portare-* 
d.iU’un  efferato  all’altro  i fidati  armati  di  pefo  a forga . Et  era  venuta  cofi  al- 
le fi  rette  la  gaffa , che  non  vi  fi  poteua  piu  oprare  il  ferro , ne  fi  vdiua  alno  per 
tutto , che  vna  voce  , ebe  fi  deponeffero  l’arme . Quegli  Vmbri , che  erano  tilati 
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bigione  di  fiere  mwmrre  gli  altri , furono  i primi  a darfi  per  vinti . lt  irte  de  fimo 
fecero  poi  tutti  gli  altri.  Lieto  Fabio  di  bauerc  nella  prouincia  altrui  qncila  vit- 
toria burnita, fe  ne  pafsò  toflo  in  Samnio , dotte  per  efferfi  portato  co  fi  bene , fu  dal 
Senato  confirmato  Vroconfolo  nel  feguente  anno  ; nel  quale  furono  K>fp.  Claudio,  } 66 1, 
e L.  Volumr.io  Confoli . ^yfppio , perche  il  compagno  andò  con  efferato  [oprai 
Stentini  mono  nemico  ,fi  reflò  nel  gouerno  della  città.  Polimmo  combattei 
do  con  que'popoli  molte  volte  gli  vinfe , c prefe  aforga  nlcune  toro  città  . Fabio 
fece  prejfo . /{fife  co'  Samniti  battaglia,  egli  ruppe , e vinfe  ; V baurebbe  andrò 
pre  fi  gli  alloggiamenti,  fe  non  [opraginr, getta  la  notte.  cMa  la  mattina,  per- 
ohe  fi  refero  con  patto  di  poter  fi  i Samniti  andare  con  vna  fola  ve  ila  via , gli  fice 
tntti  pajfare  fotta  il  giogo  : tutti  gli  altri , che  Samniti  non  erano  ( e furono  da  « 
quattro  mila)  vendè,  fuori  che  gli  Hernici,che  furono  mandati  a Roma,penì>e_» 
ne  intende fie  il  Senato , feda  fe  fìejfi,ò  pur  per  publico  ordine  delle  loro  città  ha- 
uefftro  tolte  cantra  Romani  Carme.  E fu  di  ciò  dato  il  carico  a i Confoli  delfe- 
guente  anno , che  furono  V . Cornelio  giurino , e Q^.  Martio  Tremulo  - Tutti  i i 
popoli  Hernici  fuori  che  latri , Ferentino , e PerotiJ degnati  perciò  corina  Rp-  c.«m.d  via  * 
mani  ,tolfero  contra  loro  l'arme.  Ma  Q^Martio , a!  quale  toccò  di  andare  loro '*• 
fopra , fra  pothi  dì  gli  vinfe  tre  volte  in  campagna,c  prefe  loro  gli  alloggiamenti. 

Il  perche  mandarono  a por  fi  tutti  in  potere  del  Confalo.  ‘P.  CorneUio,  che  era  paf-  ' 
fato  in  Samnio,, ione  per  la  partenza  di  QJabio  vi  haueuano  toflo  Santuàri  prefe 
a forga  Caiagga , e Sora , ritrouandofi,  come  afiediato  dal  nemico , che  gli  haue - 
ua  prefe  da  ogni  parte  le  firade , perche  era  flato  a queflo  modo  piu  giorni  ,eco- 
minciauano  a mancargli  le  vettovaglie, liana  di  mala  voglia , e non  fapeua  che_M 
far  fi , quando  veggendo  dalla  lunga  vna  nube  di  polue  pensò, che  il  Collega  foffe , 
che  veniffe  a [occorrerlo . I Samniti,  che  non  haueuano  voluto  mai  la  battaglia  . 
di  Cornelio  accettare,  toflo  che  videro  Martio  venire,  gli  andarono  con  molto  im- 
peto fopra  prima , chefipoteffe  conf altro  efferato  vnire_, . Il  Confalo , ordinato 
toflo  i fuoi  il  meglio  che  puote , attaccò  la  battagli . Jn  queflo  Cornelio  ani- 
mando i fuoi,  perche  non  lafciaffero  fhonore  di  ameudue  le  vittorie  all'altro  effer- 
ato fengaeffi  participarne  ,per  meggo  delle  [quadre  nemiche  pafsò  negli  allog- 
giamenti di  Samniti , c vi  attaccò  fuoco . Ilche  quando  Samniti  videro , e che  . cjmnìiivin 
non  poteuam  contra  duo  valorofi  efferati  durare , cominciarono  a volgere  gli  oc-*’ 
chi  alla  fiiga  : ma  non  ci  poterono  cofi  prefli  effere , che  non  ne  foffero  da  trenta  . 
mila  di  loro  tagliati  a peggi . Si  reflringeuano  i duo  vittoriofi  efferati  infume , , 

e fi  fhceuanolun  l’altro  fefla,  quando  videro  apparire  di  lungo  alcune  nuoue_, 

[quadre  di  nemici , che  veniuano  per  vnirfi  con  gli  altri,  che  erano  già  fiati  rotti. 

\isdlhora  i Romani  fenga  affrettare  altro  ordine  fi  mofiero  tutti  acce  fi  lor  f òpra  ; e 
veggendoli  ne’  monti  vicini  fuggire,  veli  feguirono  fenga  huuerc  riffrettoama- 
lageuolegga  di  firada_» . E ne  haurebbono  fatto  quello , che  degli  altri  già  fat- 
to haueuano,  fe  tutti  ad  vna  voce  non  chiedeuaoo  huwilmente  il  perdono,  e la  pa- 
ce : c cofi  furono  rimeffial  Senato  in  Romani . Martio  lafciandoil  Collega  /*_* 

Samnio , fe  ne  ritornò  a cafa  trionfando  de  gli  Htmiàte  gitene  fu  nel  Foro  dinan- 
Tarte  Seconda.  K gì  al 
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zj  *1  tempio  di  C a flore  drittata  ma  flatua  cquclJre.  Furono  queflo  anno  tir 
a (';,w  rumati  la  tcr^a  volta  to'  Carta  gira  figli  accaldi  antichi , efuT.  Cotti.  Scipione. ^ 

uiiut.  fìtto  Dittatore  per  la  creazione  de’  nuoui  Confali , i quali  furono  L.  ‘Tosibumio  , 

Uicf' fltl  *•  ?'  <JWinuiii;  che,  per  cioclrc  erano  Samniti  cor  fi  nel  campo  Stellatele  è in  ter- 
ra di  Lavoro, amendue paffarono  con  duo ■ efferati  in  Samnio . Tohbnmio  flit  « 
puffo  a T ifeuio  col  nemico  battaglia . ^Alcuni  vogliono  che  il  vitueffe , e che  a i 
fodero  fìtti  trenta  mila  Samum  cattivi . filtri,  che  la  battrglia  Jtn^a  vantag- 
gio fi  oif  parti  ffs  . Comunque  auenifje , il  Confalo  dopoqueflo  fìtto  d' arme , /.> 
f dando  buone  guardie  a gli  alloggi  amenti,  ibe  in  erto , c forte  luogo  erano , ne  « 
andò  di  notte  con  le  migliori  genti,  che  b.tuefle,  a ritrouare  il  Collega , che  era  . 
preffo  Baiano  con  vn  altro  tf  creilo  di  Samum  a fronte,  baiandogli  già  fatto  in- 
tendere pi  i ma , che  veuiffe  col  nemico  alle  mani , ciré  eflo  l’bau  n Lbc  tolto  con  le 
genti,  che  conduceua  foccorfo . £ riufi  ì cofl  bene  quefto  dtfegno , che  i Sanatiti , 
s-iruni-.i  ’in  che  con  gran  faldc^i  combattcuano  , non  piu  tojlo  il  ficfco  foccorfo  videi  o , d e 
fi  pofero  con  gran  perdita  de’  loro  in  fuga,  e pctderonogli  alloggiamenti , e ti  cn- 
. tanna  bandiera  infteme  con  Statio  Celio  lor  Capitano : e 'Baiano , lofio  che  f i vide 

battagliare , fi  arrefe . Delle  quali  vittorie  amendue  i Confidi  con  molta  lor  glo- 
ria trionfarono . Cogliono  alcuni,  c che  t^Minutio  moriffe  nel  campo  di  vna  ftv 
rita  mortale,  che  irebbe  nella  battaglia  ; e che  Fulvio,  ebe  in  fuo  luogo  vi  verme  j, 
prende ffe  pofeia  Baiano..  Sijolfov  di  mano  di  S attutiti  queflo  anno  Sora , ^fr pi- 
no, c Cofltttiatc fu  vngran  fmulacro  di  Hercolc  dedicatomi Campidoglh.l  Cott- 
foli  de  [figliente  anno  J'iirono'P.Sulpitiot^/uorrionc,  e T. Sempronio  Sopbo . Ei 
Samniti  ,cbe  mandarono  in  Roma  a chiedere  la  pace , pei  che  Sempronio  man- 
dato dal  Senato  con  vnefjcreilo  in  Samnio  gliritiouò  tutti  quieti,  l’ottenne-, 
io . cMa  perciotbe  gli  Equi  baneuano  nella  guerra  pa fiata  militato  in  favai  v , 
di  Samniti,  furono  amntduci  Con foliman dati  lor  fopra - Errino  qutfir  popoli., 
rfeiti  armati  in  campagna  : ma  teflo  che  fi  videro  i Romani  da  preffo,  comincia- 
rono fj’auaitati  a confidiate di  quello , che  fare  fi  douc  fiero.  ^Alcuni  dicevano, 
che  fi  facefie  il  fletto  dai  me  ; altri  che  fi  ritir  afferò  uè’ luoghi  forti,  eciafcuno 
tu  Ha  propria  città  fi  difenfaflc . Queflo , che  ciati  peggiore  parere , per  la  pau- 
ra del  combattere  fi  accettò . £ cofl  con  molto  filciuiu  abbandonando  la  notte  gli 
alloggiamenti Je  ne  ritornaron  chi  per  vna  via , chi  per  vn  altra  a taf*  . I Con- 
foli la  mattina  prefi  gli  alloggiamenti  de  gl’inimici,paff, irono  fopra  le  terre  loro , 
e fa  cinquanta  di,  combattendole  vna  per  vna,  ne  prefero  ut  manna , ielle  quali  t 
afferò,  c {pianarono  la  maggior  parte . Et  battendo  quafi  eilintoil  nome  de  gli 
Equi  a fìtto,  fe  ne  ritormrono  trionfando  in  Roma . Uhfoffi  da  quella  tanta  iui- 
na  de  gli  Equi  i Oliati  uc  ini , i Mar  fi,  i Tcligni,  i E treni  ani  mandarono  a chiede- 
re mudiate  pace,c  in  Berna, e l'ottennero . Fu  queflo  anno  fatto  Edile  tur vie  Gii. 
Cn.n.ofe  ^/dW'0  figliuolo  di  chinino  libertino,e  buffamente  nato . R itrovando  i gli  impe- 
fcteo  Edile,  dimcntodt  quefla  creati  otte,  perche  fofjefctittarc  di  cappio  Cieco , linone  io  lo- 
fio quello  iflcrcitio,  e giurò  di  non  dovei  vi  pone  giamai  piu  mano.  Liuto  vuo- 
le, che  Uraniffcgiàdi  molto puma  laj ciato.  Eglt  perche  vide  molto  di  queflafua. 
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'i'Zmrkl  t nobiltà  fdcgruta.pcr  fttle  maggior  difetto,  diuolgò  / Fato , de' qual,  e*««  <«*<*- 
t Vontefiù'.fali  baucuako  nonna,  e cura  ; penhe  baucjjc  potuto  ognuno  fiapcre. ™!  “ 
quando  fi  fiofie  potuto,  o no,  litigare,  e comparire  ingindicio . ‘ Di  che  fecero  gran 
romore  i nobili . Egli  dedicò  ambo  il  tempio  di  Concordia , ancb<a  che  i Tatritti 
fommamente  vi  ofi.ifiero.  E perche  vifitando  vnfuo  Collega  inf  imo , ninno  di 

rgrTnl  nub“ 1 C.Af  Ui  ^bl'houord  ; fikttafi  venire  L fina  fr  -gi , cuti, L fi 
ajMjcj itili  porta,  penhe  non pt.fle  infuno  di  que' giovani  vfiirfi  fuori,  cl  ve-  • 

defiero  contr  a tot voglia  coft  honoralamcnte  federe.  Tlttiio  vuole,  che  per  ba- 
vere diuolgati  1 Fafli,  ne  ac  qui  Rafie  tanto  fattore  prefio  la  plebe,  che  ne  fi  fi,  fat- 
to cr Edile  ;c Tribuno, e che  il  Senato  per  i fidegno  ne  laficiafie  di  portare  Fumi- 
la, che  in  quel  tempo  di  ferro  portauano  in  deto  . Haucuano  in  mudo  prefio  fior- 
erà le  genti  bafic,  e vili  in  /{orna,  per  bavere  mila  fiva  ccrfura  a/ pp.  Claudio  elet- 
ti 1 Senatori  figliuoli  di  Libertini,  c di  perfione  afidi  bafiè , benché  poco  finfie  fio- 
ta  da  1 buoni  quefla clcttione  accettata  ; che  fe  ne  r itr  oltana , omc  in  due  parti  la 
citta  dinifà;  l una  fauorittai  buoni,  l’altra  fi  lafciaua  andare  ficapefiratamente 
ne  fuoidijegni,e  quefla  fu , che  creò  Flauto  Edile.  T^e  ri  trono  q.efila  tanta  li- 
ccntia  freno,  finche  non  furono  QJfabìo,  e P. ùccio  fatti  Cvnfiori , penioebe  Fa- 
bio defidcrofio  di  riunire  infieme  la  città  ,e  di  torre  a quefilc  genti  vili  di  mano  il 
tanto  potere,  che  nella  creationc  de' Magifil  rati  haueuano,  r eggendole  per  tutto 
tlpopu.ojparfc, le  riunì , e nduffie  tutte  in  quattro  tr  ibù, e le  chiamò  tubane . Il  ^ F,bi® 
che  fu  tanto  a tutti  vniuerfialmente  accetto , che  gliene  diede  il  cognome  di  Ma  fi- 
fimo,  che  non  glielo  battevano  tante  fitte  vittorie  potutodare.  l'opimo  alcuni , 
che  quefile  genti , che  erano  del  già  detto  difordine  cagione , echi  furono  da  O. 

Fabio  tutte  in  quattro  tribù  f , frette , fiofiero  nuoue  nella  città,  cioè  fiorali, en, 
marnila  cittadinanza ammefii . EfiiendoL.  Genutio,  e Scr.  Cornelio  Confali  il  3 5' 

feguente  anno  furono  due  colonie  mandate,- ina  in  -Alba  di  fili  mila  buomini , l'al- 
tra di  quattro  mila  in  Sora,  & ammefii  gli  o/f pinati , e i Trebbiani  mila  citta- 
dinanza Romana-,  e tolto  a Frofalonc  la  terga  pa  > te  del  Contado , perche  bauefle 
ógni  opra  fatta, per  far  torre  agli  nemici  Far  me , e furono  anchoi  capi  di  que- 
fta  congiura  per  ordine  del  S enato  battuti  piticamente  con  le  verghe , e morti . 

S' erano  nell Umbria  dentro  ima  grotta  ridotti  da  damila  buomini  amati,  che 
vfeiuano  del  continuo  à correre  tutta  quella  contrada . Vi  mandarono  tulio  i I{p- 
mani;  eperciucbe  il  luogo  era  buio  ,e  vi  ricevevano  augi  danno,  che  nò;  aicor- 
gendoft  effe,  ui  due  bocche , perche  non  ne  potefie  fi ampar  e ninno , attaccarono 
fuoco  dall  una  parte , e dall’altra  ; e col  fumo , ecol  caldo  sformarono  quanti  di  n - 
t ro  vi  era/lo  a gettar  fi  nelle  viue  fiamme  con  Speranza  di  [campare  via _> . 2 Ve/  * .... 
feguente  Confidato  dì  M.Liuio, e di  Q.Emilio fi  rinone  Ilòta  guerra  degli  Equi , 3 
che  erano  top  molto  impeto  venuti  fi òpra  -A  lba,n  3 potendo  fififir  ire  di  bavere  \ na 
colonia  coft  da  pr  efio . Onde  ne  pofero  tanto  fl  autato  in  I\  orna,  che  ne  fu  per  ciò 
tifo  creato Tbttatqré  C.Iunio  ’Subulco-.il quale  non  piu  tcfiìo  s'.'jfir  onta  cvlnemi- 
cò,cbe  il  vitifere  fe  „e  ritornò  l’ottano  dì  trionfando  in  I\  orna;  ed,  dici  il  ti  mpio  Kqui  vin“’ 
di  Salute , chi  batteva  già  efifendo  Confiolo  votato ,c  rulla  fiuct  Confuta  fatto.  Ve- 
ti 3 rendo 
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ap*mnoì*  nen^°  quefio  anno  Cleonimo  Spartano  con  vn’ armata  di  Greci  fit  quel  tfótrant* 
iSS.  vi  prefe  Tbaria;  ma  ne  fu  dal  Confalo  Emilio , che  il  vinfe  in  battaglia , cacciato, 
t sformato  a rimbarcar  fi.  Onde  fumigando  oltre  fewga  toccare  nc  da  man  de « 
flra,  nc  da  mano  ftniflra  lite , nel  piu  in  timo  golfo  del  mare  r^fdriatìco  giunfda. 
Motatco  fio  montando  per  lo  fiume  Mcduaco,  chehoggi  chiamano  la  'Brenta  ,fecefmon~ 

tare  mia  patte  de  fuoi,  perche  corre ffero  la  contrada . fJMa  auenne  loro  poco  be- 
^ c | . netpercioche  efiendofi  da  i contadini, che  fuggiuano  intefo  in  T adotta , dotte  fette- 

»'$p„ pre  per  cagion  de' Calli,  che  haucuanoda preffo,viueuanoinarmi , tolto  manda * 
crptdirit?M  TOno  'Pedonarti  duo  corpi  di  gente, l’uno  ver  fi  la  marinafi’altrofipra  coloro , c^o 
Jei  js5<!  s haueuanogià  attaccato  ad  alcuni  villaggi  fuoco,e  fe  ne  ritornauam  carichi  di pre 
ai'  Roma,  daal  fiume-»-  Queili  colti  in  me\go  furono  morti,  e fatti  prigioni . fvafceUi 
medcfimamcnte  affatiti  da  rPadouani , che  lofio  fopta  molte  loro  barchette  mon- 
tarono , parte  ne  furono  pre  fi  in  quello  (lagno  figgendo, parte  alfine  con  mol- 
ta difficoltà  col  quinto  a pena  de’ fuoi  Ugni  ft  fatuo  Clcoramo  in  alto  mare.  Se  rie 
ritornaronoliTadouauì  vincitori  a dietro  ,C3  in  memoria  di  quefio  fatto  attacca- 
rono i rolbi  de’  Ugni  catti uà  nel  tempio  dì  Giunone , che  Liuio  vuole , che  fino  al 
tempo  fuori fi  vedefléro;  erre  fecero  ogni  anno  in  quel  dì  vu  giuoco  naualu  fui 
fiume.  Fu  quello  anno  fiuto  da  Romani  atnicitia , e lega  co’  Ve  fimi , che  man- 
darono a chiederla.  E fu  creato  Dittatore  M.  Valerio  fJMaffii mo  per  la  ribcllio- 
g 667.  ne, ciré  di  Tofcana  s’intcndeua  ; e perche  ì (JUarfi  erano  in  arme , doue  butte  nano 
i Romani  in  Carfeoli  mandato  ima  colonia  dì  quattro  mila  huoniini . Tuffimela 
Mu£  adunque  Valerio  ne’  Mattigli  vinfe  in  campagna, prefe  fra  pochi  dì  a forga  tre* 

’ lori  forti  terre  cjMilonia  , Tlifiia , Eteftlia  ; e refe  loro  finalmente  la  pace  co  tot 
lot  0 1 ma  parte  del  territorio . Volgendo  poi  contro  Tofcarti  rame , mentre  che* 
egli  ritorna  in  Roma  a t ipeterc  gli  aujpiciffil  muffirò  di  cauallieri  lafciandofi  cor- 
reda gl"  inimici  in  aguato , con  perdita  di  molti  de  fuoi,  e di  alquante  bandiere  fi 
ricouerò  fuggendo  a gli  alloggiamenti . Hcbbero  gran  paura  in  Roma , quan- 
do quefio  s iute fe , perche  ft  dtceua  affiai  piu  dì quello , thè  crai  e ne  fu  per  dà 
tofio  la  città  tutta  in  ami  fu  le  porte , e per  la  muraglia*,, . fi  Dittatore  : che  fi 
titiouò  volando  nel  campo , hebbe  piacere  di  vedere  i fuoi  in  filuo , e molto  auìdi 
della  battaglia , per  ^cancellare  quefia  macchia**  ■ Egli  fi  conduffie  fu  quel  di 
Tote  in»  vin  doue  i T 0 fi  ani pen furono  di  batterlo  con  nuoui  agnati, ma  c (fendo  feoutr- 

ii-  ti  fecero  all’aperta  battaglia  ; è furono  finalmeate  con  molto  laro  (angue  vinti , 

e tagliati  ancho  dentro  gli  alloggiamenti  a peigi . Il  perche  dimandarono  la^, 
face,  faquale  non  ottennero,  ma  la  tregua  fi  bene  per  duo  ami,  con  pagare  per 
mt’anno  lo  fiipcndio  alTeflcrcito  Romano , e per  duo  me  fi  il frumento . El  Ditta- 
tore fi  ne  > i tornò  trionfando  in  Roma . \Lsflcuni fcriflero^bc  egli  ferrea  oprare* 
molto  ? arme  trarquiÙaffie  le  coje  di  Tofcana. *.  Fu  Hfeguente  amo  quefio  ifìiffia 
* M.  Valerio  creato  Confilo  con  Q^dpuleio  Tanfa . E perche  non  hcbbero  guer- 

366S.  rj  fi,m  t non  man(ò  chi  fufeitaffie  nella  città  le  filite  contentimi:  perciocbe  ai 
infiantia  de’ pt  iuctpali  della  plebe  prottofero  i Tribuni  al  popolo , ciré  ft  doueffiero 
creare  ancho  efiuerdoti , & auguri  i plebei , che  al  C<mftmo,&dla  Dittati!  a** 
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Vftefl  erano . fVatritif,  che  veduto  haueuano  tutti  ì difegni  della  plebe  con  le  fa 
ro  tante  contentimi  riufcire , non  oliauano  a ciò  con  altro,  che  con  direbbe  quello 
piu  a gl' Iddìi,  che  a fe  apfarteneua  . e che  perciò  fi  haurebbono  effi  la  loro  cauft  . 
difefa . Fu  nondimeno  fieramente  contefo,  perche  fi  publicaffe,ò  non  publicajfe, 

U legge, fra  i^fpp.Claudìo,che  fempre  a difegni  delia  plebe  oHò,e  T.'Dcao  Mu- 
re figliuoli  di  quel  Detto,  che  nella  guerra  dé  Latini  per  la  patria  volontariamen- 
te morì . Dopò  molte  contefe, nelle  quali  quafì  quello  ifleflò  dall' una  parte,  e dal- 
falera  fi  diffe , che  sera  gii  detto  nel  tempo  » che  fu  già  la  legge  Licinia  fatta  .. 
rDecio,  recando  nella  memoria  di  tutti,  quando  fuo  padre  facrificò  fe  He Jfo  per 
la  folate  communc , t^fdnnque , diceua , quel  ùccio , che  ófferfe  con  tanta  pron- 
tegQi  la  propria  vita  a gflddif , non  haurebbe  potuto  loro  legìt imamente  Jacri- 
ficcne  in  Poma  t forfè  perche  non  farebbe  flato  tanto  da  loro  efì  andito , quanto 
Claudio, perche  era  nobiltà  • Or  non  fi  veggono  i voti  fimi  perla  flep.da 
tanti  Confali , e ' Dittatori  plebei  effauditi  ? Vegga  fi  vn  poco  ,fc  da  che  i magi- 
fimi  plebei  hanno  cominciato  a reggere  & in  pace,&  in  guerra  la  città,  fi  può  Pp 
ma  pentir  di  lorote  fe  in  vno  eflremo  bifogno  ha  meno  ne'  Capitani  plebei,  cioè  ne' 
Tatritif  (fe  rango?  Che  fe  è cofit  ; perche  fi  dee  ninno  fdegnaredi  vedere  con  gli 
ornamenti  de’facerdotì , e de  gli  auguri  coloro , che  ha  con  fuo  gran  piacere  la  cit- 
tà veduti  inghirlandati  di  lauro  trionfare , Cf  ornare  le  proprie  cafedi  tante  {fo- 
glie de  gl'inimici  ? orf dunque  cofìgran  cofa  pare , che  colui, che  ha  tutta  la  città 
veduto  contanti  ornamenti  m do  fio  andarne  con  tanta  gloria  fopravn  carro  in- 
dorato nel  Campidoglio,  fi  vegga  col  lituo  in  mano,  e col  capo  couerto  facrifìca- 
revna  vittima , ò prendere  vno  augurio  fu  nella  rocca  ? Or  quelli  Jddij , a i quali 
ne  fi  vietarla  pubicamente  facrificare,non  fono  da  noi  con  ogni  pietà  priuatamen- 
te  adorati  ? T^on  cerca  la  plebe  quelli  vffici,K^fppio,per  torgli  a voi,  ma  per  aiu- 
taruicì  nella  guifa,  che  ella  in  tuttte  federe  cofe  jh . T^e  ti  fdegnare , cappio , di 
hauere  per  compagno  nel  fuerdotio  colui , che  ha  potuto  rjferc  tuo  compagno 
rulla  Cenfura#  nel  Confolato;e  del  quaU,e fendo  egli  ‘ Dittatore , tanto  hai  potu- 
to efìere  maeflro  di  cauaUicri  • quanto  egli  maeflro  di  cauallieri , effondo  tu  Dit- 
tatore . 7^on  t’infuperbire  ne  ancho  tanto  della  tua  nobiltà  con  la  plebe, poi  cbt~» 
tutti fappiatm,  che  i primi,  che  furono  in  quella  città  "Patritif , non  furono  già 
mandati  dal  cielo  ; ma  baflò  loro  di  effere  nati  ingenui , & approuati  dalla  virtù , 
come  ancho  io  con  buona  fronte  poffo  nominami  mio  padre  già  Confido , e come  . 
potrà  mio  figlio  del  padre , e dell'auolo  dire_, . C he  fe  quegli  antichi  Tatritif  ac- 
cettarono nel  numero  loro  quell' cappio  Claufio  Sabino  auttorc  della  tua  nobiltà: 
non  ti  fdegnare  bora  tu  di  accettare  noìnel  numero  di  facerdoti , poiché  ancho  in. a 
noi  molti  ornamenti  fi  veggono , artgi  quegli  fleffi  tutti,  che  fanno  voi  enfi  altie- 
ri , e gonfi . tJMa  io  ben  mi  accorgo,che  non  è altro  il  difegno  de'  nobili ,che  cotta 
oliare  a ciò , che  noi  domandiamo , procurare  materia  di  contendere  fempre , an- 
china che  efii  fappiano,  che  noi  fempre  ne  refiiamo  vittoriofi  * E per  ciò  a we_* 
pate,chenon  fi  ptrda  tempo  ad  approuare , e confermare  taleggio . Fu  di  tanto 
momento  fauttorìtd,  e'I  parlare  di  Detioptbe  fu  il  dìfeguente  la  Ugge  con  gratta 
Torte  Seconda.  K 3 confiniti- 
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oonfentimento  del  popolo  , e piacere  della  plebe  approdata:  E furono  primiera* 
Porrei , menU  creat‘  dilla  plebe  Tonte  fa  V.Decio  ificfiò,cbe  banca  pcrjuafa  la  legge , V. 

plebei  in femp  omo  Sopbo,C.Martio  fiutil.o,e  M.Liuio  Dcntirc.  £i  cinque  uguriplc - 

Au"r  i ic.  bei  mede  [imamente  furono  Claudio  Genuuo,T.  Elio  Peto , M . Minutio  FeJjo , C. 
b^in  Re.  Claudio  Martio,  e T.Tuhlicio.  £ cofi  furono  otto  Tontefici , e nuoue  uguri , co- 

au‘  me  prima  filettano c quefii , e quelli  effere  quattro  ,c  tutti  Tatti  ir , benché  del 

numero  degli  \_sfugun  Liuio  dubiti ipercioche  vuole, che  da  principio  fe  ne  creaj- 
Li  igniti  fcro  tre  filamento,  ad  ognuna  di  Ile  tre  antiche  tribù  fiamnenfe , T itienfe » Luce* 
poiicin  ia-  renfe,e  che  hauendo  a crear fune  piu  di  quifio  numero  douejjero  giungere  afei,  due 
u plebe  Ko  ognuna  di  qucjlc  tribù . Fece  ancho  quejio  anno  F' alerio  il  Confolo  rifare , co - 
miiu  iun  me  dinuouo,  la  legge  di  poterfi  appellare  al  popolo,  che  era  già  due  altre  volte 
Sì  fiata, e dalla  medijima  famiglia  rifatta . La  cagione  del  rinoutUatlaoiu  volte  fi 

*[i  era  leffere  la  libertà  della  plebe  di  aflai  inferiore  alla  potintiade  ricini.  <JMa 

ria'  ' J c quefia  legge  Valeria  non  difponcua  altrimenti  pena  contro  chi  hautfie  fatto  bat- 
j^gge  Por  ^ morire  vn  cittadino,  che  fi  fojfe  appellato  al  popolo.  La  Tortia , c/;e_» 
fu  qualche  tempo  poi  fiuta , vi  prolude , imponendo  giauc  pena  a chi  conti  cl-, 
qu  fi  a legge  daWafpellationc  faceficj . Queflo  ifiefio  Confolo  andò  f opra  gli 
£qui  che  ribellati  fi  erano , ma  poche  cofe  degne  vi  fece  ; perciocbe  non  eia  a que- 
flo  nemico  auar.  gato  altro , che  l'animo  altiero, e biggapo . impulcio  l’altro  Con 
if  equino  in  filo  affé  dio  nell  Ombrìa  Ttequino  terra  pofia  fopra  vn’arduo , e forte  luogo , e do- 
vruoi.  ueji  VC(ie  fma  ejj’et  2farnia-,  • Onde  perciocbe  ogni  di  fógno  di  prenda  la  afor * 
ga  era  vano, andò  co  fi  di  lungo  fafiedio , che  ne  toccò  a i Confili  del  feguente  an- 
no I hnpi  efa , che  furono  Fidino  Veto , e (JManlio  T orinato  • Furono  que- 

$6  69.  Jnno  aggiunte  alieutiche, due  tribù  l'^yinienfe  ,elaT erentia  » F{e  andana 

in  lungo je  lento  iaflèdio  di  equino , quando  duo  cittadini  di  quel  laogo,cbe  ha* 
ne  nano  prefjò  la  muraglia  le  cafe,  vfeirono  per  vn  buco  ficreto,  ciré  fecero, 
fuQ>i;V  affermano  al  Confole  di  poter  porre  dentro  la  terra  tutte  quelle  giti  arma 
te,che  effo  volcua.  Egli  infomtatofi  de fir amente  del  modo , c pofiolo  pofiia  ad 
effetto , prefe  ageuolmentc  la  citta , dotte  fu  fatta  di  fioma  venite  iota  colonia 
perche  tem  ffegli  V rubila  frnto-.efu  dal  fiume  Ifare , che  gli  forte  giu  fitto, 
Karniaroio  chiamata Ifaruio—i  • HaueuanoTofcani  prefecontrala  tregua  fanne , quando 
nu  ui  Roto,  veggendo  entrare  ne'  loro  confini  i Galli , mutarono  ptopofito  ; augi ptnfando  di 
douere  con  maggiore  sformo  conera  Bimani  andare  pagarono  a qui  JU  'Barbari  vn 
Cadi  ingan  gran  danaio , perche  con  loro  in  lega  con  tra  fiomani  enti  afferò.  Oliai  Galli 
nano  Toica  dicendo  poi  di  bouctc  qnefìu  danaio  tolto , perche  non  ponefero  la  T ofeana  in  mi- 
na, voleuano  per  douere  cantra  ({omani andare,  ebe  loro  Tofcani  vna  parte  della 
contrada  loro  afiegnafjcro . Onde  non  ottenendolo , perciocbe  non  voleuano  T 0- 
fcani  co  fi  fiera  natione  da  preffo , Jc  ne  ritornarono  con  quel  danaio  a dietro . 
T.  rJManlto  , a cui  toccò  quefia  imprefa  della  Tofana , prima  che  ventjje  altri- 
menti col  nemico  alle  mani , mentre  che  maneggia  vn  feroce  cauaUo,andò  in. j 
guifa  a ritrovare  il  terreno  , thè  in  capo  del  tergo  giorno  morì . Fu  in  fio 
luogo  lofio  in  fiorila  creato  Confolo  M.Valcriofilqitale  giunto  all'effcrcito  in  modo 

con 


Digitized  by  Google 


,*  Librò  Ventcfimofccondo. 

tanfo  fuaprefentiafrcnò  iTo frani,  che  haueuano  per  la  morte  di  UKanlio  prefa 
grande  ardimentose  auchor  che  vedefierotutto  il  Contado , e le  ville  loro  anda- 
re a fuoco , t mina,  non  cavarono  però giamai  il  pie  dagli  alloggiamenti  ; dotte  r 
a gtafa  di  affediatt  duo»  temoo  fletterò  , ne  jì  fece  in  qiejii  imprefa  altro. 

7{^l  principio  del  fagliente  anno  effendi  Confali  L.  Corn.  Scipione , e fjn.  Fnlnio,  , g-0t 
•vennero  in  /{ornagli  umbafeiatort  di  Lucani  querelandoti  di  Samniti , che  erano  i 1 
ne' loro  confini a fimi  gran  damo  entrati , perche  non  hateffaro  efu  voluto  per 
ttinn  conto  con  loro  prendere  Centra  /{om  ini  l’arme , e prega  vi  j perciò  il  Sena- 
to,che  la  l >ro  p'ùtettion:  prende  fi  e ,e  da  qut  ' ncmicogli  difenfafie . F:t  loro  cor- 
tefamente  rifaoflo . E perche  Sa  min  faperbtmcn'.s  ai  Fecciali  Romani  ri  fanfa- 
ra, che  a ripetere  le  prede  andaroiì>,f,  loro  bandita  la  guerra, alla  panie  andò  Gn. 
fnlnio  ; pemoche  a Sapione  toccco  di  andare  in  Toj'canà , dune  pi  e fai  f'olten-r  . 
fece  col  nemico  vn  gran  fatto  d'armi,  he  tierla  n-yte , che  fi  oh  fami  fa , jenpa 
tonofeerfi  d vincitore, fi  diparti . ij\{  r Lt  mattina  fi  conobbe , che  batti-nano  Po-  T °r'*ni  »«■ 
mani  t ùnta , per  cieche  erano  la  notte  i Tofaaruf uggiti . Ilpercbe  prefi  Scipione  i 
loro  all  iggiamenti  con  molta  preda  Corfe  molti  di  la  contrada,  e la  pofe  a ferro, 
e à fuoco, non  curandofi  di  battagliare  altrimenti  la  città , dotte  c'era  fatto  forte 
il  nemico . In  avefro  mago  Fulvio  l’altro  Confalo  combattendo  con  Samniti 
preffo  'Bo’inogu  vinfa  , e poco  pm  tolfeloro  K^rfufidena  afonia,  e fané  ritornò 
trionfando  in  !{oma . 'Dovendo fi  creare U feguente  anno  i Confoli , peteioebe  fi 
dice  uà  apertamente , che  Cf  in  Tofaana , & in  Samnio  fi  faceuano  grandi  appa- 
recchi di  guerra,  e che  i Tofcani  s' ingegnavano  di  battere  feto  i Galli , tutti  batte- 
vano a (fa  Fabio  Maffimo  volti  gli  occhi  ■ Et  egli  non  folamente  non  chiedeva  il 
Confalato , che  anebo , quando  vide  la  città  forte  inchinata  a darglielo , il  ricusò 
fatfandofi  prima  con  la  vecchiezza,  che  poco  atto  a guerreggiare  il  faceti  a , e mo- 
ftrando  molti  nella  città  e vaforofi , & atti  a maneggiare  maggiori  imprefa . Et 
appreffa  veggendoper  quefla  tanta  modejlia  accejò  il  popolo  maggiormente  a do- 
vere crearlo  , fece  recitare  vna  legge,che  vietava , che  non  potejfe  fra  dicci  ami 


tatto  della  diuifione  delle  provìncie, viene  vna  nuova  di  Sutri,che  To frani  bavetta 
w già  incominciato  a ragionare  di  pace.  Onde  ameniue  i Confali  con  duo  effer- 
ati ver  fa  Samnio  fi  mojfero -,  Fabio  andò  la  via  di  Sora , Decioper  quel  di  Sidici- 
tti . Fabio  prefio  T ipherno  fi  ritrovò  col  nemico, e vi  fece  vn  fiero  fatto  d'armCj; 
ptrciocbc  fletterò  cefi  faldii  Samniti  alla  Tuffa,  ciré  fa  ne  ritrovava  il  Confalo  di 
malavoglia . <JMa  per  cicche  egli  era  caualliere  fottio, &efi>erto  in  fintili  cafri, 
poi  che  non  poteva  all'aperta  vincere,  volle  qualche  arte  i fanti . Egli  mandò  con 
dicane  genti  Scipione  il  Legato  a mofìrarfi  da  dietro  al  nemico, che  con  faldiffìmo 
mimo  combatteva  ;-ma  vdcndodivn  f ubilo  le  voci  di  cofloro  dietro,  fi  sbigot- 
tì oltre  modo . E Fabio , per  aggiungere  cuore  à faci  gridava , e diceva  che  que- 
gli era  lìccio , che  veniva  loro  in  foccorfa  eoa  l'altro  efferato . fiche  fu  cagione^. « 
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rifarp  vnmeaejtmo  confalo. 


,,  . Unta  egli  con  tutto  questo  mila  giovo , che  e t 

T nònni , fi  popolo  iflefi'o  chiamato  a dare  le  voci  il  crearono  ; e per  farne  a lui  , 
fcruigio,che  il  dimandò,  gli  diedero  T.Dcao  pei  compagno . UMentre  che  trat-  * ^ ' 
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’l8  che  piu  tatto  volge ([ero  sanniti  le  frolle  ; de'  quali , perche  fi  diedero  in  fugeun 
non  ne  morirono  piu  che  da  tre  mila  e quattrocento , e da  trecento  e trenta  firn* 
prigioni  -,  e ventine  bandiere  perderono . E fi  farebbouo  vinti  co'  Samum  i Vu- 
glieft/e  ' Decio  nonfoffe  loro  gito  incontrale  non  gli  haueffe  prefio  TSeneuento  com 
r.gii,*  vi,  battendo  vinti . Ideila  quale  battaglia , perche  Vaglie  fi  fuggirono , non  ne  mo- 
li-  tirano  piu  che  due  mila-*  . rondarono  cinque  me  fi  di  lungo  quelli  duo  efferati 

Romani  per  la  contrada  di  Sanniti  rumando , e bruciandoli  tutto.  E fi  videro 
g rari  tempo  poi  in  Samnio  le  trincierei  i foffi  degli  alloggiamenti, che  queft  i duo 
Capitani  in  quello  loro  corfo  mutarono  i percioche  Decio  in  quarantacinque  tuo - 
gì  accampò , Fabio  in  ottantafei , e prefi  aneto  la  città  di  Cimerà  con  fiirui  pri- 
gioni due  mi  la,  e quattrocento  armati  ; il  retto  da  quattrocento  e trenta  combat- 
tendo morirono.  Fgli  andò  Fabio  per  la  creatione  de’ nuotò  Confili  in  Rp~ 
ma, douc  cappio  Claudio  defiderofo,  eoe  i nobili  ricuperaffero  intiero  il  Confida- 
toci candidò,(perando  di  doucre  (fiere  e fio  creato  con  QJFabio , alenale  alla  aper- 
ta donano  tutte  le  tribù  la  voce.  cMa  Fabio  allegando  leficufi  itteffedeU’anm 
3$7  a.  innanzi  il  ricusò:  onde  fin  con  nipplo  Claudio  fatto  Confido  L.VolumnioVlebeio. 
E fu  a Fabio , C$  a Decio  per  fii  altri  me  fi  prolungato  il  potere  in  Samnio  colon 
efferati  guerreggiare-* . Decio , mentre  il  compagno  non  ritornò, in  modo  tt aun- 
ghi) con  le  filite  correrie  la  contrada , che  ne  furono  sformati  i Samniti  a paffarne 
' armati  in  T ofeana , dotte  haueuano , ma  indarno , mandato  molte  volte  a chiede- 
re foccotfio.  Qui  fatto  ragunare  il  configlio  di  tutti  que’  popoli,  non  lodaro- 
no che  dire,  ne  che  fare,  per  fare  loro  prendere  fico  contea  Romani  l'arme,  e 
v iìtào  Pr +ch  amami  aneto  in  lega  i Galli, else  non  molto  lungi  di  Tofiana  ermo . fn  queflo 
ceni»»,  hauendo  Decio  dalle  fri  e intefo,che  l’ e ferrilo  di  Samniti  era  fuori , Che  facciamo 

noi  ,difieà  fuoi , else  andiamo  con  le  ville  guerreggiando  ? Or  poiché  da  fi  tteffo 
il  nemico  fi  nè  andato  in  efiilio,pe>  che  non  andiamo  noi  fi opra  le  città , che  f <*_» 
poca  guardia  fi  truouanoi  E reggendogli  tutti  pretti  a figurilo  nandù  lotto  fio- 
pra  Murgantia , che  era  vna  forte  tara  j & il  dì  figuente  a fin  ga  d'arme  la  pre- 
fi,e la  diede  J faldati  a [ateo  ; e vi  furono  fatti  prigioni  due  mila , c cento  Sa  in- 
ulti. Fi  fu  fatta  gran  preda,  la  quale  il  Capitano  volle,  che  i fuoi  vende  fiero, 
perche  piu  frediti  nell' altre  battaglie  fi  ritromiffero . Dopò  queflo  andò  [opra _» 
Romulea , e la  prefi  medeflmamente  nel  primo  affalto,cofi  fi  ritrouauano  i fuoi 
fridati  acce  fi  al  combattere , e la  diede  4 ficco . E vi  morirono  da  dumila , e tre- 
cento degl mimici,  e ne  furono  fii  mila  fatti  prigioni . E venduta  qui  medefima- 
mentc  la  preda,  paffarom  tutti  lieti  f opra  Ferentino , la  quale  città , per  efiat-* 
in  luogo  forte  ,(i  difefi  molto.  (-Ma  i Romani , che  haueuano  guflata  la  pre- 
da, ogni  difficultà  vinfiero  » & prefiro  la  terra  » e vi  ammaccarono  da  tre  mila** 
buomini  nella  battaglia -»  • mancò  prefio  gli  antichi  chi  ferine ffe , che  que- 

fle  due  vltime  città  foffero  da  Fabio  prefi, e da  Decio  la  prima . sfitti  fai  fiero, 
che  i duo  Confili  di  quell'anno  quefta  imprefi  facefiero . coltrine  danno  a Vo- 
lammo folo  la  gloria,alquale  era  tocco  di  alidore  col  fio  cjjercito  in  Samnio . leu 
queflo  megep  ^ chiunque  fi  fofie,  che  quelle  città  fi  prendefie  ) fi  vdiua  il  grande 
. . «PP+ 
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apparecchio , che  in  Tofcana  di  varij  popo’i  fi  focena  ; percioche  non  fotamene 
Tuffarti , c Samniti  gran  sforrgofhccuano  ; maegUVmbri  erano  venuti  con  loro 
in  lega,  e vi  fi  chiamammo  ambo  con  gran  promcfici  Galli.  Vi  fu  adunque  mìo 
mandato  A ppio  con  due  legioni  ,econ  dodici  mila  de'  confederati  ; ma  egli  con-» 
alcune  leggiere  battaglie,  e con  poco  futeeffo  accrebbo  al  nemico  ardimento  ,efie- 
tnò  a firn  l animo . In  quello  hauendo  Volammo  prefe  m S animo  trefurtclh  gje 
confami  prigioni,  e morti  molte  migliade  nemici , e tafi'ettatc  per  tncg.;o  di 
Qj,  Fabio  Vroconfolo  alcune  riuolte  di  Lucani , chiamato  in  Tofcana  vi  condoficj 
lofio  il  fuo  e fi  e rato . Quando  cappio  il  vide, il  dimandò  a che  fare  vemfie,e  che  Appi»  f»p«r 
cagione  l bauefie  fatto  di  Sommo  partire . L'efi'ermi  gite  le  cofe  di  Sommo profpe  b0* 
re , rijpoff  Volammo , e le  tue  lettere , per  le  quali  mi  chiami , mi  hanno  qui  con- 
dotto: che  fe  ole  lettere  fono  fiate  falfe  ,ò  qui  l aiuto  mio  non  bifagna , hor  bo- 
ta mi  volgo  a dietro . Vaiti  pur  via,diffe  eJfppio,  che  io  qui  non  ti  voglio . E mi 
pare , che  ballando  tu  a pena  a foftenere  la  guerra  di  Samnio , vagli  g loriarti  di 
bautte  ancho  altrui  dotto  foccorfo  . Sia  con  'Dio,  foggiunfe  Volumnio,  e mi 
piace  di  efier  qui  piu  lofio  indarno  venuto  » che  per  fimfiro , che  accaduto  v f of- 
fe , hauetle  hauuto  del  mio  aiuto  bi fogno . Haueua  già  volte  Volu  maio  te  (falle, 
quando  i Legati,  e i tribuni  dell' efferata  di  v^fppio  fileuarono  fu  , parte  il  Ca- 
pitano loro  pregando,  che  non  voleffe  queflo  foccorfo  venuto  co  fi  a tempo  {pre- 
giare,parte  Vuiumn'to , che  non  gli  abbandonale  in  tanto  pericolo , e non  volef- 
fe con  quelle  difrordie  priuate  efier  cagione  della  mina  della  Hepublica  : percio- 
che non  fi  farebbe  poi  riguardato  alle  parole  di  nipplo , ma  a quel  di  male , cbta 
feguito  ne  f offe . Con  quefte,Ci  altre  molte  ragioni, e priegbi  fecero , come  a fcr- 
SJ* , abboccare  di  turno  i duo  Confoli . E percioche  Cappio  con  la  fuafupcrbia~» 
non  reflaua  di  parlare  molto  altieramente  cantra  Volumnio  ,egh  diceua  fra  le 
altre  cofe , che  egli  dalTallro  Confolato , che  effettuato  infierite  baueuano , l'ba- 
ueua  di  muto  fatto  facondo,  & eloquente,  poiché  il  vedeua  parlare  cofi  baie /Ben 
•vorrei  io , ri fpofe  Volumnio,  che  hauefii  tu  dame  apparatodi  oprare  valorofa- 
meut frangi  che  io  da  te  di  Japere  ben  parlarti . c Ma  poiché  la  B^pub.in  qnefli 
tempi  ha  di  fatti  bifogno , e non  di  parole , togliti  pure  delle  due  prouintie  uo- 
flre  quella , che  piu  u piace , ò la  Tofcana , ò il  Samnio  : che  io  in  quella , che  tu 
lafcierai,  mene  andrò',  e fi  vedrà  qual  di  noi  migliore  Capitano  fi  fia . o/  que-  c^Iu]™,‘* 
fie  parole  aliarono  i faldati  vugran  grido  pregando , thè  amenduc  in  T affano  re-  u 

flajffero.  ^Albata  Volumnio , Voi  ciré  io  non  ho  bene  intefa,diffe,  la  volontà 
del  Collega,  fatemi  vai  con  vn grido  chiaro  ,ff  vedette , che  io  refii , ò che  io  vada 
via . Fu  cofi  grande  ilgrido , che  tutti  aliarono , che  il  nemico  tolte  l’arme  vffì 
dagli  alloggiamenti  in  campagna _j  . £ Volumnio pofii  in  fibiere  i fuoi  animofa 
mente  ai  incontrarlo  ne  andò . Dubitando  séppia  , che  non  ne  riportafi'e  la  t it- 
toriail  Collega,  e i fuoi  fleffi  ancho  in  battaglia  finga  fuo  ordine  noi  ffguiffe- 
ro , ancho  effo  cauò  il  fuo  cfièrcitojuori . Volumnio  s'ajf,  ornò  co'  Toffani , Lsdp- 
fio  co’  Samniti  ri  quali , per  ritrouat fi  Gcllio  Eguali  j loi  Capitano  fuori  coi  ai- 
fimi  pochi  de' fuoi, non  vffimmon  T off  aminoti  tempo  iTìefi'o . Fu  la  batta- 
. ...  gha 
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glia  affai  fiera , e buona  pegga  dubiofx  : finalmente  ternani  vrlando  ad  ogn 
yurte  il  nemico  gli  fece  volgere  le  jp-Uc , emourarfi  fuggendo  a gli  alloggiamen- 
ti , douedi  mono  lì  rii  lacco  la  battaglia  ; c ptrembe  ofUnatamcnte  vifidifen - 
fonano gf inimici  dentro  vi  fu  jfarjo  piu  fingue  di  quello , che  era  già  nel  fat- 
to d'arme  fatto  ■ c M i non  potendo  la  vittoria  mancare , onde  r* era  in  campagna 
modica, furono  finalmente  prefi , e posìi  afaccogli  allogiamcnei -,  metti  da  fette_» 
«•turiti,  c mila , e trecento  de  gl' mimici , e fatti  ne  d urtala , e cento, e venti  prigioni . In 
1ll"k,L,'“‘ijueflo  meggo  era  \ n t uono  efferato  di  Sanniti  paffuto  de  ledimi  in  terra  di 
Lauro  a fare  ne’ carnai  Falerni  gran  danno,  llpercbe  follo  dopo  quefia  Vit- 
torio fé  ne  venne  Folumnio  fu  quel  di  Carinola  ; & intefo , che  il  nemico  fe  ne  ri- 
tornaua  cario  > di  pie. la  a dietro.il  Jègut , e preffo  il  fiume  Fulturno  il  giunftLj. 
O figli  diede  di  mattina  malto  per  tempo  vn  i.npro.fijo , e fiero  affilio , e’I  vinfe, 
ep-fi  in  fuga  guadagnandone  trenta  bandiere , e tagliandone  da  fei  mila  a peg- 
gi , e facendone  dumla  , e cinquecento  prigione , frali  quali  fu  Mimmo  lor  Ca- 
pi tino  con  quattro  tribuni  militari . Quegli  fi. fi , che  erano  diati  fatti  nel  cam- 
po Fai  tuocattiui , che  fette  mila,  e quattrocento  erano,  quando  videro  l'aff al- 
to di  nomavi, ei  Sanniti  impediti  dalli  preda,  e dubbiai , tolte  todìo  alcune  ar- 
mi prefro  cMnutio , c’I  con, infero  pi  ìgionc  dananti  al  Confalo . Rihcbberoco- 
ftoro  a vn  ti  atta  la  libertà , e fu  la  preau , che  fu  riconofctutx , refa  a padroni . Il 
paffàrc  di  Sanniti  in  terra  di  Lauro , e l’ejli  rfi  todlo  dopo  la  pattenga  di  Fa- 
llimmo ripofla  la  Tofana  in  armi , che  c g li  F tv  bri , e i Calli  in  fio  foccorfo  chia- 
piatta,  pojèro  in  gran  fixuento  Roma  : onde  vi  fu  lofio  bandito  ilGiiiJiit:o,clrcmt 
diciatto  giorni  poi  vi  durò  ; e fu  fatto  non  fedamente  a gioitimi , ma  a vecchi  anchd 
tvr  fai  me  ; c non  ballettano  olitone  il  penfiero , chea  doucre  difenfve  la  città . 
(J'rfa  tutta  quefia  paura  toljèro  le  lettere  di  F ohmr  io , che  la  vittoria , che  bauc- 
ii. i boiinta  puffo  a!  Full, uno  fc riffe  ; e ne  furcnon  perciò  liete  fapplicationi  fat- 
/e_>  • £ por  jìcurtà  d:  quefia  felice  contrada , che  era  fiata  da  S armiti  cofi  mal 
concia,  di  liberarono  di  mandare  doue  colonie  ne’  Vejtini , vna  falla  finte  del  Cari- 
g'iain , (fu  'JM  nturna  ; l'altra  nel  paffo  Fefiino  ifleffo  che  col  territorio  Falerno 
Mimun  a.  cmfina,!à  a punto  dune  vogliono , che  fiffe  prima  Sinupc  città  di  Greci,  e Libia* 
c,  M ... . m. irono  SinuejJa . Hoggi  di  ninna  di  quefle  due  colonie, benché  fi  fappia  i luogo, 

dioica 1 dotte  fi>fjt  co , Ji  vede  a pena  vcfìigio  . La  prima  fu  trans  ferita  in  T r aietto , la  fe- 
c inda  neUe-Juc  ih' fi  e vide  preffo  Vetrino, che  era  di  Sinueffani  vn  villaggio-cAFa 
elle  non  furono  qu:fìo  anno  dedutte , fi  perche ogu  uno  f uggia  di  andanti, pa- 
re rido  loro  di  tjsc>e  mandati  nonaviucrc  in  que’ luoghi,  ma  a combattere  del 
continuo  ca  Samniti , che  ini  preffo  erano,  fi  anchina  perche  rincalgando  lc~» 
nuouc  della  guerra  di  r òfiani,  co’ quali  fi  erano  vaiti  i Samniti , gli  Fmbri,ti 
(falli , £3  hauemrao  per  la  loro  molta  copia  fatti  duo  campi . Onde  fi  per  quello, 
come  perche  fi  accolla  ta  ancho  il  tempo  de' Comi i fi , fa  richiamato  L . Folumnio 
in  forni  : il  quale  fi  ce  t na  grane  oratione  a!  popolo , mofirando  di  quanta  impor- 
tanti linci! a guerra  faff'e , e per  ciò  confortando  tutti  a douere  nclL  creationCj 
de'nuon  Confali  fare  elei t ione  di  perfine  fiuie  ,c  di  minorità.  E già  haueuano 

tutti 
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tutti  volti  gli  otcbi  in  Q^Fabio  (JWaffimo  , ilquale  dcfìinaucmo  di  fare  Confalo 
infierite  con  L .C'ol  uranio  isìtjfo . CMa  egli  battendo  con  molte  ragioni , che  allc- 
gauaftggiio  cpteflo  pefo,e  veggendo  non  efferejcufa,  che  gì  giraffe  ;0r  fu , dif- 
fe, poiché  io  xi  veggo  làidi  in  cpteflo propofito , dutemi  almeno  per  compagno , e 
per Joitegno  della  vecchiezza  mia  P.  Decio  colquale  ho  con  tanta  concordia  !a_j 
Cenfitra,e  duo  Confatati  fatti , e fo  quello, che  egli  fi  vaglio.» . Il  popolo , che  fa- 
peua  quanto  la  concordia  de' m igi firati  neil'imprtfe  importaffe , e qua n: o chia- 
ro il  vaio)  e di  'Dectofofie , tosta  alla  creai  ione  di  qtteflo  duo  condejcrfe . E cofi 
fu  (fi  Fabio  creato  la  quinta  volta  Confalo, e P.  Decio  la  quarta . eSdpp.  Claudio 
fu  creato  Tn  tore  , e Volammo  TioConfolo , col  carico  dell'impref  : , che  maneg- 
giami . Quefioanno  perii  molti  prodigit,  che  apparitelo , fui  ono  per  tetta  la  cit- 
tà fitte  lef'npplicationi  duo  giorni , e non  meno  dalle  donne , che  dagli  buomini. 

Onde  vna  cefo  notatole  ne  feguì,  e fu  quefla . Sacrificando  le  donne  nobili  ni  Ila 
cappelladella  Pitdicitia  paint’a  ,che  era  n?f  ForolBoaiio , non  vollero  rulla  lo)  a Pudiciiiap» 
ce  npagnia  accettare  virginia  figliuola  desialo,  e nubilmente  nata, perche  Ila-» 
fnitrouaffe  maritata  con  buemo  p'cl'eio , che  era  L.  I'o>umnio  flato  già  Confalo 
fanno  auanti . .giacila , che haucua  l'animo gcncrofo,& altiero,dicendo pote- 
re come  Patritia , e pudica  alla  Vndicitia  Tati  ina  con  eff  e loro  facrificare , c iiojlj 
pentir fi  punto  di  fio  marito , e deili  cui  honori,egefh  fommamentc  fi  gloriano-», 
piena  di  fi  legno  fece  in  vna  parte  di  cafia  fu  a nel  vico  lungo , dune  habitaua , vna 
tappella;e  vi  dii^gu  vn'altare  alla  Pudieitia  ‘Plebeidyalla  quale  co  le  donne  pie- 
beie  f acri  fico  , confo i tandole  a non  doucre  punto  in  fant:tà,e  fu  di,  itia  cedere  alle 
pati  irie . Età  qiteflo  mudo  Irebbe  la  "Pudici tia  in  l{nma  duo  aitati . T^ea  questi 
facrificij  patena  inter  ucnire  donna  fe  nou  di  fiuta,  e pudica  fama, £3  ad  vn  foto  ma 
r itati»  . . iJMa  egli  t’ ampliò  poi  in  moda  a poco  a può  questa  religione  ,cbean- 
tbora  le  donne  di  poco  bomrata  fama  vi  interueniuano . Il  perche  pian  piano 
■vt  nne  a mancare  del  tutto . Fecero  quello  anno  gli  Edili  delle  pene  di  alcuni  i fu- 
rai le  porte  di  bongo  nel  Campidoglio , i vaji  di  tre  tauole  nella  cella  di  Gioì  e_» 
d'argento, e poftro  preffo  al  fico  fiumi  naie  il  ftmulacrod'una  Lupa  co'  duo  bam- 
bini l\y  ;nùlo,e  !\cmo  al  petto ;cbe potrebbe  pcrauentnra  effe > qui  Ila  che  bogg  i in  iu^“p’ ^ 
Poma  nella  cafa  de’  Conferuatori  fi  vede . Lastricarono  ancho  di  ma)  ino  dalla-»  ni. 


porta  Capata  fi  no  al  tempio  di  Oliane . Ora  i nuoui  Cor.foli,che  erano  femp.  e_ > 

Ji rima  flati  concordi , incominciarono  a contendere  io  fumé  : perdoebe  i Patititi 
aurebbono  voluto  a Q^Fabio  fimprcfa  di  T ofeana  dare , e Decio  volata , che  il 
con  fueto  ordine  fiferuajfe  ,e  pervia  delie  Ioni  ò l uno,  ò faltr>  l’haucffe.  Pache 
tra  Fabio  nel  Senato  jupencre ,fu  quefla  difcuffione  tirata  al  popolo,  dott-, 
Fabio  apertamente  pai  laudo  dice  uà  non  tffer  giu  fio, che  daU’a!bero,che  tffu  pian- 
tato hiueua  ,fe  ne  raccoglieffe  altri  il  frutto  : perciocbe  tfjo  era , che  batteva-» 
già  la  fina  Ci  minia , c gli  altri  luoghi  difficili  di  Tofana  aperti , e tnoCltu  di 
fapcr  vincere  que' popoli.  E che  JcpenJauano  di  guerreggiare  fiotto  altro  Ca- 
pitano, a che  e fetta  baueuano  fe  in  qui  Uà  età  cofi  graue  eletto  ? ulta  egli  fi  auc- 
deua  haiter fi  eletto  vn  aiuer fanone  non  vn  compagno  in  que  l magiflrato . E con- 
cludendo 
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eludendo  dieta* , che  fc  i!  con  /cenano  di  quella  impre fa  degno , lo  vi  mondafjt- 
ri;  benché  effo in  uo , che  concia fo  hauejfew,  non  vi  baierebbe  replicato  paro- 
•n^Mu  la , come  ambo  prima  del  tutto  al  volere  del  Senato  rime  fio  fi  era . 'P.  Dtci-i  do- 
' °°  lendojì  del  Senato,  che  come  prima  baucua  ogni  sformo  fatto , perche  la  plcbt-* 
alle  dignità  Jupremc  della  città  non  ne  montaffe , coft  ccrctffe  bora , che  fuori  di 
ogni  conjueto  ordine  a Panini  foli  le  piu  eccellenti  imprefe  )i  de  fiero,  come  fe  non 
fi  fjje  infinite  volte  veduto  il  valore  di  plebei  in  ogni  eccclicntia  montarc,diceua j 
che,  fi  Fabio  fi  gloriava  delle  fui  cofc  in  Tofana  operate , non  era  tanto  mal  fiu- 
to,che  non  potejje  ambo  Dccio  gforiarfene,&  eflinguere  di  l tutto  quel  fuoco, che 
vihaueua  egli  Life  iato  couerto  cu  modo , che  fe  nera  piu  volte  veduto  vn  nuoua 
incendio  vfci>e_j  ■ E che  efia  era  per  cedere  tritigli  bonort  a Fabio,  per  lo  riflet- 
to , che  alla  età , e tnaeflà  di  lui  haueua  ; ma  non  era  per  pr  ciudic  are  a ni  un  mo- 
do alle  ragioni  della  plebe . E perciò  1 Jfo  al  volere  del  popolo  fi  fottoponeua,  e ce- 
dcua  ; e pregaua  Gioue  Ottimo  (JM a filmo, che, come  crono  amendue  i Confili  atti 
a maneggiare  quella  impre  fa  ; coft  a colui , che  dal  popolo  detto  vi  foffe , deffcj, 
quel  valor e, e felicità  , che  ne  pot  effe  fare  l'Imperio  di  1 \oma  maggiore. _* . Il  po- 
polo non  meno , che  fi  bauefie  il  Senato  fitto , finga  oprarui  altrimenti  le  forti , a 
Fabio  1‘ impre fa  di  T ofeana  diede  ; e da  fi  flefiaghfu  lofio  la  giouentù  Romana  . 
intorno  offerendo  fi  di  andare  in  quella  guerra  con  lui  • CHfa  egli  tolti  fi riamente 
quattro  mila  finti, e fiicento  cardili  fi  moffe  tofto  verfo  T ofiana,doue  preffo  e^fr. 
ebana  fi  ritrouaua  pio  accani  pato,e  preffo  lui  non  molto  lungi  il  nembo.  Egli 

s'incontrò  Fabio, prima  che  a gli  alloggiamenti  di  cappio giungeffe, con  alcune ’-u 
genti  Romane, che  a fare  legna  andauano,e  che  veggendolo  venire, tutte  liete  rin~ 
gratiauauogl'Iddij  ,Ci  il  popolo  di  Roma , che  bauefie  lorocofi  fitto  Capitano 
mandato . Et  egli  intendendo  doue  cofloro  andafjero . t^Adun  quc,dific,non  ba- 
ttete anchor a voi  fortificatigli  alloggiamenti  * Con  due  trinciere , e con  due  fof- 
fc, riffa  fero , e nondimeno  con  tutto  queflo  in  gran  paura  e poco  fteuri  ci  ritrouia- 
mo.  Or  fu,  diffe  il  Confilo , ritornateui  a dietro , perche  negli  alloggiamenti 
sìcjfi  affai  legna  bauctc , e perciò  incominciate  a disfare  le  trinciere , e di  que'  le- 
gni firuiteui . Quando  Loppio , e gli  altri , che  erano  reflati  nel  campo , videro 
da  co/loro  con  molta  fretta  aprire  le  trincierei,  gran  fiancuto  fentirono . finche  . 
da  loro  inte  fero, che  ciò  per  ordine  del  Confilo  ficeuano,ihe poco  appreffo  veniua- 
Jldì  feguente  Fabio  rimandandone  cappio  in  Roma  fi  partì  di  quel  luogo ;e  giu- 
dicando per  tutti  i ri fietti  il  mutare  de’  luoghi  migliore , che  non  il fiare  fermo, 
condii  fi  e di  lungo  finga  fermar  fi  mai , bora  a quefla  parte , bora  a quella  feffer- 
cito . lenendo  finalmente  la  Trimauera,  lafiiò  L.Scipione  preffo  Chiuficon  vna 
legione  , & effo  venne  in  Roma , ò da  fcfleffoa  confultare  di  quella  guerra 
che  gli  parue  maggiore  di  quello , che  ne  haucua  intefo  per  fuma,  0 pur  chiamato 
dal  Senato  ; che  l’uno , c l’altro  fi  legge . Vogliono  ambo  alcuni,cbe  egli  per  ca- 
gione di  <^sdpp.  Claudio  'Pretore  chiamato  foffe  ; ilqualc  cnme  haueua  prima  con 
lettere  fatto,  co  fi  del  continuo  Ci  al  Senato,  Ci  al  popolo  non  reftauadi  dirc_,t 
che  vnfilo  Capitano , & vn  filo  efferato  non  baftaua  a oftare  a quattro  potenti  fi- 
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I imi  popoli  a fronte,  e thè  perdo  bijòguauafre  ancha  Coltro  Confalo  inT  of canaio 
pafìajjt  ; 0 fe  Detto  vo letta  piu  tolto  in  Samnìo,che  era  fu a prouincia , andarne  ,fi 
mandajje  L.  Fdumnio  con  le  fut  genti  in  Tafcana Venuto  Fabio  in  /{orna,  e 
veggenti  la  communc  paura  di  tutti  difje  ,'cbe  douendoglift  piu  per  fidi  sfai  e al 
popolo , che  perche  btfognafa,  dar  compagne , non  poteua,ne  doucua  chiedere  al - 
tri  che  T.Dccio, Uguale  haueuaegli  per  tante pruoue  veduto  quanto  v ale  fife  Jal- 
uo  fe  non  hanejjè  egli  animo  di  andare  piu  tallo  in  S amino-  Etefjcndo  dal  Se- 
nato,dal  popolo,  e da  Fabio  iftcfiopaflo  in  potere  di  Vedo  di  nfoluerfi  nella  gui- 
fa , che  piu  piaccialo  gli  foffe , diffe  ,fc  i far  predo  a d onere  ò in  Samiio  , ò i r*_» 

T ofcarn  andare, fecondo  che  piu  il  bifogno  della  fiepubltca  rithitdeua-*-  Vi  che 
fu  tanta  fefla  fatta  dal  popolo , che  paruc , che  i Confoli  nou  andat  e alla  guerra, 
ma  trionfare  per  la  vittoria  doue faro . 3fcu  piantai  uno  di  quell: , che  fcnfaio, 
che  lofio  dopò  che  creati  Confidi  furono , con j>utn  concordia  ne  andafiiro  di  am-, 
pagaia  e Fabio,  eDecioin  Tojcana.  Or  perche  quefioanno  (come  vuoleVtUe- 
ioj  iti  cominciò  Tirrhoa  regnare  ; mipiacc  di  r azionare  qui  prima,  che  ad  alno  fi 
paffi^tm quante difficultàtihchbe qucfiovahyròfocauaUiereil regno . Egli fufi- 
gliuolo  di  Eacìde  I{e  di  Epiro,e  Tothia  figliuola  di  M eno/ie  di  T hi  {faglia  faa  mo - Pirtho 
glie.  Puoi  Tlutatcho , che  Eacida  foffe  figliuolo  di  c^fmnba , e padre  di  Tir-  d'fcpiro  CO* 
rho,dÌDcidbmi*j  ef'ror^L»  • trpgvtilé  H$he  c^mbJgcqeifiJfc  2S (topto- 
temo  padre  di  Olimpia , e. di  ^ le  fiandra  Épìrota , che  in  Italia  morì  • benebe*  noj<jj. 
pc,  quello, che  dalle  pardedi  .mura., e quefii  feritori  fi  taira  ,fi  vegga , che  f af- 
ferò quefii  t^yfnmbi  dtuerfi . E J aggiunge  à Trago , che  dopò  la  morte  di  ^ilefi 
fxndto  E pirata,  che  era  Flato  dal  I{e  Thilippo  nel  regno  paterno  ripofto,ne  toffe l» 

Eacida fio  fiat  e Iloti  gouerno.  In  modo  che  pare,  che  voglia,  che  fifa:  ancho 
Eacida  di  Ifeoptolemo  figlinolo.  Ora  co  fluì  aggrauandofouenlm  i Judditi  certa, 
le  continue  guerre,  gl' irritò  in  modo, che  ne  fteacciato  dal  regno,  e peifigui- 
tato  in fiem e con  tutti  gli  amici  fuoi . E farebbe  Flato  ancho  da  tMoù  fa  motto 
Titrl>o,che  era  albera  molto  fanciullo, fe  non  foffe  flato  da  alcuni  amici  del  padre 
fecretamente  menato  vip, e dato  in  potere  di  Ber  co , e anch'ella  della  famiglia  de 
gli  Eacidt , e moglie  di  Glaucia  fie  dfilUnj , porche  il  facefjt  fitnndj  la  conditio- 
tie  del  bambino  allenare . Si  legge, che  fiondo  Glaucia  dubbiofo  di  douere , ò nò,  * g“]ijj£ 
tener  fi  queHo  fanciullo  in  cafa,per timore  di  Caffandro,cbe fapeua  effere  di  Eaci-  ci. 
da  nemico , gli  andaffe  carponi  il  bambino  a i piedi , e gl  fi  rigonfie  in  pie  final* 
mente  fra  le  ginocchia , Di  che  fi  rife  il  fie  prinja , ma  fi  cornetti  proficui  quello 
rifa  in  pietà, par  ardagli, che  il  famiuUogli  fi  raccomandaJJ't ■ in  quella  tanta  calne 
miti . Onde  non  folamente  il  fece  allenare  co’ figli  fuoi  fi  face  fuo  figliuolo  adot- 
tino , che  gli  diede  ancho  poi  vna faa  figliuola  per  moglie, il  difettò  dalla  violen - 
tìa  d i Cafi andrò , che  con  molta  inf  antici , e minacele  il  chicdeutu . E quando  il 
vide  poi  di  dodici  aum  ,ilcor,dufJe,eripvJè  nel  regno  di  Epiro  dandogli  tutori, 
liquali  lo  gouonaffero,  finche  ad  età  perfetta  il  vedefjero . E i CHfolcfJ,fiefa,cbe 
ferfeguitato  f haueuano , volgendo  l'odio  in  pietà,  con  gran  fefla , Cf  amore  il  ri- 
uuettero . Ha  battendo  egli  dicifette  anni , e parendogli  di  battere  ben  fermo  il 
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•pie nel regno) meni rethe'-va  ad hotohtfc'Vtrft’ figliatili 'eli  ('ratinerà;  thehaueua 
ulbar  prefi  moglie,!  Lflfoloffi,  chcabfenttR'i  idnv,toflòftrebeì!aronn,e facci  >eg- 
gianduU  il  palagi),  in  potere  di  \eoptolemo  fi  diedero . Egli, che  prino  del  regno 
fi  vide,<y  abbandonato  da  Ognintorno , fe  nandù  a fiate  con  'Demetrio  figlinolo  di 
e^fntigono;  percioebe  haueua  Demetrio  Dcidatnhfiut  fioretta  ptY  móglie . Heb- 
be  Tìrt ho  affetto  di  'Prenci pe  augi  terribile, che  benigno;  fin  ibtreiibìlineritt  aui- 
do  di  gloria, e fu  ecccllen’iffimo  Capitano, come  fe  ne  ragionerà  appreffo  al  fuo  luo- 
go . Egli  bebbe  in  vece  de’  denti  di  J opra  vnfiolo  affa  liniero  in  bocca, che  era  non- 
dimeno come  in  tanti  denti  con  vn  leggiero  palchetto  feguato  ■ Cjndtiua  in  altrui  la 
milga,  facendo  giacete  fttpino  l'infermo  di  queflo  morbo,  c caualcandolo  col  pie  de- 
liro ; nel  maggior  deto  del  quale  vogliono,  che  fifje  quefla  virtù  : percioebe^» 
quando  fu  poi  fin  la  morte  arfo  il  Juo  corpo , quello  deto  foL  restò  illefo  dal  fuoco , 
che  non  fi  puote  giamai  disfare . tfion  fu  coft  Vile , ò poster  huomo , che  di  mit- 
ga  pati  fife , al  quale  egli  lieta  mente  non  porgeffe  aiuto . cJMa  di  “Pori  ho  fi  dirà 
pure  affai  al  fuo  luogo. 
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firma  che  ritornaffero  in  Tofcana  i duo ■ Confoli , i 
3673  Galli  Senoni  in  gran  numero  vennero  fopra  la  le - 

gionc  fiomana  , che  ne  haueua  il  Confilo  preffi 
Chiù  fi  lafciata . Scipione,  che  ne  haueua  cura , 
f enfiando  col  vantaggio  del  luogo  di f enfiare  il  po- 
co numero  de'fuoi  ,fi  mofie  lofio  verfivn  colle , , 
che  fi  a gli  alloggiamenti , e Chiù  fi  tra;  ma  egli 
ritrouò,  che  gl  inimici  hattcuano  queflo  luogo  oc- 
cupato; onde  fu  lofio  cinto  da  loro  intorno  ; e,  co- 
wvr_.,  - me  alcuni  vogliono,  vi  fu  tutta  quefla  legione  ta- 

...  girata  a peggi . Marni  altri  fieri  fiero, che  qticfii 

minici  fi’ fiero  gh  t mìni, -e  che  nunfilamente  non  faccficrodi  fiomani  quefla  filra- 
ge,ma  i he  fife  rueffi  da  Si  i piene  vinti . Ora  i Con  foli, che  con  graffo  cfjcrcito  nano 
m T ojcanaf  afiati)  non  rinouando  piefi'o  Chiufi  il  nemico, pjffi.irono  repentino,  e 
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fi  fitmat  onoda  quattro  miglia  prejjo  il  campo  degl" mi  mici,  che  erano  fin  quel  della 
; “ J •fto+'kfv*  “11“  fati*  U,doue  è boggi  S ajJoferrato.Qiiarido  li  vide r o 
tl,/  ji'l'10  ^,,nmofiulno Adendo  del  modo , che  doueffer  nella  battavi* 
eie  t Webber  arcuo,  perche  nonfiponefiero  quattro  potenti  nationi  a rifebio  d\lla, 
toit  mad  uaajola  battaglia, che  t Samn„i,e,  « Calli  nel  fatto  d’arme  entralo  ; c i 

lZ  r ,LZh M Weiio gH alloggiamenti  Romani , 
Mafia  qutjiodtjegno  impedito  da  Q.  Pubiche  ne  fu  Jecreiamente  di  notte  da  tre 
/.  ggftt  di  Cbiufi  auiJato,Onde  maio  lofio  a far  ventre  fopr a Chiuft, perche  ponete 
rotuua  quella  contrada  mruma,Fuùuo,cbe  era  ne  Fall  fa  con  Tn\})cum,c  L.Tc- 
fibumio,cbe  nebaueua  nella  campagna  di  Vaticano  vn'altro:  & erano  fiati  tu  ave 
Ut  luoghi  pofit , penile  foficro  potuti  e fiere  ad  ogni  b, fogno  pnfii . Kon  piu  torlo 
auvìiqpel  effe  tetto  Tof cavo  quella  mucche  m Ila  contrada  loto  fi  faceiia!intefoo , 
die  Lfiiando  < confederati  vicorjem  sllLhora  t Confa  offerirono  a -fi,  alt,  i ,Lu- 
a,cliea  i flati  eranoja  baitagl  a ; ma  per  duo  giorni  non  fi  fece  altro,  che  Uva*» 

Ji  aKqrtiu^c . \cltcryd,  poi  fi  fece  il  fatto  dorme  ordinario . Ma,  prima  che  fi 
veritfie  alle  manicando  lefquadre  in  punto , queflo  prodigio  anemie  ,che  fi  vide 
dai  vicini  monti  ventre  vruuerua  feguitada  vnlupo  : de  quali,  quando riella^ 
campagna  furono  fral  uno  efferato,  e l'altro,  la  terna  verfo  i Galli  fi  volle,  e fu  da 
broamnm^aìif^rfià  Smaniando,*  gli  fu  aperta  fra  Le  fquadn  l*_. 
flradq.  si  II  barava faldato,  che  era  ne  primi  luoghi , l^on  vedete,  difj'e,  che  chi 
fuggi , e mio)  e , fi  ag!T inimici  fi  pone  ,&-il  lupcnJVUrcio  vittoriofo  feriva  batic- 
re  danno  con  noi  fiaccofia,ela  vittoria  ciacccmta_,.  Teneuanc  il  defiro  corno  del- 
la battagliai  C,aUi , il  firn  flroi  Samniti . Contro  quefliandò  Fabio,  che  era  nel 
dt  flro  cornq  del  Juo  efiercttoela  prima , e ter^a  legione  guidano  ; contro  i Calli 
Decio,tbe  della  qmX*  efiUahaueuailgcmemo-.  percioche  con  la  feconda, e con  la 
qna.ffiguarteggtaua  L.  Volumnto'?rot}mfain  Smanio..  Eglis'attaccècofi  fie- 
ri battaglia  tufi  dubbia , e ferina  vantaggio  fi  vide,  ciré  fai  fofiero  ambo  i To- 
Jcm  > egli  Ombrìi  tuonati , nebaurebbono  finga  alcun  dubbio  bauuto  Romani 
i piggiure . habro , che  Jatreua  quanto  f, fiero  i Calli , ci  Samnici  nel  primo  im- 
peto fieri, e quanto  colivi  lunga  Kufofi  ralle,,  tafiero.e  li  uancafjcro  ambo:  Gal- 
h metti  a fifi,  ire fatica,  ne  mandano  siudiofamente  la  battavi*  in  lungo,  & piuuo. 
atidauacoiiie  corife, nonio  intiere  e fiefebe  le  for^c  de’ fin, , per  potere  a tempo 
poi  operar  fi , eferuirfenCa.  'Decio,che  era  piu  giovane,  e piu  ffnitofo,  nel  pti- 
vminpeto  quante  fo-  ge  bebbe , adoprò  : ungi  perche  rade  andare  alquanto  len- 
te le  Jucgc  un  da  pie , jpinje  arubotofio  nuanci  i cannili , animando  tutù  alla  vii - 
tona,  animo f amente  por  tandofi  fra  gli  altri  fino,  . Onde  due  volte  vrtò  la  ca- 

ttalleua  mimica  ; & tra g, a nel  mt^p  fiale fquadre  de’  Galli , quando  vna  nuo- 
ua  maniera di combattere  frauentò  forte  òfiioi , egli  fece  pieni  di  terrore  fuggi- 
re a dreno.  Ventilano  i Galli  armati  Jopra  cenilo,  cani , che  gran  rumore  «£_» 
le  rote  face  tiano,  del  qual  rumore  temendo,  cannili  «off  ri  favi  nano . Onde  ne_, 
furono  molti  m quefia  foga  folto  le  rote  diffranti , e ne  haucuam  perciò  nprefoi 
jalh  tatuo  ardimento , che  rincalcando  la  battaglia,  fintieuano  gtd  la  vittoria. 
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nel  pugno  ; quando  Deci» ; che  ne  eonpriegVi , ne  con  minarne  baita  a fiere  fidò, 
refddi  fnoi,  Orfi,diffc,  poi  che  è pitale  della  famiglia  noflra , che]  col  noftr* 
fanguo  ne’ per ic>' i paotici  f occorriamo , fogliamoci  quefia  vita , perche  fe  nt* 
tonfimi  f altrui . E detto  quello  fi  fece  da  t JM.  Limo  ‘Pontefice ,che  haueua  fim- 
r Dróo  uiÌ>ìe  battaglia  a qufih  effetto  al  fianco , dire  le  parole  folenni , che  egli  dire 

a morire,  dottata  nel  Sacrificare  fica  infìeme  a gl  Iddìi  infiri  te  legioni  mimiche.*.  Le- 
quali  effrerationi  cont  a il  nemico  finite  jprouò  aninwfi'neutt  nella  maggior  cal- 
ca della  battaglia  il  attinti» , e vi  reità  ageuolmente  dimette  ferite  morto,  tofana 
marouigliof , fi  il  nemico  della  natura  humananohvifi  opraffb:  perciocbe  il  per 
dere  del  Capitano  nella  battaglia  accrefie  à faldati  il  terrore  :e  nondimeno  im- 
mani, che  erano  gii  pùflt  in  fuga , con  tanto  ardimento , vergendo  il  Confilo  per 
quella  via  morto , Cf  vdeudo  il  Pontefice  , che  in  luogo  del  Confido  re  flato  era 
animare  e gran  voce  tutti  ad  vna  certa  vittoria  , voltarono  al  nemico  il  vifo , che 
parue , che  alhor  proprio  nella  bai  taglia  entraffr.ro , e che  foffiro  piu  che  certi  di 
douer  vincere* . Ul  contrario  i Gatti , e i Samniti , che  potè  nano  dire  di  hauer 
vinto , incominciarono , raaffimamcnte  quelli  , che  intorno  al  cor  podi  Decio  fi 
ritrouauano , a flore  in  moitraUenatì , e fuori  di  fi,  che  pareua , ciré  non  fipeffi- 
rotte  co  mbattere , ne  fuggire . In  queflo  giungendo  qui  con  genti  fiefebe  C.Mar-  '* 
fto,  e Corn.  Scipione  mandati  da  Fabio  il  Confilo;  e veggendo.cbe  i Gatti  refiretti 
inftems  fi  baucuano  de’ feudi  loro  fatto  vn  muro  dinangi , ne  fecero  co’  dardi , che 
iui  di  terra  aliarono,  e che  lor  fapra  trafiero , morire  molti . Fabio , che  fera  an- 
dato lunga  bora  nel  corno  deflro  interrenendo , quando  vdì  della  motte  del  Colle- 
ga,e vide  nel  nemico  quel  primo  ardore  efiinto;mandò  la  caualleria  a dar  per  fian- 
ca fapra  Samniti  col  maggiore  impeto,  che  fofi'e  poffibile  ;Qf  effo  raccolto  ogni  sfar 
go  fpìnfi  cofi  furibondo  aitanti,  ebenonpuote  il  nemico  follenere  queflo  affitto 
e fi  pofi  ver  fi  gli  alloggiamenti  in  fuga*  ■ ^tlbora  Fabio  mandato  da  ctàque- 
unto  canali i Capo  nani  a dare  di  dietro  a Gatti, che  s’ erano  infieme  riJbetti,Cf  fla- 
uanoad  ogni  afi alto f aldi,  e fio figgendola  vittori  a prefe  agonalmente  gtiatlog- 
samnìti,  < giumenti  di  Samniti,  doue  Gelilo , lor  Capitano , mori . E i (falli  alla  fine  sforga  1 
G,Ui  ujnti.  8 fi  difunirono,  e fi  pofiro  con  loro  gran  flrage  in  fuga.  •Jìforirono  in  queflo  fatto 
d' armi  ventiquattro  mila  de  gl’inimici,  & ne  furono  otto  mila  fitti  prigioni.  ’Ffè 
già  {{ornarti  Irebbero  finga  molto  fangue  quefla  vittoria , percioche  ne  morirono 
fitte  mila  delCefJercicodi  Decio  , e mille  e trecento  di  quel  di  Fabio . Egli  feced  \ 
Confilo  r accorre  le  (paglie  de  gl'inimici  infieme , e le  bruciò , conte  haueua  nella 
battaglia  a Gioue  Eitmiofi  votato . Fece  cercare  del  corpo  di  Decio , che  fu  il 
dì  figliente  fitto  vn  monte  di  corpi  morti  di  Galli  ritrattato , e fu  con  molte  lagri- 
me di  tutti , e con  horreuole  pompa  fipolto . fn  quello  tempo  ifìeff'o  battendo 
Tofcam  y,n  G/j.  Fuluìo  fitti  in  T ofeauagran  danni  venne  col  nemico  in  campagna  alle  mani , 
t'I  vinfi, tagliandone  piu  di  tre  milaa  peggi  * e guadagnandone  venti  bandiere.' 
1 Samniti,  che  pieni  di  fpauento  dalla  battaglia  de*  Confili  fuggendo  fine  rifar - 
natta  no  in  Samnio, furono  da  i rPeligni  per  camino  affolla , e di  cinque  mila, che* 
erano,  ne  fumo  da  milk  tagliati  a peggi , E L.Eolttmnio , che  col  fio  esercita 
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in  Saturno  fi  ritrouaua,  in  quello  uiedefimo  tempo  veggendo  ìt  nemico  nel  monte 
Thiferno  ritirar  fi,  fernet  battere  ricetto  al  difauan  t aggio  del  luogo , gli  andò  pi- 
pita , e’I  vinfe,  e pope  in  fuga . QJfabio  fe  ne  ritornò  in  fipmar  e ttionfo  de  Galit , 
de'Tofcani , e Samniti . 2 Sei  qual  trionfo  fu  da  i faldati  coloro  tolgi  ver  fi  cele- 
brata non  piu  la  vittoria  di  Fabio , che  la  mi  te  di  ùccio , per  la  quale  la  memo- 
ria di  fuo  padre  fi  rinouellb , e ne  fu  la  gloria  di  amcndue  per  vna  bocca  di  tutto 
il  popolo  portata  al  cielo . Furono- della  preda  a ciafcun  faldato  dati  ottantaduo 
baiocchi , e due  vefti  ; premij  ,che  non  erano  a quel  tempo  poco . Con  tutte  que- 
fte  rotte  non  viucuano  anchora  ne  i Samniti , ne  i Tofcani  quieti  : pcrciochc  que- 
lli a pcrfuafione  di  Verugini , toflo  che  videro  ritornato  Fabio  in  fioma , rarefe- 
rò l'arme  ; quelli  corfero  fu  quel  di  Velimi , e di  Forme  a predare , (J  a porre  r 
tutte  quelle  contrade  foffopra . Ma  fu  cantra  questi  vi  timi  mandato  Mpp.  Clan  • 
dio  pretore  con  l'effercito , che  era  flato  guidato  da  ùccio:  e cantra  Tofcani  an- 
dò Fabio,  ilquale  vincendoli  tagliò  quattro  mila , e cinquecento  Terugini  a peg- 
7fi,ene  fece  da  mille  fettecento  e quaranta  prigioni . 1 Samniti , che  erano  d*  « 

Cappio, e da  Volumnio  feguiti,  venendo  con  loro  nel  campo  Stellate  a battaglia , 
furono  vinti  con  la  morte  di  fedicimila  , e trecento  di  loro,  e con  recarne  du- 
mi! a,  e fettecento  prigioni  ; benché  ofl mutamente  combat tefjero , parendo  loro  , 
che  da  quefla  battaglia  e la  fhculta,  e la  vita  di  tutti  depende ffe . Egli  fu  nelle^a 
cofe  bellice  queflo  anno  proffero,  ma  nella  città  trauagliato  da  pefìilentia  ,eda 
varij  prodigi/  , pcrciochc  fi  diffe  effer  piouuta  terra  di  varie  forti , & effere  Fla- 
ti molti  nett'effcrcito  di  Cappio  dalle  Jaette  celefii  morti . Onde  ne  furono  i libri 
Sibillini  letti,  per  dami  Qualche  rimedio.  In  queilo  anno  medeflmamente  £FFa- 
bioGurgite  figliuolo  del  Confalo  della  condermagione  di  alcune  donne  ritratta- 
te in  flupro  edificò  a Venere  preffo  al  circo  CM afflino  vn  tempio . tJMa  pafliamo 
nell'afta  vn  poco;douc  hauendopreffo  Cipro  Demetrio  vinto  ,& inmare, & in  Darwin  di 
terra  il  !{e  di  Egitto , poco  appreffo, mentre  che  va  con  la  fua  armata  bora  a que  Al?j v» 
fta  parte , bora  a quella  falcando  ilmarc  per  empire  di  maggior  terrore  il  itemi-  ghto'dei* 
co,  fu  da  vna  fubita  tempefla  affittito,  e perdè perciò  buona  parte  de ’ legni,  rhv  , lMl 
conducala . Et  c^fntigono  fuo  padre , che  con  l'effercito  per  terra  andana , /n_> 
tante  difficultà  medeflmamente  fi  ritrouò,che  battendo  gran  parte  delle  fue  genti  An,i?n'’o  a 
perdute, fu  sformato  a ritornarfene,aguifa  di  vinto,  a cafa . Egli  era  Ksintigom  vcc,■1“0, 
in  quello  tempo  di  ottanta  anni . Onde  fi  per  l’età , come  perche  era  affai  corpu- 
lento, non  era  a foffrirei  difagi  della  militia  molto  atto;  e perciò  la  maggior 
cura  delle  imprefe Jopra  il  figliuolo,  che  conofceua  valorofiffiuto,  riponetta . Egli 
andò  Demetrio  Jopra  Pftodt , perche  fi  r’ureuafie  queflo  popolo  con  Tolomeo  iru 
lega,  e fi  l'afjediò  flrettamente . T^el  quale  offe  dio, che  molto  in  luogo  andò,  oprò  H.,,odi 
egli  quella  Jfua  marauigliofa  machina, che  di  fua  mano  haueua  fatta, per  ejpugna  n‘cnia.i*>e 
rete  città , onde  folcita  l'Efpugnatrice  delle  città  chiamarla.  Terciocbe  egli  Muhin.e 
molto  fi  dilettò  di  lauorare  di  fua  mano  non  già  cofe  fanciulle  fiche , e di  poco  mo-  Llcmci,,°' 
mente, come  fi  legge  dì  Eropo  l{e  di  Macedonia , che  fi  ritrouaua  fempre  occupa- 
to in  fare  di  fuamano  lucerne  ,&  altre  filmili  ciancie:  macoli  fece  fia  oli  altri , 
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duo  grati  i afa  Ili  in  mare , Funài  quindici  remi  perbanco , l'altro  difedici,e 
molte  intubine  da  guerra,  fra  le  quali  fu  quella  marauigliofa,  dellaquale  parlaua 
mo . Et  erano  quefie  opere  cofi  ben  fritte , che  non  fi  potcuano  ,fe  non  con  gran-» 
marauigha  riguardate , e giudiiarle  degne  di  efjtre  daUemanid'un  Ve  vfeitt-». 
Onde  voglia  no , che  Lifmacbo , che  era  juo  inimicifiimo , haueudo  da  Ini  ottenuto 
di  potete  qui  ile  fue  machine  vedere,  reftafje  attonito  vergendole,  e le  giudicale 
fritte  con  ingegno  angi  diuino , che  bimano . Mentre  che  ne  andana  laffedin  di 
Rjjodt  in  lungo , furono  dal  nemico prefe  alcune  lettere  con  ah  re  cofe,che  da  T Iti- 
la f uà  moglie  a ‘Demetrio  ventilano , e per  fargli  maggior  di  fretto,  mandate  afro 
in  Egitto  a Tolomeo  fuo  inimico . Di  che  fi  jdeguò  ben  Demett  io , ma  portandefi 
dagcnerofo  caualliere  non  volle  rendergliene  il  cambio , benché  gliene  venifje  po- 
fmtogtne.  (0  uppnjfo  l'occafione  auanti . Tcrciocbe  egli  bebbe  incùter  fuo  quel  celebra- 
to Jalijo  depinto  m fette  armi  da  Trotogene , ciré  vogliono,  che  in  vita  cafa  publi  - 
ca  fuori  di  Ila  muraglia  della  città  fi  ritrouajfe  ; & effondo  tofìo  forte  da  Bjiodia- 
ni  pregato , che  non  voleffe  cofi  bella  pittura  disfare , ripofe,  che  egli  haut  e bbt-a 
prima  fufferto , che  fofj'e fiata  la  flatua  di  fuo  padre  guafìa , che  non  vna  cofi  bel- 
la fatica.  (f  eli  io  vuole , ebehauendo  per  ifdegno  Demetrio  deliberato  di  attac- 
car fuoco  in  quel  palagio  publico,doue  quefla  pittura  di  Trotogene  era , Ci  ef- 
fendagli  da  Efr  odiarti  mandato  a dire , ebe  pocobonore  gli  farebbe,  non  potendo 
' prendere  la  città , muouere  lontra  Trotogene  morto  Parme , perdonale  per  que- 
fte  parole  non  folamente  alla  pittura,  ma  alla  città  fleffa  di  frbodi . Tlinio  vuole , 
che  in  quefio  tempo  Trotogene  in  vn  fuo  horticello  fuori  della  città  viueffe  fen?a 
lafciame,  perche  gli  fofj'e  cofi  da  preffola  guerra , il  fuo  conflitto  effercitio  di 
fingere , e che  fofje  da  Demetrio  v ificato  affai  frejj'o-,  an^i  che  potendo  il  I{c  da _» 
questa  parte  fola  prendere  la  città  ,fe  ne  reftafje , folamente  per  cagione  di  que- 
UU  (-opina  fra  cofi  bella  pittura,  che  vi  era . Vogliono  alcuni , che  quefla  fofj'e  vna  pittura 
r»  di  pio-  ^aC(0  _ ucrmcolao  crede, che  ella  togliejfc  il  nome  di  Ialifo  da  ma  contrada  di 
to*  Hd)odi , doue  ella  era  ,&  alla  quale  Demetrio  per  cagione  di  quefla  pittura  non-» 

attaccò  fuoco, come  s’baueuagià  poflo  in  cuore  di  fare . Tlinio  pare  che  voglia 
chela  città  flejj'a di  f{hodi  fofje  già  Jahfo  detto.  Mentre  che  Demetrio  (per 
ritornare  all' bijioria)  qua' che  bonefìa  occafione  de  fiderà  per  pattirfi  da  quel- 
lo aj]cdio,gli  valgono  ambafeiatori  di  - dtbcne,cbe  di  quello  a punto, che  baur  eb- 
be egli  volutoci prcgauano.Ter  la  qual cojà  moflrando  di  compiacere  agli  Mbe- 
tiitfì  f,  pacificò  con  Pfrodiani , iquali  con  lui  fi  confederarono  . Toco  appreso  ba- 
ucndomoua,cbe  Cafjandrofopra  la  città  di  c-ktbene  molto  potente  fnitroua- 
Drtwtrio  tcua,  per  douere  riporle  il  giogo , & cfj'endo  pregato , che  con  vn  prefto  foccorfo 
b!rtÌ'reliiìi  gitovi  fofre,  lofio  partì  con  trecento,  e trenta  legni  di  Fjxrdi.  Enon  finte - 
Attieni -f,  f,  ji0gi,:„fe  tcbe combattendo  con  quefio  nemico  il  vinfe , e cacciandolo  da  tutta 
1080  *“*'  quella  contrada  fino  alle  Tbcrmopile  il  perfeguitò , c prefe  in  qnefto  viaggio  He- 
raclea,che  da  fé  fio  fra  gli  fi  refe . Ritornato  dopo  quefio  in  Mhcne,e  ripefia  nc  Ua 
fua  libertà  la  contrada , gli  fi*  da  gli  \-Atheniefi  fra  Vaine  cofe  per  quefio  feruì- 
gio  data  per  habitat  ui  vna  bilia  fianca,  che  dietro  al  tempio  di  TaUadeca-ti 
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dove  egli  non  lafciò  di  sbone  fià , che  e con  donne,  e bei  giovani  non  vfafife . F.r*  . 

Demetrio  nel  tempo  di  guerra  il  piu  deflo,e  travagliato  huomo , che  d vinefjè  ; e u 

dimenticato  di  ogni'piacere  non  haueua  altrove  il  cuore  ,ela  mano , che  a qui  Ilo,  iciik*. 
che  ogni  debito  militare  richieda i a j nel  tempo  di  pace  poi  era  il  piu  àijjuluio , e 
Jporco  huomo,che  mai  la  natura  crcaffc , lafciando  del  tutto  à fini  di  shunt  jli , e li- 
cent  io  fi  appetiti  il  freno.  Egli  fra  l'alt)  e tante  jue  dtshonefià  ,che  fi  tacciono, 
non  bauendo  ne  con  priegbi , ne  con  minacele  potuto  indurre  alle  vog  ’ie  fue  vil» 
belga  rgonetto  chiamato  Démodé , il  feguì  vn  dì  fecrctamente  dentro  m bagno, 
ione  il  fanciullo  entrato  era  ; Cf  il  quale  veggendofi  far  forga , e non  potendo  al- 
trimenti conferuarft  timore , del  quale  fi  era  fempre  cofi  gelofo  mostro, fi  gettò 
dentro  vn  caldaio  grande  di  acqua  bollente , e moriuui  dentro . Egli  non  fi  ver- 
gognò anebo  di  fcriuere  in  gratta  di  Cleome  dante , il  cui  figliuolo  Cih  neto  incre- 
dibilmente amaua , e di  pregare  gli  ^4 thenieft , che  per  fuo  amore  rilafciaffen 
una  pena  di  cinquanta  talenti , che  co/lui  a quella  f(ep.  pagare  doveva  , . Onde 
non  folamen  lem  vn' aperta  infamia  ne  incor fe , ma  ne  contai bò  in  modo  quel  po- 
polo , che  fu  per  ciò  fatto  toflo  vn  decreto , che  non  poteffe  piu  cittadino  alcun  lo- 
ro di  lettera  di  Demetrio  fèruirfi . <JMa  toflo  che  intefero poi , che  al  I{e  dif pia- 
ciuto [offe, non  folamente  t annullarono, ma  ne  fecero  ancho  vn  altro, che  ciò, che  . 
a^Demctno  piaccfje  ,fof]c  e preffo  gl’fddij , e presogli  huomhii  facrofanto . Co- 
nofccua  Antigono  quefta  tanta  difiolutegga  nelfigliuolo,e  la  fi  J offeriva , benché 
con  qualche  acerbegga  di  animo . Onde  offendo  da  lui  vna  volta. che  ritorna  u,i  « 
da  vna  imprefa , con  molta  caldeggia  bafeiato , difje  ; Credevi  figliuolo  forfè  ba- 
feiare  bora  Lamia?  per  cicche  fi  diceva  per  tutto  quanto  firitrouaffecgli  albo- 
radi quejìa  cortiggiana  accefo . Vii  altra  volta  vdendo  il  figliuolo  lamentarfi, 
che  affai  trauagliato  da  vn  catarro  fi offe  ; Dimmi  figliuolo , gli  difife , è egli  que- 
fto  catarro  T hafio , ò Chio  ? V olendo  accennargli  del  vino , che  in  amendue  que- 
fiei fole  fifa  perfettijjimo , e che  del  viuer  fuodi[ìoluto,enon  di  altro  dolere  fi 
doueta.  Egli  partendo  di  s^ithene  ver  fio  il  Teloponnefo,cacciò  da  moltiluogi, 
che  tene  vano, le  genti  di  Caffandro , e di  T olomeo,e  ricuperò  LA>go , Sicione,  Co- 
Tintho,  e tutta  l'arcadia  , fuori  che  Mantinea . Et  in  KArgo , dove  alhora  !e_, 
fefic  di  "Bacco  fi  celebtauano , tolfc  ‘Deidamia  Jorella  di  Virrho  per  moglie  ; & a 
Sicionif  perfuafe , che  in  vn  luogo  molto  piu  commodo,  e non  molto  indi  lungi  leu,  WrAo, 
loro  citta  tr.tsfcriffero , la  quale  volle , che  dal fuo  nome  foffr  Demetriade  chia- 
mata_»•  Facendo  dopò  quefiovn  generale  parlamento  neU'IJlbmo,fudatutti 
qut  popoli  di  vn  volere  chiamato  Duca , e Capitano  della  Grecia _» . flquale  bo- 
llar ato  titolo  era  flato  prima  a Thilippo,  e poi  ad  Alefjandro  dato . Di  che  infu- 
perbito, e gonfio  Demetrio  fcriffein  cÀ’thene,  che  egli  nel  fuo  ritorno  voleva  tut- 
te le  cofe  fiacre  della  città  vedere  ,e  fe  ne  turbarono  gli  u/fiheniefi  forte  : perciò- 
che  non  fi  potevano  fenga  molta  empietà  quelli  loro  mifierij  [coprire  in  altro 
tempo,  che  nelle  proprie folennità  di  "Ffouembre  ,edi  giugno . xJMa  l'adulatore 
Stratoclc , per  ritrouaruì  il  rimedio , fece  lofio  fare  vn  decretò  ,cheilmefe,  che  * 
era  alhora  Gennaio,fi  chiamafife  TSfouembrete  cofi  furono  i piccioli  mifierij  della* 
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e itti  a Demetrio  mojlri . E toflo  poi  fu  per  yn' altro  decreto  il  mede  fimo  mefa 
chiamato  Giugno , per potcreancbo  i miflerij  maggiori  mo  firare.  Egli  con  le  mol- 
te, (3  inaudite  federante  empì  Demetrio  Li  città  di  dolore  ; ma  quello , che  paflè 
piu, che  altro  fi  l cuore  di  tutti,  fu, che  bauendofi  fatto  con  molta  preflegiga  da-» 
gli  y^fthenie fi  pagare  dugento , e cinquanta  talenti,  come  per  qualche  gran  cofa 
farne,  toflo  gli  dij pensò  a farne  comprare  vefli , belletti,  & altre  fimìU  cianci e_* 
per  Lamia  , e per  l altre  fue  concubine  . Diche  non  tanto  per  lo  danno  fi  dole~ 
turno  gli  sithenieft , quanto  per  la  vergogna  di  vn  certo  di  fa  regio , che  parca  loro 
di  ritenerne.  Erano  incredibili lepiaggìe , adequali  quefio  caualliere  per  ca- 
r.finucho  giondi  Lamia  principalmente  fi  lafciaua  trafeorrere.  Onde  ritrouandofl  prefio 
U Lift  macho  alcuni  fuoi  ambafeiatori, perche  fi  ragionaua  del  Leonesche  haueua  co- 
fini  valorofamente  morto, e delle  cicatrici, che  anchora  nelle  braccid , e nelle  gam- 
be ne  haueua  ; Et  il  Fj  noftro , difiero , non  porta  ancho  egli  nel  collo  il  fegno  de' 
denti  della  fiera  Lamia  i Ora  efi'endo  Antigono , e Demetrio  venuti  pe  loro  por- 
tamenti in  odio  del  mondo,  contra  di  loro  fi  confederarono  Tolomeo  ,Sekuco , e 
gli  altri , e fecero  vn  gran  sfargodiguerra_, . Terlaqual  cofa fu  Demetrio  sfor- 
mato a partir  fi  toflo  di  Cjrecia  per  vnirfi  con  fuo  padre  ne  II' loffia , dotte  menofeco 
Turbo fuo  cognato , che  era  anchor  gargonctto . Iflon  era  flato  in  quefio  Trag- 
go dormendoKS(ntigono,chc  egli,  anchor  che  affai  vecchio, haueua  già  poflo  ìns 
punto  vn’ efferato  di  fettunta  mila  fanti,  e diete  mia  caualli  ,efattancinqut-» 
Elefanti . L’efiercito  della  lega  contraria  era  difeffantaquattro  mila  fanti , dieci 
mila  e cinquecento  caualli , quattrocento  Elefanti,  e cento  e vinti  cani  r (JMa 
enfiti  igone, che  poco  auanti  folcita  con  la  fua  molta fuperbia  dire , che  nell  agiti  fa, 
che  fi  cacciano  con  vn  faffo , e con  im  grido  gli  vccclli , perche  non  fi  mangino  i fa- 
mi fparfi  ne'campi,cofi  voleua  egli  de’fitoi  nemici  fare , quando  prefio  il  campo  ne 
mìco  per  doucr  fare  la  battaglia  fi  vede, incominciò  temendo  della  mobilità  del- 
la fortuna  a volgerfi  molte  cofe  per  la  mente , C afiame  del  continuo  contra  il 
fito  f olito  taciturno,  epenfofo . i ^ingi  quafiprefagifie  quello , che  effere  dife  do- 
nala,nel  cof petto  di  tutto  ? {farcito  dechiarò  fito  fucccfiòre  il  figliuolo , altjualtLt 
poi  ragionò  molte  cofeda  parte , e ne  fece  refi  are  marauigliati , efofpefi  tutti , 
pcrcioche  nonfoleua  egli  filmile  cofa  fare , C il  tutto  di  fua  tefta  cfacquiua-» . On- 
de cfando  t na  volta  da  Demetrio , ebe  era  ar.choi gai  goncttò  dimandato , quan- 
do voleua  partire  con  l’cfiercito , tutto  turbato  rifpofa  ; T emi  forfè  di  non  doue- 
rc  tu  falò  il  fieno  delle  trombe  vdire  ? Or  della  rotta , che  quiui  hebaero  ,fi  leg- 
ge , che  prima  qualche  fegno  ne  haue fiero , percioche  aDemetrio  parue dormen- 
do di  i edere  ai  le  fiandre  riccametc  armato,che  egli  diceua,che  nell’efarcito  nemi- 
d’ir,  co  fa  pafaua . Et  K^fntigono  vfeendo  dal  padiglione  per  douere  entrare  ne  Ha-» 
*'  r'u  STS  battaglia  in  modo  inciampili,  che  andò  a cadere  con  tutto  il  vi  fa  in  terra . Ondet -» 
Ai’tificno.  leuatof:  in  pie  algando  al  cielo  lemanipregò  gf fdd  fi,  che  ola  viatoria  gli  defie- 
iStl  ’ ro,ò  vr.a  bonorata  morte  piu  toflo,  che  vr;a  vii  fuga.  Egli  fi  attaccò  fiero  il 
fatto  d’ami, che  Tlutarcho  vutle,che  preffa  Hipofafi  facefi'e  ; e nel  piu  bel  della-» 
gufa»  Demetrio  col  fiore  della  eauaUeriafopra  Kyintioeho  figliuolo  di  Seleuco  die- 
de,& 
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de,  t4  il  dìfordìnò , e pofcin  fuga . Ma  mentre  che  egli  troppo  vogtiofo  dìfeguir- 
lo  fifcofia  daUabattagUa,  [afri*  la  i attoria  in  man  del  nemica  : perciocbe  la  fan* 
uria  di  Antigono,  che  abbandonata  da  i fitoi  caualii,  e cinta  dal  nemico  fi  vide, 
in  tanto  fpauento  fi  pofe , che  vna  parte  ne  voltò  tojh  bandiera  • D i che  patti  gli 
alni  maggiormente  in  terrore  voltarono  agcuolmente  le  fratte  fengagmarui  ne 
prieghi,ns  minacele  di  Lsriatigono , ilqaule  circondato  dagl'inimici  dif-tifandofì 
valorofamente  morì . *Alhora  Demetrio  non  potendo  altro  fare, con  cinque^  A-wifot** 
miiafhnti  foli , e quattro  mila  candii  fuggendo  in  Ephefa  fi  ricatterò . E per- 
ebe  dubitò, che  quelli  fuoi,  come  difrerati,  il  tempio  di  Diana  non  faccbeggiajfe-  fogge, 
ro,  gli  fece  tojìo  imbarcare,  e verfo  la  Grecia  fi  moffe  frerando  battere  esititene  , 
dotte 'Dtidamìa fua  moglie  flaua,quafi  vn  refugio  di  quefle  calamità,  fi  f agli  ven 
ne  fallito  il  penficro ; perciocbe  pi  effo  Tifale  Cicladi  miratici  pelago  In  bkgli  am 
bafeiatori  di  (Jftbenc,cbc  ventilano  ad  incontrarlo  per  dirgli, che  per  vn  decreto , 
che  nella  loro  città  fitto  fi  era , non  poteua  effo  andar  iti . OWolto.  dijpucere , e 
fdegno  bebbe  egli , quando  vdì  quefl,ma  non  pare/idagli  tempo  di  vendicar  fi  dfa 
filmalo,  e concernente parlando  cbicfe  demi  fuoi  igni , che  bonetti  la  fiati  in-» 

Theo, fra  liquali  ve  riera  vno  di  tredici  remi  per  banca  ■ ,£f  bauendogli  da  ~4tbe 
nieft  ottenuti  con  la  moglie  con  quanto  tri  quella  fùtàte  netta , con  fortuna  cele- 
rità pafsò  neU’fftbmoidaie  perche  gli  anda  vano  ogni  dì  le  fue  fofa  di  male  tu  peg- 
gio ,egli  fi  ribellamele  città , che  per  lui  fi  teneuano , lafciandp  nella  Grecia _» 

Tirrho,  che  non  l' haueua  abbandonato  giuntai,  fe  ne  pafsò  co'uafceUi , che  haue- 
ua , nel  Cher fiume fa  fopra  il  regno  di  Lifimacho . E perche  incomincio  la  fortu- 
na a fh.torirlo , in  breue  accrebbe  molto  e l' armata, c l'efjercito , fae  difrìaccucL* 
molto  agli  altri  t{e  la  calamità  di  Lifimacho,  per  efferfi  egli  molto  fuperbamen- 
te  con  tutti  dopo  la  morte  di  ennàgono  portato  . In  quetto  Seleuco  veggendo 
che  Lifimacho  s' haueua  due  figliuole  di  T (denteo , vna  per  fe  tolta  per  moglie , e 
Ì altra  per  bigamie  fm  figlio,pensò  diflrignerfi  anebo  egli  per  que/la  via  con  De 
mettile  figli  domandò  per  ciò  Stratonicafùa  figliuolaper  moglie - Lieto  dì  que-  St.itnn-n 
fla  impenfata  fortuna  Demetrio  toftananigò  conia  figliuola  in  Soria,  e la  confi-  moglie  di 
gnò  a Seleuco  facendolo  con  quefio  pegno  fuo  partiate . E perciocbe  poco  apptcf-  s*kwo* 
fa  gli  morì  Deidatuia  d'infermità , per  meggo  di  Seleuco  ottenne  Tolomaidefi- 

f liuola  di  Tolomeo  ?{e  di  Egitto  per  moglie  ,bencbe  notigli  foffe  confegnataal-  ’ 

ora . Ma  quanto  fu  cortefe , & bimano  qceflo  atto  di  Seleuco , tanto  fu  inhu- 
mano,c  crudo  quell' altro,  che  paffedendo  quanto  è dal  mare  dell’ India  al  ma- 
re di  Sorta  non  volle  al  fuocero  fuo  compiacere  di  due  tene  Sidone , e Tiro  , douc 
penjàua  Demelnc,come  in  vno  efjiliofarfi  la  vita  faa.Tfelquale  atto  chiaramen- 
te fi  vide  la  infatiubilità  dell’animo  humano,che  quanto  pin  acquifta,  e pofliede, 
tanto  piu  pouero  fentendofi  maggiormente  brama , e piu  vile,  e piu  mifero  ne  di 
uenta . Laonde  ben  diceua  "Platone , che  chi  de  fiderà  di  effer  ricco , non  dette  ac- 
cumulate denari, e roba,  ma  frenare  le  voglie , e diminuire  l'appetito . Or  notti» 
japend)  Demetrio  che  altra  via  prender  fi  per  battere  vn  luogo,  dotte  fermar  fi, 
deliberò  di paffare  di  nuouo  nella  Grecia  con  penfierpdi  ribattere  (trititene  $ per - 
Torte  Seconda,  À L } ciocbe 
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fioche  intefe  ,cbe  perla  di  fiordia  de' cittadini  [entra,  lachàri fitto  thamo.Utfi 
egli  pòco  lungi  di  i^sftbenc  eruche  effendo  da  vna  fiera  tempclla  affatilo  perdi 
gran  patte  de’lcgni,  che  conduceua . E lidottofi  nel  Feloppontfi  net  volere  bat- 
tagliare Me  fi  and,  vi  fu  in  modo  Jul  vijo  ferito , che  poco  meno , che  non  morì. 
Aihcnc  »rfe  r^J  offendane  pocoappnffo  guanto, e prefe  ajcune  citta, che  volontariamente  fi 
dùti  di  imc  arre  feto , ritornò  [opta  tisi t bene  : CS  hauendoui  fatto  nel  Contado  gran  danno , e 
Fcr  tena  » e P**  mare  &retta  w nte  t'aj]cdià . tennero  in  h.  cue  in  tanta  necefjiti 
$71  • gli  Lsdtbenufijche  trenta  jcu  di  delle  monete  loro  comparammo  il  moggio  del  gra- 

no^ fi  legge , che  Venne)  o alle  inani  infteme  vn  padre  C3  vn  figliuolo  per  ca- 
gion  di  vn  topo  ,che  ritrovarono  in  cafa  morto . Ter  laqual cofa  cficndofi  Lacba- 
vifecretamente  fuggito  , mandarono  ad  offerire  a'Dcmct)  io  la  città,  Capre- 
ga>lo , che  alla  loro  ribellione  non 1 guardajjc . Et  egli , che  eia  oltre  modo  gene- 
rofo,  perdonò  loro  ; & enfiato  neUacittà  con  humaniffime  paiole  molitòri  fio 
buono  animo, itipìdlc  co'  fatti  confirmo  maggiormente  donando  loro  in  quel  tanto 
Infogno  diece  mila  tnifitre  graffe  di  grano . Egli,  benché  gli  foffero  dal  popolo 
xjtfuniehia,e  Theo  dati,ncordoifdoft  nondimeno  della  > ibeUiòne  paffuta  fortifiilk 
con  buone  guardie  tutti  i luoghi  Opportuni  della  città . E fatto  quello,  percioehe 
spanni  af  r gli  uìti  papilla  viiiiri  patto , tàndiifie  contra  Spartani  ri  fio  efièrcito , epreffò 
«toitu.  tJMantinea  vinfi  in  battaglio,  il  laro  fie  e^fttid.tmo . E pàfikndò  oltre  fin  (opra 
•S  parta  vii, fi  di  tutpuo  quello  inimico  in  campagna , e non  mollo  mancò-,  eh  e rum 
prendere  ancho  la  loro  città . ’Efonfi  leggedipe , a cuì  làfòrtuna  maggiore  vo- 
lubilità , che  a quello , maflraffe  ; onde  nelle  fine  aduerfità  folata  cg  li  quel  i erfi 
di  Efchilodire,T  u tritnolgafli  al  cielo  ,t  ti  giù  mi  poni,  cattivella  Fot  tuna_, . Tfon 
haurt  bhe  potuto  maggior  profferita  chiedere  tiet  VeloponHcfi  di  quella , che  ii 
baucua , quando  hebbe  nuova  -,  che  Ufifnacho  rombai  iena  -alcune  file  città  nel  - 
iesfìa  teche  f e non  foccoreua  toffo , hattrebbe  perduta  Cipri , e la  madre , e i 
figliuoli , che  erano  in  Salamina  affediati  dà  Tolomeo . TSfin  fi  sbigottì  udendo 
egli  quefio  ; angi , come  haueua  vn  animo  grondò , lafcUndo  Sparto  tallo  al  fic- 
carlo de'fuoi  fi  moffe  • 'JMa.  la  fortuna , che  gran  piacere  fi  prendeua  di  giocai  fi 
con  lhi,vnanuouaoccafìonedi  volgerfi  alt  rotte  gli  poiJè_> . EffeUdo  poco  innanzi 
cutinóta  morto  Caffandro , che  hauea  diciotto  anni  in  Macedonia  regnato,  e poco  dopo  lui 
Vhilippo  fio  figlio , che  era  nel  regno  fica  fio  ; incominciarono  Lsfntipatro , & 
vdte fi  attiro  di  Cafi  andrò  medefimamente  figlimlìa  contendere  infteme  delre- 
«h< bLV"1  ' ^S^J<ìua^e  contenti one  T hcfjalonica  loro  madre , perche  pareva ,,  che  piu 

in  fattore  dell'altro  figliuolo  fi  mtìlìrafle  ,fu  dall’empio  Csfnti patto  crudelmente 
morta . Di  che  tolfico  piu  all’aperta , che  prima , i duo  fratelli  C arme , preten- 
dendo */ tleffandro , che  era  llato  ancho  dal  fratello  cacciato  via , di  volere  vendi - 
Errilo  Rc_, Carf  flirt  madre,  e per  ciò  chiamando  Demetrio , e Tirrho  in  fio  aiuto.  Era  llato 
à‘  tpiro.  Virilio  da  Demetrio,quado  tolfi  T olomaide  per  moglie, dato  a T olomeo  per  ollag 

g io,  e s'era  in  Egitto,  nella  corte  di  quel  fie,  cofi  fauio,c  vàtofofi  mollro , che  glie 
■ ne  haueua  la  Hjcina  "Berenice  data  C/fntigonafua  figliuola,  ma  di  vn' altro  mari- 
to, per  moglie , c rimandatolo  molto  potente  in  Epiro  a ricuperar  fi  ri  regno  ; doue 
■ haueua 
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batteva  egli  T^eoptolemo , eoi  qaale  [bavetta  ilregno  diuifo  » perdre  baveffeeev- 
tato  di  autltnar  lo,  fatto  morire  ; e per  non  mofirarfi  ingrato , vn  figliuolo , che  di 
Antigono  Irebbe, cbiamoTolomeo,&  ad  vna  città, che  nel  Cbenoru  fo  di  Spiro  edi 
ficò, diede  il  nome  di  Cerenice . Or  Tirrbcnpocbeji  ritrovai:!  difoccupato, e pare - 
uigh  il  regno  di  Epiro  poco , andò  lofio  in  fàuore  di  *4lc/fiindr>;  e cofi  bore  il  foc -* 
to~J'e,ebe  lo  ripufe  in  fiato , c n Irebbe  in  premio  P{^jmbtacij,P-dcarvanLi,c  mol- 
ti  altri  laogbi  della  Macedonia , che  egli  ricuperò . Demetrio,  tire  per  efierfi  nel- 
le cofe  del  Teloponnefo  ritrouato  occupato, non  baueua  cofi  prefia  potuto  andarti 
a precorrere  M teff  andrò , che  ne  i baueua  già  prima  ricbiefio  ; dovendo  per  leu» 
nuoua di  Cipri  partirfidi  S parta,  verfo  Macedonia  fimofie , facendovi  fraje. 
gran  difegni . A lofi  andrò , che  baueua  già  incominciato  a temere  della  potcntia 
diVinbo  ,cbc  fioccar foP  baueua  , veggendofi  venire  quefio altro  generofio  He  con 
enfi  potente  effenito  nel  regno,  ne  dubito  maggiormente  ; c perciò  gli  venne  \ tu» 
gran  camino  incontra,  e ringhiandolo  del  ficcorfo , perche  piu  non  bifignaua , il 
confortaua  a douerfine  ritornare  a dietro . In  quefio  turno  fi  'Demetrio, che  ha - 
uejje  A teff  andrò  cercato  di  farlo  fui  conuito , eoe  gli  fece , morire , fece  egli  a luì 
fra  pochi  dì  il  firuigio.  Trago  vuole,  che  il  facefie , perche  intefi , che  Lift' 
macho  ad  usfntipatro  fuo  genero  per fuadena,  che  col  fratello  fi  riconciliaffe , pri- 
ma che  entraffe  in  Macedonia  quefio  inimico  del  padre  loro . Demetrio , morto 
Alcjfandro , e reggendone  in  fiancuto  i u Macedoni , con  vna  piacevole  oratione 
gli  quietò , moflrandt  loro , che.  batteva  prima  Alefiandi  o voluto  fare  fi  mari  - ( 

re_j . £ cofi  ne  fu  tofio  } aiutato  fic  ; e fiertga  bauerm  niun  contratto , il  regno  rf**c  a.  Ma» 
rJMacedonia  occupò , che parve  a tutto  il  mondo  cofi  maravigliofia , benché  affai 
ve  gli  gioua ffe  l’bauere  Tirila  figliuola  già  di  usfhtipatrod  vecchio  per  moglie^,,  . ’ 
della  quale  baueua  vn  figliuolo, che  pareva  che  dourffe  [ucci  dere  giuridicamen- 
te nel  regno . Lifimacbo , che  guerreggiava  col  i(e  di  T braccia,  per  non  doucre  in 
vn  medi  fimo  tempo  contri  cottui  ,e  conti  a Demetrio  oprare  Parme, fi  pacificò 
ton  Demetrio , dandogli  Poltra  parte  Macedonia , che  usfncipatro  Juo  genero 
poffedevcu».  Mentre  che  egli  con  tanta  ageuolegga  allo  fiato  della  Creda  lafi- 
gnorfi  di  tutta  la  Macedonia  aggiunge  ,ba  noutiiafic  non  le  fiorati*)  che  Tolo- 
meo non  jolamente  baueua  volto  l'affcdie  à Salamina , dotte  la  madre , e figli- 
uoli erano , ma  che  baueua  anche  di  piu  fatto  loro  ampij  doni  ; e che  Statonica , 
fu*  figlia  baueua  tolto  ujfnjieeho  cognominato  Soterofiuo  figliafiro  per  marito , Ant. 
&era  fieina  di  vna  gran  patte  dell' loffia . Era  Stratonica , come  t'è  tocco  di  $ Oro  ' 
fopra , fiata  data  da  Ino  padre  al  He  Selcuco  per  moglie , e ne  baueua  già  fatto  vn  0' j“’aÌ‘- 
figltuolo  ; quando  ^Antiocho  figliuolo  di  S elenco  fi  acce fe  in  modo  delle  gran  bel- nodi», 
legge  di  tei , cbe,perche  non  poteva  P innamorate  giovane  parte  per  paura , par- 
te per  vergogna  difcopihe  le Jue  fiamme,  incredibile  paffitme  ne  fientìua . Et  an- 
dò tanto  quefia  pafitant  ammofit  ere [tendo , che  , perche  egli  non  vivedeua ri- 
medio, deliberà,  di  volerentorirc  ; e cofi  fingendoft  inférma , quafit  niun.  cibote- 
glteua , per  confumar  fi  a quefia  gufa  pian  piano.  Erafifiratc  jolo^fixt  glv  altri 
molti  medici , ebe  il  curativo*  fi  accorjc,  che  quefia  era  pajfione  Màém,  ciré 

L 4 hafice- 


f » 


tS  Delle Hiftoriedel  Mondo,  i 

tufceua  da  amore,  e non  infermità  alcuna  di  corpo . (JWa  non  faptndo  Opti  dime 
quello  amore  termina fie,  deliberò  di /aperto , per  potere  poi  conueniente  medici- 
na oprami . Egli  Haua  molto  attento , ogni  volta  che  gli  entrauano  belle  donnet- 
te in  camera  (che  del  continuo  ve  ne  veniuarw  molte)  per  vedere  fe  il  giovane  mu- 
tamento alcuno  fitccjjt_, . 7qe  lo  vide  alterate  giamai  per  ninna,  fuori  che  per 
, Stratonica,che  fptjjo  foleua  conSclcuco  entrargli  in  camera  per  rifilar  lo.  Il 

giouane , tolto  che  co  fiei  entrava , ft  alterava , e turbava  in  gutfi,  che  gli  man- 
cava la  voce , s’arrojjìua  nel  volto  , fidava  forte , e gli  batteva  incredibilmente  il 
polfo  , e poco  appreffo  gli  fi  fpargeua  vnagran  pallidezza  per  tutto  il  corpo. 
Quando  ilfauio  medico  dell’amore  del  giouane  per  quelli  fegni  t'accorje , vtò 
con  sdcuco  quelt  arte.  Signore, gli  differì  male, che  induce  il  figlimi  volìrr,  a mor,> 
te,  non  è altro , che  amore  : ma  peri  iochc  io  veggo  ogni  rimedio  vano,  fan  btcj 
petauentura  Stato  meglio  ò non  conofcere  il  morbo , ò a voi  non  mani f diario . St 
marautgho  di  queHe  parole  il  Re,  c diffe  ; Che  cofa  mi  fitte  vdìr  voi  <*  adunque, 
non  è rimedio  ad  amore  i veda  fi  che  vibifogru , che  a nulla  vi  fi  mancherà . ih 
mèdico  , che  fi  vide  con  quefle , fj1  altre  molte  parole  travagliare , e pi  egare  dtu* 
Stic  uco;  Toiche  pure  fapcre  ri  volete,  diffe,  /oppiate, che  mia  moglie  è colei, del- 
laqualee^fntiockocofi  fortemente  accefo  ft  truoaa.  Quando  il  He  vdì  queflo,con 
molte  lag  ; ime  abbracciandolo  lo  /congiurò , che  poiché  era  in  fua  mano , kaueffe 
voluto  alla  vita  del  figlinolo  /occorrere.  voi , che  fiete  padre , diffe  Eraft - 

Stato  ,Jia  bene  il  dire  a qui fio  modo  : thè  itegli  S tratonica  \-ofira  amaffe , altri- 
menti direfle^, . Deh  che  piacele  a ‘Dio,  diffe  il  He,  thefipoteffe  quefio  amorfa 
‘ della  moglie  voflra  nella  mia  commutare;  che  io  non  ho  cofa  cefi  cara,  (he  perla 
filate  di  v^fntiocbo  non  ìftcndefjt . Il  medico,  ebe  di  cime  parlare  il  vide  toltolo 
per  mano  figgiunfe  ; E non  bt fogna  edam  il  vero . c^fntkeho  non  la  mia, ma  la- 
vo Sira  moglie  ante;  la  vita,  c la  morte  difijvoi  filo  in  mano  le  bavetta  - Re  fio 
attonito  il  Re  qut  fio  vdendo  : Ci  in  te  fa  quefia  novella  a lungo , perche  egli  la  fa  - 
Iute  del  figliuolo  amava , gli  diede  a vn  tratto  e Stratonica  per  moglie , benché* 
incredibilmente  Vamaffc , e la  virtù»  • E ne  furono  fflendid.ffmè  nogge finte , e 
gran  fifa  per  tutto  il  regno . 'Demetrio  in  quefio  hancndofi  e la  Tbeflaglia , eia 
^Macedonia occupata , teme  colui , che  non  fapeua  vivere  quieto,  puf sò  eoi  fuo 
effercito  nella  Scotta , i cui  popoli  paventati  chu  fero'tefio  la  pace  ,econ  dure  con-' 
ditioni  la  ottennero  ; ma  poco  appreffo , venendo  m Thcbe  Cltonimo  Spanano 
con  grò  fio  efferato,  fi  ribellarono.  Diche /degnato  forte  Demetrio  toSloviri-’ 
torno , t battagliando  la  città  dalla  pane  piu  debole , in  tanto  terrore  pofe  Cleo- 
nimo,ibe  la.fciandoue  cu  fi  vi  la  città  fuggì  vi  a ■ . E Thcbani,  che  dubitavano  di 
pt  ggio , mandarono  a chiedete  al  nemico  e’i  perdono , e la  pace , e l’ottctmer  con  ■ 
lamico  pagare  traili  denari . tffer.dcfì  Demetrio  coHectii  mofiro  piu  cortcfc  di  quello  *' 
y"L“"  (jH  jifì,cratia  - perthe  htbbe  nuoua  ,che  LifimatM  fife  flato  fatto  prigione  dnl 

Re  Dioriti  chete , lofio  fi  moffe  per  infìgnorirfì  della  T braci  tu»  • Era  Lifimacbof 
per  vnàvrwò^enuria  d’acqua  in  potei  e di  queflo  inimico  venuto.  Onde  bevu- 
to che  eglibebbe  poi , foftirando  à noce  alta  diffe  iDtb  per  quanto  poco  piacere- 
■ Tu»  ; " fono 
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fono  da  xm  top  gran  regno  (attuto.  Venuto\Demetrio  in  T brada , e fiondo  ptt 
hauere  vna  grafia,  e ricca  terra  a patti , hebbe  nouelle , e ebe  Lijimacbo  era  fla- 
to taf  ciato  libero , e che  ? erano  di  nuouo  ribellati  i T bebani . Di  ebe  finga fint* 
fdegruto  lofio  ver  fi  la  Teorìa  fi  moffe;ma  egli  ritrouò,  che  c^fintigono  il  figliuolo 
bandita  queflo  inimico  vinto  in  battaglia . Onde  tutto  lieto  afjedtò  finitamente 
T hi  bc  . 7^i  t qual  tempo  Irebbe  lettere , che  Tirrho  era  entrato  in  T beffagHnj, 
e neri  vibfiiaua  ccfa , che  non  poneffe  Jottofopia -*•  Ter  la  qualcofa  lajciando 
il  figliuolo  uU'ajj'cdio  di  Thebe , e fio  con  la  maggior  parte  dell’efiercito  a fri  naie.» 
qiu  fi  a liccn  tu  di  ' Tirrho  corfie . Uffa  non  volle  Tinbo  afret  tarlo,  che  egli  ca>  ico 
dì  preda  fi  i ititi  ■ u ilbora  Demetrio  ritornando  a Tbebe  ordinò,  ebe  vi  /offe  quel 
la  fra  gran  macbina,che  la  Efrugnatrice  delle  città  cbiamaua, condotta-*-  UMa  EfpugrlJIti. 
ella  eia  cofi  graue , che  in  otto  me  fi  non  fi  polena  piu , che  vn  filo  miglio  condur-  ce  «teli»  ci«. 
re . Onde  egli,  a cui  l'a frettare  tanto  rinc'  e frena,  con  fieri,  efrtfii  affai  ti  non  reftà 
mai  finche , benché  congi  un  perdita  de’frofia  città  non  prefie,  doue  contra  f opi- 
nione d’igni  Intorno , ne  fece  tredeti  fidamente  morire , e mandatine  alcuni  altri 
hi  e fillio  a tutto  il  re  fio  perdonò . Ritornato  dopò  quello  in  c Macedonia , parte _» 
perche  egli  era  nato  filo  per  guerreggiare , e non  haueua  altroue  mai  l’animo,  a. 
parte  perche  atdeua  efierepiual  propofito  fro  tenere  augi  in  arme , che  in  pa- 
ce i (JWau  doni,  mofie  agli  Etoli  la  guerra  : doue  hauende  porgli  luoghi  deboli 
gran  danno  fatto  lafciò  qui  Tantalico  fio  Capitano  con  vita  patte  delle  genti , (fi 
efio  col  reflo , per  vtndicarfi  di  Tirrho , nel  regno  di  Epiro  pafsò . Tirrho,  r/;£_, 
n’ hebbe  ani  fi, come  era  egli  tutto  generofo , tojì  ambo  lofio  ,per  incontrar  fi  col* 
queflo  inimico , fi  mofie.  Ma  perche  facendo  diuer fi  camini  non  s' incontrarono , 
mentre  Demetrio  pone  il  regno  di  Epiro  foffipra , Tirrho  incontrando/!  con  Tan- 
tauco  in  Etolia , (fi  efiendo , prima  che  s'attaccò  fra  loro  il  fitto  d’arme , chia- 
mato da  queflo  Capitano  a battaglia  da  corpo  a corpo , il  vinfc , e condite  feri-  y. 
te  il  fece  andar  motto  a terra . Ter  la  qual  vittoria  fringendo  i Molofii  auanti  po-  «ì'mVcJo 
fero  ageuolmente  l'cfjercito  contrario  in  fuga , e ne  fecero  cinque  mila  cattiui.  "*• 

Quefla  vittoria  acqui  fìò  prefio  i Macedoni  gran  gloria  a Tirrho , che  era  da  lo- 
ro vn  fecondo  ^flefi, andrò  chiamato  : perche  s’ingegnaffe  di  auangare  gli  altri 
non  con  lefchiere  delle  concubine, e con  la  pompa  vana  de  jet  ultori,  ma  col  vaio- 
rete  con  bgrandegga  dell’animo, che  fono  i veri  fregi, e la  vera  gloria  d'un 
Tercioche  Demetrio  con  la  fia  alteregga  era  venuto  in  odio  di  tutti , ne  fi  contai- 
taua  di  hauere  il  diadema  in  te  fia , e le  vefìi  inedie  d'oro , e di  pio  pura  mdeflo, 
che  ancbole  fiarpe  indorate  ne’  pie  voleua.K^dngi  queflo  era  nulla, ri  fri  ito  a Le _• 
fiperbe  rifpofle , che  ei  daua,(f  aUe  difficili,e  lunghe  audientie . Onde  fi  legge , 
thè  efjcndogli  andati  duo  ami  dietro  gli  ambafeiatori  di  * Itbeniefi  ,che  erano  pu 
re  filmiti  prefjo  quefto  fre  piu , che  altro  popolo  di  fretta , fianchi  finga  ba- 
tter nulla  fitto  fé  rte  ritornai  uno  a cafoni  • Egli  fitto  vna  volta  dar  voce  di  vo- 
lare  a tutti  cortefemtnte  dare  audientia , dopò  che  hebbe  ricevuto  gran  copia  di  cmuuwJU. 
fnpplicationi  firitte , mentre  che  gli  altri  afrettauano  di  e fiere  frediti , fregan- 
do il  grembo , doue  pofiel’ haueua,  le  lafciò  andare  giu  tutte  nel  fiume  v^ixio, 
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/ opra  il  cui  ponte  andato  era . Di  che  incredibilmente  fi  accefero  di  /degni  i McP- 
cedoni , che  della  benigna  audientu  del  Tbihppo haueuano  dalli  vecchi  loro 

uttefo  parlare , Si  legge  ambo , e he  pregandolo  in  quefio  tempo  molto  vna  vec- 
chia-, che  l'afcoltafjc , poche  egli  diceva  di  non  haucr  tempo  ai  vdirla,fog- 
» iungefre  g ridando;  ìfon  cjjere  adunque  ne  ancho  ?Ke . Laqu.de  parola  penetrò  ih 
modo  il  cuore  di  Denti  tno,clre  cominciando  da  questa  vecchia  non  fece  altro  mol- 
ti dì , che  dare  audientia . E veramente , che  non  è cofs  pia  propria  d’un  Tren- 
cipe,cbe  effettuare  lagiusìitia , Ci  bavere  /empie  al  governo  gli  occhi  ; poiché  è 
egli  qui  in  tara  vii  fimnlacro  del  grande  fddio . E pure  ‘Demetrio  all'incontro 
fi  gloriava  di  ef] ere  chiamato  cjftignatore  delle  città , per  effere  quello  titoloa 
quel, chea  Giove  fidava,  contrario  ; che  eia  difenfore , e con  frenatore  delle  cit- 
tà . Or  rimuandofi  non  molto  poi  in  Fella  Demonio  infermo , folio  che  n ireb- 
be Finirò  nouell.i , corfc,  e pofe  quaft  tutta  la  ^Macedonia  in  mina . Erano  mol- 
te le  cagioni  deidi nimicitia,chcfra  Finirò , e Demetrio  er&_, . la  morte  dì  De i- 
damiafu  la  prima  cagione , che  pare  che  quel  vincolo,  che  legati , & vniti  infie- 
rncgli  teneva  , feioghefre  : quello  a punto , ciré  poi  fra  Cefare , t ' Tompeio  per  la _# 
morte  di  Giulia  auenne . fri  era  ancho , che  bauendo  ognun  di  loro  il  pie  nella  . 
(^Macedonia,  haurebbono  voluto  l'un  l'altro  cacciarne , perche  vn  folo  ne  refi  afre 
ftgnore . cJI  la  la  principale  era  l’efrete  amendue  di  natura  inquieti , nati  alle  f 
arme , Ci  avidi  di  accrefcere  femore  gli  fiati  loro . Onde  ogni  picciolaoccafrone 
panie  lorgrar.de  per  prendere  lamie.  Ora  non  rcflòmai  Ttrrho  di  predare, 
e far  danno  in  quel  regno , finche  rileuandofi  alquanto  Demetrio  del  morbo  per 
vi t gpty  de  Capitani  fuoi  nel  cacciò . E perche  egli  batteva  fritto  difegno  di  ricu- 
perare il  regno  paterno  nell' ^4 fra , per  non  (frac  difìurbata  da  quefio  vicino , e 
beliicfo  nemico , vi  fece  pace . Fatto  poi  coti  gran  pnflegpga  vn  efrcrcìto  di  un - 
. to  nula  fantine  diece  mila  camalli  ,CÌ  vn' armata  di  cinque  cento  legni , fra  li  quali 
ve  k erano  ancho  di  qumd  iiì,e  di  dicifette  remi  per  banco , p>  ima  che  petefre  iru 
Ksdfiaalla  dejlinaia  imprefa paffare,fi  ritrouò  in  vn  mare  d'intrichi;  peiciocbe  . 
r ° Scittico , Tolomeo , e Lif  macho , che  di  quefio  cofr  grande  apparecchio  dubitaro- 
*'  no,  fi  f Ir  inferi)  tofto  in  lega,  e mandarono  ancho  a Furbo  confortar!  dolo  a do- 
ttor poffare  in  vn  tempoifiefrò  fopra  la  (JMacedonia  ; pere  oche  non  farebbe  egli 
fiato  in  Epiio fremo,  fc  hauefre la  Fortuna  a Demetrio  in  questa  imprefa  del? 
l'offra .adirato  ■ Fin  ho , che  conofceua  quefio  efrer  uero  ,jenga  affettare  molti 
ffieni , mentre  Demetrio  nella  Grecia  ogni  fuo  apparecchio  fauna,  diede  [opra  . 
la  '.macedonia  da  vna  parte, da  vn  altra  diede  Lifimaciro,e  nel  medefimo  tempo 
pajro  T elotiico  con  grofra  armata  fopra  la  Grecia . Figgendo/  Demetrio  batte- 
re da  tatle  par  tifiàji  landò  in  guardia  della  Ciccia  il  figliuolo , tofloper  difenfare 
la  CWaudonia  corfc, c contea  Lifìmacho primieramente  fi  mofre . Dove  era  giun- 
to a pena, quando  Irebbe  intona , che  Furbo  bau  tua  pn  fa  Bcrrhoea  città  d'impor- 
tantia  ,ccheponeua  tutta  quella  contrada  a fuoco.  Gian  diffiacerc  le  genti  di 
Demetrio  vdendo  quefio  fentirono  ; onde  fi  leuò  tcfiovngranjrisbiglio  fra  loto, 
óre  parte  fi  dolevano , parte  il  Rj  loie  biafimauano , perche  non  peti  freroaldan- 
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no , che  nelle  preprie  loro  cafe  fi  fiutivi , rimediarti . (Demetrio , che  fi  accorfe, 
thè  Chaurcbbono  i fuoi  agtuolmente  abbandonato , per  accofiatfi  con  Li fimacho, 
che  per  e fiere  flato  vn  de"  Capitani  di  e^dlefiandro , / aperta  e (fere  accetto  à tutti , 
toflo  f opra  Virthofi  mofie  i dal  quale,  come  ilraniero , credeua  ,che  hauejfero 
alieno  t Macedoni  'animo.  Ma  egli  in  ciò  s' ingannò  ; percioche  effondo  pie  fio 
’Senhoca  accampato,  vennero  da  quefla  città  molti  nel  campo;  i quali  lodando  al 
cielo  il  valore,  t la  coi  tefia  di  Pii  r ho , e mofltando  quanto  f offe  dopo  la  vitto i in  « 
ambo  cJ vinti  benigno,  induffcro  agevolmente  gli  altri , che  la  natura  altiera , e 
tirannica  di  ‘ Demcti  io  hauemno  in  odio,ad  abbandonarlo . Onde  < fil  adone  ile  am 
po  in  tumulto , hebbero  alcuni  ardimento  di  andare  à dirgli, che  ,fe  la  Jìta  falut(_j 
d c fi  d eraua , fingi fie  ; perche  i Macedoni  fi  i itrouauano  forte  Jàtif  di  luì , e non  po~ 
tettano  piu  f fiido . Egli  ,cke  ben  fapcna  ancho  qui  Ilo,  che  in  abfentia  fua  fi 
ditefie , non  parendogli  di  dotte! e maggior  rivolta  ajpctiare , entratocene  nel  pa- 
di  •lime,  e d una  refie  bruna  vtflitofi , accompagnato  da  alcuni  pochi  rulla  ut r 
taCafiandra  fuggì , doue  Vhila  fua  moglie  non  potendo  fiffrire  di  vederlo  pi  im 
del  regno,cbe  haueua  tenuto  fitte  anni , & in  tanta  mifina , battendo  in  odio  la  « 
trita  prefe  il  ve!eno,e  morì . Et  egli  pafiatonc  tolto  nella  Gì  cela  fi  ridifie  in  The-  phiu  mu«- 
he  pure  con  fieranga  di  rijàrfi  di  nuovo . Mail  fuoefiercito  , tolto  che  egli  par-  ,c’ 
filo  fifa , volgendo  bandiere rin  potere  di  Tirrho , che  vi  fi  ritrouò  toflo , fi  diede,  phirro  p t-* 
sfaccettò  per  Capitano,  e per  f{e . Venendo  qui  poco  appre fio  Liftmacbo , e di-  ni»di^W>* 
tendo  battere  ambo  t fio  hauuto  alla  fòga  di  Demetrio  parte , e però  dovei  e an- 
cho del  fiegno  pai  tecipare , vita  buona  parte  da  Turo  ne  ottenne . Trogo  vuole , 
che  egli  ad  ^ tulipano  fuo  genero  vna  parte  di  Macedonia  toglie ffe , e che  fallen- 
dolo poi  a doli  < ferie,  il  fila fife  ancho  morite , e ne  ponefle  ancho  Euridice  Jua  figlia 
prigione,  perche  in  fiutare  di  fuo  marito  parlafie . E co  fi  in  e^sintipatro  la  fami— 

„ glia  di  C affati  dro  fi  eflinfe , in  vendetta  forfè  di  quello , che  haueua  egli  contra  il 
l\e  Alt  fiandra , e la  famiglia  di  lui  operato  . ‘Dcrncnio , per  far  fi  i Thtbani  be- 
niituli , refi  loro  l’antica  libertà , e leggi . Et  battendo  tiuoue  , che  Athcniefi  ri- 
bellati fi  fio  fi  ero , andò  toflo  con  vn' armata  tot  fopra , e fi  gli  ajjediò . Dal  quale 
afiedio  fi  tolfcfia  pochi  dì  à perfuafione  ,e  preghi  di  Crate philofopho  K^ithenìe-  A,ht* 

f e, che  era  a lui  venuto  da  par  te  della  città  ambafeiatort . Egli,  che  haueua  /r_» 
effetto  al  frotte  il  cuore,  con  quanti  vafcclli  battere  punte , e con  forfè  l 'ridici  trilla  » 
buomini  navigò  in  Afta, fid  ando  torre  à Liftmacbo  la  Caria,  e la  Lidia . E giun- 
to in  Allietavi  ritrouò  Euridice  fonila  di  Pbila  Jna  donna , che  menava  Jeco  To-  Tolcm>ide 
lomaideja  quale  gli  haueua  già  T alomeo  promefià  per  mcTgqa  di  Stleucoper  m<y 
glie . Hauutala  adunque  da  Euridice , c fattene  filendide  magge pafiò  toflo  nella. 

Lidia, e parte  afonia,  parte  di  loto  volontà  molte  cittì  vioccupó,  e fra  Calti  t _» 

Saidia, che  era  la  principale _i . Mavdendo  poco  appre fio,che  Agatocle  figliuolo 
di  Lift  macho  gli  venirli  congrofiò  efleccitofopra , fi  ritirò  nella  Vhrigia  con  pen- 
fitero  di  douen  porre  la  Mcc  ia  in  riuolta . E facendo  piu  volte  col  nemico , c I e ■ 
fempre  alle  fiale  gl',  era , battaglia , ne  reità  vincitore . Ma  egli  in  tante  diffi- 
coltà fi  ritrouò  fih  )a  penuria  di  tutte  le  coft , che  al  fuo  efferato  mancavano , cbt 
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nonpuote  il  fuo  difegno  recare  à fine , mafflmamente  che  nef  volere  U fiume  Lifé 
poffare  vi  perdè , firuirrcndu  il  guado , gran  par te  delle  fue  genti  • Dicheglial- 
tn  in  Canto  f degno,  e dijperatione  vennero, che  all'aperta  il  villaneggi. ut  ano,  e non 
vote  nano  già  piu  obedirlo . Sformato  adunque  à titomarfi  à dietro  fi  condujfe  nel 
U Cilicia , dotte  meitre  non  vuole,  che  ijuoi  facciano  danno  alcuno , per  non  di- 
j piacerne  i Selcino , vi  fi  ritrouò  da  c^fgatocle  come  rinchiufo  . Il  perche  fa- 
cendo à Selcuco  miotici  e le  fue  mi  ferie , e pregandolo, che  il  fa  c effe  pacificamen- 
te in  quella  contrada  inuer  tiare, l'ottenne . cjifa  non  molto  poi  fi  mutò  Se  leucoma 
feiandoft  da  Vi  odo  ,e  da  altri  Juoi  familiari  empire  gli  orecchi,  che  gli  diceva- 
no non  effer  troppo  per  lui  fumo  tener  fi  di  lungo  vn  cofi  bcllicofo , C3  inquieto 
Capitano  in  quel  luogo . ‘Dal  qual fofpetto  mojfo  Seleuco  fi  ritrouò  lofio  con  vno 
effe  cito  nella  Cilicia,c  ne  pofe  in  tanto  (patte  n io  'De  me  trio , che  ritornandoli  tosi» 
in  alcuni  luoghi  forti, mandò  à pregai  lo,che  poi  che  patena,  che  qui  noi  voleffit^i, 
fcfje  contento  di  fargli  qualche  lungo  fra  'Barbari  confignarc , perche  vi  haueffe 
potuto, come  in  ejjilio,  il  retinite  della  vita , che  gli  .mangana , finire . E petf.be 
ilritrouauaad  ognipriego  duro,  e fi  vedeua , à gkifa  d'ima  fiera , rinchiufo  ì/ut 
megjgo , volgendo  ogni  piace  udegga  in  rabbia  cor  [e , e pofe  gran  parte  della  Ci- 
licia  ut  ruina,&  accampato  finalmente  pteffo  al  nemico  vi  fece  battaglia , * vin? 
cendolo  s’aperfe  ageuolmcnte  per  li  puffi  delle  montagne  la  firada . En’era  per- 
ciò con  tutti  ijuoi  in  gran  (peranga  venuto  di  rihauerft , quando , ageuolmentt* 
tnfermandofi,qu<jlafperanga  à Juoi  tolfe,  de'  quali  gran  parte,  chi  per  vna  vieuti 
chi  per  vn' altra figgendo  l abbandonarono . Egli  ribautoft  finalmente  in  capo 
di  quaranta  giorni , con  le  genti , che  auangatc  gli  erano , ritornò  di  nuouoà  pre- 
dare ,cfhr  danno  nella  Cilicia.  V affando  poi  di  notte  con  gran  filentio  il  mon- 
te caimano  fece  dall'altra  parte  il  famigliarne . ‘Dando  pofeia  di  notte  vno  affatto 
à Seleuco,  che  feguito  C haueua , veggendoft  feouerto  fi  ritirò . <JMa  tforgato  poi 
à combattere  valorofamentt  fi  portò  ,(S  baneuagi.il' un  corno  dell' effer  cito  con- 
trario r tto, quando  Seleuco  , f montando  di  cauallo , e togliendofi  di  tetta  l'elmct- 
to,pcr  animare  i fuoi , che  perdeuano  del  campo , fi  pofe  fra  i primi . Ilqualatto 
accefe  in  modo  il  cuore  ’fuoi  alla  gufja,  che  nc  pojero  il  nemico  in  foga . E De- 
metrio fi  ridujfe  fuggendo  con  alcuni  pochi  amici , che  lo  feguirono , in  vn  certo 
brfeo , con  penftero  di  ritornar  fi  pofeia  la  notte  in  C inno , doue  credeua , che  far- 
inata fua  fofie . c J[fa  effendjgli  prefi  i pafii , mancandoli  tutte  le  cofe , che  era- 
no neceffarie  alla  vita  ,J-ì  perfitafione  de’ Juoi  benché  egli  vi  fi  moflraffe  da  princi- 
pio durofin  poter  di  Seleuco  fi  diede . Haueua  Seleuco  fatto  vn  ricco  padiglione. _• 
driggare,per  douerloni,come  amico, e parente  riceucre , e gli  haueua  già  manda- 
to à dire , che  veniffe  ficuro , perche  egli  haueua  questa  occafìone  di  potere  hono- 
rarlo  piu , che  tutti  i regni  del  mondo , caro  ;efi  credeua  da  molti , che  l’hauefff  T 
dovuto  nella  p)  dina  fua  dignità  riporre , quando  ripoflo  di  nuouo  in  nuoue fò- 
fpitioni  da  alcun:  fuoi  familiari,  che  diceuano , che  non  era  bene  far  fi  vna  per  fona 
di  tanta  autorità  veniro  nel  campo,  perche  vi  baurebbe  con  la  prefenga fua  po- 
tuto qualche  rivolta  caufare,  gli  mandò  Taufania  con  mille  camalli  incontra,  e l 
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fece  fcivqt  volere  altrimenti  vederlo  nel  C ber  forme  fi  di  foiia  condurre , doue  con 
buone  guardie,  come  pi  igione  uterine;  benché  qui  non  mancafje  a Demetrio  co-  Dtmtt.i(> 
fa  altura  di  quelle , che  ad  vn  l{e  fi  conucnga , cfofj'e  ffefio  pollo  in  jperan^a  di  prijioae. 
libertà  con  di  venuta  di  lntiocho,e  di  Str atonica , che  fi  ajpatauano . Ala  egli, 
che  in  quefìa  miferia  fi  ritrouaua,  mandò  per  alcuni  Juoi feruitori  a fare  ad  cSfu-  Antigono  fi 
tigono  il  figliuolo  intendere , che  per  morto  il  tencf}e,c  fi  sfor^ajfc  di  mantener  fi  Uj™" 
nello  Slato,cbe  auanTato  gli  era . llgiouanc  feriti  diremo  dijpiaccre  di  quefiiu» 
ruma , e vefiitofi  di  lutto  per  tutto  fcriffe , perche  ogriiutio  S elenco  per  la  liber- 
tà di fuo  padre  pregale;  <i?  egli  nel  mandò  particolarmente  a pregare , offeren- 
dogli fe  fiejjo  per  oflaggio  , e per  fua  Jicurtà  , con  che  ciò , che  haucua  al  mon- 
do. T^jjl  pregarono  atubo  molto  molti  ‘Principi,  e città . Lifimacho  folo  non  Jota- 
mente  qudìo  pietofa  vfficio  non  fece , che  anebo  offerfe  vii  gran  dettalo  a S elenco, 
pi  rebe  il  facejje  tufo  morire  . Si  fdegnò  fot  te  Selcuco  quejia  barbara , & inhit • 
nana  dimanda  vdendo,ma  non  già  per  questo  liberò  egli  Demetriofil  quale , co- 
me nel  principio  di  quejia  fua  prigione  falena  /pendere  gran  parte  del  tempo  alle^» 
cacete,  & ad  altri  efiercinj  ributti , cofi  rìuoifapoi  all' otio  tutta  Li  vita  Jua,&  a 
i conuiti faaui  ; ò perche  cofi  fperafjc  le  cure  traiiaglute , che  l'affliggeuano , cac- 
ciare via , ò perche  fianco  della  paffuta  trauagliata  vita  fi  rifalucjje  di  viucre  il 
refio  fra  que'  piaceri , che  egli  haucua  Jempre  hauti  r intrido  tari . In  quefia  vita 
priua  delia  Jua  libertà  vific  tre  anni , e morì  d infermità , I unendo  feffantaquM- 
troanni  vintilo.  ? rfon  fu  chi  non  biafimaffel’inbumanità  di  Scleuco,  quando 
la  morte  di  Demetrio  intefe  ; an^i  Selcuco  islcffo  fe  ne  dolfe  molto , e patitegli 
di  battere  vii  grande  o rote  fatto,  poi  che  Dromichete  diT  brada  perfana  'Bar- 
bara s'era  piu  humanamenetc  con  Lifimacho  fuo  nemico  portato , al  quale  bollen- 
doloprigione  haucua  da  fe  fiejjo  data  la  libertà . (Antigono, che  la  morte  del  pa- 
dre intefe , lofio  ver  fa  Sor  ia  nauigò;  per  ribaueme  le  ceneri , e s'incontrò  pt  r viag- 
gio con  alcuni,  che  per  ordine  di  Scleuco  gliele  portauanoin  Grecia.  Egli  den- 
tro vr.a  orna  indorata  ripoflele , e pafiatele  fopra  il  fuo  legno,  del  diademati, 
t della  purpura  regia  le  ornò.  E [tondoni  d'ogni  intorno  valoroft  giouani  ama-  xtnophane 
ti,Xenophonte  eccellente  mufìco  di  quella  età  faauiffimxmciuc  cant.:ua,e  vi  fi  ac-  “u  c® 
cordonano  vagamente  i mannari  col  battere  de’rcmi  in  acqua.  Giunto  Antigono 
in  Corimbo , quando  il  popolo, che  nel  lito  concorfe , il  vide  cofi  duglie  fa , e pieno 
di  lagrime, nc  algò  per  pietà  i doloro  fi  gridi . fu  qnefla  orna  con  le  ceneri  di  ‘De-  Dcmctriijt 
metrio  con  ogni  pompa  poffibtle  portata  in  Demeti  iade  città  di  T heffaglia , e da  cita 
lui  cofi  detta , ejjendo puma  ( come  vuol  Vlinio)  chiamata  Tagafa . 3 qon  fi  vide 
mai  Trend pe , quanto  Dime  trio , dalla  Fortuna  piu  ffefio  bora  in  eflrema  mife- 
riaùojlo,bora  in  foprema  altera fai  che  in  tale  fiato  il  pofe,  che  egli  miferamen 
te  finì . Lajciò  Demetrio  di  piu  donne  molti  figliuoli.  Di  Thila  hebbe  Antigo- 
no,e Stratonica.Di  Deidamia  Aleffntdro,che  la  maggior  pai  te  della  vita  in  Egit 
to  viffe . D'una  donna  iLiride  hebbe  Demetrio , che  fu  cognominato  il  Sottile _j. 
fjebbe  ancho  di  T olomaide  vn' altro  Demetrio , che  regnò  pofeia , ma  poco  in  Ci- 
rene . Da  Antigono  difeefero  di  mano  in  mano  gli  E£,cbe  poi  in  Macedonia  re- 
gna^ 
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gnarono  fino  a rPcrfe,  che  ’Taolo  E rnilio  'ninfe , e quel  regno  in  potere  di  fiumani 
ridufie . Voco  doppo  la  morte  di  Demetrio  morì  ontbo  T olomeofigìiuolo  di  Lago, 
da!  quale  furono  T oh  ma  i J'uoi faccefiori  chiamati , battendo  regnato  con  molta  - 
gioì  ia  in  Egitto  trentafei  anni  i (jiofepho  dice  quaranta,  computando  però  dalla 
mone  di  ^ ilejjandro . Egli  confiituì  prima  che  morific , il  minor  figliuolo , chCjt 
Phiu'0™"  haueua, fuo  fuccejfore  : pcrcioche  per  gli  fuoi  dolci  coflumi  piu,  che  gl t altri  l’ama- 
(«cede  fncl  ua . E fu  quefio  fecondo!' olomeo  cognominato  Vhiladelpho.  E come  il  primo 
Kaitto'del  nel  principio  del  regno  haueua  a gli  Hebrei  tolta  la  liberti,  andando  loro foprcL* 
i&i-  fot  lo  colore  di  volere  facrificare , nel  tempo , che  elfi  piu  fteuri , che  tnai,le  loro fio- 

IcnnitÀ  celebrauano  : coft  qui  fio  fecondo  fi  mofirò  con  quifia  natione  cortefijfimo , 
come  fi  dirà  appreffoal  fuo  luogo . Ma  la  pace  fra  Virrho , c Lift  macho  non  durò 
piu,  che  vn’anno  folo  : pcrcioche  non  potendo  Lifimacho  Jofirirc,  che  Virrho  buo- 
no flraniero  nella  Macedonia  regnafie  : gli  mofi  e all'aperta  la  guerra,  e faceto- 
pjrrho  c»c-  doui  preffo  Edcfia  fatto  d’arme  il vinfe,e  eoi  fattore  de’  tJM deedoni  fhjjfi  il  cacciò 
tino  di  mo-  di  quel  regno,  il  quale  e Jfo  cinque  anni  tenne.  Tfon  fi  quietò  conquefia  vitto- 
ufim”ho  ria  Lifitmacbo , che  egli  tofto  finga prendere  ripofo  mofie  aUa  Thracia  prima _»» 
*ia«  • e p0i  alia  città  di  Hcraclea  la  guerra , Ouefia  città  antica  colonia  de’  Beotijh  a- 

ueua  fra  Tal  tre  calamità  Jentiteancho  quelle  della  Tirannide  : pcrcioche  ritro- 
cic«rchoTi  uandofi quefio  popolo  difunito  ,fen’ età  agcuolmentc  Clearcho  lor  anodino  fat- 
yoodiHe  tQ  pg/iore  . n qUa[c  fen^a  niuna  pietà  fi  mostrò  con  tutti  vgualmente  cru- 
deliEgli  fece  parte  del  Senato  morire , parte  ne  mandò  inefiilio.  E per- 
che intefe  ,che  qiiefli  con  l’aiuto  d’altre  città  veniuano  a fargli  la  guerra  •, 
die&e  a feriti  loro  la  libertà , e le  proprie  padrone  per  mogli,  fpe  randa  per  que- 
fla  via  fargli  a fe  piu  bene  noli , s contra  i padroni  loro  piu  fieri , (JWa  di  que- 
fie  donne  molte  innanzi  a quefle  sfo  'gate  nogge , molte  nelle  nogge  ifiefie , ha- 
uendo  prima  a quefiiloro fcrui  tolta  la  vita  ,fc  flefie  ammaccarono . Facendofì 
poi  la  battaglia  , refiì)  vincitore  il  tiranno , & agni  fa  di  trionfante  con  que'  Se- 
natori catti  ni  alianti  fene  ritornò  nella  città , dotte  altri  ne  tormentò  ,altri  «e_» 
fe  moiirc.  M a non potendo  duo  giouani  nobili (fimi  Chione  e Leonide  dì f ce  poli 
di  Tlatone  qu.cjla  tanta  crudeltà , C*  alteregga  del  tiranno  (offrire , defideroft  di 
riporre  in  libertà  la  patria  con  cinquanta  altri  loro  parenti  congiurarono . Se 
ne  andarono  in  polacco  i duo  giouani  ; e , come  fe  fra  loro  lite  hauefiero , mentre 
che  l’uno  dicendo  l'ima  fua  finta  none  Ila  tiene  tutto  a fe  il  tiranno  volto , l’altro 
col  ferro,  che  fatto  la  vefie  afeofa  haueua,  l’ ammaccò . Ma  furono  amendue  dal- 
la g.ardiadi  Clearcho  morti , prima  che  potc fiero  e fiere  da  gli  altri  congiurati 
faccorfi . Onde  ammaccarono  bene  il  tiranno , ma  non  r ipofaro  in  libertà  la  pa- 
< ti  ia ; della  quale  tolfe  lofio  ilgoutrno  Saciro  fratello  di  Clearcho . E poi  di  mano 
ìuciciMom!  hi  mano  fu  famprc  lungo  tempo  Heraclca  fatto  il  giogo  di  que’  tiranni . In  quel 
ro/rfe  i ìfi-  tempo, che  le  mofie  la  guerra  Lifimacho  ,fu  co  fi  gran  lem  moto  nell’Hellefponto, 
fu  enc^  Che) far,  fa , che lacittà Lifimacbia,  cheera  fiata  ventiduo  anni  adietro 

qui  da  l ’ flirt  acho  edifica' a, andò  qua  fi  tutta  per  tetra  ..  Ilche  fi  tolto  infintflro 
tugurio,  & in  feguo  delle  calamità,  che  poco  apprefio  a Lifimacho  iflefjo , & 4 
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tutti  ifuoì fipragiunfero  : percioche  poco  tempo  pafiò  , che  'gatocle  fuo  figlio, 
che  egli  hauti. a fuccefiore  del  regno  detto,  fu  da  i^i>  fnwe  [uà  madrigna  per  or- 
dine de!  pad)  e ifU  jf <,che  baite  uà  incominciato  à pota)  gli  incredi  bile  cdicé  col  1 e 
lena  morto,  fiche  fu  quafi  cagione  de'  tanti  mali , che  poi  fcguircr.O  ; percio- 
ebe  finendo  Lifimacbo  morire  molti  dc’fuoi  'Baroni , perche  fi  fi/Jfero  <h  Ua  mor- 
te dt  l gioitane  apertamente  doluti, tutti  gli  vociali  del  fuo  esercito  abbandonan- 
dolo andarono  à feruire  Selenco , e i infiammarono,  e ft>in fero  à douere  cantra  Li- 
Jimacbo  miiouerc  l’arme . Erano  quelli  duo  gli  vltimi  def  Capitani  di  -Alefian- 
dro,  I iji  riacho  di  fettantaquattro  anni, e Selenco  di fettantafette , ma  in  cofigr +■ 
uerià  amendue  vii  cuore  giouenile  baite  nano , & vna  infatiabile  auidità  di  re- 
gnai e : perche  non  mijurauano  con  gli  anni  la  vita , ma  to'  te)  mini  dell' Impe- 
rio . fu  quefla  guerra,  che  fu  l’ultima  da  i Capitani  di  ^ ilcfiandro  fatta , lifima- 
ebu  perdè  per  varif  accidenti  quindeci  figliuoli , e finalmente  la  vita, e' l regno  di  T iffnittfc 
Macedonia, che  haueua  pofieduto  cinque  anni . ‘Della  quale  vitt  ùria  re  fio  incre-  muore. 
dibilmente  lieto  S elenco, parendogli  di  e fiere  J'olo  re  flato  di  tanti  cauallieri  prin- 
cipali di  jtk  fi  andrò . Onde  fi  gloriaua  di  efiere  il  vincitore  de’  vincitori, ne  dell « 
fragilità  delle  cofe  Immane  fi  ricordaua,e  come  ne  don  tua  efio  fia  pochi  dì  efiere^ 

noteuole  efiempio  al  mondo:  perciocbe  in  capo  di  fette  me  fi  fu  à tradimento  da  *tcI<ocoo“* 
Tolomeo  fratello  di  i^sfr fiume  priuato  e della  vita,  e del  regno  di  Macedonia , che 
à Lifirnacho  tolto  haueua . Colorirono  quefli  tre  vltimi  Capitani  di  ^Ale fiandra 
(come  vuole  Tolibio)  nella  C X XII 1 1.  Olimpiade . Edificò  Seleuco  quattro 
belle  cittàjSeleucia  prefio  al  fiume  Tigri,  C$  i^intiocbia  , c l.aodicea,&  i^yfpa- 
me  a , e la  chiamò  l’uria  dal  fuo  nome , fai  tra  dal  nome  del  padre  fuo , e della  ma- 
dre,e  della  moglie . Ora  T olomeo  cognominato  Cerauno  infignoritofi  con  la  mor- 
te  di  Selenco  di  l regno  di  Macedonia , flrifi'e  toflo  al  fratello , che  Re  di  Egitto 
era , moflrando  di  contentarli  del  regno , che  acquetato  fi  haueua , e di  non  doue- 
re piu  mai  di  quel  di  Egitto  parlare,  che  • filetta  prima  dire, che  à fe  di  bito  fofi ’-u . 

T(c  folamente  cercò  col  fratello  quefla  concordia , che  egli  ambo  con  Ksintigono 
figliuolo  di  Demetrio  ogni  arte  vsò  per  batterlo  per  amico , anofi  per  cacciarlo 
.à  fatto  di  Macedonia  ; & ogni  sformo  fece  per  battere  e_sfrJ:onc  Jtta  forellaper 
moglie, promettendole  di  adottar fi  i figliuoli , che  ella  di  Ltjimacbo  haueua . Ma 
tutte  quefie  cofe  feguirono  qualche  anno  apprefiò  , e perciò  ritornai mo  à ra- 
gionare delle  cofe  Romane . L'anno , che flguì  il  Confoìato  di  Q.  Fabio  Mafiimo,  3 
e di  'T.Decio , che  volle  imitando  Juo  pati  e aucho  egli  nella  battaglia  per  la  fa- 
iute  commune  morire , furono  creati  Confali  M.  foflbumio  M igeila , e M. Atti- 
lio tegolo,  i quali  furono  amendue  defittati  contra  Samniti  ; perciothe  fi  dice- 
va , che  haue fiero  già  tre  efierciti  in  punto , per  doucrue  l’uno  paffute  in  Tofcana , 
l'altro  firpra  terra  di  Canoro , c'I  terzo  teftare  in  guardia  di  Samnio . Do- 
fthumio  per  vna  fa  infi  r mila  fu  forza  refiare  in  I{oma.  Attilio, che  toflo  par- 
tì,! incontrò  co'  tu  mici  fu  1 loro  confini . fu  tanta  temerità  erano  i Samniti  quafi 
per  vna  certa  difpcratione  venuti , che  htbbcro  ardimento  di  dare  agli  alloggia- 
nwnti  Rimani  vn  fiero  affai  io . E la  fot  tutta  con  quefla  loro  tanta  temerità  1 ac- 
compagnò 
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compagni  ; perciocbe  per  la  nebbia , che  era  coft  denfa , che  non  fi poteuano  vjl* 
paflo  vedere  l'un  l'altro , qua  fi  dagli  aguati  vfeendo  ,fenga  effere  prima  ferititi , 
ammalarono  le  guardie  della  porta  Decumana,  per  la  quale  fuleuan  o entrare  le 
•pettouaglie  nel  campo , & entrati  dentro  prefero  il  padiglione  di  Ompio  Tanfo-» 
Que fiore , e vi  ammaccarono  lui  dentro . fi  Confuto  dello  al  rumore  lafciand » 
buona  guardia  al  fuo  padiglione  cor  fé  la  , dotte  il  nemico  la  fta  buona  fortuna  fé- 
guitta  . Ma  egli  con  grande  animo,  e sformo  fuori  degli  alloggiamenti  il  cacciò , 
e dubitando  di  qualche  aguato  non  hebbe  ardire  di  feguirlo . colorirono  in  que - 
fio  affatto  da  dugento  e trenta  Romani , e trecento  Samniti , i quali  in  tanto  ar- 
dimento montarono,  che  non  poteuano  homai  piu  !{omani  x feire  à fare  bo  ba  per 
gli  cattalli . fiche  lofio  che  in  Roma  s'intcfc , perche  fempre  piu  di  quel , che  è,  fi 
dice, fu  cagione , che  Voflbumìo , che  non  s’era  anebora  ben  del  fuo  morbo  riba- 
ttuto , toflo  col  fuo  efjercito  in  ficcorfi  dsl  Collega  partiffe  . fi  nemico,  al  quale. 
non  baflòl’animodiopporftàduoefferciti,friitirò  nel  fuo  forte  ; c i duo  Confoli 
l’un  per  vna  via,  l'altro  per  l'altra  àfkrc  fu  quel  del  nemico  danno  fi  moflero. 
Toflhumio  prefe  Milonia,che  affai  fi  difefe,a  forga,  c vi  morirono  da  tre  mila-» 
degl'inimici , e tte  furono  quattro  mila , e fettecento  fatti  prigioni  ■ Tafjando 
, . . poi  il  mede  fimo  Confido fopr a Ferentino  in  Samnio,ondc  erano  la  notte  aitanti 
rw  tut(e  igggnfi  fuggite , prefe  ferina  trar  fpada  e que  fta,  e molte  altre  terre  ; che La 
questa , abbandonando  le  proprie  cafe  imitarono . (Attilio  ritrouò  nel  fuo  cor  fio 
maggior  d i fluitila  : perciocbe  andando  à foccorrere  Lucer  ia  fopr  a la  quale  haueua 
intefo , chefojfe  il  nemico ’,  s’incontcò'con  [‘efjercito  di  Samniti ; e vi  fece  vna  fi 
cruda  battaglia , che  difiaccatafi  finalmente  finga  conofccrfene  il  vincitore , con 
tante  ferite , e cofi  mal  conci  fe  ne  ritornarono  i Romani  àgli  alloggiamenti  ; che 
il  dì  feguente  pieni  di  terrore , perche  credeuano , che  il  nemico,  che  ne  haueua-» 
battuta  anebo  egli  vita  buona  f coffa , loro  fopr  a veniffe , ne  per  buone , ne  per  cat- 
ti ue  parole,  che  lordiccjfe  il  Confido , voleuuno  torre  l’arme . Finalmente  dicen- 
do Cufttilio, che  egli  volata  prima  andare  a morire  folo  fuori  delle  trinciere , che 
af pettate  di  efjeruì  dal  nemico  afiediato  dentro,  & effendo  da  i Tribuni  militari , 
e dagli  altri  x’jficiali  feguito , ne' fece  per  vergogna  prendere  agli  altri  Fai  me-», 
Samniti, che  non  potendo  altra  Strada  fare  per  andar  fi , come  fuggendo , via,  che 
quefia  prefio  gli  alloggiameli  de  Romani, dubitarono  affai, quando  videro  venir  fi 
■ il  nemico  fipra,  perche  penfarono , che  vfctjfe  per  vietare  loro  il  paffo . Cofi  poeti 

volontà  di  combattere  e quefia  parte , e quella  haueua,  che,  benché  daprcjfo  fio  fi 
fero,  fletterò  vii  peggo  faldi  afpettando  ciafcuno,  che  il  compagno  mouefje . ^fi- 
la fine  battendo  il  Confilo  mandato  alcune  f quadre  dì  carnài  aitanti,  perche  de  fi- 
fero  alla  battaglia  principio,  s’ attacco  pian  piano  la  g uffa  ; ma  pcco  durò,  perciò - 
che  i Romaniche  contra  lor  voglia  combatteuano , voltarono  le  fpalle  à dietro. 
xAllhora  Attilio,  volando  toflo  con  vna  parte  de’  caualli  uerfigli  alloggiamenti , 
fi  pofe  fu  le  porte  col  ferro  ignudo  in  mano  villaneggiando , e minacciando  i fuoi , 
ebe  fuggiuano,  e dicendo,  che  non  penfaffe  di  entrami  Remano  dentro,  fatuo  che 
vittoriofi  : e che  perciò  eleggejjero , fe  vo leuano  con  lui  combattere,  ò col  nemico 
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toflo.  Tudì  tanta  importantia  quefio  atto  del  Confalo,  il  quale  ancho  roti 
4 (jioue  Statore  vn  tempio,  fa  dalla  fuga  tilt  battaglia  i fuoi  ritormuano  ; cbc^ 
volgendo  i fiomani  il  rifa  vrtaror.o  fin  là,  doue  s'era  il  fatto  d arme  apprefio,  il  ne- 
mico . E qui  con  la  caiialleria , che  andò  di  dietro  , in  modo  il  cinfero , e ferirono 
d'ogni  parte,  che  ve  ne  ammalarono  da  quattro  mila , L3  ottocento . fi  Pefìo , 
thè  furono  fatte  mila  e fettecento , fi  rareferò , e furono  tutti  dal  Confido  fat- 
ti puff  are  fatto  il  giogo . >JMa  non  fu  già  lieta  a Romani  qucfla  vitto)  ia , perche 
fatte  mila,  e trecento  ve  nc  mot  irono . Inqucflo  rneggo  battendo  rn' altro  eserci- 
to di  Samniti  tentato  di  prendere  fnteramnia  colonia  di  pomari  i,  e fu  la  via  Lati- 
na pofìa  , non  riuficcndo  il  difagno, predarono  la  contrada  ,efene  ritornarono  cari- 
chi di  preda  a dietro,  quando  nel  vincitore  Orf’ tùlio  diedero , c pcrdcrono  non  fo- 
llmente la  preda, magran  parte  di  loro  anebo  lavila . E fu  a padroni,  ai  quali 
era  fiata  tolta  j rcjìituita  la  preda . Attilio , per  hauere  lofi  gran  numero 

di  faldati  perduti , e per  hauere  finga  ordine  del  Senato  fatti  poffare  fatto  il 

Ei  Samniti , fu , ritornando  in  Poma , negato  il  trionfo . L’altro  Confalo  non 
tdo  con  chi  guerreggiare  in  Samnio  fa  ncpafsò  in  Tofcana , e diede  ilguaflo 
prima  fu  quel  di  Bolfanna  : poi  combattendo  col  popolo , che  vfcì  armato  in 
campagna  il  ruppe , ammalandone  dumila , e trecento.  Tuffando  dopò  quefio 
fu  quel  di  fiofiUa,dato  che  hebbeper  tutto  il  guaito , prefa  ancho  la  città  aforga, 
doue  tagliò  preffo  a dumila  Tofaania  peggi , e ne  fece  piu  d’altretanti  prigio- 
*i . Ter  quefle,&  altre  tante  rotte  pajfate  tre  città  principali  di  Tofana  Uclfèn- 
na,Terugia,Cfi  reggo  mandarono  a chiedere  al  Confalo  la  pace  : Cfi  effendo  ri- 

me ff  e al  Senato  in  Poma  n’ottennero  per  quaranta  anni  la  tregua , con  pagare  al- 
horadi  prefante  ciafcuna  di  loro  cinque  mila  feudi  di  quelle  monete . T.flhumio 
ritornato  in  poma , perche  il  Senato  gli  negaua  il  trionfo , per  cffcrc  da  fa  flcffo 
finga  altro  ordine  paffuto  di  Samnio  in  Tofcana , ricorfa  al  popolo  ; e benché  lèi 
oftaffaro  i Senatori, (j  vna parte  de’  Tribuni  della  plebe , l’ottenne  nondimeno , e 
trionfò . Quadrigario  vuole , che  quefio  Confalo  dopò  di  hauere  prefa  alcune  ti  tre 
in  Samnio  puffi  in  Tuglia  rotto , e fi  ricoucrajfa  ferito , e con  pochi  de' fuoi  in  Lu- 
ceria,e che  K^fttilio guerreggiaffe  projperamente  in  Tofcana, e nctrionfhffc.  Fa- 
bio vuole, che  amenduc  i Confali  guerreggiaffro  in  Samnio, & in  Tuglia , e che~* 
turi  di  loro  (ma  non  dice  chi)  paffaffe  pofeia  in  T ofaana . In  quefio  tempo  vuol 
Tlinio , che  primieramente  veni  faro  di  Sicilia  in  poma  i barbieri, e che  T.Tici- 
nio  < Jòfcna  ve  li  conduceffe,e  che  per  tanti  anni  pii  na  non  fapeffero  Pomani , che 
cofa  ftfojje  rafoio . Il figuento  anno  fu  Confalo  L.Tapirio  Curfore , che  con  hotlj 
minor  gloria , che  haueua  giàTapìrio  Curfore  fuo  padre  fitto,  vinfai  Samni- 
ti. Tercioche  fu  l’apparecchio  di  guerra  di  quefli  popoli  tanto,  quanto  non  era 
anebora  fino  a quel  tempo  flato , CS  oltre  l'armare  ricca , e fplendidamente , con_» 
vnloro  anticomodo  di  fiacri  fi  ciò  fi  confederarono , e congiurarono  cantra  Poma- 
ni . Egli  fi  radunarono  preffo  c^iquilonia  ia  quaranta  mila  di  loro , che  erano  il 
fiore , angi  tutto  lo  sforgo  di  Samnio . E qui  quafl  nel  meggo  del  campo  in  vn~ » 
luogo  quadro , (fa  ampio , dugento  piedi  per  ogni  ver  fa , e rinchiufo  d'ogni  intor- 
Tarte  Seconda.  14  no, e 
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no,  e coucTto  ancho  di  fopia  tori  teli! , fu  da  Ouio  'Faccio  loto  facerdóte  fecon- 
do vn  coftnme  loro  antico  facrificato  ; come  quefio  vectbiofacerdoic  diceua , che** 
baucuano  gli  antichi  loro  pitto  , quando  fecretamente  trattarono  di  torre  Capotta 
dalle  mani  di  Tofcani.  Ora  fornito  il  Sacrificio  il  Capitano  fece  qui  dentro  vtL* 
per  vno  chiamar  fi  i principali , e i piu  valoruft  di  tutto  l efiercito , c fece  da  lo- 
ro vn  per  vno  fi  paratamente  fuU’altare  anebor  che  contra  loro  vogliaf perciocbc-* 
era  tufo  ciafcuno  dai  centurioni  col  ferro  ignudo  in  mano  cinto)  con  borrenti 
giuramenti  giurare  di  non  palefare  cofa  , ebe  qui  ve  defilerò , ò vdifi  ero, e di  doue- 
re  prima  morire,  che  fuggire  dalla  battaglia , e di  bauere  oer  inimico  qual  fi  vo- 
glia Samnite , che  volgere  le  frolle  vede  fiero . alcuni , che  da  principio  giurare 
non  voleuano, furono  iui  prefio  gli  altri , a guifa  di  pittime , morti , e furono  a gli 
altri  vno  efiempio  di  doucre  tofto  giurando  vbedire . quefli  principali,cbe_, 
giurato  baueuano,fu  dal  Capitano  impoflo  , che  con  molta  diligenti*  elegge  fi  tra 
de’ piu  valorofi  vita  legione  di  fidici  mila  buomini-,  la  quale  legione  fu  da  i lai- 
irgionelin  jruoli , che  quel  luogo,  doue  fi  giurò , copriuano,linteata  chiamata  : e furono  aco- 
“iU‘  fioro  arme  Segnalate  datc,c  celami  in  tefia  con  i agbe  piume , perche  da  glia!  ni 

fi  concfce fiero . il  refto.cbe  poco  piu  di  venti  mila  furono , benché  altra  diuija  di 
arme  portafiero , non  cedcuanopcò  punto  ai  primi  ne  in  difrofitione  di  corpo, 
ne  in  valore.  In  quefio  meg^o  Sp.Caruilio  Confilo  conducendo  l’cffercito , de 
«ìkìT’'""0  baucuatJM.  Attilio  fu  quel  d’Interamnia  lafiiato,prefi  Amiterno  citta  di  San- 
niti a forza  ammagxandoui  da  dumila,  ottocento  buomini  , e facendone  quat- 
tro mila, e dugento  e fittanta  cattiui . Era  Andremo  grafia  città , e polla  pu  ffo 
là  doue  fu  poi  edificata  l’aquila  . Tapirio  mede [imamente , che  era  yf cito  con 
vn  nuouo  efjcroito  di  l\oma,prefi  Duronia  a forga , e vi  fece  meno  prigioni  ,ma 
vi  frarfe  piufangue  di  quello , che  baueua  il  Collega  in  Amiterno  fatto . Et  ba- 
ucndo  amcndueìa  contrada  nemica  corfa,Carmlio  profio  Cominio  fi  fermò , c Ta- 
pino prefiò  Aquilonia,doue  [efiercito  di  Sanniti  fi  ritrouaua . Qui  nepafiarono 
con  leggiere  fi  ararmi  alquanti  giorni . Finalmente  pofiofi  Tapirio  in  punto 
perfine  il  fatto  d’arme,  mandò  a farlo  al  Collega  intendere , che  non  era  prdche 
venti  miglia  con  l’altro  efiercito  lontano,  accioche  battagliand  o in  quefio  meggp 
Cominio , non  nelafciafie  nuouegcnci  in  foccorfo  dell’ ejfer cito  di  Samniti  vfetre . 
Egli , prima  che  cauafie  le  fue  genti  in  campagna , parlò  Igro  alcune  cofe  per  ani- 
marle , montando  quanto  fojje  vano  il  pen fiero  de’  Samniti , che  conte  loro  piu- 
me, e feudi  indorati,  e dipinti  penfauano  douer  vincere  il  valere  di  fiomani , d 
cui’ duro,  e ter  fi  ferro  baurebbe  le  loro  bianche  foprauefie  macchiate  tutte  di 
fangue. E figgiunfi,cbe  egli  freraua  douerne  non  meno  bella  vittoria  riportare, ne 
mcn  gloriofi  fraglie  di  quìUo , che  baueua  fuo  padre  già  fattojpoi che  pareua,  che 
foficalla  famiglia  de  Tapini  fatale  di  andare  contra  quefio  inimico,  ogni  volta-* 
che  coti  sforai  faceua . Si  ritrouarono  i fiomani  coji  acceft  , e defiderofi  del- 
la battaglia , che  non  patena  fifrire  di  afrettare  il  dì  feguente  , nel  quale  baue- 
ua il  Confilo  deliberato  di  farla-,  e non  era  ninno  dai  primi  agli  vltimt,cbe  il 
medefimo  ai  dure  di  combattere  non  moftrafie . Ter  la  qual  cofa  vno  augute  pol- 
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. lario , che  per  ordine  del  Confolo  cattami  gli  auguri/ per  la  battaglia  ( percioc bg_t 
Aon  facevano  nulla  i Haitiani  fendagli  aufpitij  loro  ) reggendo , che  non  beccava- 
mo i polli , per  non  fare  perdere  in  tanta  buona  diffondane  di  tutti  l'occafionZj 
di  combattere , mandò  a dire  a Tapirio , che  fi  poneffe  pur  tutta  via  in  punto  per 
la  battaglia , peuioche  i polli  beccato  haueuano . Fu  lieto  il  Confolo  vdendo , 
che  andaffe  l'augurio  projpero , e ne  fece  perciò  toHo  dare  a fuoi  il  fegno  della-» 
battaglia , bauendo pofìo  nel  deliro  corno  !..  Folumnio,e  L.  Scipione  nel  finiibro, 
tir  bàttendo  a Sp.  Jfaulio  ordinato , che  con  tutti  imuli  di  cariaggi , che  erano 
nell' efferato , andafje  a dare  fecrctamente  vna  volta  , e nel  piu  bello  della  batta- 
glia fi  fàceffe  dalla  lunga  con  vna  nube  di  polue  nell'aria  vedere , perche  il  nemi- 
co credefje,  che  nuouo  foccorfo di  Romani  foffe . In  quello  hauendo , prima che_» 
fi  moiccfje;  da  alcuni  fuggitivi  nuova, che  venti  compagnie  di  Samniti  erano  alhor 
proprio  in  foccorfo  di  Cominio  andate , mandò  volando  a farlo  a Caruiiio  inten- 
dere . Eflendo  in  quello  megxp  in  contefa  i poli  ari/ , perche  non  Jof le  fiata  detta 
d Capitano  la  verità  de  gli  aufaicij , & ejfendo  da  deuni  foldati , che  tinte  fero, 
detto  a Sp.  Tapirio  nipote  del  Confolo , e da  co  fluì  d Confolo  riferito  ; Va  pure, 
diffe  Tapirio  , c fa  quanto  a te  tocca  ; che  quanto  a me , & alTejfercito  Ro- 
mano gli  tuffici  vanno  affai  profferì . Efeil  'Pollario  ci  ha  detto  il  fai  fa , in  fuo 
prcgiuóiciotbà  detto , e ne  haurà  effo  foto  il  cafiigo.  E detto  quello  comandò, 
che  foffe  quel  Tolhario  nella  prima  fronte  della  battaglia  pofìo . 1 [quale, prima.» 
che  gli  eserciti  alle  flrette  veni  fiero  ,fu  da  vn  dardo,  ebevn  faldato  Romano  a 
cafa  trafie , ferito , e morto . E’i  Confalo,  che  lo  ìntefe , diffe  ; Via  oltre , che  gli 
Iddi ’j  fono  con  effo  nei,e  quel  bugiardo  ha  loro  con  la  fua  morte  f disfatto  per  tut- 
ti-. (JHentre  ebe  egli  qtiefìc  parole  diceva, paffmdoglivn  conto  [optala  tetta  « 
con  chiara  voce  gracchio.  Ilcbe  egli  a felice  augurio  togliendo  fece  fonare  le  t rom- 
bo, e muovere  con  lieti  gridi  i fuoi . Egli  s'attaccò  la  battaglia  affai  fiera , ma i_» 
con  animi  molto  diuerfamente  di  frolli.  1 Romani  andarono  con  incredibile  ar- 
dore , e fperatrga  di  vincere  ; i Samniti , come  sformati  dal  giuramento , che  ha- 
ueuano contraloro  voglia  fatto.  Onde  piu  al  fuggire,  che  ai  combattere  ha- 
ueuano il  cuore;  e non  molto  haurebbono  l impeto , & i gridi  Romani  fofi etto  ,fi^» 
vna  maggior  paura,  che  della  religione  nel  petto  haueuano , non  gli  haiiejfè  dal 
fuggire  rattenuti.  1 Romani  adunque,  che  a quel  modo  attoniti  li  vedevano ) 
facendone  d'ogni  parte  gran  ftrage  erano  bene  a dentro  animofamente  pafiati , 
quando  di  trauerfo  vna  gran  nube  di  polue  fi  vide , che  Tfjutio , e coloro , che  il 
feguiuano , con  lunghi  rami  d'alberi  aliavano  a fludiodi  tei  ra_»  • ~He  i Samniti 
foli, mai  i Romani  anebo  s'ingannarono  credendo, che  altre  genti  foffero  ■ cjtta  il 
Confalo  a gran  voce , per  c fiere  ancho  dal  nemico  inte fa , diffe , che  quegli  era.» 

Caruiiio , che  hauendo  Cominio  prefa  veniua  loro  in  foccorfo , e che  perciò  fi  af- 
frettafiero  di  guadagnar  la  vittoria  prima, che  l’altro  efferato  vi  giunge  ffe.E det- 
to queflo  fece  aprire  alla  canallaria  la  ftrada  , per  che  con  que fio  nuovo  impeto  fi  tinnì  vìnti 
poneffe  in  fuga  il  nemico.  Et  in  effetto  fu  queflo  affatto  tale,  che  perche  Sci-  ‘ ipirw* 
pione, e Volammo  non  dot  minano ;non  poteudo  piu  gl  inimici  fafirire,c  quelli,che 
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giurata , e quelli , che  non  giurato  boueuano , non  temendo  di  altro , che  del  ferro 
inimico , tutti  in  potere  della  fuga  fi  diedero.  Le  genti  da  pie  fi  riccucratono 
fuggendo  ne’  loro  alloggiamenti  prcfj'o  c^iquilonia , i ridili  con  la  caualleria  ìtl» 
'Botai,  o fuggirono,  yolumniocd  dtfìro  corno  andò  jopra  gli  alloggiamenti  ini~ 
mici , e Je riga  battere  chi  molto  gli  oflaffe , fe  ne  infignoiì . Scipione  col  finittro 
ver  fi  K^dqnilonia  fi  moffè,e  ritreuandoui  qualche  difficultà  , perche  non  fi  potata 
coft  ageuolmente  falla  muraglia  nuotare , come  s'era  dagli  altri  nelle  trinciata 
del  campo  fatto,  pcfloft  intefla  lo  feudo , w offendo  dagli  altri  nel  mede  fimo  mo- 
do feguito  saccoflò  alla  porta  ; e fu  ageuolc  coja  prenderla , perche  fi  rittoudua - 
no  ingrati  fpauento  pojli  i Samr.it i , de'  quali  multi  per  la  notte , che  Jopragiun- 
fe , fuggendo  fcainparono . (JM.i  ne  morirono  in  queflo  fatto  d’ai  mi  trenta  mila, 
e trecento  quaranta  ; e ne  furono  quattro  mila , C ottocento  fettanta  fatti  pri- 
gioni ; e nouantafette  bandiere  perdtrono . 1 qpu  fi  vide  quafi  mai  Capitano  col 
vifo  piu  lieto , e ficuro , che  fi  vedefje  in  quefla  battaglia  Tapi,  io , ò perche  fi  * . 
natura  fuffe  ,o  pure  perche  ferma  fperanga  baueflc  della  vittoria.  Conia  me- 
de fona  felicità  l’altro  CunjoL  prefi  Commi , e vinfe . Egli  haiteua  già  c ut*  . 
(Fogni  intorno  la  città , perche  non  ne  poteffe  vfeire  hucrno,e  la  volata  già  dare  la 
battaglia, quando  he  bbe  l’auifo  di  Ile  venti  compagnie,  che  di  ^ {qui  Ionia  veni  na- 
no. Ilpcrche  mandò  teflo  D.  Bruto  Sceua  Legato  con  i na  legione ,e  con  la  Canade-, 
già, perche  douunquc  con  qui  tto  inimico  sincontrafie,gli  oftafie,e  bagnando  vi- 
ve nife  ancho  alle  mani, per  che  noi  lafciafje  al foccorfo  di  Cominio  poffare.  Et  egli 
volgendofi  teflo  a battagliare  la  citta  con  tanto  ardore  vi  died  e l’aflalto , che  ben- 
ché affai  i S attilliti  fi  di fenfaffero , fra  poche  bore  vi  fi  ritrouò  dentro  battendo  po- 
11  e le  porte  a terra . I Samniti,  che  baueuano  da  principio  con  molto  animo  com- 
battuto , quando  videro  il  nemico  dentro  ,fì  ritirarono  pieni  di  ff  attento  nel  meg- 
della  città,  doue  fecero  da  principio  qualche  difefa  ; ma  temendo  poi  di  non  c fi- 
fere  tutti  tagliati  a peg^i, gettarono  via  le  armi , e chiedendo  mercè  fi  trrtfero . 
E furono  quefii , che  la  vita  ottennero , indici  mila , e trecento  . Quelli , che  vi 
morirono , furono  quattro  mila , trecento  e ottanta . Bruto  non  ritrouò  quel  ne- 
mico ,fopra  il  quale  andato  era,petciocbe  era  ttato  dalla  metà  del  camino  richia- 
mato in  iniqui  ion  ia  . Onde  ne  in  quefla  battaglia, ne  in  quella  fi  ritrouò  . Ma 
e fendo  la  mattina  fogliente  dalla  caualleria  Romana. che  era  in  Aquilonia  Se- 
guito,benché  molto  fuggi jfe,  non  puote  però  far  e, che  da  dugento  e ottanta  notu 
ne  mor  fiero, c perdeff  èro  diciotto  bandiere . il  retto  andò  a faluarfi  in  Botano, 
tacerebbe  il  piacere  de’  Bimani  C intender  e in  vii  mede  fimo  tempo  l’un  Confido 
la  vittoria  dell’altro . Dato  tiafeun  di  loro  in  preda  de  U'effercito  la  fua  città,  vi 
attaccarono  poi  fuoco . E cefi  invn  medi  fimo  dì  due  ricche , e buone  città  peri- 
rono . I Confidi  con  gran  fetta  vrùror.oi  loro  cfjerciti  infume,  e tiafeun  di  loro 
fecondo  i meriti  lodò , e premiò  il  valore  de’  fuoi . E de  fiderai  di  Inficiare  a’fe- 
guenti  Confili  le  cofe  di  Samnio  quiete,  ptrcioche  non  vedeuano  piu  effercitone 
mico  in  campagna,deliberarono  di  andare  Jopra  le  città , per  arricchirne  di  pre- 
dagli effcrciii,\3  abbattere  il  piu,  che  fi  poteffe , il  nemico-  "Dando  adun- 
que 
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1 uenuoua  delie  loro  vittorie  in  Roma  Tapirio  andò  f òpra  Sepino , Caruitio  fi • 
pra  Poiana . Fecero  > Rohm  di  queHe  buone  nouelle  grandi  finta  fefia , e le  fup- 
plicationi  quattro  giorni  . Ebenfurono  quefle  vitto»  ieà  tempo:  percioche,  fi  fì- 
ntfìro alcuno  in  Samnio  figuito  fife, come  fi  farebbe  potutolo  sformo  di  Tofcani 
fi  ff 'ire,  iquali  bau:  nano  già  tolte  L'arme , e i Vhalifci  ribellandoli  con  loro  accofla- 
, ti  fi  erano  <?  ‘Perche  laqual  cofa  mandò  il  Senato  vn’ordinc  à i Confili , che  l'un  di 
loro,  à chi  la  forte  toccajfe , pajfajfe col  fuo offertilo  nella  T ofeana-» . Eglihaue- 
ua  già  Carttilio  prefa  Volano  fra  pochi  dì,  e nel  mede  fimo  dì,  che  vi  giunfi , Ta- 
lurnbino,&  Herculaneo  ancho,ma  con  qualche  danno  de’ Juoi . Tacile  quali  trt-» 
città  erano  fiati  fra  morti,  e fatti  prigioni  prefjò  à diece  mila  huomini . Oraef - 
fendo  à Cantino  tocco  in  forte  di  paffare  in  T ofeana , con  gran  piacere  de’  fuoi,  che 
hormai  incomimiauano  à fentire  il  gran  freddo  di  Samnio,  vi  fi  moffe . Tapirio 
non  haueua  anchra  potuto  prendere  Sepino , benché  haiteffecon  quello  nemico 
piu  volte  e fuori  in  campagna , c pre fio  la  muraglia  combattuto.  Finalmente 
battendolo  molto  filetto  nella  città  affé  dialo,  à forerà  tT arme  il  vinfi . E perciò 
con  quello  fdegno , colquale  la  città  prefi , gran  fanguc  vi  (far fi  ; fette  mila  ,'c 
trecento  de  gl’inimici  vi  furono  tagliati  à pegjfi , e da  tremila  fatti  prigioni . 

Egli  fi  vedeua  già  ogni  cofa  pieno  di  tteui  : laonde , percioche  non  fi  potata  piu 
campeggiare, fi  ne  ritornò  col  fuo  esercito  Tapino  in  Roma , e trionfo  con  gratu» 

-piacere  di  tutto  il  popolo  ,facendofi  andare  le  tante,  e cofi  ricche  {foglie  degl'ini- 
mici aitanti, lequali  con  quelle  già  di  fuo  padre , de  Uè  quali  fi  vedeua  ornato  il  Fo- 
ro , fi  compara  nano  . OWa  teff  cretto  alquanto  fdegnato  andana , perche  Ubane  fi- 
fe in  Confilo  di  vna  buona  parte  dcUa  preda  fraudato  ; percioche  in  queìlo  trion- 
fo portò  nell' Bario  Tapino  vna  gran  copia  di  rame-,  di  argento,  e d’oro , che-» 
in  quefic  guerne  guadagnato  fi  era-» . Eglidopo  quefiodedicò  Tapirio  a Qui» i-  Rominivill 
no  il  tempio , che  haueua  già  fuo  padre  votato , e che  egli  delle  ricche  (foglie  di  <.ono. 
Samniti  ornò,  lequali  furono  tante,  che  anco  le  colonie  cornicine  ne  furono  accom- 
modate  per  o>  nate  i tempij  loro . Dopo  il  trionfo  menò  l’effe» cito  il  Confilo  ad  in- 
uernare  fu  quel  di  Peflini,  perche  vi  foleuano  paffare  à fare  i Samniti  danno . Tof“B*  vin 
L'altro  Confalo  in  quefio  mea^go  prefe  in  T ofeana  T rotto  à forga , ncllaqual  ter-  u ' 
va,  prima  che  la  prendeffe,  hebbe  da  trecento  e fettanti  riccbifiirni  cittadini 
vn  gran  danaio , perche  gli  lafciaffe  ficur amente  andar  fi  altroue  via_, . Tre- 
fe  dopo  quefio  cinque  forti  caHelli  : e chiedendo  Thalifci  la  pace  ottennero  fola- 
mente  per  vn'anno  la  tregua , con  pagare  miUe  feudi  di  quelle  monete , & il fol~ 
do  di  quello  anno  aU'effercito  . Egli  fe  ne  ritornò  fatto  quefio  Caruilio  in  R$- 
ma,  e trionfo  con  molta  gratia  del  fuoeffercito  : percioche diftribui  deUa  pre- 
da vn  feudo  di  quelle  monete  per  fildato  ,&  ài  Centurioni , CS  alla  cauaìlcri/i  , 
diede  il  doppio . Rtpofi  vna  parte  del  danaio,che  haueua  dal  nemico  hauu  to,  nel- 
l'Erario ;d' un  altra  parte  edificò  alla  Forte  Fortuna  vn  tempio  preffu  à quello  , 
che  le  haueua  già  il  Re  Ser.  T ulto  drizzato . Fu  quefio  anno  fatto  da  Com.t-/fr- 
uiua , e Oliar  ciò  Ruulio  Cenfori  il  luflro  : e fi  ritrouarono  effere  in  Roma  dugen  - i.uftro  f»t. 
-toe  cinquantàduo  mila,  e trecento  e venti  buommi.  E fu  quefio  luflro  rlde-'^ff'- 
Torte  Seconda,  * M g cimo 
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timo  non , benché  i Cenfori  foffero  i ventifei  da  i primi , che  furono  in  1[pma  crea- 
ti . Ter  le  vittorie , che  bauute  qtiejìo  anno  fi  erano , incominciò  il  popolo  à far  fi 
3676.  nc  giuochi  Romani  vedere  inghirlandato  ,&  à darfi, fecondo  il  cofiume  di  Gre- 
ci , à vincitori  la  palme  in  mano . Il feguente  anno , che  era  il  CC  C C LI  .dal 
principio  di  fioma,  e dai  primi  Confali  ilC  CXVl  I.Vil  primo  della  CXX11 . 
Olimpiade , furono  creati  Confoli  Sf  Fabio  Gurgite  figliuolo  di  Fabio  eJWaJfimo, 
e lunio  Bruto  Scena , e LIPapirio  fu  fatto  Tretore . Quello  anno  fu  cofi  peflilcn- 
tc,che  e la  città , e’I  Contado  fe  ne  rifentì . Bfcercandofi  del  rimedio  ne’  libri  Si- 
biUinìyvi  rirrouarono,  che  per  imporne  à quello  morbo  fine  bifognaua  mandare * 
in  Epidauroy  e condurre  Efculapio  in  Fonia . Ma  percioche  fi  ri  trottavano  i Con- 
foli nella  guerra  di  Samnio  occupati,  non  fu  quello  anno  mandato  per  Efculpaio 
altrimenti . Furono  fittamente  in  bonore  di  quello  Iddio  fatte  in  {{orna  vn  dì  le 
fupplicationi , ò rogationi , che  chiamano . Egli  s'è  potuto  fin  qui  con  Livio  fc- 
guire  particolarmente  l'ordine  degli  anni t e ddl'hilìoria  delle  cofie  Fumane  : bo- 
ra,che  ci  viene  queftahiftoriameno,enonfipuò  tenere  cefi  particolare  comode 
gli  anni  ,feguirò  con  un  piu  ge  nerale  computo  l’hilioria  de’  fiumani  con  quella-» 
Qjjbio  dell' altre  natimi  il  piu  che  fard  pofiibile  ordinatamente  ti  fendo . Ora  perciò- 
Cut g«c.  fa  guerreggiando  Gurgite  co'  Samnitifu  da  loro  rotto  con  perdita  d' alcune  mi- 
gliaia de'fuoi,fi  trattò  nel  Senato  di  douere  richiamarlo  in  F orna , e di  dare  ad 
vn' altro  Capitano  ? eflcrcito . llche  Fabio  UWaffimo  reggendo, e della  vergo- 

gna del  figliuolo  dolendofi  fi  offerfe , anchora  che  in  cofigraue  età , di  andare  m* 
quella  mprefaLegato  del  figliuolo.  Sipiegòà  quefla  offerta  il  Senato . E cofi 
andato  il  buon  vecchio  in  Samnio  in  modo  confortò,  & animò  con  laprefentia  fi  a 
lo  sbigottito  efferato , che  combattendo , vinfe , & il  figliuolo  ne  trionfò  menan- 
doli dauanti  al  carro  legato  C-  Tondo  Capitano  di  Samniti,  il  quale  fu  poi  fui  Fo- 
3677-  >0  fatto  morire*.  E ra  durata  già  tre  anni  in  fiomala  pefle . Onde  volendo  il 
rimedio  de  libri  Sibillini  oprami,  mandarono  alquanti  ambafeiatori  in  Epidauro 
terra  del  Teloponnefo,  perche  ne  conducefiero  Efculapio  in  fioma . Gli  Epidau- 
rtj  menarono  toflo  quefli  ambafeiatori  nel  tempio  di  Efculapio , che  era  cinque* 
miglia  dalla  città  loro  lontano  ^perche  ne  toglieffero  quello , che  loto  parrebbe 
per  la  falute  della  patria  loro  goueuolc . Qui  allhora  quel  ferpe , che  gli  Epi- 
1 ftoUpiu  c iaurij  per  Efculapio  adorduauo , e che  nonfolcuano  mai  vederlo  ( benché  ciò  af 
*■>  Ro«n».  j-a-  ^ fajo  ^enifle)  fenica  qualche  grande  loro  felicità , vfeendo  fuori  fi  fece* 
tutto  piaceuole  vedere  andare  tre  giorni  con  molta  marauiglia  di  tutti  perle* 
città , e fi  conduffe  finalmente  /òpra  la  galera  di  Romani , doue  con  non  poco  ffa- 
uento  de’  maritimi  nella  camera  di  QXfgulino  , che  era  vno  degli  ambafeiatori , 
fipofe,  {-ydUhora  lieti  gli  ambafeiatori  di  hauer  feco'Efculapio  fecero  dare  de'  re- 
mi in  acqua , e nauiganio  con  tempo  proffero  prefero  terra  in  k-Aiì^o  . Qui  il 
ferpe, che  non  fi  era  anchor  mofjojmcnti,e  dauanti  al  tempio  di  Efculapio , che* 
quiui  era,  fipofe , e vi  Bette  tre  giorni . ‘Di  che  molto  gli  ambafeiatori  dubita- 
rono , che  non  douefjepiu  rimbarcar  fi . Ma  egli  pure  alla  fine  da  fc  Befio  ritor- 
ni in  galera  • E montando  il  legno  per  lo  T tu  ere  in  su  , vfeendone  di  nuouo  ilfer - 
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pe  nctPlfola  Licama , che  era  fui  fiume  ,fe  n'andò , e gli  fu  in  quel  luogo , dove  fi 
fermò  , edificato  il  tempio . E percioche  non  era  questi  altro  che  vn  de’  frinii 
dell’inferno,  che  non  africana  ad  altro, che  alla  preda  dell' anime , non  più  to- 
flogitmfe  in  Urna , che  u'induffe  la  falubrità  dell’aere  : percioche  egli  non  è me- 
no nelle  cofe  naturali dotto,cbe  fi  ftaailuto ^ maluagio  nella  rapina  dell’ ammesti 
« pure  alhora  fi  ritrouaua  in  fine , e nella  fua  declinatione  il  morbo . Fu  que- 
sto anno , come  vuol  Floro, condcnnato  L.ToSlbumio , perche  hauendo  il  carico  di 
condurre  vn  efferato  fi  f offe  de' faldati  nel  lauorare  vnfuo  podere  feruito.  Temo-  . ^ ^ 
che  chic  fero  i Samniti  la  pace , fu  con  loro  fatta  la  quarta  volta t*  . Efiendo  poi  * ' 

Confilo  fJM.  Curio  Dentato  con  P.  Cor. gufino,  guerreggiando  co’  Samniti , cht l*  sunniti 
baucuano  ritolte  Parme , gli  vinfe,e  fedi  loro  tanta  Strage , e delle  loro  città , “• 
che  fu  cagione  ( come  in  Eutropio  fi  legge ) che  quafi  poi  date  il  Sommo  foffe,  non 
fi  fapefie . Onde  trionfò  nel  mede  fimo  armo  Curio  due  volte , la  prima  di  quello  m.Cwìo. 
inimico , la  feconda  de’  Sabini, che  s’ erano  ribellati , egli  vinfe  medefimamen-  Dcnuto* 
te-  In  quello  tempo,che  Curio  guerreggiò  co'  Samniti , fi  leggere  egli  quel fa- 
mofo,e  noteuole  atto  di  continenza  vjaffe  : percioche  fiondo  egli(come  vuoteTlu- 
taicho)  in  vn  fm  picciolo  podere  mangiando  prefsoal  fuoco  dentro  tot  nappo 
di  legno  alcune  rape , che  egli  fincata  di  fua  mano , vennero  gli  ambafeiatori  di 
Samniti  per  fubomarlo , acciocbcpiu  lentamente  la  guerra  contro  di  loro  mancg- 
giafje,egli  pre fintarono  vna  gran  fomma  di  oro.  UMa  egli  non  accettandolo  di  fi- 
fe; indiate  via  con  cote  fio  voflro  ororperciocbe  non  ne  ha  colui  dibifogno,cheLt 
di  quefla  cena , che  voi  vedete , fi  contentate  i Bimani  (fe  noi  fapete ) fanno  piu  Adrit  toio. 
conto  di  comandare  a quelli , che  Poro  pojfeggono ,che  di poff edere  effi  Poto.  n“ ' 

In  quefiitempi  furono  tre  colonie  dedotte  CaSìro , Sena , i^Adria , e furono  pri- 
mieramente in  nomai  Triumuiri  Jòpra  le  caufe  criminali  creati.  Ter  gl'in- 
finiti debiti , ne' quali  fi  ritrouaua  la  plebe  intricata , ne  tenne  buon  tempo  la  cit- 
tà in  riuolta , e finalmente  fi  ritirò  nel  I avicolo , doue  Q^Hortenfio  Dittatore* 
la  placò , e ridujfe  nella  città . Dopò  queflo  guerreggiarono  i Romani  con  Solferi- 
na,e  co'  popoli  della  Lucania . Liuto  ( come  fatue  Floro)vMole,cbe  effóndo  flati  da 
i Galli  Scnoni  gli  ambafeiatori  morti , foffe  per  ciò  bandita  a Gallila  guerra,  e 
che  vi  [offe  L.Cecilio  Tretore,  che  la  guidane , da  lorocon  tutto  ilfuo  cflercito  ta- 
gliato a peggi-  Tolibio  vuole, che  i Galli  diece  anni  dopò  il  fatto  d'armi, nelqua- 
le  erano  flati  preffo  Sentina  vinti, paffaffero  fi opra  x^Areggo  in  Tojcam,e  che  iRp-^  " 

mani , che  in  foccorfo  di  (^Aretini  andarono , foffero  combattendo  con  qucRo 
inimico  vinti  ; e percioche  vi  morì  il  Conjolo , vi  foffe  in  fuo  luogo  M.  Curio  man- 
dato : e vuole,  che  mandando  CurioinGattiaa  rifcuotcre  i cattivi , vi  foffero  gli 
ambafeiatori  Romani  morti  ; e che  per  quefla  cagione  i Romani  [degnati  man- 
dafifero  vn  nuono  effluito  nella  propria  contrada  de'  Godi , egli  viuceffeta  «_» 
battaglta,e  ne  faceffero  tanta flrage,tbe  agevolmente  cacciafiero  dal  paefl  coloro, 
thè  reflati  vi  erano, e che  alhora  foffe  Sena  città  àe  Galli  (che  fuferciòfoi  Sem-  #tnj  ^ 
gagtia  chiamata)  fatta  primieramente  colonia  di  Romani . Vuole  ambo , che. * colono*. 
temendo  i Boi  di  non  e fiere,  cornei  Senoni , della  propria  contrada  cacciati , ft- 
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ce  fiero  vngroffo  efferato, e che  co'  Tofani  confidi  rati  /opra  demani  andaffero,  e 
f effe  con  loro  gran  danno  vinti;  e che  facendo  l’anno  feguente  maggiore  sfòrzo  fofi 
fero  in  modo  di  nuouo  vinti, che  qua  fi  a fatto  perirono;  e che  chic  derido  perciò  la-»  ■ 
pace  l'ottcnejjero . fiche  vuole  che  fcfjo  tre  anni  dopoché  pafsù  Tirrhoin  fra- 
tta, e cinque  dopo  la  rotta , che  hau  titano  preffo  ‘Dclpbo  i Calli  battito. _»  . <JMa 
puma  che  a dire  deUagutrra,cbe  ‘T'ir  > ho  fi  ce  in  Italia , pafji  amo,)  agii neremo  al- 
cune cojc  dtUa  Sicilia , laquale  per  la  libi  ita , che  da  Timoleone  ribebbe,  vifje  . 
r . qualche  a>  no  quieta-».  ÙM  a meni  te  che  ellateme  delle  aimiflranieri,quafi  fen- 
«,‘ni  ga  accorger fine  fi  ritrouò  col  giogo,’ che  i^sfgatoclc  nella  medefima  lfiìa  nato  le  , 
P°fe  ' Ql,(fi°  nonjólamt  me  buffamente  nacque,  che  ambo,  pe)  che  fu  di  vago , e 
t»i  - nw  i_j  gratiofo  affetto, e ben  fatto,  e di fioflo,  tutti  i fuoi  primi  anni  faci  rido  di fe  altrui  co 
uU  j«4j.  pja>  dishoneflamente  pafsò . pepili  tiflo  pofe  nell'età  piu  ferma  il  pie,  che  egli 
voli  ndo  forfè  rendere  altrui  quello,  che  eia  fiato  a fe  fatto,  prima  con  donne,  epo- 
feia  con  donne  parimente , e con  buomini  le  fue  laj citte  voglie  sfogò . 'Bona  par - 
te  di  qui  jla  età  giouenile  ne  menò  per  le  macchie  rubando  chi  che  fcfje,  che  gli  ca- 
pitale dinanzi . Venuto  fine  in  vn  certo  tempo  poi  in  Siragofa,  i i viffe  molti  an- 
ni , poca  ftde  in  tutte  le  Jfue  operationi  mostrando , come  colui,  che  noti  baia  t u . 
ne  honorc , ne  facultà  da  perderti . Egli  fu  prima  foldato  piiuato  ; nelqtalc _» 
e ffercito  non  lafciò  di  fare  ribalderia , che  poteffe . tJSfa  perche  egli  era  valoro- 
so di  fua  per  fona , & acconcio  dicitore,  diuentòin  brette  Centuùone  prima , e poi 
Tribuno  militare  . E fi  poi  tò  coft  bene  nella  guerra,  che  i Siragofani  e gli  Eibuei 
fecero , che  ad  vna  voce  di  tutti  fu  falla  morte  di  Damafcone  loro  Capitano  elet- 
to egli , che  toflo  la  moglie  di  Damafcone,  con  laquale’jrrima  dimeflicato  fi  era-, , 
toife  per  moglie  . tJMa  non  contento  di  battere  fatto  avn  tratto  della  fua  vita-» 
vn  gran  folto  diuentò  cor  faro . E due  \ olte  tentò  di  torre  a Siragofa  la  libertà , e 
ne  Irebbe  due  volte  bando . J UiCargontini, co’ quali  egli  faceva  il  fico  cffilio , per- 
cioche  portammo  a Siragofani  grande  odio,  il  fecero  loro  Capitano  . Et  egli  an- 
dato fopra  i Leontini  preje  la  loro  città , e toflo  poi  iridò  fopra  Siragofa , e l’afi 
fediò.  -d  Ubar  a Siragofani  mandarono  a chiedere  foccorfoad  esimile  are  Capi- 
tano di  Cartagine  fi,  che  in  Sicilia  fi  ritrouaua,  e l’ottennero , benché  prima  inimi- 
ci  foffero . Onde  fi  ritrouarono  in  vn  medefimo  tempo  e da  vn  cittadino  loro  tra- 
vagliati, e da  vn  loro  nemico  difefi . Egli,cbe  vide,  non  potere  cofiageuolmente , 
tome  penfaua, prendere  la  città,mandò  a pregare  esimile  are,  che  feffe  voluto  e fi- 
fere  m exftp  a pacificarlo  con  la  patria  fua,  egli  promcttcua  ,fc  ciò  faceffe , di  do- 
vergliene rendere  a multi  doppi  il  cambio . n^dmilcare  fiorando  dovere  e per  fe, 
r e per  la  patria  fuamolto  etile  confeguitne,  il  rappacificò  in  modo  con  la  città,  che 
opprcrtfj  i lo  vi  fece  ancho  creare  ‘Pretore  ■ cMa  egli , che  baueua  f ànimo  guaSìo , bembe 
Agjtotie.  f0!(  nne  mente  nel  ben  di  Siragofani  giuraffe , bauuti  da  x^fmilcare  cinque  mi- 
la t-Apbncani , fece  poco  appi  effo  morire  i principali , e piu  potenti  della  città . 

£ dopo  qucSìo , qua  fi  che  voUffe  lo  fiato  della  città  re  formar  e , chiamò  nel  T hea- 
troa  pai  lamento  il  popolo,  bauer.do  già  fatto  nella  Curia,  come  per  ordinare  al- 
cune cofe  prima , ragunare  il  Senato , il  quale  fece  tutto  tagliate  a pe\xj , e poi 
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di  natio  in  mano  i piu  ricchi  di  Uà  plebe , e che  piu  ani  conofieua  à douete  velar- 
gli. ^ìfficuratofii  per  quella  vìa  dello  fiato,  andò  divo  [libito  con  gtofio  effluito 
/opra  le  fin  là  lOnuicine , che  fuori  di  ogni  fi  fieno  viucuano,  e Jopra  futile  audio , 
che  vn  Cartagine fi  confederate  fi  ritrouauano . Onde  pò  cicche  fi  Jlaua  *Atnil- 
caica  vedere  i loro  danni, mandarono  a querelarfiin  Caitagine  non  piu  di  biga- 
mie dolendoli , che  di  Amilcare , de  Tv  annone  traditore  della  propria  patria _# 
chiamavano , perche  hauejfe  prima  Sireigofajcmpre  nemica  dì  Cartagine  fi  , fic- 
co) J.i  , cpofia  congiurato  con  yfgatofic  nella  mina  di  tanti  popoli  amici . E di- 
cenano , che  ,fe  non  vi  fi  rimediaua , baro ehbt  r.ufei  marinamente  in  breue  ve- 
diti in  modo  quella  fiamma  ere fiere ,che  dopo  l' incendio  della  Sicilia,  finga  gio- 
var ni  il  mate,ihe  vi  era  in  meggo, fai  ebbe  nell'ut  pbnea,  per  incenerirne  quel  re 
gno,pa(].to.  Forte  fi  rifornì  il  Senato  di  Cartagine  centra  {Amilcare  que- 
lle querele  vdindo  : ma  pcrcioche\il  vedevano  in  magifìtato, e potente ,non~* 
hebUro  ardire  di  publicamente  condennarlu  , fin  thè  priitato  in  Cartagine*» 
ritornatomi  redi  fero  ■ cJWaegli  prima, che  alia  chiamata  de’  fuoi  veniffe •mo- 
rì . \AgatocU,che  intefc,cbe  per  fua  cagione  haueffen  i Cartaginefi  aride  rina- 
to cadmili  are  a motte,  tolta  quindi  occafionc  di  muouere  loro  la  guerra , reme* 
primieramente  alle  mani  con  vn  altro  cadmile  are  figliuolo  di  Cifcone , che  era  di 
cA pbnea  con  mono  efferato  paffuto  nella  Sicilia.  cMa  egli  fu  vinto,  e per  fare 
nuouó  apparecchio  in  Siragofa  fi  ritirò  • Et  combattendo  di  nuovo  col  medi  fimo 
inimico  fu  di  nuouo  vinto  , e ne  la  città  di  Siragofa  eff odiato.  Il  Tiranno , 
che  non  fi  vedetta  atto  a [offrire  C affedio , tic  vfeire  conira  il  nemico  in  campa- 
gna (egli  fi  erano  lofio  per  ta  fua  crudeltà  r ibellati  t popoli  amici)  deliberò  di 
poffare  ncli'Apbrica  la  guerra . Igei  qual  atto  tanto  ardimento  moflrò , quan- 
to fine  vedeffe  giamai  : percioche  fintendofi  molto  inferiore  nella  propria  pa- 
tria al  nemico, Irebbe  ardimento  di  andare  ad  affollarlo  in  cafa,e  non  potendo  lt -* 
fue  cefi  difenfare , ardì  d’oppugnare  le  altrui . Tfefugià  di  minore  marauiglia 
il  filentio  grande , che  in  qucflo  fio  difigno  firbò . Ter  fioche  nop  diffe  altro 
al  popolo , fi  non  che  egli  hauea  ritrovatala  firada  di  vivere , pure  che  hantffe- 
ro  con  pane ntia  [offerto  vn  breve  tempo  Caffi-dio.  cAngi  e\li  diede  liberta  di 
potere  chi  volefje  vfchfi  dalla  città  ( enevfiirono  mille  e fiiccnto)  lofio  la [dan- 
do gli  alt  n,  fieri  recavano,  di  quanto  bifognatia  prouìfii , imbarcò  fi  creta- 
mente  queCie  gain  , che  gli  parvero  à baflanga , e con  lo ■ o quanti  fimi  erano 
nella  citta  atti  alle  armi,atii  quali  diede  la  libertà . E finga  fapere  ninno  dove*» 
egli  andaffe , menando  a questa  imprefa  fico  duo  fuoi  figliuoli  giovinetti  t Ar- 
chagato  ; Heraclide , bauendogià  tenuto  fitte  anni  il  regno  di  Siragofa  fpafsò 
in  yt  plmca  : doue  prefo  che  bebbe  terreno,  parlò  à fuoi, che  fi  haueuano  prima*» 
credulo , che  egli  JoJfe  domito  ò in  Italia.ò  in  Sardegna  paffare  per  far  ni  danno; 
e moflrò  loro  il  Oiffigno , col  quale  quipaffato  era, dicendo,  che  non  haucua  à quel 
la  calamità  di  Si-.gofa  veduto  altro  rimedio , che  fare  al  nemico  quello,  che  egli 
faceva  altrui;  pò  1 1 oche  di  altro  modo  fi  gin  treggia  in  cafa  propria  , di  altro  mo- 
do in  terreno  inimico.  Siche  egli  ficcava  meglio  in  ytplnica  potere  i Cartaginefi 
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vincere , che  alerone , ft  perche  i popoli  iflefli  delTi^fpkrica  Ranchi  del  giogo  di 
Cartagine  fi  fi  farebbono  ribellati  toflo , che  qualche  (perorila’  veduta  hauefiero  di 
liberti  j fi  ancho perche  effondo  le  città , egli  altri  luoghi  dclic^dphrica  po/li  òu 
piano , e finga,  murag l:a , temendo  della  ruina  loro , fi  farebbono  toRo  ficco  cor.» 
federati . Onde  bruirebbe  Cartagine, maggior  di  nome, che  di  fitti , dell'c^ipbti- 
ca  ifleffa  maggior  guerra  battuta , che  di  SicilU;e  fi  farebbe  pure  accorta,  regge,  » 
dofi  l’affedio  d torno,  che  alti  i ancho  à lei, come  ella  altrui, fa  fare  la  guari- a , e nt^ 
haurebbe  perciò  tosto  i fuoi,  che  in  Sicilia  erano, richiamati  à cafa_j . E foggiun - 
geua,  che  à qucRa  ageaolcgga  del  guerreggiare  feguiua  vna  copiofa,  e ricca  pre- 
da : perciocbe  prefa  (artaginc fi  Jarebbono  ageuolmente  infignoriti  dcll'^yfphri- 
ca,e  della  Sicilia.  E ne  baurebbono  di  piu  vna  immortale  gloria  acqui  fiata,  per 
hauere  fatta  cofa,  che  mai  natione  al  mondo  fitceffe  , portando  al  nemico  la  guer- 
ra , che  non  baueiuno  efii  potuta  fojfrire  in  taf  a : e ponendo  à quel  nemico  l ‘a fic- 
àio ,cbelacittà  loro affediata teneua . (Animiti conquefte  jperange  ^ fgatocle 
i fuoi , £?  affienatili  dello  fioretto , nelquale  entrati  erano  reggendo,  mentre  fd- 
cauano  il  mare , ecltfi'are  il  Sole , con  dire  loro , che , perche  quando  qitefti  fegni 
apparifeono,  accennano  la  matafione  di  qualche  fiato  da  quello, in  che  allbora  ft  ri- 
trouaua , la  ruina  di  Cartagine, la  cui  l{epublica  in  quel  tempo  fioriuaffe  ne  ftgni. 
ficaua  piu  tofio , che  finifiro  alcuno  di  Siragofa , che  allhora  qualche  trauaglio 
fentiua  ; fece  con  volontà  di  tutti  attaccare  fuoco  à i legni , co’  quali  paffati  era- 
no , accioche  niffuno  nella  fuga  fperanga  alcuna  ponefi'e\  e diffoneffero  di  douere 
ò morire , ò vincerti . CMoffì  poi fiopra  i villaggi  dclCe^fphrica , mentre  chea 
pongono  à ruina  ,&  à fuoco  il  tutto,  venne  loro  incontra  Hannonc  Capitano  di 
Cartagine  fi  con  trenta  mila  combattenti , e facendoui  vn  fiero  fatto  d'armi , il 
vìnfero.  <_ Morirono  inquefia  battagliatre  mila  Cartagine  fi  col  Capitano  loro 
ifiefiò . Di  che  epigamie  gonfio  feguendo  la  vittoria , e ponendo  à fuoco  quanto 
fi  ritrouaua  nuotiti, andò  ad  accampare  cinque  miglia  prefio  Cartagine _* . Don- 
de tutta  la  contrada  intorno  correità  facendo  i fuoi  ricchi  di  preda,  e ponendo  i «_ » 
gran  t.rrore  il  nemico, che  dalla  muraglia  l'incendio  delle  fine  ville  vedeua . S'era 
in  quefio  mcgxp  per  tutta  l’i^ipbrica  fparfavna  filma  delle  tante  calamità  di 
Cartagine  fi, e Jlaita  picn  di  fin  pure  ogn'huomo , come  afflitti  tanto  da  quel  nemi- 
co fofièro , delquale  haueuano  tante  vittorie  hauute . CMutandoff pofeia  à poco 
à poco  quefio  fluporeia  dijpregio , fi  ribellarono  loro  molte  cietà  nobilifiìmZj, 
e con  yjfgatoclc firingendofi,di  vettouaglic  , e di  denari  il  foccorfero . In  quefio 
venne  inZdphrica  nouella , che  Amilcare  era  flato  con  tutto  il  fuo  efferato  in  Si- 
cilia da  Entrando  fratello  di  fgatocle  tagliato  a pegpfi  ■ Et  era  quefio  auenu - 
to  dalla  troppa  ficurrà,e  negligcntia  di  Cartagine  ft,  che  ncll’affedio  di  Siragofa _» 
poco,ò  niun  conto  del  nemico  fiiceuano . Fu  di  tanto  momento  quefio  nouella,  che 
non  fidamente  le  cittì  tributarie,  male  confederate  ambo  voltarono  a Carta- 
ghie  fi  le  jpallC-* . E fra  gli  altri  vi  fu  Ophelta  f{e  di  Cirene , che  pofioin  fperan- 
ga  di  douerne  l'Imperio  dtlT^fpbrica  ottenere, con  fgatocle  fi  fi  linfe , c venne 
conpotente  efieuitoad  vnirficonlui , Mail  Tirannonon  contento  dilla  Sicilia 
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fola, per  non  cedere  à co  fluì  Cepbrica , in  vn  contrito , che  gli  fe,F ammalò. 

. Et  hauendocon  f effercito  di  Cirenei  le  fue  fèrree  acctefrìute , fece  di  nuouo  col 
nemico  battagliai  con  gran  fitngue  diamendue  le  parti  itvinfe . "Della  qual  rot- 
ta in  tanta  dcfperatione  vennero  i Cartagine  fi, che  ,fe  non  che  nacque  nell’efkrci- 
to  di  K^dgatode  tiuolta  ,fe  ne  farebbe  dalla  parte  contraria  paffuto  col  fuo  effer- 
ato E<m:  il  eh  are  loro  Capitano , il  quale fu  poi  da  i fuoi  per  quefla  fleffa  cagione l* 
poflo  fu  la  piazza  di  Cartagine  in  croce . (JMa  egli  fefferendo  con  grande  animo 
quefla  morte, à gran  voce  a Cartagine  fi  la  loro  crudeltà  rimproueraua , bora  CeJ- 
filio  di  C ifeone , bora  f battere  tacita ,Ó  ingiù  flamc  nte  condottiate  Amilcare  con 
la  morte  di  tanti  altri  cittadini  innocenti  ricordando  : e ccn  quelle  querele, e gri- 
di moì  ì.  reggendo  in  quefto  me^o^fgatocle  battere  mollo  le  cofe  di  Cartagine 
fi  abbattute , e parendogli  di  nulla  hauer  fitto, mentre  haueua  anebora  Shagcfa 
tiffedio  in  tot  no,  [perciocbe  lofio  dopò  la  morte  di  e^fmtlcate  vi  era  vn  nuouo  ef- 
ferato flato  con  vn  altro  Capitano  mandato)  lafciando  ad  Ksdnbagato  fuo  fi- 
glia Jo  la  cura  di  quella  hnprefa,effo  fe  ne  ritornò  cariando  in  Sicilia  ; dotte  in  bre- 
ve col  fkuore  di  tante  vittorie , che  battute  haueua , non  folamente  tolfe  à Sirago- 
fal’affedio,  che  anebo  con  t aiuto  di  tutte  f altre  città  cacciò  di  tutta  trifola  i Car- 
tagine fi, e fe  ne  fece  egli  à pieno  ftgnore . A la  ritornato  potoappreffoin  c^tphri- 
ta  ri  trono  tutto  i!  fuo  effercito  in  riuolta , perche  le  fue  paghe  vóleua . Egli  et  u 
dolci  parole  il  placò  promettendo  di  dargli  conia  vittoria  attcho  in  preda  ciò, 
che  il  nemico  haueua . E volendo  alquanti  dì  appreffo  fare  con  Cartagine  fi  bat- 
taglia ,fu  da  loro  ntto,  e fi  ricoucrò  con  perdita  della  maggior  parte  dell'effcrcito 
àgli  alt  rggiamenti . Venutone  per  quefla  rotta  in  odio  de'  fuoi , e temendone  fi  _ 
per  qui  fio, a me  perche  anebora  pagati  notigli  haueua,  à prima  fera  con  c^irtha 
gato  il  figliuolo  fi  fuggì  via . "Di  che  toflo  che  t effercito  fi  accorfe , iti  tanto  pa- 
vento montò , che  patena  , che  in  potere  del  nemico  feffe , e dolendoft  gridano.* 
effere  flato  due  volte  dal  fuo  fiefia  gl' inimici  lafciato.  Onde  con  molta  fretta. * 
per  dovere  giunger  lo  fi  moffero;ma  perciocbe  fi  oppofero  loroiT^umidì , non 
bebbero  fe  WO* foto  c^irchagato  inmano,  chef  eroda  fuo  padre  per  le  tenebre* 
della  notte  [monito . c^igatocle  montato  f òpra  que ' legni , co'  quali  era  paffuto 
in  K*4pbrica,fe  ne  ritornò  volando  in  Sicilia . V effercito  . che  dal  fuo  fie  tradito 
fi  vide , gli  ammalò  i figliuoli , e fipofeton  alcune  condì  ioni  in  potere  del  ne- 
mico. Or  douendo  c^drchagato  effere  morto  per  le  mani  d’nn  certo  odrchefi- 
lao  amico  già  di  fuo  padre  il  dimandò , che  cofa  penfauà  egli , che  dourffe  auenire 
de’  figli  fuoi, poi  che  » figliuoli  del  fie  ammagjaua . cMi  bafla,  rìfpoje  c^frche- 
filao,cbe  io  fappia,cbc  i figli  miei  à i figli  di  jtgatocle  Jòprauiktranno.  Ora  per - 
tbe  paffarouo  toflo  i Cartagine  fi  inSiciliaper  fitpire  le  reliquie  di  quella  guerra, 
legatetele  accommodandoft  al  tempo  con  ragioneuolì  condii  ioni  fece  con  loro  la * 
pace . £ battendole  cofe  dtlfifola  raffettate,quafi  che  poco  flato  quel  di  Sicilia* 
foffe,pafsò  in  balia , doue  faptua,cbe  haueua  già  "Dionigio  molte  città  occupate. 

Egli  fi  defiinò  di  guerreggiare  prima  co’  'Bruttf , che  erano  t piu  ricchi, e piu  va-  Bnuif  p*** 
fare/i  degli  altri , e contra  i quali  era  già  da  i Ivo  ennukini  fiato  chiamato  : per - 
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d oche  erano  quegli  popoli  vn  terrore  degli  altri , che  lor  preffo  erano',  e fk  celia- 
no del  continuo  loro  di g> an  danno . Cogliono , che  i Brutti  (che  è boi  a quella. _» 
parte  di  Calab>  ia,chc  dal  fiume  Lao  fino  al  capo  di  Vietrabianca , che  è oltre  I{eg- 
j/taT  stende)  fo  fiero  pastori  di  Lucani . Quefl  : Lucani  ,cbe  poffedeuano  la  con- 

trada,cbe  e dal  fiume  filarini  fiume  Lào , allenano  (come  vuolTrogo)  all' u fun- 
ga Spartana  co’  pallori  fra  le  felue  i figli  loro , facendogli  andare  meggo  ignudi, 
e dormire  full’ ber  ha , ma  giare  la  caccia , che  di  man  loro  fi  prende  uano , e lat- 
te,ò  acque  di  fonte  bere , perche  ad  ma  dura,  e parca  vita  fi  affuefacefjero . ‘Di 
q’tcfli  giouani  incominci  nono  da  principio  cinquanta  à correre , e predare  fu 
quel  de’ loro  conni  tini.  Et  adc frati  dalla  dolcegga  della  preda  in  tanto  numero 
crebbero , che  tene  uano  tutto  il  paefe  in  volta-»  ■ Onde  fu  à prieghi  di  coloro , 
che  trauagliati  n’erano , sformato  Dionigio  di  Siragcfa  à mandanti  per  tenergli 
à freno,  feicento  pini  cani  ; à t quali  quefìigiouani  Lucani  tu! fero  per  meggo 

di  vna  donna  chiamata  Brutia  ima  forte  legga , doue  per  impedire  quelli'  tante-» 
correrie  fi  erano  coloro  fermi . Qui  edificarono  vna  città,  nella  quali  gran  nume- 
rodi  que'  paflori  concorfe , e dal  nomedi  quella  donna , che  baocua  lor  tradito  il 
luogo  ;vollerocffer  cbiamati'Brutij.  Ora  que  Hi  tnofiero  primieramente  la  guer- 
ra à Lucani , da'  quali  traheuano  l'origine  loro . Et  hautndogli  i ùnti , c fatta  poi 
con  loro  la  pace , voltarono  contra  gli  altri  popoli  conuiciui  l’ar  me  ,t  ne  Jbggioga- 
rono  tanti,  e cofi  potenti  in  breue  tempo  divennero  , che  ne  faccuano  anchogli  J{e 
temere . Onde  quejìi  co’  Lucani  confederati  furono  quelli , che  tagliarono  *4lef- 
fandro  fred’  Epiro  con  tutto  il  fuo  efferato  à‘ peggi  ; e ne  montarono  da  allhora _» 
in  poi  in  tanta  alte  regga,  che  faccuano  vivere  tutta  quella  parte  d'Italia  inaui  e- 
ta_j . E perciò  era  finalmente  flato  contra  di  loro  chiamato  ^fgalocle  in  Itali* 
che  t batteva  bau, ito  caro , ferrando  di  ampliare  fotto  quefìo  colore  il  Juo  regno. 
<jMa  i 'Brutti  pi  ima, che  egli  vi  pafjaffe,  ha,  tendone  hanuto  odore,  e temendone-»  > 
mandarono  i loro  ambafeiami  in  Sicilia, perche  vi  fitceffero  amicitia,  e lega  ■ Et 
egli , che  era  già  in  punto , per  dolici  e in  terra  ferma  paffare , per  ingannarli , e 
non  fare  loro  vedere, quando  il  fno  efferata  vi  pafjaffe  , gF inulto  feco  à cena , di- 
cendo doitcre  loro  dare  il  dì  feguente  ami  ionia  ■ (Jìfa  quefìo  inganno  fu  di  poco 
momento, perciucbe  laguertafupiu  di  nomc,che  di  fatti , effendo  fra  pochi  gior- 
ni il  T iranmrptr  vnagrawff.ma  infermità,  che  gii  fvpragiunfe , sforgatoà  ritor- 
nar fi  in  Sicilia  : e penioche  il  morbo  incredibilmente  crefceua,e  gli  toglieua  ogni 
fra  anga  di  poter  viuere , nacque  fruii  figliuolo , e’ l nipote fopra  il  douer  Jucce- 
deft  nel  regno  tonte  fa . il  nipote , ammag  gando  il  fuo  aduerfario  ,fi  occupò  in- 
ficine il  regno . Di  che  frane  ntato  il  T iranno , perche  non  freraua  douer  guari- 
re , fece  fopra  alcuni  legni  Theogena  fua  moglie  con  duopiccioli  figliuoli , ehi-» 
ne  l'autia, e con  incredibili  ricchegge  imbarcare , perche  in  Egitto , dove  tolta  la 
baitel  a ,fe  ne  andaffe,  dubitando,  che  ella  con  tutte  quefle  cofic  non  foffe preda  di 
colui , che  irtfignorito  del  regno  li  era-» . Fece  quefladoloroja  moglie  grande  in- 
flantia , e caldamente  pregò  il  Tiranno , che  non  la  lafciafj'e  da  lui  partire , pa- 
tendole grande  empietà  abbandonare  infintile  fortunati  manto  ; col  quale  nel 
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tempo  delle  profferita  viuuta  era:  ma  egli  volley  he  ella  a ogni  modo  anda/ìe.  On 
de  era  compaffiohcuole  (pettacolo  vedi  re  da  ma  parte  piangete  cofìci.dairahr  a . 

» fanciulli,  ihe  il  mijeio  padre , (he  non  fàtua  alno  che  lagrima  c , aLlrccciato 

tc  naiatio.  Q/efti  piangi  uano  lui , che  morii  e vedeuano,  (f  erano  sfumati  dì  ab- 

bandonatlo  ; £J"  egli  dilli  {figlio  de’  figlinoli,  eht  i e dina  doni'  ne  menai  c in  gì  un ■ l 

inficia  la  vita , fi  ramrnaricai/a . Finalment  < quefìi  tori  gran  piai  to  di  tulio  il 

pad  agio  fi  andarono  via.  & ili  iranno  pcco  appitfien.otì , pagando  in  parte  in 

qucjlc  tante  fue calamità  ^infinite  fcelerai\c ,e  in  dilla , che  vivendo  operato 

ljanti<a . Quando  in  Cartagine  quelle  cofi  s'inti firo,ri  nuli  in  fi  cra?,ga  a’ in  fi- 

gnoiirfi a fktiodtU’ljula,vi pafiarono lofio  congn fio  cfieicito  Cartag h efi,e  vij  g 

giogaiono  molte  città . Il  perche  furono  Siciliani  sfollati  a manduca  lituane 

fi  et  or  fon  Tirilo,  ohe  ili  quefio  n mpcgucn  cggiana  i or.  tra  filmar  i in  ltaha  . . 

Di  llaqual  guerra  raggiar, atemo, ditto  chi  haui  n n:o,come  mi  tòpo , mi  quell  i ra 
fegatelli  in  fiore,  militò  coi  luì  ma  buona  con  pagaia  di  Capcitani  : i quali  ac- 
ci fi  molto  di  Ha  vaghrgga,  o ficcherà  di  Oli  < fina,  lofio  che  ri  hthbi  ro  la  a m- 
n.odità , benché  Come  amici , fiotto  la  fede  vi  cntraficro,  perche  ritrovarono  tutto 
ficuro , e di  firmato  il  popolo , ve  ammalarono  ma  gran  parte , il  tifilo  caccia- 
rono via  fuori  . E diuififi  le  donne , eh  fatuità  di  que’ miferi f s'ii.fignorirono 
a fatto  dell  a iittà,  e fi  fecero  da  OU arte  per  atu  mura  chiamare  Marno  tini.  Ora,'" 
pervi  iiit  e alla  guerra  di  * Tiri  ho , titrcuandofi  Tarai  tini  mi  lor  T healro , thè  fio- 
pra  al  mare  ii [fondina,  à celebrare  alcuni  Ut  giuochi,  e leggendo  alquanti  legni 
di  IQmavi  fajjàre  indi  pi  efio  montati  tofio /opra  Palmata,  che  haueuanomlpor - j_,  guerra 
to,  firmo  Imo  iumitbcudmente  f opra  ,egli  condì:  fiero  cattivi  a terra,  amma^-  £*£0r"n*"‘ 
pandolci  gran  parte  delle  genti, c ponendo  quanto  vi  r toouarono,a  facio.  Et  ef-  ni  cominciò 
fendo  pei  Siati  di  Fucina  mandati  ambafiiato, i a queielarfi  di  quefla  violentili  ■ , rod 
aggi  auarcno  il  primo  errore  con  oltraggiai  r.e  olite  modo  quefìi  Oratiti  irtfiro  con  47». 
{purgarne  Tutina  vti  di  loro  ■ Di' quali  oltraggi  coSloro  non  fecero  nel  Senato 
diT anntini  motto, per  non  vfeire  dall’oi  dine , che  infipma  era  loro  Stato  dato. 

'Bandirono  adunque  per  quefla  cagione  folio  loro  fiumani  la  guerra  laquale  anchor 
che  con  Tarentini  foli  pareua  che  fiefie , fi  tirò  nondimeno  dieci  o la  Lucani 4 . , 
la  Vug  ’ìa,&  infin  mila  Grecia  lEpno;  pitòcche  vcggencofi  Taicntini  danne- 
giare,  e conojiendofi  inferiori  a filoniani  di  firn  ge , ne  voler  do  per  la  loro  fnper- 
bìa  cedere, mandarono  in  Epiro  a chiamare  Tirtho  in  Italia,  che  fapeuano  bene  . 
per  fama  quanto  valorofo,e  fauio  Capitano  [offe . Strine  Tlutarcho  chea  vecchi 
delia  città  di  T arante  non  piccina, che  fi  chiama  fife  Tirrho  ; ma  che  non  vietano 
irne  fi  per  le  vociai  per  lo  stiepito,che  fàceuano  coloro,  che  la  guerra  bramavano . 

E che  quel  dì , nel  quale  fu  fatto  il  decreto  di  dono  fi  Tirrho  chiamare  ,m  certo 
Orfetone  inghirlandato,  c con  vn  lume  in  mano, a guifa  di  ebbro,  entrò  nel  {no- 
no auanli  nel  ccn figlio  ; e leggendo  molti  applaudente , e ridere  di  quefla  vis  a-> , 
qua  fi  cantare  voleflc  ,fice  fan  filentio , e dijfc  ; Tarentini  à me  pare , che  co- 
me lafciate  cianciare  a queflo  modo  chi  vuole,  cofi  andrò  voi  quefla  libertà 
(fi  prcnderui  fpaffo  vi  togliete  prima  che  Tirrho  qaì  pajsi  ; penmbe  cllho- 
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* r. i bifognerà  non  come  noi  vorremmo , ma  come  a lui  piacerà, menarne  la  vita-»  • 

Fece'  o quefle  parole  risentire  molti,  che  conofceuano,  che  egli  diccua  il  vero  : rtut 
coloro , che  temi  nano , che  facendofi  con  Etmani  la  pace,  non  foflero,come  autie- 
ri della  guerra , dati  loro  in  potere,  riprefero  forte  il  popolo , che  prefi  afferò  a co- 
fi  tbbtie , e fiioccbe  parole  gli  orecchi  ; e cattando  fuori  CMetone  fecero  a lor  vo- 
ghili decreto  fait->.  E to/lo  mandareno  i loro  Oratori  a Tirrbo  conmoltidoni 
chiamandolo  in  Italia,  <•  dicendo  bauere  piu  di  vn  valorofo,  e faitio  Capitano  bi fo- 
gno,che  digerite  : pcrcioche  fra  le  genti  loro , e quelle , che  baurebbono  da  Luca- 
nif,Mef]aptj,  e Samniti  hauute , porrebbono  in  campo  trecento  c cinquanta  mila-» 
fanti , e venti  mila  caualli . 7fon  folamente  Tirrbo , ma  gli  Epiroti  anebo  vo- 
lentieri quefla  legationc  vd irono,  (perando  douere  grande  vide  da  quefla  bonora - 
tote**  °nta  imprefa  cattare-» . Veniua  con  queflo  \e  C incada  The  faglia  perfona  bette-» 
eloquente , e fauia , come  colui , che  era  già  flato  difcepolo  di  Demoflbcnc , e del 
quale  cera  piu  volte  Tirrbo  fcruito  nel  recare  nella  fua  diuotione  molte  città  ne- 
miche : onde  foleua  queflo  l{e  dire,  che  gli  baueua  Cinea  piu  città  col  fuo  bel  di- 
re acquiflate , che  non  baueua  egli  col  ferro  fatto . Onde  coftui  veggendo  il  fé-» 
molto  i ne  binato  a doNer  poffare  in  Italia, a queflo  mode  gli  ragionò  ; fruendo,  che 
fomoni  bcllicofa  natione  ftano , e che  a molti  popoli  valoroft  comandino  j or  ft-» 
il  ciclo  ne  dà  grafia  di  foggiogarli , che  cofa  faremo  noi  poi  ? La  tua  dimanda. _* 
è fouerebia  rifpofe  il  fc  : pcrcioche  bauendo  noi  vinti  i fomani , che  c'impedirà , 
che  non  s'infegnoriamo  lofio  di  tutta  ftalia  i Stando  alquanto  allhora  fopra _* 
di  fe  Cinea foggiunfe  ; Voi  dite  bene, ma  prefa  Italia , che  faremo  poi  f II  fe-» , 
che  non  fi  accorgeua  anebora  di  quello , che  colini  dire  ftvolcffe,  rifpofe  ; Tuf- 
feremo lofio  in  Sicilia , che  fèda  preffo,  e che  è cofiricca , come  voi  f ape  te , e per 
le  difeotdie  di  que'  popoli  agcuclniente  la  conquifteremo  . Tre  fa  che  la  Sicilia-» 
haurtrmo  foggiunfe  Cinea, deportano  noi  tarme,  & imporremo  A quefla  militia '-» 
fine  ? 'Piacefie  à 'Dio , diffe  Tirrbo , che  io  quefle  vittorie  bauefii  : pcrcioche  chi 
potrebbe  r attener  fi  di  non  poffare  in  <-4pbiica , doue  poco  è , che  t-AgatoclC-» 
con  picciolo  efferato  mancò  poco , che  Cartagine  non  foggiogafie.  CbefenoiCar- 
taginefi  vince fsimo , chi  battrebbe  ardimento  di  prendere  piu  contro  noi  tarme  ? 
Voi  dite  il  vero , diffe  Cinea , pcrcioche  ft  ricupcrarebbe  ageifclnieute  la  tJMacc- 
donia , e vi  fi  porrebbe  toflo  in  mano  la  Grecia _»  • (JWa  vinto  che  baucfsimo  tut- 
to il  mondo , che  penfaremo  allbora  di  fare  ? Qui  Tirrbo  fortidendo  foggiunfe  ; 
Ci  goderemmo  in  otio,  e con  molto  piacere  la  vita s . E Cinea , che  là , doucef- 
Jo  il  voleua , condotto  il  vide  ; Et  bora , diffe , chi  ci  vieta  que  fio  foaue , e tran- 
quilla vita,  fenra  c (porci  A tanti  pciicoh,  e franagli , che  in  quefle  imprefe  ft 
trouacbbono  ? Il  fc , che  Pera  già  tutto  dato  in  potere  dell' ambitiofa , & infa- 
t labile  cupidità  di  regnare , fi  ] degno  alquanto  quefle  parole  vdendo  , e non  fi 
toifc  punto  dal  fuo  propoflto . Egli  adunque  non  molti  di  poi  mandò  Cinea  suoli- 
ti con  tre  mila Joldati  in  Taranto , & tflò  poco  appreffo  il  fegnì  con  ventitré  mi- 
la fanti , tre  mila  caualli , e venti  elcpbanti.  E tutte  quelle  genti  imbarcò  fo- 
pt  a vafcclli , che  gli  vulnero  (come  vuol  Tlutanbo)  di  T arcuo . Trogo  vuole , 
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thè  glthaueJJe  da  Antigono  figliuolo  di  ' Demetrio , e che  da  Lsfntiocbc  figliuo- 
lo di  S elenco  haueffe  denari , e da  Tolomeo  Cerauno , che  c'era  pure  allbora  fatto 
fignoì  e della  Urtacedonia,  molte  genti  da  cannilo,  e da  pie , e cinquanta  depilan- 
ti anebo  : percioche  tutti  quelli  Re,  che  dell' auttor ita , e valore  di  rPirrbo  I latta- 
no attoniti , defiderauano  di  bauerlo  per  amico . Et  egli  tolta  la  figliuola  di  que- 
JìoT  olomeo  per  moglie , il  pregò,  che , mentre  che  egli  guerreggiaua  in  Italia. _»  « 
haueffe  gli  occhi  al  fuo  regno, dotte  i » fuo  figliuolo  di  quindici  anni  lafciaua  chia- 
mato Tolomeo  : duo  altri  figliuoli  piccioli  le f] andrò , (3  Heleno  menò  fi  co . 

Urta  egli  nauigando  fu  nel  mare  forno  da  vn  tempejlofo  vento  in  modo  ajf alito , 
ebe  vna  parte  dell'armata  corfie  nella  Libia , vn  altra  nella  Sicilia , e fi  perderono 
ne'  liti  ancho  d’Italia  per  la  violentia  della  tempera  molti  legni . Et  egli  col  fuo 
andò  per  perduto  nelle  piagge  de'  Urteffapij , dotte  con  gran  pericolo  di  lafiiarui 
la  vita  fi  falitò  notando  la  notte  à terrete  ■ Qui  fu  borreuolmente  ritenuto  infie- 
me  co. i alcuni  altri  legni  de'fuoi , che  quitti  ambo  fopragiunfero  : e poco  ap- 
prejfo  venuto  Cincaàriceuerloin  Tarento  l’accompagnò , doue  finche  non  ven- 
nero quelle  poche  genti  delle  fuc , che  dalla  tempera  fcamparono , fi  portò  bu- 
manamentc  . Voi,  percioche  vedeua  T arentini  dati  tutti  à i conuiti,  & all'olio , 
e fare  \piu  di  parole , che  di  fatti  la  guerra , firifl’e  di  loro  » anchor  che  contro  lor 
voglia , vr.o  efjercito . E benché  haueffe  deliberato  di  non  partire  ,fin  che  «o«_» 
haueffe  ancho  fecole  genti  de'  popoli  confederati  ,vdcndo  nondimeno,  che  Fa-  Viario  Le. 
lerìo  Lettino  Confalo,  e Capitano  di  Romani  poneuala  Lucania  in  mina,*  fi  rifai-  u,mj  ' 
nette  di  andargli  toflo  fopra  con  quell' effcrcito , che  baueita  , per  vietargli  que- 
fii  danni, che  in  contrada  di  amici  fi  faceuano . Egli  mandò  vn  fuo  araldo  aitan- 
ti à fiere  intendere  al  Confile, che  egli  ,fe  Romani  fi  contentauano  , farebbe  Italo 
buon  mcg^o , e giudice  ad  accordargli  con  T arentini . Urtagli  fu  da  Latino  ri- 
fpofio,cbe  Romani  ne  per  giudice  eletto  thaueuano , ne  puntone  tcmcuanoha- 
uendolo  per  inimico . E pajfando  tolto  dopo  queflo  il  Confilo  aitanti, accampo  pref- 
fo  al  fiume  Siri  fra  la  città  di  Tandofia , e di  Heraclea-t  ■ Haucndo  egli  (come 
vuole  Eutropio)  alcune  fpie  de  gl'inimici  in  mano , fece  loro  lutto  il  campo  par- 
ticolarmente moflrare,  e le  fece  poi  lafciare  libere  via,  perche  r apporr afferò  à Tir- 
rho  quello , che  veduto  baueffero . Egli  caualcò  Tiri  ho  prejfu  al  fiume  Siri , per 
vedere  gli  alloggiamenti  Romaniche  dall’altta  parte  erano.  E marauigliato 
dell' ordine, e della  forma  di  quelli  ; Certo , diffe , che  qttefia  Jifciplina  di  Ha)  ba- 
ri non  è bai  bara  , ma  vedi  cmo  come  ella  riufeirà  ne'  fatti . E delibi  rondo  di  a- 
fpettarel’ altre  genti  fue  ,pofe  fu  la  ripa  del  fiume  buone  guardie, perche  non  pc- 
tefiero  i Romani  pafj'ailo . Urta  il  Confilo,  che  pò, fina  prima,  che  al  nemico  ve- 
niffe  il  Joccorfo , combattere  ,fece  da  i fuoi  in  piu  luoghi  in  vn  tempo  Sleffo  tenta- 
re di  pafiare  il  fiume^t . Tirrho  intefe , che  te  fue  guardie , che  haueua  prtffo 
al  fiume  lafciate,haueuano  abbandonato  per  paura  il  luogo , vi  volò  toflo  con  f,  e_» 
mila  cauallt , facendoli  venire  pian  piano  il  rcflo  dell'efjhcito  dietro . Egli  ritro- 
uando,  che  era  già  il  nemico  fu  l’altra  ripa,  animofamcnte  vi  attaccò  il  fatto 
d'arme , portandofi  non  mene  da  valoro  fo  fidato,  che  da  fan  io  Capitano , bora  à 
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quella  porte , bora  à quella  ritrouandofi , fecondo  che  piu  richiedeva  il  bifogrt9 
(Jpaclo  F cremano  Capitano  d'vna  parte  de'  caualli  (omani , reggendolo  fognala- 
to  fra  gli  altri  ,g’iviiòcon  vno  incontro  di  lancia  fopra,mam  colfeil  cauallo,e 
non  lui . Fu  da  i fiuai  riposto  li  (e  toflo  in  vn' altro  caualli, & Opaclo  fra  la  calco 
degli  Epiroti  morto;  Di, ventato  'Virrho  per  queflo  pericolo  piu  accorto  fi  cam- 
biò con  vn  degli  amici  fuoi  la  foprauesìe;e  ritornando  alla  battaglia , perche  vi- 
de , che  la  cattallaria  del  nemico  era  alla  fua  fuperiore , fece  le  fuc  genti  da  pie. _■ 
pajj'are  auanti . Egli  fu  colui,  che  la  fioprauefle , e l'infcgne  regie  portaua , deu» 
rnffi  Promani , che  gli  andarono  fopra , morto . Onde  n'andò  toflo  per  tutto  *n_» 
grido , che  fife  flato  morto  il  (eVirrbo  ,c  ne  furono  al  Confalo  portatele  (fo- 
glie . 'Di  che  lieti  i Rimani  combatteuano  comcfe  loro  la  vittoria  fofije.  E i Gre- 
ci ali  incontro  venutine  in  gran  (fauento  à pena  potè  nano  il  ferro  in  mano  tenere  ; 
e ne  farebbe  loro  auenuto  male,  Je  Virrho , ebe  di  ci  ciò  s'accorfc,  non  fi  bauefife  to- 
fio  canato  di  tedia  l’elmo,  e fartofi  da  i f 'noi  vedere . Fu  ajfai  fi  era,  e dubbia  que- 
fta  battaglia  : percioche  vogliono, che  fette  volte  fr fiero  i Promani  vitati  à dietro , 
Cfl  altretante  il  nemico  vrtaffero  ; e che  foffero  finalmente  vinti  per  cagione  de' 
loro fteffi  caualli , che  della  pugga , e della  vifla  degli  elephanti , che  erano  loro 
nuoui  animali,  fi  fpauentarono,  e non  vollero  perciò  per  niun  conto  paffare  auan- 
ti . Quando  Virrho  dello  (fauento  di  Romani  fi  auidc,fccc  J fingere  (or  fi opra  lo  ca- 
. italiota  di  T hcfifaglia,e  con  farne  gran  filrage  gli  sforgò  à volgere  del  tutto  alla _» 
ti  «upirihw  /".s-1  le /falle . Morirono  in  queflo  fatto  d'arme  dell'efificrcito  /{ornano  quattordi- 
ci mila  huomini . T^cgià  fu  lieta  à Virrho  la  fua  vittoria  t percioche  ve  ne  mori- 
rono de  (noi  tredeci  mila, e molti  de’primi,c  migliori, che  fi reo  hauefife . Onde  vo- 
gliono, che  egli , che  vi  fu  ambo  grauemente  fi aito , dicefife,che  non  gli  farebbo- 
vo  molto giouate,fc hauefij'e ffcfijò di qucfiìe vittorie  battute.  .Altri ficrittori  vol- 
lero, che  fi  tte  mila  Romani , c quattro  mila  dcll'efjercito  contrario  in  queflo  fat- 
to d’ arme  umifero . Vcrchcil  Cor.folo  Leuino  fuggì  la  notte  conte  genti,  che 
erano  (campate  ficco, prefe  Udì  figliente  Tirrhoageuolmente  gli  alloggiamenti 
Immani  ; e raccogliendo  lefpoglie  della  vittoria, quando  uide  i (emani,  che  era- 
no m Ua  battaglia  mo>  ti,  fiarc  tutti  verfo  il  nemico  volti , & anchora  col  ferro  in 
matto,  e con  le  loro  ferite  tutte  nel  pctto,e  che  anchora  non  era  ne'  volti  loro  (pen- 
to il  minacciatole  fi degno , col  quale  combattuto  kauruano,  pieno  di  maraviglia-» 
à coloro,  che  fico  erano,  difije  ; 0 quanto  mi  fai  ebbe  ageuole  cofa  acquijlarc 
in  breue  l’Imperio  del  mondo , s’io  vno  efijercho  di cofi  fatti  feldati  bauefifi . Egli 
con  qui  fila  vittoria  htbbe  molti  città , che  toflo  da  fe  flefije  gli  mandarono  le  chia- 
tti : fai' altre  fu  quella  de'  Locri,  che  la  guardia  de’  (ornarli , che  dentro  haueiia , 
tradì . tennero  ambo  ad  ojftrirglift  le  genti  de’  Sananti , e de  gli  altri  popoli , 
chea  (omani  ria  Itati  fi  erano.  <J*Ia.cg!i  molto  fi  maiali  igliò , ihe  ejjendoflati 
i (ontani  vini  i,  non  faerffero  motto  alcuno  di  pace,  angi  di  nuouo  con  maggiore l» 
sforgo  alla  guerra  fi  apparccchiafijcro  . Egli  con  tutto  l'cffircito  facendo  (em- 
pie danno  per  tinti  corf- fiino  à Vtcm  (le , e fi  fece  prefifio  (orna  diciotto  miglia _> 
vedere . ‘Dubitando  pofeta  di  qualche  ingannofln  terra  di  Lauoro  fi  ritirò . Qui 
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dubitando  dì  non  douere  bautte  di  quefla  imprefa  quello  bonore , che  penfato  fi 
baueua , deliberò  di  tentare  la  pace , la  quale  per  hauer  vinto , per  fe  molto  ho~ 
notata  la  giudicami.  Etaquejlo  effetto  (come  vuolTlutarcbo)  mandòCinea  in 
Ho  ma  con  molti  doni , perche  a principati  della  città , (S  alle  donne  loro  gli  com- 
par tiffe  ; ma  non  fi  ritrouò  ninno , che  accettare  pure  ima  mini  ma  cofa  volt ffcj . 

Cofi  la  virtù  in  quel  tempo  con  falda  chiane  i cuo>  i di  queftu  popolo  poffedeua , i 
quali  poi  tanto  fi  mutarono,  quanto  fi  vide  nel  tempo , che  venne  Iugurta  in  l{o- 
' Or  Cinta  fra  falere  cofe,  che  egli  in  Senato  diffe , offa  fi  da  parte  del  fuo 
He  di  lafciare  in  libertà  i cattiui  ,e  di  aiutare  i Romani  a [aggiogare  tutta  Italia , 
ne  cbiedeua  egli  perciò  altro, che  da  loro  amicitia , e la  pace  con  T arem  ini . Ver 
la  gran  rotta , che  hauuta  haucuano , e perche  vedemmo  con  nuoue  genti  fatto 
piu  potente  il  nemico , affai  fi  moflrauano  tutti  alla  pace  inchinati , e fi farebbe j 
perauentura  conchiufaffe  quello  cappio  Claudio,che  e per  la  veubtc^ga,e  per  *°  c,“** 
Vefier  già  cieco , come  t'è  tocco  di  [opra , fera  dal  gouerno  della  Eepub.  ritirato  , 
fnttofi  in  lettica  portare  nella  Cuna , non  vi  haueffe  con  la  fua  auttorità  oliato. 

Egli  quando  vide  gli  altri  tacere , a quello  modo  dijfe  ; E mi  rincrefceua  for- 
te prima  di  cjj'cre  della  vifia  de  gli  occhi  priuo ; ma  bora  fenica  fi  ne  mi  doglio, che 
io  ancho  fordo  non  fia,  per  non  vdire  cofi  diehonorati partiti , che  qui  intendo  che 
fi  ragionano . 'Dime  fono  bora  quelle  altiere , e gonfie  voci , che  io  ho  tante  vol- 
te in  quello  Senato  intefe,cbe  Je  [offe  Lsfleffiwdro  di  Macedonia  in  Italia  paffa- 
to , ne  f haute  He  ,fc  egli  non  vi  [offe  rellato  morto , con  fuo  dishonote  fatto  lo- 
fio ritornare  fuggendo  a dietro?  Onde  nafee  in  voi  quella  cofi [ubila  mutai  ione? 

E purequefii  nemici , co’  quali  noi  bora  guerreggiamo , non  fono  que‘ valoro fi 
CMaccdoni , che  con  tanta  gloria  tanti  trofei  nell’Oriente  drizzarono  ; ma  fono 
t^Molofii,e  Chaoni,che  furono  fempre  da  Macedoni  vinti . Temete  voi  forfè  del 
lorHjfTirrho?  Or  non  fapete , che  egli  è flato  da  vno  de’ [eruttati  di  lef} an- 

drò cacciato  dal  regno  di  Macedonia?  e che  bora  non  piu  per  [occorrere  T (trentini, 
che  per  fuggire  que’fuoi  nimià  fe  ni  paffato  in  Italia  ? Se  voi  adunque  fa- 
rete con  lui  la  pace  ,non  vedete,  che  imitate  quegli  altri  He  a venir  ui  tollo 
con  le  arme  [opra,  come  certi  di  porta  il  giogo,  poi  che  vedranno,  che  non  fi- 
lamento non  ci  ftamo  con  Tirrko  ri  fintiti  dell  oltraggio , e danni , che  fatti  ci  ha, 
ma  che  ne  l’habbiamo  ancho  rimunerato, con  darne  per  cagione  di  lui  a Samniti, 

( '3  a T areni  mi  la  pace . Furono  di  tatua  efficacia  queflc  parole  di  t^fppio,chc_.  Cinti  di 
tutti  riuolfiro  alla  guerra  ranimo.-efu  a Cinea  rifrofio , che  vfeiffe  prima  Tirrho  Qlta>* 

di  Italia , e poi, fi  voleua , ragionaff'e  di  amicitia  ,edi  pace: che  altrimenti  notLa 
bifognaua  perderui  piu  parola,  yogliono,  che  Cinea , mentre  fuin  {{orna, del 
gouerno, e degli  ordini  della  città  s’informaffc , per  dame  pefeia  conto  al  fuo  He . 

E’I  celcbrauano  di  tanta  memoria , che  dicono , che  il  fecondo  dì, dopò  che  egli  fu 
in  Hgmaffalutajjc  a nome  particolarmente  tutto  il  Senato , e lordine  equeftrt. i_»  . 

Egli  dimandato  da  Tirrbo, che  gli  [offe  paruto  di  Hpma,riffiofe,che  non  gli  era. _» 
quella  città  paruto  altro , che  vn  tempio , e che  ima  compagnia  di  tanti  He  quel 
Senato  ; e che  baueua  veduto  in  tanta  copia  il  popolo,  che  dubitaua , che  ejft  non 
Tarn  Seconda.  douef- 
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douefiero  con  vna  hidra  Lemea guerreggiare.  Toco  appreffo  mandarono  Roma- 
ni i loro  ambafeiatori  a Tirrbo,per  douere  rifeuotere  i loro  cattiui:  e vi  andò  fra* 
gli  altri  C.  Fabritio , la  cui  virtù  lodò  molto  Cineaal  Juo  Re , ma  foggiunfe  d>t* 
egli  afidi  pouero  era . ‘ Di  che  Tiri  ho  Ignorandolo  molto  il  trafi  e da  parte, e vol- 
le t n gran  denaio  dargli , e molto  il  pregò,  che  l accettale, mojlr andò  non  donar- 
glielo per  altro , che  per  vri  fegno  deli  aniicitia,  che  con  lui  deftderaua  di  ba- 
ttere -,  ma  non  puotegiamai  indurlo,  che  il  riceuefre '*  • lidi  feguente  volendo  il 
He  fate  per  vn  altra  vìa  della  coslantia  di  Fabritio  efperientia,  mentre  che  co  lui 
padana , fi  ce  d’un  fubito  calare  giù  t ma  cortina , dietro  la  quale  haueua  fatto  vn 
grande  eie ph ante  porre  ; il  quale, non  piu  toflo  andò  la  cortina  giù , che  vna  ter- 
ribile voce  aliando,  fopra  la  tefla  di  Fabritio  la  fina  promufeide , che  invece  di 
mano  quefle  befiie  oprano  Jlefe . t JMa  ne  del  grido,  ne  della  percoffd , ne  dt  Ila. * 
nttoua  i iftadi  quefio  animale  il  caualliere  fi ornano  ftmojfe.  Solamente  tutto 
fiotto all'i lephaute  volgcndoficonvnpiaceuole Jorrifodifie ; T^ebicrimi  puo- 
te  Foro  del  Re, ne  hoggi  quejìa  nttoua  befìia  alterare . Egli  vdendo , mentre  che 
dimorò  qui  conTinho, ragionare  Cirteaà  tauolade'  pbilofopbi  della  Cjrecia  ,c 
dire  fra  Fai  tre  cofc  l’opinione , che  haueua  Epicuro  de  gl' Iddi] , che  delle  coje  bit. 
mane  cura  non  babbiamo;e  come  nella  voluttà  portata  il  fommo  bene  ; Deb , di fi- 
fe,quanto  vorn  i,cto  e Tirrho,e  i Samniti,  mentre  con  noi  guerreggiano  , quella 
coft  fatta  opinione  baue fiero.  Ter  tutte  quefle  cofe  l’honorauail  Re  maggior- 
mente , e ne  deftderaua  perciò  con  Romani  la  pace  • £ priuatamente  pregò  Fa- 
britio , che  fi  fofie  dopò  la  pace  voluto  feco  refiare , promettendogli  di  douere* 
farlo  il  primobuomo,cbe  nel fuo  regno  bauefie.  Egli  rilafciòin  potere  di  Fa- 
britio folo  i cattiuì  con  quefla  conditone , che , non  ottenendo  fi  dal  Senato  la  pa- 
ce,dotte  ffc  , celebrate  che  haueffero  in  cafa  loro  le  felle  Saturnali , rimandar * 
gli  a dietro  in  campo.  E coft  fu  fatto  : percioche  il  Senato  pofe  penala  vita  a 
chi  ritornato  non  fojfe . Eutropio  vuole , che  il  Re  offerifee  a Fabritio  la  quar- 
ta parte  del  fuo  regno,  percioche  lafciandoi  Romani  fico  fi  flejfe,  della  quale. _» 
, ^ Q opinione,  pare  che  fofie  flato  già  Liuio  prima*  • Effondo  il feguente  anno  crca- 

* ’ ti  Confoli  C.  Fabritio , e Q^  Emilio  , mentre  che  accampati  preffo  al  nemico  fi 

ritrouauano , venne  loro  vno  nel  campo  con  vna  lettera  di  T imoebare  timbra- 
ta medico  di  Tinto , che,  fé  gli  fi  promctteua  vn  conueneuole  premio , promet- 
tala di  fare  col  veleno  il fuo  Re  morire , alcuni  vogliono , che  T imoebare  fleffo 
Jecretamente  vi  veniffe . u ilbora  i Confoli  feri  fiero  lofio  a Tinho,che  benché  per 
quello , che  egli  a Romani  faceua , C ingegnafiero  di  gueneggiarto , come  inimi- 
co , il  piu  che  poteffero  ; nondimeno  non  haueuano  voluto  ad  vn  fuo  feruitore  pee- 
ft  are  gli  orecchi , che  era  venuto  ad  offerire  loro  la  fua  morte  : e ne  haueuano  vo- 
luto far  motto  a lui , acciochc  fe  mai  fofie  fimilc  co  fa  accaduta , non  bauefie  po- 
tuto i ' mondo  dir  e, che  per  loro  trattato  aucnuto  fofie:  percioche  Romani fole  nano 
all'aperta  col  valore  del  braccio,  e non  con  inganni  vincerei  e perche  egli  cono- 
fa  fi'e  ancto,chc  de’  cittadini,de’  quali  non  doucua , fi  confidaua,e  contra  i buoni , 
m i quali  donata  cedere , mone  tu  l’arme . I lanuto  Tinto  quefle  lettere, prefe  il 
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medico , e ritrouata  la  verità, il  fece  folio  morire  ; e per  rum  mofìrarfi  con  Ro- 
mani di  qiu  Fio  firuigio  ingrato,  lajctò  via  Uberi  i cat  tini, che  foco  baneua , e man- 
do di  nuouo  Cine  a in  Rjrma  a trattare  iella  pace . I Rimani, che  non  voleuano  ef- 
fere  ne  ringratiati,ne  rimunerati  di  questo , che  fare  ragi  incuoimene  donatario, 
dicdt.ro  ad  a Untanti  Sunniti , cT arenimi  la  libertà . E Virrbo , clic  non  In  bke 
quanto  alla  pace  altra  riipojladi  quella,  che  prima  'lanuta  ne  haueua  ,figuì  al 
fuo  / alito  la  guerra  ; e frceprcjjo  ijjfcoli  in  Puglia  il fecondo  fitto  d'armi  con  Pro- 
mani i i qnàìt  (come  vogliono  ) haiteuano  V.  Sul  pii  io,  e Delio  per  Capitani . \el 
qual  fitto  d'anni(tome  vuol  Plutarcbo ) il  primo  dì  Tirrho,perche  per  l’ajpre 
•ga  del  luogo  non  paote  ben  de  gli  Elepbanti  feruirft , con  gran  [angue  de’ Juoi  fi-  &!ódTnne 
no  al  tramontare  del  Sole  combattè . Il  dì  feguentc  , perche  fu  la  battaglia  itL»  ^ ‘àJ^óà 
luoghi  comperi  fitta, benché  Romani  non  mancajjero  dcll'ufato  valore , furono  foli  Puf  1 io 
nondimeno  alla fine  vitati  da  quella  parte,  onde  il  Rianimò] 'amente  combat  trn-  DeiioMÙr* 
do  fpingcua  i fiwi  aitanti . Còla  quello , che  piu , che  altro, gli  vrtò,cbe  a gnifa  dì 
vn  violento  fiume , alquale  non  pojfimo  le  forge  bumanc  ofiare  , a dietro  gli  rifa 
fpinje  ,fi  fu  l'impeto  de  gli  Eie  filanti , coni  quali  non  baueuano  anchorai  no- 
fri  ritrouato  il  rimerito . Si  ritirarono  i Romani  a gli  alloggiamenti , e valor  ofit- 
tnentc  gli  difenfarono , e morirono  in  quefla  battaglia  fei  nula  di  loro . Dio, ligio 
vuole,  che  vn  dì  filo  fi  combutte fife  ,e]i  dilpartifie  per  la  fiprauegnente  notte  la  « 
gii  fa  (come  ancho  pare, che  Liuio  voglia ) finga  renarne  ne  quella  parte  vinci- 
trice, ne  quella  ; e che  dall'uno  efferato , e l'altro  morifiero  da  quindici  mila  huo- 
mini , e vi  relìafi’e  Virrbo  ferito  nel  braccio  ; il  quale  ingenuamente  il  fuo  danno 
confefiàndo  difie , che  in  vn'altra  battaglia , che  con  R ornarti  ficaia , dubitami  di 
perderui  quel  refìo  delle  fue  genti,  che  gli  a’tangaua . Eutropio  vuole , che  de  pò 
quello  fatto  d’armi prc fio  <Zdjcoli  ( e pare , che  ancho  Liuio  il  diceffe)  foffe  il 
feguente  anno  fitto  Fabritio  Confilo , e mandato  con  l'efiercito  cantra  di  Vie  ho , e 
che  qui  veniffe  T imocbare,pcr  volere  il  Re  fuo  tradire  ; e che  efiendo  Viri  ho  paf- 
fato  in  Sicilia,  vinceffe  Fabritio  i Samniti , e i Lucani , e ne  trionfhffc-» . Orofio 
vuole,che  in  quefio  fitto  d'armi  in  Vaglia  vi  foffe  Virrbo  ferito,  e vinto, eche-» 
qui  i Romani  fi  accorgefiero  del  modo , che  contragli  ffephanti  tenere  doueuano , 
per  porgli  in  fuga . T rogo  ( come  Ennio  ancho  fcrifie)  vuole, che  Vmho  prima-» 
cortefementc  da  fi  donafie  a Romani  cattiui  la  libertà , dicendo , che  cJJ'o  non  per 
lo  guadagno,  ma  per  la  gloria  con  loro  gucri  eggiana  : e che  Fabritio  poi  andafi't •-» 

Oratore  a Tiri  ho  per  fare  la  pace , e che  Cinea  con  lui  iu  Roma  con  que'  doni  an- 
dafie  per  confi,  maria . Egli  pare, che  Liuio  firiueffe  il  mede  fimo , e di  piti  ancho 
quefio , che  trattando  Cinea,  che  potcfieil  fuo  Re  per  concludere  la  pace  venire-» 
in  Roma , t-yfppio  Claudio  glie  f impedì fie . Con  tutta  quefia  varietà  gli  antichi  c«rugtofi 
quefla  hifioria  fcrijfero . fu  quefio  tempo, che  Virrbo  guerreggia  in  Italia-,, 
fu,come  vuol  Trogo , da  Cartagine  fi  mandato  c Magone  loro  Capitano  con  cento  min»  <ui 
e venti  legni  in  ficcorfi  di  Romani  : perche  diccuano  non  hauere  potuto  fiffr  ire-,,  ™ 

(he  bauefie  vn  Re  flraniero  paffute  l’arme  in  Italia-» . Il  Senato  gli  ring, arto , e «ut®. 
limandola  a dietro , e , come  vuol  Liuio,  rinouellò  con  loro  la  quarta  volta  gli  ac- 
■ “ 2^  2 cordi 
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mi  fori *1  Murice  U battaglia , che  tra  vna  forti ffinu  terra , e bene  di  fifa  da  gli 
Xjfpbricanì , armato  di  tutu  arme  fit  il  primo  à montare  per  vini  fiala  fu  la  mu- 
raglia ; e con  terribile  volto , & incredibile  ardimentoò  gettò  giù  dal  muro , ò 
ammagxò  quanti  de  gC inimici  glifi  fecero  da  quefta  parte  incontro . Tre  fa  bL» 
òtta  ,fece  alcuni  giuochi  , che  tonata  qui  votati  ad  Hercole  nel  voler  dare  Paf- 
futo . ‘Dopi  questo  voltò  cantra  i Mamertini  l arme /he  fotte  le  loro  conuicine^, 
città  trauagliauano , e fe  tu;  buttatane  ancho  fatte  tributarie  alcune  , e com- 
battendo con  loro  gli  vinfe , egli  cacciò  da  molti  luoghi , che  fortificati  s'baueua- 
no.  Età  Cartagine  fi,  che  mandarono  a chiedere  la  pace , offerendogli  e detta-, 
ri d vqfcelli , rifpofi , che  non  penfafjcro  di  bautte  fece  pace  giamai , fin  che  del 
tutta  la  Sicilia  non  !afiia{Jcro,e  nfirigneffe  o fra  i liti  delTt^sfpbnca  i termini  del 
li  Imperio  loro . E per  effequire  il  difigno , che  fi  baueuagià  prima  fatto  nel  cuo- 
re di  dottore  poffare  nella  Libia , incominciò  am  molta  ajprcgga  ad  armarti 
i legni  con  le  genti  dell’ I fola. • . Laonde  come  s'haueua  da  principio,  col  mo- 
ntar fi  piacevole , la  beniudentia  di  tutti  acqui  fiata  ; cofi  diuentato  ad  vn  trat- 
to tiranno , fi  concitò  grande  odio  di  que’  popoli  ; i quali  fojferfiro  nondimeno 
quejti  affiti,  e crudi  portamenti,  finche  videro,  che  egli  fece  morire  T beone,  c 
thè  Soffralo  del  medefimo  male  temendo  fuggì  ; per  lo  meg%o  de'  quali  due,  die 
erano  de’  principali  di  Siragofa , baueua  egli  non  folamente  quefta  atta,  ma  il 
femore  di  molti  altri  popoli  confeguito . Scoppiando  adunque  à vn  tratto  fuori 
l odio,  che  Siciliani  nel  cuore  fi  riftrigneuano , altri  tofto  con  (artaginefi  s’acco- 
flarono, altri  ctf  CMantertini . Tirrbo,cbe  mentre  gli  affiiraua  cofi  ben  la  Fortu- 
na, come  ad  ^leff andrò  Coltro  figliuola  deftinaua  il  regno  cCfialia , cofi  ad  Hele- 
no,  che  baueua  fico  paffuto  neU'ifolafil  regno  di  Sicilia  daua , come  à lui  debito , 
perciocbe  di  vna  figliuola  del  fie  Ksigatocle  hauuto  l baueua,  quando  qurfiq  f 
aperta  ribeUma,vide , molto  confufo,e  dubbio  fi  ritrouò  : penbehe  ben  vedeua, 
che  j /crebbe flato  spurgato  àia}  tiare  con  poco  fuo  honore  quefta  imprefa,  CMai 
tempo  hebbe  lettere  da  Sammti,e  da  Tarentini , che  in  Italia  in  loro  foccorfo  cen- 
tra {{ontani  il  chiamammo . Il  perche  parue , thè  egli  non  per  paura, ma  per  an- 
dare à focccetrere  que1  popoli  amici , di  Sicilia  partij]Cj> . Si  legge , die  egli  par- 
tendone , volgendofi  a dietro  dkefie  ; Deh  quanta  laftiò  io  per  quefta  ifoU  i Ho- 
mani, e Cartagine  fi  contefa . lidie  à punto , come  egli  diffe , non  molto  poi  auen * dei  “ 

ne . Egli  prima , che  parti ff e , bebbe  i CMamertini  alla  coda , e feti  porto  ifleffo 
l'armata  di  Cartagine  fi.  Onde  am  perdita  di  alcuni  de’ legni  puoi  pafsò  finale  iho. 
mente  infialiamone  forfè  diece  mila  CMamertini  figuendolo  in  alcuni  cattiui 
paffl  gli  diedero  da  molte  parti  fof>ra,e  firongli  gran  danno  ammansandogli 
ancho  duo  Ekpbanti . ‘Di  che  egli  oltre  modo  f degnato  carpe  incontinente  là , do- 
tte piu  il  bifogno  vedeua:  ma  egli  mentre  co  troppo  animo  fra  nemici  fi  pone, vi  fit 
graaemente  ferito  in  tefta,  e perciò  sformato  ad  vfcìre  alquanto  dalla  battaglia La 
per pur  fi  legare  la ferita . In  quefto  fiicendofi  vn  diffiofto , Ci  anmofo , e bene  ar- 
mato Mamertino  auantì,  à gran  voce  diiamaua  Tirrbo  diffidandolo , s'egli  Pine-  - 
uà , à combattere  fico  da  corpo  à corpo . Di  ebe  piena  il  Re  piu  che  mai  tfir&j, 

: s>  .V  Torte  Seconda.  r 7^,  % ' cofi 
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tmnìdeWeffercìtodi  ?irrho\  evi  furono  dal  Confolo  guadagnati  quattro  elepban- 
ti  , i quali  furono  i primi , che  fi  vedcjfao  in  !{oma  ; pcrciocbe  Curio  gli  fece  nel  R* 
fuo  trionfo  condurre . fattoi  Floro , che  vno  elepbante gioitane ,cbc  fu  grauemen- )Syi' 
te  ferito  in  trila,fofie  cagione  della  vittoria  di  I{pmani:pcrcioc  bc, vieni  re  ebe  egli 
Stridendo  ftggiua  dietro , la  madre, che  lo  conobbe,  volendo  forfè  vondicarlo  vfcì 
tosto  dall’ordine , e ne  pofe  in  tanta  con  fifone  gli  altri , che  ne  reflò  Virrho  vin- 
to : il  quale  ricondotto f in  Taranto , e data  ad  Helena  il  figliuolo  la  guardia  del- 
la forteMegga , con  le  genti , che  auangatc  gli  erano  ( che  non  furono  piu  che  otto 
mila  fanti , e cinquecento  canali i)  in  capo  del  feflo  anno , da  che  era  pa/Jaco  in. a 
Italia,  fenditoi  nò  in  Epiro,  effóndo  flato  piu  volte  dalla  fortuna  ingran  ]pe- 
roride  ripofìo,  dalle  quali  tutte  era  fempre,  quando  meno  fi  credctta , caduto.  On- 
de foleua  (sfa  rigetto  figliuolo  di  Demetrio  famigliarlo  ad  vn  giocatore,  che  tiri 
buon  punto , ma  non  fappia  giucarlo . Trogo  vuol: , che  egli , mentre  profpera-  , 
mente guerreggtaua  in  Sicilia , foffe  da  T (trentini , e da  Samniti  chiamato , per- 
che non  poti  nano  piu  all’arme  ornane  ofiare  ; e che  non  fapcndo  che  far  fi , fi  t i- 
folucj]:  alla  fine  di  fare  co’  Cartagine  fi  il  fatta  d’arme  ;e  che  battendogli  vinti , 
paffafie  ut  Italia  » e che  p~rcbe  pome, che  egli,  come  vinto,  fuggifie,  gli  firibel- 
lajfero  lofio  tutte  le  citta  dcU’Ijòla , c perdefie  a vn  tratto  quello , che  ad  vn  tratto 
atqtvfiato  baueua l»  Fu  à ominidi  tanto  momento  quefia  vittoria , che  beh- 
be  Curio,  di  Pirtha , che  poco  apprefio  con  molta  agcuoleggga  ne  acquetarono 
tlmperiaquafi  di  tutta  f talia,  e ne  cattarono  a)icbo  il  pie  per  iìlenderfi , come  fe- 
cero , nella  Sicilia . Quello  di  Curio  fu  il  piu  bel  trionfo , ebe  fi  foffe  anchora-» 
veduto  in  ì\oma  : pcrciocbe  ne’ paffuti  non  fiera  veduto  altro,  che  armenti  di 
Volfci,  e di  Sabini,  e carri  di  Galli  (forme  rotte  di  Samniti,  e T ofeani . In  que- 
flo i cattiui  erano  Molofìi, Macedoni,  Brutti,  Puglie  fi , Lucani  : la  pompa  delle-» 
cofe  non  era  altro, che  oro , pur  pura , fìatuc , pitture . cMa  non  volfe  altroue  il 
popolo  di  f{oma  piu  volontrcrigli  occhi, che  agli  efephanti  con  lepre  torri  /opra , 
de’  quali  baueuano  già  prima  tanto  temuto . Ma  il  buon  Curio  di  tanta  preda-»  > 
ebe  fece  l efferato , e’I  popolo  di  Foma  ricco , non  ne  portò  in  cafa  fina  altro , che-» 
vn  vefo  di  legno, col  quale  foleua  ne’facrifici)  fetuirfi . 0 integrità,  e continenti 
grande  di  que'tempi.  0 petto  del  tutto  fuori  di  quella  tanta  cupidità , che  boggi 
tanto  regna  nel  mondo  di  baucrc-»-  E ci  maraiuglieremo  poi , che  egli  cofi  poco 
conto  faeeffe  dell’oro, che  gli  fu  da  i Samniti  offerto . Ordinò  il  Senato, che  fi  diui- 
deffero  al  popolo  fette  moggi  di  terreno  per  ciafcuno,e  che  fe  ne  de  fiero  a Curio  cin 
quanta . Ma  egli  non  vuole  piu,  che  quanto  ognun  degli  altri, accettarne, dice» 
do , che  al  fuo  parere  non  era  neffuno&lquale  quefia  quantità  non  bafiafie  ; e che 
per  poco  buon  cittadino -teneua  colui,  che  di  quello,  che  a gli  altri  bafiatta,  non  ..  . 
reftafie  contento . 'Di  Cabrino  medejimamei/te , delle  cui  virtù  refià  tanto  Tir-  ^,™,°  '* 
rbo  mara  figliate , ima  fimile  continui  tra  fi  legge  : pcrciocbe  andati  a rimirarlo 
gli  ambajeutori  de’ Samniti , e ringratiatolo  Hi  molti  feruigi , che  diceuano , che 
haueuaeglia  Samniti  fatti  dopo  la  pace , che  h'aueuano  dal  Senato  battuta,  gli 
(refentamo  vn  grati  dettato  pregandolo,  che  l'aecct  luffe  ; e dicendo  non  far  e que- 
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quelli  tempi  aneto  Tintone  Elie  fesche  fu  da  principio  pittore , e povero , e fu  fcl™",hoM 
poi  difiepolo  di  K^dnaflarcbo.  * Andò  in  India  perpetriate  co’Gmnofophiiìi,e  ten- 
ne nella  [uà  pbilojophia  vn  modonuouo  dicendo , non  poter fi  cofa  alcuna  fiapeìCa, 

& ejjere  tutte  le  cofe  indifferenti, ne  ritrouarfi  cofa  giufìa,ne  ingiù  Sia,  ne  bone  fa, 
ne  disbonefta,ma  ejjere  tali  dalle  leggi, e dalla  confuetudine  fatte . Egli  con  que- 
lla fua  opcnione,allaguija  £ uno, che  vada  con  gli  occhi  cbiuji,viucua . Ondejca 
come  fentimento  alcuno  hauuto  non  baueffe , andana  a dare  di  petto  a carri , a ca- 
valli , & a qual  fi  voglia  cofa , che  gli  foffe  venuta  incontro . Et  effendo  vna-* 
volta  K^inaffarcbo  in  vna  foffa caduto,eghfenga aiutarlo, come  fe  nel  mondo  non 
foffe , pa/iò  via  oltre . Ter  queiio  furono  i fuoi  feguaci , che  erano  prima  da  lui 
chiamati  i Tinhonij , detti  X pere!  iti, qua  fi  fempre  dubbioft,e  Sceptici,  peto  lem- 
precei  chino , e mai  non  ritrououino . Cacciando  da  fe  vna  volta  vn  cane , ebe  g li 
veniuajopra,  effendogli  detto  ; Doue  è quella  tua  tanta  faldata  I Egli  è trop- 
po difficile , diffe , il  poter Ji  a facto j'buomo  fpogliare  deWeffer  huoma . dMa  egli 
in  varij  altri  caft  ferirò  marauigliofa  coflantia . Vogliono , che  pr e ffo  a nouanta l_* 
anni  viueffe , e ciré  foffe  molto  dalla  patria  fua,  e da  gli  K^fthenicfi  aneto  tonora- 
to . Furono  molti  i fuoi  difcepoli , e fra  gli  altri  vi  fu  quelt’Eurilocbo , che  tanto 
fi  lafciò  vna  volta  vincere  dall’ira , che  col  fpiedo  pieno  di  carne  feguì  fin  fui  a-* 
piagja  il  fio  cuoco . rifu  aneto  7{aufipbanc  Teto,che  vogliono,  che  foffe  mae- 
fìro  diEpicuio.e  TimoneTbliafio poeta,che  Jcriffe  i Siili  mordendo  fen^a  rijpet-  Timone 
to  ogn'um.Coflui  vogliono, ciré  intendeffe  vn  buon  tempoin  rJMegara  Silptone,e  PbMu* 
che  ritornatoli  alla  patria  fua  prendeffe  moglie,e  la  menaffepoi  feco  in  Elide , do- 
ue andò  ad  viire  Tintone , e vi  flette  fin  che  vi  fece  figliuoli . Voi , percioche !_• 
era  poucro  ,fe  n'andò  in  C a! cedono  ; & infegnandoui  fibetorica , e Thilofopbia, 
vi  guadagnò  cofi  bene, che  fc  ne  ritornò  ricco  in  Ottone  , doue  il  re  fio  dalla  vita 
"viffe  ,c  fu  molto  caro  del  ^eXntigbno  di  c. Macedonia , ediTolomeo  Tbiladel- 
pho . S fratone  Lamp  f aceno , che  fu  cognominato  Thifico  dal  volger  fi  tutto  alla-, 
speculatone  delle  cofe  naturali , fiorì  aneto  in  quefli  tempi , e fu  eloquentiffimo,e  *£££”  U 
maeflro  di  Tolomeo  Thiladelpho , che  vogliono , che  gli  donaffe  ottanta  talenti. 

Tiglio  fcuola  di  Stratone  in  Ottone  fuccefj'e  poi  Licone  T roadeff,  che  fu  molto  elo  tfff>nfT 
quente,&  atto  à drizzare  per  la  flrada  de’coflumi , e dell:  buone  dijcipline  ifan-  J°* 

ciulli . Felli  delicatiffimamente  ; ma  perche  molto  fi  effenitò.vifl e fempre  fimo, 
e robuflo . Fu  molto  amato,&  bonorato  da  t^4ttalo,e  da  Eumene, che  àfiuo  tempo  U|# 

regnarono . Epicuro  Xtbeniefe  fiorì  in  quefli  tempi  mcdefmamente,ilquale(co-  aOkiùciì* 
me  alcuni  vogliono ) fece  i fuoi  primi  anni  in  Santo,  e ritornò  poficia  di  diciotto  an- 
ni in  Ottone . f ricominciò  di  quattordici  à philofophare,e  come  molti  degli  anti 
chi  gli  attribuirono,  tenne  l'anima  mortale,  e pofe  il  fiommo  bene , e la  felicità  del 
lìhuomo  ne’piaceri  del  corpo . Laerto  vuole , ebe  gli  foffe  fusamente  attribuito, 
perciocbe  egli  in  quel  fuo  vago  horticello  parca , e finitamente  viffe , e come  dalli 
fuoi  fcritti  fi  tana,  di  quella  voluta  bittje , che  dalla  cogn itone  della  verità  na- 
fte . Egli  battendo  fcritti  infiniti  libri  mor  ì finalmente  di  fettant adito  anni  del  mal 
della  pietra,  Viffero  anche  in  quefli  tempi  duo philojopbi  Cinici  Pknippo  da  The 

icia , 


ized  by  Google 


Libi»  Ventéfimoquarto.  i o z 

4keffe,cbe  r.cn  dtmua  predargli  fide . ' y fitta  tutta  lieta  \-Arfinot  dalla  città  a 
ita  nere  il  fratello, quando  Mio  amorqfo , £•  Ittfinghcutle  il  vede , e fi  fittiti  da  lui 
Reina  chiamare, non  capendo  per  l'allegria  in  fcfkfia, fuori  d’ogni  fifpetto  den- 
tro lafi.a città  il  menò,  perche  lenone  Jota,  nifi  cilcbrafièro  . Ma  egli  tutto  /;-X«i<m«eoCc 
mutato  jhando  alia  fonila, C$  à i duo  Juoi  nipotigran  festa , non  piu  tetto  dentro  tiud* 
Cafiandna  fi  vide , che  fine  a vu  trattoria  ifnoi  trentine  le  porte  del  inficilo  , c 
mando  à fare  i duo  mi  fi  ri  garzoni  n:or  h c;  t quali  fiali  l>  accia  delta  dolore  fa  ma- 
dre, <U  ue  erano  fuggiti  a fatua) fijfuronccrvdeirneme  mo,  a . La  fucnturaia  .Aty 
fincefqt'aniandoji  le  retti  indofio ,-  e piangendo  , edolettdufi , tire  non  h aste  fiero  Arance  ir. 
ambo  a fi  tolta  la  vita,fiapigliau,&  m a i,  fognata  da  duo  feti  fduuni  artdòà  £*"",£  ‘u 
fare  in  Samothracia  il  fuo  cjstlio . Ma  non  rie  poi  tv  tra,  te  filler  auge  cuffia  em- 
pio Jcr.ga  vendetta:  percioche  poco  apprt fio  fu  ti  ai  Galli  e del  regno  priutt,  e dil- 
la vita , noi  hauer.do  piu , che  i nar.no  filo , in  Mao  darla  regnato . ‘Di  que’tartr 
ti  Galli  (che  vogliono , che  trecento  vii  la  filtro)  che  dalle  loro  contrade  in  vn 
tempo  medi  fimo  vfeirono , c ne  pafsò  ma  farli  in  Italia,  che  poi  prej'e , e bru- 
ciò Rema,  Poltra  parte  facendo})  fcr  gl’ Illirici  col  ferrala  strada  fi  fermò  final- 
mente m'Tanmmia , "fife  contenti  ai  efferfi  fatti  di  quella  contrada  f ignori , fe- 
cero molti  anni  co'  popoli  comicità  guerra  . ^ tll'vltimo  ritrouandofi  enfiatiti  in  GlHI*n  m» 
gran  nume) o, fecero  di  loro  duogroffi  efferati , elmo fopra  la  Cucia  andò,  l'al,  del 
tr  a fepra  la  Macedonia , ponendo  il  tutto  in  ruma . Ilpcrche  molti  Re , che  dubi- 
ta nano,  che  quefia  procella  mn  veni fic  anche  lorfipra , mandarono  ben  d allaga 
bnpaaampran.econ  grafie  finirne  la  pace  Tolomeo  Cer anno  filo  fi  mofirà 
corina  l’impeto  de’Gallt  intrepido,  e dalle  furie  delle  fuc  federante  fiinto  hebbt-» 
ardite  di  andar e loro  incontro  con  poche  genti,  e di fot  dinate.  Mngi  ( cofìCba- 
uctta  il  fuo  malfare  accecato)  r inondò  venti  mila  combattenti,  che  mandarono i 
Dardavi ad offcrirgli,dicendo , che ttarebbonofrefebi  i Uil.iccdoufchc  haucuano 
tutto  l'Oriente  demo,  fedel  ficco.fi  de' Dardani  bifigno  haue fiero . lltbe  quando  f 
il  Re  il  dilaniavi  iute  fi, di fk  che  gli  fauna  di  cedere,  che  la  temetitàdi  quitto 
gioitane  manderebbe  prtfio  il  regno  ai  Macedonia  in  ruina.  Ora  battendo  Tolo- 
meo gli  ambafiiater  idi  Belgio  Capitano  de' (falli,  che  gli  offeriuano  la  pace,  s’ e- 
glicon  vn  certo  dcr.aio  comprare  la  velata , tutto  gonfio  in  preferita  loro  à fuoi 
volgendofi  difie,  che  i Gailipcr paura  chiedevano  la  pace,  ma  che  egli  non  la  dor- 
rebbe loro  altrimenti,  che  con  banane  l'arme, e i principali  di  loro  per  silaggi.  Si 
tiferò  molto  i Calli  di  qurfta  pagoda  rificfta,& ad  vna  voce  diffiro , che  gli  bau» 
rebbono  fatto  in  breue  vedere  per  chi  quella  pace  vtile  ttatafofic.  ‘Pochi  drap* 
puffo  fi  fece  fra  loro  il  fatto  d’arme,  e vi  aliarono  i Macedoni  con  loro  gran  firage 
vinti, e vi  fu  Tolomeo  fatto  con  molte  ferite  prigione, e gli  fu  toftomeggo  il  capo, e 
nella  cima  d’urta  lancia  pojto  1 Tu  quefìa  rotta  di  tanto  fiancuto  a quel  regno  , 
che  lotto  d infero  tutte  le  città  le  porte , e piangendo  i foro  morti  in  quel  fatto 
d'arme,  ma  piu  la  mina  grande , che  temevano , che  non  vcràfie  lor  fopra , in  lor 
ficcar  fo  bora  il  Re  ThiUppoJma  r^Aifi  andrò  fìtta  fi  duo  loro  fddu  inuocauano  } 
egli  pregauano,  che  difenfafjao  quel  regno,  che  fino  al  cielocol  valore , eptu - 
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defitta  loro  inalbato  haueuam,  e nonio  lafciaffero  preda  di  quel  furore  di  Bar- 
,jì  bari.  rJMcntr-c  che  tutti  fuori  d’ogni  ffieronga  di  fidate  fi  ritrouauano.  So- 
MiUiiunù'  fthenevn  de  principali  di  tAfacedonùf  dicendo  non  ejfer  tempo  di  piangere , ma 
di  procurare  col  valore  del  braccio  il  rimedio , ragunò  di  nuono  vn‘  ejfer  cito  , 
e ritrouando  il  nemicò  per  la  vittoria , che  battuta  baueua , difordinato  ,cfi- 
c.i  ?afo"u  curo  ^ vmie*e  cacao  ancbo  di  ^Macedonia,  e ne  meritò  di  effere  da  i fuoi 
li.  ’ ”*  fiuto  !{€-»•  In  quello  meggp  'Brenna  (che  co  fi  fi  chiamava  Coltro  Capitano , 
che  l'altro  efferato  da' Galli  Irakena  nella  Grecia  condotto)  kauendo  la  vittoria. > 
di  "Belgio  intefa , e come  fi  f effe  agevolmente  poi  lafcialo  cacciare  di  quella  pro- 
vincia delle  (foglie  di  tut  to  l’Oriente  ricca , vi  fi  moffe  tofto  con  cento  e cinquan- 
tamila fanti,  e quindici  mila  caualli,  e ponendo  tutta  quella  contrada  à facco 
Irebbe  Soflhene  col fuo  efferato  incontro  ; e con  molta  ageuolegjQi  il  vinfe . fi 
poiché  tutto  quel  regno  corfe , e’I  pofe  tutto , fuori  che  i luoghi  forti , in  ruina-»: 
E quaft Jatio delle  fpoglie  de  gli  huomini,  à quelle  de  gl' Iddij  volfcil  penfiero , 
»<i  ho  do  dicendo  e fere  conueneuole , e debito , che  gl’ Iddìi , che  erano  ricchi , donaffero 
nc/  ° ° delle  lor  cofeà  gli  huomini.  Si  driggò  adunque  verfo  ‘Delpho  per  faccbeg- 
giarui  il  tempio  d’apollo  ; che  era  pollo  [opra  vna  balga  del  monte  Tarnafo, 
e doue  per  lo  coniar fo  delie  genti , che  vi  era , battevano  edificata  vna  città  , 
la  quale  (come  ne  ancho  il  tempio)  non  baueua  muraglia  alcuna  d’intorno,  ma-» 
dal  fuo  erto,  e feofeefo  veniua  fatta  affai  forte-» . Era  quefia  balga  nel fuo  meg- 
go , à guifa  d’un  theatro , concaua -» . Onde  e per  le  voci  de  gli  huomini , e per 
lo  fuono  delle  trombe , quando  vi  fi  fonauano , cofi  grande  Echo , e cofi  doppia-» 
ne  rij'ultaua,  che  à chi  prima  con fiderato  non  Chaucffe  , daua  gran  terrore, 
Cfin  gran  riverenza  il  poneva.  T^el  mngo  quaft  di  quello  monte  era  vtl» 
picciolo  piano,  doue  vna  profonda  voragine  s' apriva , dall  aquale  vna  fredda  au- 
ra con  violcntia  vfeendo  affiaua  ,e  voìgeuain  furore  que’  faccrdoti , che  haue- 
uano  à dare  le  rifpofle  . Qui  molti  ricebi  doni  di  varij  popoli  ,el\efi  vedeuano. 
’Brenno,  perche  quando  qui  prejfogiunfc,il  dì  fe  riandava  all’occafo, flette  al  quan 
to  penfofo,  s'egli  donata  tofìo  montare  il  colle , ò fare  prima  la  notte  r ipofare  giù 
nel  piano  i fuoi , che  erano  nel  viaggio  fianchi  : e benché  alcuni , che  s erano  ac- 
compagnati coralli  pet  partecipare  della  preda, diceJfcro,che  egli  allhora,  che-» 
i nemici  pieni  di  fpauentofiritrouauano,doueua  fenga  afpettarela  notte  aj]a- 
lirlifi  Galli  nodimeno,che  haueuano  per  viaggio  poche  vettovaglie  hauute,quan 
do  qui  gran  copiane  videro , per  tutta  la  contrada  licentiofamentc  fi  fparfero, 
non  meno  di  ciò  .che  della  vittoria  lieti . fiche  fu  cagione  della  falute  de'  DeU 
phu,ù  i quali  venate  la  notte  foccarfo  da  i luoghi  conuicini,&  hebbero  tempo  a fot 
tifi  cor  fi  nella  ih  tié.Hiucu.mo, quando  la  venuta  de’Galli  s’intefe.hauuto  dall'Ora 
colo  ordine  , cke  t>un  teglie ff ero  dai  loro  villaggi , che  erano  giù  nel  piano , we_» 
vino,  ne  vettovaglia  alcuna  ; ne feppero  intendere  quello , che  que  fio  dire  fi  vo- 
leffe  , finche  non  videro,  che  il  ritrouare  in  que' luoghi  quefìe  cofe  il  nemico,  fu 
la  fallite  loro.  Haueua  Brenna  [delti  di  tutto  il  fuo  effenito  per  quefia  imprefa fef- 
J'antatiaqne  mila  fintile  i Delphi j con  tutto  il  foccorfo,che  battuto  bauouano,  non 
■ . pafiauano  ■ 
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f affavano  quindeà  mila . Si  che  Brema  la  mattina  quafi  ficuro  della  vittoria  am 
mova  i firn  d dover  montare  lietamente  il  colle , e moSlraua  loro  leftatue,elt _• 
quadrighe  ,che  in  gran  copia  dalla  lunga  fi  vedevano , e dona  loro  i credere , che 
d’oro  fiofiero . I Delphif  forando  piu  nel  'Dio  loro , che  nelle  forge  bumane , ani- 
mofamente  con  l'arme , e co' f affi  rijpigneuano  il  nemico  à dietro  per  quelle  bol- 
ge . In  quejlo  ecco  i facerdoti  del  tempio, c que’,  che  davano  le  rifofte , che  ven- 
gono d por  fifa  i primi  con  le  loro  fiacre  veSìi  in  doffio  gridando,  e dicendo, che  me- 
najjtroficur amente  le  mani } perche  haueuano  veduto  il  Dio  loro , mentre  che  del 
fioccar  fio  il  pregavano , vfcire  armato  dal  tempio , e gli  facevano  due  donzelle  me  ■ 
de  fintamente  armate  compagnia , che  erano  dalli  duo  tempij  di  Diana , e di  Mi- 
nervo , che  lui prcff'o  erano,  vficite ; e che  non  J blamente  haueuano  quello  corta 
gli  occhi  veduto , ma  haueuano  ancho  lo  flrepito  del? arme , e lo  Stridere  de  gli 
archi  vdito.  S1 accefiero  forte  per  quefie  parole  alla  battaglia  i Delphij . E tofto, 
come  vuol  Trogo , diSlaccandofi  per  terremoto  vnagrofia  balga  dal  monte , e fo- 
pra  la  maggior  calca  de’Galli  cadendo,  incredibile  firage  ne  fece . o/  quejlo  vita 
Cofi  fatta  tempesta  di  grandini , e di  tuoni  fieguì,che  la  maggior  parte  di  que’ 

‘ Barbari  e Slinfe . E 'Brenna,  non  potendo  il  dolore  delle  ferite  Jòjfrirc , di  fitta  ma-  ‘ ' f *’ 
no  fi  tolfie  la  vita . 7{pn  furono  piu, che  die  ce  mila, quelli, che  da  quejìa  rotta  fiug- 

f irono  a quali  morirono  nondimeno  ancho  tutti, fienga  pure  vno  auangarne , cbc-f 
cafa  la  novella  ne  riportajfie  ; percioche  con  tanto  fovento  fuggivano , che  non 
albergarono  al  coverto  giamat . Oude  per  la  Sìancbegga , e per  la  fame , e ne- 
vi , che  per  Sì  rada  hebbero , come  perche  erano  per  tutto  da  paefiam  affiditi , e 
per  figurati, tutti  morirono . T^epafiògià  molto  tempo,  cioè  di  que'  Galli , ebe^t 
erano  in  guardia  della  Vannonia  reSìati,ter  non  parere  di  menare  in  olio  la 
vita , tolte  l'arme  pacarono  quindeà  mila  fanti , e tre  mila  cavalli  fiopra  i Ceti,  Atnisoaai 
e i Tribadi:  SÌ  battendoli  vinti  in  battaglia , dragarono  verfio  c_ Macedonia  il  ca-  Demetrio. 
mino, dove  non  hauendo  Soft  bene  piu , che  duo  anni  foli , regnati , vi  era  albera _» 

He  Antigono  figliuolo  di  Demetrio,  alquale  mandarono  iGalli  ad  offerire  la  pa- 
ce, fie  loro  vna  certa  fiamma  pagava. -*  • 'Antigono  fece  à quejti  ambafeiatth 
ri  vn  bel  conuito,nel  quale  non  fi  vide  altro, che  argento,^ oro . Il  perche  ritorna- 
ti coflaro  à dietro, e facendo  le  rcchegtge  di  Macedonia  immenje,  e le  finge  poche , 
in  tanto  ardore  di  dover  guadagnare  quejìa  preda  i Galli  pofiero , che  delibera- 
rono di  dare  di  notte  al  campo  inimico  vn’afialto , e pi  cadérlo . Il  che  credevano 
potere  agevolmente  fare, hauendo  l'effiempio  di  Belgio  fiugl:occhi,che  batteva  po- 
chi anni  innangi  tagliato. i peggi, e vinto  vn’eftercito  di  ijM.acedoni.cJMa  jtnti- 
gom,cbe  quejlo  dijegno pe  meggo  delle  fiuefoe  intefie,fece  il  dì  avanti , che  que- 
fto  c fiere  doueua,  fuggire  tacitamente  i Juoi  con  le  lor  migliori  cofe  in  vna JelueLj , 
che  iui  prejjo  era . Quando  iGalli  ritrovarono  à quel  modo  abbandonati , e foli 
gli  alloggiamenti , dubitando  di  qualche  agnato , fletterò  Jcnga  entrarvi  buona~r 
pegga  Jhfofi , ma  fatti  poi  certi  della  fuga  del  nemico  ,alla  preda  agiatamente  fi 
diedero.  E volendo  poi  anobo  fare  deli  armata  il  famigliarne , verju  il  mare  fi 
driggamo.  cJMa  qui , mentre  che  tutti  fievri  intenti  allapredafiotio , furono  e 
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di 1 1 marinai , e da  vna  parte  deWefinàto , chequi  ricoverata  fi  erà, affatiti , (f. 
in  modo  tagliati  à peg£t,che  o dutigono  con  la  jfk  na  di  quefla  vittoria  fi  afiicurò 
non  I blamente  de' Galli , ma  degli  altri  popoli  fieri  ancho , che  col  regno  fuo  con- 
finavano ; benché  f affi  in  quel  tempo  la  natione  de'  Galli  cefi  feconda,  che,àgui- 
fa  d'uno  e fami , dife  tutta  cuffia  empire  non  era  nell'offa  l{e , che  fenga  ef- 
feteito  di  quefle  genti  guerreggiafic,  ne  che  ritrovando/  cacciato  dal  regno, ad  al 
tra  natione  ricorrere , che  à que/ia  ; cofi  teneva  il  nome  fola  de'  (falli  in  (pa- 
vento il  mondo . Onde  chiamati  dal  {{cdi'Bitbinia  in  Juo  aiuto  dopo  la  vittoria 
Gaiiogrcci»  irebbero  da  lui  vna  parte  del  regno, che  fu  da  loro  Gullogrccia  detta . E quefle L» 
m Aiu.  cojc  furono  nella  Grecia  fitte  , mentre  che  Pirrbo  cantra  Romani  moueua  l'ar- 
me ; il  quale  ritornato  con  ottomila  fanti,  e cinquecento  caualli  in  Epiro,  per- 
pirthn  fopn  che  nuoua  o ccaftone  di  guerra  cercaua  ,contra  il  % Antigono  fi  moffe,  fotta 
ni  dd'o»*  colore , che  bauendolo , mentre  era  in  Italia,  di  foccorfo  richieflo  , ncnl’ba- 
U>  1 ' ucfl'c ottenuto . Egli prcfentoUc città nella(Jlfacedonia,& hauendobauuti da- 

mila de’ faldati  del  nemico, che  con  lui  fi  accollarono, fece  con  ^Antigono  vna  fiera, 
e fanguinofa  battaglia  ;ncUaquale  battendo  egli  i Galli,  che  in  finore  del  nemico 
combattevano , tagliati  i peggi , e pre fi  gli  depilanti , che  d’ogni  intomo  cin- 
fe , co  fi  fitto  affalto  ala  phalange  di  (Macedoni  diede , che  ella  piena  di  ffiauen- 
to  gettando  l’arme  in  potere  di  lui  fi  pofe.  llpcrchc  fuggendo  Untigonoin  Sa- 
lonucbifi  faluò , fperando  fare  qui  vnnuouo  foccorfo  di  Galli  venire,  per  rino- 
uare  la  guerra, _*  • Gonfio  molto  Pirrbo  di  quefla  vittoria , n'attaccò  con  vn  fu- 
per  ho  titolo  nel  tempio  di  (Minerva  I emide  le  iPoglie  . Ma  egli  fi  concitò  grande 
odio  di  Macedonia  fjpra , perche  fi  fo(friffe , che  i Galli , che  J eco  bavere  foletuLa, 
infitta  bili  del  datato  batte  fiero  i frpolcri  de’  He  paf.atì  aperti  ;c  toltine  molti  ric- 
chi ornamenti , bave fiero , come  per  vn  dijpregio , gettate  ria  l’offa  fuori . Ha- 
ucndo  Pirrbo  con  l'aiqnifio  di  (.Macedonia  qttafl  rifa i citi  i danni, che  baueua  in 
Italia , & in  Sicilia  hauuti , richiamò  di  Taranto  il  figlinolo , che  lafciato  vi  ha - 
ueua:  e non  bauendo  anchora  ben  fermo  in  quel  regno  il  piede , perche  affittava-» 
all’acqitiflo  della  Grecia , e dell'ut  fu  ,'Gf  bauena  fimprepiutl  cuore  ad  acqui- 
flare,cheà  conferuare  ,verfola  Grecia  con  venticinque  mtlafanti , domila  ca- 
valli , e ventine  elepbantifi  moffe  , facendo  andare  vn  grido  aitanti , che  egli 
Cleonimo  non  andana  per  altro , che  per  canore  dalla  feruitù  dic-Artigcno  tutte  quelle  cit- 
Sparum  là. (Ma  egli  ir.  effetto /òpra  Sparta  à richieda  di  Cleonimo  andana . Era  Clco- 

Arco  ile  ai  » i r-  ■'*%.,»  - . . . . , n , 

spai  u.  mino  nato  del  [angue  regio  di  S parta , ma  per  la  fua  juperbta , c violenti  costumi 

glia  a siati  tu  l regno  (Afreo  antepoflo,del  cui  figliuolo  .Acrotatetimpaggiua  di 
amore  Chili  donile  bclliffina.  donna  , e fua  moglie . Ter  le  quali  due  cagioni  ol- 
tre modo  J degnato , Pirrbo  foptala  fua  pania  recò  ■ (Pela  Tirrho , che  tutto 
qiiicto  condufie  per  lo  Pelaponncfo  il  fuo  efferato, quando  fu  fu  quel  di  Sparto-», 
a predare , e fare  in  tutta  la  contrada  gran  danno  fi  i olfe_, . E dolendofl  i Lace- 
demoni , che  egli  finga  bandire  loro  la  guerra  ,fofje  à quel  modo  venuto  lor  fo- 
pra,rijbofc  ; fife  voi,  che  io  mi  creda , fate  intendere  altrui  ciò , che  fare  vi  do- 
vete . Egli  accoslatofi  alia  città  in  gran  /pantrito  la  pofe  ,efi  baticfjè  voluto, 

Cleonimo, 
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le  (mimo  vdìre,Chaincbbc  Mora  aUhora  dato  t. affatto  ; ma  egli, che  dubito, che , 
fi  i [noi  vi  entra  mna  di  nottef’huurcbbono  pofia  à fuco,  volle  affettare  la  matti- 
nallchefu  ( agìone  della  filate  di  S partaufche  epochi,e  fprouifli  fi  ritrouauano, 
per  ejfere  il  Areo  andato  nella  guerra  di  Creta  in  foccorfo  di  Corphioti . On- 
de decorrendo  la  notte  Spartani  di  quello , che  fare  fi  dout fiero , percioche  ft  co- 
no fatano  inferiori  al  nemico  ,deltbcranam  di  mandarne  tutte  le  donne,  e figli 
loro  in  Creta;  quando  i^fnbrdiamia  dona  affai  nobile, c genero fa  fé  ne  venne  còl 
ferro  ignudo  in  mano  in  Senato , e riprendendo  tutti , che  coft  fi  lafaafiero  per-  spuuui. 
dere  d’animo , e penfafjero , che  dopo  la  mina  dilla  patria  loro  potè  feto  le  don  - 
ne  Spartane  piu  viuere,  da  quel  propofit  ■ loro  gli  ntraffcj . Et  efendofi  perciò 
tutti  volti  à far fì  con  bafiione,e  fiffe  forti  nella  città , • cimerò  e le  donzelle, e /e_» 
donne  infieme  co’  vecchi  à fine  quello  lauoro,  perche  igiouani , che  donatane  il 
dì  feguente  combattere , ripoJàri,e  frefebi  fi  ritrouaficro . E coft  fecero  la  nottCj  Sptni  ^ 
fenga  prendere  ripofiìl  fifa, thè  fare  fi  doueuano  ai  pocàmeno  di  cento  e ottanta 
puff  in  lungo , e di  quattro  cubiti  aito , e fei  largo, col  fuo  forte  argine  dalla  par-  *uuu‘ 
te  didentro.  Tfie già  venendo lamattina  per  tempo  il  nemico  loro  fopra,fi  an- 
darono à ripofare.cbe  elle  piu  lofio  porgendo  a lorogiouani  l’arme  gli  ammanano 
a douere  valorofamente  per  la  patria  combattendo  vincere . E Chelidonide  fi- 
parata  dall' altre  ,pet  non  ventre  vma  in  potere  di  Cleonimo  ,fe  la  città  ft  prcn- 
dtu'à^Jtkueuctgia  atipareahiato  vn  laccio  per  douere  prima  morire . Or  ‘ Pitrho 
eolmaggior  tforgo  de'fuoi  diede  da  quella  parte  vn  terribile  affatto , onde  mag- 
giore ca'ca  di  nemici  vedeua.'Da  vn’altra  parte  diede  il  figliuolo  Tolomeo  con  due- 
mila eletti  Calli,  c Cheoni;che  hanZdogid  pieno  il  foffo,  fitceuano  ogni  sforgoper 
torre  via  i carri , che  con  efi  infume , e conte  rote  ben  fifiinel  terreno  fìauano,  Afroat0 
per  entrar  dentro  ■ Tòt  che  accortoc^fcrotato  andò  lofio  con  trecento  giouam  a spatri*/0 
dare  loro  da  dietro , c gli  sformò  a douere  la  prima  impreja  Infoiare,  per  dtfen- 
farfi , e ne  fece , riti  ouandogli  fra  quelle  [offe  metfgo  piene  impediti , gran  fìra- 
gt-f  • I vecchi, e le  donne, che  il  valore  di  qtieflo  vaiorofo  dati  allieto  videro,  quati  - 
do  egli  poi  ritornò  ffinn^ato  tutto  di fangue  nelle  città, e della  vittoria  lieto,corLa 
grandi  oppiati  fi  il  rìceuettero , e vi  erano  alcuni  de'  vecchi,  che  diccuano;  To- 
gliti , ò (Àrntato , efta  tua  la  bella  Chelidonide , e fanne  figliuoli  a tc  fintili  : 
e le  donne , alle  quali  patena  il  gioitane  con  quell’atto  diuentato  piu  bello , balle- 
ttano all'amore  di  Chelidonide  innidia . Ma  egli  fu  per  la  notte , che  fopragiunfe , 
la  battaglia  dipartita . ‘Pamela feguente  notteaTirrho  divedere  domando, 
cho  Sparta  ardeua  tutta  per  le  faette  celefii,cbe  egli  tratte  vi  haucua . ‘Di  che  t 
lieto  la  mattina  fece  da  fuoi  prendere  tarme  , loro  quella  viftone  narrando. 

E filandone  tutti  gli  altri  óltre  modo  allegri,  Liftmacho  filo  diceua,  che  come  Icls 
faetta  celefie  fa  quel  luogo  inuio , che  tocca  ; coft  dubitava , che  e fendo  vera  In  . 
viftone , non  ft  nega fi e loro  il  potere  in  S parta  entrare . Ma  Turbo  f, ciocco  chia- 
mandolo tofto  fui  fare  del  dì  ritornò  a battagliare  la  città  ; e benché  Spartani 
oHinatamente  fi  dife  ufi jfero , egli  fece  loro  malgrado  d'arme , di  corpi  morti , e 
d'altre  cofi  il  foffo  empire,  e ne  fin  fi  toflo  ilcauaUo  per  entrare  dentro  . Di 
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che  ^attintati  i Lacedemoni  qui  tutti  concorfero , egli  ammansarono  fatto  il  £4* 
hallo . Onde  il  buon  Virrbo  in  gran  pericolo  fi  ritrouà , e fu  nel  piu  bel  della-» 
Truffa  sfalsato  à ritirar  fi  à dietro . In  quello  venne  in  Spartax^fminta  Vhoce- 
fe  con  vn  Joccorfo  digente,cbe  Antigono  mandaua;e  no  molti  dì  apprefio  vi  ritor 
nò  anebora  di  Creta  il  Re  A reo, che  n’ baueua  battuto  nouella,  con  due  mila  fanti. 

Jl  perche  fu  alle  donne  della  città , CS  à vecchi  penne  fio  di  ripofarfi . £ Virrbo, 
che  non  baueua  perno  men  voglia , che  prima,di  battere  in  mano  quella  città , 
perciocbefi  appreffoua  Tfnucrno,  penfaua  di  farlo  fui  Contado  di  Sparta , quan- 
do fu  da  ninfeo  chiamato  in  .Argo  cantra  AriHippo  amico  d.' Antigono . Bra- 
no Arifteo,^  AriHippo  i principali  huomini  di  quella  città, & in  gran  difeor - 
die  fi  ritrottauano . Virrbo , che  ne, quando  vinceua , ne , quando  era  vinto , fi 
fapeua  dar  pace , e penfaua  fempredouere  connuoue  imprefe  le  calamità  paf- 
fate  emendare,  toilo  ver fo  CArgo  fi  moffe . Il  Re  Areo  gli  fu  col  fiore  di  S par- 
ta alla  coda,  e tanto  il  trauagliò , che  fu  T olomeo  figliuolo  di  Virrbo  sformalo  à 
Tolomeo  fi-  volger  fi . <JMa  eglt,bencbe  valorofamente  fi  opraffe,vifu  da  vn  Cretefe,  cbt i» 
£«to  *th0  vennc  & fianco  /opra, ferito, e morto . Di  che  ^attentati  i Macedoni  fi  pofen 

in  fuga , e furono  da  Spartani,  fin  chetiunfero  nella  campagna  aperta, feguiti . 
Allhora  hauendo  Virrbo  la  morte  del  figliuolo  in  te fa, pieno  di  affanno,  e d’ira, _» 
fece  volgere  da  i fuoi  a nemici  il  vifo,d  efib  combattendo  fra  i primi  fece  cofe  di 
fua  mano  marauigliofe,  vendicando, e quafi  celebrando  al  morto  figliuolo  col [an- 
gue de  gl’inimici  Tefi'eqiiie . Trogo  vuole, che  quefio  Tolomeo  dentro  Sparta. 
douc  animofamentc  entrato  era , moriffe , e che  Vhnrbointcfa  la  morte  di  lui  di - 
cejje,che  egli  era  piu  tardi  morto  di  quello , che  effo  temuto  n’ baueua , e che  la.» 
temerità  del  gioitane  meritaua  • Vuole  andrò , che  [offe  cofi  valorofo,che  con_* 
feffanta  compagni  foli  Corphu  combattcffe , e prendere  ; e che  in  vna  battaglia 
nauale  faltajfe  da  vn  battello  con  fette  compagni  in  vna  galera  nemica,e  la  gua- 
dagnale. Seguendo  Virrbo  il  fuo  camino giunfe  in  Argo,doue  prejjo  era  ancho 
poco  innanzi  venuto  con  le  fue genti  Antigono ; al  quale  mandò  egli  tofloper  vn 
fuo  araldo  à direbbe  vfeifie  nella  campagna  aperta  à fare  la  battaglia . Alche 
Antigono  rijpofe,che  egli  non  combatteua  men  col  tempo,che  con  l’arme  : e però 
feàVirtho  era  venuta  infùHidio  la  vita, non  gli  mancauano  molte  vie  per  non 
caria . Mandarono  gli  Argiui  a pregare  amendue , che  fi  ancia  fiero  con  Dio,  e 
gli  Ufciafiero  viuere  in  pace,  poi  che  erano  e dc!Tuno,e  dell’altro  amici . Amen- 
due  rijpofcro  di  voler  farlo ■ Ma  efiendo  di  none  d Virrbo  da  Arifieo  aperta  vna 
poi  ta , vi  furono  toflo  con  gran  fiUntio  intromefii  i Calli  ; & erano  già  venuti fu  -, 
la  piasti  principale  della  città,  quando, perche  non  capeuano  con  U lor  tonigli, 
depilanti  per  la  porta, furono  per  lo  ftrepito , che  nel  depor  giù  le  torri  fu  fatto, 
dagli  Argiui  feouerti  ; che  tolte  Tarme  in  vna  parte  della  città  fi  ritirarono , e 
mandarono  à chiamare  Antigono, il  quale  mandando  il  figliuolo  con  vna  parte* 
delle  genti  dentro  ,efio  col  rejio  prefio  la  muraglia  fi  fermo . Virrbo , che  vdiua 
le  gì  ida grandi  nelle  città,  e duvitaua,che  non  foflero  i fuoi,  che  trauagliati  nel- 
la  pianga  fofierojecc  lofio  afonia  pafi'are  ancho  oltre  la  caualleria . Còda  per- 
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fioche  era  di  notte  ,emfi  ftvedeuano  ,ne  fapeuanole  II  rade  ; ciaf  uno  nel  J'no 
luogo  blando  afpettauano,  che  il  dì  venife . Quando  poi  apparue  l'alba , e Tir- 
rho  vide  la  città  piena  di  nemici  armati,  fi  fpaucntò;ma  affai  piu, quando  vide  fu 
la  piagga  due  ttatuc  di  bronco, che  erano  d'uti  lupo, e d'un  toro, che  parata,  Jo 
combattefero  infieme  ; perciochefi  ricordo  d’un  fuo  antico  Oracolo,  che  albore 
preffo  al  fine  della  fua  vita  farebbe , quando  vedrebbe  combattere  infiemc  vns 
lupo , & vn  toro . Cogliono  , che  quando  qui  primieramente  venne  Danao  dal- 
f Egitto, vedeffe  duo  tati  auimalifare  injieme  battaglia  ; e che, perche  vide , che 
il  lupo  vinfe,  alquale  fe,che  era  foraftiero  ,fomigliaua,  vota f e ad  Apollo  Liceo 
vn  tempiere  vincendo  Gelanore,che  alhora  in  rgo  regnaua , di  que  luoghi  s'tn- 
ftgnorijje , e ne  driggafe  perciò  fu  la  pùnga  di  Csirgo  quelle  due  ttatue . S pa~ 
Mentalo  adunque  Tirrho  per  quella  vitta, e pcrciocbe  non  fi  vedeua  riufeire  iìdi- 
fegno  ,'e  d ubi  tana  che  nel  ritirar  fi  la  fìrettegga  delle  porte  non  gli  doueffe  nuoce- 
re,mandò  i dire  ad  Heleno  il  figliuolo,  che  era  col  retto  delle  genti  fuori  della  cit- 
tà , che  face f)e  tofto  abbattere  la  muraglia  da  una  parte, perche  potefiero  à fatua- 
mente vfeire  le  genti  fuori . 0 che  che  Heleno  non  intendere  bene  il  meffo,  ò che 
il  mefio  nonfapeffeper  la  paura  che  dirftfilgiouane  penfando,che  hauefje  fuo  pa- 
dre di  foecorfo  bifogno,  tofto  con  le  migliori  genti , e col  retto  degli  elephanti  nel- 
la città  fe  n'entrò . Egli  s’era  già  Tirrho  incominciate  à ritirare  co’fuoi , quan- 
do fu  dalle  nuouc  genti , che  conduceua  il  figliuolo, impedite . E benché  egli  gri - 
dafje,non  era  vdito  ; ne  perche  comandaffe  à quette  nuoue  genti, era  da  loro , che 
lontane  fi  ritrouauano , intefo , Onde  à vn  tratto  l'un  verjò  l’altro  {pigne  ndo  in 
gran  disordine , e tumulto  fi  ritrouarono.  E quello  che  piu  quetta  confufwnc-a 
accrebbe,  fi  fa  vn grand’ elephante , che  cadendoft  era  fu  la  porta , per  la  quale 
vfeire  fi  doueua , attrauerfato . Vn  altro  medefimamente , che  andana  cercando 
il  fuo  rettor , che  era  di  molte  ferite  cadute  morto  à terra, faceua  in  quella  gran 
talea  gran  danno  ;&  hauendolo  finalmente  ritrouato,conlafua  promnfeide  il 
tolfe,e  furibondo  d[quanti  s’incontraua,  toglieua  la  vitali . In  quefta  cofi  confu - 
fa  calca  non  fipoteuà  ne  combattere , ne  caminare  ; e fe  perauentura  vna  lan- 
cia,ò vno  ttocco  andana  vna  volta  già,  non  fi  poteuapiu  algore, ne  cattar fuori  , 
Tirrho,  che  quetto  tanto  intrico  vide,toltefì  dall’elmetto, per  non  effere  forfè  co - 
vofeiuto , vna  fcgnalata  imprefa , che  vi  portaua , volgendo  à nemici  il  vifo , & 
animando  i fuoi  incominciò  vna  fiera  gufa  ; Ci  e fendo  da  vn  Virgilio  ferito  le- 
giermente  nel  petto,gti  fpinfe  tofto  fopra  il  cauallo  per  vendicarft . Alhora  vna 
pouera  vecchia , che  di  fopra  i tetti  con  altre  donne  la  battaglia  riguardaua , te- 
mendo della  vita  del  figliuolo, fopra  il  quale  vedeua  andare’ furibondo  Tirrho , 
tr afe  giù  con  amendue  le  mani  vna  tegola ;c  cofi  bene  accertò , che  ne  ferì  fu  la_» 
tetta  il  nemico . E futa  percofa  tale , che  ne  perdè  Tirrho  il  fentimento , e leu 
briglia , che  in  mano  baueua . Onde  non  molte  indi  lunghi  cadde  come  morte , à 
terra . € non  fu  fe  non  da  vn  certe  Zopiro  foldato  di  Antigono  conofiiuto,ilquale 
cattatogli  di  tetta  l’elmo  per  moggargli  il  capo,  tante  jpauento  Irebbe  veggendoft 
ia  lui , che  alhora  in  fe  ritornando  intominciaua  ad  apire  gli  occhi , con  vn  certo 
Torte  Seconda,  0 modo 


Pirrho  Tal 
(o  31  1 654. 


Digitized  by  Google 


Delle  Hiftorie  del  Mondo, 

thè  ^attentati  i Lacedemoni  qui  tutti  concorfero  ,egli  ammansarono  fiotto  il  C4» 
udito . Onde  il  buonVinhom  gran  pericolo  fìrinouò,e  fu  nel  piu  bel  della _* 
Truffa  sformato  à ritirarft  à dietro . In  quello  venne  in  Sparta kJì minta  Ttoce- 
fe  con  vn  Joccorfo  di  gente, che  Antigono  mandaua;e  no  molti  dì  apprejfo  vi  ritor 
nò  anebora  di  Creta  U Re  Mreo,cbe  nhaueua  battuto  mutila,  con  due  mila  fanti, 
fi  perche  fu  alle  donne  della  città , Ci  à vecchi  permejjo  di  ripofarft . £ Tinto, 
che  non  haueua  perciò  men  voglia , che  prima, di  bauere  in  mano  quella  città  , 
perciocbefì  appreffaua  Lf  mento , penfaua  di  farlo  fui  Contado  di  S parta , quan- 
do fu  da  Mrifieo  chiamato  in  .Argo  cantra  M riflippo  amico  d'Mntigono , Bra- 
no MriHeo,?j  s {rislippo  i principali  huomini  di  quella  città, & in  gran  difeor - 
die  fi  ritrouauano . Tirrho , che  ne,  quando  vinceua , ne , quando  era  vinto , fi 
fapeua  dar  pace , e penfaua  fempre  douere  con  nuoue  impre/e  le  calamità  paf- 
fate  emendare , toflo  rerfo  ÙMrgofi  moffe . Il  Re  èrtogli  fu  col  fiore  di  S par- 
ta alla  coda,  e tanto  il  trauagliò , che  fu  T olomeo  figliuolo  di  Tinto  sformato  à 
Totani fo  fi-  volgerfi . <J\fa  egli, benché  valarofamente  fi  oprafii,vifu  da  vn  Cretefe,  che* 
■!àno>.*Cfa0  vennc  ^ fianc0  fi>pra,ferito,e  morto . Di  che  jpauentati  i Macedoni  fi  pofert 

in  fuga , e furono  da  Spartani,  fin  che  giunfero  nella  campagna  aperta, feguiti  . 
Mlltora  hauendo  Tirrho  la  morte  del  figliuolo  inte fa, pieno  di  affanno,  e d’ira_ » 
fece  volgere  da  ifuoi  a nemici  il  vifo,&  e fio  combattendo  fra  i primi  fece  cofe  di 
fua  mano  marauigliofe,vendicando,e  quafit  celebrando  al  morto  figliuolo  col [an- 
gue degl’inimici  l'eficquie . Trogo  vuole,che  quefio  Tolomeo  dentro  Spartii*, 
doue  animofamentc  entrato  era , moriffe , e che  Tinto  intefa  la  morte  di  lui  di - 
cefie,cbe  egli  era  piu  tardi  morto  di  quello , che  efio  temuto  rihaueua , e che  leu» 
temerità  del  giouane  meritaua  • Vuole  aneto , che  f òffe  co  fi  valorofo,cbe  con* 
feffanta  compagni  foli  Corphu  combattefie , e prende fie  ; e che  in  vna  battaglia 
rumale  faltaffe  da  vn  battello  con  fette  compagni  in  vna  galera  ncmica,e  la  gua- 
dagnale. Seguendo  Tinto  il  fuo  camino giunfe  in  u irgo,doue  prefio  era  aneto 
poco  innanzi  venuto  con  le  fue  genti  Antigono',  al  quale  mandò  egli  toflo  per  vn 
Juo  araldo  à direbbe  vfcifiè  nella  campagna  aperta  à fare  la  battaglia . Mieto 
Mntigono  rijpofe,che  egli  non  combattcua  men  col  tempo,che  con  l'arme  ; e però 
fe  à Tinto  era  venuta  in  fafìidio  la  vita,  non  gli  mancauano  molte  vie  per  non 
caria . Mandarono  gli  Mrgiui  à pregare  amendue , che  fi  andafiero  con  Dio , e 
gli  lafciaffero  viuere  in  pace,  poi  che  erano  e dclCuno,e  dell’altro  amici . Mmen- 
due  rijpofero  di  voler  farlo.  Ma  offendo  di  notte  à Tinto  da  Mrifieo  aperta  vna 
poi  ta , vi  furono  toflo  con  gran  jilentio  intromefii  ì Calli  ; & erano  già  venuti fu  -, 
la  piagna  principale  della  città, quando, perche  non  capeuano  con  le  lor  tonigli, 
elephanti  per  la  porta, furono  per  lo  flrepito , che  nel  depor  giù  le  torri  fu  fatto, 
dagli  Mrgiui  feouerti  ; che  tolte  /’ arme  in  vna  parte  della  città  fi  ritirarono , e 
mancarono  à chiamare  Mntigono, il  quale  mandando  il  figliuolo  con  vna  parte* 
delle  genti  dentro  ,efio  col  reflo  prefio  la  muraglia  fi  fermo . Tinto , che  vdiua 
le  gì  ida  grandi  nelle  città,  e duoitaua,che  nonfoflero  i fuoi,  che  trauagliati  nel- 
la pia^afoficroffece  toflo  afonia  pafidre  aneto  olne  la  cauaJleria . CMa  per . 
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fioche  tradì  notte,  e rtofi  fi  vtdeuano,ne  fapeuanole  Slraie  ; ciaftuno  nel  Juo 
luogo  dando  afpcttauano,  che  il  dì  veniffe . Quando  poi  apparue  Falba , e Tu- 
rbo vide  la  città  piena  di  nemici  armati  ,ft  {ponenti ;ma  affai  piu, quando  vide  fu 
la  piagna  due  datuc  di  brongo, che  erano  d' un  lupo,e  d'un  toro, che  parata, ebes 
combatteffero  infieme  ; pcrciocheft  ricordo  d'unf  no  antico  Oracolo,  che  alhora _• 
preffo  al  fine  della  fuavita  farebbe , quando  vedrebbe  combattere  in jìeme  vnj» 
lupo,  & vn  toro , Cogliono  , che  quando  qui  primieramente  venne  Danao  dal - 
r Egitto, vedeffe  duo  tali  auimali  fare  infieme  battaglia  ; e che, perche  vide , che 
il  lupo  vinfe,  alquale  fe,che  era  foraflicro  Jomigliaua,  votaff'e  ad  apollo  Liceo 
Vn  tempiale  vincendo  Gelanore,che  alhora  in  ^ trgo  regnaua , di  que  luoghi  cin- 
fignoriffe , e ne  driggaffe  perciò  fu  la  piagna  di  Csdrgo  quelle  due  Statue . Spa- 
nciato adunque  Tirrho  per  quella  villa, e percioche  non  fi  vedeua  riufeire  lìdi- 
fegno  ,'e  dubitaua  che  nel  ritirar  fi  la  (Irettegga  delle  porte  non  gli  doueffe  nuoce- 
re,mandò  à dire  ad  Heleno  il  figliuolo,  che  era  col  redo  delle  genti  fuori  della  cit- 
tà , che  fitceffe  lofio  abbattere  la  muraglia  da  una  parte, perche  potè  fiero  à fila- 
mento vfeire  le  genti  fuori.  0 cheche  Heleno  non  intendeffe  bene  ilmeffo,  òche 
il  me  fio  non  fapeffe  per  la  paura  che  dirfi,il  giouane  penfando,cbe  hattcjje  fuo  pa- 
dre di  foecorfo  btfogno , tofio  con  le  migliori  genti , e col  rcSlo  degli  depilanti  nel- 
la città  fe neutro . Egli  Sera  già Tirrho  incominciato à ritirare  co’jfuoi , quan- 
do fu  dalle  nuouc  genti , che  conduceua  il  figliuolo,  impedito . E benché  egligri- 
daffe,  non  era  vdito  ; ne  perche  comandaffe  à quelle  nuoue  genti, era  da  loro , che 
lontane  fi  ritrottauano  ,intefo . Ondeàvn  tratto  l'un  verjo  l'altro  {pignendo  in 
gran  dijòrdine , e tumulto  fi  ritrouarono.  E quello  che  piu  queSla  confufiont l» 
accrebbe,  fi  fa  vn  grand.’ depilante,  che  cadendofi  era  Ju  laporta,  perla  quale 
vfeire  fi  doucua , attrauerfato . Vn  altro  medcfimamcntc , che  andana  cercando 
il  fuo  rettor , che  era  di  molte  ferite  caduto  morto  à terra, faccua  in  quella  gran 
talea  gran  danno  ; <jr  battendolo  finalmente  ritrouato,conlafua  promnfeide  il 
tolfe,e  furiboudo  à\ quanti  s'incontraua,  toglieua  la  vita [_*  • In  quefia  coft  confu- 
fa  calca  non  fipoteuà  ne  combattere , ne  caminare  ; e fe  perauentura  vna  lan- 
cia^ vno  Stocco  andana  vna  volta  giù,  non  fi  poteuapiu  algare,ne  cauar  fuori  , 
' Tirrho , che  queSlo  tanto  intrico  vide,toltofi  dall'elmetto, per  non  effere  forfè  co- 
vofeiuto , vna  fcgnalata  imprefa , che  vi  portaua , volgendo  à nemici  il  vifo , & 
animando  i fuoi  incomincio  vna  fiera  •gufa  ; Si  ejfendo  da  vn’t^Argiuo  ferito  le- 
giermente  nel  petto, gti  fpinfe  tofio  fopra  il  cauallo  per  vendicarfi . ^Alhora  vna 
pouera  vecchia , che  di  fopra  i tetti  con  altre  donne  la  battaglia  riguardaua , te- 
mendo della  vita  del  figliuolo,  fopra  il  quale  vedetta  andare ; furibondo  Tirrho, 
truffe  giù  con  amendue  le  mani  vna  tegola ;e  coft  bene  accertò , che  ne  ferì  fu  la_» 
teda  il  nemico . E fu  la  percoffa  tale , che  ne  perdè  Tirrho  il  pentimento , c la l» 
briglia , che  in  mano  hauetta . Onde  non  molto  indi  lunghi  cadde  come  morto , à 
terra . £ non  fu  fe  non  da  vn  certo  Zopiro  foldato  di  Antigono  conofciuto,itqualc 
eauatogli  di  teda  Fclmo  per  mozzargli  il  capo,  tanto  fpauento  hebbe  veggendofi 
da  Itti,  che  alhora  in  fe  ritornando  incominciaua  ad  apire  gli  occhi , con  vn  certo 
Torte  Seconda.  0 modo 
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modo  fiero  mirare  , che  in  vece  del  camolino , la  bocca  ,ela  barba  tremandogli 
ferina, e fecaua . \jdlcionco  figliuolo  d't^sfntigono  (percioche  toflo  fidiuolgò  que- 
fta  morte)  portò  volando  quefia  te  Sla  àfuo  padre  ; il  quale  non  piu  lofio  la  conob- 
be , che  chiamando  barbaro , e crudo  il  figliuolo,percbe  fi  fojje  nel  /angue  d'uiL» 
tofi  fatto  fie  macchiato,  con  vn  baflone  battendolo  il  cacciò  vìa~»  • E pofiafi  Jnl 
vifo  la  vefia  ne  lagrimò , recandofi  nella  memoria  la  volubilità  della  fortuna  /«_» 
K^fntigono  fiuo  auolo,& in  Demetrio  fuo padre  . V eggendo  poi , che  t^dlcicneo 
gli  menaua  con  molta  humanitx  tìelenoauanti  ; Horafigliuolo,  di/fe,  ti  porti  me- 
glio , che  pure  bora  non  facefii  : ma  perche  con  quella  foiga  vefie  mi  meni  cote- 
fio  cauaUiere  innanzi?  E fattolo  realmente  vcfiirc,cortefcmente  con  tutte  le  fiue 
genti  il  trattò , e nel  rimandò  pofeiabene  accompagnato  in  Epiro, hauendopri-  ' 
iSuikU  una  fatto  con  magnifiche  effequie  il  bnfio , e la  tefìa  di  Viti  ho  bruciare  ; il  qtta- 
t ho.  le  fu  ^ de' primi  Capitani,  che  hauejfe  il  mondo , e che  piu  dell'arte  militare  fa- 

pefje . In  qttefii  tempi  regnando  Tolomeo  Thiladelpho  in  Egitto  fece  nell’Ifola 
Huro  ìiu>  Tharo , che  era  fu  la  foce  del  Tqilo  preffo  C/ ilejfandria , edificare  da  Soflrato  da 
**mo'  Gnido  vnagran  torre , per  tenerui  di  notte  vn  lume  per  la  falute  de'  nauiganti . 
In  quefia  i folata  volle  * ilejfandro  iJMagno  edificare  la  fua  città  ; ma  percioclre 
era  picciolo  il  fitto,  ^edificò  poco  indi  lungi , doue  è hora^Aleffandria  . E fu  già 
poi  quefia  ifola  con  terra  ferma  congiunta . Fece  Thiladelpho,  che  fu  vnfauio , 
ivrMtrio  e buon  l{e,fare  in  ^tlejfandria  ma  libraria  bellijjima , e diede  a ‘ Demetrio  Tha- 
rhiiicito.  lcreo,che  con  lui  viueua , il  carico  di  ragunarui  quanti  libri  ritrouati  fi  foffero . 
Onde  percioche  cofiui  diceua , che  era  bene  ad  hauerui  ancho  l'hijlorie  ,ele  leg- 
gi de  gli  Hcbrei  in  lingua  Greca  tradotte  ; dando  la  libertà  à cento  e venti  mila 
Hebrei,  che  nelTEgitto  fcruiuano,ne  ficrijfc  ad  Eleazaro  loro  Tontefice,che  er/t  . 
à Simon  ginflo  fuo  fratello  nel  fiuerdotio  fuccelfo,e’l  pregò , che  gli  hauejfe  volu- 
to alquanti  de>  fuoi  mandare, perche  gli  hauejìcro  la  lor  legge  nella  Greca  lingua 
v,  srunu  tradotta.  Eleazaro  cortefemente  ri{pofe,egli  mando  fettunta  duo  Hebrei  de’ piu 
doi  inurpe-  dotti, fei  d'ogni  tribù  , i quali  in  fettantadut  giorni  il  defidcriodel  I{e  compier»- 
Hebrel^u* n0  • Dimandato  Demetrio  da  Tolomeo, perche  cagione  neffuno  hifiorico,  ne  poeta 
no  nunJati  Greco  hauejje  ne' ferini  fuoi  le  cofe  marauigliofe  degli  Hebrei  tocche,  rijfofe, che 
óano^jsji’.  era  qucSìo  attenuto  dall'hauere  ciafcuno  fu  gli  occhil'e/fempio  di  Theopòpo , e di 
Theodette ; de ’ quali  battendo  il  primo  voluto  nelb  fua  hifloria  non  fo  che  fcriue- 
7f  delle  cofe  degli  Hebrei,  perdè  per  piu  d'un  mefe  il  cerucllo  ; e ritornato  /il* 
fe,  perche  conobbe  la  cagione , onde  era  in  quefia  infermità  incorfo,  chieden- 
do del  fuo  fouerchìo  ardimento  perdono  à ‘Dio , da  fimile  imprefaper  lo  innanzi 
fi  aftenne . L’altro  hauendo  in  vna  Jua  Tragedia  voluto  non  fo  che  altro  dire  de' 
mifierij  de  gli  Hebrei  fi  trouò  cieco, e riconofcendo  il  fuo  errore  ricuperò  miraco- 
lofamente  la  viSla . Soletta  il  Thalereo  à Tolomeo  dire, che  leggejfe  i libri, che* 
dclgouemo  de’ regni  parlano,perche  in  quelli  haurebbe  lette , & imparate  /c* 
cofe , che  ne  ancho  gli  amici  fogliono  à gli  I{e  loro  din _»  • Ora  il  Thiladelpho 
ne  rimandò  que'fauij  Hebrei  in  Giudea  con  molti  doni  j e mandò  ancho  ad  Elea- 
zaro, perche  nel  tempio  gli  riponeffe , molti  vafi  d’oro , e preciofe  vefii  con  altre 
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ftmili  cofe  di  molto  pregio . In  Italia  lofio  che  la  morte  di  Tirrho  s'intefi , prefe 
ro  di  nuouo  Tar entità  cantra  l\omani  l’arme  ; ne Uaqualc guerra  cbiefero  (cometa 
vuole  Eutropio  ) d Cartagine  fi  foccorfo,  e l’ Irebbero  ; ma  furono  vinti, e chieden- 
do la  pace , 1 ottennero . Dopo  laqual  guerra  Immani  ajfediarono  Erettamente* 
Eheggio , e {trefolo  à forga  fecero  fernet  ninna  pietà,  morire  quella  legione , che* 
cacciandone  i Ffeggini  Jt  era  della  città  infignorita* . Trecento  di  loro , che  in 
quella  furia  della  battaglia  fcamparono  la  vita,  furono  dal  Confilo  Genutio  man- 
dati in  {{orna , e batutti , e morti  fui  Foro . E fu  all'antico  popolo  di  Pfteggio 
loro  città  reflituila . Effenio  in  qucHi  tempi  flati  in  I{oma  da  alcuni  giouani  li 
centioft  batutti  gli  ambafeiatori  degli  ^yfpoUoniati  d' Epiro , che  erano  à nego- 
tiare  col  Senato  venuti,  furono  per  ordine  del  popolo  prefi  to  fio  quelli  cattiuel- 
li , e mandati  in  Apollonia  legati . Haueuano  tolte  i Ticenti  Carne  ( che  fino 
i popoli, che  chiamano  hoggi  della  tMarca  di  ^Ancona)onde  furono  cantra  di  lo- 
ro mandati  T.Sempromo,(J  >*fppio  Claudio  Confoli, iquali  combattendo  vinfcro 
quello  valorofi  nemico,  e ne  trionfarono.  Si  legge, che  volendo  quefio  fatto 
farmi  attaccar  fi,  tremò  con  borrendo  firepito  la  terrai.  Onde  ne  fletterò  al- 
quanto amendue  gli  efferati  qua  fi  infenfibili , e ne  votò  Sempronio  à Tcllure* 
vn  tempio . 2 'fé  fu  filo  quefio  fpauenteuole  prodigio  ; perciocbe  fi  n erano  l'an- 
no innanzi  veduti  molti  come  di  fcaturire  in  piu  luoghi  fonti  di  fangue,  di  pione- 
re  vn  liquore  in  guifa  di  latte , di  aprir  fi  in  alcuni  luoghi  la  terra,  e di  veder  fi  la* 
mattina  per  tempo  tre  Lupi  fmembrare  co'  denti , e con  l’unghie  vn  corpo  morto 
fhuomo  fui  Foro  ^ ornano . infila  guerra  diTicenti  figuì  quella  di  Salentini, 
che  fino  i popoli,che  chiamano  hoggidì  terra  di  Otranto, iquali  cJJf.  i*fttilio  Fre- 
golo vinfè , e prefi  il  bel  porto  infteme  con  la  città  ìfteffa  di  Srindifi , e ne  trion- 
fò . Hauendo  i Solfinnefi  in  Tofcana  con  tròppo  pocogiudicio  data  à firui  loro  la 
libertà,  e fittine  ancho  Sentori  alcuni , furono  da  loro,  che  di  quella  libertà 
ingratamente  fi  feruirono , oppreffi , e fitti  quafi  ferui  de’  fimi  loro . flperche  vi 
fu  à loro  richiesta  dal  Senato  Romano  mandato  Fabio  Gurgite  con  vn’ efferato , il 
quale  molto  fieramente  la  temerità  di  que’  liberti  cafligò , e ripofe  il  popolo 
di 'Solferina  nel  fuo  priflino  flato.  Cofi  vuol  Floro . Tlinio  il  nipote  dice,  che  vi 
foffe  Decio  CMurena  mandato , ilqualefece  tutti  quegli  ingrati  ò morire  in  pri- 
gione , ò ritornare  à feruire  à padroni  loro . Furono  in  quefli  tempi  due  colonie* 
di  I{omani  dedute . rimino  fu  i confini  de’(jalli,e  Seneuento  in  Samnio.  L’an- 
no , che  al  cafligo  de’ ferui  di  Bolfinna  figuì  fu  ( come  Orofio  vuole)  i na  lunga , e 
crudele peSìilentia in  {{orna.  E s’incominciò  in  quelli  tempi àfire  in  Hpma  m o- 
neta  d’argento  col  fegno della  quadriga , che  come  in  Tlinio  fi  ùgge,  e fu  cinque* 
anni  innanzi  la  prima  guerra  Tunica  ; perciò  non  vi  fi  era  prima  finoà  quello 
tempo  altra  moneta,  che  di  rame  ,ff>efa*.  E dai  primi  Confili  finoà  quefio 
tempo,  ebefiggiogarono  Rimani  vnagran  parte  d'Italia,  fu , come  s’i  ancho  toc- 
» co  di  fipra, chiamata  C adolefcenlia  di  quejla  I{ep.  come  poi  fino  à Cefare  i^fugu- 
J lo  lagiouentù.Ma pafjìamovn poco  in  Sicilia , doue,dopo  che  Tirrho  ne  vfcì  ,fu 
da  Siragofanì  creato  Hierone  loro  Capitano . Fu  Girone  ( come  vuol  Trago)  fi- 
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gliuolo  di  Jiìerodito  nobili  fimo  cittadino  di  Siragofa  ,e  che  da  Gelone  antico  ti- 
ranno della  Sicilia  traheua  ordine. j • C Ma  perciocbe  egli  (Tana  fante  nacque , fu 
da  fuo  padre  e fro  Ho,e  ritolto  poi,  perche  gl’ indouini  diceuano,  che  gli  doueuiLa 
cjjcre  Re, per  batter  gli  l’apeccbiepofìo  del  mele  in  bocca . cadile  nato  adunque^ 
perciò  con  molta  diliger!  ria , nella  fua  prima  rnilitiagli  s'impofe  fallo  feudo  vita 
àquila,  Cd  vna  emetta  fulla  lancia,  llche  diceuano fignificare , che  egli  doue- 
ua  c fiere  ne’fuoi  difeorfi  faldose  valor  ofo  di  mano . Egli  in  molti  duelli  combatten- 
done reHò  fempre  vincitore , e fu  da  Tirrho  per  lo  fuo  valore  molto  honorato , 
’jfefolamente  era  egli  di  molto  ardimento , e forge , che  ambo  fu  difrofìiflimo  , 
c di  bel  corpose  coft  piacertele  nel  ragionarci,  e nel  conucrfare  mode  fio , che  parca 
che  non  gli  mancaffe  con  tante, e coft  buone  parti  altro,  che  il  regno,  per.  rfferr  . 
vero  Re . Efiendo  adunque  dopo  la  partenza  di  Tirrho  nata  fra  P cffacito , e Li  « 
città  di  Siragofa  riuolta,ficreol’cfi'ercito  duo  Capitani, x^sfrtemidoro , c Hiero- 
• nc,che  era  albera  affai giouinetto , e che  entrato  nella  città  vinfe  la  fàttione  con- 

traria , c vi  fi  portò  con  tanta  modeflia , Cd  Immanità , che  ne  fu  ancho  dal  popo- 
lo con  gran  confcntimento  di  tutti  acato  Capitano . cjrfa  egli , che  era  tutto  ge- 
tterofo, dritto  à maggiori  cofe  l' animo . E perciocbe  vedeua,  che  ogni  volta , cL  e 
fi  ritroitaual’cfiercito  di  Siragofar.i  fuori,  foleua  il  popolo  in  greti  rìuolte  intri- 
carft , fi  coffe  per  moglie  la  figliuola  di  Leprine  potente  cittadino  di  Siragofa, e 
molto  alla  plebe  accetto,  fferando  trattennero  per  meggo  di  co  fluì  quieto  ripopo- 
lo , mentre  che  effo  guerreggiando  fuori fi  ritrouaua . Egli  auedutofi , che  vncL* 
parte  dell' efferato  era  digenti  flr antere , e per  ciò  inflabili,  Cd  atte  à fare  nc - 
uitàjvfcì  [opra  CAP  amen  ini  con  tutto  P efferato  ; evenuto  prefio  Centoripa  cotL* 

• loro  alle  titani , frinfe  quefìe genti  affaldate  auanri  ,fingendodi  douere  coire  fio 

da  vtP altra  parte  fopra  ri  nemico  dare . E coft  lafciò  quelle  genti , che  egl  i ba- 
nani fo frette , alla  morte  (perciocbe  tutte  morirono ) e cojuoi  Siragofani  fi  mc_» 
ritorno  à faluamento  à dietro . cJVla  hauendo  accrcjciuto  con  nuoui  cittadini  l' ef- 
ferate ritornò  non  molto  poi  da  doucro  fopra  i cJMamertini,  che  per  quella  viito- 
T,a  mo-to  Altieri , e gonfi  vedeua , c fece  con  loro  prc fio  al  fiume  Longano  vn  fiero 
jciit.  fatto  d’armi  ; nelquale  furono  CMamerrini  vinti ,e  i loro  Capitani  fatti  prigioni. 

Tat  cndo  à Hierone  dibattere  con  questa  vittoria  abbuffato  Porgoglio  di  queflo 
popolo,  fc  ne  ritornò  conte  triifando  in  Siragofa,  e ne  fu  da  tutti  per  ciò  con 
grandi  cip piati  fi  creato  Re^, . Mamertini  che  col  fauoi  e , Cd  aiuto  della  leg  ione 
Romana , che  era  in  Rheggio  ,foletutno prima  non  fidamente  le  cofe  loro  di f stu- 
fare,ma  truuaglioicancbo  le  città  loro  cornicine  di  Siragofani, e di  Cartaginefi,e 
fc  nc  batte  unno  fatte  tributarie  ancho  molte  : hauendo  prima  quel  fauorc  perdu- 
to ,epoi  battuta  queflagran  rotta , in  meda  fi  fpauentatoto , ebenon  fapendoà 
caft  loro  per  altra  via  prouedere , vnaparte  ne  ricorfe  à Cartagineft , e diede  lor 
tulio  in  meno  la  fortelle?ga,vn'altra  ne  mandò  à chiedere  à Romani  ainto,& à 
dcffkto  la  città . Stettero  molto  i Rnmani  dubbiofi , fé  doueuano , ò nò,  i Ma- 
mcrtini  f occorrere  ; perciocbe  pareua  brodi  far  male  in  fauorire  coloro,  la  cui 
fulcrati'gafila  quella  legione  di  Romani  ir,  Rheggio  imitata,  bautuano  con  tanta 
: ' feuerità 
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ftuerità  punita . Onde  dopo  molta  difcufiione  il  Senato,  cbtnòn  farebbe  voluto . 
in  co/i  fatto  biafim <t  incorrere , non  volle  altrimenti  rifaluerla . rJMa  c/fendont*» 
perciò  da  Maintrtini  fatto  motto  al  popolo , per  ciocbe  fi  vedetta , che  ne  farebbe 
t '.fallato  molto  vtile,e  ( quello, che  piu  importuna ) fi  dubitaua  ancbo  fiuti , che*» 

Cartagine  fi , che  erano  non  falamente  in  o Spòrica  potenti/Jimi , ma  jignori  an- 
cbora  di  molti  luoghi  nella  Spagna , e di  mdte  Ifale  nel  mare  T irjbeno , infuna- 
titi di Me/Jina  haurvbbono  ageuolmentc  il  refio  della  Sicilia  occupato , e faicbbo- 
no  poi  diMeffina  quafi  per  vn  ponte  pa/fati  in  Italia  :fu  detreminato , cb : (JWa- 
mertinifi  JoccorreJero  ; e fu  dato  di  que/la  imprefa  il  carico  ad  cappio  Claudio  App.cljam 
cognominato  Caudace^  fratello  di  r^^pp. Claudio  il  cieco,ilquale  Caudate  fi  ritto  àio  onda. 
uaua  allbora  Confalo  infume  con  M . Fuluio  Fiacco . E quefto  principio  hebbe*»  “ùerra  pa. 
la  prima  guerra  Tunica,  che  Gelilo  vuole,  che  fo/Je  verfaiC  C C C X C.  armi  p™»» 
dal  principia  di  l\pma*»  • Solino  toglie  di  que/lo  numero  vn’  anno . Ilche  noi  hcbteprià. 
piu  giudichiamo  vero, che  quello,  che  Eutropio  dice , ilqtiale  vuole,  che  nel 
CCCCLXXVll . fo/Je  ; peràoche  noi  Jeguiamo  piu  volentieri  in  quella  par - c'nw  *' 
teTolibio,cbe  que/la  prima  guerra  di  Romani  con  Cartagine  fi  fcriuendo  vuole _j, 
che  baueffe  nella  C XXIX . Olimpiade  principio , che  erano  à punto  di  Bpma*» 

C CCC  LXXXIX.  anni , e tre  mila  /fette  cento  e quattro  del  mondo . E,/c  Li- 
mo nella  prefatione  della  quarta  Deca  pare  che  in  que/lo  computo  da  Eutropio 
feguitò  fo/fe,  non fi  dee  perciò  dire  ,fe  non  che  iuifia  manco  il  numero,  fiche*» 
può  e/fere  ageuolmentc  auenuto  lafciandofi  nella  penna  dai  traferitori  vn  diecc- 
Or  battendo  Mamertini  la  volontà  di  Romani  iute  fa,  e come  fi  poncua  nipplo  in*» 
ordine , per  andare  loro  in  foccorfo , cauarono  con  arte  dalla  rocca  il  capitano  di 
Cartagine  fi,  che  po/lo  in  guardia  vi  haueuano , e mandarono  ad  offerirai  Con- 
falo la  città.  f Cottagi nefi  fecero  morire  quello  lor  Capitano  in  croce, perche*» 
fi  fo/fe  lafciato  cofi  vilmente  cacciare  dalla  toccai . E venuti  toflo  e per  mate  , e 
per  terra  fopra  Me/Jina  grettamente  l'a/J'ediarono . In  que/lo  Hierone , alquale*» 
non  difpiaceua,che  foffero  di  Sicilia  i UWamertini  cacciati, facendo  con  Cartagi- 
ne fi  lega  andò  to/lo  con  vii  altro  effercitofopra  Meffina  : £$  accampò  dall’altra •*» 
parte  oppofita  à Cartagine  fi  prejfa  al  monte,  che  chiamauano  Caldàico , accioche 
non  ùoteffe  da  ninna  parte  vfcireil  nemico  fuori . cappio  con  molti  vafcelli , che 
bebbe  da  Tarentini,da  t/apolitani , e Locrefì pafeò  di  notte, c non  fenga  perico- 
lo il  Faro , e fa  rientrò  con  tutte  le  fue  genti  in  Mefiina-t  • E que/la  fu  la  prima 
volta , che  vfet  e/fcrcito  di  Bimani  d’Italia . Ora  percioche  vedeua  il  Confalo  la 
città  molto  fretta  di  affedio#  dubitaua,  veggendofi  duo  potenti  e Jfercitià  fronte, 
deliberò  di  tentare, prima  che  altro  face ffe, là  pace.»  . Ma  ne  Hierone , ne  Carta- 
ginefi  ne  vollero  vdire  parola , Ilpercbe  veggendofi  cappio  sforgato,pensò  di  fa 
te  prima  con  Hierone  battaglia,  ilqualc  veggendolo  venire  andò  co’Juoi  animo- 
famente  à trouarlo.  Fu  lunga  bora  fiero  iffatto  d'armi , e dubbiofo , ma  ne  re-  ,”j'ron^ 
furono  alla  fine  vincitori  i Rimani , che  raccolte  le  jpog  lie  della  vi  trotta  lieti  fé*»  Rorn- 
ne  ritornarono  nella  città.  E Hierone  con  gran  parte  de' fuoi  fuggendo  in  Sira- 
gofa  fi  riamerò . Udì  feguente  cappio , intefa  la  fuga  di  Siragofani  deliberò  di 
Tane  Seconda  0 3 fare 
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fare  aneboeonCortaginefi  il  medefimo , & andò  fui  fare  del  dì  lor  fhpra , e tutte 
battendo  gli  -ninfe, e sformò  4 ritir  tu  fi  fuggendo  nelle  loro  terre  amiche  dell'ifola . 
Lieto  adunque  di  hauere  à quello  modo  tolto  ac^Meffina  raffedio , eorfe , e rumò 
la  contrada  inimica  fin  prcfjo  Siragofa  ,fenga  ritrouaremai  nefftmoin  campa- 
gna, che  glivolgeffe  il  vifo . Quando  iu  /{orna  quefla  vittoria  riintefe,ne  fu  fiu- 
tagranfe fh,  e fe  ne  pofe  in  fper unga  la  città  didouere  conquijlare  tutta  tifa- 
la . Onde  creando  il  feguente  anno  Confoli  M.  Valerio , e C.Ottacilio  ve  li  man- 
” * ' da  nno  amendue  con  duo  efferati  ; à i quali  tofto  molte  città  e di  (artagineft  ,edi 
Siragofani  fi  diedero . Ilche  Hicrone  vedendo , e che  le  farge  di  I{ ornarli  crefce- 
uanoj  c Uh  ero  per  fuo  meglio  di  accoflarfi  con  loro, da  i quali chiedendo:  hebbe  la 
pace  con  quefla  conditione  di  pagare  loro  cento  talenti, e di  reflituire  fenga  taglia 
i cat tini,  che  baueuate  furono  i Siragofani  chiamati  confederati,  & amici  del  po- 
polo di  Homa . £ feruù  poi  Hicrone , mentre  riffe , collantemente  quefla  amici- 
ria. Onde  e ne  riffe  egli  felicìjflmamcnte,e  ne  andarono  folto  lui  profferiffime  le 
cofe  di  Si. agofa.  J Pantani, che  riderò  bauer  l'aiuto  di  queflo  He  nell’ I fola, chia- 
marono l’un  de'  Confili  col  fuo  effercito  in  terra  ferma  :che  cofi  penfauano,che  ha - 
tteffe  douuto  l’altro  effercito  nell’ ifola piu  commoda , & abbondantemente  viue- 
re . E fàcendoft , come  vuol  Liuto , il luflro  in  Roma,  vi  fi  ritrouarono  dugento  e 
sogna  colo  fettantadue  mila, e dugento  e ventiquattro  cittadini  atti  allarme.  E fu  dedotta 
vna  colonia  in  Segna. fn  quelli  tempi  D.Iumo 'Brutto  fu  ilprimo,che  nella  mot - 
Giunchi' già  te  difuo  padre  fitceffe  i giuochi  gladiatori)  in  Homo.  Veggendo  Cartagine  fi  tìie- 
Romi  Jurot  rone  con  f{pmar>i  confederato , e perciò  conofcendo  hauere  di  maggior  forge  bi fo- 
no futi  pn.  gno, a follarono  vn  gran  numero  di  Liguri , e di  Galli , ir  in  fino  di  Spagna  flfe- 
dl’i  cero  ven*re  *»  Sicilia, e fi  fortificarono  in  c^igrigento . Ma  percioche  t’ha 

Sicilia  49D’  <ìu‘  * ra%jonare  molto  delle  cofe  della  Sicilia , perche  meglio  quello , che  de'  luo- 
fcriru.  Jc"  g hi  di  lèi  fi  dirà,s’intenda,dcfcriucrcmo  breuemente  il  fuo  fico.  EUa,perche  và, 
à guifa  di  vn  triangolo , à finire  in  tre  promontori ij , fu  dagli  antichi  chiamata-» 
Trinacria,e  Triquetra . fi  promontorio,che  rerfo  Italia  rifguarda , e che  non  n’è 
piu  che  vn  miglio  e meggo  diftante,è  chiamato  V fioro  ; Vachino , quel , che  ver- 
fo  la  Grecia  ; e Liti  beo , il  tergo , verfo  r^phrica  è volto , da  i cui  liti  cento  , 
e ventifette  miglia  è lontano . Vollero  gli  antichi , che  ella  foffe  già  fiata  prima 
con  Italia  congiunta , e che  giraffe  tutta  feicento , e diciotto  miglia _»  • 1 duo  lati 
dell' Ifola , che  incominciando  da  Velcro  vanno  à finire  C un  con  Vachino , Poltro 
con  Li  libro , fono  pin  habitat! , e piu  porti  hanno , che  il  tergo , che  da  Vachino 
à Lilibeo  fiftendc-»'  In  etnei  fianco  ,che  alla  Grecia  rifguarda , edificarono  i 
Cjrcci  molte  buone  città , ò le  loro  colonie  mandarono  , come  furono  CMeffina-t, 
Tauro  minio , Catania , S ir agofa . 1 feU’altro,  che  al  mare  Tirrbeno  è volto , fu- 
rono in  varij  tempi  edificate  quefic  altre , Valemo , Trapani , Lilibeo  buone  cit- 
tà: e come  nel  tergo , che  rifguarda  r*dpbtjca,e  che  vi  ha  affai  temperiojò  il  ma 
re,e  con  pochi  porti  ; Camerina,SeUnunte,  Heraclea , Agrigento . Hebbe  ma- 
rito lontano  dalle  ma>  ine  Centoripa , i Leon  tini , e molti  altri  popoli . Sono  ;n~» 
quefla  aboukmU  Ifola  duo  fàmofi  monti, Ethna,  che  benché  babbia  tal  volt  (La 
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fino  m Catana  U fin  incendio  fparfo  ,fi  fn  nondimeno  del  continuovedere  toner- 
to  di  neue,  & Erìce  per  lo  bel  tempio,  thè  di  tenere  bebbe . Ora  venendo  il  ter-  jyo6, 
spanno  in  Sicilia  i lumi  Coofoli  L.'ToSlbumio , e Q£miUote  deliberando  di  e fi- 
fiere  piu  folleutiyche  non  erano  iloti  i Confoli  paffuti , che  non  baueuano  nell’anno 
loro  fiuto  altro,  che  la  lega  con  Uierone , e tolte  nella  deuotionedi  Bimani  le* 
città , che  al  nemico  ribellate  fi  trono  , con  amenduo  i loro  effendi  vaiti  infieme 
fic  ne  andarono  ad  accampare  lungi  di  Agtigcnto  vn  miglio , perche  qui  tutto  lo  Ag.igcm» 
sformo  detta  guerra  haueuano  Cottagi  ncji  jalto,  e vegl  affediarono  dentro, boa  *lK“uto- 
thè  fapeffcrojhe  nella  città  gtan  ptmugione  di  vettovaglie  fioffe . Onde  , perche 
credtuano  Romani , che  donefle  andare  l'affedio  in  lungo^flendo  di  Estate,  e già 
mature  le  biade , vfeirono  molto  alla  fuma  per  gli  campi  à raccorne  ■ Ipuuto  di 
cibi  Cartagine fi  ffia,  e venuti  in  (perorila  di  mandare  quel  dì  l' efferata  di  Ro- 
mani in  ruma , vfcirnno  auimojamente  dalla  città , & vna  parte  fiopra  quelli , 
che  per  gli  campi  conpoto  ordine  donano,  andò,vn’aUra  fiopra  gli  alloggiamenti 
fi  moffc-M.  rJMa  perciocbcera  ottomani  penala  vita  l’abbandonare  fuggen- 
dogli alloggiamenti , anchor  che  maggior  numero  quel  de'  nemici  fioffe , oli  tut- 
tamente fi  difcnfarono;angj  vficendo  ancho  fuori  degli  flettati, con  l’aikto  de  gli 
altri , che  per  gli  campi  fi  ritornauano  al  forte  loro,  tanto  il  nemico  virarono 
cheto  fecero  à finga  rinchiudere  nella  città . £ ne  morirono  dall' una  parte , e 
dall’altra  tanti,  che  pome , che  fi  faceffe  quel  dì  battaglia  ordinaria . Onde  e 
quefli , e quelli  con  maggiore  cautela  fi  gouernatono  : ne  i ornarti  molto  fi  fida- 
rono dagli  alloggiamenti , ne  i Cariaginefi piu  filmile  affatto  tentarono . offendo 
flati  à quello  modo  qualche  tempo  quieti , diuijero  i Confali  in  due  parti  l'cffcr- 
cito  por  flringere  maggiamente  l’affedio,  e ne  pofiero  vna  prtffòal  tempio  di 
SJculpaio  , l’altra  da  quella  parte , che  è ad  Heradea  volta:  e dall’un  componi 
Coltro  tirarono  vna  trincierà  doppia , e fecero  due  fioffe , vna  fra  loro  e la  città , 
perche  non  paté  fiero  di  leggiero  venire  i nemici  lor  fiopra  ; riti  tre  dalla  parte  di 
fuori, perche  non  potè ffc  venire  nellacittà  foccorfo.  in  Herbe  fi»,  che  era  \ ohl* 
terra  ini  preffo,  f attuane  Hpmani  venire  le  Imo  vettauagUe,&  indipoi  con  buo- 
ne guardie  nel  campo . A (puffo  modo  fletterò  (inatte  tuffi  di  lungo.  Onde  in- 
cominciando à fentire  i Cartagincfi  la  fame  (perciocbc  paffauano  cinquanta  mi- 
la huomini  quelli,che  erano  dentro  ^Agrigento)  Annibale  il  vecchio, che  eta~» 
qui  Capitano  di  quefle  genti, mandò  in  Cartagine  per  foccorfo . Albina  Carta- 
ginefi mandarono  vn  nuovo  efferato  in  Sicilia  con  vn  gran  numero  di  eie f enti, CS 
ordinarono  ad  Hanwme,  che  douea  quefle  genti  cèdane, che  toflo  à cittadini  loro 
affediati  fioccare ffe . Uannone  venuto  in  Heraclea £ difeorrendo  di  quello,ehc* 
fare  doueffejtebbeà  tradimento  Htrbofoin  mano , donde  andana  à Umetti  tut- 
to il  Infogno  loro . Ter  la  qual  afa  fiaebbono  flati  sformati  i Confidi  a partire* 
idi’ affé  dio  ,feHierone  non  bauejfe  loro  ogniprouìgione  neceffaria  dd  continuo 
mandata . Ter  la  qual  cofapenfimdo  Hanmme  di  chiudere  ancho  loro  quefio  p af- 
fo , fette  venne  ad  accampare  loro  vn  miglio  lontano  fiopra  vn  colle  chiamato 
Toro . Età  quefio  modo  flettere  duo  me  fi  ferrea  vfeire  ne  amhoà  fcatamuqgare; 
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ne  quefla  frìtte , ne  quella,  fc  non  che  ogni  d ì dalla  lunga  fi  trabeuano  con  gli  ar- 
chi . E f{pmani  non  fellamente  à guifa  d i aficdiati  fi  ritrouauano , che  ancho  iris 
gran  copia  ne  moriuam,  per  efiers  ni  U'cJJtruto  loro  nata  tape  sle , per  la  lunga 
dimora, che  fatta  in  q tic  luoghi  palustri  nel  tempo  d’ Estate , c d lAutumno  ba- 
vetta no.  T^o/t  re  liana  in  queflo  meggo  del  continuo  Hanmbale  di  fare  e con  fuo- 
chi di  notte, e con  fpejfi  me]fi  ad  Harmoue  intendere , che  non  fi  potata  piu  la  fa- 
me nella  città  f offrire  ; e che  non  J blamente  ne  marinano  perciò  molti , ma  fe  ne_» 
paffauano  aucho  molti  altri  del  continuo  all'effercito  contrario . Il  perche  Mari- 
none,che  vedetta  ancho  il  nemico  molto  dalla  pelle, e dalla  fame  afflino , delibe- 
rando di  fare  fatto  d'arme, catto  le  fingenti  in  campagna . Di  ciré  i Confili  reg- 
gendolo furono  lieti  : perche  non  dejìderauano  altroché  iombattere,per  vfeire  di 
qneile  difficultà , nelle  quali  fi  vedeuano . Vfciti  adunque  ancho  in  campagna _* 
attaccarono  il  fatto  d’arme,  che  fu  lunga  bora  affai  fiero-  Finalmente  effendo 
la  prima  Jcbiera  di  Cartagine  fi  urtata , e polla  in  fuga , perche  diede  con  quello 
bipcto  fuggendo  nc  gli  tlepbanti,  gli  pofi  in  modo  in  fiauento,  che  fine  difir- 
'Va  dina  talmente  tatto  l’effercito,cbe  fu  sformato  à volgere  tofio  le  (palle  : e ne  morì 
gran  parte  nella  battaglia,  il  reilo  in  Heraclea  fi  jaluò.  I Confili  guadagnato- 
ci j?cj.  no  con  la  vittoria , e con  gli  alloggiamenti  nemici, che  furono  dati  a faldati  à fic- 
co preffo  a cinquanta  elephanti . E raccolte  le  fpoglie  fi  riduffero  àgli  alloggia- 
menti con  incredibile  piacere . Onde  fnccndofi  per  quefio,eome  per  la  fatica  della 
battaglia  affai  lentamente  la  notte  le  guardie , Hanuibale , che  non  ‘cedeva  al  fuo 
7 campo  altro  rimedio,tolta  quefla  occafme  con  tutte  le  genti, che  in  lAgrigento 
haucua,vfcì  al  primo  fimo  dalla  città  ; c piene  di  fhfcinc,c  di  paglia  ametìdue  le 
fife, che  baucuano  i Pomati  i fatte , con  tanto  filentio  fuggendo  fi  Jàluò,che  »on_» 
fi  ne  accor fero  fino  al  dì  chiaro  i Pantani  ; i quali  bauendo  ih  vano  feguito  que- 
fto  inimico  alquanto,  ritomaornoàbalttagliarla  città, e la  prefero  agevolmente, 
perche  non  vi  era  già  dentro  chi  la  difenfaffe  ; e ritrovandola  riccbtffmala fio- 
reggiarono . Ecofifuin  capo  del  fittimi  mefe  prefi  Agrigento . Quando  il 
Senato  in  poma  Irebbe  di  quefla  vittorianoucUa , incominciò  à poffare  co’  difi- 
gni  aitanti  : e non  coment ttndofi  di  bavere  a Marne  nini  confiruata  Meffina  ,edi 
battere  la  grandegpga  di  Cartagine fi  abboffata,  penfiaua  di  dovergli  cacciare  an- 
xho  di  tutta  tifila . Che  copi  fperaua,  che  fi  foff  'ero  incredibilmente  dovute  le  cofe 
ji  permani  inalbare . Vi  furono  adunque  il  figliente  anno  mandati  i nuoui  Con- 
fili L.Valerio,e  T.Ottacilio  con  mone  genti.  E benché  dopò  la  prefa  di  Agri- 
gento fifiiffcro  molte  città  con  pomani  accollate, per  che  gli  vedeuano  finga  al- 
cun dubbio  (ignori  della  campagna  : venendo  nondimeno  poco  appreffo  l’arma- 
ta di  Cartagine  fi , la  maggior  parte  delle  città  di  marina  con  cofìoro  per  paura. _» 
fiflrinfcro.  Onde  parcua, che  come  erano  in  terrai  ppmauifuperiori,  cofi  f afferò 
i fartaginefi  in  mare . Vi  era  bene  quella  differentia , che  l’tAphrica  fi  ilaua 
tutta  ((cura  finga  vedere  inimico,ne  fentire  danno  ; la  dove  ma  parte  dell’arma- 
ta Cartaginefe  paffata  nelle  riue  d Italia  vi  fkceuadi  gran  danni,  e prede.  Il 
perche  il  popolo  di  Poma , che  olirà  il  danno , che  ne  ticeueva}veckua  non  potere 
;•  mai 
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mai  A quel  modo  recare  quella  guerra  in  fine , fi  rifoluette  di  porte  anchoegliin 
mare  vn'armata . £ cofifccc  fare  certo  e vinti  vafcclli  di  re»/.’, cento  à cinque _» 
remi  per  banco  ,e'l  refio  atre . ìgonfiphò  fenga  molta  marauiglia  della  gran- 
dfT^ga  dell’animo  di  Bimani  pajjare  queflo  Luogo  ; per  cieche  (fendo  nuoui , (3  in  Ulta  del 
intfpcrtiffimi  delle  cofe  di  mare, Irebbero  ardimento  di  farne  il  pieno  faggio  tettar  JK'^U  * $ 
Cartagine ft , che  e dotti , &cjpe>ti  necrano.  J\eà  quejta  generofitd  mancò  il 
valore  ; perehe  fe  la  pronuba  del  ritmtarfi  in  fimile  ballo  fa  molta, non  furo- 
no le  fu/  ge  meno , Fu  ben  difficile  lo/o  il  tauorarele  qu  nqnermi,  per  crnhe  noti* 
fe  n’ erano  anebora  vedute , non  che  oprate  in  f tolta  . Ma  per  fioche  fu  l'ingegno 
di  quello  popolo  marauigliofo , con  l’rfsvmpb  d'nna  quinqueteme  di  Cartagine  fi 
tnegga  disfata , che  à tufo  nel  Far:  in  potere  di  Romani  t enne , ne  furono  le  cen- 
to fatte  ■ tJMenire  quefìi  vafcclli  fi  lana.  uno , che  vuol  T3 lui  io , che  in  duo  me  fi 
dopo,  che  fu  tagliato  il  legname  ,foffi  re  finiti, e pofli  in  mare  ; furono  fu  Fatencur 
ur lor  banchi  ordinati  fatti  effercitare  i galeotti , perche  tutti  d tempo  fapeffero 
battere  de * remi  in  acqua  , (3  al  fijihìo , ò voce  del  Cornilo  obedne , CS  alga* f i , ò 
federfiad  vn  tempo  tutti , L'anno  fi  gunite  adunque  effondo  Confali  Gii.  Cornelio 
K^yfftna , e C . Duilio , fu  al  primo  dato  il  carico  dell’armata  di  mare , al  fecondo  3 7 0 
delle  genti  di  terra.  "Partì  Cornelio  con  dicifette  legni  alianti.  Infilando  ordititi,  ' 
che  gli  alti  i toflo  il  fcguifieio . Egli  prouifìo  in  Mcffima  di  quello , che  gli  parea, 
che  baueffe l'armata  dibifogno  io' medeftmi legni, che condueeua, ver fo  Lipari 
nauigò,chc  è vna  delle  princepali  dell' fole  Eolie  pofìe  nel  mare  T irrheno.  Ifitro- 
uandofi  in  quefio  tempo  in  Palermo  quello  Hannibale  Capitano  di  Cartagine  fi, 
che  era  a”  CAgrigento  [campato, (3  hauendo  mona  del  Confalo,  che  [offe  in  Lipa-  jj  j 
ri , vi  andò  tofìo  vn  certo  Boodc  Senatore  Cartaginefe , che  era  f eco , con  venti 
legni . E non  fu  vano  il  difegno  ; per  cicche  giunto  coflui  di  notte  in  Lipari, ft  po- 
fe  fu  la  bocca  del  porto,  dotte  il  Confoto  era , che  non  fapendo  la  mattina  rifoluerfi, 
perla  migliore  partito  in  potere  del  nemico  fi  diede.  Hannibale  lieto , che  cefi 
benegli  ajhiraffe  la  Fortuna  in  queSli pi  nicipij, intendendo  pochi  dì  appreffo,  che 
il  reflo  dell'armata  nemica  fe  ne  venuta  cofìeggiando  l'Italia, in  Sicilia  putido  mal 
to  di  vedere  eon  che  ordine, e modo  venìffe,pafiò  con  cinquanta  legni  di  ’fuoi  in  Ita 
Ha.  UMa,mentre  che  egli  i fri  de’"£ruttj  cofleggia  verfo  Ponente,  pi  r fua  difgra- 
tia  s’incontrò  tC un  fubito  con  Romani, che  nauigauana  verfo  Sicilia,eche  dandogli 
[opra,  la  maggior  parte  de’  legnigli  toljero . E poco  mancò , che  non  vi  refiafjc* 
prigione  ancho  egli,  che  rum  feppe  con  l’effempio  del  Confalo  cattino  imparare  di 
effere  piu  accorto  . Hauendo  qui  Romani  da  i cattivi  intejola  difgratia  del  loro 
Capitano  , mandarono  volando  à farlo  à Dindio  intendere  ",  il  quale  lafciando  à • 
Tribuni  militari  la  cura  del  fuo  (feretro , perche  fapena,che  il  nemico  haurebbe 
piu  in  mare, che  in  terragne  rreggiato , andò  ad  imbarcarfì  toflo . E vdìto , che* 
Cartaginefì  poneuano  tutta  la  contrada  di  Milainruina,  alqualc  è dalla  parte, 
che  Italia  rifgitatda , andò  anirnofamente  con  tutta  Vamataàtrouarli . CMa- 
percioche  erano  qucftivafieOi  Romani afieù  tardi,  làdoue  erano  quelli  del  ne- 
mico veloci , e deflri , per  non  effere  dalla  loro  prefigga  fchemito , e vinto , vi 
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ritrattò  con  quefla  arte  il  reMeàìo , che  fu  la  froda  di  ciafcun  legno  vna  cotale  ma* 
china  fhbricò . Era  quello  ingegno  vn  ponte, ò f cala  di  tauole  benfiffe  in  vn  tratte 
lungo  quattro  braccia , e tre  palmi  lato , ilquile  teneuxno  i Rimani  oeìla  proda* , 
a guifa  d' una  colonna  erto, e con  vna  corda  fofpefo . Et  ogni  volta , che  voleuano, 
rallentando  la  corda  il  lafciauano  f opra  il  vascello  inimico  cadere  , nel  quale  con* 
vn  ferro  aguzzo , che  haueua  nella  fua  eflrcmità , fi  ficaua  mirabilmente , e’I 
ratteneua,efermxua.  Onde  ne  furono  poi  quelli  ingegni  chiamati  Corti . Ora 
battendo  Cartagine  fi  del  venire  di  Romani  auifo,come  quelli  y che  per  efferepiu, 
che  il  nemico, nelle  cofc  di  mare  efperti , fi  teneuano  la  vittoria  in  mano , fi  moffe- 
ro  tolto  con  cento  e trenta  legni  per  affrontarli,e  con  tanta  fecurità , che  parca,  che 
ad  vna  certa  preda  andajfero . eJVtx  fi  rit tonarono  ingannati  ; percioche  quando 
hebbero  il  nemico  da  prcflo,e  videro  fu  le  frode  quelle  machinc,fpauentati  di  que 
Ha  nouità fi  r attennero . Facendone  poi  poco  conto  pacarono  oltre , CS  attacca- 
rono in  mare  la  battaglia,  f Romani  feruendoft  di  que’ loro  Corui  fatarono  to- 
sto come  per  ponti  ne'  vafcelli  contrari , e quafi  combateficro  in  terra  , ammac- 
carono de  gli  nemici  gran  copia , e prefero  trenta  loro  legni , che  auanti  vennero 
ad  attaccare  l : Zl'ff11'  fin  quefli  vi  fu  vna  fettireme , che  era  già  Hatadi  Virrho , 
e nell  aquale  andana  Annibale  Capitano  di  quella  armata,  che  veggendofi  perdu 
to  fispra  vn  battello  fuggendo  f campò . Gli  altri  vafcelli  di  Cartagine  fi,  che  vede 
nano , che  per  c fiere  andati  per  dritto  i trenta  primi  ad  incontrare  il  nemico , 
erano  refi  ati  cattivi , volgendo  alquanto  le  prode , andarono  a dare  fopra  Romani 
di  fianco , fperando  potere  que’  Corui  per  quella  via  cubare . (Jlf a s'ingcmaro- 
no, percioche  erano  con  tale  arte  quelle  machine  fatte , che  fi  potcuano  per  ogni 
uerjò  volgete , perche  il  mede  fimo  effetto  face  fièro . Il  perche  fpauentati , e ta- 
Knnuni  vin  gliati  i Cartagine  fi  a pc^zì  fi  voi  fero  finalmente  in  fuga  con  perdita  di  cinquan- 
conr.  Carta  M /0ro  legni . E i Romani  Jeguendo  la  vittoria  tolfero  a Scgefìal'affcdio , e pre - 
|in.m  mirc’  fero  c. Macella  i for^a, città  amendue  d’importantia . Fu  quefla  vittoria  , quan- 
do s’intefe  ,fenRa  fine  lieta  al  popolo  di  Roma , alquale  parca  dipion  efiere  mcn  po- 
tente in  mare , che  fi  fofie  in  terra . Onde  hauendone  con  gran  piacere  di  tutti 
c puiiiio  trionfato  Duillio , perche  era  il  primo , che  di  vittoria  navale  trionfato  haueffe*, 
£nmo  ii  i-  gli  drizzarono  vna  colonna  nel  Foro  ; Cf  ordinarono , che  ogni  volta , che  egli  ri- 
ti™ di  tornava  da  cena  fuori  di  cafa,gli  anda fièro  i torchi  acccfi , e i piffari  fonando  auan * 
riu^Uadci  * * Mentre  che  nel  modo, che  s'è  detto, fi  guerreggiava  in  mare,  haueua  t^fmil- 
) to*  . & di  chare,che  haueua  cura  delle  genti  di  terra,  nouella , che  Ccffercito  Romdno , chi* 
R®  era  flato  dal  Confalo  lafaato  nell'ijola , fofie  tra  fé  ftefiò  difiorde  ; percioche  i con- 

• federati  non  volendo  nel  valore , e nella  gloria  bellica  punto  a Romani  cedere*, 
dopo  molte  contentioni  fi  erano  ritirati  da  parte;  andò  lor  fopra  d’ un  fubito  , e 
tagliò  da  quattro  mila  di  quefli  confederati  a pezzi  • Ver  fi  il  fine  de  W E Hate 
{Jffnnibalc  fi  ne  ritornò  in  Cartagine  con  que’ pochi  Ugni, che  auanzati  gli  erano, 
Tlinicril  nipote  pare , che  voglia  che  fufjè  Himikone  colui, che  fu  da  Duillio  vin- 
to:e  che  fuggitofi  hi  Cartagine  finge fiè  di  non  battere  combattuto , e dimandaffe, 
il  Scn  ito,  fi  parca  loro  , che  egli  doueffe  quefla  battaglia  fare  ; e che  effendo  da * 
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tutti  a vote  aita  detto  di  sì,  rifronde JJe , che  egli  haueua  combattuto , e perduto , 
E che  coft  la  morte , che  ne  meritano, [campale . Tolibio  vuole, che  [offe  Ranni 
baie  il  vecchio , che  foffe  pochi  dì  apprn  ff>  mandato  cou  vn' altra  armata  in  Sar- 
degna, dout  erano  già  pajjati  Romani , e che  tincbiufj  poco  appi  e fio  in  vn  porro 
vi  perdejfe  tutta  l'armata  ; e f offe poiffeampando  dal  remico, pollo  da  i fuoi  flef- 
fi  in  croce , e morto . Dopo  quello  pare , che  voglia  Floro , che  \^Attilio  Cala- 
tino  Dittatore  ("Plinio  nipote  dice  Con  foto)  paffando  nella  Sicilia  corre ffe  tut- 
ta l'IJola;  e tolte  molti  forti  terre  al  nemico , e vinto  con  pochi  legni  vngran  nu- 
mero di  vafcdli  contrari,  mentre  vuole  con  troppo  fretta  andare  à torre  a Camc- 
rina  taffedio , [offe  in  modo  in  certi J betti  paffi  da  Cartaginefi  colto , che  ,fe  Car- 
dini nto,  il  valore  di  Calphurnio  FlammaTribuno  militare  non  era , vijarcbbc 
con  tutto  il  fuo  efferato  reflato  morto, peteioche  montando  Calphurnio  con  tr  ecen- 
to eletti  faldati  in  vn  luogo, che  era  a nemici  fuperiore,  e volgendo  tutto  lo  sformo 
dicofloro  [opra  di  fe , diede  ad  ^Attilio  commodità  di  andar  fi  via  di  quelle _» 
Sirene . tJMa  furono  tutti  i trecento  tagliati  a , e Calphurnio  ilicjjòfu 
iui  dal  Confolo  ritrouato  per  morto  fra  gli  alcri . tJMa  guarrito  che  egli  fu , fu 
poi  vn  tenore  di  Cartaginefi . E C alatino  ritornando  in  f{pma  triompbà . il  Se- 
guente anno  non  fi  fece  cofa  alcuna  degna  iu  Sicilia . tJMa  L.  Cornelio,  che  era  . 
allhor  Confolo, fece  nella  Cor  fica, e nella  Sardegna  gran  danni, & hauendoui  vin- 
ti i Cartaginefi  fe  uc  ritornò  con  molte  migliaia  di  cattiui  tcionfkndo  in  R oma  .. 
Effondo  poi  Confoli  C.Sulpitio , I{uttilio paffarono  fopra  Talermo,doue  il 

nemico  allhor  a fi  ritrouaua . E non  potendo  cauarlo  fuori  a battàglia  Sulpitio , 
che  dcll'cjjcnito  di  terra  haueua  curaffe  ne  andò  fopra  Hippana,ela  prefe . Toi, 
benché  con  qualche  maggiore  difficultà, prefe  ancbu  (jMuttflrato,  e Camerina 
che  sera  poco  innanzi  ribellata  a Rimani , & Ethna,e  molte  altre  terre, che  per 
Cartaginefi  fi  teneuano . In  quello  meggo  ffuttilio,che  le  genti  di  mare  guida- 
ua,e  fi  ritrouaua  preffo  T indaro,perche  vide  l armata  nemica  cofleggiare  con  po- 
co ordiue  il  Uto , comandando  à J'uoi , che  montaffero  toflo  in  barca, e l feguiffcio , 
con  die  ce  legni  foli  auanti  verjo  Cartaginefi  fi  moffe . CMa  fu  da  lo)  o toflo  cinto 
intorno , e con  perdita  di  molti  di  que'  vajeelli , che  conduceua , con  non  poco 
pericolonel  fuolegno  fcampò.  Venendo  poco  appreffo  il  re  fio  dell’armata  Ro- 
mana pofe  il  vincitore  inimico  in  figa,poneudogli  otto  vafctlli  à fcndo,e  facen- 
done diete  cattiui.  Il  reflo  vorfo  Lipar a fuggendo  fi  faluò.£ benché  in  effetto  i Ro- 
mani vincitori  dalla  battaglia  reflaffero,i  Cartaginefi  nondimeno,ptr  bavere  nel 
principio  vinto, e pofii  molti  legni  del  nemico  àfondo,à  fe  la  vittoria  attribuiva- 
no . Onde  con  fommo  ardore  e quefli,e  quelli  à fare  efl/emo  sformo  in  mare  fi  ap- 
parecchiavano . Per  la  qual  cofa  l’anno  feguente,  che  (come  Velleio  vuole)  fu  il 
nono  della  prima  guerra  punica ,i  nuoui  Confoli  M.  Attilio  Regolo , e L .Manlio  fi 
ritrovarono  in  Me/fina  con  trecento , e trenta  legni grojfi da  remo,  hauendo  già 
bauuto  ordine  dal  Senato  di  dovere, fe  lor  pareua , paffare  in  t^Aphrica , dove  fi 
farebbe  piu  agevolmente  queflo  inimico  vinto , e fi  farebbe  in  maggior  copia-», 
t piu  ricca  preda  acquiflata , per  ej] truffi  tanti  anni  mantenutala  pace.  Eper 
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qucfla  capone  partendo  di  e JWeJJinà  i Confoli  co  foggiarono  verfo  'Pachino  tifa- 
la , per  imbarcare  fu  l'armata  l'effercito , che  gli  (lauti  in  Ecnomorte  affrettando . 
fCa>tagincfi,chc  con  trecento  e cinquanta  legni  grojsi  in  Lilibeo  fi  trouamno,  ha - 
uendo  del  difegno  de ’ nemici  auifo , e perciò  difettando  di  rattenere  in  Sicilia  la~» 
guerra , perche  nelle  proprie  loro  cafe  non  pafiafie  , tofio  per  impedirli , e per  fie- 
re con  loro  in  mare  il  fatto  d'arme  fimqffero . E fi  vedea  perciò  chiaramente , 
che  ne  dotteua  feguire  la  battaglia  • Fatto  adunque  i Romani  imbarcare  il  fiore 
dell'efl'ercito,  pojèro  l’armata  in  punto  facendone  quattro  parti , & aguifa  di  vru 
triangolo  drizzandola  : percioche  nella  prima  fronte  erano  i duo  legni  di  fei  re- 
mi per  banco , ne  quali  i duo  Confoli  andauano  (ilrcfo  erano  per  maggior  par- 
te quinqueremi .)  Età  quefli  due  da  man  delira,  e da  man  fìniflra  le  due  prime 
parti  dell'armata  fi  flcndeuano  con  vn  doppio  ordine  di  legni,  fenga  e fiere  però  im 
fediti  quelli , che  veniuano  dietro , da  i primi , che  loro  andauano  innanzi  : per- 
cioche  tutti  haueuano  le  loro  prode  libere , e feouerte  verfo  il  nemico . E quefit _• 
ducali  fitee  nano  cornei  due  lati  del  triangolo.  La  terga  parte  poi  pofia  in  lun- 
go dietro  alle  due  aguifa  d’una  bafi  il  chiudeua _»  • E dietro  a qitefia  feguiuano  i 
legni, che  conduceuanoi  caualli.  E finalmente  fcguiuacol  mede  fimo  ordine  1<lj 
quarta  parte , che  era  l’ultimo  sforgo  della  battaglia . Età  quefio  modo  fi  fece- 
ro i f{omani  auanti , che  fra  le  genti  da  remo , e quelle  da  combattere  haueuano 
fu  l'armata  prefio  a cento  quaranta  mila  huomini  : percioche  in  ogni  legno  erano 
trecento  vogatori, e cento  e vinti  faldati . Hannone  , & Ls fmikare , che  dell'ar- 
mata Cartaginefe  erano  Capitani,  e che  poco  piu  gente , che  il  nemico  haueuano , 
ma  non  già  cofi  valorofa,diuifero  ancho  effi  in  quattro  parti  i loro  Ugni . Le  trt * 
col  corno  defiro , che  era  da  Hannone  guidato, fi  flefero  in  alto  mare  con  le  prode _» 
verfo  il  nemico . Il  ftnifiro  corno  il  luogo  verfo  terra  prefe . f Confili, che  quefta 
armata  à vn  certo  modo  difciolta,  e debole  videro , le  mofiero  con  molto  impeto 
fopra . E veggendola  come  per  paura  pian  piano  ritirarft  (che  a quefio  modo  ha- 
ueuano Cartaginefidifignatodi  difunire,e  difordinarei  ì{omani)  il  loro  impeto 
maggiormente  accrebbero.  Quando  ^sfmilcare , che  era  nel  meggò  fra  i fitoi; 
vide  U due  prime  ale  dell’amata  inimica  dalla  toro  bafi  lontane , dando  ilfigno 
fece  volgere  alla  battaglia  que'  Ugni , che  fimitlando  fi  erano  pofli  in  fuga . Tfel 
qualtempo  Hannone  convn  lungo  giro  andò  adare  fopra  (ultima  parte  dell’ar- 
mata nemica . fi  corno  ftnifiro  de ’ Cartagine  fi , che  era  dalla  parte  di  terra  re- 
foto  , non  voUndo  in  quefio  meggo  flarfi  otto  fi , voltò  le  prode  fopra  la  tergala 
parte , che  era  come  vna  bafi  dell’armata  di  Rimani.  In  vn  medefimo  tempo , e 
fra  poco  fiat  io  difianti  fi  faceuano  tre  fiere  battaglie  nauali.  E perche  era  in.  ogni 
vna  di  toro  quafì  pari  il  numera  de'  Ugni , era  ancho  quafi  la  guffapari . CMa_t 
egli  fu  pure  finalmente  c^imikare  il  primo  a fuggire  ; e mentre  che  Manlio  fa- 
ceua  molti  legni  nemici  cattiui,  Attilio  cor  fi  a foccorrere  quella  parte  de’Juoi,cbe 
molto  da  Hannone  opprefia  ,&  in  gran  pericolo  fi  ritrouaua . Ma  egli  fu  di  tanto 
momento  quefio  foccorfo , che  ancho  qui  fi  diede  in  potere  della  fuga  il  nemico. 
E lofio  cofi  Manlio,  come  Attilio  voltarono  verfo  terra  U prode  in  foccorfidi 
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que  gli  altri  legni , che  erano  fiati  dal  torno  finifiro  inimicò  tinti , & hi  tanti 
pericolo  fi  ritrouauano , che  fé  non  che  Cartagine  fi  temevano  di  accojlarfi  loro 
per  paura  di  que'  Corni , che  incatenauano  l’un  v afte  Ilo  con  V altro , farebbono 
già  flati  da  loio  fommer fi  ,ò  fatti  cattivi.  Ma  la  venuta  de’  Confoli  diede  loro 
animo , e tanto  fpauento  i nemici , che  vedeuanogià  il  refio  della  loro  armata  ;n_j  Cam  giutfi 
fuga,  che  quafi  fenga  dif enfiar  fi  con  cinquanta  loro  legni  in  potere  di  Promani  ven-  *“  “** 

nero . fiefiarono  adunque  Romani  in  vn  di  fteffo  in  tre  battaglie  nauali  vit- 
toriefi,  benché  vi  reflafiero  ventiquattro  loro  legni  fommer  fi . De’  Cartagine  fi  t 

te  ne  perirono  piu  di  trenta , e ve  ne  furono  con  tutte  le  genti  fatti  cattiui  fef- 
fantaquattro.  Combatterono  in  queflo  fatto  d’arme  da  Jettccento  vafcclli  griffi 
da  guerra  finde  benché  fofSe  fra  due  cofi potenti  fiepubliebe  la  battagliala  non-» 
meno  in  fino  ad  hoggi  da  maravigliare  a chi  fin  tende  non  meno  che  fi  face  fife. 
già  à chi  il  vide., . llauendo  pochi  dì  appreffoi  Confoli  rifarcita  l'armata,  e 
pofliavchoin  ordine  i vafcclli  cattiui  con  la  prouigione  di  vettouaglie , e d’aln  e 
cofe  necefiarie  per  quella  imprefà;vcrfo  la  Libia  nauigarono , c’I  primo  luogo , ouc  Ronuni  pj- 
giunftroyfi  fu  il  ilpromontorio , che  di  Mercurio  chiamavano , e che  molto  in  ma-  fiuo  in  ah 
re  ver  fio  La  Sicilia  fiflende . ‘Di  qui  cofieggiando  verfo  Cartagine  fi  fermarono  in  jf,"™ 

Clupea , e fatte  qui  fi montare  le  genti  quèfia  città  affediarono , pache  non  volita  J7*  ^ di 
toflo  da  fe  fieffa  arrender  fi . Cartaginefi , che  hauendo  della  rotta  della  loro  ar-  l'n“  45>7’ 
mata  battuto  nomila , e credendo , che  doueffe  toflo  il  nemico  paffare  {opra  Car- 
tagine , set ano  con  molta  celerità  e dentro,  c fuori  della  città  di  quanto  bifo- 
gnaua  p> oueduti,  quando  intefero , che  egli preffo  Clupea  fermato  fi  era,  ri pre- 
fero animo,  e piu  agiatamente  à loro  bifogni  prouidcro . 1 Confoliprefa  frapotbi  . 
dì  Clupea  à forgajafciandoui  buone  guardie , & auifartdo  il  Senato  di  quanto  lor 
fuccedeua  ,fe  ne  pajfarono  [opra  Cartagine  , doue  non  ritrouando  in  campagna-» 
chi  loro  oSlafie,  pofero  tutta  la  contrada  à fiacco , attaccarono  fuoco  à molti  villag- 
gi, e fe  ne  menarono  all'armata  con  altra  molta  preda  di  vanj  animali  da  trenta 
mila  'Barbari  cattiui . fn  queflo  venendo  loro  dal  Senatoordine,che  vn  Con  foto  fo 
lo  con  vna  parte  delle  genti  refiafìe  in  \-^éphrica, l'altro  col  re  fio  fe  ne  ritotmjfe  in  M 
fioma, ^Attilio  fi  refiò  con  quaranta  legni,  quindici  mila  fanti,  e cinquecento  ca-  Redolo . 
halli  ; e Manlio  col  refio  de’lcgni , e delle  genti  fe  ne  ritornò  carico  di  preda  in  fio- 
ma  . leggendoli  Cartaginefi  dovere  andare  in  lungo  la  guerra, crearono  duo  Capi-  . 
tani  ^ydjdr  ubale  figlimi  di  Hannone,e  Bollare, e fecero  ancho  chiamare  di  Hera- 
clea  Amilcare , che  toflo  vi  vaine  con  cinque  mila  finti , e cinquecento  caualli , 
perche  tre  Capitani  quefta  imprefaguidajfero . Que  ìli  confini  tondo  di  quello,  che 
fare  donefiero,  conchifero  di  non  douere  vna  tanta  ruina  della  contrada  Jcffrire-» , 
ma  di  foccorrere  dovunque  vedeffero , che  ricchiedcffe  il  bifogno . Onde  veggen- 
do  e fiero  andato  il  nemico  all’afiedio  della  città  di  -4din,  angi  à darle  fieri  afialti 
per  prenderla  à fiordo. , vi  fi  riti  oliarono  e/fi  toflo  con  tutte  le  lor  genti,  per  do- 
uere focconerla , hauendo  tutta  la  fieranga  loro  nella  cauaUeria , e ne  gli  eie 
phanti  pofta . Ma  percioche  come  poco  accorti , andarono  ad  accampare  fopra-u 
vn  colle , che  era  all'qfiediata  città  vicino,  poco  pot  cuano  ne  de’ cavalli , ne  de-» 
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gli  elcpbanti fcmrft . Di  che  accorgcndofi  il  Confilo, e non  volendo  coft  busncL» 
occajione  perdere , tojlo  che  il  dì  nacque , cinfe  d'ogni  intorno  il  colle , e fece 


no  il  nemico  à ritirar  fi  ; quando  fentendofi  le  voci  de"  Romani,  che  erano  dall'al- 
tra parte  del  colle  montati  fu , perche  ft  vedemmo  d’ogni  parte , finti , tanto  fpar 
nenia  fentirono , che  tutti  chi  da  vita  parte , chi  da  vn altra  ft  pofero  per  quelle* 
bolge  in  fuga . Il  Confilo  dopò  di  hauere  di  loro  gran  fl  rage  fatta , fece  pone  i 
loro  alloggiamenti  à ficco . Eutropio  vuole, che  mori  fiero  in  quella  battaglia  di- 
ciotto mila  de  gl'inimici, e ve  nefofiero fitti  cinque  mila  cattiui,  con  diciotto  ele- 
Tu*if.  prtf.  phanti . Hauendo  {Attilio  tutta  quefìa  prouincia  cor  fi , e pofla  à ficco , pafiò 
(o  cirugi-  jxxbi  fa  fa  cj(fa  fa  Tunift,  che  è da  Cartagine  quindici  miglia  lontana. 

serpente^  (JYta  prima,  che  qui  giunge fie,ritrouandofi  prefio  al  fiume'Bagrada,vi  ammag- 
fo»»jr*da.  "K?  vn  bombile, e fmifurato fer pente,  che  iui  prefio  dimoraua , e che  haueua  mol- 
ti fildati  morti, che  erano  andati  per  torre  acqua  dal  fiume.  Egli  era  cofi  grande, 
e firmo , che  bifognò , che  con  baleflre,  e con  altre  machine  da  guerra  ben  dalla.» 
lunga , à gui fi  d’una  forte  roccca , il  combatte  fiero . 7{efu  mandato  il  cuoio  in 
Roma , che  era  cento  e venti  pie  lungo  ; c che  fu  gran  tempo , come  per  vna  ma- 
rauiglia , tenuto  attaccato  in  vn  tempio  . Ora  hauendo  il  Confilo  prefi  Tunifi  à 
forga , perche  gli  par  uè  qtteflo  luogo  atto  à poterne  il  nemico  nuocere , vi  fi  for- 
tificò col  campo.  Effendo  iloti  fra  poco  tempo  & in  mare,  Cd  in  terra  Car- 
tagine fi  tante  volte  vinti,  estremamente  a filini , e tr  attagliati  fi  ritrouauano  : e 
quello , che  fu  lor  peggio , in  quefla  vltima  loro  rotta  i Tqumidi , che  fino  loro 
da  Tancnte , [pinti  dalla  [peranga  del  guadagno  fu  quel  di  (artagine  pafiarono , 
e vi  fecero  quafi  piu  danno, che  non  vi  baucitanogià  prima  Romani  fatto: perche 
quefìa  natione  è molto  auegga  à predare , e quafi  d’altro  che  di  rapine  non  viue. 
Ter  quefìa  cagione  adunque  furono  (artaginefi  sforgati  à rinchiudere  nella  cit- 
tà il  contado,  &à  fentire  ancho  per  la  moltitudine  delle  genti  fra  pochi  dì  fame . 
Onde  perche  d'hora  in  bora  fi  credeuano  vedere  l’afiedio  intorno,molto  di  mala. * 
voglia  fi  ritrouauano . t^fttilio  Regolo,  benché  per  le  calamità,  nelle  quali  ve- 
* detta  il  nemico, fierafie, che  fi  douejje  in  breue  hauere  la  città,  dubitando  nondi- 
meno,che  venendogli  il  fttccefiore , che  di  dì  in  dì  fi  afpettaua,non  gli  fi  toglief- 
fe  quefla  gloria  di  mano , incominciò  à fare  motto  d’accordi.  Il  nemico,  che  il 
defideraua , mandò  toflo  à queflo  effetto  ifuoi  Oratori  nel  campo,  i quali  non  vol- 
lero nc  ajtcho  fornire  l'udire  le  grani  conditioni  di  pace , che  loro  il  Confilo  im- 
ponctta . Credeua  e^fttilioveggcndofi  quafi  con  la  vittoria  in  pugno,  che  douc fi- 
fe il  nemico  di  grada, e prontamente  ciò, che  gli  fi  offertila,  accettare . tJMa  egli 
s'ingannò,  perciochc  ne  quefli  amba  filatoti  poterono  fiffrirc  di  vdirlo , ne  quan- 
do nella  città  s’intefe , fu  finga  gran  fdegno  vdito . e^Angi  in  tanta  ira  il  Sena- 
to nc  montò , che  ad  t na  voce  gridarono , c differo,volei  e prima  mille  morti  f of- 
frire , che  vna  cofi  dishmorata pace,  e difiomentuole  à lorogtfii  paffuti . P o- 
lena 
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lena  il  Confalo, thè  tifi  in  potere  del  Senato  di  Rgma  fi  ripone [faro , e che  quelle* 
conditiom,che  eoli  loro  imponeffe , accetta}] èro . In  quello  e fendo  ritornati  alcu- 
ni di  quelli, chehaueuano  già  Cartagincft  mandati  nella  Grecia  a fare  gente,  con 
alcune  compagnie  di  faldati,  ripreje  forte  animo  la  città  . Era  fra  quelle  genti , 
che  erano  di  Grecia  venute,Xantippo  Lacedemonio,Canalliere  molto  vaiai  ofo , e 
nelle  cofe  militari  di  lungo  effetto . Cofani  intefo  douc , e come  fvffaro  fiati  i Car- 
tagine fa  vinti, incominciò  all'aperta  a dire,  che  non  dal  valore  di  Rimani , ma  da 
Je  lìcffi  vinti  flati  erano  per  la  poca  c (potenza  de'  Capitani  loro.  Egli  andò  ire* 
modo  quella  voce  auanti , che  egli  ne  fu  dal  Senato  di  Cartagine  fatto  chiamare 
nella  Curia, perche  piu  apertamente  quella  fua  intentione  efflicajfc . Et  egli  mo- 
ftrando  la  cagione, perche  fofacro  itati  dal  nemico  vinti, e come  fc  a fato  modo  fa  fa 
ccffc  lafciando  i colli, e facendo  nell' ape)  te  campagne  il  fatto  d’arme,  ageuolmen- 
te  rtflerebbono  fuperiori  ; in  tanta  (permea  pofe  il  Senato, e tutta  la  città, che  co- 
me fa  haue fiero  fatto  la  feorta  di  quefao  caiialliere  la  vittoria  in  mano,  in  potere*  X)m . 
di  lui  tutto  il  carico  della  imprefa  pofero . Egli  vfeito  dalla  città  con  f efferato , Uced-efò 
che  non  era  cofa,cbe  piu  defiderape , che  di  trouarfa  col  nemico  alle  mani,  e che*  “g°nffi.C4r 
era  di  dodici  mila  fanti,e  quattro  mila  caualli , epreffa  à cento  elephanti,  il  pofe 
con  tanto  ordine  in  punto  .che  chiaramente  la  differ ernia,  che  era  fra  lui , egli  al- 
tri Capitani  paf]àti,apparue.  Onde  perche  fa  vedeua  vno  elìremo  ardore  de’ fal- 
dati di  volere  la  bataglia , gli  condufi'e  fra  pochi  dì  Xantippo  preffaal  Confalo, 
che  fa  marauigliò , quando  vide  Cartagine  fa  andare  contra  il  /olito  loro  per  luo- 
ghi piani , C3  aperti . cMa  percioche  egli  ancho  defaderaua  di  venire  alle  llret - 
■te,  fi  fece  lorotollo  incontro , e poco  piu  d’un  miglio  loro  preffa  accampò . il  dì 
J'egtientc  confultandoi  Capitani  Cartagine  fi  di  quello , che  fare  fa  douefje , l' e fa- 
farcito, che  balletta  gran  volontà  di  combattere , chiamando  Xantippo  à nome , il 
confortaua , e pregaua , che  alla  battaglia  il  conducete , molirandoft  incredibil- 
mente animato , e prefloadoueieconluiad  ogni  pericolo  efporfa.  i sf libar*  . 
i Capitani  veggendo  co  fa  tutti  alla  battagliaaccefì.  Ci  vdendo  da  Xantippo  dire, 
che  non  fa  doueua  perdere  piu  tempo  , in  potere  di  fai  fa , e l’efaètcito  pojao . Et 
egli  a quello  modo  ordinò  per  la  battaglia  le  fchiere. _» . Tofe  tutti  gli  ele- 
phanti con  lungo  ordine  dinanzi , e dopò  loro  per  qualche  difaantia  i Cartagi- 
ne fa  nel  deliro  corno,  e nel  fanifaro  le  genti  affaldatele  fra  Cale  de’ caualli  col 
locòi  piu  ff  editi,  e defili  faldati , che  nell’ efferato  foffero.  il  Confato  pofe  an- 
cho egli  tofto  in  bell’ordine  i fuoi  : e perche  molto  dell’impeto  de  gli  elephanti 
teneua , oppofe  loro  i piu  eletti , e vuoto  fa  foldati , che  hauefae  ; e fece  molto  ri- 
finito , e denfa  il  corpo  della  battaglia,  perche  ned  potè  fiero  ageuolmente  quelli 
animali  aprire.  Ilche,  benché  per  quefao  fine  foffe  molto  gtoueuole , era  non- 
dimeno per  vn’ altro  rifletto  pericolojo  : percioche  efiendo  copiofia  la  cauallerin  . 
del  nemico , il  polena  con  multa  ageuole^a  cingere  intorno . Tofe  la  caualleria 
nell’un  corno , e nell'altro^  non  fece  al  fatilo  andare  le  bandiere  auanti , ma  le* 
ritenne  a dietro  . Stando  gli  efferati  in  ordine  , fece  Xantippo  {fingere  gli 
elephanti  innanzi,  e nel  mede  firn  tempo  ancho  la  caualleria  dall’un  corno,  e 
^ dal 
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ÌAÌraltro tu  à gli  Elepkanti  per  buona  ptìga  valorofamcnte  da  que'foldatì * 
che  erano  loro  flati  oppofli , aitato . E'I  corno  fini flro  di  Romani  l’impeto  d* 
quefli  animali  fichi fando / opra  il  deflro  di  Cartagineft  diede  con  tanto  ardore, eh* 
facendone  gran  flrage  il  volfe  in  fuga , e fino  a gli  alloggiamenti  il  perfeguitò . 
<JWe\in  queflo  fu  la  caualleria  di  Promani  da  quella  del  nemico , che  era  di  affai 
maggior  numero , vrtata , e pofia  in  fuga , e quelli , che  con  gli  Elepkanti  com- 
battcuano , da' loro  ca!piflati,c  morti . Il  denfo  corpo  dell' effercito  flette  lunga. -• 
bora  contrai? impeto  di quefle beflie  faldo;nc  fi  lafciaua,  ritrouandofi  ben  ri- 
> flrelto , & vinto , aprire , anchor  che  gran  {ferro, e Audio  coloro,  cheguidauana 
gli  Elcphami,vi  opraflero.  (JWa  ritrouandofi  finalmente  per  ordine  di  Xantip- 
po  dalla  caualleria  inimica  cinto,  (fi  affililo  di  dietro  ,[&  effondo  perciò  sformato 
a volgere  l’arme , e difenfarfi  ancho  da  quella  parte , ncceffariamente  a poco  a 
Hom  vinci  Poco I1  aPe>fe  • c difunì , e dando  agli  elephanti  luògo  fu  poflo  ageuolmente  /«_» 
In  Africa,  tuina , (fi  in  fuga . Onde  gran  parte  ne  furono  in  quel  luogo  fleffo  dalla  caual- 
leria tagliati  a peggi, gran  parte  dagli  depilanti  calpisìrati , e morti . trien- 
ni pochi  , che  penfarono  conia  fuga  faluarfi , percioche  la  campagna  era  am- 
pia,e piana, furono\da  i c malli  ageuolmente  fopragiunti,e  tolti  dal  mondo . In _s 
M-Attiiio  tMt0  che  nonne  fcamparono  piu  ,che  preffoadumila  , che  ne  gli  alloggiamenti 
prigione,  con  gran  difficultà  fi  faluarono,  (fi  altri  cinquecento, che  con  tùlio  fuggen- 

do vennero  in  potere  del  nemico . fi  re  fio  tutto  morì . Que'  pochi , che  / campa- 
ti erano , in  Clupea  poi  fi  rìduffero , che  per  Romani  già  fi  teneua . E i Carta- 
gine fi, raccolte  le  (paglie  della  vittoria,  con  incredibile  fefia  fe  ne  ritornarono  con 
que'  tanti\cattiui  nella  città . E fu  il  cafo  di  Regolo  vno  effempio  i mortali,  per- 
che nelle  prosperità  ritrouandofi  non  molto  infe  ftcfiì , i nella  fortuna  loro  fi  con  - 
fidino.  Uaueua  poco  innangi'fo  fluì  con  tanta  rigidità  offertà  a Cartagine  fi  ta- 
ce , che  gli  parata  di  fa  re  molto  lafciando  loro  folamente  la  vita  ; Ci  bora  diuen- 
' tato  loro  prigione  a gran  mercè  fi  riputauaffe  ne  potcua  la  vita , Ci  la  pace  otte- 

nere . Egli  fi  verificò  ancho  in  queflo  fatto  d'arme  quel  bel  detto  d' Euripide;  che 
il  fauio  c onfiglio  d'un  foto  vn  numerofo  effercito  vince  : percioche  il  buon  difeorfo 
di  xantippo  foto  vinfe  quell' effercito , che  era  flato  fino  a quell’ bora  inuUto,e  ri- 
pofe  nell' antiche  loro  fperange  i Cartagine  fi,  che  v' erano  homai  del  tutto  già 
fuori . tjWa  egli , ò perche  hauendo  ma  volta  vinto  dubitafjc  di  combattere  di 
nuouo  con  Romani, ò pure  perche  volcfle  fuggire  V inuidia , che  fuole  fempre  /e_» 
cofc  benfatte  feguire , dopò  alcuni  d'tfe  ne  ritornò  con  molta  gloria  in  S parta 
E i Cartagine  fi  paffaronotofloall'affediodi  Clupea  penfando  douerla  battere  to- 
flo  in  mano  ; < Jtia  {'ingannarono  : percioche, benché  molti  affalti  fieri  vi  deffe- 
ro'fcmprc  per  la  buona  difefa,  che  era  dentro, \vi  fi  oprarono  indarno . In  queflo 
hauendo  Romani  la  rotta, e cattura  del  Confolo  intefa , (fi  inficme  ancho  Paffedia 
di  Clupea , gran  di  piacere  fentendone  sfecero  torlo  fabricare , e porre  vn' arma- 
ta in  punto  di  trecento , e cinquanta  legni , per  mandare  à foccorrerc  in  v^fphri- 
ca  quefle  loro  genti, 'che  aflediate  fi  ritrouauano . I Cartagincfi , che  vedeua- 
no  per  lo  valore  deU'aflediato  nemico  di  non  potere , come  jperato  haucuano , 
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prendere  Clttpea,&  intendeuano,  che  1 {ontani  motto  apparecchiò  focena». , 
per  paftare  di  nuouo  in  <^fpbrìca,lafciando  t’afedi»,,  ogni  lorftudb  Vitifero  in  ri- 
porre in  ordine  l’armata  loro,& in  nfarewuorti  legni . Et  battendone  ir,  punto du- 
gento  gtoffi  da  remo , incominciarono  a falcare  il  mare  , per  vietare  a Romani 
che  piu  nella  libianonnaitignfiero.'JM.  Emilio^  Ser.  Fttluio  Confili  del  f cruen- 
te anno,  toflo  che  apparite  la  Vrimauera , pacarono  con  /' 'armata  ih  Stalla  pri- 
ma, indi  in  i_ spòrica , clone  non  molto  lungi  dal  promontorio  di  'Mercurio  tin~> 
eontrarono  co’uafcelli  nemici , che  per  qut’  mari  qnejla  amata  afpcltauano . Et 
battendo  loro  dato  impetuofimente f opra , perciothe  e di  numero  di  vajcdli , e di 
valor  gli  auangauano^tgeuolmentc  gli  vitifero , facendo  con  tutte  le  genti , cbz* 
dentro  vi  erano , cento  e qat lordici  legni  contrarij  cattiui . Smontati  dopo  questo 
in  Clupca,  e fatto  imbarcare  fuWarmata  le  genti  loro,  che  erano  qui  in  quefla  - 
cititi,  fra  pochi  dì  voltarono  verfo  Sicilia  le  prode  in  quel  latto, che  l \^ipbrha  ri- 
guarda, con  pcnfierodi  folleuarequì  alcune  tene,  che  per  Cartagine f fi  tene- 
vano . tJMa  non  erano  molto  da  Camerina  lontani , che  loro  vna  tanta  tempe- 
fia  fopraghmfr  ; che  parrà  perauentura  incredibile  il  fanno , che  feguì  ; perciò » 
chedicoft  gran  numero  di  legni  don  ne  [camparono  piu  che  ottanta  falui . Tut- 
to ilreftoò  andò  à dare  nelle  piagge , e né’Jcogli , ò fu  dal  tempeSlofo  mare  in-  Niufagi» 
gbiottito.  Onde  fividerotutti  queliti  di  corpi  morti  pieni, e di  legni  rotti.  E fa  dr'inRd'sJi,,i 
quefto  naufragio  tale  ,che  non  fi  legge,  che  ne  prima , ne  poi  vn’altro  fimi - la", 7*4?** 
(egiamai  ne  [offe . E piu  per  tagione  della  temerità  de'Capitani , che  per  colpa. _* 
della  fortuna  auenne  ; perciochc  effendo  flato  loro  piu  volte  dai  marinari  detto, 
che  in  quel  tempo  dell'anno  in  quella  parte  importuofa  dell’ifola  non  nauigajfero, 
foco  conto  dì  qucfti  ricordi  facendo,alhora  della  [cioccherà  loro  fi  auìdero,  quan- 
do in  quella  tanta  calamità  fi  ritrouarono  ; e jpetando  guadagnare  alcuni  pie- 
tuli  luoghi  fu  quelle  deferte  marine  pofli,  fecero  tanta  perdita,  che  ne  macchiaro- 
no vna  coft  bella  vittoria,cbe  hauuta  poco  innanzi  hauouano . T^efu  quefla  volta 
fola,  che  Rimani  per  cagione  di  fimile  temerità  de’  Capitani  lorofimili [coffe  fen- 
tirono , per  non  fapere , che  altro  contra/lare  e col  tempeflofo , e fardo  mare*  , 

& altro  con  gli  efferati  fu  le  falde, & aperte  campagne . In  gran  jperaxga  entra- 
rono i Cartaginefi  di  ricupera  e la  Sicilia , quando  quefla  naufragio  intefero,  cre- 
dendo perla  vittoria , che  battemmo  diclefttilio  hauuta,  non  e fere  à Romani 
nelle  cofedi  terra  inferiori,  ne  per  quefto  coft  graue  naufragio  ne  ancho  nelle* 
cofe  di  mare . Vofti  adunque  con  molta  celerità  in  orine  dugento  legni, ne  fecero 
éAfdrubale  Capitano,  e fi  lo  mandarono  toflo  con  vn  fiorito  efercito  di  faldati 
vecchi , e nuoui , e con  cento  e quaranta  elephanti  in  Sicilia . Coflui  fatte  in  Li- 
libeo [montare  le  fue genti , lofio  incomincio  à tranagliare  le  città  amiche  di  Ro- 
mani,& fare  loro  tuttoil  danno , che  era  pofiibiUL* . In  Roma  benché  tanti 
per  quel  naufragio  biaftmaftero,&  odiafero  il  mare, nondimeno  per  non  parere  di 
cedere  in  quefla  parte  à Cartaginefi , fecero  con  tanta  preflegjga  fabricare  vn’afa 
tra  armata,che  in  tre  me  fi  fi  videro  fatti  di  nuouo  atti  à nauigare  dugento, e ven- 
ti legni  grofft  da  remo  • Con  quefla  amata  di  quanto  bifagnamprouifta  partiro- 
• Torte  Seconda,  V noi 
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37 1 4*  noi  Htioui  Confali  del  feguente  anno  k^ìu  . t^4quilio,e  C.  Cornelio ;?  tolti  in  Mef- 
fìna  i legni , che  à quel  naufragio  auan%ati  erano , efatta,perciò  di  trecento  va- 
scelli l'amata , nc  andarono  {opra  Talerno , che  era  la  miglior  città , che  hauef- 
J'ero  Cartaginesi  nell’ifola , e Caficdiarono JìrettamentC-i . E dopo  molti  fieri  af- 
filiti prefiero  quella  parte , che  la  nuoua  città  chiamauano . Di  che  pofio  il  refio 
Palermo  in  città  in  gran  fpauento  dafie  flefifia  fi  arrefie , e pofie  in  poter  de'  Con  foli  fi 
potere  di  quali  lafciandoui  buona  guardia  dentro , fiengaaltro  nella  Sicilia fare, fe  ne  ritor- 
j narono  in  fioma-C . Serttilio  ,eGn-  Sempronio  Con  foli  del  feguente  anno  pafia- 
i * ‘ tono  fu  la  Trtmauera  per  ordine  del  Senato  con  l armata  in  S lidia , & indi  pafija - 
ron  in  \^4phrìca  ,e  fecero  in  molti  luoghi  gran  danno.  Jn  quello  i Cartagine  fi 
de fiderofi  di  qualche  quiete  mandarono  Regolo  in  fioma,  perche  negotiafic per 
loro  col  Senato  la  pace , e non  potendo  la  pace  e ottenere  , vedefie  di  fare  il  cam- 
bio de'  cattiui . E lo  lafciarono  con  quefia  conditione , che , non  ottenendoli  que- 
flo  cambio,  ritornale  in  Cartagine , e ne  tolfero  da  lui  il  giuramento . Egli  giun- 
to in  I\pma  perfuafe  al  Senato  tutto  il  contrario  di  quello, perche  mandato  era , di- 
cendo , che  perche  fi  ritroitauano  per  le  molte  rotte  affai  quefii  nemici  sbattuti  , 
e dimefiì , non  fi  doucua  ccn  loro  fare  pace , ne  accordo  alcuno . E quanto  al  cam- 
bio de’cattiui  non  era  bene , che  per  fe , che  era  vecchio , e quafi  difutile , e per  al- 
cuni altri  Bimani  fi  rilafciaffero  tanti  giouani  valorofiCartaginefi.^lcbe  aggittn 
fe , perche  queflo  cambio  non  fi  faeefie  ,che  (fifa  rum  poteua  gran  tempo  viue- 
re , perche  gli  haueuano  dato  il  veleno  à tempo, e fe  ne  andana  à poco  à poco  al  fu» 
fine . Egli  lieto  di  vedere  in  quefio  fuo  parere  falda  il  Senato  fengalafciar fi  pun- 
to dalle  lagrime , e daipriegbi  della  moglie , e de' figliuoli  muouere , an^i  da  fe  t 
come  firanieri , rimanendogli , per  non  manovre  della  data  fede  fiene  ritornò  ;n_j 
Cartagine  ■ cDoue  i Cartaginefi  per  quefio , che  fatto  baueua , il  fecero  crude  lif- 
fimamente  morire. Vuole  Tuberone,che  il  teneffero  in  ofeuriffime  tenebre  rìnch  tu- 
fo, e ornandolo  d’un  f abito  fuori  il  pone  fiero  à forga  con  gli  occhi  aperti  à riguar- 
dare l'ardente  occhio  del  Sole . ^filtri  vuole, che  gli  vietafiìfro  il  fanno, e l ponef- 
fcro  dentro  vn'arca  di  legno , piena  dalla  partedi  dentro  di  aguggi  chiodi, egli 
toglie  fiero  à quefio  modo  la  vita.  Quando  in  J{oma  s'intefa  quefio , furono  i piu 
nobili  Cartagine  fi, che  cattiui fi  ritrouauano, datti  in  patere  de’figliuoli  di  M.  Re- 
golo , e furono  con  vna  fintile , e forfè  maggior  fieregga  fiuti  morire . lo  nona 
muore'01*0  > che  Cbauere  Tegolo  la  fede  al  nemico  promefiaofferuata  ,non  fia  vnatta 

degno  di  quella  lode,  che  tutto  il  mondali  dà  ; ma  quanto  all’ battere  al  Senato 
difi'uafa  il  cambio  de ’ cattiui , artgi  la  fua  fieffa  liberta  ,ela  vita , io  non  veggo  » 
come  egli  non  fia,come  inbttmano,e  ferigno , degno  piu  tallo  di  biaftmo . Che  fé 
mi  fi  dirà, che  fe  egli,  che  era  vecchio, per  molti  giouani  Cartaginefi  fi  cam- 
biaci ;nt  farebbe  gran  danno  alla  fua  fiepublica  venuto  fe  che  perciò  egli  il  bena 
publico  alla  propria  vita  antepofe  ine  anebo  veggo , come  egli  foto  viuendo 
hauefie  col  fuo  configlio  potuto  piu  alla fua  patria  giouare,  che  non  dùce  volte  tan- 
ti di  quefii  nemici  nuocerle . Chi  noi  chiamerà  inhumano  ,efeluaggio  ,fe  porri 
dinnangj gli  occhi  del  cuore  la  dolorofa  moglie , e i figli  di  lui  pieni  di  lagrime,  c 
. . . ' ‘ * . tutti 
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tutti  pietofi  predarlo , che  perfuada  qnefio  cambio , e fi  relii  nella  propria  cafa  à 
viuerc  con  cjfi  loro  ; e lui  dall’altro  canto  non  follmente  con  gli  occhi  afeiutti , 

& oftinato  in  non  volere  re/lare , ma  rigido  ancho , e fiero  in  non  voler  fi  ne  an- 
cho  lafciare  abbracciare  da  loro,  ne  toccare  ? CMa  facciane  pure  ciafeuno  ilgiu- 
dicio  fuo  ch'in  effetto  quefìo  caualliere fu  compiuto  nel  reflo,e  di  cofi  f anta  vita, che 
poco  prima , che  fojfe  fatto  prigione , perche  non  gli  veniua  cofi  prefio  il  fuc- 
ceffore , come  egli  creduto  haueua  ,firiffeal  Senato  pregandolo  , che  tofio  glielo 
mandaffero  ,accioche  fi  fofi'e  potuto  efio  ritornare  à collinare  vn  fuo  poderctto, 
che  dubitaua , che  il  fuo  contadino  non  glielo  lafciaffe  perdere . O fanti , e glo- 
tiofi  petti , ne’  quali  non  era  anchora  ne  l’ambitione , ne  l'auaritia  penetrata 
che  ne  pofero  poi, e ne  pongono  infino  ad  hoggi  il  mondo  in  ruiua.  Ora  effendo  do- 
pò tanti  danni  fatti  nell\Aphrica  giunti  finalmente  Seruilio,e  Sempronio  all’ ifio- 
la  del  Lotophagi , che  è quella  forfè , che  chiamano  hoggi  le  Zerbi , e non  è molto  i/bu  di  t». 
dalla  picciola  Sirthe  lontana , perche  non  fapeuano  la  natura  di  que’  luoghi, fi  ri-  “P*s<* 
Usuarono  in  modo  fra  quelle  fecche  per  lo  refi  affo  del  mare, che  fi  tennero pi  r per- 
duti , e non  fapeuano  che  far  fi , nc  che  dir  fi  fu  Pafiiutto  vedendofi  . Ritornando 
poi  tacque  à ere  fiere , vfeirono  con  gran  piacere  di  quel  luogo , ma  non  già  finga 
gran  fatica  ,e  tr attaglio  : percioche  bifognò  alleggerire  i legni , e gettare  via-» 
qua  fi  quanto  vi  haueuano  fopra . F fichi  di  que  fio  pericolo  con  gran  fpa  uento,non 
altrimenti  che  come  chi  fugge , fi  ne  ritornarono  frcttolofi  a dietro  in  Talcrmo; 
donde  volendo  poco  apprefiò  nauigare  in  Italia, furono  da  vna  fiubita,  e fiera  tem- 
pefta  a fi aliti , e per  detono  cento  e cinquanta  legni . La  qual  perdita  con  Poltra _»  dlN"^8'* 
pafiata  aggiunta  affiiffe,&  sbigottì  in  modo  il  popolo  di  Roma , che,  benebe  ve-  j -j  t jt 
deffe  perderne  molto  dalla  fua  auttorità , deliberò  nondimeno  di  non  impacciar  fi  . 
piu  col  fordo,e  tempeftofo  mare . Onde  la  feguente  primavera  inuoui  Confidi  L, 

Cecilio  cMettcllo , e C.C uria  paffarono  con  l’effercito  i n Sicilia  , per  douere  iris 
terra,  e non  in  mare  guerreggiare-»-  E perciò  non  hebbero  piu’ che  fifidntava- 
fcelli  per  condurre  da  vn  largo  ad  vn  altro  le  vettouaglie , e l’alt  re  cofi  necefia- 
rie  per  quella  imprefa  Rtfiatono  adunque  (artaginefi  ftgnori  del  mare , e coics 
non  picciola  fperanga  di  douere  ancho  interra  efiereà  Rimani  fuperrori  : per- 
cioche dopò  la  rotta,che  haueuano  da  Xantippo  in  e-^fphrica  i Romani  battuta 
erano  entrati  in  tanto  (pavento  de  gli  elephanti,cbe  nelli  duo  anni  p a fiati  notes 
haueuano  h avuto  mai  ardimento  di  venire  con  que  fio  inimico  a battaglia , an- 
tim che  fi  fofiero  piu  volte  ritrovati  da  prefiq,ma  s’ erano  fiempre  andati  fu  per  li 
colli  per  paura  di  quefli  animali  ponendo:e  s erano  già  Cartagiuefi  di  quefìo 
timore  accorti.  E quefìo  fu  cagione,  quando  s’intefe  in  Roma, che  lofio  poneffe- 
ro  vna  nuoua  armata  in  mare . Ora  erano  già  fiati  de  figliati  per  l'anno  feguente 
Confili  C.  t-/fttilio,e  L.CManlio,efe  nera  già  ritornato  con  vna  parte  deìl'efier- 
cito  Curio  in  ?talia,quando  ^ ifdrubale  fapendofi,che  Cecilio  folo  era  con  vna  par- 
te delle  genti  in  Talermo , e che  Romani  gran  (pauento  de  gli  Elephanti  bavetta- 
no,  partendo  di  Lilibeo  gli  andò  fopra.  fi  Confilo  fingendo  di  temere  non  fece  fal- 
dato alcuno  de’fuoi  vfeire  dalla  città . Di  che  io  maggiore  alterezza  il  nemico 

P 2 mon- 


Digitized  by  Google 


■ •«!• 

• DelFHifiroric  elei  Mondo' p ! 

montando , perche  erano  già  mature  per  li  campi  le  biade  ; pofe  tutto  il  Cantàl 
do  ò.  fuoco,  e in  ruina,e  fi  accollò  finalmente  verfo  la  città . 7fon  fece  c Metello 
vfciì  e mai  ne ff uno, fin  che  prefie  la  città  non  vide  il  nemico.  Et  li  hauena  a piu  de~ 

Jlri,e  leggieri  foldati  dell' efferato  ordinato, che  quando  pareboe  lor  tempo,  vfeifie 
ro  à pungere, & irritare  con  {piedi , & altre  arme  Mollategli  Elephanti , che  fi 
eonduceua  t. sifdrubale  aitanti . £che  quando  irritatigli  vedeJfcro,e  venire  im- 
petuofilor  fopra,  ritirando  fi  nel  foffo  della  città  figiuaffero.  £ vcggendoli  poi 
ritornare  à dietro  andajfcrolor  fopra  dinuouo , e contrai  Cartagine  fi  iHeffi  gli 
concita  fiero . Et  egli  s' era  col  refio  dell' efferato  da  vn' altra  parte  della  città  po- 
llo, che  fopra  al  finifiro  corno  dell’efiercito  inimico  corrijpondeua . E fucofi  fa- 
nte quefio  difegno , che  à punto  riufeì,  come  imaginato  s'haueua  : percioehe  defi- 
derofì  coloro, che  guìdauano  gli  Elephanti , di  acquiflare  per  melodi  quelli  lo- 
ro animali  Ihonore  della ‘gaffa , non  piu  tollo  videro  venire  i Romani,  che  loro 
fopra  fi  mofiero . E vcggendoli  tofio  fuggire  à dietro,  impetuofamente  fin  fusor- 
io del  foffo  gli  perfeguitarono . ^4 lima  in  vn  tempo  ifleffo  dalla  muraglia , e dal 
foffo  furono  infinite  faette  ,&  altre  varie  armature  tratte  fopra  gli  Elephan- 
ti,che  fentcndofi  da  tante  parti  pungere , e ferire , non  potendo  gettarfi  nel  foffo , 
neceffariamente  volgendoci  à dietro , come  arrabiati , nel  proprio  efferato  diede - 
*;™ì^Tro  e gran  firage  fàcendoui  ageuolmente  il  difordinarom . Dicheaccorto  CMc- 
nuni.  tdlo , che  fu  quefia  occafione  {lana  con  gli  occhi  aperti , dando  co’ firn  di  trauer- 

fo , fu  fàcile  cofa  porre  il  nemico  in  fuga . "file  furono  gran  parte  tagliati  a peg- 
gi,! I reflo  col  Capitan  loro  fuggendo  fi  faluò . Tutti  gli  Elephanti , che  e>  ano- 
cento  e trenta  , vennero  in  potere  di  fipmani , e diecidi  loro  ancho  con  gl'india- 
. ni, che  gli  reggeuano . Trcfero  con  quefia  vittoria  i fiomani  tanto  animo , ebe^t 
incominciarono  ad  accampare  fieramente  in  campagna . E CÒCetcllo,efiendo  gid 
i nuoui  Confoli  pajfati  con  dugento  vafcelli  nell'  lfola,fe  ne  ritornò  trionfando  /n_» 
fiorna . il  qual  trionfo  fu  dal  molto  numero  de  gli  Elefanti  fatto  piu  gloriofo , e 
vagho.  £ fa  quefio  anno  il  decimoquarto  della  prima  guerra  punica,  che  cra- 
3 7 i 8 • no  dal  principio  di  fio  ma  cinquecento  e due,  e tremila  fettecente  decefette, 
del  mondo . Quefio  anno  andarono  i nuoui  Confoli  ad  afiediare  Lilibeo  fieran- 
iUib-o  c it  ^0,Prcfa  d,e  baueffero  quuefla  città, potere  ageuolmente  poffare  in  ^pbrica, pet- 
ti ìifcdhti'  che  poco,ò  nulla  farebbe  à Cartagine  fi  piu  refiato  nella  Sicilia . Onde  per  quefia 
ifleffa  cagione  fecero  aWincontro  qui  Cartaginefi  gran  sforgo . Tofero  i Confoli 
da  due  parti  il  campo  fopra  quefia  città , che  tfpofia  fui  promontorio  del  mede  fi- 
mo nome , G?  ha  dalla  porta, onde  s'entra  nel  porto, vn  flagno,the  chi  non  vi  è ben 
pratico  , volendo  entrare  nel  porto  di  leggiero  vi  fi  perdt^ . E da  mare  , e 
da  terra  adunque  vipofero  fiomani  vn  fìretto  afiedio  ; e con  varie  machine  da~* 
gii  erra, t utto  il  dì  battendola,ruinarono  giù  fei  torri , che  erano  con  la  muraglia 
congiunte  dalla  parte  del  mare  . Diche  fi  ritrouaua  in  gran  fiancuto  il  nemi- 
co , ancora  che  foffero  nella  città  fenga  cittadini  dieci  mila  foldati;e  de'  quali  era 
C apitano  Imlcone  valorofo,&  ejperto  caualliere,  che  quato  il  nemico  della  mura 
g Ha  abbatteua , tanto  egli  con  molta  prudentia  ,e  vigilanti  a rifàceua  dalla  par- 
te di 
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te  di  dentro  ,ò  con  forti  trinciere  riparano  . £ non  fecero  mai  Romani  caue,cbt j 
egli  con  contracaue  non  face  (fé  ogni  loro  difegno  vano . £gli  vfciua  anebo  tal  voi - 
ta,e  di  dì,e  di  notte , & bora  polonio  attaccano  fuoco  alle  macbine  del  nemico , 
ò le  di  (si pana.  Ci  bora  gli  daua  co  fi  fatti  afjalti,cbc  non  fi  fattbbe  in  battaglie. 
ordinai  ie  piu  [angue  fparfi.  UWa  tutte  quelle  cofe  paiea , che  a lungo  andare 
douefjcro giouure  poco]:  coft  l’ajfedio  ogni  dì  piu  Jiringeua ■ Ver  lacjual  cofa  al- 
cuni capi  di  Ue genti,  che  teneuano  Cartaginesi  a(fild,t:, deliberarono  di  tradire 
d Rom.iiu  la  yttà  . E battendone  a foldati  lor  fatto  multo  vfeirono  di  notte  fuo- 
ri , Ci  andarono  a fare  intendere  a i Confili  quello, ebe  pcufito  di  fare  baneuano . 
eJMa  effe,, do  qutfia  pr attica  venuta  all’orecchie  d'un  certo  ^thfionc  efebeo 
buono, c leale  fildato,  e che  baueua  anebora  altra  volta  in  vn  fin, ile  pericolo  fai- 
nato  sigrigento,non  potendo  ne  anebo  bora  [offrir  la, la  fece  folio  ad  ImilccnCj 
palefetil  quale  fiauentato  di  tanta  nouità , per  prouederui  fi  fece  lofio  venire  gli 
officiali  dell' effer  cito;  e mofiro  loro  il  pi  ricolo  grande, neiquale  fi  ntrouaua, pre- 
gò tutti , che  non  cole  fiero  abbandonarlo , ne  confimi' e al  pei  fido  volere  di  qne' 
traditori , che  finga  batterne  cagione  trattauano  di  dare  lui t eia  città  in  pote- 
re del  nemico . E veggendoli  tutti  animati  a deuere  con  lui  e viuere,  e morire , 
per  placare  i Galli , else  con  lui  militauano , mandò  loro  a parlare  Hannibale^i 
figliuolo  di  quello  Hannibale , che  battendo  in  Sardegna  perduta  l'armata,  fu  da 
i Juoi  fleffì  morto  fu  la  croce.  Terciocheben  fapeua  Imilcone  ,cbe  quefìi  Galli 
tjueflo  giouane  amauano , per  hauere  fitto  il  padre  di  lui  militato  gran  tempo. 
CMandò  ambo  t^ile fifone  a parlare',  t placare  l altre  genti,  che  al  foldo  di  Car- 
tagine ft  in  Lilibeo  fi  ritrouauano.  Onde  ritornando  dal  campo  Romano  que'  tra- 
ditori non  filamento  non  furono  ne’  firn  difegni  vditi , che  anbo  furono  da  i loro 
ijlefii  a fajfi  perfeguitati,e  cacciati  fuori  di  lungo . Il  Senato  di  Cartagine  cbtL» 
i andana  indonnando  il  malede'fuoi,  che  in  Lilibeo  afiediati  fi  ritrouauano , 
pofe  cinquanta  legni  in  ordine,  e vi  mandò  con  dieci  mila  fanti  Hannibale  figli- 
uolo di  Cyimilcare,che  era  vn  valorofi,&  audace  giouane . Coflui  fe  n'andò  nel - 
l'ffila  Egufa,cbe  fra  Lilibeo, e Cartagine  fi  è poliate  quando  fi  vide  il  tempo  prò- 
fiero  e fiffiare  à fua  voglia  da  poppa  il  vento,  fece  fiiegare  di  nuouo  le  vele, e fin 
che  gliel  potè  fiero  i Romani  vietare, fi  n'entrò  nel  porto  con  gran  fella, & ap - 
planfi  delle  genti  della  città, che  furono  incredibilmente  di  quello  ficcorfi  liete, 
ne  men  piacere  fentirono  reggendo , che  non  baueua  il  nemico  potuto  oflarui. 
I milcone , che  vide  i fuoi  lieti  per  lo  ficcorfi, & animati  perciò  a fare  battaglia , 
e non  men  prefìi  a douer  venire  col  m mico  alle  mani  coloro, che  per  effere  pui  e_» 
allhora  venuti  non  baueuano  il  valore  di  Rimani  prouato , non  volendo  goffi*  . 
occafione  perdere, deliberò  di  fare  ogni  sfirgo  per  bruciare  ,e  porre  le  machinc , 
che  Romani  fatte  baueuano,  a terra_t . Egli  animati  che  hebbe  con  vr.a  Inno*  . 
oratione  tutti , e con  molti  premi) , che  a chi  valotoj amente  fi  portafie , premi  fi, 
communicò  a i Capitani  delTefiercito  quello, che  la  mattina  feguente  all'alba  defi- 
grtauadi  fiere  ,afiignandoa  ciafcuno  di  loro  il  luogo,  [opra  ilqualevolea,cbe  il 
fuo  affatto  defie , pcrcioche  penfaua  di  darlo  a vn  tempo  ifle fio  in  piu  luoghi . il 
Torte  Seconda.  T ) che  co  fi 
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che  co  fi  fu  poi  a punto  effequito , come  egli  volle . ? Romani,  benché  nulli  di 
fapefiero, battendo  nondimeno  per  congiettura  il  dijégno  ad  nemico  preiiilio,tnt'‘ 
ti  tn  arme  fi  ritruuauano . Onde  reggendo  da  piu  parti  i Cartagine/i  venire, toflo 
lor  f opra  fi  mojjero . Erano  da  venti  mila  buomini  i Cartaginefi , e piu  di  loro  • 
Romani . E percioihe  combattevano  ciafcuno  quafi  fuori  del  fno  ordine , e per- 
ciò pareva, che  tanti  duelli  particolari  foffero , erafierijjima  la  battaglia  per  tut - 
. io , ma  piu  che  altrove , prefio  le  machine , che  l'un  cercaua  di  abbattere , l’altro 
di  difenfarle. _» . Onde  in  quel  mede  fimo  luogo , doue  fi  ritrovarono , ne  morirono 
vìi  incredibile  numero . Finalmente, perche  i Romani  faceuano  quel  dì  maravi- 
glie da  non  poter  fi  credere, dopò  lunga  tendone  lmilcone,che  fi  auedeua  non  gua- 
dagnare altro  da  quella  battaglia, che  la  morte  di  tutti  i fuoi, face  lido  fonare  a rac 
colta  fi  ritirò  . Tochidt  apprefiò  Haunibale  vfcendodi  notte  dal  porto , fenzcL* 
Trapani  .do  cj)e  Romani  fe  n accorge fiero  ,je  nandù  co'  fuoi  legni  in  Trapani , che  è da 

Lihbeo  quindici  miglia  lontano  dalla  parte , che  Italia  rifguarda , e doue  allhortt 
i^sfd  ber  baie  Capitano  di  Cartaginefi  fi.ritrouaua . Qui  fio  luogo  per  la  bontà  del 
fuo  porto  fu  Jempre  a Cartaginefi  caro,  e n’hebbero  molto  cura-»  • Sfiondo  paca- 
to qualche  giorno , e defiderando  il  popolo  di  (artagine  di  Japere  a che  termini 
le  largenti  dentro  di  Lilibco  fi  ritrouafiero,  (pcrciocbe  dopò  la  partenza  di  Hanni 
baie  batte uano  i l{ ontani  in  modo  firetto  e per  terra, e per  mare  l'afJ'cdio,chc  nò  vi 
mfa^Rho  Poteua  Plu  buomo  entrare , ne  vfeime ) vn  certo  Haunibale  da  Rhodi  fi  offerfe  dt 
dì  vcioofli  dovere  con  vn  fuo  legno,  malgrado  di  Romani  entrate  nel  porto  di  Lihbeo  ; m~ 
nu'  tefo,  e pr attuato  nella  città  quanto  piacciuto  gli  foffe, ritornar fene  a dietro . 'Ben- 

ché Jentifiero  Cartaginefi  di  quefta  offertapiacere,non  potevano  però  credere,  thè 
egli  vifofie  potuto  andare,percioche  s’ erano  co' lor  legni  i Romani  a punto  fu  leu* 
bocca  del  porto  pofii.  Ma  il  Rhodiano  partendo  col  fuo  defilo  legno  fi  poje  nel- 
l’ifola,  che  è dirimpetto  a Lilibeo  ; (St  il  dì  feguente  effondo  bene  alto  il  Sole  con 
vento  fiefeo , e con  tanta  prefleg^a  fe  rientrò  dentro  il  porto , che  non  bebbero 
i Romani  tempo  di  tnuouerfi  per  vietargli  l'entrata  . Se  ne  J degnarono  bene -» 
in  modo,  che  lun  de'  (Zufoli  ftpofe  la  notte  feguente  con  dicce  legni  i piu  de- 
liri nella  bocca  del  porto , perche  coftui  ritornando  fi  non  fi  pohfieaniunagui- 
fa  fcamparc.  <JMa  l'animofo  Rhodiano  informatofi  di  quanto  volle  nella  città, di 
mezzogiorno  all'aperta,  a guifa  di  vno  vccelto,per  meggo  de'  legni  nemici paf- 
sò;  ne  contento  di  e fiere  da  i loro  artigli  fcampato , quando  in  alto  mare  fi  vide , 
voltò  loro  la  proda  disfidando  bota  quefio,hora  quello  • He  fu  chi  haueffe  ar- 
dimento di  far  fi  avanti,  cofi  deliro, e veloce  quel  legno  vedevano  ■ Egli  fe  ne  ri- 
tornò in  Cartagine , e quanto  veduta, c fatto  bavetta , al  Senato  narrò.  He  fi* 
quella  t otta  fòlaghe  egli  quello  viaggio  fece  ; ungi  mofiì  alcuni  altri  dall' efi  em- 
pio di  lui  vi  andarono  medefiimamente.  Di  che  in  tanto  fclrgno  montarono  i l{onu 
ni,  che  per  chiudere  la  bocca  del  porto,  vi  anneggarono  molte  nani  cariche  di 
arena  ,fopra  le  quali  gettarono  poi  gran  copia  d'altre  materie  • Ma  era  ogni  co- 
fa  in  vano  : perciochel  effere  quel  luogo  pronfondiffimo  faceva,  che  non  fi  poi  effe 
riempir  giamai,  ^ il  maiefiejfo  colfuoflufjo , e reflufio  fe  ne poitaua  via  quan- 
ti vi 
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to  vi  fi  gettami . Onde  a pena  da  vna  patte  vna  piceìola  particela  del? argine  vi 
re  ftò , dotte  à punto  per  tua  di [gratta  vna  quadrireme  di  Cattagineft  , che  volle 
v fette  di  notte  dal  poi  to , aguifi  d'uno  vccello  al  vifeo,  vi  re  fio  prefa . Con  que- 
flovafiello , che  era  velocifiirnofi  pofero  i feniani  alla  guardia  del  porto . Et  ef- 
fendoui  al  folito  vita  notte  1 1 defilo  legno  di  Rhodi  entrato , tul  volete  vfeirne  fe- 
dendolo il  prefero.  Scoti  quelli  duo  legni  Jul  poi  to  vietarono  da  qui  Ila  ho'a  » 
in  poi , che  non  potefie  piu  niffuno  in  Ltltbeo  entrare . 'He già  in  qnt  fio  meggo 
dalla  parte  di  terra  fi  stanano  otiofi  : petcioche  del  continuo  battagliauauo  la  cit- 
tà,e con  le  loro  ratte  machine  rompeuano  in  molti  luoghi  il  muro,  che  lofio  ImiU 
cotte  con  multa  dtligtntia  ri  ficaia  dalla  parte  di  dentro  ■ Efiendone  à qutfio  mo- 
do qualche  tempo  paf)àto,nacquc  vn  dì  vna  coft  fatta  tempera  di  vento, che  fio- 
tendo  con  incredihilefirepito  le  machine  di  R ontani , parea  che  le  volt  fi  e potare 
Volando  per  l’aere , e ne  hauea  già  pefii  i tauolatidi  alcune  torri  per  terra  . ; 
quando  non  volendo  quefia  occasione  /milione perdere , pertivchetl  i ento  vtrjo 
il  campo  Bimano  fjffiaua  , animando  i fuoi , vfcì  colfnoco,e  Cattaui)  da  tre  par- 
ti nelle  macbinc  del  nemico-, che  tofto , fi  perche  erano  i legni  feccbi,come  penhe 
il  vento  ue  Cai  ut  aua , ageuolrnente , finga  che  vi  fi  potefie  foccorrerc,atfiro  tut- 
te da  fondamenti  ; cfu  tanta  laforga  del  fuoco, che  fi  hque fecero  ancho  le  tefte  . 
degli  arieti , che  erano  di  brongo . J Confili , che  videro  in  coft  breue  bora  g na- 
fte le  fatiche  di  vn  lungo  tempo , non  fi  curarono  di  rifare  altrimenti  quefle  ma- 
chine,ne  di  battagliare  piu  a quello  modo  la  cittdfierando  col  lungo  affedio  leu» 
oftinatione  del  nemico  vincere  • Et  Imtlcone  rifarcite,  dotte  bifògnauaje  mura, 
fi  fiaua  molto  ripofat amente  nella  città . Quando  in  Roma  quei  lo  danno  s’inte- 
fi,percioche  erano  molte  genti  in  quello  afiedio  morte , Ci  era  refiata  qua  fi  finga  3709. 
bttomt  l armata , mandarono  al  nuouo  Confitto  càppio  Claudio  Tulchro  figliuolo  a p t iaudie 
di  nipplo  cieco,cheeragid  paffuto  nella  Sicilia, dieci  mila  huomini , iqualifmon- 
tati  in  Mefftnafine  andarono  nel  campo, che  era  d’intorno  à Ltltbeo , per  terra  . . 

Ksfppto  Claudio  (che  ancho  V, Claudio  molti  Scrittori  il  chiamano)  lofio  che  que- 
fle genti  frefche  vide, deliberò  di  andare  à dare  vno  improuifo , e J obito  affatto 
all’armata  inimica,  che  nel  porto  di  Trapani  fi  rinomina ; e che  non  hauendo 
•anchora  hauuto  nuoua  di  quefle  genti,  non  baun  bbe  potuto  credere , che  Roma- 
ni,che  haucuano  nell’afiedio  di  Lilibeogran  numero  di  faldati  perduto , baueffe 
ro  hauuto  ardimento  di  por  fi  in  mare  per  fare  bat. agita  riattale  con  efii  loro . Fat- 
j tane  adunque  à Centurioni  motto , e veggendo  c fiere  da  loro  il  fio  diftgno  appro- 
vato, flce  le  piu  elette  genti,  che  haueua  , fopra  cento  e ventiquattro  legni 
mont  re.  Et  ogn' un,percbc  era  il  viaggio  corto,e  la  fieranga  del  guadagno  mol- 
ta , vi  rimbarcò  volentieri . Quando  il  Confilo  vide  quanto  bifognaua  per  que- 
fla  andata  in  ordine, partì  à prima  fera  con  gran  filentio  di  Lilibeo,  e fu  fui  fire  , 
del  dìdaT  rapanefi  fiouerto . Di  che  fi  fiauentò  molto  Ksidher  baie, che  era  qui 
Capitano  di  Cartagine  fi , ma  in  fi  tofto  riuenendo.e  predeudo  animo  deliberò  di 
tentare  la  fortuna  della  battaglia , Ci  ad  ogni  pericolo  e fior  fi  piu  tofto , che  e fit- 
te dentro  del  porto  afiediato  vilmente , e dal  nemico  opprefiò . Fatti  adunque^ 
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toflo  ì galeotti  montare  full’ armata , e chiamare  con  le  trombe  i faldati  al,  portot 
doppo  che  hebbe  con  poche  paiole  animati  tutti  a douere  animo famente  [eco  me- 
nare le  mani , J'e  non  voleuano  tutti  in  potere  del  nemico  venire , ordinando  à gli 
altri , che  il fuo  legno  feguiffero , vfcì  dal  porto  dalla  parte  oppofita  à quella , on- 
de Romani  vi  entrauar.OyCf in  alto  mare  pi  r douer  combatti  re  fi  drfi'gò  ■ llCon - 
foto,  che  conera  ogni  fua  opinione  vide  il  nemico  apparccchiarfl  perla  batta- 
gliaste r accorre , perciochc  il  nemicho  tra  fuori,  dalla  parte  delhtoi  fuo  legni. 
E vi  fu  molto  che  fare , in  tanto  intrico  fi  ritrattarono , per  entrarne  in  vn  tempo 
ifttfjo  vna  parte  nel  porto, vn' altra  » jcime  • tenuti  finalmente  alle  mani,  i Car- 
tagine fi  perritrouarfl  di  fiori  combatteuano  con  gran  vantaggio,  percioche  ba- 
ttendo i legni  piu  deflti , e i marinai  piu  effetti,  ageuolmente  ad  ogni  loro  volon- 
tà poteuano  bora  ritirarft  in  alto  mare, fi  il  vantaggio  del  nemico  veduto  haue fi- 
fero,  bora  ritornare  ali’. iff alto , ò Joccorrereal  pei  itolo  di  alcuno  de’loro.  Làdo- 
ue  al  contrario  per  ritrouar fi  affi  etti , e quaft  dal  vicino  lito  impediti , non  pote- 
vano t Romani  ne  ritirar  fi  volendo , rie  Joccorrcre  l’un  l'altro , ne  disbrigaci  d.i  « 
quello  diretto  intrico,  hauendo  rnafjimamcnti  affai  g>  ieui i legni, e poco  i galeot- 
ti dotti  à fapetv  ben  maneggiare  il  remo.  Egli  fu  adunque  la  battaglia  a fi  ai  cru- 
da, e da  principio  fi. nga  vantaggio , per  c fiere  nell’ vn  armata , e nell'altra 
piu  valorufie  gt  riti , che  ne’ loro  terre  diri  efferati  fi  ritrovarono.  Finalmente _» 
Rom.  vinti  per  lo  difiuantaggio , colquale  Romani  combatteuano , incominciarono  ad  effiere 
C*rugf  ***  f Cartòginefi  fuperiori  .■  diche  veggendo  il  Confilo , e d'ogni  buona  fperanga. 

vfeendofit  pof'e  con  la  fua  Capitana  in  fuga . £fi  da  trenta  altri  legni , che  gli  fi 
titrouarono  da  prefib , & hebbero  libero  il  mare  ,figutto . T utto  il  re  fio , che  r 
furouo  nouantatre , vennero  in  potere  del  nemico , benché  ne  fifferogran  par- 
• te  guaiti , e rotti , che  andarono  à dare  ne’  liti  ,e  fene  perdi  fiero  ambo  alcuni 

nel  mare . E furono  tutte  le  genti, che  nella  battaglia  non  morirono , e fi  fiat  u ara- 
no in  quefìi  legni, fitte  catt  ine . ^tequidìò  gran  gloria  i^yidherbale  prefib  i fuoi 
— per  quefla  vittoria , percioche parue , che  per  la  J'ua  molta  accortela  bauejfie  il 
nemico  vinto,  udì  contrario  cappio  Claodio, toflo  che  in  Roma  quefla  rotta  s’in - 
te  fi, vi  fu  richiamato, e sformato  a r inondare  il  Confi  lato . fie  contenti  di  haucr- 
gli  quefla  notatole  ingiuria  fitta , il  citarono , e condetinarono  poi , fecondo  che 
tenore  della  fua  temerità  meritava . Egli  puma,  che  ilmagiflrato  de  pone  fie , 
do  vendo  per  ordine  del  Senato  creare  il  Dittatore , nomino  C.  (j! ancia  boemo  vi- 
li fimo  , e di  niun  conto . fi c follmente  parue , che  hauefie  gli  huomini , magli 
Iddìi  fuoi  anche  in  difpreggio:  percioche  ? olendo  con  far  mata  inimica  ag\uff  at. 
Ap-Cìju  im  /*>A ce  d* 1 "Pollary  prendere  gli  anfpici , ( come  in  tutte  le  loro  anioni  impoi  tanti 
Fulcro  con  Joleuauo  i Romani  fhrr)C$  efiendogli  dal  Tollario  detto , che  i polli  non  beccaua- 
4cu»4t°'  no  . rp0j  cjK  nQn  mangijno  ì difir,  vediamole  vote  fero  perauentura  bete . Efi 
gli  fece  gettare  nel  mare.  Onde  per  haue>  e temerai  iamente  combattuto  contrae 
gli aufpicii.ne  fu  poi  condennato  in  Roma . Hebbe  cappio  vna J'oreUa  non  m n_» 
ucentiofa  di  lui , ma  ella  fu\ancho  del  fio  incivile  parlare  punita  : perche  vicen- 
da alquanti  anni  poi  dal  T beano , dotte  eia  Fiata  a vedere  i giuochi , che  fiuti  fi 

eum 


1 


Digitized  by  Google 


LibroVentefìmoquarto.  117  ' 

erano , e trottandoli  molto  aflretta , e[trau  agliata  dalla  calca  delle  molte  genti, 
che  in  quel  tcmo.i  iflefio  ne  vfciuano\,  con  voce  arrogante,  e Jdegnofa  dij]e  ; Or  fé 
Claudio  mio  frati  elio  non  iuuejje  atlbora  prefio  Trapani  in  quella  battaglia  na- 
ttale  fatto  coji  gran  numero  de’  no  fri  cittadini  morire , doue  mi  trotterei  io  bora  i 
Certo  che  io  dalla  infinita  calca  re  tic  rei  qui  opptefia , e morta . E feguì  ; ‘Deh 
piacele  a Dio , che  ritoraajje  egli  di  nuouo  in  vita , e conducefle  vn’ alti  ' armata-» 
in  Sicilia , perche  tutte  quefie  genti  periffero  , che  mi  hanno  qui  bora  in  quefia 
calca  coft  malconcia . Fu  per  quelle  parole  fitta  dagli  Edili  citare , e condennar- 
ta  in  cento  e cinquanta  feudi  di  quelle  monette . Jn  quelli  tempi  vuol  Liuio , che 
fife  il  primo  Tonte  fice  t^laffimo  creato  della  plebe  in  l{oma  T.  Cor  umano,  e che 
filerò  tredici  Senatori  prilli  di  quefla  lor  dignità  da  lM  . Sempronio , c Valerio 
M uff  imo  Cenjori  ; i quali  facendo  illuflro  annouerarono  il  popolo , e vi  ritroua-  Mfr°nt^* 
tono  trecento  e dici fette  mila  e dugento  e dieijette  huomini.  Jn  queflo  me-ggo  Ixìo. 
ef]  ndo  dopo  la  morte  di  Tmho  venute  le  atta  del  ’Peloponncfo  in  potere  di  o/n- 
tigono,  di  cui  la  (J Macedonia  era , perche  alcune  ne  haucuano  tolto  à forfa  it  gio- 
gof.xfe  flcffe  molto  con  l’arme  fi  tanagliarono . Jn  quella  tanta  tiuolta  del 
Teloponnefo  fi  fece  ^4rislotemo(iome  vuol  Tlutarcho)  tiranno  di  Elide, e fece  de * 
principali  della  città  molti  morire , e molti  piu  andarne  in  efiilio , penfando  affi-  ti.de  del 
curar  fi  per  quefla  i ia  nello  flato . Egli  eflendo  di  natura  fieri  fimo  trauagliaua _»  1<>s' 
del  continuo  con  nuoui  flag.  Ili  il  popolo,&  à i fuoi  barbarie  crudi  mini  tiri  quan- 
to voleuano , permetteua . Onde  amando  vn  di  loro  la  figliuola  d’unhouorcb 
to  cittadino  chiamata  ’JMicca , perche  non  volle  l’ bone (la  fàjfùilla  andarne  da-» 
lui , che  la  faceua  chiamare , fe  ne  andò  tutto  ebrio , e furibondo  nella  cafadi  lei , 

Doue  perche  ella  feguire  noi  voleua  Squarciandole  la  vefie  in  doflò  incominciò  d 
batterla  fieramente . E percioche  il  padre , e la  madre  di  lei  non  potendo  ima-» 
tanta  crudeltà  foffrire , poi  che  i prieghi  non  vi  voleuano , incominciarono  à do-  . 

lerfiagran  vocedivu  tanto  torto;  il  crudo  barbaro  nel  grembo  ifleflò  del  mifero 
padre  la  pallente , e Juenturata  fanciulla  ammalò.  Del  quale  atto  non  fòla- 
mente  non  fece  dimofratione  alcuna  il  Tiranno , che  augi  fece  molti  di  quelli, 
che  queflo  atto  biafimauam,morire,  & vngràn  numero  ne  mandò  in  e fi ilio . ‘Dtf 
quali  fe  ne  riduffero  prifo  ottocento  in  Etolia . Eteflendo  alquanti  dì  poi  pre- 
gato da  loro  il  T iranno, che  la  fi  biffe , doue  eflì  erano , andare  le  loro  moglie , e fi- 
gli, non  volle  vdirne  parola  ■ tJMa  poco  appreffo,  qua  fi  pentito, fece  andare  ban- 
do , che  potè Jfero  le  donne  de’  foraufeiti  co'loro  figliuoli , e f acuità  andar  fi  doue  . 
piu  loro  piace f e . ‘Di  che  liete  le  fuenturate  con  le  migliori  cofe , che  haueuauo, 
fi  ritrouauano  nel  dì  dal  T iranno  desinato  fu  la  porta  della  città  per  andar  fi  via 
tutte.  Ada  elle  qui  furono  per  ordine  di  isfriflotimoda  que  fieri  minifri  di 
quanto  portauano  priue  ; e dopo  molti  fratti  con  la  morte  di  molti  de’ figli  lo- 
to , aguifa  di  trauagliate  pecorelle , menate , e riiubiufc  nella  prigione-»  • Dopo 
queflo  fe  ne  vennero  con  molte  genti , che  condu fero  feto , i foraufeiti  preflo  Eli- 
de, e fi  fortificarono  in  vn  commodo  luogo,  per  potere  indi  fare  al  tiranno  laguer- 
t*m» . Onde  ogni  dì  vfauano  molti  dalla  attà,&  ingrofauano  il  campo . S bigot-  ^ 
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tito  perciò  c^friflotimo  fe  andò  nella  prigione , e con  minacci  ernie  vocecmatt- 1 
dòaquelle  fueututate , che  dw  fleto  fiutine  ,c  pregate  i mariti  loro , ihe  fi  do- 
ueflero  toflo  partire  di  quel  luogo  ; alt r mièti  haumbbe  egli  prima  in  lor  prt  fetida 
iloro  piccioli  figliuoli  ammalati , e poi  andrò  fatte  loro  di  crudel  morte  mori- 
re_, . £ perche  elle  taceuano , di  nuouo  fieramente  le  minacciò , perche  rtfftndef- 
"itr  fcro  ■ allhora  CMegiftona,che  per  taf  ita  nobiltà  evalore  era  fra  t altre  la  prin- 
cipale , ferina  moflrare  ffauento  alcuno,  fedendo  in  terra  a queflo  modn  difle  ; Se- 
ta dijcorfo  alcuno,  in  te  haueffi , non  ci  cumarularefli , che  a manti  ncflri  il  tuo  hi 
fogno  fcriueffimo , ma  ci  hauerefìi  noi  in  perfetta  mandate , che  hauremmo  meglio 
faputo  il  feruigio  fare . Che  fe  tu  penfi  col  tne^o  nofìrodi  ntiouo  e noi, e loro  in- 
gannare , tu  t' inganni  fonerchio  : percioch:  uè  noi  ci  laftieremo  ingannare , ne  efji 
] fono  cofi  fciocchi , che  per  la  vita  delle  mogli , ò de' figliuoli  ne  I afeino  di  procu- 

rare la  libertà  ,e’l  ben  della  patria.  1\ [on  potendo  il  Tiranno  /uff tire  di 
piu  innanzi , comandò , che  gli  fofle  recato  ottanti  il  figliuolo  di  lei , qua  fi  per  do- 
verlo fare  allhora  allhora  morire . Et  ella  chiamando  intrepidamente  il  fanciul- 
lo , che  flaua  giocando  fra  gli  altri  ; Pieni  qui  figliuolo  difle, e Idftia  la  vita,pri- 
ma  che  poffi  per  l'età  la  fieregja  di  quefla  tirannide  feritile  idre  a megioua  piu 
di  vederti  morto, che  in  tanta,e  cofi  vile  fenditi  viuert-»  • Fu  tanta  l’ira , che  per 
' ‘ 1 quefle  parole  fopragiunfe  al  Tiranno , che  andò  col  ferro  ignudo  foprala  donna-» 
per  ammalarla . <JMa  fu  da  vn  de'fuoi  fa!miliare,che  fi  rigata  di  effe  re  fuo  mol- 
to amico,  rattenuto , perche  nel  fangue  d 'una  donna  non  fi  macchia fle . Et  fi  par- 
tì di  quel  luogo  tidtp  turbato,e  colerico . Gli  haucuain  queflo  meg^o  HcUantco , 
che  era  già  vecchio,  e fen'^a  figliuoli , e perciò  nulla  al  T iranno  fofpetto , ordita-» 
Vna  congiura  per  ammalarlo . Onde  rittouandofi  pochi  dì  appreflu  la  piagna, 
t veggendoui  con  poca  compagnia  il  Tiranno , aliando  al  cielo  le  mani , con  al - 
, ta  voce  diffe  ; Che  a f pettate  fratelli  ? perche  non  fate  voi  hoggi  la  piu  bella  co- 

fx,  che  mai  in  quefta  città  fi  facefft-, . v-A llhora  molti  de'  congiurati,  ihe  era- 
no iui  prefenti , cauando  il  ferro  fuori  T ammalarono,  e refero  alla  pania  lo- 
ro  la  libertà . Puoi  Tingo , che  hauendofi  poftoHcllanicoin  cuore  di  liberarti» 
la  patria,  fi  ficeffe  venire  in  cafa  ipiu  fi  deli  amici,  che  haueua  ; & hauen- 
do  loro  il  fuo  penfiero  feouerto , perche  gli  vedeua  piu  timidi  del  proprio  peri- 
colo , che  pronti  al  ben  publito , face  fle  chiudere  le  porte , egli  mirracciafle  di  do- 
vere mandare  adire  al  Tiranno , che  egli  in  cafa  fua  haueua  vna  fchiera  di  con- 
giurati , e perciò  venifie  a farne  quello , che  piu  piacciuto  gli  fi  fir  . . £ che  per 
quefla  via  gl'tnduffe  a conchiudere  il  trattato . TV  e vuole , che  c^diislotimo 
fofle  piu, che  cinque  me  fi,  nella  tirannide . 'Due  fue  figliuole ,i  [fendo  in  poter  loro 
rimeffoil  modo  ,nelqu  ale  piu’jpiaceua  loro  di  finitela  vita  fi  appiccarono  con-» 
Antifona  Kran  coftantia  per  Ugola . fn  queflo  tempo  effendo  Antigono  e dal  f{e  ddi'Egit - 
Re,ii  Mi.efo.ff  da  Spartani  trauagliato  nel  regno, fu  anchora  da  vn  nuono  efferato  di 
ngài»8  con  Gallogreciaflalito , che  erano  qne’  Galli , che  strano  in  vna  parte  della  Bit  Inni  a _» 
s* *l?Vinfc  fermi . Onde  Ufciandoalle  frontiere  de' duo  primi  inimici  alcune  poche  genti , 
nei8  k con  tutto  il  [ho  sforgo  [oprai  Galli  fi  moffei  iquah , perche  facnficando  intefero  , 
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thè  per  quello, che  nelle  intcriori  delle  vittime  fi  vedetta , doueuano  Vna  [angui* 

«o/a  rotta  hauere , volgendo  lo fpauc  nto  in  furore  , tjperando  forfè  cofi  l'ira  cele*  R>Bo,  . 
lejìe  placare , tutte  le  loro  mogli , c figli  ammaccarono . Crudeltà  piu  che  bar-  crudeli 
bara , poi  che  per  la  jalute , e vita  quelli  tali  fi  fogliono  per  lo  piu  prendere  le* 
arme.  EgPinimici  JìeJfi  fogliano  ali' innocente  eia  de  fanciulli  hauere  riguar- 
do . Ma  < JJi,cbe  (oji  infagottati , come  erano , del  proprio  lor  Jangue , nella  bat- 
taglia entrarono,tofto  feirtiiono  della  empietà  loro  il  cajligo  : peniocbe  vi  furono 
tutti, come  m vendetta  di  quelli  innocenti, tagliati  a pegjcj  • La  quale  vittoria  « 
di  vigono  fu  cagione, che  lofio  e T olornto , e Spartani  fiauentati  fi  ritirajje- 
ro  rul  f'Tte  loro.  Et  egli,  che  vedermi  Jitoi  per  la  vittoria  pafiata  acce  fi,  e , 

quefli  inimici  litirati , mafie  fupra  t^Atheme fi  l arme  ,forJe perche  s’ erano  nel 

inaigior  bi fogno  di  DemeV  io Juo  padre  ribellati . In  quefto  die  fi  andrò  l{e  di 

E pii  o baco  della  corte  fta,  che  haueua  da  quello  >{e  battuta , ricor  dando  fi, in  ven- 
detta della  morte  di  Virrho  fu o padre  entro  nella  Macedonia, ponendoui  ogni  cofit 
in  mina . c_Mlbora  pai  tendo  di  Grecia  \~/intigom  per  focconcre  ifuoi , non  piu 
tofio  oofe  nella  Macedonia  il  piede, che  ribellandoglifi  i'un  f ubilo  l'efiertito,  per- 
di inficine  co' faldati  il  regno . Ma  Demetrio  Juo  figlio, che  era  anchor  gargonet- 
to, rifacendo  tofio  vn  nuouo  eficrcito,non  falamente  il  perduto  regno  ricuperò, ma 
colje  ancho  quel  di  Epiro  alnemicotcofi  in  que‘  tempio  per  inft  abilità  de  popo- 
li,ò per  la  varietà  de  cafi  della  fortuna  diuentauano  gli  % bora  ej]uli,e  priuati,  Mumioni 
bora  d’un  fubito  il  perduto feettro  ricuperauano . Onde  effendoj'ene  Mie  fiandra  dl  IUu' 
in  Arcadia  fuggito  ,fu  poco  appi  cjjò  con  non  minore  volontà  de' Juoi,chc  Jìfof- 
fe  il  faccorfo  de’  popoli  amici , nel  regno  paterno  ripofio . In  quefto  t empo  mo- 
rì CMIgrate  !\e  di  Cirene  Jlquale  prima  che  nell'infcrmità,dellaquale  morì,  ve- 
nijfe  ; per  finire  le  tante  contentioni , che  fra  fa,  e Tolomeo  Juo  fratello  erano , 
haueua  'Berenice  fua  vnica  figliuola  al  figliuolo  di  lui  promefià  per  moglie.  Ma 
x^sfrfwnc  madre  della  fanciulla  per  fare  vano  quefto  maritaggio , che  fi  era  con- 
ti a fua  voglia  fatto,mandò  ad  offerite  il  regno  di  C itene, c la  figliuola  per  moglie 
a Demetrio  fratello  di  Mntìgono  !\e  di  Macedoniche  era  ancho  egli  nato  diana 
figlia  di  Tolomeo.  Coftui  ftritrouòin  Cirene;  e perche  sauide  hauere  con* 
la  fua  belletta  allacciata  fieramente  tuffane , diuentato  altiero , ejuperbo  Arfiitoej 
coti  tutti  riuolft  tutto  il  Juo  tntento  di  doueie  con  le  fuc  dolci , e vaghe  maniere*  «tal* i*» 
piacere  dalla  gioitane  nella  madre  lei . Ile  he  fece  prima  la  fanciulla  {affetta  di 
quello, che  era , egli  acquifio  pojcia grande  odio  di  tutti . Onde  JàpendoJi,che* 
eg  li  con  la  fuocera  fi  gì  aceua,  furono  ( come  fi  crede)  da  Berenice  mandati  alcuni 
faldati, che  nel  letto  ftefiògli  toglieficro  la  vita . ifadrjtone  vdendo  Ju  la  porta  la 
voce  dilla  figliuola,  che  a que'  minifìri  comandaua  ,che  lafciaficrota  madre  . Btrln;ccmo 
in  vita,difefe , e couerfe  alquanto  col  Juo  coepo  l’adultero  . Dopò  la  cui  morte  . gin  ai  Tok> 
tolfe  la  giouanc , feconda  che  fuo  padre  difpofto  haueua,  il  figliuolo  di  Tolomeo  mco' 
per  mai  ito.  Ma  ritorniamo  a Romani, che, benché  ajfai  della  rotta  di  cappio  fi 
ri {enti fj ero , mandarono  nondimeno  tofio  L.Iunio  [altro  Confali  con  Jefianta  le - 
gru  graffi  da  remo  in  Sitilia,pertbe  con  ['altre  genti , che  vi  erano  gaggio)  men- 
te 
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te  Taffeiio  dì  l.  ili  beo  flringne fiero . Cojhti  raccolti  in  c JW effina  i legni , 

. , no, per  tutta  Tifila,  fece  vrìannata  di  cento  e venti  vafielli  grufi  fintava  gran 

numero  d'altri  legni  per  condurre  le  vettouaglie , e l' altre  cofe  neccfiarie  per 
quella  imprefa , che  vuol  ‘Polibio, che  ad  ottocento giungeffero  ■ Egli  mandò  il  fuo 
QueSlore  auanticon  la  metà  di  quifii  che  erano  caiichi  di  vettouaglia,e  cotLa 
alcuni  pochi  da  combattere , ver Jo  Lilibeo  ; & ej]o  fi  re  fio  in  Stragi  fa  col  re  Sto  , 
per  douerepoco  apprefio  feguirlo,  fatto  che  hauefie  imbai  care  il  frumento  : che., 
dai  luoghi  mediterranei  dell' 1 fola  fkceua  venir  fi.  Jnquefio  mc^o  battendo 
Csfdherbale  mandato  in  Cartagine  i vafcelli,e  i Rimani, che  haueua  in  quel  fàt- 
C,rag. 0D*  to  d arme  fatti  cattiui,  diede  a Cart  baione  vn  de’fuoi  Capitani  trenta  legni, perche 
coSleggiando  l'ljòla  vedeffè  di  prendere  quanti  legni  di  nemici  trouafit l>  . Car- 
thalone,cbe  era  fiiritofo,  molto  auido  di  acquifiarc gloria, diede  di  notte  vno  im- 
prouifo , e fiero  affollo  a qui  U' armata  di  Romani , che  nel  porto  di  Lilibeo  fi  ero- 
uaua  e ne  pofe  le  cofe  del  nemico  in  gran  pericolo  : peicioche  accorgendoli  JrniL- 
cone  per  quejlo  tanto  tumulto , che  era  nel  porto,  di  quello,  che  efier  potè  un 
comò  toflo  dalla  cittàcon  molto  impeto  fopra  il  campo  Ramami  J'uoi.  Onde  & 
in  mare , & in  terra  buona  parte  della  notte  fino  ai  dì  chiaro  fi  combattè . Car- 
thalone  battendo  alcuni  legni  nemici  fracafiati, alcuni  altri  prefi,  nauigò  lofio  ver 
Jo  Heraclea,pei  impedire , fc  poteua , le  vettouaglie, che  intendeua , che  da  que- 
lla parte  nel  campo  Ramano  veniuano.  Et  hauendo  per  viaggio  da  vn  fuo  le- 
gnetto,cbe  mandaua  fempre  auanti  afeoprire,  intefo , che  vn  gran  numero  d'ogni 
forte  di  legni  poco  innanzi  era , tutto  animo  facon  molta  fretta  loro  fopra  andò. 
Queflo  era  il  Qui  fiore  mandato  dal  Confolo,che  hauendo  egli  ancho  battuta  dalle 
fue  fentinelle  di  quefio  inimico  nuoua , perche  non  haueua  molti  legni  da  combat- 
tere , fi  ritirò  in  terra  in  vn  luogo  quafi  d'ogni  intorno  di  alti  fcogli  cento . E da  . 
quello  luogo  con  trar  faffi , CS  altre  arme  fece  reSìare  da  lungt  il  nemico , thè 
vedendo  non  potere  qui  fare  nulla,  con  alcuni  pochi  vafcelli  carichi  di  vettoua- 
glie,che  ptefe,ft  trajfe  alla  foce  d’un  fiume, che  itti  prcfjo  era  con  difegno  di  a filet- 
tare qui , finche  vedefie  nauigaie  i legni  Romani , per  dare  lor  fipia.  Il  Con- 
filo effendofiin  quefio  met^o  in  Siragofa  fiedito , haueua  già  sboccate  Tachi- 
, no, per  effere  in  Lilibeo  ancho  egli , e non  fapettdo  cofa  alcuna  di  quello, che  era  al 

Quefiore  incontrato,  tutto  fteuro  fc  ne  veniua;quando  Carthalone,  che  ti'hebbe^t 
auifitgli fi  moffe  lofio  incontro . Il  Confolo,che  il  vide  dalla  lunga  venire , noiu 
hauendo  animo  di  fare  battaglia , non  potendo  fuggire  altroue,  in  vn  certo  ridot- 
to , che  nel  vicino  lito  vide , fi  traffe  ■ Carthalone, che  vide  queflo , andò  ancho 
egli  in  terraaporfì  in  vn  luogo , che  era  fra  quefle  due  armate  initniche , penfan- 
do  a queflo  modo  tenerle , come  a f ediate ,amendue . Vochi  dì  appreffo  i mulinai 
‘ Cartaginefi  , che  haueuano  grand'eficiicntia  dille  cofe  maritime  ,e  notitiadi 

que’  luoghi , antiuedendo  vita  gran  tempo fla , perfuafero  al  Capitan  loro,  che  lo- 
fio di  quel  luogo  partendo  dall'ultra  pai  te  di  Vachino  pafiafie . Et  egli  coft  fa- 
cendo pofe  la  fia  armata  in  faluo ; là  dirne  quella  di  Romani  fu  dalla  tempefia _# 
grande, che  le  fipragiunfifin  que'  liti, e fra  quegli  fcogli  tutta  in  modo  fracafiata, 

erotta, 


Digitized  by  Google 


f.r;  jr  ■ *** 


. Libto  Vintefimoquarto;  1 19 

t fotta , che  di  tofigran  numero  di  legni  non  ne  rcHò  pure  vno,  che  fi  potcficpiu  Naufragio 
uauigare.  Ter  queHe  coft  fpeffe  rotte  in  mare  fi  rifoluettero  fromani  di  guerreg-  dl  Roni*a* 
giare  folamente  in  terrai . L.lunio  con  quelle  genti ,che  nel  naufragio  non  peri- 
rono ,ftcondufie per  terra  tutto  difierato  nel  campo , douc  tencua  del  continuo  il 
[crucila  in  volta,  per  fare  qualche  cofa  noteuole , che  la  macchia , che  hauea  col» 
la  perdita  dell'armata  contratta,  [carice  UaJ]e__, . Egli  venne  fra  pochi  dì  fatto  di 
hauer  e a tradimento  Erice . E Erice  vn  monte  nella  Sicilia  poilo  fui  mare  </<*_*  Elice  mSte, 
quella  parte , che  è all’ Italia  volta , fra  Trapani , e 'Talermo , ma  piua  Talermo  tc“u* 
vicino , Tacila  piana  fommità  di  queHo  monte , che  è fuori  di  Ethna  il  maggio- 
rir , che  babhia  l'ifola,era  vn  tempio  bclliJfimo,e  ricchijpmodi yenere Erteli a->  > 
e poco  piu  giù  la  città  del  mede  fimo  nome  del  monte, e doue  non  fi  poteua  fetida-» 

Jomma  difficultà  montare . Hauuto  adunque  il  Confolo  il  tempio,e  la  città, poje-* 
nella  cima  , doue  il  tempio  era , vita  guardia , vn’ altra  ne  pofegiù  alle  radici  del 
monte  da  quella  patte , onde  di  Trapani  in  Erice  fi  montaua . Quando  hebbero 
Cartagine  fi  nouella  della  perdita  di  quefloluogo,  pieni  di  fdegno  crearono  lor  Ca-  Ami|cjre_, 
pitano  Amilcare  'Barca , che  fu  padre  di  Hannibalc , che  trauagliò  pofeia  tanti  Bare*  padic 
armi  Italia,  e lo  mandarono  con  vna  nuoua  amata  in  Sicilia  . tJMa  egli paffan-  AnofbJ!^ 
do  con  quanti  legni  haueuano  Cartaginefi , in  Italia , (e  fu  il  decimi ottano  anno 
di  qitejia  prima  guerra  punica , che  era  UT)  y /.  dal  principio  di  ì\oma)  poftj  dei 
tutte  le  mirine  de'  Bruti) , e de’  Locri  in  mina , e fe  ne  ritornò poi  nell’Ifola,e  fi 
fermò  in  vn  commodiffimo  luogo  fra  Talermo , & Erice . QueHo  è vn  monte.» , 
che  gira  dodici  miglia,  cinto  di ogni  intorno  di  erte  balge , e nella  fua  fommità 
piano , e culto,  e di gratiofo,  e falubre  aere . Di  fopra  vi  ha  vn  tumulettp  a guifa 
di  una  roecaapunto . yi  ha  giù  dalla  parte  del  mare  ni  ottimo  porto  con  gran 
copia  (CacqtULj  • Si  monta  da  tre  parti  folamente  nel  colle,  e fono  tutti  tre  quefìi 
pajfr  fortijjimi , li uno  n’è  dalla  parte  del  mare,gli  altri  duo  dalla  parte  di  terrai- 
fn  quello  luogo,  come  commodiffimo , Ci  atto  a nuocere  il  nemico , fi  pofe  Amil- 
care . E ne  venimmo  a flare , come  afiediati  fra  lui, e Trapani  que’  fromani,che^ 
in  Erice  erano:  percioche  ne  da  queHa parte poteuano  poffare  in  Talermo , ne  da 
quella  nel  campo , chepreffo  Lilibeo  era . Di  queHo  luogo  pafiò  molte  volte  que- 
Ho valorofo  Capitano  in  Italia,efinpreffoCuma  corfe , poiundo  tutte  quelle  ma- 
rine in  ruine . E con  ieffercito  tctreflre  andò  ad  accampale  prefio  Talermo,  non 
piu  che  vn  picciolo  miglio  dal  nemico  lontano, e vi  Hette  prefio  a tre  anni  del  con 
tinno  facendo  di  fua  mano  gran  coft Incapo  del  qual  tempo  fi  volfc  lo  sfor- 
mo della  guerra  altroue  ; percioche  prendendo  Amilcare  lacittà  di  Erice,r:t+ 
venne  a tenere  come  affediato  la  guardia  di  Promani , che  era  nella  cima  del 
monte , & a Harui  come  affediato  effo  in  me^go , per  hauer  c e dalla  parte  di  fo- 
pra , c dalla  parte  di  fitto  giù  alle  radici  del  monte  il  nemico  • Onde  in  quella-» 
parte  haueuano  e queHi , e quelli  i loro  oHinati  animi  volti  ; e perfiueraùa - 
no  in  queHa  gara', di  non  cedere  ne  funo,  ne  l'altro  il  luogo  duo  anni , ogni 
giorno  varie , e pericolofe  fcaramugge  facendo . E perche  Amilcare  non 
folamente  in  terra  valeua  molto , C?  era  vn  terrore  de’noHri  ,tnafiferuiua  an- 
....  cho 
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thè  molto  a fua  voglia , e con  gran  danno  d'italiadel  mare,/!  po/èro  di  nuouoi 
Hp>nani  in  cuore  di  fare  nuoua  armata , e di  tentare  di  nuouo  ancho  per  quefht* 
t da  la  fortuna  della  guerra  contea  quello  inimico  : percioche  non  pareua,  che  po- 
tejfe  mai  quella  imprefa  hauerefine  finga  adopraruì  il  mare . Si  ritrouaua  ina 
modo  eshaufio  l'E  ratio  in  Bontà,  e co  fi  imbizzarritigli  animi , (3  inchinati  a do- 
ttore imporre  a quella  guerra  fine , che,  perche  bau  effe  tarmata  effetto,  furono 
ogni  tanti  cittadini  deputati  u fare  in  comm  un  c vna  quinquereme , (3  a mante- 
ner la  di  quanto  bifognaua,  mentre  durauala  guerra  . . Et  a quello  modo  furono 
cónMo  no  ln  hreue  polle  in  mare  dug  "rito  quinquenni] fatte  alla  foggia, che  era  quella  Bjro 
3716.  diana, che  fu  già  prefa  nel  porto  di  Lilibeo , perche  foff ero  nel  mare  piu  delire , t 
piu  veloci . Fu  mandato  Capitano  di  quella  armata  L.Luttatio  Confilo , il  qua- 
le tolto,  chela  Trimaaera  comparue ,ftritrouò d'un  fuhito  in  Sicilia,  e nella* 
fua  prima  giunta  prefe  il  porto  di  Trapani  : e fiponeua  già  in  punto  per  batta- 
gliare con  varie  machinc  la  città , quando  i Cartagine ft , bauuta  mona  di  quella 
armata,  ancho  effi  con  molta  fretta  pofero  vngran  numero  di  vafcelli  in  punto  ; e 
caricatigli  di  vettouaglie , e di  genti  ne  fecero  Capitano  Hannone  ,elo  manda- 
rono alla  volta  di  Sicilia,  perche  l’ al  tre  loro  genti,  che  iui  erano  ,foc  con  effe, 0 
{penalmente  quelli , che  dentro  Erice  fi  ritrouauano  affediati . In  quello  meggo 
il  Confolo  ricordandoli  delle  cofe,  che  erano  male  a Romani  nella  Sicilia  auenute , 
per  non  fapere  bene  nelle  cofe  di  mare  oprar  ft , teneua  del  continuo  in  effercitio  i 
Juoi , perche  tanto  i marinati , come  i faldati  haueffero  nel  bifagno  fatto  con  farri - 
ma  ageuolegga  H debito . Quando  egli  intefe  poi, che  foffe  di  Cartagine  Carnata 
del  nemico  partita , e giunta  nell' if ola , che  tìieronefa  cbiamauano , per  donerei 
tacitamente  paffute  nel  campo  di  c^fmilcare  a / caricare  le  molte  prouigioni , di 
che  erano  i legni  carichi,  prima,  che  a fare  la  battaglia  veni/l  e,  fece  con  molta.» 
diligentia,e  fretta  montare  le  migliori  genti , che  quiui  erano , in  barca , per  afa 
e°  1 0 frontarft  con  Cartagincfi,mentre  che  a quella  guifa  carichi , C3  impediti  andana • 
uo . E paffuto  tollo  nell' i fola  Egufa , che  alni  Egate  chiamano , e chejion  è mol- 
to da  Ulibeo  lontana,  veggendo  la  mattina  faguentc  faffiarc  molto  profpero  al  ne- 
mico il  vento , che  a fa  era  contrario , (3  il  mare  andare  molto  gonfio , flette  al- 
quanto penfafa,  c dubbio  di  quello, che  fare  fi  doueffe . Finalmente  confederando, 
che  t egli  voteua  affettare , che  il  mare  fi  placaffe  , haunhbe  il  nemico  allentata 
tarmata,  e pofloui  f opra  le  migliori  genti , che  nell'ifala  faffaro  , con  Amilcare 
fleffb , il  cui  grande  ardimento , e valore  era  vn  terrore  di  Rpmani  ; deliberò  di 
combatteui  bora,  che  non  picciolo  vantaggio  gli  haueua , anebor  che  haueffe  il 
vento  contrario,  e'I  mare . E coft  contra  il  vento  mouendoft , a nemici . che  vede- 
va venire  con  vele  gonfie , fi  oppofe . Hannone , che  fi  vide  il  camino  interrotto , 
fece  lofio  calare  le  vele , e prendere  da  i fiuoi  l’arme  per  la  battaglia , la  quale* 
hebbe  quel  fine,  che  non  poteua  al  valore,  che  ha  molto  vantaggio  fico,  mancare: 
percioche  i Bimani  ballettano  i loro  vafcelli  dcflri,e  leggieri,e  con  quelle  cofe  fole, 
eh  faceuano  per  la  battaglia  mefliero,e  i loro  galeotti  e fiere  itati , e i Joldati  elet - 
tiffimi,  là  doue  nell'armata  nemica  fi  vedeua  tutto  il  contrario , i legni  carichi , 
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e perciò  tardi ,e  poto  atti  al  combattere ,/  marinari  poco  eff>ertì,e  i faldati  per  lo  piu 
motti, e poco  in  fintili  pericoli  esercitati  : per  ciocie  da  che  s' erano  Bimani  reflati 
di  guerreggiare  in  mare , baueuano  ancho  Cartagine  fi  la  cura  delle  cofe  maritime 
pojla  daparte.  Furono  adunque  ageuolmente  vinti, e fracajjati , e fommer ft  cin- 
quanta loro  legni,e  fettunta  fatti  cattiui  con  tutte  le  genti.  Il  reflo,  perche  ft  mutò  Jj 
d'un  fubito  il  vento,  fuggendo Je  ne  ritornarono, e faluaronft  in  Hicronnefo,onde  la  ni. 
mattina  partiti  fi  erano. Luttatiofe  ne  ritornò  vittoriofo  in  Lilibeo,doue  con  molto 
piacere  diuifefra  i fuoi  la  preda, e i cattini, che, come  vuol  Polibio, furono  diete  mi 
la.  Eutropio  dice  trentaduo  mila;  e vuole, che  ne  moeiffero  tredici  mila  nella  batta 
glia,  e vi  perde /fero  dodici  legni  i Promani,  e che  fojfe  auefia  battaglia  fatta  a die- 
ce  di  Mar^o.  Si  ritrouò  in  qurflo  fatto  d’arme  il  Confalo  Luttatio  infermo  per  vna 
ferita,  che  haueua  in  T raparti  nella  cofcia  battuta . Onde  in  fuo  luogo  Valerio, 

che  era  fuo  ifficiale, tutto  quello  nella  battaglia  efftqui,  che  haurèbbe  egli fleffo, 
fe  ritrouato  vi  ft  foJJe,fatto-Ter  la  qttàl  coja  quando  trionfò  pofcia  di  quefla  vitto- 
ria il  Còfolo  in  fioma,chiedeua  ancho  egli  Valerio  il  trionfo, parendogli  di  meritar 
lo  non  meno,  che  il  Confolo  fleffo, che  non  era  altrimenti  nella  battaglia  compar fo. 

Magli  fu  dato  torto  da  Attilio  C alatino, che  eglt  flefjo  elejfc  in  ciò  giudice, poi  che 
e con  la  volontà, e congliaufptctf  del  Confolo  combattuto  ft  era;  e non  era  conuene- 
uole , che  in  quefio  honore  del  trionfo  vno  i faciale  inferiore  al  fuperiore  ft  aggua- 
gliaffe.  Iute Ja  Cartagine  ft  quefla  rotta,  bencbe  pure  Cadmo  bimano, e pronto  al 
guerreggiare  haueJfero,uinti  nondimeno  dalle  molte  difficultà,percioche  non  doue 
vano,  nc  baueuano  il  modo  di  mandare  all'effcrcito  loro, che  era  in  Sicilia, foccoifo, 
e vedeuano  il  nemico  fgnore  del  mare,fcriffero  toflo  ad  -Amilcare, checche  non  fi 
polena  piu  da  loro  aiuto  alcuno  affettare,  doueffe  trattare,  e fare  col  nemico  la  pa- 
cchi miglior  modo, che  a lui pareffe,  che  l' honore  della  fua  patria  vi  foJfe,c  gliene 
dauano  ampia  potefià.  <^fmilcare,che  era  non  men  fauio  Capitano,cbe  valor ofo, 
perciocbe  uedeua  le  cofe  della  fua  fiepublica  a terra,e  niuna  Iperarr^a  di  rileuarle, 
ponendo  giù  quell' altiero  fuo  orgoglio,e  cedendo  al  tempo,mandò  toflo  i fuoi  Orato 
ri  a parlare  di  accordo  al  C onfolo . Tiacque  a Luttatio, che  fapeua  in  quanta  diffi- 
cultà  Romani  per  quefla  lunga, e fiera  guerra fi  ritrouaff'cto,quandovdì,  che  il  ne- 
mico chiedeua  la  pace . E negotiandofi  fu  finalmente  a quefio  modo  ccnctufa,fe  al 
popolo  Bimano  piaceua,  che  Cartagine  fi  doueffero  del  tutto  lafciare  la  Sicilia, e nò 
prendere  piu  ne  contea  Hierone,ne  contea  Siragofani  Carme  fiafiiaffero  liberi  fen- 
%a  taglia  quanti  cattiui  baueuano ; e pagaffero  in  venti  anni  à Romani  due  mila, e 
dugento  talenti  Euboici.il  popolo  di  Roma  non  approuando  quefle  con  di  tieni  man 
dò  diete  cittadini  in  Sicilia  con  ampia  potefià  di  tifoluerla.Ma  quefliagli  accordi 
già  fatti  non  aggiunfcro  altro  Je  non  che  (artagineft  non  folamente  la  Sicilia 
tutte  Calne  Jote, che  fra  Sicilia, & JtaltaJono,ctdcf}cro,e  che  inpiu  breue  tempo  mi'puufc* 
pagaffero  quella  fomma  di  taleti,aUa  quale  mille  altri  ne  aggiunJero.E  quefio  fine  del 

bebbe  la  prima  guer  ra  Punica,  che  ventiquattro  anni  durò,  e finìnel  DX I.  anno 4 2 
dal  principio  di  fioma,  neliaqualt  (a  me  "Polibio  ferine)  una  volta  fi  combatti  con 
fiu  di  joo.  quinquetemi dall'una parte,  e dall'altra, vrì àltr (evolta con potarne- 

710  di 


/ 


Digitized  by  Google 


DcirHift.de!  Mondo , Lib.  X X II  1 1. 

no  di fettecento-E  ve  ne  petderom  Romani  con  qudle,che  perirono  per  tempeftaì 
700.  e i (artaginefi  da  500  Chi  confedererà  adunque  la  differendo,  che  era  fra** 
qucfle  quinqueremi,e  le  triremi, che  i Ver  fumi  nelle  loro  imprefe,ò  i fyeci  armato 
Miteni  quelle  per  nulla , e confederi , che  non  furono giamai  fotti  in  mare  cofi 
Frc  die  co  Sran  sforV  di  guerra,come  quefli  della  prima  Tunica  furono  In  quefìi  vi  timi  an- 
ione. ' Cu  ni  furono  da  Fumarti  due  colonie  dedutte,  FregeUe , che  bora  Tontecoruo  chiama- 
BrimitQ  co.  nQ  e ■jjfinJifi.c  furono  primieramente  creati  in  /{orna duo  Vretori.  E Cecilio  Me- 
tello Pontefice  Maffimo  rattenne  nella  città  i^sfu.Toftbumio  Confdlo,  che  nella, 
guerra  di  Sicilia  con  Luttatio  andare  voleua , dicendo  che  per  efjere  facerdote  di 
Mar  te, no  potè  u a di  I{pma  vfeire.  I n quefto  medemo  tempo  volendo  L . Cecilie  Me  • 
fello  andare  in  Tufcolano,fu  da  duo  comi,  che  per  camino  gli  fi  attentarono  nel  vi- 
fo,in  modo  trauagliato,  & impedito, che  fu  sformato  a ritornar  fi  in  foma . Onde 
attaccatofi  la  notte  feguente  fuoco  nel  tempio  di  Fc/ìa , egli  vi  corfe , e Jàluà  dal 
u!é“'ci«<t  tneg^p  delle  fiamme  il  Talladio,e  l’ altre  cofefacre,che  vi  erano, ma  ne  rcflò  priuo 
CiUinucho  delia  viHa.E  perdigli  fu  dal  popola  còcefio  il  potere,  quando  andaua  in  Senato , 
£«io  ao.  andarvi  in  carrettasraro  honore  in  quella  città.  In  quello  tempo  viffe  Callimacho 
dronico  •poeta  di  Cirene , e fu  molto  da  T olomeo  in , /ileff aniria  honorato.  In  quelli  Heffi 

Prime  coni*  anni  Liuto  Andronico  fu  il  primofbe  in  I{pmafcriucffe,e  fkcefje  vedere  recitare 
HRom»ai  fe  comedie,  ungi  egliftefjo  le  recitò.  E fu  quello  da  cento,efeffanta  ami  dopo  leu» 
di  morte  di  Sophocle,  e di  Euripide,  dadnquantaduo  dopo  quella  di  cMenandro. 
itafo  Hacque  ancho  in  qucflo  tempo  Ennio , che  alcuni  il  fanno  di  Taranto , alcuni  di 

(U  Rjidia  terra(come  pare  che  Tomponio  Mela  voglia  )di  Taglia-  Finita  la  primola 

guerra  Tunica  fi  rebellarono  i Falif rJ,ma  furono  fra  fei  dì  da  Luttatio  vinti, e nel 
la priftina  dcuotionc  di  pomari  ripofli. 
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Erfo  il  fine  della  prima  guerra  Tunica , perciò-  Scinco  Gii  - 
che'  i^fntiotbo  Theo  figliuolo  del  S otero  ( che  co-  J^frego»* 
fi  fu  cognominato)  come  di  f opra  fi  diffe , il  figli - te  dei  rr»  u 
nolo  di  Seieuco , bauendodi  Laodicc  fina  moglie 
battuti  duo  figliuoli  Seieuco  Galli mco,  & Antio- 
ebo  Hierace , h duerni  ancho  tolta  per  donna  Ve- 
fenice  figliuola  di  Tolomeo  Thiladelpho  ; noju 
piu  lofio  chiufe  e gli  gli  occhi , che  Seieuco  fuo  fi- 
glio a perfuafione  di  Jua  madre  perfeguitò  la _» 
madregna , laquale  toflo  per  paura  in  'Daphne  , 
che  era  vn  forte  luogo, fi  nnchiufe^» . Et  egli  ve  faffedio  dentro.  llche  quan- 
do le  città  dell' <^Afia  intefero , piene  di  J degno , e di  pietà  in  foccorfo  di  Vtrenice 
fi  mojfero . Il  mede  fimo  fece  toflo  T olomeo  Euergete,che  era  al  Thiladelpho  fuo  Toi«me* 
padre  fucceffo , e non  poteua  la  calamità  della  forella  foffrire . dia  tutti  furo- 
no  tardi  : percioebe  prima  che  il  foccorfo  venifie , Seieuco  con  molte  promejft^i  giure  dei 
e fiotto  la  [uà  fede  indufie  'Berenice  a render  fi,  e non  ofieruandole  co  fa  che  prò-  > BcVenice_» 
meffa  le  haueffe , la  fece infieme  col  figliuolo , che  ella  haueua  di  \_Antiocho  ha-  cnuute. 
uuto,  crudelm  ente  morire . tJWofie  da  quefia  crudeltà  le  àtta,che  haueuano  in 
foccorfo  della  donna  prefe  fame, fi  diedero  in  potere  di  T olomeo, che  fi  farebbe -j 
fenga  alcun  dubbio  fatto  fignore  del  regno  di  Sofia,  fe  non  fbffe  alhora  flato  sfot- 
to a ritornar  fi  in  Egitto,  per  alcune  riunite , che  nate  vi  erano . Seieuco  per  ven- 
dicar fi  di  quefle  città  ribelli,  fece  toflo  vna  grofla  amata,  la  quale  egli  per  vna 
fiera  tempcfla , che  nel  mare  nacque,  prima , che  altro  fhcefje , perdè  i lichen 
benché  eflrema  calamità  glifofje , ne  moffe  nondimeno  a tanta  compaffionc  tut- 
ti , chg  quelle  fieffe  città , che  ribellate  s erano , con  lui  s'atcoflarono  di  nuouo. 

Di  che  egli,che  poco  innangi  era  ignudo  con  la  vita  fola  da  quel  naufragio  f cam- 
pato , nel  pristino  flato  veggendoft  fu  molto  lieto , t tutto  altiero  mofjt  foprcLa 
l'Egitto  l'arme . Uffa  come  s’egti  nato  fojfe , per  effere  vn  giuoco  della  fortu- 
. m,c fendo  nella  battaglia  vinto,  qua  fi  jolo , e con  gran  fpauento , in  Gsdn  tiochia 

fuggendofi  fi  riamerò . cDi  qui  fcrifie  ad  i^dfntiocbo  tifiate  Ilo , che  non  haueua 
alhora  piu, thè  quattord  iti  anni , pregandolo, che  ti  foccorreffe  ,e promettendogli 
Tart  e Seconda . j£^  quel- 
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quella  parte  dclTc^ffia,cbe  col  monte  Tattro  confina . llgargcnctto  i^fntiocbe, 
thè  lunata  gran  vegliaci  occupar  fi  quel  regno , tolfe  con  molta  auidìtà  queshu* 
occafione , e ne  fu  perciò  cognominato  Hierace , che  non  vuole  alno  dke  , c/;e_, 
vn "uccello  di  rapina . T olomeo , che  non  haurebbe  voluto  con  duo  nemici  in  vn 
tempo  fieffo  combattere , fece  ni  queflo  mcggoperdiccc  anni  con  Seleuco  la  tre~ 
gua . Cftla  l'audace  u intiocho  con  vn  efferato  de'  Calli  dell\Afia,cbe  egli  affal- 
dò in  luogo  di  douere  il  frati  Ilo  [occorrere,  [opra  il  fratello  ne  venne . E fhcendofì 
fatto  d'arme  col  valor  de’  Calli  vinjc#  fi  occupò  la  lorìa . t_Ma  i Galliche  pen- 
farono , che  Seleuco  [effe mila  battaglia  morto , fferando piu  licentiofamcntCj 
a lor  voglia  douer porte  quel  f{egno  a Jdcco , tolfero  lontra  <ÌAntioiho ifteffo  l'or- 
me  per  ammagga?  lo . Egli, chi  in  quello  pericolo  fi  vide, non  altrimenti  chef  . 
• , in  potere  di  ladi  i ri  trottato  fi  [off  e, con  molto  oro  fi  rifeofie , e fece  con  co  fioro , oo- 

.iiimenc  Re  me  vna  hga-  In  tìU(^°  Eumene  He  di  rBitbinia#be  vederia  quafi [eriga  p offe  fi 
<u  ZuhLiu.  [ore  l'afta , andò  d’un  fubito  f opra  intiocho#  i CaUi,e  ritrattandogli  feriti , e 
- fianchi  per  la  battaglia  paffuta, agcuolmente  gli  vinfè.  Ognuno  in  quel  tempo 

haueuafopra  l'«Ajia  gli  occhi  per  guadagnarla . Seleuco , CS  u intiocho  contcn- 
' dettano  in  fu  me  per  Ifajfia . T olomeo  f òtto  colore  di  vendicare  la  forclla , haueua 

[opta  l'.Afia  il  cuore . *4  quefia  medefima  preda  erano  cor  fi  i Galli , a qttefìa  ba- 
utua  Eumene  fiefe  le  mani , e ri  haueua  con  quella  vittoria  occupata  la  maggior 
parte . . Albata  i duo  \ rateili , quafi  dalla  fperanga  di  quel  regno  vfciti.fra  /e_» 
Beffi  voltarono  forme . Ma  nc  re  fio  di  mutuo  «Antioche  vinto#  fuggendo  fi  riti- 
rò nella  Cappadocia  al  H#  «Artamene  fuo  fuocero.  Quinì  accetto  fi  dopò  alquanti 
giorni, che  il  He  cercaua  di  farlo  morire, fecrctamcnte  fuggì;  e non  Japcndo  done 
poter  viuere  ficuro,haucndo  piu  fede  m T olomeo, che  nel  fratello  ftefiòffe  riandò* 
nell'Egitto . Ma  egli  fu  qui  dal  I{e  T olomeo, come  fuo  nemico, poflo  in  prig  ione, 
Amincho  dallaqitale  prigione  nondimeno  fuggì  con  l'aiuto  d’una  donna,  con  cui  folata  egli 
muore'"'  baita  prima  dimefìiebegga . In  quefia  fuga , mentre  che  egli  va  fuori  di  fira- 
Seieucó  Hai  da  errando  ,fu  da  alcuni  ìadronfane’  quali  s'incontrò, morto . Quafi  nel  medefi- 
imuo  imo.  tempo  cadendo  difgratiatemente  di  cauadomorì  ambo  Seleuco,  dopò  il  qua- 
Antioiho  ìi  leregnò  tre  anni  foli  vri altro  Seleuco  cognominato  Cerauno , alquale  il  magno 
f,\i~  Regno  ^ intiocho  fucccffc . Ma  ritorniamo  a'  Cmagiuefit,  i quali  non  piu  lofio  fi  furono 
cù  con  Immani  pacificati, che  credendo  douere  refpirare  alquanto,]!  ritrattarono  /«_» 

l'anno  m iggior  pericolo ,c  tr  attaglio#  bc  mai.  £ fu  qucBaguena, perche  fu  in  «A  phri - 
}7>7’  ca  (i  e fifa  fatta , chiamata  «A  phricana  ■ «Amilcare, dopo  che  hebbe  con  Romani  la 

pace fktta,conduffe legenti,che in  Erice erano, per  terra  iu  Lilibeo . Qui  mon- 
dando il  magiflratOydicde  a Giftxme  il  carico  di  condune  in  Cartagine  l’efiejcito. 
Colini  fapendo  quanto  fi  tur  otta fie  f Erario  della  fua  Eep.efibaitjto#  che  l'effer- 
ato dottala  battere  molte  paghe,per  fuggire  qualche  grane  inconueniente,  coma 
Gitone  p-u  molta  accortegli  nel  mando  in  piu  volte  in  vari]  tempi  in  Cartagine , ferrando 
liacH  Cipi  de  l hauc fiero  iui  domito  a poco  a poco  liccntiare.Ma  i Cartaginefi,cbe  della  più 
dentia  di  Gifcone  non  fi  accorgeuano,mn  folamente  non  licentiarono  i primi,  che 
ambo  dentro  la  città  ftcfi'a  fecero,  che  affet  tafferùgli  altri,  per  douere  con  tutti 
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infame  delle  lor  paghe  rifoluerla . ‘Dalla  moltitudine  adunque  di  tj uefli  licen- 
tiofi  fi  cominciò  a fare  di  notte  ,edi  giorno  di  molto  male  nella  citta, per  laqu.il 
copi  furono  dal  Senato  i laro  Capitani  pregati,  ciré  gli  conduce  faro  mSicca,  men- 
tre fi  rifoluca  del  luogo , done  mandare  gli  douefa  ; e fece  per  i no  mtcrtenimen- 
to,  mentre  fi  prouedeua  delle  paghe, dare  loto  alquanti  denari . Voleuano  gran* 
parte  di  questi  faldati  lafciare  in  Cartagine  ctò,cbe  haueuano,  quafi  vi  dune  faro 
poco  appreffo  ritornat  e per  le  paghe  : ma  non  fu  loro  permeilo  : an^i  furono , co- 
me a forga,  con  le  lor  moglie , e figli  cacciati  fuori . Giunti  in  Situi  vi  comincia- 
rono coft  liccntiojamente  a viuere,  che  non  era  male , che  non  face  faro . Qui  in- 
cominciarono molti  achiedere  con  grande  infamia  le  paglie , e molto  piu  gufa, 
che  prima , c?*  infittite  anche  i premi) , che  haueuano  loro  i Capitani  nel  meggp 
delle  battaglie  promeffi . In  queHo  i unendo  in  Sicca  Hannone  Tre  tote  di  Car- 
tagine fi  parlò  lor  molte  cofe  della  pouertà  di  quella  I{epublica,  e perciò  chiede- 
va, che  le  rilafciafaro  vna  certa  parte  delle  paghe  . Di  che  montarono  ingrana 
Jdegno  tutti,  e facendone  gran  tumulto, agevolmente  fi  follcuarono , come  quelli , 
che  di  varie  lingue  erano , e che , a guija  di  fiere , fi  Ufciauano  dall’ impeto  loro 
istcfjo  tr a fiottare . 7{on  erano  meno  di  venti  milahuomini , & erano  parte* 
Spagnuoli, parte  Galli . Ve  n' erano  della  Liguria, e dell' I fole  'Balcari  ancho,chc  folcati 
faggi  cJWaiorica , e rJWinorica  chiamano.  Vi  trarr  (preti  a/sai,  e molti  piu  lc’ 
cSipht icari . Ter  quella  diuerfiti  delle  lingue  non  vi  fu  ordine  mai, che potef- 
fe  Hannone  quietare  il  tumulto  : percioche  poco  poteva  in  tanta  briga  adoperare 
gl’interpreti . Onde  hauendo  finalmente  tolte  l’arme,  fetida  fare  conto  di  Han- 
tme,ne  degli  altri  Capitani, fi  mojfero  furibondi  verfo  (artagine  : c giunti  pref- 
foTunifivtfi  fermarono,  e fi  fortificarono  ne  gli  alloggiamenti.  ^ ilbota  inco- 
minciarono i Cartagineft  ad  auederfi  delt’enor  loro  -,  che  non  hauendo  attimo  di 
fare  nuouaguerra,haueffero  mantenute  tutte  quelle  genti  vtiite  infieme,ò  che* 
non  0>aue farro  al  meno  ritenuto  in  Cartagine , come  per  vn  pegno , le  mogli,  t i 
figli  loro . E fa  in  effetto  non  Inficiarono  che  fare  per  placare  lo  Jdegno  di  quello 
fpauenteuole  efferato, mandando  loro  nel  campo  a vendere  per  quel  previo,  che 
ì fioldati  ifleffi  voluto  haueffero,e  vettovaglie, ogni  altra  cofia  neceffaria  alla i* 
vita, e mandando  del  continuo  amba} 'datori  con  conueneuoli  offerte,  e pronti  fie. 

Di  che  diuentati  coloro  piu  altieri , percioche  pareva  loro  di  ejfiere  vn  tenore  di 
C artagine  ^chiedemmo  non  /blamente  le  paghe, ma  i cannili  loro  ancho,che  haue- 
uano nelle  battaglie  perduti, & altre  filmili  cofe  oltre  modo  dificonuencuoli.  E di- 
cendo Cartagineft , che  efji  tutto  quello , che  pqfabiie,  e de  fato  foffe , dar  ebbono 
loro , in  que  fio  accordo  finalmente  vennero, che  tutti  i dubbie  fi  ripone  fiero  in  po- 
tere di  alcuno  de’ loro  Capitani  paffuti.  Sfu  da  tutto  l’efferato  in  ciò  eletto  Gi- 
feone , che  era  da  tutti  generalmente  amato . Venuto  cofiui  toHo  in  Tunifi  col 
danaio  delle  paghe , con  gtatiofie  parole  confortò  tutti  a dovere  nel  feruigio  di  4 
Cartagine  fi  perjeucrare , che  non  haur ebbono  hauuto  a fare  condente  ingrata. _» . 

E già  gli  haueua  qua  fi  quietati  tutti, e voleua  loro  diuidere  il  danau,ch ì porta- 
to haueua, quando  fu  tutta  quefia  quiete  interrotta  da  duo  tattiui,e  feditiofi  fal- 
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«jenai.  cs  jalj}  che  cMqmflo  accordo  umettano  dì  douere  in  premio  ielle  loro  opere  lufiker 
itila  vita . Quitto  tra  vn certo Sptttdio Campano,che tficudo ferito Je riera in* 
Sin  Ita  con  Cartagine  fi  fuetto , e dubitava  di  non  e fiere  con  quefio  accordo  refe 
aljuo  primo  padrone ;&  in  tertoUMatbonc  i^fphrieano,  che  fi  era  in  quefle  ri- 
ti otte  piu , che  ninno  de  gli  altri , mofiro . Quefli  due  adunque  regimate  le  gen- 
ti di  ll'^i phrica  in ficmc  diede  ro  loro  ad  intendere , che  tutti  gU  altri  fieni  ne  ritor- 
neubbonoacafe  loro , <jr  e(fi  foli  rtfiertbbono  per  fatiare  col  lor  / angue  lo  / degno 
di  Cartagine  fi . E perciò  gli  averti  nano , che  mirafiero  bene  a qui  Ilo , che  fh- 
cefiero , e fi  tforgafiero  di  non  donne  foli  la  pena  di  tutti  pagarti . Commofiero 
quefle  parole  in  modo  [ efienito , ( tanto  piu  che  non  haueua  Cifcone  fatto  men- 
tane d'altro,  che  delle  pag  In  (che , fé  fentiuam , che  alcuno  parola  a ciò  contra- 
ria dire  volefie , tofio  lo  lapidammo . Et  eficndone  a qitcfio  modo  molti  morti , e 
non  bauendo perciò  neffuno  ardimento  di  parlare  in /nuore  del  Senato , furono 
df  un  confentimento  di  tutti  creati  Capitani  S pendio  e Uvfathone.  T^om  lafdan- 
doin  que/lo  mcg%o  Gifcone  che  fare  per  la  quiete  della  pattiafna , percioche*, 
effcndogli  fra  l' altre  cofe  dimandato  il  frumento , che  pretendeuano,che  lor  fi  do- 
uefie  , penfando  quietargli , e frenare  quella  tanta  burina , diffe,cbe  a Mathone 
lor  Capitano  il  chiede  fiero -in  tanta  ira  montarono  tutti , che  a vn  tratto  fàcchcg- 
giarono  il  denaio  delle  paghe ,e  nepofero  Cifcone yt  i compagni  prigioni . Et  alla 
aperta  moficro  contra  Car  tagine  Carme  . S pendio , e tJWathone  mandarono  lo- 
fio a tutte  le  città  dell’i^d pirica  ambafciatoriyperche  in  libertà  fi  rifeotefiero , e 
loro  mandafiero  aiuto.  £ furono  da  tutte  yolontieri  vditi , e nhebbero  tofio  nel 
campo  vettovaglie , e genti . uilbora  diuifo  fra  loro  C efferato , in  vn  mede  fimo 
tempo  ne  andarono  C un  f opra  F dea  fi! altro  /opra  Hip  pone  .-perche  quette  due  fole 
città  non  fi  foffiro  con  loro  accediate . 7fon  fapeuano  in  quefle  tante  difiicultà  i 
Cartagine  fi  rifoluerfi  : percioche  ritrouandofi  dalla  lunga  guerra  della  Sicilia _» 
fianchi, & cfihaufli,non  vedevano  onde  potere  Irauer  ne  danari,  ne  gente  fian- 
cando loro  i J oliti  ttibuti,che  dalle  città, che  s' crono  col  nemico  ateo  fiale , bavere 
foleuano . r\c  vedevano  a chi  ricorrere  per  foccorfopotefiero  : cofi  i loro  fieri,  e 
firani  portamenti  s'baneuano  l’odio  di  tutti  i popoli  concitato . uingi  le  donne* 
tteffe,  che  bauc nano  nel  tempo  a dietro  veduti  i mariti  loro  effitre  menati  in  fer- 
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uitù,  per  non  bavere  i dati f ordinarti  a Cartagine  fi  pagato , bora  per  tutte  le  cit- 
tà dell'i^dphnca  confi  borono, e le  loro  dande  donne febe , che  erano  fole  Tettate 
loro,  con  incredibile prontezza  diedero, perche  ne /offe  1‘ cfiercito  inimico  di  Cor - 
tagintfi  pagato . In  tutte  quefle  calamità  nondimeno  nonreflarono  Cartagine  fi 
di  fare  tutto  quello , che  per  loro  fi  poteva . Fecero  lor  Capitano  Hannone , e con 
quelle  poche  venti  y che  bavere  poterono , il  pc fero  in  ordine  per  potere  nel  mi~ 
glior  modoyche  fi /offe  potutoci  nemico  (flave . Erano  in  qutfio  megp^o  concorfe 
di  tutta  ft^fplmca  tante  genti  nel  campo  contrario , che  già  baueuano  Mathone 
e S pendio  fettanta  mila  huotnini  fiotto  le  loro  bandiere^  con  tre  campi  in  fatica , 
in  Hippone,e  prefio  T uni  fi,  doue  prima  accamparono,teneuam  come  affidiate* 
Cartagine , c dal  refio  ieU\Apbrka  efclufa  ; percioche  era  quetta  città  pcflajb- 
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fra  vn  promontorio , thè  a guifa  d'uno  peninjòla  fi  /farge  in  mare  ; e non  è piu , 
thè  tre  miglia  ampio  quello  flretto  di  terra,  che  con  Csfphnca  la  congiunge;  da-» 
vna  parte , che  è il  mare , non  l’è  fatica  lontana  molto  ; dall'altra , che  vi  ha  i*n_» 

/lagno , è T uneft . Onde  per  quefta  vicinanza  (è  ne  veniua  del  continuo  e di  gior- 
no, e di  notte  il  nemico  fin  fu  le  mura  di  Cartagine , di  tumulto , e di  jpauento 
empiendola . Quando  hebbe  Hannone  in  punto  tutto  quello , che  bijognaua , an- 
dò per  foccorrcre  Vtica , e nel  primo  afjàlto,  con  lo  sformo  de  gli  Eie  pliant  i difor- 
dinò,  e ruppe  il  nemico . Ma  egli  per  pota  accortela  pofe  ingrati  travaglio , e 
pericolo  l'ajfediata  città:  percioche  non  curandofi  di Jeguire  alttimenti  la  i attoria 
fe  n’entrò  in  fatica  lajciando  fuori  negli  alloggiamenti  con  poche  guardie  le  tante 
machine  da  guerra,  che  qui  di  Cartagine  portate  haueua -»  • Onde , mentre  egli 
attendea  prender  fi  piacere  nella  ritta,/  nemici,  che  i et  ano  fuggendo  in  vn  colle 
iui  prejfo  ritirati,  non  piu  toflo  intefero , che  il  Capitano  Hannone  dentro  Vtica-» 
foffe , che  andarono  a dargli  vno  improuifo  ajfalto  nelcampo , e tagliandovi  age- 
volmente a peggi  le  guardie , s'inftgnoritono  di  quanto  vi  era _* . 7{e  fu  fola-» 
quefia  negligenti  di  Hannone  ; percioche  potendo  pochi  dì  ap prejfo  vincere  age- 
volmente il  nemico  prejfo  Sorga,  doue  fi  titrouaua , per  hauerlo  due  volte  difor- 
dinato , C3  vrtato,  non  fapendo  feruirft  della  fortuna , fe  ne  refìò . Ver  la  qual  co- 
fa  i Cartagineft , che  n’hebbero  nuoua , il  priuarono , e vi  mandarono  in  luogo  di  ^ ^ ^ 
lui  Capitano  c^imilcare  "Barca  con  moltialtri  fanti , e caualli , e con  fettunta  eie - Birci! 
fhanti . Coitici  hauendo  vn’e/Jercito  di  diete  mila  huomini,col  nome  fola  del  Juo 
moltqyalorc  tolfe  d nemici  ogni  buona  fperanga,  che  bauuta  hauejferoi  e ben  mo- 
strò co’  fatti  non  effer  punto  vano  il  grido  , che  andana  di  lui  molto  honorato  per 
tutto . E molto  a pro,  e montuofo  il Stimo, che  la  peninfola, doue  è Cartagine-, , 
col  rejlo  detl't-sfphrica  congiunge . Onde  vi  fono  malagevoli  le  flrade , e per  lo 
piu  fatte  a mano . Qui  haueua  Mathone  prefi , e fortificati  tutti  i puffi . 7(e-» 
uà  ancho  prejfo  a quejli  luoghi  nel  mare  il  fiume  Ovfacbera,  che  non  fi  poteva-»  ( h( 
fuori  che  per  vn  ponte  pajfare,  prefio  al  quale  era  vna  città  chiamata  Sephira-, , fami  di*1* 
che  Mathone  me  de  (imamente  con  buone  guardie  teneva-»-  Ter  tutte  quelle-»  Cattl» 
difficuUà  non  Jòlamente  non  poteva  vn'ejjeicito  ,ma  nc  ancho  vn  huomo  Jolo 
pajjare  di  Cartagine  ne  gli  altri  luoghi  dcll'c^dpkrica . Qui  \-Am\lcare  nel  cavare 
di  aueSti  luoghi  l’ejfercito  la  fua  molta  prudentia  moSìrò . Egli  accorti  fi , che-» 
il  fiume  Macheracolfoffiare  del  vento,  che  era  al  fuocorfo  opposto,  perdeva-» 
talhora  in  modo  della  fua  rapidità,chefipoteuaquafiapiediafciuti  in  quel  tem- 
po nella  fua  foce  pajfare  ,fengafare  di  ciò  motto  a muno , quando  gli  pance  tem- 
po, foce  di  notte , fenga  che  huomo  fe  ne  accorgejfe , pajjare  dall'altra  parte  il  fico 
ejj'ercito . Di  che  la  mattina , quando  ciò  vide  il  nemico, ne  rtSlò,còme  d'ima  co- 
fa  miracobfa , attonito . Erano  in  Sophiradiece  mila  h uomini  : n erano  fopra-» 
yùca  quindici  mila . Onde  e queSli, e quelli , credendo  con  bavere  refjenito  ne- 
mico in  meggo  non  lafciarne  huomo  in  vita, gli  fi  mojfero  lofio  fopra.  Ma  c^imil- 
care  feguendo  il  Juo  camino  con  gli  elephanti  innangi , e poi  di  mano  in  muno  co’ 
caualli,e  con  le  genti  da  pie,quddofi  vide  finalmète  dgl  nemico  pungere  fece  a vn 
Torte  Seconda.  J tratto 
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tratto  volgere  tutto  f ordine  dtlTeffercito,perche  quelli, cheandauano  primi  ,foJt 
fero  gli  vltimi , e gli  vi  timi  primi . Et  attaccando  a quello  modo  con  l’un  nemi- 
co;e  con  l’altro  il  fatto  d’armi, che  credendo,che  egli  fuggire,  gli  fi  Infoiarono  im- 
perito fi  andare, e fenga  ninno  ordine  Jopra,con  tanto  sfondo  fpiufe  dall' una  parti* 
gli  elephanti,  daU’altra  le  genti  da  pie  : che  fi  per  quefto,  come  perche  il  nemico 
ft  sbigottì , quando  queflo  vide , che  non  penfaua , il  pofe  ageuolmente  in  rottaci  • 
C Morirono  in  quefla  battaglia  da  fei  mila  de  gl’inimici, e ne  furono  da  due  mila  . 
altn  fatti  prigioni . Il  rtjio  fuggendo  parte  in  Sephira  fi  fatuo , parte  nel  cam- 
po loro  preffoVticdj . Amilcare  feguendo  la  vittoria  prefe  col  mede  fimo  im- 
peto Sephiia , e volgendoft  poi  a danneggiare  la  contrada , ricuperò  molte  terre  , 
patte  a forga, parte  che  da  fi  fi  effe  fi  arrefero . ‘Vi  che  riprefero  i Cartagine  fi  al- 
quanto l'animo  . mfathorte , che  all'affedio  di  Hippone  fi  ritrouaua , perfua.fr  r 
a S pendio, che  era  dalla  battaglia  fuggito , & ad  fsiutarico  Capitano  di  due  mi- 
la Halli , che  con  loro  militavano , che  non  fi  difeofiafiero  mai  dal  nemico  ; ma  . 
che  per  cagione  de  gli  eltphanti , e de'  cavalli  di  t^sfnulcarc  fuggifferoi  luoghi 
campeflri , e piani . Spendio  adunque  tolti  [eco  fei  mila  eletti  foldati  di  qut  Ut , 
chepreffo  Timi  fi  erano,  Cd  battendo  di  piu  fico  ^iutaruo  co'fuoi  Gallicene-» 
andò  a ritrouare  c^fmilcarc , che  in  vna  certa  campagna  cinta  d'ogni  intorno  da  i 
monti  fi  ritrouaua.  Qui  fopragiunfe  ancho  il  foccor fide  gli  K_Apbricani , e de* 
Temidi,  che  pregati  piu  volte  da  CMathonc  finalmente  vi  vennero . Onde  fi  ri- 
trouò  da  tre  parti  c^fmilcare  cinto  dal  nemico  intorno . Gli  erano  gli  Cyiphrìca- 
ni  da  fronte,i  umidi  di  dietro ,e  Spendio  dal  fianco . Di  che  egli  flette  buota  . 
peg^a  dubbiofo  di  quello , che  fare  fi  douejfe . Jn  queflo  venne  a ritrouarlo  nel 
Nu.  campo  vn  certo  timida  ben  nobile , e genero fo  chiamato  7S (orna;  il  quale  emen- 
do fiato  frmprea  Cartagine  fi  amico , bora  piu  che  mai  per  hanere  l'amicìtia  di 
i^yfmilcare  defideraua fcruirgli . Quando  Amicare  vdì  la  buona  volontà  del 
giouane  ,nefu  multo  lieto , e li  promife  la  figliuola  per  moglie, s’ egli  nella  deno- 
tane di  Cartagine  fi  perfeueraua . E Tfitrua  ritornato  à fuoi,fe  ne  venne  il  dì  fe- 
guente  a feruire  Csimilcare  con  due  milalfumidi,  che  fitto  la  fua  bandiera  con- 
duceua . Spendio , che  con  tante  genti  fi  vedcua,delibcrò  di  fare  in  quelpiano  la 
battaglia. 7fe  milcare , che  haueua  il  buon  ficcar fi  de’  Inumidì  hauuto , 
rifiutò . Egli  s’attaccò  fiero  il  fatto  d’armi , ma  fi  per  la  copia  degli  elephanfi 
come  per  lo  buono  aiuto  di  Tfarua,  ne  reflarono  i Cartagine  fi  vincitori , tagliando 
a pegpfi  dicci  mila  degl'inimici , e facendone  di  quattro  mila  cattiui . Spendio  , 
Y‘n  & Kstfutanco  ft  faina)  orto  fuggendo . tJMa  inimitate  diede  a cattivi  libati 
di  potere  ,fe  volevano , militare  fico  ,òdi  ritornar  fi  a cafc  loro, pure  che  contrada 
Cartaginesi  non  toglieffeto  piu  l'arme . In  quello  meggo  le  genti , ciré  erano  per 
Cartagine  fi  in  Sardegna, imitandoc^fatbone^  S pendio, fi  ribellarono  ancho  efft, 
amma\  fando  \ Bollare  il  ( apitano  con  gU  altri  Cartagine  fi , che  ini  erano . Tt  t 
la  qual  cofa  fu  toflo  con  nuouo  cfjercito  mandato  in  Sardegna  Hannone,  ilquak L_» 
noti  piu  toflo  vigiunfi , che  fu  dai  fuoi  fieffi , thè  a vn  tratto  con  que’  ribelli  fi 
vnirono , pqflo  in  croce , Ritorto . 2fe  contenti  di  queflo , fa  tcrfii  ogni  foretto 
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Hai  fianco , tonanti  Cartagiuefi  per  tutta  tifila  erano  sfecero  ancbo  crudelmente 
morire . E mfignorìrifi  delle  fortellegje  tennero  vn  certo  tempo  tifila,  finche** 
venuti  co' Sardi  fieffi  in  tontefa  ne  furono  cacciati,' fi  ne  pafjarono  in  Italia, 

E per  qucfta  via  perdtrono  Cattagineft  tifila  d i Sardegna , Ora  dubitando  S pen- 
dio, t3  ói éetrico , che  non  nocefje  loro  la  corte fta  di  '^sfmilcare  nel  dare  a cattiui 
la  libcrta,qnefio  inganno  crudele  s'imagìnarono . f{agunato  a parlamento  teff  er- 
etto, fecero  qui  venire  vnmefio  , che  moHrava  di  venire  m Sardegna  con  lette - 
re, le  quali  furono  aperte,  e dice  nano, che  fi  teneffero  in  miglior  guardia  Gifione. *, 
egli  alni , che  con  lui  cattiui  erano , perche  erano  nettejfercito  alimi , che  in *» 
gratta  di  Cattagineft  cercavano  di  liberarli  c*/tihora  S pendio  ricordando  a fuoì , 
che  della  finta  corte  fta  di  Amicare  non  fi  fidafiero],  a dovere  buona  cura  di  Gi {co- 
rte , e degli  altri  bauere  gli  confortò , moHrando,che  fe  fi  la  fiumano  fiampare. * 
dalle  mani  vn  coft  fitto  Capitano , lo  fi  haurebbono  ritmano  lofio  inimico , e ne 
baurebbono  fentito  quel  danno, che  non  fapeuano  alhora  vedere . CMentre  che* 
egli anchora parlana,vennc  vn’altro meffo,  che  moflraua di  venire diTunifi , con 
lettere  quafi  del  mede  fimo  tenore*  * £ lette  che  furono , leuatofì  v*4utario  in j 
in  piediffe,che  egli  vna  fola  via  alla  filate  commune  di  tutti  vede  ua;ef  qucfta  era 
di  lafiiare,e  troncare  del  tutto  ogni  fperanga  ; che  potè (fero  i Cartaginefi  bavere  : 
percioche  mentre  che  aUacorUfia  loro  battevano  gli  occhi , non  potevano  efi'er  cer- 
ti di  haHtre  vn  faldato  leale . Onde  bi fognava  hauerne  del  tutto  t animo  alieni ffi- 
mo,  e tenere  per  traditore,  e per  inimico  chi  altrimenti  penfafjc , non  che  par- 
tale. E detto  quefto  figginge,  che  afe  pareva , che  fi  doueffe  fire  crudelmente*» 
morire  Gìfcone  am  gli  altri,  che  erano  con  lui  prigioni  ,'e  con  quanti  Cartagi- 
nefì  foffiro  loro  da  quell’hora  innanzi  venuti  in  matto.  Era  codini  di  molta  auto- 
rità preffo  tutti,  pereffer  faldato  vaìorofo  ,& antico . Onde  fu  à ciò, che  egli  dif- 
fe , applaufi . Et  alcuni , Ac  fittifi  da  parte  voliera  in  fauore  diGifcone  parla- 
re, furono  lofio  lapidati,e  morti.  Fu  adunque  Gifione  canato  con  fittecento  al- 
tri cattiui  fuori  del  campo,  e furono  a tutti  prima  tronche  le  mani,  e poi  lace- 
ro il  corpo,o  fregiate  le  gambe,  e gittati  finalmente  meggo  viui  in  vn  foffi.  E fu 
quella  inuenti<me,perche  lamicare  mutaffe  in  crudeltà  la  fua  cor  te  fta.  Si  dol- 
sero forte  Cartaginefi , quando  la morte  di  Gifione,  e degli  altri  intefero  » e mn*t 
fi  pendo  altro  rimedio  darui,fcti(fero  ad  c-sfmtlcare,  che  non  Ufiiafiero  paffare  la 
morte  di  tanti  loro  cittadini  finga  vendetta , e mandarono  a chiedere  i corpi  mor- 
ti . per  dare  loro  fcpoltura. *» . UWa  non  fidamente  non  gli  ribebbero , che  ancbo 
n’ Irebbero  quella  fiera  riffioHa,che  non  mandafjèro  loro  piu  ambafeiatori  ,fe  non 
volevano , che  ne  facefiero  quello , che  pure  alhora  ne  haueuano  di  Gìfcone  fatto  : 
percioche  haueuano  deliberato  di  fare  a quel  modo  quanti  Cartaginefi  lor  veniva- 
no in  mano,  morirti  & ifigli  altri, che  Cartaginefi  non  foffiro,  troncare  fida- 
mente te  mani . E l' òfieruarono  poi  coft  bene , come  fi  vna  cofa  di  gran  piacere* 
lor  Hata  fife** . In  quello  i^émilcare  fi  fece  venire  tìannont  con  teatro  effer- 
ato , per  dovere  con  piu  prefiegga  recare  quefia  guerra  a fine , c quanti  catti- 
vi alhora  de  gl'inimici  riaveva  ,ò  che  poi  gli  vennero  m potere,  egli  fece  tutti 
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crudelmente  mente , infima  a dargli  viui  in  potere  delle  fiere , perche  gli  lacerafi 
Jcro  a peggi . Ma  la  dijcordia  grande , che  fra  quefli  duo  Capitani  nacque , ha - 
urebbe  pofla  del  tut  to  quella  Repnblica  a terra,  fe  Cartagine  fi,  che  fe  ne  auidero , 
non  manda  nano  a loro  vn  ordine , che  fenedouefle  vno  ritornare  a cafa,e  l'al- 
tro , che  i faldati  nominato  haueflero , reflafle  nel  campo, tanto  piu, che  i loro  va- 
gelli , de’  quali  fi  feruiuano  a portare  le  vettovaglie , e l’altre  cofe  neceffarie  nel 
campo , s'erano  per  tempefla  quaft  perduti  tutti . Fi  era  ancho , che  Iraueua - 
no  la  Sardegna  perduta, e vi  fi  aggiunfe  ancho  la  perdita  di  Hippona , e di  Vti- 
ca,i  quali  duo  popoli  foli  erano  nella  loro  de uotione  reflati  ; percioche  anchorche 
foffero  fempre  fiate  prima  leali  quefle  due  città , in  queflo  tempo  di  vn  fubito 
fi  ribellarono  ; e per  mc/harcagli  c^dphricani  vna  cfìrema  beniuolentia , e fe- 
de ammalarono  da  cinquecento  Cartagine  fi  ,che  in  quefli  luoghi  fi  ritroua- 
rono , egli  fecero  lafciare  infcpolti . <^fmilcare,che  era  reflato  nel  campo, & al- 
qualc  era  flato  mandato  Hannibale  per  compagno  in  luogo  di  tìannone , corren- 
dola campagna , fi  [organa  di  vietare  le  vettouaglie  al  nemico ,che  fe  n'era  all'af- 
Cartagint  fe^*°  ^ Cartagine  andato . 7fe  aU’afledtata  città  mancaua  cofa , che  haueffe. _» 
aflidàti.  hauuto  in  quella  calamità  di  bi/ògno  ; percioche  Hierone  Siragofano efìendone  ri- 
clrieflo  le  mandò  vettouaglie , e gente , facendo  queflo  penfiero,  che  mentre  que- 
. fio  Imperio  duraua , filandone  Romani  [affetti , haurebbono [empie  hauuto  caro 
di  haucre  fe  per  amico ; là  doue  con  la  ruinn  di  Cartagine  fi  poco  douea  la  Sicilia _* 
fiorare  diviuerecon  Romani  quieta . Hebbe  ancho  Cartagine  in  queflo  afiedio 
da  Romani  foccorfo  , benché  vi  [offe  poto  iauangi  nata  alquanta  diffenfione , per 
hauere  fatto  Cartagine  fi  prendete,  e pone  in  prigione  da  cinquecento  huomini , 
che  p affarono  d’ftalia  in  e^fpbrica  a vendere  vettouaglie  nel  campo  inimico . Di 
che  s'eràno  forte  rifentiti  i Romani , e mandatine  ambo  perciò  i toro  Oratori  /«_» 
Cartagine.  Et  offendo  tofto  cortefemente  liberati  ylcfli  prigioni  ,f Irebbero  co- 
fi  caro  i Romani , che  ne  diedero  ancho  ejfi  toflo  libertà  à quanti  Cartagine  fi  fi 
ritrouauanoin  Roma  cattini e mandando  in  Cartagine  focctr fio  ordinarono,  eie 
non  fipoteffe  d'Italia  cofa  alcuna  nel  campo  inimico  portare , ne  vollero  prefia- 
te gli  orecchi  a que' faldati , che  in  Sardegna  a Cartagine  fi  ribellando  fi  manda - 
ronoloroad  offerire h fola . il  mede  fimo  fecero  con  Vticefi,  che  fefleffi,  e la  lo- 
to città  al  Senato  Romano  oferfero . Con  l'aiuto  adunque  e di  Sicilia ,e  d'Italia^» 
tolcrauano  leggiermente  Cartagine  fi  Faffcdio . Et  i^kmilcare  col  vietare  al  ne- 
mico le  vettouaglie  ji  tanta  neceffità  di  tutte  le  cofe  lo  indù  fife  ,cbea  guifa  di  affe- 
diato  ritrouandoft  fu  sformato  a lafciare  Cafledio  della  città.  E fattapochi  dì 
appreffo  S pendio  vna  [celta  di  cinquanta  mila  huomini,  i migliori,  che  haueffe 
nel  fuo  effercito,Jopra  Amilcare  andò.cMa  percioche  temeua  de  gli  Elcpbantì , 
e de’  c anali  t ìfumidi, fempre  per  luoghi  erti, ir  ardui  andana . iSimilcare,  che 
valmfo,e  fauio  Capitano  era, benché  non  foffie  il  nemico  metto  forte,  U vtnfe  non - 
dimeno  piu  volte  con  art  e,  fingendo  tal  volta  di  fuggite , e negli  aguati  recando- 
lo,c tal  volta  ritrouandoglifl  con  improuifoaf]altoJopra,e  dona  a mangiare  allega 
fi  ere  quanti  de  gf inimici  gU  veniuauo  viui  in  mano.  Vergendogli  finalmente  in 
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vn  luogo  al  proposto , gli  ciaf  e in  modo  intorno  con  badimi , e fofle , e 1 ve  gli  afie- 
diò  talmente  ,che  nc  vennero  fra  pochi  dì  a tanta  penuria  di  tutte  le  cofe,che  sfor-  gr,nd™\r! 
stati  dalla  fame  fi  mangiarono  prima  aguifa  di  fiere , i corpi  di  que>  cattilo,  che  'ed‘°* 
baucuanofeco , e poi  de  loro  He  fi  feruitori  ; ne  in  tanta  calamità  haueuano  ardi- 
mento di  ragionare  di  pace , come  certi  di  non  ritrouare  nel  nemico  pietade  alcu- 
na: ne  di  combattere,  per  la , q.ufi  certa  vittoria,  che  in  potere  di  Cartagine  fi  ve- 
denano . Finalmente  vfeiti  da  quella  fola  ft>eranga,cbe  haueuano , di  ejfere  dtu 
Tunifi  foccorfi  ,fi  rifoluettero  di  mandare  a U ntare  qualche  accordi . Amilca- 
re fu  contento  di  vdirli , e diede  loro  conqueflc  conditionela  pace,  che  porefie_j 
dieci  di  loro  elegger  fi , a /irne  quello,  che  piagli  piacefie , e gli  altri  fi  andaff ero 
via , con  vna  fola  veflc  in  dofio  per  vm . Fermati  a queflo  modo  gli  accordi , Aphrlean, 
Af miliare  fi  tolfe  per  gli  dieci, che  voleua,  S pendio,  (Autarico,  e gli  altri  prin ■ gri 

cipalt  dell’efiercito . Di  che  gli  Aphricani  rifentendofi  prefero  follo  l'arme , & “umero* 
incominciarono  a tumultuare . Il  perche  mandò  d'un  fubito  loro  fopra  Amilcare 
gli  Elephanti  ,ela  cauallcria , e fra  poca  bora  gli  fece  tutti  morire , che  piu  di 
qua i anta  mila  huomini  erano . £ fi  cliiamaua  la  Serra  il  luogo , doue  fu  quell  * . 
tanta  firage  fatta,  f Cartagine fi  ,cbe  poco  innanzi  in  tanta  calamità  fi  ritro- 
uauano , riprefero  animo  . E i loro  Capitani  hauendo  ricuperate  molte  città  del- 
l'Aphrica  verfo  T unifi  fi  moffero  per  affediarui  CMathone  dentro , che  col  reflo  • 
deli'c fiere  ito  inimico  fi  ritrouaua . Hannibale  accampò  dalla  parte  : che  riguar- 
da Cartagine;  Amilcare  fi  pofe  dall'altra  a quella  oppofita . £la  prima  cofa , che 
fecero  pJfero  a vifla  del  nemico  in  croce  Spendio, Autarico, e gli  altri CMa  ri-  *P*n,Uo 
tornandofi  ciafcuno  di  loro  agli  alloggiarne nti;Matbone, che  vide  con  quanto po- 
co  ordine  Hannibale  vi  ritorna  fife,  andandogli  d'un  fubito  fopra  ammassò  gran _» 
parte  de  gl' inimici, il  reflo  pofe  in  fuga,  e i loro  alloggiamenti  a facco . E nclla-$ 
medefima  Croce,  doueeraflato  Spendio  morto  pofe  Hannibale,  che  battona  prefo 
viuo , e con  lui  in  vendetta  della  morte  di  S pendio  fece  crudelmente  morire  tren- 
ta cauallieri  nobili  Cartagincfi . Ifon  puote  Amilcare  per  la  diflantia  del  luogo 
foccorrere  a tempo  il  compagno , ma  egli  bebbe  per  ciò  toflo  da  Cartagine  vu  nuo- 
uo  efiercito  guidato  da  Hannone,  e trenta  Senatori , che  amendue  qutfìi  Capita- 
ni caldamente  da  parte  della  città  pregarono , che  lafcianh  ogni  lor  gara  anti- 
ca, inferuigio  della  patria  loro  fi  riconcUiaffero , eguidafforo  d'un  volere  quell*  . 
guerra,  fiche  cofioro  fecero,  e dopo  molte  fcaramug^e , e battaglie  leggiere  , 
che  fecero  col  nemico,dehberando  di  farai  l'ultimo  sformo , raccolte  da  ogni  par- 
te genti  infino  alfkrfi  dalle  loro  fortelleg^e  venire  le  guardie , attaccatone  coil» 
CMathone  vn  fiero  fatto  d’armi , & alla  fine  il  v infero  con  ammassami  la  mag- 
gior parte  de  gl'inimici . fi  reflo , che  in  vna  città , che  era  iui  prefio  fuggendo 
Jifaluò,non  pafio  molti  dì, che  in  potere  di  Cartagine  fi  fi  pofe . E CMathone  ven 
ne  in  potere  del  nemico  viuo.  fi  popolo  di  Hippona  ,edi  Vtica  non  fperando 
per  quello , chefatto  haueuano , dal  nemico  perdono , fletterò  alquanto  nella  loro 
pertinacia  faldi  ; ma  quando  fi  vedero  venire  Amilcare,  & Hannone  co’  loto 
efferciti  fopra,  perche  fuori  d’ogm  fieranga  di  foccorfo erano,  iu  potere  loro  fi 
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diedero . Età  queflo  modo  ricuperarono  Caroaginefi  l’Aphric*  ,edi  tutti  i capì  di 
quefia  ribellione  fi  vendicarono ; perciocbe  (JMatbone , egli  altri  cattiui , che  fu- 
rono nel  trionfo  per  tutti  la  città  di  Cartagine  fi  menati  pentirono  anebo  efii  il  ca- 
ligo all' opere  loro  conforme . E quello  fine  hebbe  la  guerra  dell'ut  phrica , che  da 
tre  anni, e quattro  mefi  durò, e nella  quale  le  maggiori  crudeltà  fi  vfarotio,cbc  /«_» 
altra  giamai  fi  vdiffiero  . In  quello  tempo  Rimani  a perfuafione  de' faldati , che 
n'erano  fuggiti , neU'iJòla  di  Sai  degna  nauigarono . Di  che  rifi  ntendofi  Cartagi - 
Wrd  nefi , che  pretendeuano , che  loro  quelta  ifula  fofi'c , fi  penetrano  in  punto  per  paf- 
in  ,*otcr  de  fatui  ancho  effi  con  vii  efferato . fila  quando  videro,  che  Romani,  che  non  ne  cer- 
canario  altro  che  l’occafione , loro  bandirono  la  £ uerra , qua  fi  che  effi  non  contrae 
i Sardi , ma  contra  loro  haueffero  tolte  l'arme , litrouandofi  delle  due  guerre  paf- 
fute affai  llanchi,  e conofccniofi  perciò  inferior  i a 1{pmani , cedendo  al  tempo  non 
folamentel’ifola  di  Sardegna  lanciarono,  ma  pagarono  ancho  loro  di  pre fante-» 
mille  e dugento  talenti  ■ Eutropiovucle , che  i Sardi  ,che  per  gli  accordi  nel  fi- 
ne della  prima  guerra  punica  fiuti  doueuano  a ontani  obt  dire , a per fuafione  di 
Cartagine  fi  fi  ribellacelo,  e che  T . CManlio  Torquato,  e C.  Attilio  Confoli 
domandoli  ne  trionfhfjho , c che  dopo  quelìa  guerra  fi  chiude ffe  il  tempio  dila- 
fZP‘Lt  no:  perciocbe  vnanno  intiero  fu,  che  fornata  ferrea  battete  guerra  da  niunla- 
<ui|7jj'*  to.vna  tranquilla  pace  fallirono.  Vuole  ancho,  che  toflo  dopo  il  fine  della  pri- 
ma guerraTunica  i Rimani  co’  Liguri  gucrregguffeìo . Floro  vuole,  che  queflo 
tijurij,  it  f,f]  e tofìo  che  di  nuouo  fu  il  tempio  di  lano  aperto . Quantunque  fi  foffe , L.  Cor. 
Prilla  Lentulo,  e Fulvio  Flocco  Confoli  andarono  fopra  i Liguri , la  cui  contrada , che-» 
dal  fiume  Varo  al  fiume  CMacrafiflendc , chiamano  hoggi  il  Genoefato , e vi  vi- 
,ÌJ  dcl  nettano  per  lo  piu  in  que’ tempi  di  carne  di  pecore , e di  latte , C3  a guifa  d'anima- 

li, di  frutti  d'albori  feluaggi.  il  perche  trauagliarono  molto  i Rimani , facen- 
do , augi  conte  ladroni , che  come  foldati,la  guerra  ; perciocbe  figgendo  di  vn 
fubito,  quando  piu  loropareua,  nell' a farete  de' monti  loro  fi  nafeondeuano. 
Fuiuio  FUc  onde  fi  piu  a Rimani  matageuolc  il  ritiouarli  per  quelle  taueme , che  il  vincer- 
• li . Fuluio  Fiacco  finalmente  (come  Floro  dice)  cingendo  intorno  quelle  loro  la- 
tebre col  fioco  gli  vinfe . TSebiogliriduffencl  piano,eTofìùmio  tolfein  modo 
loro  tutte  l'arme,  che  a pena  poterono  poi  coltiuate  il  terreno . evolto  fuggirono 
quefli  popoli  di  pórre  fatto  il  giogo  di  Romani  tl  collo,  & oFìinatamcnte  ogni 
sfirgo  ne  fecero , ma  noi  poterono  alla  fine  fuggire , come  eppreffa  al  fio  luo- 
1,1  fi  dirà . Lappar uero  in  quefli  tempi  (come  Eutropio  vuole)  fìrani prodigi]  in 
Ci  rljcl  '/calia;  perciocbe  vuole,  che  vn  fiume  della  tjMafta  coneffe  tinto  di fangue  ; che-» 

Sum'spo!  inTofcanaft  vedeffe  il  cielo  ardere  ,&  incrimini  di  notte  tre  Lune  . 'Dopo 
uììni  hot*  * *li  prodiga  vuole , che  le  guerre  de'gflUirv , e de’ Galli  feguifaro . Fu  /«_» 
g.  schLuo  qucfli tempi  Tutta  monaca  di  Vefla,  per efferc fiata  ritrovata  in  flupro  ,fcpolta 
"*  ’ -pian  nel  campo  federato  ■ Furono  vinti , e domi  i Cor  fi , e dedotta  vna  colonia 
in  Spoleto , e palarono  primieramente  i Rimani  nell' I [litio , che  hoggi  Schiauo - 
nia  dicono.  E fi  quefia  la  cagione, che  vegli  trafie.Sfiendo  t-Agrone  He  degl’/lli- 
nj  ; perciocbe  bebbepiu  copiofa  cfi'ercito  digerite , e da  cavallo, c da  pie , che  niun 
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altro  1{e  di  quel  regno,  fuhomato  da  Demetrio  il  fecondo  t{e  di  L Macedonia , an- 
dò in  foccorfo  de'  Midoni] , che  fi  ritrouauano  dagli  Etoli  afediati  ; percioche  no » 
battendo  gli  Etoli  a nim  conto  potuto  quello  popolo  indù)  re  .1  viuere  con  le  loro 
leggi , gli  erano  andati  con  vn  potente  esercito  ] opra , per  fargli  forga , e por- 
gli a lor  voglia  il  giogo.  Ffon  fi  sbigottirono  gli  Etoli  leggendo  queflo  foccorfo 
de  gl']  Un  ij , ciré  diete  milahuomini  erano  ; an^i  (franati  dalla  loro  aiteremo-» 
con  vna  parte  deU’effercito  nel  piano,  che  era  dinanzi  agli  alloggiamenti , fi  po~ 
fero , col  reflo  prrffo  vn  luogo  vantaggiofo , e non  molto  indi  lungi  pojlo . Cl'llli - 
rq  dando  f opra  quejìi  virimi  con  molto  impeto  ,gli  sformarono  a 1 olgerfi  in  fuga, 

(f  a ricoverar  fidane  gli  altri  Etoli  erano.  ZDando  ancho  poi  toflo  [opra  qucfli  al-  *i»t 
tri  fecero  il  fomigliante . o^ilhora  vfcendo  i Migdoni  dalla  città,  e la  vittoria. _» d* 
fegucndo , la  maggior  parte  de  gl'inimici  ammainarono,  e ne  fecero  molti  pri- 
gioni , guadagnandone  molta  preda,  la  quale  fi  diuìfero  a quel  modo , che  haue - v 
vano  il  giorno  innanzi  deliberato  gli  Etoli  di  fare  di  quella  della  città  t E gril- 
liti] caricandofi  i loro  legni  di  preda  fe  ne  ritornarono  con  la  vittoria  a dietro , e 
n'hebbe  tanto  piacere  il  fé  ^ grane , che  facendone  gì  anfefle,  e banchetti , no 
cadde  forfè  per  lofouerchio  bere  in  cofi  fatto  dolore  di  fianchi , che  ne  lafciòfra-»  ^ . 
pochi  giorni  laviti  . Egli  fucceffe  nel  regno  Teuca  fua  moglie , la  quale  in fu-  «^c  jfutt 
per  bit  a per  quefla  vittoria  de?  Juoi,  credendo  chele  doueffe  ognimprefa  riufeirt-,  "J* 
a quel  modo , diede  priuatamente  licentia  a fuoi , che  poteffe  andare  ciajcbeduno 
liberamente  in  corfo,e  rubare  a chiunque , e comunque  poteffe «* . E fatta  vnaut 
graffa  attuata  fa  mandò  via  perche  per  tutte  le  marine  cornicine  nauigando  trat- 
taffe  da  nemici  vgualmente  tutti.  Fecero  cojloro  cor feggiando  gran  danni.  Et 
andando  poi  in  Epiro,  per  condurre  nella  patria  loro  ve ttouaglic, Irebbero  à tradi- 
mento la  città  di  'Phenice  da  forfè  ottocento  Galliche  la  guardauauo.  Erano  fla- 
ti quejìi  Galli  primieramente  per  la  poca  loro  lealtà  dalle  proprie  ca  feda  gli  al- 
tri loro  cacciati  : Zi  e fendo  fiati  da  Cartagine  fi  nella  guerra  di  Sicilia  affidati , 
non  piu  toflo  haueuano  veduto  alcuni  altri  foldati  tumultuare , e dimandare  le .» 
paghe , che  haueuano  incominciato  a faccheggiare  Agrigento , che  era  flato 
loro  dato  in  guardia-».  Offendo  poi flati  pofli  nella  guardia  di  Euiice  cercarono  di 
tradirla, e di  darla  in  potere  del  nemico,  ma  non  fuccedendo  loro,fe  nc  paffarom  a 
feruire  Romani  ; da  i quali  pofli  in  guardia  del  tempio  di  Venere  £>  teina , il  fac- 
cheggiarono , e ne  furano  berciò, come  perfidi , & empi , toflo  che  la  pace  fra  Ri- 
mani , e Cartagine  fi  fegut , pofli  in  barca  fenga  arme, e cacciati  di  Sicilia,e  d’Ita- 
lia . Gli  Spiroti , che  credettero»] are  grande  auango , gli  raccolfero , e loro  diede- 
ro vna  cofi  betla,e  ricca  città  inguardiaMa  hebbero  del  loro  cofi  poco  auedimento 
il  pago  ; percioche  fidandofidi  'Barbari  di  cofi  poca fede,  furono  da  loro  (come* 
diceuamo)agl’lllirq  venduti . Volendogli  Spirati  vedicarfi  vennero  toflo  ad  ac- 
campare non  molto  dalla  città  lontano . (Jìfa  bruendo  in  qneflo  nungo  auifo, 
che  ne  vetiiua  per  lo  paffo  di  Jlntigmia  Scerdilaido  con  cinque  milla  lliir  ij  fecero 
de  W effercito  loro  due  parti , e ne  mandarono  liittt^C^^rdare  quel  paffo  ; e coil» 
l'altra  tutti  otto  fi,  e ficuri  preffo  Thenice  reflarono.  ‘I>i  che  gCllliti],  che  quiui 
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erano, aceorgendoff,paffatono  di  notte  il  fiume, thè  fra  loro  e gl’inimici  era , e tofh 
che  il  dì  comparue , attaccando  con  loro  la  battaglia, "li  vitifero  ammalando- 
ne la  maggior  partii . Dopò  queflo  vnitifi  con  Scerdtlaido  fc  n’andarono  in  He- 
Iterano , doue  intende  nano , che  erano  gli  Cachet, c gli  ftoli  in  foccorfo  degli  Spi- 
ro: i venuti . fn  queflo  hebbero  glfllinj  dalla  {{cina  loro  lettere , che  fi  doueffero 
tofh  ritornare  a cafa , perche  s’trano  alcune  fue  città  ribellate  a Dar  da  ni , popo- 
li lor  corniciai , e mediterranei . Il  perche  pofla  tutta  quella  contrada  a fae- 
ton fatta  con  gli  Epiteli  tregua  ,fe  ne  ritornarono  carichi  di  preda,  e di  catti - 
ui  a dietro , lafciandone  con  non  poco  fpauento  le  città  maritimc  della  Ij > ccia . Ma 
gli  Epiroti,che  contra  ogni  loro  opinione  fuori  di  quefìa  guerra  fi  ritrouauano, do- 
lendo moftrarft  fieri  contra  chi  effe  fi , e grati  verfo  chi  feccot  fi  gli  haueua , tutto 
al  contrario  mandarono  a fare  amicitia , e lega  con  gl'lUirif , e con  gli  c^fcar- 
• nani, invirtù  dellaquale  lega  diuentarono  a gli  efebei , & agli  Etoli  inimici. 
Ora  tffendo  liuti  molti  mercadanti  Italiani  nauigando  prcfi  dagl’Illint , & altri 
rubati, altri  morti,  altri  menati  cattiui,& i pendone  Siala  piu  volte  fitta  querela 
in  Rj>ma  ; il  Senato  finalmente  mandò  à quello  effetto  duo  ambafeiatori  Caio , e 
Lucio  Communi  in  Illirio.  In  queflo  tempo  hauendo  Teuca  veduti  ritornate-» 
i fuoi  di  Thenice  con  tanta  preda,  ne  venne  in  maggior  defidei  io  di  guerreggiare 
co’  Greci,  toflo  che  hauefie  quietate  le  cofe  del  regno . E già  non  vi  rcfìaua , per 
raffinarle  del  tutto , altro , che  prendere  la  città  (Tlffà , che  anchora  nella  futu> 
pertinacia  dui  aua , C3  allaquale  teneua  l’affedio  intorno , quando  qui  vennero  gli 
ambafeiatori  Romani  a parlarle  da  parte  del  Senato . Quando  ella  le  tante  que- 
rele contra  i fuoi  inrefe , alteramente  riffofe , che  ella  procurerebbe , che  da. _» 
i fuoi  perpublico  ordine  non  fi  fàceffe  a Romani  vielentia , ne  oltraggio  alcuno , 
ma  che  non  foleuanogli  l{e  vietare , ciac  i loro  vaffaUi priuatamente  non  traheffe- 
ro  dal  mare  tutto  quell'utile , che  poteffero , nc  effa  a gli  fuoi  lUirif  il  vie  farebbe. 

queflo  il  piu  giouane  de  gli  duo  ambafeiatori  Romani  intrepidamente  rifpo- 
fe, benché  non  moltoa  tempo , e diffe  ; E i {{emani, ò Teuca , fogliano  per  ordine _» 
publicogli  oltraggi  e t ingiurie  di  priuati  vendicare-,-  E per  queflo  con  l'aiuto  di 
nino  ci  sformeremo , che , anchor  che  contra  tua  voglia,  fra  poco  tempo  cote  fi  a~» 
cattiua  sfanga  amendi . Montò  in  tanta  colera  per  qucfianfpoflaTheuca,che 
lafciandofi,  come  donna,  trafportare  dalla  volontà, fece  nel  ritorno  loro  affaltait-» 
- per  camino  i di/o  Romani,  & ammalare  il  piu  giouane,  che  le  haueua  coft  li- 
beramente parlato . fiche , toflo  che  in  {{orna  s'intefe  ,fu  cagione  di  fkrefubi- 
to  prendere  contra  quefla  \eina  tarme  , e di  fare  per  terra,  e per  mare  gran-» 
sfòrzo . T euca  fu  la  Trimauera  mandò  piu  legni , che  non  haueua  già  fatto  pri- 
ma,alla  volta  di  (jrecia-t-Vna parte  di  queflt  legni  in  Corphit  nautgarono,vn’al- 
tra  nel  porto  di  Duralo  refìò,  fingendo  di  d onere  i,uim  prendere  acqua,  e rin- 
frefeamenti . <JMa  non  piu  tofld  pofero  gt  Ili  iti}  nella  città  il  piede , che  cauan - 
do  fuori  U ferro , che  ne’  vafi  da  torre  acqua  nafeoft  portauano,  ammalando  le-» 
guardie,  prefeto  la  porta,  e con  t càuto  de  gli  altri,  che  fopragiunfiro , gran-» 
parte  della  muraglia  occuparono . Il  popolo,  che  in  vnacofa  coft  fubita  ft  sbi- 
gottì 
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goti  ^quando  vide  e fiere  cofi  pochi  i nemici, tolte  tarme  gli  cauarono  con  grande 
animo  .1  faxa  fuori , & a quei  male, nel  quale  erano  per  negligenti  incorfl , col 
valere  d un  fubito  rimediarono . Gl'llih  u , a i quali  non  era  riufeito  il  dijegr.o , 
vauigamto  oltre  fi  ynirono  toflo  con  gli  altri,  & andarono  ad  ajjediare  Corphit. 

1 Corsoti  mandarono  toflo  per  ficcar fo  agli  efebei  ,d  agli  Ltoli  ■ E vi  ve »-  Uhm. 
nero  fra  pochi  dì  diece  galere  plebei , che  conia  lor  giunta  aedeuano  fare L» 
partite  il  nemico. UH  a egli  anemie  altrimenti:  per  cioche  hauendogl’lUirij  da  gli 
u f carmini  loro  confederati  battute  fette  galere, andarono  ad  incontrategli  micini, 
e vi  fecero  preffol'tfole , che  chiamano  Varo , il  fatto  d'arme , che  fu  molto  fie- 
ro , e da  principio  forga  vantaggio . infila  fine  gli  efebei  e fendo  dal  molto 
numero  di  vafcelli  nemici  d'ogni  intorno  cinti  , restarono  vinti  : e furono  quat- 
tro lor  quadriremi  fatte  prigiori,  vita  quinquereme  con  tutte  le  genti  affoga- 

ta in  mare Lj  . il  reflo  fuggendo  via  fi  f alitò . Ter  quefla  vittoria  con  maggiore^ 
ardimento , che  prima  ,ftrinferogl’lllirij  l’affcdio  della  città , la  quale  non  molto 
poi  fuori  d’ogni  fferan^a  veggendofi , loro  in  potere  fi  diede.  Gullirij  Infician- 
do DemetrioV bario  con  alcune  genti  hi  guardia  della  città  di  Corphu  tutti  lieti  Demmio 
ritornarono  fopra  Duraggo , e t'affediarono  fhett.imentt-» . In  quefio  tempo I hirio* 
Gn.  Fuiuio  Centimalo  Confilo , che  Varimi.:  di  Romani  conduccua  ,fè  ne  venne  ra 

mi  ditgento legni  verfo  Corphu, credendole anchora  vi teneffe il  nemico l’affe-  niiirio.’ 
dio . E benché  per  viaggio  ìntendeffe , che  m poter  del  nemico  foffe  ,feguì  non- 
dimeno  il  prefo  camino,  sì  per  intenderlo  piu  particolarmente , come  perche  ef-  prima  volta 
fendo fiatoDemetriopofto  dai fuoi  emuli  in  odio  della  Fritta,  e perciò  dello  fide-  ^h^uoniT 
gno  di  lei  temendo  haueua  mandato  in  Bontà  ad  offerire  fefleffo  ,ela  città , che  <>c>  J7U- 
tenuta  ,enbaueua  già  il  Confolo  battuto  auifo.  T^on  piu  lofio  adunque  iCor- 
phioti  videro  fui  porto  i Rimani, che  loro  con  volontà  di  Demetrio  diedero  la  cit- 
tà , e feflefii , cofi  forando  douere  dalla  violentia  de  glfllirif  viuere ficuri . il 
Confolo  hauuta  la  città , menando  feto  Demetrio  pafsò  in  ^Apollonia . Era  itu» 
quefio  tempo  venuto  ^fu.  Tofihumio  l’altro  Confolo  con  rcfjenito  per  terra  in 
Brindi  fi, che  erano  da  Menti  mila  fanti, e due  mila  cauaUi,e  gli  pafso  in  Apollonia 
per  barca. Qui  adunque  vnitì  infume  tutti, & hauuta  agonalmente  quella  città, 
pacarono  a Duralo,  che  intendeuano,che  affediata  foffe.Magl'llàrif  non  afpct 
tando, toflo  fe  ne  ritornarono  pieni  di  fpauento  a enfia . f Confolo  tolta  nell'amici- 
tia , e lega  di  Bimani  ancho  quella  città,  cosìcggiaudo  le  marine  de  grilli)  tjmol- 
ti  luoghi  nella  deuotione  di  Romani  recarono;  e fi  nalmcnte  drigjando  verfo  Jffa 
le  prode, perche  vi flouaanchoraaWaffedioil  nemico,  lo  sformarono  ambo  a par- 
tirfi . E fiotto  quefio  prefero  molte  città  nemiche  a forga , ma  prefio  "b(uttia L» 
perderemo  alcuni  Tribuni  militari  con  gran  numero  di  follati . "Prefitto  ancho 
venti  vafcelli  carichi, che  peitauano  nel  campo  nimicale  ve  t tenaglie.  Teucafug 
gendo  d’Iffaccn  poca  compagnia  fi  riamerò  in  Bjrigone  terra  foriiffima , e dal* 
la  marina  lontana,  e pofia  fu  la  ripa  del  fiume  FfiigonCa.  Dopoché  hebbcw 
i Cofoli  la  maggior  parte  de  Ut  terre  deW lUirio  prefè,a  Demetrio  vna  parte  nedie 
dero,l’ altre  nella  deuotione , e fiotto  f Imperio  di  Bimani  baciarono  ; e fe  ne  rttor • • 
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varono  con  tutte  le  genti  in  Duralo . Qui  redo  Tofìhumio  con  vna  parte  delle 
genti  ,econX  I.  vafielli ad  imernare  : col redo  fe  ne  ritornò  Fuluio  in  Roma 
stella  Eliminerà  figliente  mandò  T euca  a chiedere  a fi ornarli  la  pacete  con  que 
fi  a condii  ione  l'ottenne , che  doueffe  loro  ogtt’anno  certo  tributo  pagare, e lafiiare 
tei"  d?  loro  tatto  inilio  a finto,  fiori  che  alcuni  pochiìuoghi  ; c che  non  poteff'e  dal  Lifi 
nu.  fi  in  là, fuori  che  con  duo  foli  legni , e difarmati , mitigare . Mandò  ToJlhnmio 
a fare  intendere  agli  efebei,  & a gli  Etoli  la  cagione,  che  haueffe  qui  fiomani 
tratti  con  l'arme, e te  condi  fiorii  ambo  della  pace, che  s'era  con  Tema  fatta . Con 
molta  corte  fa  riceuettero  quejii  popoligli  ambafciaiori  [{omini,  e fine  ritratta- 
rono le  città  della  Grecia  liete  ; pe  rche  in  quel  tempo  gl  ? Uh  ij  poteuano  molto , e 
non  ne  voleuano  per  amica  niuna,  benché  daU’altro  canto  in  qualche  fojpctto  en- 
tr afferò  del  paffare  di  fiomani  in  qu:  mari , Tofihumio  venuto  in  Corpbù,e  r af- 
fé t fatati  le  cofe  deli’ifola,fe  ne  ritornò  poco  appreffo  in  I{pma,doucfu  accrej cinto 
a c *n  (lne^°  temP°  infino  a quattro  il  numero  de'Tretori.  fiori  piace ua  troppo  a 
crete  mei  in  Romani , che  te  cofe  di  Cartagine  fi  andaffero  cofi  profpcrc  nella  S paglia , & ha- 
Ro‘lu'  nrebbono  voluto  ofiarui  prima , che  piu  ere  finite  foficro  ; ma  per  la  guerra  dei 
Galli,  che  pareua  loro  di  battere  fu  le  porte , non  fi  curarono  di  fare  altro  per 
bora , che  r inoliare  con  LAfdrubale  gli  accordi  antichi  ■ Impoflo  che  hebbe  fi- 
Amiicare_a ne  ^m^care  Bar ca  allagucna  u tpbricana,pafsò  per  ordine  della  fita  fiepub.con 
Barca  muo  vn’cfferiito  nella  Spagna,  & incominciando  dallo  Tiretto  di  Gibelterra  ne  conqui 
rc'  fiò  gran  parte , ad  altri  popoli  ponendo  a forga  il  giogo, alni  pacificamente  in* 

amidi , e lega  di  Cartaginefi  recando . Finalmente  combattendo  co’Vcttoni 
valoroft,  e potenti  popoli  fu  da  loro  morto,hauendo  a que  fio  modo  none  anniguer 
• teggiato  con  molta  fua gloria  in  Spagna . Si  legge , che, quando  eglid'^Aphri- 
h nn.(  i co.  a quefia  imprefa  pafio,  Hannibale  fuo  figlio , che  non  baucua  aUhorapiu  che* 
inin.icoVÌ  noni  anni,  caramente  il  pregaffe,  che  vel  mcnafje  fico  ; e che  ponendo  fu  gli  al- 
Romani.  taxl  [t  nuin  ad  infamia  d' Amilcare  giurafje  di  douer  ef]ere,tofio  che  per  l'età  po' 
teffe, inimico  del  popolo  di  ({orna  ■ E questa  rabbia,  che  Amilcare  contra  fiorna 
ni  baucua , fi  era  perla  perdita  prima  della  Sicilia , e poi  anebo  della  Sarde- 
gna , c per  lo  tributo , che  loro  di  piu  Cartaginefi  pagauano . Onde  s’egli  cofi 
prefio  non  monna , ben  fi  vedetta , che  egli  haueua  in  cuore  di  pafjare  in  fi  alia  le 
armeni . La  fua  morte  adunque,  e la  fanciullcgga  del  figliuolo  differirono  quefia 
guerra  da  otto  anni:  che  dopo  la  morte  d' Amilcare , ^Afdi  ubale  fuo  genero  ma- 
pf-Kro^di  nc£S.'°  k cofe  di  Cartaginefi  in  Iffragna . Era  flato  Afdiubale  Capitano  di  va- 
Amilcare,  fichi  di  marc,e  per  la  fua  vagherà  effendo  btUifJimo giouinetto fuftomc  voglio 
nofprima  poflo  molto  auanti  da  Amilcare,c  poi  fatto  anebo  fuo  genero . Onde* 
fu  egli  per  que  fa  cagione  poi  dalla  fattione  ‘Barchina  , che  molto  nell' effer  cito , e 
con  la  plebe  patena, fauorito, perche  ad  Amilcare  nella  Spagna  fnccedefje.  Fife 
coflui  in  quejlo  magi ftrato  otto  anni,  edificò  nella  Spagna  Cartagine  monache* 
Carta»eni  ^ Cartagena  chiamano;  e vi  ampliò , & accrebbe  molte  le  cofi  di  Cartaginefi 
fbr’catfd*  pi‘rc°i  cnnìigii°  > ci}e  con  l'arme  : percioche gran  maniera  tenne  di  riconciliarfi 
j743-JU  que' popoli  per  megjgo  ddfamuitic,  che  co’lor  Trincipi  faceua . Ulta  egli  fu  fi- 

nalmente 
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naimente  ( come  vuol  Liuio)  ammalato  da  vu  "Barbaro  / degnato , che  egli  ha - 
uefjc  fatto  morire  il  fuo  padrone . Il  quale  Barbaro  prefo,e  con  incredibili  tormen- 
ti afflitto, fempre  fi  lafciò  con  lieto  vtfe,e  quafi  ridente  vedere . ‘Tolibio  vuole,  che 
egli  fofie  di  notte  morto  a tradimento  da  un  Gallo  per  cagione  d’ale  u ne  loto  gare 
private . Ora  con  quefio  c^sfjdt  ubale  rinouarono  /{emani  gli  accordi  i cfu  fio-t  AccorA,  ,rj 
l altre  cofe particolarmente  ejprcflo , che  il  fiume  iberofojje  il  termine  dclTlmpe-  iw.i  t i -- 
> io  fra  loro,  e non  potè  fiero  Lanugine  fi  quefio  fiume  pa fiat  e ;c  che  iSaguntt-  £pjqi:a  del 
ni , che  erano  nel  meo^go  fra  queSti  duo  loro  impeti} , mila  loro  libertà  reftajjiw , S74°* 
benché  poi  queSlo  popolo  fi  riftringcjje  con  fiumani  in  lega  ,c  loro  gran  lealtà 
moSlrafie  .Tre  anni  prima,  che  x^ffdrubalc  morifie , chiamò  afe  di*4pl.'itain 
Hi  (pagri  a Hannibale  ,cbe  eraanehor  garzonato . E fu  lunga  borane!  Senato 
d>fcufio,s’egli  andare,  ò nò,  vi  doucua _*  • Haurcbbc  la  fattione  Barchina  x olmo, 
che  egli  andato  vi  foffe , perche  cj  e fendo  fi  fra  l’arme  fofjc  potuto  alla  grandez- 
za di  fico  padre  Juccedere . Hannone , che  era  della  fattione  contraria  capo  , fa- 
centi ogni  sforzo  al  contrario  ;&  hauendo  ofeuramente  parlando  detto  ;t/;0 
isffdr  ubale  pareva , che  coJagiuSla  dimandale , ma  che  non  gli  fi  doueua  conce- 
dere , per  far  fi  intendere  feguì , che  egli  dal  figlinolo  di  i^similcarc  con  ragione _* 
quel  fiate  dell'età  ripeteva, che  batte  uà  i fio  ad  xsimilcare  dato  t ma  che  non  done- 
ua  il  Senato  permettere , che  i loro  giovani  in  vece  d’afiuefarfi  all’arme,  fi  aucZ' 

Zafferò  di  viuere  fra  le  lafciuie  de’l  apitani . E che  fi  doucua  quel  gioitane  allena- 
re nella  città , *3  auegjarlo  a vivere  folto  le  leggi , & vgualmente  con  gli  alni, 
perche  di  quel  picciolo  fuoco  non  n'ufciffe  imo  di  un  incendiogrande.  Ma  egli  vin- 
fe  alla  fine  la  parte  Barchina , perche  erano  in  maggior  numero  ; artebor  che  que' 
pochi , che  fentiuano  con  Hannone , la  piu  fatila , e Jàuia  parte  del  Senato  fofìCj  • 

Giunto  in  Hi (pagna  Hannibale , perche  egli  molto  a fuo  padre  firafivrnigliaua, 
fu  tolto  da  tutti  caro-,  ma  non  pafiò  già  molto  tempo,  che  egli  fi  fece  ajjai  piu 
perlefue  fieffe  maniere  amare,  d>c per  cagion  di Juo  padre  ; pcrcioche egli  heb- 
be  vna  natura  marauigliofa , e non  meno  atta  ad  obedtre , che  a comandare  ; c col 
fuo  molto  ardimento  era  fempre  a tutti  i pericoli  il  primo,  nc  era  chi  vi  ftfapefic 
meglio  dilui  rifoluerc.  Ecomeera  fempre  il  primo  ad  entrate  nella  battaglia, 
cofi  era  ad  vfeirne  l’ vi  timo . E s'egli  hebbe  vn  animo  invito , non  hi  bbe  meno  il 
corpo  in  ogni  travaglio  paticntijjnno . Onde  fu  molte  volte  vedutoci  notte  frale 
guardie  della fitta  vefle  militare  coverto  fui  duro  terreno  giace)  fi.  ">\C  del  man- 
giare, ne  del  bere  fi  curò , fe  non  quanto  la  neceffità  della  natura  richiedeva . Egli  H*nnihiif 
hebbe  nondimeno  con  quefle  virtù  accompagnati  gran  viti}  ;perciocbe fu  crude • ““p^V  * 
lifjimo , e fenza.  niuna  fede . "Non  fi  ritrovava  in  lui  ne  verità , ne  bontà  , ne  re. 
hgione,ne  timore  alcuno  d’iddio . Onde  non  bifognaua  in  giuramento  di  lui  fi- 
da) fi  . E con  quefia  cofi  fatta  natura  militò  fotto  t^Afdr  ubale  tre  anni , che  tanto 
conto  ne  fece  Jernpre , che  in  tutte  le  cofe  d’importanza  » e dove  fi  foffe  dovuto  ar- 
dimento, e valore  moflrare\,  mandava  lui  : ne  i faldati  andavano  ad  itapreja  alcit- 
nacon  maggior  ficurtà , che  quando  da  Hamubal^ guidati  andavano . Il  perche 
fu  facile  co  fa , che  egli  nella  morte  di  c^ffdr  ubale  fofied'un  volere  creato  dall  ’ej- 
vh*  fercito 
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fcYcito  Capitano . Laquale  creatione  fu  toHo  in  Cartagine  della  plebe , che  fem- 
Annlbiic  fat  Pre  a^a  J*tt,one  'Barchina  inchinava, approvata . cjMa  quefio  feguì  alquanto  poi 
«•  i it  dej  R itorniamo  bora  a Bimani , che  rinouaticbe  Irebbero  con  A fdrubale  gli  accordi, 
c*'fuC Tocfc  to‘Jero  l'arme , per  andate  f opra  i (falli . Strano  per  le  tante  rotte  pafiate  flati 
i Calli  quarantacinque  anni  quieti . c^Ma  morti  che  furono  que’ vecchi, che  s'era- 
no  piu  che  vna  volta  in  que  conflitti  ritrovati ,i  giovani  ine  fieni, e feroci  incomin- 
ciarono a tumultuare  còtta  i Romanzò' a chiamare  anebo  a quejla  imprefa  i Gal- 
li,che  erano  di  là  dall’ ^it pi . tJMa  percioche  i Capitani  folamer.te  batic  unno  dal 
principio  que fie  pati  iche  fatte  fenici  farne  a gli  altri  cofa  alcuna  f apcr e , ne  atten- 
ne, che  i "Boi  y che  l’ampia  contrada , che  è Ima  del  "Bologne fe , pojjcdcuano , del- 
la venuta  de^alli  Tranfalpini  temendo, ne  vennero  agevolmente  in  difienfione  co * 
capi  loro, c tagliatigli  aprati  fecero  co*  Tranfalpini  battaglia , che  erano  fin  fu 
la  contrada  loro  venati . Ter  laqual  cofa  i Romani,  che  andavano  con  effercito  ai 
incontrare  quefio  nemico , del  cui  i enne  haucuano  battuto  novella , vdendo , che 
fi-afe  fieffi  baucflcro  tolte  i Calli  l'arme,  fe  ne  ritornarono  a dietro . Cinque  anni 
poi  nel  Confolato  di  t M-  Lepido  promulgò  C.  Flaminio  vna  legge , che  fi  doueffe  à 
foldati  Romani  dividere  quell  i provincia , onde  erano  già  fiati  da  loro  i falli  Se- 
reni cacciati,  fiche  fu  cagiine  di  difiarctoflo  vna  nuoua  guerra  ; percioche  i 
Boi , che  erano  a quella  provincia  vicini , della  loro  mina  dubitando  fi  confcdcra- 
M,nIn*fc.<W  70,10  CM&l’Infitbri , che  erano  i Galli,  che  fui  Obliane  fe  habit aitano , e mandato- 
Gettiti  Gal  no  di  compagnia  ad  offeriregran  jummad'oroa  iCalliTranfalpini,cbe  preffoil 
1,1  Rjiodano  erano  ; e che , perche  fole  nano  militare  a foldo  con  chi  di  loro  hauefft 

ogmj»  hai.ut:  bi fogno , erano  i (ft flati  detti  ; perche  in  lor  favore  in  Italia  pajiaffcro, 
nani’ de/  ponendo  lorofu  gli  occhi  la  fertilità,  eie  riuhc-gge  d’Italia  ,ele  prodezze  de' 
loro  antichi , che  con  tanta  agevolezza  i Senoni  foli  haucuano  già  prefa  Roma _»» 
e focheggiala,  C£  arfa.  *ì>a  qtteflc  offerte , e ficrange  mcfji  Congolitano , Cf 
fisfmreflc  Re  di  que  popoli  pafiarono  in  Italia  col  maggiore  , e piu  gagliardo  tf- 
fa  cito, chi  mai  di  Calila  vfcific . Ti  che  nacque  in  Roma, quando  t‘ ititi  fe,  tanto 
fistiente,  che  panna,  che fu  le  porte  quefioi:  muco  bave fiero . Or.defi  diedero 
ufijafare  gente  non  fidamente  nella  città , ma  per  tutta  ltaliaancho  ,C$  a fa- 


re piouigiunt  di  vettovaglie , e d’altre  cofe  nceefjarie , come  fe  hauefjero  dovuto 
di  eoìto  affettare Tafiedio . E fu  quefia  paura  di  Romani  di  gran  giovamento  à 
Ca<  lag  ine  fi  ,per  potere  in  Hi  fi  agna  ampliare  l'imperio  loro  ; percioche  ogni  lo- 
ro perfino , e sformo  volfero  in  quefio  tempo  i Romani  di  potete  all'impeto  di 
falli  oliare . Ora  pi  rchc  i C '•romani , e i Veneti  facendo  piu  conto  dell’ annò- 
na di  R ontani , che  della  vicinanza , che  co  Galli  haueuano  (benché  i primi  an- 
drò Calli  fi  fitto)  vollero  tiare  al  veder  fi  ; gtfnfubri , e i "Boi , che  s’ erano  già  co’ 
T tonfai  pini  vaiti,  dovendo  pa fiate  t capemmo , Inficiarono  vna  parte  di  loro  co- 
me in  guardia  della  contrada  de  gl’lrjvbii.  Eie  genti , che  ip  Tojcana  poffa- 
re! io, furono  da  cinquanta  nula  fanti,  eventi  mila  fra  cavalli,  e carrette . I Re-, 
mani , che  in  cefi  pcricvlofà  guerra  non  lafciaronu  che  fare , che  penfaffero , thè  , 
lor  giouafj e ,mo(ji  da  alcune  parole , che  ritrovarono  ne’  Ubn  Sibillini  f ditte 
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knthor  chi  mai  prima  vna  funi  le  inbttmanìtà  penfata,  nonché  adoprata  hatuffc- 
■ rofepcliruiio  nel  Foro 'Boario  vini  duo  Greti  i!  marito  e la  moglie , li  altri  tan- 
ti Cjalli . Ejjì , tufilo  che  intefcro , thcfojfero  i T ranjalpini  pafiati  in  J tali  a , man- 
darono L . Emilio  il  Confalo  col  fuo  esercito  in  ffomagna , come  ad  o/lare , e vie- 
tare a quclti  inimici  il  pqfio . E pertioche  fi  ritrouaua  C ■ '^Attilio  il  Collega  an- 
dato con  vii  armata  in  Sardegna , mandarono  vn  de  Pretori  con  vn altro  effer- 
ato in  T ofeana . Afe  fi  contentarono  i Romani  di  quefii  efferati , (he  ancho  volle- 
ro,che  fieffe  tutta  J calia  in  arme,e<bc  tur  fi  por  rafie  la  hfia  delle  genti, che  tiafiu- 
no  luogo  fatte  bauefie . i popoli  d’Italia  baucuano  da  Je  sltfiì  per  paura 

di  qurfih  "Barbari  tolte  l’arme  ; e non  come  [e  per  l’imperio  di  /{orna , ma  per  ht-r 
propria  fallite  ciafcuno  guerreggiare  douifftro , s't  ratio  di  quanto  bifognaua  com- 
piutamente proni fii . Beilo  confufo  a pi  tifare  la  gran  diff : lentia , chi  è dal  nu- 
mero delie  greti , che  alhora  in  que'  tempi  canati  a Ital  in, a quello  ,cbc  heggi  dì 
fc  ne  catterebbe  ; e pure  nel  numero , che  bora  din  tno , che  alhora  fece , la  mag- 
gior parte  de' popoli  dilla  Lombardia  non  vi  era.  Cattarono  di  \omai  Confidi 
co  loro  cfiercitt  quattro  legioni  ,ogn’una  della  quali  era  di  cinque  mila , e dugen- 
to  firmi , e trecento  camalli , Sthaueuano  di  piu  trenta  mila  fittiti , e dumilcLj 
cauatli  de  popoli  amici . In  modo,cbc  paffattano  iduoc ficrciti  Confolari  cinquan- 
ta mila  fanti,  e tre  mila  caualli . ^^Altrettanto  numero  e di  caualli  ,c  dì  fanti  ha- 
ucuano  i T ofeani , e i Sabini  fatto  ; Ci  il  Pretore , che  era  di  f(ow.r  rfiito , ( 
lor  Capitano . (-jliF’mbri  ,e  i Sarfenati ,ehe  habttano  nell’ ^4 pennino , teneuano 
per  vn  bi fogno  venti  mila  buomini  con  l'arme  hi  mano . 7{c  teneuano  i Cenoma- 
rti , e i Veneti  de  venti  mila  altri.  Et  a tutti  quefii  fu  ordinato,  che  He  fiero 
fi aldi  nell'ut  pennino  per  potere  J'u  quel  di  "Boi  in  vn  punto , ogni  volta , che  loro 
commodità  fi  deffe, poffare . E quelle  gatti  tutte  erano  come  mandate  ad  oflare 
all’impeto  de’  Calli . Stanano  poi  nella  città , come  per  guai  dia  di  lei , ò come  per 
fi occorrere  invìi  bi  fogno  venti  mila  fanti  Romani , e mille  e cinquecento  caualli , e 
de’ popoli  amici  trenta  mila  fanti,  e dumila  caualli.  Si  ritrouauano  ancho  ar- 
mali,e prouifti  ottanta  mila  fanti  Latini, e cinque  mila  caualli . Di  Samniti  fet- 
tanta  mila  fanti,  e fette  mila  caualli . Di  Iapigi,  e (JWcffapij,  chi  fono  bora  la  ‘Pu- 
glia » cinquanta  mila  fanti , e fediti  mila  caualli . ‘Dì  Lucani  trenta  mila  fan  ti,  e 
tre  mila  caualli . DiMarfi,Marucini,Ferentani,  e T etimi  vinti  mila  fanti, e quat- 
tro mila  caualli.  Si  ritrouauano  ancho  preffo  T aranto , come  per  guardia  di  qne’ 
luoghi , due  legioni , ogn’una  delle  quali  era  di  quattro  mila , e dugento  fanti , e 
dugento  cauilli . Et  erano  di  piu  di  tutte  quelle  genti  ancho  in  Berna , (A  in  tcr- 
. radi  Lauoro  per  ogni  bifogno  profili  dugento,  e cinquanta  mila  fanti,  e ventiti  e_j 
mila  cannili . Intanto  che  affaldata  tutta  quella  fomma  a fcttecento  mila  fan- 
ti , e poco  men  di  fettanta  mila  caualli  . E pure  contea  cofi  copiofi'a  moltitudine. * 
bebbe  Hannibale  ardimento  di  paffare  con  efiercito  di  venti  m^a  buomini . Che 
quello  ancho  furono  alcuni  che  fa  iffero . Orai  Galli  pafiando  Cempennino  fi  ri- 
trouarono  a vn  tratto  in  T ofeana , e correndo  il  paefe Je  ne  vennero  fin  fopra  Chiu- 
,fi,cbe  non  è piu , che  tre  giornate  lontano  di  Bpma-t  r Qui  intefio  dcU’efiercito  Bp- 
i Tol  te  Seconda-  ‘ B,  mano, 
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mano,  che  il  “Pretore  gvidaua , gli  fi  moffero  toflo [opra . Et  effendogli  accampate 
da  preffo,non  piu  toflo  fu  notte , che  partendo  ver  fi  Fiefolefiauiatono  la  filando 
la  cavalleria  Jolamente  nel  campo,con  ordine , che  tofio  che  apparici  il  dì  Jeguen- 
te  la  luce , fhccndofi  al  nemico  vedere , volge  fiei  o anche  i fji  le  fratte , e loto  dietro 
anda fiero . Quando  i Romani  adunque  la  mattina  figuente  videro  la  cauàlleria 
ile’  (falli  molto  in  fretta  partire . credendo  che  fuggi  feto , fi  rnofiero  con  poto  or- 
dine tcjìo  lor  dietro . Ma  i Calli  quando  fi  videro  il  nemico  diferdinato  da  pi  effo, 
qua  fi  dagli  aguati  vfoendo  die  dei  o lor  [oprate  benché  fofie  da  principio  da  amen- 
Rorojni  vin  due  le  palli  affai  la  battaglia  fiera,  finalmente  i Galli , che  m maggior  numero , e 
1 " J piu  feroci  erano , ne  refìarvnoviitonofi , ammaggaudoui  da  fei  nula  de  gl  mimi- 
ci . Il  refi)  fuggendo  fifaluò,efe  ne  rido  fiela  maggior  parte  nvn  certo  luogo* 
naturalmente  forte  doue  furono  toflo  cuti  d’igni  intorno  da  i Galli  ; che , per- 
che erano  e della  battaglia  fianchi  ,edtl  camino  della  notte , lafetandoui  i caualli 
in  guardia  andarono  a ripojar fi  con  di  fogno  dt  fitte  ildìjcgucnte  ogni  s finga  per 
hauergti  tutti  in  potere  ■ Hauendo  in  queflo  meggo  Emilio  il  Con  filo  intejò , che 
fofiero  i Galli  paffuti  per  l'c^sipeniiino  in  T ofeana , e fig’- ‘fiero  verfo  l{cma  il  ca- 
mino , fera  tofio  lor  dietro  mafia  ,&  a punto  fi  ritrouò  lor  prefio  la  fera,  che.» 
haueuano  in  quella  collonia  le  genti  del  “Pretore  affé  diate . fisi  ctoni  i T ofeani  al 
fuoco,  che  fi  f itole  di  notte  nel  campo  fare,  dilla  venuta  del  Confilo , riprefero 
animo,e  mandarono  a fargli  destramente  intendere  quanto  era  [ucci  fiutola,  it 
Confilo,  che  il  pericolo  di  co  fioro  vide , ordinò  aTribuni  militari , ciré  to fio  che-» 
^ilgioiM  apparifie , driggaffero  ver  fi  it  cotte  Ve fiera io . 1 Capitani  de’ Galli , che 
sciano  ani  ho  efii  della  venuta  dt  Emilio  accorti , di  [correndo  infiemedi  quello, 
che  fare  fi  doni  fk,a  perfuafione  di  itinere  fie,  che  diceua  e fiere  vna  efrrefi'a  pag- 
aia a volete  per  alhora  altra  battaglia  tentare , poiché  tutti  carichi  di  predai, 
t di  catti  ni  fi  ritrauauano -,  e che  fi  pure  combattete  voleuano , doueuano  prima 
anda  re  a ripot  te  in  cafa  le  tante  cofe , che  guadagnate  haueuano , e pofeia  ritor- 
nare di  nitouo  in  T ofeana  ; tutti  prima , che  la  luce  del  dì  apparifie , alla  volta  del 
mare  T mheno , per  ritornai  fi  in  Gattia  ,fi  moffero . Il  Confilo , raccolte  fico  li 
genti , che  nel  colle  afiediate  erano, dietro  ai  Gatti  fi  mafie , non  già  con  animo  di 
fami  battaglia  ordinaria , perche  m n fi  fentialot  paté , ma  con  frerangadt  cal- 
gli in  qualche  difauan  faggio  di  luogo  ,edi  tempo, e ricuperarne  la  molta  predite, 
che  fi  poi:  aitano . Era  poco  invaligi  Jmcntato  col  fio  cfiercito  in  Liorni  vsdttrlio 
l’altro  Confilo , che  ritornava  di  Sardegna , e fi  ne  venia  verfi  fioma , quando 
non  lungi  da  T damine  da  alcuni  Galli, che  venivano  alianti , e fi  ritrattarono  fin- 
ga penjarlo  prigioni , quanto  era  in  Tofiana  pc fiato  intefe , e come  Emilio  il  ne- 
mico figuiua . Si  marauigliò  Attilio  tutte  quefìe  cofe  vdendo  ; e venuto  in  fre- 
ranga , poi  che  il  nemico  fra  loro  nel  meggofirirrouaua  , di  hauerne  vittoria-), 
confignò  a Tribuni  Vefiertito , perche  andò  fino  oltre  incontro  al  m mico , cjr  efio 
con  la  caualleria  occupò  vn  colletto , che  fu  la  firada  era , e molto  atto  a danneg- 
giare i Galli , fi  poffare  oltre  voleuano.  Ji  pena  haueua  il  colle  prefi,  che-» 
la  ca  Matteria  nemica  ,per  occupai  lo , vi  fipragiunfe,petciccht  dubitavano , che 

Emilio , 
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Emilio,  che  veniua  loro  dietro , non  vi  fife  la  notte  con  la  firn  cavalleria  pafiato . 

Otta  ritrovandolo  prejo,  attaccarono  con  ysftit  Ito  la  goffa . Le  genti  di  E milio , 
c he  queHa  battaglia  \ e de nano , ne  Hartano  piene  di  ma  untigli  a~t  • Quando  poi 
feppero,chc  l'altro  Confilo  era,tutle  liete  mandarono  lofio  per  vn  adii  t n ino  t lor 
can alti  in  foccotfo  . I (folli, che  fi  auidcro  hauore  dinangi  ,&  ..Ile (palle  A nemi- 
co , & efferc  lor  prefa  la  strada , voltarono  ad  amendue  i Con  foli  il  vifo , f Ckf- 
fati  , e gl’ In  fuòri  voltarono  contra  Emilio , che  veniua  lor  dietro , il  fa  ro . l 'Boi, 
e i Taurini  /pi  nfero  coni  ra  ^Attilio  aitanti . Et  erano  qutfle  due  far  rie  di  batta- 
glia non  filamente  terribili,  ma  al  combattere  atuffme  ; percioike  l' una  dtfen- 
faua  dal  nemico, che  era  dietrofi’altra  ftS  il  nò  poter  fuggireste  >1  tirar  fi  per  l'im- 
pedimento , che  lor  dietro  era  , con  maggior  sformo  l' ammana , tfpigneua  ala-» 
goffa  . . Egli  s'attaccò  primieramente  il  fitti  odami  Jiil  colle , dono  i cavalli 
de  U’ uno  ef eretto , c l'altro  cor  fi  erano  • Qui , mentre  ette  Attilio  il  C un  fola  a tur 
fouercÌHo  ardimento  fi  finge  innanzi  fu  da  i nemici  morto , che  molandogli 
ilcapoJgli  1\e  loro  li  portarono.  "Ne  già  fipnderono  permeilo  d'animo  na- 
vali ic  ri  Romani  ; augi  rincalzando  con  maggiore  fdeguo,  e peregga  la  battaglia 
non  filamenti'  fi  difettarono  il  luogo , che  antbo  ne  pojero  la  cavalleria  inimiia  » 
in  fuga.  S’cra  ambo  in  ejneflo  meggo  fra  il  rifa  dcll’t fi  eccito  appiè fi  il  fiuto 
d'armi  cofi  crudo,  c terribile , quanto  s'udifi'e  mai  j per  ci  oche  tre  efferciti  com- 
battevano avn  tratto  infume , e di  piu  del  fieno  di  Ile  trombe  erano  tante  le  voci , 
egli  vrli de  Barbari,  che  ne  ribombauano  jpauenteuolmente  c i monti , e ilici  vi- 
cini. Combaleuano  i Gtffati , per  effere  piu  fediti , e leggieri , ignudi  ; c i loro 
gran  corpi  col  muounfi  con  certa  attegga  fiotto  gli  feudi  dau  ano  gran  (pavento  a 
a l{pmani,e  d’altro  canto  grande  ardimento  con  le  ricche  collane  d’oro  » che  por» 
tonano  al  collo  ; perciuche  con  la  vittoria  baucuano  Pomata  fperanga  di  guada- 

Ì ralle.  Ora  perciuche  cominciarono  dalla  lunga  i Romani  al  f olito  loro  a t>ar 
•faettc,i  Ce  fati , che  fi  ritrovavano  avanti , perche  erano  grandi  ilor  corpi , e 
ignudi , t i loro  feudi  piccioli , ne  venivano  agevolmente  feriti , e morti.  Onde* 
molti  qua  fi  per  lo  dolo  re  arahbiati  andavano , come  ciechi , avanti  pei  vcndtuir- 
fi , e morivano  • altri  coverti  del  f angue  delle  ferite  loro  fi  ritiravano  fra  i fimi , e 
di  tenore  gli  empivano , e di  difotdine . Speggato  adunque  a quello  modo  fior-, 
goglio  de  Cef  ali , che  andauano  con  tanta  aturegga  avanti , talfero  ìu ftgfifn- 
fubrìfi  Boi , ci  Taurini  tutto  il  pefo  della  battaglia , es'eragii  venuto  alle  fret- 
te,e perciò  era  la  gufa  diuentata  fitriffima . Ma  i Cadi  con  quefiogran  dijauan - 
faggio  combattevano  , tire  effì  baucuano  piccioli  gli  feudi , per  potere  rico- 
prirli il  corpo , e grimi  le  frode , efengapunta  ; ei  limoni  baucuano  piu  gran- 
di, e piu  forti  feudi , e lefpadc  piu  corte,  ma  aguggeLt . Onde  di  nectffha  «e_» 
fegviua , che  ne  hauiffero  i Galli  il  peggio , e ne  mori  fero  d'ogni  parte  gran  nu- 
mero . I quali  nondimeno  fletterò  fempre  [aldi, fin  chela  caualleria  di'  Boni  ani 
venne  vitteriofa  dal  colle  volando  a guifa  duna  tempi  fa  lor  f opra . KAflIwafii  Cj|)j  . 
de' 'Barbari  incredibile  froge  fatta,  e fu  la  lor  fanteria  tuttain  quel  luogo  Sicffo,  dAón'Jni! 
dune  fi  ritrOHÒftaghata  a peggi . 1 cavalli , che  piti  {fediti  fi  ritrovarono , in  po- 
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Pere  della  fuga  ft  diedero . (fiorirono  in  queflo  fitto  d’armi  quaranta  mila  Gal* 
li;dieci  mila  foli,che  col  Re  loroCongclitano  yennero  in  potete  di  Romani , r.e  re- 
narono iu  vita _»  • L'altro  Redini  re  sic , che  s'tta  con  alluni  pochi  in  luogo  lui 
prejjb  ì icouerato , tion  molto  poi  veggendofi  fuori  di  ffcranga  di  potete  jalnarfi , 
ammaggò  fefh  ffo . Emilio  il  Cor'jolo  rat  colte  le  (foglie  de  gl' inimici  le  mandò 
in  Ri>ma , e refa  a coloro , cui  era  fiata  tolta , la  preda, che  fe  nc  pcrtauano  i Gal 
li,paflo  col  fuo  vittoriofo  effcrcito  fu  quel  de'  Boi  ; c ponendo  ogni  io  fa  in  runa 
fe  ne  riti»  nò  fra  pochi  dì  catico  d'ogni  forte  di  preda  in  Roma  ; e mcnandoft  i cat- 
tila , e la  preda  aitanti  trionfo , Ci  ornò  di  molte  collane  d'oro , che  hauena  ane- 
mici tolteci  Campidoglio . E quefìo  fine  hi  bbc  lo  sformo  di  Galli , che  haute  a . 
non  folamtnte  Rima , tua  tutta  Italia  pofia  in  fr  attento.  Il  perche  Tenuti  i Ro- 
3744  mani  in  freranga  di  cattarli  à fatto  d'Italia,  mandarono  iniwni  Confoli  Q Ful- 
Ro  fV'r  Hl0>e  ^ -'-Manlio con  vtt potente  efiercitu lor  Jòp>a_ > . Qf'cfìi  sformarono  t 'Boi a 
c ° l:"' porfi  in  potere  di  Romani , CX  hatcrcbbono  perauentura  dell' altre  cofe fatte , ma  « 
furono  dalle  molte  pioggie , e dalla  ptfle,  che  nacque  nel  campo , impi  diri . EJ- 
3745.  fendoil  fogliente  annoT. Furio, e C F laminili  Confuti, pacarono  di  nucuo  fipra  . 
qnefli  inimici  : e recati  nell’ atniiitia  di  Romani  gli  binarti , che  erano  vrt  popolo 
fra  f_ A pennino , e’t  Bò , pe fiatone  fu  tjuel  de  gl'  Infubri,  e fi  f cimarono  prefio  là  r 
dotte  il  fiume  ^ida  in  Bò  mette  ; ma  furono  tefìo  da  mi  gran  numero  di  rumici 
con  lor  gran  danno  sformati  a lafeiare  quel  luogo . Il  perche  venutine  fu  quel  di 
(ènomani , che  erano  già  di  Romani  amici , n’htbbero  molte  genti , Ci  andarono, 
dalla  parte , che  è prefio  l'^itpi , a dar  di  nuouo  fu  quel  de  gl' Infubri , e vi  fece - . 
ropcr  tuttala  contrada  gran  danno,  fu  queiio  tempo  vuol  Vlutareho,the  * 
prodigu,  che  ft  fono  detti  di  fopra,aueniffcro , del  fiume, che  ft  vide  nella  Mann  « 
correre  tinto  di  J'angue,e  dille  tre  Lune, che  prefio^A  rimino  fi  videro.  Oragli  In- 
fuòri , che  ritornate  il  nemico  videro , delibi  r arano  di  fàtui  battaglia , e cauan- 
inft  >ne  <)e  ^ tempio  If  Minerva  le  loro  infegne  auree, che  chiamauano  Immobili,  e che.» 

(li  in&’jr!.  non  file  nano  fe  non  in  qualche  diremo  pericolo  cattar  fuori, con  cinquanta  mila  « 
combattenti  andarono  ad  accampare  prt fio  a Romani  : i quali  veggendofi  di  nu- 
mero inferiori  al  nemico , e non  fidandoft  del  tutto  de’  Cenomani , per  tfier  Galli, 
e non  volendo  dall'altro  canto  mafiimamente  in  quel  tempo,  mofìrare  di  non  fi- 
dai fi  di  loro, affai  dubbtofi  fi  ritrouauano  di  quello , che  fàreft  doucjfcro . Final- 
mente fi  rifoluettero  di  combattere  fenga  i Cenomani.  Gride  facendo  poffare  co- 
froro  tl  fiume  .Aia, come  per  doucrc  anche  effi  poffare  apprefio,  ruppero  toftoil 
ponte , che  fui  fiume  era:  e ritroiiandofi  d'ogni  fo fretto  di  qttrfle  genti  ficuri , e 
qua  fi  sfogati  a douer  vincere , per  efier  fuori  di  freranga  di  potere  altroue  fat- 
ua) fi , effe  r fero  la  battaglia  al  nemico,  che  l'accettò  volontieri . Ma  quanto  i 
Confoli  molto  alla  cicca  il  luogo  dilla  battaglia  clefiero,percioche  pofero  in  modo 
pu  ff  o la  ripa  de!  fiume  f efferato , che  volendo  non  haurebbono  potuto  purea  «u 
. fol paffo  ritirarfi  a dietro,  e J'artbbono  in  vn  fintile  bifogno  flati  sfogati  a gettar- 

fi  nel  fiume , c perirai  j cofi  all’incontro  i T ubimi  Militari  furono  con  la  lor  accor-, 
teg^ga  cagione  della  vittoria  • Trrcioche  effetidoft  nelle  battaglie  paffete  atte-, 
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étti , ebt  » $«llì  molto  fmili alle  tieni icW^Alpì loro  erano  nel  prfhto  toro  ìmpeto 
•valorofiflimt,t  rifcaldati  poi  fi  rifolueuono  tutti  in  fuéort,tìr  in  dehoUegga,  e noti™* 
valeuano  piu  che  ,fe  feritine  flati  foficro  ,e  che  le  loro  frode  non  erano  piu  che  per 
vn  colpo  Jólo  ; percioche  fi  piegauano  in  modo,  che  fe  non  le  ridriggauano  in  terra 
col  pie , non  fi  poteuano  piu  operare  ; pofero  in  mano  de*  primi , che  attaccare  l<u» 
battaglia  doueuano , l'arme  inhafìate , che  tenevano  i Trfim j>  nell' ultimo  , accio - 
che  tanto  intertencjfcro  con  quefle  armi  il  nemico  , fin  che  fianco  il  vedeffero', 
e fuori  di  quel  primo  ardore . Ilche  fu  a puuto  cofi  efJcquito,come  i T ributti  vol- 
lero . Onde  i (falli  nel  ferire,  e troncare  di  quelle  hafte , dallequali  mal  conciarti 
fi  vedeuano , quel  primo  loro  impeto  eftinfero  : c i Romani , che  fe  ne  accorperò  , 
gettate  via  Chafle , e tratte  le  frode , fi  fir infero  tanto  con  loro , che  non  potendo  i 
(falli  i lor  lunghi, e [puntati  fer  ti  adoprare , CJ  effondo  alT incontro  dalle  punte  de"  i„cUbtirm. 
ferri  Rimani  pafiaù,e  morti,  furono  sformati  a cedere  la  vittoria  al  nemico  con  'i/!‘  *■«»«» 
lor  gran  firagc . E i Confoli  carichi  delle  ) foglie  nemiche , e con  vn  gran  numero 
di  cattiui  riconduffero  in  Roma  l efferato . Vuole  Tlutarcho,che  perche  gli  augu- 
rij in  Roma  diceuano,effere  quelli  Confoli  fiati  creati  contragli  attfricq,mandafje 
il  Senato  tofio  lor  lettere , perche  ritornandofi  nella  atti  a depone  il  magi  firato, 
quellaguerra , come  Confoli,  non  manegìaffero  ; e che  perche  non  aperfe  Flami- 
nio quefle  lettere  fin  che  non  hebhe  combattuto, e vinto,non  vfcifle  poi  loro  il  popo 
lo  incontra , ne  decretale  il  trionfo . afflitti  molto  i Galli  da  quefle  tante  rotte 
mandarono  in  Roma  a chiedere  la  pace;ma<JM.  Claudi<Kj\farcello,e  C.  Cornelio  ? 74^* 
Coefoli  del  feguente  anno , ò puro  creati  fuhito  che  (come  vuol  Plutarcho)  giun- 
ti Flaminio,  e Furio  in  Roma  il  Confolato  de pof  ero , con  poffare  tofio  co’ loro  ef- 
ferati nella  Gallia , vi  ofiaremo , e ne  indufjero  gl’Infubri  a chiamare  in  loro  aiu- 
to i Geffati . Tlutarchopare  che  voglia,che  fi  otteneffe  la  pace,  ma  che paffando 
vn  gran  numero  di  Geffati  in  ftalia  faceffero  ribellare  di  mouogtfnfubri . Cpm- 
munque  fi  fòfje,i(feffati,  che  erano  trenta  mila  combattenti , fi  vairone  congti 
Infuori  in  Italia, per  ofiare , e danneggiare  à Romani . Ethauendoi  Confolipaf- 
fato  pennino , afj'ediaca  l’c^fcerra , che  era  vna  città  pofia  tra  il  Tò,ele 
K^ilpi , non  potendo  gfjnfubrifoccorerla,  per  hauere  tutti  i luoghi,  che  vi  era- 
no in  meggo , il  nemico  prefi , mandarono  vna  parte  delle  lor  genti  oltra  Tò  ad 
affé  diare  Claftidio  terra  amica  di  Romani  ,penfando  diflorreper  quefia  via  da 
quello  afjedio  i Confoli . fiche  non  piu  toflo  Marcello  intefc,checonla  caualle- 
ria,econ  vna  parte  delle  genti  da  pie  vi  corfe  . 1 Galli , che  n’hebbero  auifo, 
animofamente  andarono  ad  incontrarlo;  & attaccandovi  la  battaglia,  n’hebbe-  Tjn«*c<ilfi 
ro  da  principio  il  migliore  ; ma  effendo  poi  d’ogni  intorno  dalla  caualleria  Roma-  VH^omaro 
na  cinti  furono  tagliati  a peggi , e pofli  in  fuga  ; e molti , che  per  faluarfi  nel  soglie  opi 
Tò  fi  pofero,  vi  perirono,  e ne  furono  vn  gran  numero  fatti  prigioni.  Ma  ritto- 
uandofi  Marcello  il  Confido  quafi  nel  principio  della  battaglia  Viridomaro  Re  m « &<H 
di  Galli  aitanti , che  era  vn  difrofìiffimo  caualliere , e riccamente  armato , e con-  Ru01  J *'* 
battendoci  da  corpo  a corpo,  valorofamente  in  tre  colpi  l’ammaggc;e  ne  guada- 
gnò le  Sfoglie  Opime,  che  furonole  terge,  e l' ultime,  che  in  Roma  fi  vedeffero. 
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tffando  flato'Pptnolò  il  p rimo , e Coni . Caffo  il  fecondo , che  a Gioue  Terttrìo  nel 
Campidoglio  le  confaci  arano  • Tlutatcbo chiama  qitcfìo  Capitano  Gallo  Britoma- 
ro . Floro  pare , che  fàccia  qucfli  nomi  differenti  dicendo , che  battendo  i Galli  fat- 
to il  Capitano  Britomaro  giurato  di  non  fciorftfrada  dal  fianco  finche  nel  Campi  - 
doglio  montati  nonfoffcro , l’offeruarono  ; percioche  battendogli  Emilio  vinti , nel 
Campidoglio  lor  le  correggk  delle  frode  feinfa . E che  battendo  poi  fatto  va’ altro 
Capitano  chiamato  Mfli  ionico  votato  a Marte  vna  collana  della  prèda  di  Romani, 
Flaminio  dri^go  a Gioite  nel  Campidoglio  vn  trofeo  delle  loro  auree  collane . E fi- 
nalmente che  battendo  fatto  il  ì{e  Viridomaro  promeffe  a Vulcano  Carme  Bima- 
ne , attenne  quello  lor  veto  al  contrario  : percioche  tJMar cello  dedicò  a Gioue  Fe- 
retrio  l’arme  del  He  loro , che  egli  di  Jita  mano  vcciftj.  Orai  Galli,  che  dentro 
l'y^dcena  affediati  fi  ritnuauano,  rdita  la  rotta  d/fiuoi  prefifio  a ClaFlidio,fuggen 
do  fecntamente  ,fi  andarono  a porre  in  cJM  ciano , che  era  la  principale  cittàde 
gfjnfubri . E Cornelio , prefa  ehe hebbe Fcsicerra , che ritroitò piena d'ogui  for- 
te vetteuaglie  ,faguì  fin  preffo  Melano  il  nemico  ; e non  vfcendogli  nc Jfuno  in- 
contro, pofe  tuttala  contrada  a fiacco  ;c  fané  ritornauaa  dietro , quando  effien- 
do  da  Galli, che  erano  vficiti  dalla  ci 1 1 à, affali to,  volgendo  loro  il  vijogli pofe  age- 
volmente in  fuga , egli  per fiegu ito  fino  alle  Mlpi,  che  non  erano  molto  indi  lun- 
MeU  ”o  ìn_-  gi,cd°ueil  nemico  il  cor  fio  tenne.  Voltato  fi  poi  a fiacchcggiare  il  paefie,reccò  a for- 
goicrc  jj  jrj  tJMelano  nella  deuotione  di  Romani.  Vlutarcho  volle  che  CMarccliodo- 
47°4<.  c pola  vittoria  di  Clafiidio  ritorniffea  fioccorrere  il  Collega,  che  a flrani  termi- 
ni col  nemico  preffo  Melano  fi  ritrouaua , e che  egli  poi  la  città  di  Melano  pren- 
dere ; c data  a Galli  la  pace , che  Fianchi  delle  tante  rottela  dimandarono  con-» 
por  fi  in  patere  del  popolo  di  Roma , a Marcello  falò  fioffe  pemejfodi  trionfare, 
f [quale  trionfo  fu  per  ogni  u fretto  vago-,  e celebri  ,vna  piu  perle  froglie  Opi- 
me , che  ti  Capitano  trionfante  fiopra  vn  gran  tronco  di  quercia  condufj'e , e confi . 
crò  a Gioue  Ferttrio  nel  Campidoglio . Efiuà  Romani  dt  tanto  piacere  quefìa-» 
vittoria,  e l felice  efrito  di  quefìa  guerra  di  Galli,  che  ne  mandarono  a donare 
ad  Apollo  in  Delfino  vna  taiga  d'oro  di  cento  libre, e la  maggior  parte  delle  fre- 
gi iv  nemiche  à popoli  amici , c confederati , & al  Re  tifatone  di  Siragofa  princi- 
palmente . 8 quefìa  fine  hebbe  la  fraucntcuole  guerra  de'  (falli  i che  fu  vna' del 
fa  piu  pcricolofe  ,the  Romani  in  Italia face fiero.  In  qucfli  tempi  vuole  Orofto, 
chefofjè  ncUaCaria , & in  Rhodi  cefi  gran  terremoto , che  ne  andarono  la  r»ag- 
niuonio  in  $lor  P*rtc  deli*  caje  per  terra , e ne  rumò , e fre^offi  quel  gran  eoloffo,che  in 
Homi . sp.  Rhodi  era . Gellio  vuole , che  nel  T>  XIX.  dal  principio  di  Roma , che  fu  fette 
maglio.'  anni  dopo  il  fine  della  prima  guerra  Tunica,  Sp.Coibilio  Ruga  foffe  il  primo  , 
C*H  <n  ^0ma  fitteffe  con  la  moglie  il  diuortio , allegandola  flertlitd  di  fai , egiu- 
iirrmcMì' fa  rondo  a i Confati , che  egli  per  battere  deifigli  tolta  Chaue fife . Vuole , che  nel 
''Olirmi  Mede  fimo  anno  Tieuio  Toeta  fhceffè  al  popolo  le  file  fauole  vdire . ^Militò  Ffc- 
Ntuiu Poeti  aio  nella  prima  guerra  Tunica,  fu  di  altiera  natura / e perche  volle  imitarci 
Toeti  G rea  nel  di’ e del  continuo  apertamente  male  de'  principali  della  città , fu 
da  iT riumuiri  poflo  in  prigione , dotte  egli  due  delle  fitte  Comcdfa  compofe , e ne 
. . ,i  . i — i fu 
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fu  poi  finalmente  dai  Tribuni  della  plebe  trattoTbauendo  prima  lofio  via  dalle 
fue  tompofinont  quanto  inbiajìmp  altrui  ferino  vi  era.  ‘Dopò  laguerra  di  (falli 
offendo  Minutio  Rufo,aT.CorneUo  Confoli  guerreggiarono  Romani  con  gl'Jftri, 
per  battere  costoro  prefe  alcune  nani  di  Rimani  cariche  di  frumento.  Furono  via  nJ^'r! 
quelli  popoli  vinti , e domi , ma  non  fenga  molto  [udore,  e [angue  del  vincitore. 

Fu  in  Roma  annotta  ato  dai  Cenfofi  il  popolo , e vi  fi  ritrovarono  dugento , e Jet- 
tanta  mila  huomini.  Rjtrouandofi  i Libertini, come  dijf>erfi,nvl  campo  della  cit- 
tà, furono  in  quello  tempo  tutti  in  qucfle  quattro  tribù  ripofli,l'Efquilina,  la  Va- 
iatimi,la  Suburrana , e la  Cotttna  f t jMa  paffìamo  alquanto  a ragionare  delle** 
co  fede  Greci, e come  eff  óndo  fetrtpre  fiate  le  città  deWi^fcaia  di  poco  grido, ben- 
ché riputate  di  molta  giu flitia  ,&  integrità,  in  quell  i tempi  per  lo  valor  e di 
idrato  Siciono  prima, c poi  di  ‘Pbitopomene  datjMegalopoli , iti  qualche  ripu- 
tatane^ conto  montaffero.  Erano  le  città  dell’ incoia  {come  vuol  Tolibifdicci 
fenica  Ole  no , Cf  Elicere  poco  innanzi  al  fatto  d'armi  di  Leutri  erano  Hate  per 
vn  terremoto  dalla  terra  inghiottite.  E furono  la  maggior  parte  dopò  la  mor- 
te di  Aleff  aniro  tJMagno  da  varif  tiranni  opprcfje,  benché  da  quello  giogo  nel 
tempo , che  pafiò  Virrho  in I calia, Je  ne  rifeuoteffero  alcune . Effondo  flato  in  Si- 
done,dopò  varie  mutationi  di  Tiranni, ammalato  Clinia  mede’ principali  cit* 
tadini  da  ^bandita, che  fi  fé  tiranno  detta  àttàrfnjt rato  figliuolo  di  Climax , Ant»  sid# 
che  non  battona  alhora  piu  cioè  [ette  anni , dotta  [oretta  iiìeffà  di  sbandita  [al-  n,°‘ 
nato, e mandato  in  i^irgo . Qui  fi  crebbe  in  bonelli , e todcuoli  effercitif  il  fan- 
ciullo, fin  che  effondo  fiato  il  tiranno  della  fua  patria  morto,  & bauendo  Fficocle 
con  non  meno  crudeltà  tolto  il gauerne, egli ^ilquale, come  a capo,tutti  i foraufii- 
ti  di  Sidone  concorreuano,ft  deliberò  di  torre  quel  cofi  crudo , e fiero  giogo  alla-u 
patria  fua.S  percioche  vedeua,che  ^4  tingono, il  fecola, Re  di  Macedonia, vi  an- 
dana con  le  fue  promeffe  affai  lento, fi  rif bluette  d’indurre  queflo  [uo  difegno  à fi- 
ne con  vn  sformo,  & arte  priuatate  e cofi  fece  : percioche  fe  n’andò  di  notte  in _* 

Siciona  con  poco  piu  di  quaranta  compagni , & attaccando  alla  cafa  del  tiranno 
fuoco,  ripofe  in  liberta  la  città . Ma  egli  poco  appreffo  fe  ne  ritrovò  in  gran  labi- 
rinti ; percioche  ritprnandoui da  cinquecento  e ottanta  cittadini,  che  erano  Hati 
in  varii  tempi  da  i tiranni  cauiati  dalla  città, e ridomadando  le  loro  pcffef]ioni,e 
/ acuità , che  erano  Hate  donate  altrui,empierono  di  romoriye  di  di  fioràie  il  tut- 
to. fu  adunque  ^4r ato, non  f apendo  come  altrimenti  riforuerla,  sformato  a nauì - 
gare  in  Egitto  dal  ReTolonteo  Euergete,che  con  mandargli  molte  ìlatuette , t 
pitture  di  eccellenti  artefici  lo  fi  hauea  fatto  amico  ,ette  ottenne  per  potere  f 
quefte  difcordic  de' fuoi  quietare  cento  e cinquanta  talenti . 7fe  volle  egli  poi 
folo,benche  tutti  fi  contentaffero,lc  dìfferentie  de’ fuoi  cittadini  intendere;  ma  . 
con  quindici  altri  fece  cofi  contento  re  flore  egri intorno,  che  i foranfeiti  gliene 
driggarono  vua  fatua  di  brorrgo . E percioche  era  molto  della  Repub.  degli 
efebei  affettionatOyvnì  con  quefli  popoli  la  patria  fua,  che  della  città  delT^tcha 
ia  non  era;efu  dagli  ^ febei  loro  Governatore,  e Caphanofàtio,  anebor  che  non 
haueffe  albera  piutcbe  venti  anni. Egli  hebbe  vna  prefinga  maefleuolc,e  fauia, 
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- fu  incredibilmente  di  Tiranni  inimico.  Onde  per  giornee  non  fidamente  arti 
Auto  op.  bei, ma  alla  libertà  ancbo  di  tutta  (feccia fi  pofe  in  cuore  iena  imprefa  Uffici - 
Jtgii  Achei  liffima:  e fu  di  prendere  la  forte  rocca  di  Corintbo , che  in  potere  di  CWatcdoni 
ufo  in  ii'bi’é  con  buona  guardia  fi  ritrouaua . E l'ottenne  col  ertelo  d’un  faldato  di  Soria , che 
•* dcl  Ì7JJ-  fi andò  al  foldo  d1  Antigono  in  quella  rocca , re  iindujfe  vm  notte  per  certe  halite 
con  alcuni  pochi  compagni  dentro.  Ecofipofe  la  città  di  Corintbo  in  libertà,  e 
laindujje  ad  vnirfi  con  gli  A bei, e tolfe  tutte  le  città  del  Teloponnefo  d’uu  gran-m 
fiffictto , nel  quale  vinciamo , di  non  diuentare  vn  dì  ferue  tutte  : perciothe  chi 
tra  fignore  di  quel  luogo,  fi  poteua  quafìjicuramente  tenere  il  Teloponnefo  in  pu- 
gno. Sgli  pochi  dì  appreffo  fece  della  città  di  CMagora  il  fomigliante,  dalla  fer- 
uittt  di  (jitaceioni  togliendola . Il  medcftmo  fece  degli  Epidaurìj,  e de'  Trt  ge- 
mi,nelle  quali  citta  teneua  le  fue  guardie  Antigono . E furono  tutte  qnefìc  co/è 
fatte  ( come  Tolibio  vuole)  l'anno  alianti, che  vinti  da  Lutatio  i Cartagine  fi  chie - 
fero , & ottennero  da  Romani  la  pace . E perche  non  baucua  Arato  altro  irum 
cuore, che  cacciare  dal  Teloponnefo  i Macedoni , e i Tirami,  e ripone  tutti  que * 
luoghi  in  libertà, non  refinò  mai, mentre  riffe  Ancigono,  e di  oliare  a difegui  di 
lui, e degli  Et  oli , che  s' èrano  lafciati  a tanta  poggia  trasportare  fibt  fi  haueut- 
no  con  Antigono  uè’. loro  accordi  della  lega  le  città  dell’Achaia  diuife _» . Elen- 
io poi  molto  t-Antigom,  Demetrio,  ebe gU  fuccefie  nel  regno , cercò  medefima - 
mente  di  trauagliare  quefìi  popoli;  ma  per  lo  valore  di  Arato  non  gli  riufeì  mai 
tofa,chedifegnafie.  Ma  dopò  la  morte  di  Demetrio,  che  non  regno  piu,cbe  diece 
. '*•  anni, e morì  (come  vuol  Tolibio ) nel  tempo,  ebepaffarono  primieramente  i Ufi- 

mani  fopragflllirtj , le  cofe  degli  Achei  crebbero  molto  : percioche  Arato  ogni 
sforgo  fece  di  liberare  da  i loro  tiranni  le  città  del  Teloponnefo . Onde  Li  fida  ti- 
ranno di  Megalopoli,  Xcnone  de  gli  Gcmionij,c  Cleonimo  de’  Tliasij  da  feSìeffi 
* diuentandoper  cagione  di  Arato  priuati,vnirono  le  loro  città  con  l’Achoio.  Del- 

la quale  proffierita  battendogli  Etalt  inuidta , epenfando  difunire  quefìi  popo- 
li fecero  con  Alejfandro  Rfidt  Epiro  tregua , e con  Antigono , chealkora  il  regno 
di  c Macedonia  reggetta  ; col  primo  patteggiando  di  diuidcrfi  le  città  dell’Acar- 
. nania,  come  poi  fecero  ; col  fecondo  quelle  dell'  Achaia.  tìaueua  Demetrio  mo- 

£,,7^  tendo  Infilato  que  fio  Antigono  tutore  diThilippo  fuo  figliuolo , che  affai  fim- 
'dei  • Ma-KAfntigono,  toltafi  la  madre  del  fanciullo  per  moglie , molto  fi 

rriT-1  C*  trauaglto  per  refldrui  efjo  . T rogo  vuole, che  Alefiandro  et  Epiro  morifjt La 
prima  che  Demetrio,  dicendo  ohe  effendo  Olimpia  figliuola  di  Tirrho  re  fiata  per 
la  morte  d'Akffandro  fuo  marito , e fratello  tutrice  di  Tirrho,  e T denteo  fuoi  fi- 
gli fi goucmatrice  del  regno, chiefe  a Demetrio  Rfi  di  Macedonia  aiuto  contragli 
Et  oli, che  vdeuano  tori*  quella  parte  dell  t^Acamania,che  era  in  virtù  della  lega 
ga  ad  Alt  fiandra  dopò  la  vittoria  tocca  ; e vuole , che  ella  per  ottenerne  maggior 
mente  il  ficcar fo  gli  deffeTitbia  fua  figliuola  per  moglie , anchor  che  egli  ha- 
uefjegià  per  donnavna firclla  d’cSdhtiocbo  I{e  di  Soria  ; la  quale  perciò  tofìo  da 
fe  fìtffafe  fiondò  a ritrouare  il  fratello,  eloffiinfe  a guerreggiare  contrail  ma- 
rito . £ l’c^icaraania , che  in  molte  calamitv  fi  vedeua , non  bauendo  altro  rico- 
i atro, 
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mero  nandù  4 tbìedert  4 Rpmani  contra  gli  Etoli  aiuto . Mandò  il  Senato  a fa- 
re  agli  Etoli  intendere , eh  e lafcafjero  in  pace , e liberi  gli  ricamarli , che  foli  i!i  gioitoli- 
fra  tutti  i (jreci  non  erano  già  contra  Troiani  auttori  della  loro  origne  andati . Gli  £"* 
Etoli  fkper burnente  riffofero  rimprouerando  a Etmani  le  tante  rotte , che  haue-  ici»tori  sia 
nano  da  i (falli,  e da  i Cartagine  fi  battute  , e dicendo  loro , che  cacciaffero  d'Italia  ® ““  .%'alii 
i Galli , eia  loro  contrada  ne  difenfaffero , e poi  comandafjero  a gli  Etoli , e voi- 
geffero  l’animo  a dtfenfare  altrui  : e che  pcnjafjero , che  effì  non  erano  altro , che  ic  1 prezzili 
paflori  aurigi  di  viuere  di  rapina;  là  doue  gli  Etoli  erano  fempre  flati  i princi- 
pali,e i piu  degni  fratutti  iGreci  , e quelli, che  foli  haòefjero  prima  del  ReTbi- 
lippodi  Macedonia , e poi  d.' \^tìcff andrò  il  figliuolo  poco  conto  fatto. u € perciò 
loro  ricor  donano,  che  fi  fleffero  in  pace , e non  prouota fiero  allarme  anelli , on- 
de non  poteuano  hauerefe  non  danno . E perche  non  par  effe , che  ejji  faccjfero 
men  di  fatti , che  di  parole , licentiati  che  hebbero  gli  ambafeiatori  Romani, 
pacarono  [opra  l' cercar nania , e P Epiro  a porui  ogni  cofa  foffopra . Haueua  già 
dato  Olimpia  a reggere  il  regno  a Tirrbo  fio  figlio , dopo  la  cui  morte  vi  era  J uc- 
ce(fo  Tolomeo  il  fr  atello , che  vfeendo  con  vn' efferato  per  oflare  a l' impeto  de  gli 
Etoli  j* infermò  di  forte  per  viaggio , che  morì . T^e  Olimpia  per  lo  dolore , che 
Irebbe  della  morte  de’  duo  figliuoli , molto  loro  foprauiffe . E non  effendoui  al- 
tri del  fangue  regio, che  due  donzelle  fole  auangate  Tslereiea,  e Laodamia  : la  pri- 
ma fi  ritrouaua  maritata  a Gelone  figliuolo  di  Hierone  da  Siragofa  ; la  fecondaci, 
anchora  che  all’altare  di  Diana  fuggiffe,vi  fu  dal  popolo  morta. » • £ ne  fentì  poi 
r Epiro  di  quelle  morte  il  dittino  cafligo  di  fame  prima , e poi  di  ciuili  difordie _• , 
t di  guerre . E <J\tilone,cbc  l’ammagjò,diuentatofuriofo , e col  ferro,  e co’  Jaffi, 
t finalmente  co’  denti  fi  lacerò  le  xifeere  del  corpo , e morì . fn  quello  tempo  fu 
a gran  torto  morto  nella  prigione  il  buono  rigide  Rf  disparta , per  volerci  cor-  ^ ^ ? ^ 
rotti  coflumi  della  fua patria  correggere . Egli  era  il feflo  dal  grande  c^fgefilao,  uf  a ‘ 
thè  col  fuo  gran  valore  acquiflò  tanta  gloria  contra  Terfiani  nell’ epifita,  peri  io- 
che  d'^yfrebidamo  figliuolo  d’^tgcfilao  nacque  Eudamida,del  quale  nacque  jtr- 
cbidamo,  e da  coflui  vn’ altro  Fudamida , che  fu  padre  di  queflo  i^yfgide , del  qual 
parliamo . Era  infume  con  queflo  c^fgidt  Re  di  S parta  Lcomda , che  era  il  fet- 
thno  da  quel  Taufania , che  visfe  Mardonionel  fatto  d’arme  di  T latea  ;Tcrcio- 
che  di  Tliflonatte , che  fu  di  Taufania  figliuolo , nacque  vn’ altro  Taufiniia , a cui 
Cleombroto  fuo  figlio  Jucceffe  nel  regno.  DiCleombmo  riacque  C lei  mine , il 
quale  Irebbe  duo  figliuoli  Scortato , e Cleonimo , e Infilò  morendo  a queflo  atti- 
mo il  regno . Offa  e^ireo,  figliuolo  di  K^Ìiortato,ne  tolfe  pofeia  ilgouerno  ■ Del 
quale  C/freo  nacque  Scortato,  che  fu  in  battaglia  vinto  ,e  morto  da^lrifìotimo 
Tiranno  di  ^Megalopoli . Tolfe  adunque  Leonida  figliuolo  di  Cleonimo  il  regno, 
eperciocbcera  lungo  tempo  viuuto  nelle  corti  dì  vari]  Trencipi , c di  Selcino  j fe- 
rialmente, haueua  1 efl  mi  affai  alieni  dal  commune  viucre  d Greci ; là  doue  ^ igi - ) M Kti(j 

de  il  compagno , ambor  chefoffe flato  in  molti  ueRpfi  crefiiuto,ogni  delicate gficLj  sp*>u. 
abhorriua , e non  haueua  altroue  l’animo,  che  a ridurre  la  corrotta  città  di  S par- 
ta nel fluito , e pai  co  viuerc  antico  : perciocbe  vedetta  bene  quanto  vi  fofiiro  fia- 
te pefie 
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tepofic  le  leggi  di  Licurgo  a terra,  Cs  a guanto  pericolo  di  rumar  fi  per  ciò  n£jt 
fojfó . Ma  a quefii  fuoi  dijjógni  oslauano  fieramente  i ricchi , che  non  baurebbo- 
no  voluto  nella  vgualità  già  da  Licurgo  ordinata  ritirar  fi , e che  accostati  fi  corca 
Leonida  fhcctiano  ogni  sfo‘  go  al  contrario . rigide , che  hauea  tutto  il  re  fio  del 
popolo / eco , promettala  di  doiicre  porre  in  commune  jeiccnto  talenti  d’argento , 
che  haneita, C ? vna  copta  grande  di  terreni . il  medefimo  dicettano  tutti  gli  ami- 
h ci  fuoi  che  affai  ricchi  erano'.  ELifandro  partiale  di  rigide  ,'tbe  fi  ritrouò  Epho- 

ro,  veggeudo  Leonida  pubicamente  quefio  difegrto  biafmare , fece  [otto  alcuni 
color  i citarlo . Di  che  Leonida  temendo , prima  ciré  il  dì  del  giudicio  venifie , fi 
fuggì  via . E fu  nel  luogo  di  lui  creato  f{e  Cleombroto  fuogencro:& haurehhe. 
il  difegno  di  c_sSgicic  hauuto  cffi  tto,Jè  non  fi  [offe  la  fiato  ingannare  da  ^fgefilao 
fuo  %iofilquale  effendo  affai  ricco  di  pof[e(Jicni,(2  bruendo  molti  debiti,  gli  diede 
ad  intendere, che  facendo  cfjequire  prima  la  remiffione  dc’debiti,e  qualche  tempo 
appreffopoi  ladiuiftone  de’ tei  reni,  non  fi  haurebbe  a vn  tratto  concitato  tutto 
l'odio  de’  ricchi  f opra  : e che  perciò  gli  parea , che  doueffe  fare  l'un  prima,  e poi 
l’altro . Furono  adunque  per  volere  di  c~Agtde,che  a queìlo  patere  affentì , po- 
ni fu  la  piaggia  tutti  i libri  de'  creditori  nel  fuoco  con  gran  piacere  di  c^dgefi- 
lao  ,cbe  diceua  non  hauere  mai  la  piu  chiara,e  la  piu  pura  fiamma  veduta, e cotL» 
dtfpiacere  all’incontro  incredibile  de’  creditori , Ma  chiedendo  i poucri  poi  la  di - 
uiftone  de’  terreni,  tanto  la  mandò  ^ igejìlao  in  lungo,  che  eff  óndo  in  quefio  mem- 
oro rigide  sformato  ad  vfche  con  effèrcito  in  /nuore  degli  efebei, quando  ritornò , 
ne  ritrovo  oltre  modo  tutta  la  città  foffopra . E volendo  ^tgefilao , che  era  Epho- 
ro, continuar  e nel  figliente  anno  il  mag  iflrato  ,fi  nc  rifenti/ono  talmente  i i ir  chi, 
che  miti  in [teme  richiamarono  dall’ejfilio  Leonida  :il  quale,  effóndo  gli  altri 
della  parte  contraria  fuggiti , volle  per  vendicar  fi  fare  Cleombroto  fico  genero 
morirebbe  dentro  il  tempio  di  Tfettuno  faluato  fi  era . Ma  Chilone  fua  figlia  . , 
che  come  hauea  già  lui  nella  fua  fuga  accompagnato,  e fi  era  f empi  e contro  il  mu- 
rilo molto  colerica  mofìra,coft  bora  tutta  pictofancl  megga  de' fuoi  ciccioli  figli- 
uoli Jiio  padre  per  Cleombroto  pregati ol,  • Quefio  babitojchictto , e doglìofo,di- 
ccua,mel  vifiìgià  la  calamità  del  rodilo  efftlto;  non  sò  fe  boia  ambo,  che  vi  veg- 
go ritornato  Re  tu  S parta , mi  debba  continuarlo , poi  che  di  qui  a poca  bara  fono 
per  vedere  morto  il  marito, che  voi  mi  deste . iJWa  egli  ,fi  le  lagrime  della  mo- 
glie , e de’ figliuoli  fuoi  non  vi  piegharamo,fintirà  ancho  prima  abe  nuota , della 
jua  temerità  il  cafiigo  : percioche  vedrà,  me, che  egli  ama  molto , prima , che  ejfo 
m.ioia, morire . Che  gii  a che  debbo  penfarcpiu  di  viuere  ,finonprcffoal  mari- 
to, ne  prefio. il  (taire  mio  ritrouo pietà  ? Dette  quefie  parole  appoggiò  fopra  il 
capo  di  Cleoinbcrtoil  vifo,e  volgendogli  occhi  pieni  dilagrime,e  di  mcflitia  in- 
torno ne  rnoffe  à pietà  quanti  ini  erano . r^f'.'iara  Leonida  condannò  Cleombroto 
in  effilio,e  pregò  molto  la  figliuola, che  fi  re  staffe  feco  • Ma  ella  non  volendo  per 
niitn  cento  p cefi  ami  gli  orecchi  ,je  ne  vfi  ì col  marito  dal  tempio , e nel  fuo  ef]ìli$ 
l'accompagnò . Se  cglinor.fi  foffó  Clcmibroto  la  fiato  dalla  fua  ambir  ione  ac- 
coccare, fi  farebbe  potuto  piu  gloriare  di  quefio  effilio  per  cagione  d’una  tufi 
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fitta  moglie, (he  non  del  regno  ftcfio  di  S parta . rigide, che  era  in  vn' altro  u m- 
fb  fuggito}, fu  da  Jmpbare,  e da  Democare  fuoi  amici  ingannatoipcraoibe  que- 
j(i  jt'fji  , che  con  piace  noli  parole  il  condufeopiu  volte  in  vn  bagno , ihcera  po- 
co dal  tempio  lungi , ilprefiro  finalmente  vn  dì,cbt  egli  ne  riiornana , per  com- 
piacerne a Leonida , e fi  lo  condufiero  afonia  nella  pr  igione -.dotte  venuti  toilogli 
fpboii  come  pi  r finite  il  giudichigli  dimandarono  il  tonto  dell  amminislrationc 
de  ! regno  ; & vn  di  loro  qitafi  volendo  accennar  li  la  firada  di  potere  da  nati  pe- 
rio  lo  vfeinfil  dimandò,  s'egh  quanto  fatto  haucua,  sformati  da  ^sigefiuo , e da 
lijimqtho  fatte  fhauifiC-t  • cJ\La  egli  rifpofe , non  (fiere  flato  sfuriato  da  al- 
cuno , c 7 bavere  da  fe  Jtefio , accefo  dal  bdl'ordine  di  Licii'go , cercato  ripunta 
mlu  fue  antichi  leggi,  e modi  di  vivere  la  città.  E dimandato  dal  medefimo 
Ephorp,s'egli  fi  ritrouaua  pentito  di  qtirfta  imprcJa,rifiofe , (he  egli  delle  n/e_, 
bone  f le , egbfle  non  polena  penti)  fi,  aneborebe  gliene  fofie  andata  la  vita _> . 
Codanuandolo  perciò  gli  Sphori  a morte  il  fecero  codurrc  in  Decada, ibi  era  nel- 
la prigione  vn  luogo, doue  fi  fole  nano  fare  i condannati  mot iìtL».  Qui  perciccbt 
il  mini flro  non  haucua  ardimento  di  fienderli  le  mani  fopra,e  pianga  a-»  J Non 
piagnere  per  me ,gli  difie  ; perciocbe  morendo  a torto  vengo  ad  efici e migliore  di 
coloro , che  condcnnato  mi  hanno . E detto  quefio  da  fe  fii  fio  accoflò  il  collo  al 
laccio.  Era  già  fu  la  prigione  gran  numero  di  popolo  concorJò,cla  madre  di 
triglie, e l'auda  mede  [imamente, ebe  haueuano  la  > ia  mutila  iute  /à_» . Il  c at- 
tillò i^dmpbare  facendole  entrar  dentro  amtndue,cime  per  moflrar  loro , che  il 
difg)  aliato  c^Agtde  viuefie , le  fece  iui  l'uria  dopò  l'altra  mifèr amente  mot  ù e_,. 

‘JDi  questa  tanta  crudeltà  hebbe  gran  pietà, e fpauento  infume  il  popolo  .E  Leo-  r'c™"  sp^T 
tiida  diede  tofìo  cantra  voglia  di  lei  la  moglie  di  rigide  per  moglie  a Cleomene  u. 
fuo  figlio, che  era  affai gargonetto, che  per  la  gran  bt  lle^a  , e bontà  di  lei  l'amò 
poi  Jempre  piu , che  fefiefio  ; an^i  perche  ellaje  mai  fi  Jhceua  mentionc  d' rigi- 
de , moflraua  rifentirfi,egli  ne  le  haueua  comparane  ,enc  l’amaua penili  mag- 
giormente . Et  ella, benché  fotte  Leonida  odiaflè,amò  nondimeno  Cleomene , ili- 
quale  era  gencrofo  molto , e forte  alla  modeflia,c  buone  maniere  di  rigide  inchi- 
nato . Onde  ancho  egli  hebbe  il  pen fiero, che  haueua  già  rigide  bauuto,  di  rior- 
dinare quella  t\epublica . Tolto  che  egli  hebbe  adunque  dopo  la  morte  di  fuo  pa- 
dre il  gouerno  del  regno , perciocbe  penfaua  meglio  con  la  guena  , ebe  con  la_, 
pace,ritrouatc  al  fuo  difiegno  la  ftrada,rnofie  Carme  conira  gli  efebei;  che  j liu- 
ti dal  loro  Capitano  girato  erano  pajjati  à travagliar c vna  parte  dell’ut  rcau  ia-i, 
che  fi  ritrouaua  con  Spartani  in  lega,  e che  faggina  d'unir  fi  co'  popoli  della-» 
\sicbaia,come  haueua  vna  buona  parte  del  Teloponncfo  fatto . Egli  prefe  Cleo- 
mene  il  tempio  di  Tallade , che  era  in  Balbim  prefio  i co  fini  di  S parta , t’I  fot-  , 
tifico  molto, perche  Megalcpolitani  vi  pretende  nano . E perciocbe  non  era  /r_» 
quefio  tempo  ad  cedrato  nufiito  di  ricuperare  per  via  d'un  certo  tradimento,  co- 
me penfaua , T egea,CS  Orcbomeno,che  haueua  prima  il  ncmicocon  inganno  ha- 
uuti, Cleomene  per  lettere  nel  moteggiò . ‘Di  che  rijentendofi idrato  dimandò , 
jfbi  quefio  giouinctto  fofie  ; e gli  fu  da  Democrate  Spartano , che  era  bandito  di 
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eofafua,  t queflo  modo  rìffofio  ; t affrettati  mirato  ,fttu  bai  fitte  qualche  dtfiy 
gno  contta  Lacedemoni,  prima  che  queflo  pollo  poffa  il  fio  {prone  vfare . Haueua 
non  molto  aitanti  tentato  infialo  di  ripone  gli  ^Argini  in  libertà , che  fitto  /&* 
tirannide  d’Ariflomacbo  opprefii  viueuano, e nongli  tra  riufeito . (Jtfaeflendo 
Jjato  poco  appreffo  da  alcuni  finti  il  tiranno  morto , non  per  queflo  vfcì  la  città  di 
firuitù  ; perciochene  tolfc  to/lo  Arifìippo  con  maggior  fiorerà  ilgouemo , con- 
tea il  quale  driggò  di  mio ir  tutto  il  fio  ingegno  mirato,  perche  Argo  fi  togliefi 
fi  queflo  giogo  dal  collo . 'Di  che  il  T iranno  Jdegnato,tolfi  la  parte  di  cAntigo- 
no,e  tento  molte  vie  per  fido  morite.  Ma  egli  non  con  altro  feudo,  checon  la  . 
fua  fola  bontà , per  la  quale  era  a tutti  i fioi  oltre  modo  caro , da  i tradimenti  di 
K-sfnjlippofi  di  fintò . llche  dout  ebbe  effere  à "Principi  vii  fpecebio , che  loro  fi 
gli  occhi  del  cuore  poneff'e  , che  il  filo  e vero  amore  de’  fidditi  i la  migliore  e piu 
fteura  guardia , che  poff’ano  per  la  c ita  lor  procacciar ft  ; perciocbe  fimpit L* 
con  gli  occhi , e oon  gli  orecchi “ di  tutti  i fioi  vede , C3  ode  ciafcun  Trencipe  buo- 
no quanto  fi  fi,  e dice  per  tutto  ; là  doue  all’incontro  ogni  cofa  è al  tiranno  con- 
traria e filetta, e per  molto  che  fi  guardi, resta  fempre  alla  fine  ingannato , e tra- 
dito . S' haueua  fAriflippo  fitto  (Antigono  amico , e fi  teneua  nel  palagio  vn 
rtnnuJjP°  gyan  numero  di  gente  armata  per  guardia  del  corpo  fio  ,&  haueua  dalla  città 
Art°-  cacciati  tutti  coloro, che  cjjo  per  inimici , e fojpetti  haueuate  nondimeno  quafi  ntm 

fidandofi  di fi  fleffo , fempre  che  egli  mangiano , cacciati  via  tutti  gli  altri  folo 
incamera  fi  rincbiudeua,  e volendo  andare  a dormire  montauaconvna  fiala _* 
per  vna  cataratta  in  vn  camerino  ; e fòpra  la  cataratta,  chiufa  che  egli  l’haueua  , 
jlcndcua  il  fio  letto , doue  con  vna  fua  donna  fi  flauo-i  • E la  madre  di  queflo  . 
fua  amica  gli  toglieua,e  riponeua  la  fiala . ife  con  tutto  queflo  puote  egli fire , 
che  da  T iranno  pure  non  morijfi  5 percioche  effondo  due  volte  da  emirato  tinto  in 
battaglia , fu  nella  feconda  rotta , mentre  fuggiua , da  vn  faldato  Crete  fi  morto . 
to  wn'c.  £ fece  t}ue^a  vittoria  affai  glorìofo  Arato,  ma  molto  piu, che  offendo  poi  gli  Eto- 
li  paffuti  nel  Peloponnefo , ($  bauende  prefa  la  città  di  Pcllena , mentre  che  al 
ficco  attcndeuano , egli  diede  loro  vno  improuifo , e fiero  afialto,c  il  ruppe, e po- 
fe  in  fuga  ammalandone  da  fittecento . Eflendo  poi  iufieme  con  Lifiadt 
Capitano  de  gli  Achei  prefi  la  città  de'  <JM antinei , che  era  con  $ parta  in  lega , 
e con  r altre  dell'Achaia  l'unì . E foccorrendo  c Megalopoli , fopra  ilquale  ercu» 
andato  Cleomene , pofiro  combattendo  il  nemico  in  fuga . Ma  mentre  che  Lifia- 
de  con  troppa  volontà  per  vna  certa  intricata  valle  il  figue , fi  da  Cleomene, 
che  il  vide  fra  certe  vigne , efoffi  intricato , affatilo , e morto  con  vna  parte  de’ 
fiuoi.  fiche  acqui/lo  ad  (Aralo  qualche  odio,  perche  non  rhaucflefoccorfo.  *Di 
che  egli  fi  f degnò;  & battendo  poco  appreffi  rotto , e fitto  prigione  prefio  Orcbo- 
mene  UMcgifìouo  già  di  Cleomene,  depofi  il  m agiflrato . In  queflo  megggo  ba- 
ttendo C leomene  ,'prefo  Irea,  & Atfca  città  de  gli  Achei , ne  trauagliaua  molto 
prefio  Mantinea  i fioi  con  varij,e  fiticofi  efferenti  ; in  tanto  che  da  fi  fleffi  chie- 
fero  di  effere  menati  in  Arcadia  alle  flange . La f dando  adunque  quelli, de’  qua- 
li non  fi  fidaua , in  Arcadiajè  ne  ritorno  col  refìo  con  gran  celerità  in  S parta , e 
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ii  fiottando  gH  Sph'ofi  à cena  ne  fece  tojlo  morire  quatto , che  poteuano  4 fuoì  dh, 
fegni  oliare , ( fàcce  de  gli  altri , che  vollero  far  difefcu» . Il  dì  J'eguente  bandì 
di  Spana  ottanta  cittadmi,e  tulfc  tutte  le  feggie  degli  Epbori  via , non  lafciando 
pi  in  pie  piu  che  quell’ una, ut  Ila  quale  cfjo  jedere  donata,  trigona  lo  poi  il  popolo 
il  placò  mostrando , che  ciò , che  egli  fatto  bavetta , non  era  fiato  peraltro , thè  . 
per  riformare  i corrotti  cojlu/ni  della  città,  e riporvi  ì antiche,  e fante  leggi  di  ** 

Licurgo , alle  quali  non  era  piu  chi  pure  volgefiegli  occhi . E j oggi  linfe  come  non 
{fendo  Itati  creati  da  principio  gli  Epbori  per  altro,  che  poche  rendefiero  ra- 
gione ni  Ila  città , mentre  vjciuano  gli  fica  guerreggiare , rierano  4 poco  à po- 
co col  tempo  in  tanta  arrogantia , e làintia  venuti , ihe  non  folamente  haueua  . 
no  pofto  ogni  buon  ordine  di  Licurgo  à terra  , cbeancho  bave  nano  burnito  ardi u 
mento  di  cacciare  alcuni  R.e  di  Spana,  e di  farne  anebo  alcuni  altri  con  molta  in - 
giujìitia,  e vituperio  morii  e.  Onde  per  rimedi  area  tanta  temerità  fatto  haueua 
quello, che  ognun  vedeva  ■ e,fe  fi  nga  {angue  ftfofie  potuto  far  e, con  tanto  piacére 
fatto  l’ boto  ebbe',  che  fe  ne  farebbe  riputato  fi lite  : e che  non  reflauagià  à farft 
altro,  chea  pone  in  commune  quanto  effi  baueuaro , c à nlafiiate  tutti  i debi- 
ti . E perche  non  par  effe, che  egli  non  facefie  a' altro , che  di  parole , fu  il  primo  à- 
porre  quanto  haueua  in  commune.  Il  mede  fimo  fecero  lofio  tutti.i  fuoì  amici,  c 
cofi  di  mano  in  mano  poi  tutti  gli  gli  altri.  E fu  tutta  la  contrada  nel  modo, che  r- 
haueua  già  Licurgo  fatto,  à tutti  vgualmcntc  diuifa.  Etbaucndo  reccato  l’anti- 
co modo  di  vivere  nella  città , per  non  parere  di  volere  c fiere  foto  Re , volle  chi.» 

Euclide  fuo  fratello  n gnaffe  Jeco  ■ E quella  fu  la  prima  volta , che  in  S parta  re- 
gnarono duo  della  mede  f ima  famiglia,  fri  quefie tante occupationi civili  pensò 
Cleomenedifared’un  Jubito  vede) e al  nemico, che  egli  non  fi  era  dimenticato  {/ci-cieomene.* 
tarme  : e perciò  vfiendo  à vn  tratto  fuori  con  cfiercito  Jhpra  il  Contado  di  Mega - 
lo  poli , vi  fece  gran  danno  ,efene  ritornò  carico  di  preda .?  dietro . idrato , che ■ 
s batteva  già  poflo  in  cuore  di  opporre  à qucflo  inimico  i^fntigono  di  Macedonia,  > 
t non  baierebbe  voluto  farlo  egli  ,op,ò  fecretainente  per  meggo  di  alcuni  fuof 
amici , che  <J\  fegalopolitanì  pregafierogli  Lsdcbci , che  vuotamente  mandafie- 
70  a chiamare  in  toro  foccorfo  c^dntigono . Jlcbefu  cofi  tutto  ejfequiio,  & Irebbe- 
ro da  qucfto  Re  corte  fe  tifioiia,&  offerta  di  efi  tre  ad  ogni  chiamata  loro  pre- 
dio. CMa  Citamene  ritornando  foprvgli  nichel  gli  ruppe  prima  pie  fio  Ltcto, poi 
non  molto  lungi  da  Laodicea , che  è prefilcMcgalopoli , e finalmente  la  terga-» 
volta  in  tal  modo  prefio  Dimca,cbefu  per  andarne  l'i^fcbaia  in  ruiru . Onde _* 

Itera  forte  biafimato  A rato,  che  in  tante  calamità  de’fuoinon  voltfi'e  accet- 
tarne il  governo.  E maggior  biafimo  Ju*  fu , che  egli  volt  fie  mi  Ttloponnefo 
angi  la  poter,  tia  de’  Macedoni , che  de’  Spai  tarli, co'  quali  poteuano  gli. Achei  di- 
te e fiere  per  la  molta  vicinanza  vn  fartgue  ifhfio . E pur  C Itomene  non  dimanda- 
va altroà  gli  micini,  che  di  efier  fatto  lor  Capitano  etiche  con  ogni  sforgo  sfrato 
«saua.Ma  mentre  che  gli  Achei  temendo  di  perdere  con  qualche  tradimento  Co- 
tii.  tbo  il  fanno  per  ogni  via  forte , Cleomene  pajfando  di  notte  alla  fin  ouìCìa  fopret 
A rgo  agcuolmete  d prefc,e  nella  deuotme  di  Spartani  il  m'o.lkbe  gli  fu  di  grò. 
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gloria  , per  no»  battere  alcuno  de' paffuti  potalo  di  qucflaàitp)  infignòtlrft . 
y^fnZ}  per  la  prefad'Argo  gli  fi  vennero  da  fe  fiefii  à porre  in  roano  iVhilonti, 
ei  Cleonci . Si  ritrouaua  mirato  iti  Corintbo,  quando  la  r trotta  d'cAfrgo  s'intefc  »• 
Ter  la  qual  cofa  veggenduà  Cleomenc  questa  città  inchinata, con  la  maggior  de- 
flreoga , che  feppeffi  conduce  fu  la  porta , dotte  s'baueua  fatto  venire  vn  caual- 
Coriruho  fi  [0  ,fopra  itquale  montato  d'nn  fubito  in  Sidone  fuggì . E t Corinti)!)  toflo  fi  ri- 
Juhei!  Stl  bollarono , e mandarono  molti  caualli  correndo  l'un  dopò  l altro  in  c_/frgo  à fare 
al  I{e  Cleomene  intendere  questa  ribellione.  Ma  furono  da  Cleomenc  i Corin - 
tintbij  riprefi, perche  non  bauefiero  faputo  prendere  sfrato.  "Partendo poi 
d’v^frgo  Cleomenc , e recati  agonalmente  nella  fua  amicitia , c lega  i Trecenti , 
gli  Epidaurij  , e gli  Hermiouii  fe  ne  venne  in  (orintbo , e cinfe  di  trinciere  , e di 
fofi'c  la  rocca,  che  gli  efebei  tenemmo  ; e non  fece  toccare  vn  pi  lo  delle  molte  fk- 
cultà , che  eviralo  in  Corimbo  baueua  ; a>i7yi  mandò  ad  offe»  irgli  fr  a Calti 
cofe  dodici  talenti  l'anno  di  ftipcndiofil  doppio  di  qui  Ilo, che  fòleua  T vlomeo  dar. 
gli-  Uffa  egli  non  volendo  udirne  parola , mandò  il  figlinolo  con  alquanti  giovi- 
netti nobili  dell'  Aibaia  per  ficurta  ad  Antigono,  mentre  non  gli  fi  dalia  la  rocca 
di  Corimbo  in  mano, perche  egli  in  foccorfode  gli  efebei  veniffe . Seenne  Anti- 
gono con  venti  mila  fanti , e mille  e quattrocento  caualli  fin  preffo  Corintbo,  ma 
non  pottua  paffare  oltre , per  battergli  Clcomene  cbiufi  i paffi  dclilflìmo  ; c vi 
baierebbe  battuto  che  fare  per  entrare  nel  Veloponnefo,fe  rwufofic  Ciato  Cleome- 
nc sformato  à foccorrere  con  molta  fretta  ^Argo,che  bebbe  nooua,cbe  ribellato  fi 
era  . . Onde  non  piu  tnfto  coditi  partì, che  Corintbo  in  potere  tT Antigono  fi  die- 
de . E cofi  bebbe  qucflo  Rs  d vn  tratto  eia  città  , c la  rocca  . . C Itomene , che 
■ ■ , baueua  con  le  fue  genti  ricuperato  Argo,  veggendofi  venire  Antigono  fopta-Ji 

t non  fentcndofì  fot  teda  tenere  quella  città  la  tafeiò , c ritirefii  in  Tegea.  Qui- 
ui  bebbe  della  morte  della  fua  cara  moglie  muella  : e benché  diremo  difpiaccre 
ne  fentiffe , non  lafciandufi  peto  vincere  dal  dolore, con  la  folita  granita  fi  riduffe 
in  Sparta, douc,  mentre  che  egli  era  tutto  alle  cofe  dilla  Pep.  svito  ,1  ebbe  lettere 
dal  ì{e  T olomco,cbe  da  fe  He  fio  cantra  Antigono  gli  offeriva  il  foccorfn , s'egli  la 
madre,e'l  figliuolo  mandato  per  oflaggigli  bautfic ■ Egli  piu  volte  volfiàfua  ma 
dredirlo,e  p vergogna  fere  ritènetma  ella, che  fe  naccot fi, gliene  diede  animo,  e 
quando  l'intcfeforridcndo  difie  ; Adunque  qucflo  è qui  Ilo , che  tu  dubitaui  figli- 
uolo di  dirmi  ? manda  pure  quello  marcio  cor  piotilo  dotte  piu  ti  piace  in  feruigio 
di  Sparta,c  noi  lafiiare  dalla  vecchiezza  disfarete  può  nella , mentre  ha  la  vi- 
ta,giouarle  ■ Lieto  Cleomenc  quefie  parole  vdendo  Cablacelo  caramente, e co» 
Antigono  vn  fuo  picciolo  figliuolo  ne  la  mandò  fijpra  vn  legno  in  Egitto.  Ma  ella  ritrouan- 
Achèi.'  el>  dottigli  ambafeiatori  di  Antigono,  Cf  intendendovi , che  il  figliuolo  per  cagio- 
ne di  lei  non  baueua  fetida  il  volere  di  Tolomeo  voluto  accettare  la  pace , che  gli 
K^ichei  offerivano , gli  fo  ifie , che  miraffe  all'honore , & al  bene  di  Sparto^  ». 
ne  per  cagione  d'un  r vecchia , c d'un  fanciullo  Uni  effe  di  Tolomeo.  In  qui  ilo 
tnezzp  Ahitigono  effondo  fi.uo  da  gli  Achei  creato  lor  Capitano,  innervò  fu  quel 
di  Sterne, e di  Corintbo . E tosto  che  L Trimaucra  comparite , pafiò  fopra  T e* 
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gea,&  era  gii  in  ordine  per  battagliarla , quando  i T egeati  della  lóro  ruina  te» 
mendo  fi  arrefero . Dopò  queflo  prefi;,  e faecheggiò  Orcbomeno , e tjìfantinea  , 

& htbbe  a patti  Herea , c T elphufa . £ lafiiando  i fuoi  Macedoni  alle  flange  fe 
riandò  in  Egto , dotte  il  pat  lamento  degli  attlni  fare  fi  donata . In  queflo  ha . 
uendo  Cleomene,  per  potete  batter  datat  i , data  libertà  a tutti  que’  foni , r/.  £_» 
cinquanta  fendi  pagatone  , e cattatone  cinquecento  talenti , perche  intefe  la  par- 
tenza d’ Antigono , fiorando  potere  Megalopoli  prendere , che  era  di  Egio  tre -» 
giornate  lontano , vi  andò  a dare  di  notte  vn’aflalto , e vi  fu  me  fio  denti  o c'a-t 
tforaufeiti  di  'JMcfjena,cbe  vi  erano, e la  piglio  finalmente, benché  con  qualche 
difficoltà  : penioehe  valorofamente  i Megalopolttani  fi  difenftrono . E qui  Hi , 
che  reftarono  vi  ut, fé  ne  fuggii  otto  con  le  mogli,  e co’  figliuoli  in  Mtffena , Cleo- 
me ne  à prieghi  di  Ltfandnde  vn  de  principali  di  Megalopoli, che  era  flato  finta 
prigione , ft  contentò  di  reftituire  à cittadini, che  erano  fuggiti, la  loro  città , pa- 
re che  la  parte  de  gli  Achei  ne  lafciaflcro . E fu  a queflo  effetto  mandato  Lifan- 
àride  flejfo  in  Meflena . Ma  Tbtlopomene  da  Megalopoli,  che  era  vn  gtouanc»  Phìkftmf 
genero  fu, e pieno  di  [pirico,  dijfuafe  à fuvt  qnefl’ andata  dicendo , che  qutfla  offe  r-  BC’  k 
ta  di  Cleomene  non  era  per  altro,. che  per  jurgh  ritornai  e tulli , CS  hauergli  tut- 
ti cattiui  . Quando  intefe  Cleomene , che  non  Volarono  ritornare , fece potrt^, 
la  città  à ficco , che  non  nhaueuaancbora  fatto  toccare  vn  pelo  ; <•  mandatene  <H 
Spanale  ptt  ture , e le  flatus, di  Ile  quali  pierà  gran  copia,  la  fece  [pianate, & 
attaccami  fuòco . £fe  ne  ritornò  lofio  a cafa  dubitando  > che  il  ncmicorton  puf- 
fo fle  fu  quel  di  Sport  a . Scritte  l'Iuta)  ciò, che  effondo  Arato  in  fgio  montato  fui 
pulpito  per  ragionare  delle  coje  , che  gli  parata , che  fi  dotte  fleto  in  quella  guer~ 
ta  fare,  poflofl  con  mano  la  vefleful  vifoffh  tte  lunga  bora  tacito,  cjaldo . il  ef- 
eflendogli  detto,ibeparlaffc;Megalopoli,diflc,è  Jlatada  Cleomene  preja,e  [pia- 
nata-» • Fu  per  quefle  parole , che  diede  gran  marauiglia  a tutti , lictntiato  lo- 
fio il  parlamento , (£  Mungono  penfando  Joccorrcrut  mandò  tofloa  fare  por- 
re in  ordine  i fuoi . Ma  aueggendeft  poi , che  era  tardi,  fece  reflatglt  deue  fi  ri - 
trouarono,C3  e ffo  con  alcuni  pochi  fe  a andò  in  Argo,doue  potò  ctppreffo  Cleo- 
mene corfe , e vi  pofe  tutto  il  Contado  in  ruina  ; ne  puole  ma  farei  ,cheAntito- 
no  v[ciffe,anchor  che  egli  per  ogni  via  ilprouocafle,e  che  gli  Argini  anelaglie- 
ne fateflero  ìnflanlia , perche  nou  faceffe  loro  tanta  ruina  per  la  contrada  ve- 
dere_»  • Vedeua  Antigone  il  gran  vantaggio  del  nctnico,e , conte  fauio  Capì  ta- 
ne,non  volle  alla  cieca  a perjuafione  altrui  tentare  la  Fortuna . Clecnune,  fatto 
che  Irebbe  gran  danni, fi  ne  ritornò  a dietro-,&  hauen  do  poco  appreflo  intefo,  che 
Antigono  era  pafl'ato  in  Tegea, ritornò  d'ali  fubito  di  mono  in  Argo,  e rifece-» 
maggior  danno , che  prima  t percioìhe  vi  minò  tutte  le  biade , che  erano  già 
mature , e Ju  la  vifla  del  nemico, che  era  già  ritornato, fiurtfico  fu  le  poi  te  d'vn _* 
tempìo,che  era  prefio  la  citta,  e partendo  poi  fi  ne  venne  in  T Infinte  , £?  indi  in 
Orcbomeno . £ diede  queflo  ardimento  non  j blamente  a fuoi, ma  agl'inimici  an- 
co gran  marauiglia . Ma  egli  nella  Vtimauera  feguente  che  fu  quel  di  S parta _• 
Antigono  con  vn  poteure  efferato  di  ventiotto  mila  fanti,  e di  mille  e dugenta 
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tmcaUi  '.  Ondi  egli , che  nhebbe  prima  intona , fortificò  tutti  i paft  e cefi  lutti 
guardie , t con  [offe , e con  fanti  troncare , (fi  opporre  griffi  albe)  i.  Et  ejfo  corua 
te  pie  genti , che  eretto  diventi  mila  huomini , fi  pofe  nel  puffo , che  chiamavano 
Sellafia , pvnfando  che  [offe  da  quefia  parte  donneo  il  nemico  ventre . £ ra  questo 
pafio  fra  duo  colli  chiamati  l’uno  Euafaìjro  Olimpo  ; e fra  loro  corre  giu  vn  fiu- 
me ,fu  la  ripa  dcllaquale  è la  strada , che  mena  a Sparsa . Egli  adunque  fortificò 
ojncndne  quelli  colli  con  buone  ri  intiere  ; e [offe , c pofe  con  vna  parte  di  Uè  gen- 
ti Euclide  il  fratello  in  Emi , con  va  al  tra  parte  fi  pufe  effo  à guardate  Olimpo’, 
e giù  fu  Cuna  ripa,  e Caltra  del  fiume  collocò  la  caitallcria . i^fntigono , che  di  Ila 
forte^a  del  pafjò  s'auide , e del  grande  accorgimento  del  nimico, fi  dette  qual- 
che dì  fermo  fu  laripa  del  fiume  Griglio  ; e finalmente  con  volontà  d'amendue 
le  parti  fi  attaccò  fra  lorol.t  battaglia, nella  quale  t gono  appo  fé  la  j ta  cait^l- 

leria  a quella  del  nemico , £r  > na  parte  delle  genti  mando  cantra  Euclide  verfo  il 
monte  Eua , col  refio  andò  egli  verfo  Olimpo  contra  Cleomcne-  Fu  in  tutti  trei 
ti&ofamc-  luoghi  il  fatto  (fili  me  affai  fiero,  netquale  fi  modi  ò molto  il  valore , e Cavedini  fit- 
to del  giouinctto  Vhilupomene,che  finga  affettai  e Cordine  d el  Capitano  fece  fri- 
gnere  la  canali  cria  degli  cachet  auant  i:  pei  che  s'auide , che  le  genti  da  pie , che 
bpueua  Cleotnene  con  la fua  cavalleria  lafciate,/i  erano  mofie  ,pcr.cigneredi 
fianco  quelli,  che  montauano  contra  Euclide  il  collegi.  E fu  egli  con  quedo  atto 
cagione  di  fare  ritornare  qttefio  inimico  a,  dietro . Rfiendogli  pofiia amnmgtga- 
to  il  cauallo  folto , con  marauigliofo  ardimento  fi  de  fife  lunga  bora  a pie  ; (fi  ef- 
fendogli  finalmente  paffate  amendue  le  gambe  di  vna  fretta  ,la  canò  fuori  freg- 
iata, e poco  del  [angue, che  perdona , curando fi , non  refio  mai  d'ahimare  fempte 
ifuoi , e di  fare  di  fua  mano  quanto  in  battaglia  faceffe  mai  cauatticra . In  quedo 
hauendo  il  poco  accorto  Euclide  afrettato , che  il  nemico  fin  [opra  il  colle  falijje 
(eChaurcbbc  agonalmente , mentre  montare  il  vedeua , potuto  vitate,  e pone  ■ 
in  fuga)  ne  fu  egli  con  molto  impeto  difordinato,  c rotto . Tini  arco  vuole,  che 
gli  andaffero  gl’Illiiii  ,e gli jicarnani  a dare  occultamente  da  dietro,  eche  per- 
ciò fofic  piu  ago  miniente  pedo  Euclide  in  fuga . Quando  Cleomcne , che  quel  dì 
fece  non  men  da  vdlorofo  faldato,  che  da  prudente  Capitano , vide  nell’altro  colle 
il  fratello  fuggire , e la  cavalleria  a mal  termine  ,rijhinfe  ben  forte  i fuoi , e ri- 
tornò con  tanto  impeto  alla  battaglia , che  ne  fece  a! nemico  fare  piu  d'una  vol- 
s panini  vìa  ta  ilpaffo  a dietro . Finalmente  non  potendo  piu  i Lacedemoni)  [offrire,  fi  pofero 
Sò  *d  nU*°  *W/MS4»C  fli>  on°r a V*r*  pecore , tagliati  a peg^i . Con  incredibile  animo  ( co - 
17+1  me  vuoi  Trogò)  [offrirono  i Lacedemoni j quedacalamità ; penioche  ne  vi  fu  don- 
na , che  piangefjc  il  marito , ve  vi  fu  vecchio , che  non  fi  rallcgrafie  della  molte 
de’ figliuoli  ; fidamente  fi  dolevano  l'un  con  l'altro,  che  non  fofft  ancho  lor  tocco 
di  morire  per  la  libertà  della  patri a_, . Rf  ccueuatio  i loro  feriti  caramente , egli 
curauano , c ricrcauano'il  meglio , che  per  loro  fi  polena , J^e  f i fentiua  nella  cit- 
tì francato  , ò Sire pito  alcuno  per  cagione  de  loro  morti , ò feriti  privati  C {corne- 
tte fi  riduffe  fuggendo  con  alcuni  pochi  cavalli  in  Sparla  : e fen^a  volere  linea- 
mento alcuno  prendervi , nc  [edemi  nc  ancho,  confo’  landò  tutti  adoucre  riceve- 
re filiti- 
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ìe\sfntìg«nd  nella  città , che  effo  mentre  hauefiè  battuto  lo  finito,  tm  hamebbf 
fenfato  ad  altro  mai , che  al  bene  di  S parta  ,fe  ne  andò  co  fi  armato , & infaro- 
guinato , come  era , ad  imbarcar  fi  con  gli  amici  in  Cube» , efe  ne  pafsòin  Egit- 
to . ‘Difci  mila  Spertani,che  in  quefio  fiuto  d’arme  fi  rurouatemo,non  ne  refiato-  ***»• 
piu  che  dugento  in  vita . 'Dell' altre  genti , che  alfoldo  di  C leomene  milita  nano, 
morì  gran  numero . Antigono  fe  ne  venne  vittoriofo  in  S parta,  emofivd  cont- 
paffione  della  mina  furia  tanta  città  bumaniffimamente  vi  fi  portò  : ptrciochc* 
non  fidamente  non  volle  tire  i /noi  vi  fkccfjtro  pure  vii  minimo  difp  tacere , ò dan- 
no , che  ancho  perdonando  à tutti , e dicendo  bauere  con  Citamene  , e non  ccit-t 
Spartani  guerreggiato,  la  fio  nelle  fine  proprie  leggi, e liberta  là  città . E ne  vjcì 
in  capo  del  tergo  giorno  battendo  nuoua,  che  gl' lllirij  erano  molto  potenti  entrati 
nella  Macedonia , e la  poneuano  tutta  in  mina . Clrefie  quella  naui  Ila  f fj'e  qual- 
che dì  prima  del  fatto  d'arme  venuta , ò pure  hauefje  C leomene  la  battaglia  al- 
quanto piu  differita , à non  partito  fi  cefi  lofio  dopi  la  rotea  dal  ‘Ptlopomefo  f 
non  è dribblo  a'cuno, che  con  la  partenza  d’\Antigonu  baurebbe  tgU\ageuolmen- 
te  nella  fua  denotane  tutti que' popoli  ricondotti.  "Partendo  adunque  Anti- 
gono ne  andò  in  Tegea,e  la  làfciò,come  baueua  fatto  d Sparta, nella  fua  libertà.  Il 
dì  Jeguentc  andò  in  <Argo  ; e fu  nel  tempo,  che  vi  fi  cclebrauanoi  giuochi  Tre- 
nta . Per  la  qual  cofa  tutti  andarono  ad  incontrarlo,e  l'bonorauano,  e colm aliano 
fino  al  cielo  di  lodi . Ma  egli paffato  poi  in  Macedonia, vinti  che  hebbe  dopò  vna 
lunga , e fiera  battaglia  gl' filmi  > tanto  nella  ^uffa  gridò , che  gli  fi  ruppe 
vena  del  petto, e fra  pochi  giorni  morì . Fu  quefio  Antigono  valorofo  canali  ic-  Ani,'go»« 
re  x e ritrattando  fi  nel  principio  del  regno  molto  i c Macedoni  contrari  gettò  loro 
il  diadema , perche  d chi  piu  loro  piaceua  dato  thaueffero.  E ricordando  loro  i 
femigi , che  baueua  fu  lamorte  di  Demetrio  fitti  d quel  regno , debellando  i ri- 
belli, e frenando  i Dardani  ,c  i Theffali , che  baucuano  tollogià  ptefe  l'arme  d 
tanta  vergogna  gl'induffe , che  lofio  gli  reflituirono  lo  fcettro.ma  egli  non  fac- 
cetto, fin  che  non  gli  furono  dati  i capi  di  quefia  riuolta  in  mano . E cofì  con  mol- 
ta gloria  alquanti  anni  regnò , e tolje  dopò  lui  la  corona  Ph.lippo  figliuolo  di  De-  rhiIi 

metrio, che  baueua  albora  (come  vuol  Ttogo)  quattordici  anni , e che  contorna-  *■*<[>  m*« 
ni  toflo  dopò  la  feconda  guerraPunica  guerreggiò . Era  fiato  quefio  fanciulloda  il**" 
\Antigono , tofto  che  nella  CMactdoma  ritornò , mandato  ad  Arato  nel  Pelc- 
pounefo,  perche  per  me^Tfi  di  lui  fi  fhceflc  gli  <Achei fimiliari , c beneuoli . il 
ciré  sfrato  con  molta  caldera  oprò,  e moflrando  al  gioitane  jòpn  ma  bcniuolcn- 
tia  nel  rimandò  contentifjinto  a die  troie  refe  d quefio  modo  ad  Antigono  il  cam 
bìo  della  corte fra , C2  Immanità  grande , che  n’haueua  egli  nel Juo  rito)  no  riceuu- 
ta ; benché  n’haueffe  egli  prima  à lui  tanta  mcflra , che  n’era  incor fo  nell'  odio  de? 
fuoi . Percioche  col  dargli  d poco  à poco  la  b>iglia  del gouerno  baueua  fe , egli 
tAcbei  quafi priuo  d fitto  deÙa  libertà  ; perche  rAntrgono  faccua  ancho  molte 
cofe  coatta  voglia  d' Arato,  come  ne  fu  vna  quefia  fra  l’ altre , che  drigpfi  le  lìa- 
tue  de’  T ir  anni  in  Afrgo,cbe  erano  fiate  già  pofie  d terra  ; (2  abbattè  tutte  quel 
{ e di  coloro, che  haueuano  la  rocca  di  Corintho  prefa fuori,  che  quella  dorato  filo, 
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te  putte  per  prfight,  che  vi  opraffr , ottenere  sfrato,  thè  no!  fàrefie^.  'Preti* 
derido  fi  mede  fintarne  ate  Maritine  a ri  so  Antigono  vita  crudeltà  'Bai  bara  : per- 
fioche  {tee  tutti  i principali  della  atta  morire , il  retto  fece  parte  vendere , pane 
ne  mandò  in  ^Macedonia  cattiui  con  tutte  le  lor  mogli, e i figliuoli.  £t  efiendo  fia- 
ta la  città  donata  à gli  tergiti , perche  la  rihabitaffero , fu  per  volontà  d' \_sf ra- 
to fk :to  vn  decreto, che  uoufoffepiu  rJWo ritinta,  ma ^tntigonia chiamata . To- 
ltilo pare  che  voglia , che  Manu  nei  tutta  qucfla  crudeltà  fi  meritaffero  ; perciò- 
thè  effondo  fi  con  gli  Etoli,e  con  diuturne  accoflati  furono  da  idrato  prefi , e trat- 
tati con  tanta  Immanità, quanta  hauc fiero  faputo  dimandare  maggiore . Onde  . 
dubitando  poi  degli  Elidi , e dt  ' Lacedemoni  mandarono  a chiedere  a gli  e^fchei 
foccorfo,e  nhi  bbeto  trecento  eh  tuffimi  giovani . Ma  non  pafiò  molto  tempo,  ibt 
richiamando  if un  fobico  i Lacedemoni  diedero  loro  la  città , e per  farla  compiu- 
ta , ammalarono  que'  trecento  „ 4 chi  i , che  per  lor  guardia , e ficurtà  chiamati 
ballettano . I [quale atto  non  con  « fioro  , che  erano  amici  , e quafi  nella  medefi- 
ma  contrada  nati,  ma  ne  ancho  co'  Barbari  fi  farebbe  potuto  finga  gran  biafime* 
vfare . Vlutarcbo  vuoti  ,cbe  con  tutto  quefio  non  doueuanogli  efebei  confentire 
con  A mignno  alLx  crudeltà, che  fu  à Mattici  xfata,poi  che  ogni  humanità  Grecet 
eccedcua . Ma  ritorniamo  alquanto  à Ctiomene,ilquati  non  filo  fu  in  Egitto  cor- 
te fi  meni  e da  T olomeo  ricettato,  ma  ogni  dì  piu  amato, c tenuto  taro  r per  ciocie  ~ 
i innamorò  in  moda  il  fiede’Juoi  inconrrottUe  rari  cofiumi , che  vergognando fi 
di  non  hauti  lo  lòtta  Antigono  fioccar  fio,  e di  vederlo  à quel  modo  fuggire  di  Spai* 

u,gli  promifidii.tr  gli  gente,  c denari,  perche  potefie  ritornare  à ricupera)  fi  it 

regna  ; egli  confittiti  in  quefio  rileggo  ventiquattro  talenti  l’anno , perche  potè  fi- 
fe co'Juoi  fecondo  il fuo grado  viverti  eJMa  egli  morì  prima  che  potefje  it  prò- 
me f]'<i  ficcar (ò  dargli  tperciochc  fu  dal  fuofleffo  figliuolo  ammalato, H qual  (co- 
T tne  vuolTrogo ) ne  fu  dal  contrario  ftgnificatodcllavoce  cognominato  Thdoptt- 

Kc  ai  tgii  «ire , de'  cui  auro  tu  cattami , e pcjfima  vita  fi  ragiono  à appreffo  at  fio  Imo - 
■a  au  j 7+»'  gQ  Toltiti  pare  che  voglia, che  T olomeo  Sucrgcte  d'infermità  moriffe,e  gli  fic- 
ee de  fio  il  Thilopatorc  fuo  figliuolo  nel  regno - In  quello  tempo  ficffo,the  fu  ncllm 
C X X XI X Olimpiade, morì  Setiuco  figliuolo  eh  l Gali  litico^  gli  juccefic  nef  re* 
Antichi  Sno  Sorti  ’^iatticho  fuo  fratello , che  fu  cognominato  il  ’JMagner,  e guerreg- 
Hi»nn  c -gtipoicon  fiumani  molto  . TfJdaCappadocia  medtfìmamente  per  timone^ 
jt*  n di  fio  padre  tifi  c^deiat  albe, benché  affai  fanciulle, il  governo  del  regno.  £ nel - 
j-4«  l'cfla cito  di  Cartagine  fi  in  Hifpagnapcr  la  morte  d'^^ifirubale  fu  fatto  Lùtnni- 

*?  " *«kiu2  baie  Capitano  ; il  qu  ale  hauendovno  ber  editai  io , e fietoodio  nel  cuore  contrita 
r*np*4o  fiumani,  incominciò  lofio  a penfire , come  potrfje  con  qualche  colare  rompete _* 
Hanoi:.»!*'  ti  pace , e lor  muovere  laguetra.  Ertoti  flette  molto  à recare  quefio  fuopenfu- 
*.*  m.&  ro  ad  effetto . Onde  ne  pofe  tutta  Italia  fifiopra,cr  in  gran  travaglio,  e pi  rico- 
lo l’Impcrti  fii  frodi  fioma.  E perche  non  mancaffe  audio  nell' altre  parti  del 
mi  io  effe  fhre,tiel  medejimo  tempo  guerreggiar  otta  per  la  Sorti  ^intiocho, c To- 
lomeo pn>fic  ’Pbilippo  nella  Grecia  l'arme -^aff  arono  i fihodiani  fipra  Btgantti- 
tnd  ò latitili  a iu  riti  otta  » nè  la  S pugna  vifre  quieta . Ma  per  cicche  quell’amia 
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$ef}ó,vcl  quale  Hannibale  prefi  Sagunto,fi  ribellarono  gCl!lirif,e  di  motto  fitto 
il  giogo  di  Rimani  ritornarono , prima,  che  à ragionare  d'altro  fi  puffi, ne  daremo 
breuemente  conto . Demetrio  Vhario , à cui  era  già  fiata  dal  oopvlo  di  Roma  da- 
ta vna parte  deWJlltrio , fondando  nel  Redi  (JWaccdonia  le  jue  fiorante , per  cio- 
ebe  haueuagià  litigano  contra  Cleomenc  mitr  ato , come  ingra'o,  c ditlealc-i, 
al  popolo  di  Roma  fi  ribellò , 13  incominciò  à prendere  perfirga  le  tene , che  fi  a - 
no  à Romani figgettc.  'Di  che  f degnati  Romani  vi  mandarono  teflo  L Emilio  con 
vn’efjercito . Demetrio , che  n hebbe  uiioua , fortificando  Dimala , e l’ altre  fie~* 
terre,  fi  rincbittfc  confei  mila  eletti  foldati  in  Vbaro . Ma  Emilio  toflo  che  gi lin- 
fe, combattendo  con  ogni  sforgo  Dimala  incapo  del  fettirnodìla  prcfc.  f fu  di 
tanto  momento  la pie  fa  di  qucfla  città , chetoiìo  tutti  gli  altri  luoghi  deli'fllirio 
mandarono. ì por  fi  in  potere  di  Romani.  VaJJando  dopò  quello  Emilio  frp>a-t 
Tharo, perche  intendeua,cfferc  quefia  citta  naturalmente  fortiffima,e  ben  proui- 
fia  di  gente , e di  vettouaglie,  perciò  dubitaua  di  douerui  perdere  gran  tempo  al- 
iaffedio,pensò  quefi’arte . Egli  nauigò  di  notte  nell'ìfild,,  epofe  in  terra  fccreta- 
tamente  vna  parte  dcU’effcrcito  fra  certe  felue , col  refio  fi  ritrouò  la  mattina _» 
fui  fare  del  dì  nel  porto.  Gl' Illiriche  videro, non  effere  quelli  piu, che  venti  le- 
gni , vfeirono  tallo  dalla  città  à vietare  loro  il  terreno . Jillaqualc  battaglia  fo- 
pragiungeuano  del  continuo  dalla  città  nuoue genti,  quando  i Romani,  che  erano 
la  notte /montati  neli'ifila , con  gran  gridi  comparuero , e prefiro  vn  colle , ibe~» 
era  fra'l  porto, e la  città  ■ Di  che  sbigottiti  i nemici  vollero  nella  città  fuggire 
ma  colti  in  meggo  furono  la  maggior  parte  tagliati  a peggi . Demetrio  fuggì, 
e fi  Jaluò  fu  certi  legnetti,cbe  in  tre  luoghi  deUifila  apparecchiati  à quello  iffeU 
to  tencua,e  fi  n’andò  à fare  in  Macedonia  prefjo  al  Re  Vhilippo  il  fuo  cffilio.  Ma 
egli  hebbe  non  molto  poi  dalla  fua  temerità , che  era  molta , il  pago  degno  : per- 
cioche  mentre  vuole  con  fiuerchìo  ardimento  ne U’ affatto  di  Mcjfcna , doue  in  fir- 
uigìo  di  Vhilippo  andò, effere  de’  pi  imi,  vi  reflò  motto . E milio  prefa,  e (pianata 
la  città  di  Vbaro  ,fra  pochi  dì  ripofe  l' altre  città  deW fUirio fitto  Cfmpcrio  di  Ro- 
ma j&  hauendoui  quietato , e t affettato  il  tutto, fi  ne  ritornò  pofiia  l’o^f ut  un- 
no trionfando  con  molta  gloria  à dietro.  In  quelli  tempi  riffe  ChrifippoSokr.- 
fe,ò  come  altri  dicono , T arfinfi,  e difcepolo  di  C leante . Fu  di  acutifjimo  inge- 
gno e di  co  fi  gran  grido  nella  dialettica, che  molti  in  quel  tempo  diceuano,  che  fi 
gli  Iddif  fi  fojfero  voluti  dtlla  dialettica  fornire, non  haurebbono  altra, che  quella 
di  Chrifippo  vfata . Egli  fcrifjcgran  copia  di  libri,e  morì  finalmente  di  [ottanta 
tre  anni.  Non  mancano  di  quelli, che  fcnffero,che  veggendo  egli  vn  tifino  man- 
giare vn  fico , e dicendo  ad  ma  vecchia, che  gli  defj'e  dopò  lo  fico  à bere  vino , ne 
vemfje  perciò  in  tanto  rifi,  che  ne  moriffe . In  Chrifippo  terminò  la  fitta  di  Ci- 
nici,che  con  e^fntijlbtne  hebbe  principio.  Fucon  colini  nel  medi  fimo  tempo 
Lacide  Cireneo  Vrencipe  dell’ si cademia  nuoua , e difcepolo , c fucceffòre  di  sfr- 
cofilao  ■ Egli  fu  pvuero  ,ma  fludiofi  molto  e feuero  ,}  e d’un  parlare  molto  grato  e 
placatole. Mori  di  parali  fi, che  dal  troppo  bere  contratta  barn  ua.  si  ccflui  ficee  fi- 
fe pofiiaCarneadetche  fu  da  Cirene  mede  [imamente  ,e  leffe  con  tanta  attenuane 
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i ìecofa  fa  gli  Slmile  di  Chrifippo,thefoleuano  dire  ; Se  Cfaifippotm  fa}fa,mnVÌ 

fAre‘'  Hebbtgran  voce^  finora,  e vijjè  ottantacinque  ami . Età  lui  qui  facce  fi* 
tklotipho.  C litomacho  Cartagine ft,  che  venne  di  quaranta  anni  m ibernai  vdirc  Car- 

ricade.  Et  in  Clttonmbcyfiiùrow  gliAcadcmici,  che  bebbero  col  gran  "Piatone^» 
U principia  toro* 


DELLE  HISTORIE 

DEL  MONDO 
UBR.O  VENTESIMOSESTO. 


Entrc  cheiomlngegno , EcccRentijJimo  Signor 
mia,  di  fare  le  cofe  degli  antichi  note  à pofleri 
in  qucfla  lutgua,miaueggoyqueUe  di  qucfti  tifa 
pi  batic  r-c  d'itna  migliore  penna,  che  qucfla  mia 
noni , dibifogno , perche  lefcriua,e  confàcri  al- 
le carte  per  cieche  per  qucllo\,  che  fivcdc  , pare 
che  nnona  guerra  fi  apparecchi,  per  panagli  ac- 
ne Italia;  e quella , che  maggiore  pavent  o, e do- 
lo t mi  dà,  fi  è, che,  f e il  rentedio  della  pietà di- 
urna non  viene  albe  non  veglia  per  qucfla  i ia~* 
caligarci , à me  pai  e di  vedere  vii altra  vol- 
ta piena  la  bella  noli  a Jtalia  di  Barbari  nel  modo , che  fi  vide  già , quanto  i Go- 
thi , gli  Hunni , c Calne  tante  barbare  natkmi  co  fi  impetuofamente  vi  entrarono  - 
Po  cieche  mentre  con  la  mede  fama  mano  la  penna  fornendo  tengo, e la  fbada , per 
difetifue  con  gli  altri  dal  furore  di  Barbari  quefla  cìtta,fi  vede  qucflo  nojlro  ma  re 
pieno  tutto  dì  galere  di  Turchi,  che  far  amente  minacciandoci  ci  veggono  fin  fifa 
porto  altieri, e ci  pongonoa  fuoco,c  tuina  tutte  quefle  no  fa  e amene  ^ diliticfe  » iute 
re . bafla  loro  portar  fané  it  preda  via, che  ancho  ogni  cofa  bella  ci  fpegganor* 

guaflano,come  fecon  gli  edificificcon  gli  alberi  ifaffì  gueneggiaffere.  £ per  dar- 
ei maggior  pena , (f  affanno  nel  cuore, ci  fanno  dalla  lunga  nette  quefle  cafìclla  , r 
vUleìchc  hahbiamo  fa  gli  occhi  j/cdcrc  ardere^  fumare  con  tanta  empietà, quanr- 
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tamai  Cintendeffe . E pure  tutta  qitefla  guerra  da  C bri  filoni  ifleffi,  che  hanno 
tiriamolo  il  Turco,  ci  viene  ; e che , raliegrandofi  de’ danni  no/ìri,non  per  fono 
quanto  ciò  alla  pietd  Chrifliana  fi  difeonuenga  : ne  veggono  con  quanto  btajiro 
di  chi  ve  gli  chiamò,  pajjajjhro  già  cantei  ohe  i Barbari, fotta  coloie  di  tjie/hi 
da  noflri  Jielfì limitati , alla  rapina  ,anj{i alla  mina  della  belline  mijtta  Ita- 
lia . reggendo  io  bora , signtn  mio,  andare  per  quelli  mali  cotanti  l>  gai  hora_, 
àqm-Jla  partc,horaà  quella, mi  tappu ferito  licita  memoria , r panni  di  hauti e_, 
fu  gli  occhi  tarmate  ili  ternani , e di  Cartagine  fi  in  Sicilia  ; ma  con  quefta  diffc- 
renna , che  quelli  ne’  luoghi  deboli , e che  loto  non  oflattano,  non  faccuano  danno 
alcuno  : la  doue  quefti  con  tanta  crudeltà  non  folamcntc  fanno  legniti  cattine , e 
qua  fi  cianciando)])  argano  il  fangtic  humano,  cheancho  co*  luoghi  ftcfft,e  cv’tem- 
pij  facri  la  loro  fierezza  moflrano  abbattendo , e bruciando  il  tutto . Onde  per 
gran  tempo  con  non  poco  lor  dijpiacere  quefìe  belle  > intere  dclC^fgoflo  del  L I /.• 
/i  ricorderanno . Bette  è /lata  noflra  grande  auentttra  l'bauere  qui  in  qtte/io  tem- 
po battuto  per  Capitano  di  guerra,  c gommatore  il  Signor  Conte  di  *4 1 tornirai, 
per  la  cui  molta  prudenza , Ci  auedmento  non  habbiamo  noi  qui  in  Gaeta  pure 
vn  minimo  difigio,  non  che  danno  Jentito . Le  rare  parti  dì  quefio  gentil  Signo- 
re fono  certo  mariuigliofe  : perche  oltre  che  egli  ha  vn  coft  bell’ ingegno , quanto 
pojfa  hauerc  cauaUterc  intendente, e jattio,  ne  pare, che  non  fi  truoui  cofa  fcritta. j 
da  gli  antichi, della  quale  non  fappia  egli  dar  conto ;è  ambo  di  coft  dolci , & affa- 
bili collumi, che  fetida  perdere  punto  della  fuagrauità  fi  fa  con  le  fue  Immane , e 
corte  fi  maniere  adorare  non  che  amare  da  chiunque  il  conofce . Macie  quere- 
le degli  animi ambitiofi , cr  o/linati  de'  Trìncipi a danni  nojlri , e le  lodi  d’uiu 
co  fi  viituofo  fignore  haui ebbono  e di  piu  tempo  ,eii  miglior  penna  bifogne.  Ri- 
tornando bora  alChifloria  incomincieremo  qui  a ragionare  della  feconda  guer- 
ra Tunica,  che  fu  vna  delle  maggiori,e  piu  crude , e di  maggior  tempo,  che  i Ri- 
mani fra  i termini  dftalia  facejjero  ; e quella , che  piu,  che  altra  mai , f]auen- 
taffe  con  le  molte , e continue  rotteti  popolo  di  Roma , e ne  gli  poneffe  ijmpcrio 
fofjòpra.  Era  di  ventifei anni Hannibale, quando  efjendo  flato  dall’ efferato  ina 
Hijpagna  creato  Capitano, e con  firmato  col  fauore  di  Ila  parte  'Barebina  in  (far- 
tagli. e , toflo  fi  rifoluette  di  sfogare  la  rabbia , che  egli  hauca  contro  Romani 
nel  cuore . E perche  egli  hauta  animo  di  muouere  contro  Saguntini  Carme , che 
amici  di  Romani  erano , per  non  parere  di  rompere  cofi  di  fatto  la  pace , pafio  fu 
quel  degli  Olcadi  ,&  affediando  C ancia  lor  città  principale  la  prefe  fra  pochi 
dì  a forga^e  la  pofe  a facco . I [perche  l’altre  città  conuicine  temendo,  in  pon  iti 
4i  Cartagine  fi  fi  diedero  ; e come  erano  amiche, e confederdle,cofi  ne  diuentarouo 
loro  fogge  ite.  Fatto  que  fio  Hannibale  fé  nc  ritornò  conCeffercito  ricco  di  pre- 
da ad  inuemare  in  Cartagcna . Tfe  coft  preflo  la  Primaucra  comporne , che  egli 
ilca,iò  fuori  fopra  i laceri , e vi  prefe  fra  pochi  dì  Hermandica  lor  città . iqel 
prendere  ^irbachala,cke  era  gran  città, e ben  di  fefa, Irebbe  egli  molto  che  fare; 
ir, a (gli  la  prefe  pure  finalmente  a frrga-i . 7qel  volere  poi  ritornar  fi  carico  di 
predada  quefti  popoli,  fu  di  vn  Jubitoper  camino  ptcjfoal  fiumeTago  affatiti 
Torte  Seconda.  S 3 da’ 
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da' Carpetani  nationt  metto  feroce , e co'  quali  fi  erano  i foraufeiti  de  gli  Ole »- 
molti , che  erano  di  Htrmadia  fuggiti , congiunti . Che  fc  haueffero  Carta - 
ginift  in  quel  punto  con  quefìi  nemici, che  erano  da  cento  mila,  fatto  batta - 

Ìlia,  vi  Jaiebbono  fen^a  alcun  dubbio  tutti  re  fiati  morti . Ma  Paffuto  Hanniba- 
ale,che  vide  il  pericolo , doue  prejfo  la  ripa  del  fiume  fi  ritrouò , fi  fèrmòic  fatto 
fu:  la  notte  pajfare  dall'altra  parte  l’tfjercito , lafciò  il  paffo  del  fiume  libero,  per - 
che  baucjjè  il  nemico  maggiore  occafione  di  paffare . Quando  i Carpetani  videro 
la  mattina  partito  Hanntbale, credendo, che  per  paura  fuggito  fojfe,tofìo  fengcui 
niun  ordine, e con  gran  gridi  nel  fiume  entrarono.  Ma  egli  hauendo  pofii  quaran- 
ta Elephanti  fu  la  ripa  del  fiume, e mandata  la  caualleria  ad  incontrare  nel  meg^ 
go  dell' acque  il  nemico, (i  ritrouò  coft  bene  colfuo  difegno , che  n’hebbe  vittoria, e 
fattane  a fuavogliagranflragenepofe  il  refio  in  fuga.  E paffando  tofto  vitto- 
riofij  fu  quel  di  Carpetani , dando  il  guaflo  per  tutto  g li  recò  fra  pochi  dì  fotto  il 
giogo . re  fio  dopò  quella  vittoria  popolo  alcuno  di  là  dal  fiume  lbero , che  . 

in  potere  di  Cartaginefi  non  veniffe , fuori  che  Sagunto  folo  ; che  reggendo  il  fuo 
pericolo  mandò  tofiq  in  {{orna  a chiedere  in  viri h della  lega  aiuto  in  quefia guer- 
ra, che  fi  vedetta -venire  finga  alcun  dubbio  fopra.  T^on  erano  anebora  giunti 
gli  amb  filatori  di  Saguntini  m I{pma , che  Harmibale  ( come  vuol  Liuto)  andò 
con  ogni  sforgo  j'opra  Sagunto . T>i  che  quando  in  {{prua  s'intcfe , fi  rifornì  forte 
il  Settato  : & vditigli  amba  fc  tatari  di  quefio  popolo  amico,  toflo  mandò  alla  vol- 
ta di  Spagna  duo  cittadini  principali  ‘P-  Valerio  Fiacco , e Fabio  Tampin- 
ilo,perche  fhceffero  ad  Haunibalc  vtf ordine, che  lafriaffe  Sagunto  in  pace  ; e che 
t'eglinon  vbcdiua,paj]'a fiero  in  Mphma,C$  a Cartaginefi  cbiedefijero  Hanniba- 
lc,pcr  douere  cafììgarlo , come  colui , che  bavetta  la  lega , clxfra  loro , rottg-j , 
?n  quefio  meggo  Hanntbale  con  ogni  sfango  battagliaua  Sagunto,  la  quale  città 
do  era  ricchifiìma , e pofla  di  là  dal  fiume  lbero , t forfè  vn  miglio  lungi  dal  mart_> . 
E , come  vogliono , hebbe  quefio  popol  origine  dall’ifvta  di  Zacintho , e da  - 

dea  città  di  Rutuh,& in  non  molto  tempo  marauiglio fornente  crebbe _* . ‘Diede 
il  nemico  a quefia  città  molti  afifalti , e vi  oprò  molte  machine  ; ma  fi  dif enfiarono 
coft  bene  i Saguntini , che  non  fidamente  dalla  muraglia, c dalle  torti  il  difcaccia- 
r,mo,  che  aucho  fpcjfo  gli  vfeirono  fin  fu  le  tr  intiere  Jopra . E ne  fu  vna  volta  fra 
l' altre  in  modo  Harmibale  nell' affatto  della  città  nella  cofcia  ferito , che  talmente 
fene  fpauent arono  i fuoi,  che  poco  mancò,  che  onte  le  loro  machine  non  ne  per- 
detelo . fnti fio  poi , che  gli  arnbafeiatori  {{ornami  venivano , mandò  ( come  vuol 
Liuto)  a dire  loro  Hannibale,  che  non  era  molto  ftcwovenire  a po»ft  fra  quefle. _» 
genti  crude  e fiere , ne  egli  fi  ritrovava  a tempo  fra  que  tumulti  < fame  di  pote- 
re ambafeieria  alcuna  vdire . E perche  egli  penfaua , che  non  effendo  quefli  Ro- 
mani vditi  douffero  pafj'art  toflo  in  Cartagine  ; finga  perdere  vn  punto  di  tem- 
po, [cri fica  i capi  della  fiutione'Barchina , che  venendo  in  Cartagine  gli  vmba- 
feiatori  {{ornarli, faceflero  di  modo,  che  la  pane  contraria  con  quelli  congìungen- 
defi  no rt  prende ffè-t . "Polibio  vuole,cbe  effmdo  mandati  dal  Senato  ad  ifìantia 
di  Saguntini  gli  ambafiùaton  /{mani  inHiffagna , e perche  vede ffcro  mede ft- 
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inamente  il  [ucce fio  delle  cofe  di  Hannibale , il  ritrouaffero  in  Cartagena  finuer- 
tu  prima  che  [opra  Saturilo  paflafle  ;egli  ordinaffcro  prima,  che  laficiffie  vi- 
vere i Saguntini, che  erano  lor  amici , in  pace , e poi , che  non  poneffe  di  quà  del- 
tlbero  il  pie, perche  cofi  era  flato  con  ^fjd  rubale  caputi! Ma  ; e che  loro  Hanniba- 
le,  come  gioitane  (piritofio , e che  baite  a pure  atbora  tante  vitto>  k battute , ri  (pon- 
ti effe  qua  fi  in  fattore  diSaguntìni , che  il  popolo  di  {{orna  cera  portato  molto  mar- 
ie d non  maniare.efijendone flato  ncbieflo  à rafftttare , e quietare  alcune  diffen- 
fioniyche  erano  nate  in  quella  città , ma  che  egli  volata  ogni  modo  alcuni  de'  prin- 
cipali,che  n erano  flati  auuttori,e  cagione, punire  ; che  cofi  folcuauo  per  vn  lor  co- 
flume  i Cartagine  fi  ucll’altrui  violentic,  e torti  fnre_, . Soggiunge,  che  egli  per 
vn'altra  via  mandò  tofloà  chiedere  in  Cartagine  configlio  dt  quello,  che  fare  fi 
doutffe  con  Saguntlni,che  fiotto  colore  della  lega,  e dell'amicitia , che  con  fiumani 
ballettano , non  reflamno  di  oltraggiare  del  continuo  molte  delle  loro  città . Gli 
dmbaficiatori  Romani , ò che parlaffero , ò che  nò, con  Hanuibale , veggendofi efi- 
titfi  da  quella  parte,paffarono  in  ^ Iphrica , e nel  Senato  di  Cartagine  fi  contro^, 
Hannibale  fi  querelarono.-ma  nulla  fecero, per  che  la  parte  Batchina  preualfe,  an- 
chor  che  Hannone , che  Fera  contrario, vi  oflaffe  molto, e diceffe,,  che  mentre  alcu- 
no del  [angue  'Barebino  vi  fofie,  non  Jatebbe  mai fiata  la  pace  fra  loro , e Romani 
fermale  che  egli  vedeua  Hannibale, auido  di  regnare, battere  quella  via  tolta  per 
n care  il  difegno  à fine*  ■ Onde  fé  la  ruina  delia  loro  Republica  non  voleua - 
no, a fie  parea,che  fi  doueffero  lofio  mandare  i loro  Oratori  in  Roma  à J od rifate*, 
e placare  quel  Senato , & altri , che  facendo  leuare  via  l’effercito  d’intorno  a Sa- 
gunto  deffero  in  poter  di  Romani  Hannibale  ,&  altri  à re  fìttane  à Saguntini 
quanto  era  flato  lor  tolto . Ora  percioche  poco  le  ragioni  di  Hannone  vai  fiero, fu  i 
gli  ambafeiatori  Romani  riffoflo , che  i Saguntini, e non  Hannibale , erano  flati 
• cagione  ,&  origine  di  quella  guerra  ;eche  il  popolo  di  Roma  non  ficea  bene  d 
popone  la  toro  antica  amkitia , e lega  per  la  mona  di  Saguntini ■ Ma  mentre* 
che  ne  mandano  Romani  con  le  lorolegatiom  il  tempo  in  lungo . Hannibale  bar 
uendo  fiotto  alcuni  pochi  dì  r ipofare  i fiuti, ritorno  di  rinomali' affatto  della  città, e 
promettendo  di  darla  i faldati  d fiacco  pofe  loro  vno  incredibile  ardore  di  combat 
tere  nel  cuore . Egli  hauendo  con  vna  torre ^che  bau  tua  fatta  piu  alta  della  mu- 
raglia della  città,  tolto  à Saguntini  le  loro  difefi  fft  ce  da  quefia  parte  tagliare,  e 
pone  giù  il  muroà  terra*,,  fiche  fi  focena  ageitolnunìe per  effere  all  anime, 
con  loto, e non  contràrie  la  muraglia  compofta.  Si  ritirarono  i Saguntini  reg- 
gendo il  nemico  dentro,  * eoamente  trincierei  mura  fi  fortificarono  in  vna  par- 
te della  città,  fiche  fiu  volte  fecero  riftringmdqfi  fempre  in  minor  (patio,  e firn- 
tendo  ogni  dì  maggiormente  la  fame,(fl  v fendo  del  continuo  d'ogni  (peranga  di 
foccorfo , poi  che  Romani , ne’  quali  foli  (per tucano  , erano  cofi  di  lungo . Fu  ten- 
tata la  pace  due  volte, e da  aditone, e da  csdlonho,ma  fempre  in  vano . La  pri- 
ma volta  M Icone  da  Sagrnto  vfici  fenga  fiputa  dt' furi  di  notte  dalla  città  filt- 
rando con  le  lagrime , e to'  prieghi  fare  qualche  frutto.  Ma  erano  cofi  àurei* 
U conditioni,cbe  proponenti  il  nemico jcht  egli  volle  piu  toflo  re  fìat  fi  fuori 
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C urtatine fi , che  ritornar fi  dentro  con  fnnilc  tifposta . Quello , che  FfamiibaltS 
cbiedeua  ,fì  era,  che  i Saguntini  quanto  oro  & argento  haueuano , jgli  confe- 
g»uJjLto,t  uè  vjiiflero poi  con  ma Jolovefle  per  vnc  indcffu',che  egli baurebbe lo- 
ro data  flanga,e  per  fami  nuova  città  . {.Militava  con  Hannibale  vr.o  Spaglino- 
lo chiamato  .4 laico , i! quale  effe  ndo  già  flato  amico  di  Saguntini  deliberò  di  an- 
dare , come  per  lo  lor  meglio , ad  offerire  lor  quifia  pace . £ benché  egli  molte  ra- 
gioni,per  pervaderla  loro,allegafje,e  mofì>  af  e,  che  anebora  che  ncn  fiffe  giufla  * 
la  dottorano, tome  neceffaria,aicettare  : fu  nondimeno  tanto  lo  /degno  di  S agnntì-ì 
ni , aire  fìc  condii  ioni  vdendo,che  vjeendo  d’ttn  fubìto  dalla  Curia  i principali  della 
città , pi  ima  che  ad  cMloi  co  altrimenti  fi  rijpondc/fe , po/lo  fu  la  pianga  quanti 
oio  argento  pnblico,e  prillato  haueuano , fi  attaccarono  à vn  tratto  fuo- 
co,c vi  [t  gettarono  arabo  ijji  nel  megtgo  poi.  Di  che  ne  venne  la  città  ingrana 
tei  rore , e turni.  Ito.  Et  Flannibale , che  fi  banca  in  quefio  rileggo  con  la  mina  di 
rna  Ione  aperta  la  fi  rada , per  entrami  dentro , ageuolmentc  in  tanto  jbauenta, 
e bisbiglio  la  prefe  non  facendone  lafciare  huomo  atto  à maneggiare  l'arme  in  vi- 
jjgnntof'  o ta.  cJMai  Saguntini  brufeiaronó  la  maggior  parte  fefleffi  dentro  le  proprie _» 
k n',’  cafeconle  moglie , e co’  figli  loro,  fi  re  fio  combattendo  con  l'arme  bimano  mo- 
le :‘a  «jii.  Uo  ritono . Fu  molta , e ricca  la  preda, che  fu  nella  prefa  di  quella  città  guadagna- 
^oio'/ fico  tJ>1n,ì  per  lo  piu  puma  da  Saguutini jludiofamente guafla  : Tolibio  vuole, che  ot- 
<j.  s.i.-rra^  to  meli  l’ajfedio  i li  Sagunto  duraffe . Liuio  pare  che  dubiti, e crede,  che  Hannibo- 
'tc  otug  ’ ^ ha  nife  in  quefla  imprcfafice  cento  e cinquanta  mila  huomini . (JMandò  Hsn- 
aibale  a donare  delle  fpogliedi  Sagunto  in  Cartagine  molte  cofedi  pregio  ,oer 
far  fi  per  qucjìa  virai  principali  della  fua  città  partegiani , e benevoli  per  /<z_» 
guerra,  che  egli  fi  baueuagià  po/la  in  cuore  dipanare  in  ftalici^ . punto  nel 
tempo,  che  ritornò  Emilio  con  la  vittoria  de  gl’ llliri)  in  Roma , ; stornarono  an- 
ebora di  Cartagine  gli  ambafiiatori , e tinte fe  la  ruina  de’  mi  feri  Saguntinì ,* 
che  per  non  mancare  vn  punto  dalia  fe  di  Rimani  perii  ono.  Di  che  fi  ritrouò  for- 
te dolente  il  potiolo  di  Roma , & oltre  modo  pentito  di  non  bavere  quello  popolo 
amia)  bt  tanto  bifogno  foccorfo . Tieni  adunque  i Romani  di  fdegno  fecero  i Con- 
foli , che  alhora  erano , diuiderele  prouincie:  à T.  Cornelio 1 Scipione  toccò  leu* 
Spagna-, à T. Sempronio  Lungo  l\Jfphrica,con  la  Sicilia.  Furono à cofìui  datela 
due  legioni,ogn‘una  delle  quali  era  di  quattro  mila  fnnti,e  trecento  cavalli , efedi- 
tiiiiìla  (àmi , e mille  c ottocento  caualli  de’  popoli  amici , e confedciati.  Epe r 
condurre  quefio  cfjei  cito , he  bbe  cento  c feffanta  quinqueremi , e dodici  altri  le- 
gni piu  defili . Scipione  non  furono  date  piu  che  feffantacinque  quinqueremi 

(perche  non  tredeuano , che  il  nemico  foffe  da  quefia  parte  potente  in  mare ) e due 
legioni  Romane  con  quattordici  mila  fanti , e feicento  caualli  di  confederati . 
L.CManlioTretcre  fu  mandato  nella  Gallio.  Cifalpina  fatta  già  provincia  di  Ri- 
mani con  altre  due  legioni, e con  quattordici  mila, e quattroceutoe  cinquanta  fan- 
ti e mille  e Jtiicuto  caualli  de’  popoli  amici . Ma  perche  co’fuoi  termini  procedeffe 
■la  guerra, mandai  ono  cinque  on  ladini  vecchi  ,t  di  auttorità  in  Cartagine.  Q^Fa- 
bio , <JM.  Liuio , L. Emilio , C. Licinio , cQEcbio, perche dmvndefjero Cartagi - 
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■fiefi  ,fe  baueua  Hannibale  per  ordine  publico  di  quella  città , ò pure  da  fé  lieffo 
■trainigli  aia,  e prefa  Sagtouo . £ chef  e per  ordine  publico  n fronde  fiero , bandif- 
fero  loro  la  giuria . (jutnti  in  Cartagine, t facendo  (f.  Fabio  nel  Senato  (furila  . 
dimanda  fola,  che  gli  era  dalla  fiia  città  f tata  impoita,  vn  de'  principali  di  quel 
Senato  incominciò  a quello  modo  a direjChi  è cojt  priuo  d'ogni gìudino,  chcnw-a 
vcìja  quanto  quefla  vojita  legume  fta  all'altra  paffuta  contraria , e quello , che 
rei  conrakolgimenti  di  parole  inferire  rivogliate.  i\ella  prima  chiedeste  Hat* 
nibalt  ,quaft  che  egli  dafefhfio,t  rionpenujho ordine  tiauagltaffe  Sagunto;bo- 
ra  volete  , che  confeffiamoil  contrario,  per  potere  poi  tofio  con  ragione  cortuin- 
ceri,e  chiederci , che  ri  rifacciamo  il  danno, . Ari  me  noti  pare , che  fi  debba  cer- 
car- Je  per  mitro  ordine , ò nò , fra  italo  prefo  , e minato  Sagi  unto-,  ma  Je  è flato 
peri  iò  con  ragione , ò no,  fatto . Queflo  è quello , che  fi  dee  fra  noi  vedere  : ptr 
cieche  Tandem  cercando  ,fe  Hannibale  vi  s‘è  da  je  (Icfjo , ò per  nofiro  ordine  mof- 
fc,no>i  a v oi,ma  à noi  tocca  .Se  voi  adunque  dite,  che  in  virtù  degli  accordi, tb^» 
co:  o.ri f dì  ubale  facefle,noH  doueua  Hartni  baie  trauag  Ilare  Saguuto:  v' ingannate 
- foncrchto  ; perciocht  cofi  non  erano i Cartagine fi  (diligati  a flore  a quello,  che 
Arifd  rubale  funga  volontàrie'  ordine  di  queflo  Senato  baueua  fatto  ; tome  non  fìt- 
tono  giàobligati  i Romani  a Jeruare  quello, che  Luttatio  lor  Confalo  banca  fin- 
ga ordine  del  pepai y di  R orna  con  noialtri  conclufo , Che  fe  voi  de  gli  accordi 
già  con  Luttatio  fatti  parlate,  ne  ambo  la  ragione , che  penfate , bautte  ; pcrcio- 
che  non  fu  allbora  fatto  alcun  motto  dt  Saturnini , che  non  erano  anchora  udiri 
amici , c cofederati . Si  che  Inferite  cure  Sagunto  da  parte , riferite  il  potere , ò 
• nò , poffare  il  fiume  ibeto , & alla  libera  mofli  iatt  ci  apertamente  il  cuor  volitai  e 
T amido  a Fabio  paco  airi  dignità  del  popolo  Romano  conuenit fi  l andare  Jopra 
la  difcujiione  delle  ragioni  di  quefli  accordi  perdendo  il  tempo , quando  vide , thè 
ilCartagiucje  baueua  fornito  di  dire , raccogliendoti  grembo  della  vefle  con  ma- 
' no  fece  il  piede  aHardi , e dijfe  ; Qui  vi  portiamo  noi  e ri  pace , e la  guerra , to- 
gliete pure  quella, che  piu  vi  piace,  ri  quefìe  parole  fu  con  non  minore  ardinten 
to  rifrofto,che  differirò  qui  Ho , che  piuglipriceua . ri  Ubata  friegando  di  nuouo 
Q.  Fabio  il  grembo, e dicendo,  che  rijciaua  loro  ri  guerra , tutti  rtjpefin,cht  ri  « 
uuettauano volitatici i . Uaurebbono  (comeTolibri , e Limo  Jimcno)  potatoi 
Romani  foprale  ragioni  degli  accordi  legitimameme rifonder# , cdire,tl  e_» 
non  doueuano  Cartagine  figli  accordi  diri fdrubale  rompere , m? quali fi  diurni, 
thè  non  potè  fleto  tffì  oltre  il  fiume  Iheroil  pie  porre  : percioche  in  quelli  mia* 

■ s'era  la  criufuta , che  fu  in  quelli  di  Luttatio,  aggiunta  ; cioè  ,Jc  il  pepalo  rati 
bauuti  gli  baueffe.  Arif n^t, mentre  poi  riffe  ri fdrubale,e  dopo  che  morì , parue, 

■ che  CandguiLji  iat  filentio  di  tanti  anni  gli  conferwaffero , ‘Negli  annidi  poi 
di  Lattano,  anebur  che  non  fi  nominaffero  particolarmente  Sag.  rami,  vii  in- 
tendemmo , poi  che  ecccituaudofi  gli  amici , e i confederati  di  amtndue  rito , r oti 
fidiceuu  efrreijameute  di  quelli, che  proprio  aUhora  erano , ò che  f offe*  a pa  fit- 
toti effere . Onde , percioche  potata  ogn  un  di  loro , tome  piu  kr  piaceua , nuovi 
«mici,  e confederati  farfi,mn  fi  poteua  rito  vietare,  che  ndhifogni  non  poi» 
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gtffen  poi  lorofaccorfo  ,fiduo  che  in  qutfio  foto  cafo  della  ribellione  di  alluni  di 
quejli  popoli  arma . Oragli  ambafciaiori  Romani  partendo  toslo  di  Cartagine, 
( Je  ne  ptJJ&onotn  Hifpagna  ( che  qutfio  ordine  baueuano)  per  recare  nella  de- 
ttatone di  fiumani  que'  popoli.  E benché  foffero  prima  da  i'Bvrghfti  cortefe- 
mente  > iccuuti , e poi  da  alcuni  altri  popoli  di  là  dal  fiume  fbero , che  erano  del 
goucrno  di  Cartagine  fi  già  fatif  : fecero  nondimeno  poi  loro  i Volt  iati i , che  crono 
ai  molta  autorità , co  fi  altiera  rrjpofta , che  furono  cagione , che  tutti  quegli  al- 
tri popoli  della  Spagna  dall ’ amicitia  di  Romani  fi  alicnajjcro:  percioche  in  gran 
orecchio  de  Voltimi  fu  binamente  à gli  arr.bafciatori  fiorumi, dif]c;\on  vi  ver- 
gognale voi  fiumani , di  chiederci , che  per  la  voflra.  l'amrcitia  di  Cariaginefi  la- 
jciamo , e fendo  a tutto  il  modo  chiaro , che  hauete  affai  peggio  voi , come  amici, 
a Sagiuntini  fatto,  che  i Cartagine fi  loro  inimici  i candiate  adunque  à fatui  là 
de  gitami  et,  doue  la  ruòta  di  S agamo  non  vi  fi  fa;  che  i popoli  della  Spagna  non 
ingannerete  voi  piu  giamai.  fifcl  mede  fimo  modo  furono  dopo  quello  ne  gli 
fr!  sPaSna^  ambafeiatori  fiomani  trattatile  già  meglio  in  quel 

i della  Gauia, doue  appreso pafj'arono  : percioche  mentre  vogliono  qui  perfuade- 
r/n°n  popolo  di  fioma,che  non  diano. ì Cartaginefi  il paffo,fe pen- 

JaJJcro  di  venire  con  l’arme  in  Italia , ne  mofj'ero  a gran  tifo , e bisbiglio  que ’ po - 
P"*'  Cofiparue  loro  quefla  dimanda /ciocca,  e fuori  di  propofito.  Onde  fu  a 
Q^Fabio , e compagni  rtjfiofio , che  e fi;  non  vedeuano  battere  da  fiomani  feruigi, 
ne  da  Canagincfir  iceuuti  oltraggi , perche  doueffero  ò in  fattore  dell’un  popolo, 
om  disfano; e dell  altro  tor l’arme . Attfii per  quello,cbc  vdiuano,  erano  i Gal- 
li in  Italia  crauagliatida  fiomani, e cacciati  dalle  lor  flanre'fenTa  che  nonera  ne 
arte  o molto  vt ile  per  loro  riuolgere  in  fr  fteffi  la  guerra, che  portaficro  gli 
^tphrtcaru  altroue . Il  medefimo  quaft  in  tutti  i luoghi  dilla  Gallia  vdirmo,  fuo- 
ri che  in  Maifeglia , doue  furono  ajjaiamoreuolmente  raccolti , & accorti  della  . 
fiera  ,&auara  natura  de*  Galli . Eriternati  finalmente  in  fiorita  poco  dopo  la 
partenza  de  Confoli  ritrattarono  molto  la  cittì  [offe fa , peri  he  vi  era  certa  nuo- 
ua , che  haiufjegià  Hamibale  pafiato  il  fiume  fbao  ■ Egli  prefo  che  Irebbe  Sa- 
ettino , conditfic  ad  inuernare  in  Cartagena  l'efiercito . E qui  intefo  quanto  itL» 
Ca>  tagine  pafiato  erafaelibcrò,  toflo  che  compariffe  la  Trimauera , alla  deflinata 
tmpreja  por  mauo . Quando  fu  il  tempo  adunque , perche  rtfiafj'ero  ft^ydphrica, 
e ht  fpag  na  per  quello , chepoteu  i occorrere , procedute , lafiiò  nell'un  luogo , e 
”i  ™»  mo!teg™i:in  Lsfphma  di  quelle  di  Spagna,  & in  HÌfbagnadi  quelle 
d * tpbnca , perche  meglio  e quefte , e quelle  fuori  dicafa  loro  fi  oprajfcro . CjU 
Spagm,oli,che  m guardia  di  Cartagine,  e de  gli  altri  luoghi  dell'ut  phma  andato 
no, furono  mille  e dugento  caualli,e  poco  meno  di  XI  III.  mila  fanti,  e da  ottocento 
c Jettanta  fiondatoti  dell’ifole  3 oleari . Furono  ancho  dall' altre  città  dclf^phri- 
ca  fatti  venire  m Cartagine  non  piu  per  guardia  della  città  che  per  ofiaggi. 
Ararci,  ‘fiuttro  milagiouam  eletti . Lafcio  Hannibale  nella  Spagna  tfdrubalefuo fra- 
. J,C)e  era.vn  valmqfogiauane,  con  vndici  nula  fanti  Jphricanì , ottocento , e 
un  pianta  Liguri , trecento  fiondatoti  Ratear  i,  e da  damila , e cinquanta  ca- 
nnili, 
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lutili, la  maggior  forte  Temidi,  e iMaurì  , e vent'uno  Elephanti , tome  Teli  trio 
vuole . Gli  lafciò  artcho  in  punto  per  nauigare,  fe  Infognato  fofie,trentaduc  quin- 
quenni , e cinque  triremi . "Ben  fapeua  egli, che  con  quelle  poche  genti  non  fi  fa- 
rebbe potuto  ne  la  Spagna, ne  t'^iphrica  dalle  forge  nomane  difederr,ma  gli  por- 
ne quello  ben  numero  atto  a guardare , mentre  egli  non  vi  fojfc , l’un  luogo, e Col- 
tro,tanto  piu  che  fapeua,  che  Cartagine  fi  volendo  poteuano  nucuo  e grojjo  ef- 
ferato fare  ; perciothe  dalla  vittoria  della  guerra  iSdphr icona  in  poi  baucuuno 
molto  fatto  clsimilcare  ,^ifdrubalc  ,C£  l Ianni  baie  loro  Capitani  accrefciuto  l’im- 
perio loro . Onde  nel  tempo , che  pafò  Hannibale  in  Italia,  erano  fignori  di  tutta 
lacoftiera  dell' c^efphrica, che  il  mare  no/ho  bagna , dagli  altri  de  Vbileni , <7e_, 
non  fono  molto  dalla  gran  Sirte  lontani  , allo  fretto  di  Gibelterra  , che  fono 
da  damila  miglia _» . E po/Jcdeuano  ancho  qua  fi  tutta  la  Spagna  da  qui fio  Iti  et- 
to fino  al  Vireneo , che  la  Spagna  dalla  GaÙia  diuidCj . "Prima  che  Hannibale 
daCartagena  perquefla  imprefa  partiffe , andò all'ifole di  Godi,  e facrificò  ad 
Hcrcole , e gli  fece  nuoui  voti,  fi  in  quefia  imprefa  il  profferafj'e . Egli  final men-  r farcirò  d' 
te  partendo  convno  cfièrcitodi  nouanta  mila  fanti , e di  dodicimila  cannili  alla  lu,,nib-ll=- 
volta  del  fiume  ibtro  fi  meffe . Vogliono, che  la  feguente  notte  gli  parefie  di  ve- 
dere dormendo vn  gioitane  di  marauigliofo  affetto ; il  quale  gli  diceua  efiirglì 
da  Gioue  mandato  per  guida  in  quefia  imprefa , che  perciò  il  feguiffe  J eriga  vol- 
gere altrouegli  occhi , e che  volgcndoft  pure  finalmente  fi  vedeffe  venire  dietro 
vn  grand  ifiimo  firpente , che  quanto  fi  ritrouaua  dinangi,abbatteua  ; e dopò  il 
fer pente  vna  procella  d'acqua, e vento  tcmpeilofifiimaie  che  dimandando  di  que- 
fionuouo  prodigio  ,gh  fofie  riffefio , che  quefia  era  lamina  d'Italia,  e perciò 
andafic  oltre , e non  fi  curaffc  di  pia  Caperne.  Egli  lieto  di  quefia  vifione,pafiò 
libero,  che  nafeendo  nel  Vireneo  va  da  quattrocento  e cinquanta  miglia  a [carica  Ibt,°  fiun*' 
re  le  fue  acque  nel  mare  Lftfcditcrranco , dal  quale  fu  già  la  Spagna  chiamai  tu» 
lberia . Qui  foggiogò  egli gl' I terge  ti, i "Bargunj,  gli  ^tufitam , e quella  pariti 
di  U’^iquitania,che  prefiòa  i monti  Tirenci giace.»  ■ E per  ajficurarfi  di  quello 
pafiò , che  è fra  la  Gallia  e la  Spagna , vi  lafciò  Hannone  con  dicco  mila  fanti , e 
mille  caualli . 7fel  paffute  del  Vireneo  tre  mila  Carpctanijf allentati  dal  lungo 
camino  di  quefia  imprefa , e dalla  difficultà  del  pafiare  l'^f  pi , finga  fumé  al- 
trimenti motto  al  Capitano  fine  ritornarono  a dietro.  'Diche  Hanr.ibalcaccor- 
grndofhper  non  irritarne, ò ibigotthne  gli  altri,  ne  liccntio  ambo  da  fitte  rr.il a_* 
altri , che  conofeeua  andare  a quefia  irnprefa  cantra  lor  voglia , e fece  dar  vaie 
che  ancho  i primi  per  fio  ordine  partiti  fi  fofierp.  Ora  pafiato  ilVireneo , per- 
che intefi,  che  hauendo  alcuni  popoli  Galli  tolte  per  paura  l arme , fi  erano  ina» 
Fjrojjiglione  rifiretti , du  bitando , che  non  l' intertene fiero  qui  fine  rchio , mandò 
a fire  a lor  capi  intendere , che  haurtbbe  loro  voluto  parlare, perche  eg!i,c:  mc_i 
amico,  e non  come  inimico , mila  Ljallia  veniua . Et  eficndofi  finalmente  abboc- 
cato con  tffi  loro , con  molti  doni, che  lor  fece , gli  placò , e ne  ottenne  corte finen- 
te il  pafiò . fn  quefto  i Boi  in  ltalia,che  haueuano  della  venuta  di  Hantiibale  ha- 
uuto  nuoua,  a punto  come  t’egli  hauefie  pofio  già  in  Italia  il  pie , infume  con  gli 
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Injubri  fi  ribellarono , non  già  tanto  per  l'antico  odio , che  a Temimi  haueuano , 
quanto  perche  baueffero  pure  alhora  i Rimani  mandate  due  colonie  in  que'  luo- 
PiicenTico • £t  £Tano  Zf*  k cnt*  edificate , Tiacen^adi  qua  dalTò,  c Cremona  di  là  , 
ioiiìj.  in  ogni  vna  delle.quali  erano già  siati afregnati,  c mandati  fei  mila  coloni  ;qumt- 

do  tolte  i 'Boi  l’arme  con  tanto  impeto  loro  [opra  andarono , che  furono  i coloni  l\o~ 
c.  ih  fi  ti  m.jni  injteme  co’  T riuniti , che  erano  venuti  a di'ti  Jcre , Or  a {fognate  loro  il  ter-, 
bcilono.  nno  format:  a fuggirete  t icoucrarjt  in  eJModcna . Lotte  offendo  a fedititi, porche 

dopò  alcuni <k  s incorni  iciò  a ragionare  fimulaiamcr.ledi  pece,  furono  i Legati 
Pantani ,chc  chiamali  folto  la  fede  da  t Capitani  nemici  vfeirono  dalla  citta,  con- 
ti a egm  debito  fatti  prigioni . E dicenano  i Boi  iter,  donerò  inai  Infoiarli, fin  che 
i loro  oflaggi  non  rihaucfrcro . Hauenio  il  "Pretore  L.  tj]  faulto , che  era  in  que * 
luoghi, di  tutte  qrefie  cofc  nouella  ,fi  mofie  lofio  pieno  di  [degno  con  le  genti, che 
haueua,verfo  tjModenatma  nel  paffare  d'unafeluaft  ti  otto  fra  gli  aguati,  e co ita 
gran  perdita  de'fuoi  nell' aperte  campagne  foggi  • Qui  riprejo  alquanto  animo 
hauendo  Jernpre  il  nemico  alle  falle, a!  primo  camino  fi  ripofe,ma  colto  di  nucuo 
in  vn  altro  intricato  paffo, maggior  danno  vi  hebbe,e  fi  ricouerò  otm  gran  ['atten- 
to in  Canneté,  che  era  vn  villaggio  fui  Pò, e vi  fi  fortificò  il  meglio , che  puott » 
perche  gli  venne  qui  in  gran  copia  il  nemico  j òpra . Diede  quefianuoua  ribel- 
lione de’  Galli  non  poco  fraudilo  in  poma, quando  s'intefe  ; e perciò  toflo  il  Sena- 
to mandò  in  joccocfodi  (.Manlio  vna  legione  Ppmava  con  cinque  mila  aloide’ 
confederati  fitto  la  J corta  di  C.u4  tùlio  Pretorc,che  ritrovò, che  fi  era  già  di  Can- 
neto il  nemico  partito,  fn  queflo  magoP.  Cornelio  il  Confalo  con  fe franta  quin- 
quevemi  fi  ritrattò  fra  pochi giorni  in  eJMar figlia.  Indi  entrato  nellaprima  fo- 
ce del  l\hodano,non  credendo,che  bau  effe  anebora  tì  annibaie  pafrato  il  Pireneo 
fece  quivi  f montare  i fuoi,e  fi  fortificò  ne  gli  alloggiamenti . Intefo  poi , cht-a 
, prefio  qucjiojlcfro  fiume  il  nemico  era.  e già  in  punto  per  doiicr  pafratlo,  fi  mora-, 
gliò;e  per  maggior  ccrteogg*  haue me , mandò  tflo trecento  eletti  cauallì  fiotto 
la  [corta  di  MarfigUefi  per  la  lina  del  fiume  in  fu.  Hauendo  Hannibale  parte  con 
paura, par  te  co  doni  otteunto  da  i Galli  il  pafio,s'era  già  codotto  apprefio  al  pbo 
darto  quattro  giornate  di  camino  lungi  dalla  marina , e molta  fretta  fi  daua  per 
paffare  fu  l’altra  ripa . Onde  perche  il  fiume  era  ampio , e profondo , battendo 
fiuto  quante  barchette  erano  in  quel  luogo  r accorre , ne  fiueua  fare  mede  [ima- 
mente dell' altre  : E tanta  fretta  i fil  iali  jlejfi  vi  fi  diedero , che  in  duo  dì  fi  li- 
trouarono  tanto  numero  batterne ,che  erafonerchio  al  bi fogno  loro . 1 Solfici, che 
volici  poro  erano  i popoli, che  in  quefìapar  te  dall' una  ripa,e  dall'altra  del  fiume  babiksua - 

'none.  Au  " n,e  c^e  VllgHono,che  là  fofiero , doni  è bora  < Grugnone  ,[e  n erano  tetti  celta 

ciò,  che  haueuano , paffuti  Jull'alu  a ripa,  fre.  andò  con  hauere  il  fiume  in  meggp 
e fiere  d'ogni  violentia,  che  loro  fi  rninaccta(fi,fìenii  ; e fi  moflrauano  armati , e 
preflia  vietine  a Cartagine  fi  ti  pafio.  ' Diche  Hannibale  dubbiofo  queflo  ri-, 
medio  vi  prefie , che  eghà  prima  J eia  mandò  con  vna  parte  dell’ e frenito  Han- 
uone  figliuolo  di  Bonfilcare  per  lo  firme  in  fu , perche  doue  piu  commodo  glipa- 
\ refrctpafiafre  fu  l’altraiipa . Andato  adunque  Hannone  venlumquemigha  in 
. . . ' /«> 
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fi , feit^/t  chi  muno  vi  ofìaffc , pafiò  a fio  bell'agio  il  fiume  con  tutti  i fioi  : che, 
perche  erano  per  lo  camino  della  notte , e per  la  f ittica  di  accommodare  i legni  per 
poffare  il  fiume,  fianchi , fi  tipo  fa  tono  tutto  quel  dì . L'altro  di  poi  ben  per  tem- 

Jo  in  giù  per  andare  [opra  i Volfdfi  moffero.  In  quefio  tempo  tenendo  Hanni- 
ale  ifnoi , per  douer  pafjare , in  punto  ; quando  vide  dalla  lunga  il  fumo , cbt~» 
era  il  fegno,che  doueua  fireHannone  , gli  fece  muouere  con  le  loro  barchette.»  nfl||fc 

tutti . E paffarono  in  questa  volta  la  maggior  parte  de’  daualli  a uuouo  , che  ogni  pJiu  il  su*» 
barchetta , dotte  i caualìieri  armati  andauano , fé  ne  menaua  tre , e quattro  per  le  Pia<* 
briglie  notando  dietro . Corfero  i Calli  lofio  finga  niun  ordine , e con  gran  voci 
al  fiume,  credendo  ageuolmente  vietare  d nemici  il  paffo.  Et  erano  già  venuti 
con  le  genti  di  Hunnihale  alle  mani , quando  [opra  giungendo  Hannone  prefeavrt 
trattogli  aUoggiamentfdc’  Solfici , e venne  poi  iofio  loro  à battere  le  fpalle . Ver 
laqual  cofa  non  potendo  i Calli  da  tante  parti  dtfenfarfi , fkeendoft  da  quella  par- 
te, onde  loro  meglio  parue  la  firada,  fi  ricouer arono  pieni  di  jpauento  ne’ loro 
villaggi . . 4lbora  Hannibale  fece  il  refio  dell'effercito  agiatamente  poffare , e ri- 
pofare  tutta  la  notte  feguente  fu  l’altra  ripa . Il  dì  feguente  battendo  già  hauu- 
tonuoua  della  venuta  del  Confalo , mando  per  lo  fiume  ingiù  cinquecento  caual- 
lieriTfumidi,  perche  ffiaffero  de’  difigni  del  nemico , e del  numero  delle  genti, 
che  conducea . In  quefio  meggo  fece  poffare  il  Frodano  i trentafette  Elephan- 
ti , che  bauemu» . Volibio,  alqualepare , che  Liuto  affentifea , vuole , che  paffaf- 
fcro [opra  barconi  piani  fitti  di  tratti  conneffi  infume . Tofero  fui  fiume  preffo 
terra  vnodiquefii  barconi , ampio  cinquanta  piedi,  c lungo  ver  fi  Cacque\dugen- 
to  : e perche  slefie  fermo , e j odo , tnn  fe  ne  aniaffe  con  la  furia  dell' acque  iru 
giù , agli  alberi , che  fu  la  ripa  dalla  parte  di / opra  cretto , lo  legarono  con  for- 
te funi.  isf  quefio  della  patte  piu  vetfit  il  fiume  ne  congiunfero  leggiermente 
vn  altro  della  medefima  ampiegga , ma  cento  pie  folamente  lungo . Et  furo- 
no couerti  di  terreno  amenduc , perche  non  fi  [ fauentaflero  quefli  animali  d'an- 
dar ui  . Jlprimo,che  era  prejfi  terra, feruiua  come  per  ponte  del  feconda  il  quale , 
tofio  che  vi  erano  gli  Elephanti  [opra , n'era  diflacato , e da  marinai  / opra  altre L* 
barchette  a [arcadi  remi  trattoa  terra  ditll’altra  parte  del  fiume.  Sciolto  che 
era  dal  primo  quello  fecondo,  fi  fbauentauano  gli  Elephanti  alquanto,  reg- 
gendo fi  fogni  intorno  acqua , e rifi,igettdofi  nel  meggogli  vltimi  cagionauano 
qualche  tumulto  ,fin  che  la  paura  fleffa  gli  quietava^  • Et  a quello  modo  irut 
piu  volte  paffarono.  t^Ahuni , che  jpauentati  tumultuarono  fouerebio , anda- 
rono nel  fiume , ma  (benché  i loro  rettori  morìffero)  fi  faluarono  andando  a tro- 
ttare perla  loro  grauegga  co' piedi  il  fondo , c con  la  loro  lunga  promufeide  fia- 
ti deli  accqtta  re  furando , Vollero  alcuni  altri,  che  in  altro  modo  paffaffero,cioè, 
che  effendo  condotti  preffo  la  ruina  del  fiume  tutti , ne  [offe  vtto  il  piu  feroce _* 
dal  fio  maeflro  irritato , e [pinta  a dargli  dietro  ncll’accque , dove  colui  notando 
fuggiua  : e che  fofje  quefio  primo  da  gli  altri,  che  preffo  erano  ,feguito , e cbe~» 
fi  fiume  fieffo,  deue  la  fia  attenga  era*  molta, dall' altra  patte  gli  condii 
' cefi . Ora  i»  quefio  tempo  incontrandoli  i cavalli  Inumidì  to’  Fumavi , eh* 
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per  lo  mede  fimo  effetto  andauano , furono  dopi  vna  fiera  zuffa  poflì  finalmente* 
Mimi  Ji  vin*”  fu&*  con  Pe>'^ua  di  p“*  di  dugento  di  loro . 'De  fipn/ar.i  non  ne  morirono  piu 
ti  <U  Roau  che  cento  e quaranta, e furono  la  maggior  parte- cabaliteli  Galli.  E quejla  fu  Icl* 
prima  battaglia , e quafi  vn Jegno  di  quello , chcduueua  fra  Romani , e Cartagi- 
ne fi  in  questa  guerra  feguirca . Stana  Hanoi  baie  dubbiofo,  fc  doueua  fen^a  fer- 
mar fi  il  Juo  camino  verjò  Italia  continuar  e, o fc  col  primo  e fi  et  cito  Romano,  ebe^m 
incontraJ}e,agQijfaifi,  quando  da  quefto  dubbio  gli  ambaf datori  de'  'Boi  il  volje- 
ro;i  quali  in  Italia  il  cbiamauano  promettendo  di  fargli  per  l'Alpi  la  j corta , e di 
dargli  tolto  che  il  piede  in  Italia  haucjfe , vn  gran  foccorfo  di  tutti  que' popoli 
Galli, che  vi  erano - fifoluto  adunque  H annibaie  di  feguirc  l’ incominciato  cami- 
no , perche  vedeua  fiare  alquanto  i fuoi timidi , per  quello , che  dell'altera , Ci 
m]prera  dell'idi  pi  vdiuano , parlò  lor  molte  cofe , bora  riprendendoli , bora  ani- 
mandoli . Onde  nafce(diceua)  che  ne'  vosìri  intrepidi  cuori  ft  vegga  bora  quella 
paura  i Hauete  tanti  popoli  della  Spagna  domi;  hauete  con  tanto  J degno  paffato 
l'ubero,  per  eflinguereil  nome  d immani , che  per  l'afiedio  di  Sagunto  tanto  ci 
minacciauano  ; hauete  già  fattala  maggior  parte  del  camino , e paffato  fra  tan- 
ti feroci  popoli  il  Tireneo , e’I  frodano  ; Ci  bora , che  fiamo  fu  le  porte  d'Ita- 
lia , vi  fpauentate . Che  credete  voi , che  fiano  altro  l'Alpi , che  monti  ? e mon- 
ti,che  ft  babitano,  fi  coltiuano,fi  laminano . Onde  pcn fate  voi , che  fiano  tantts 
volte paffati  i Galli  con  le  mogli, e co’ figli  loro  agran  febiere  in  Italia , (e  non  per 
quelli  fleffi  monti  dell' Alpi*  Credete  voi  forfè, che  furto  venuti  a volo  a noi  quefli 
ambafeiatori  de’  Boi  ? Tfon  fono  effi  certo  per  altra  llrada , che  per  quella  ve- 
nuti . Hauete  durata  tanta  fatica  otto  me  fi  per  prendere  Sagunto  ; e vi  fpauen- 
tate bora  di  quefto  poco  camino,  douendo  inftgnorirui  di  Roma , e di  tutta  f tolta , 
che  è di  tutte  le  cofe , che  fi  poffono  de  fiderare , oltre  modo  douitiofa _» . £ bifo . 
gna  adunque,  che  voi  ò cediate, e vi  diate  per  vinti  a quefli  popoli, che  voi  tante.» 
volte  vinti  hauete  ; ò che  vi  rifoluiate  di  non  fermarui  mai , fin  che  fu  le  mura  di 
r R(i{Klino  /{orna  non  vi  vedete . ^Animati  che  hebbe  Hannibale  a quefto  modo  i fuoi,  il  dì 
fiume.  feguente  fi  mafie  per  la  ripa  del  /{frodano  in  sii . Tfjfce  quefto  fiume  nell’ Alpi 
non  molto  dal  fonte  del  /(fieno  lungi , C3  entrando  nel  Lago  Lemano  ne  caua  col 
[olito  impeto  quafi  intiere  le  fue  acque,  con  le  quali  pofeia  il  fiume  sfrati  ft  me- 
fcola  ; e fatto  anebo  poi  maggiore  da  ffara , e da  Druen^a , ne  tu  ad  vfpire  per 
tre  boche  nel  mare  prefjo  -Àrli.  Hauendo  Hannibale  caminato  quattro  dì  lungo 
il  fiume, giunfe  là,done  sArari  nel  /{badano  mette , e fanno  amendue  vn’ijola-t , 
<u°GiUiÌaì  doue  firpoida  iqqimatio  Tlanco  edificata  la  città  di  Lione,  che  chiamarono  gli 
' * antichi  Lugduno.  Qui  ritraiti,  duo  fratelli  Allobrogi  guerreggiare  per  cagione 
del  regno;  & effendo  da  loto  fatto  in  quejla  differcntia  arbitro  ripofe  nel  regno  il 
maggior , che  era  chiamato  Branco  ; c n’ Irebbe  perciò  vettouaglie , e vcfti  per 
Albbmgi  V ejfercito , e compagnia  per  tuttta  la  contrada  degli  tAUobrogi  (che  bora  è Sa- 
s*“°“  > e nota)  fi  no  all'iAlpi . Scipione  il  Confalo  vdito  da  ifuoi  caualli  quello, che  co'  Tqu- 
c ? <mk>.  paj]'a(0  \mul  jfero  f e veduto  poi  preffo  il  /{frodano, partendo  toflo  giunfe  iris 

tre  dì  là , donde  Haunib.dc  partito  fi  era,  dopò  che  paflato  il  fiume  hebbe,  con 
- intcntiont 
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ìmnhwve  di  attacarui  toflo  il  fk  tto  tT arme . £ non  ritrouattdo/oui, perche  pensi 
di  non  poterlo  cofi  di  leggiero  giungere , fé  ne  titor  nò  eolio  a dietro  con  penfierodi 
Mudarlo  ad  incontrare  in  Italia . E perche  n n reflaffe  del  tutto  abbandonata  la 
Spagna , che  era  la  fua  provincia  ,'vi  mando  Gn . Scipione  il  franilo  con  la  mag-  J 
giar  parte  diU’flcrcito,  perche  vedefle  di  cacciarne  cldfdrubale . Et  eflo  montata  ‘ 
col  reslo  delle  genti  in  barca  andò  a [montare  in  Liorni  - 'Sfon  piu  tolto  incorniti 
tiò  Haunib.ile  a montare  [i^dlpi , die  fi  rirrouò  per  quelle  bolge  auanti  grannu- 
mero d'.Allabrogi  montanari  armati  ; i quali  fe  come  perle  cime  decolli  appar- 
vero, cofi  fi  fu  fleto  per  l’occulte  valli  pofli  in  aguato , haute  bbono  ferina  alcun _» 
dubbio  fatto  a Cartagine (i  gran  danno . Hannibale  adunque , che  dalla  lunga  di 
loro  fi  nitide , fece  fermare  in  unampifffima  valle  f efferato,  c mandò  alcuni  dd 
(falliche  f eco  baueua , a vedere , che  intentivne  coloro  haueflero,  e che  Strada  fa- 
re potefle . Et  hauendo  pofeia  da  loro  intefo , che  que’  montanari  fe  ne  ritornavano 
la  fera  ai  vna  loro  città , che  era  ini  preffo , incominciò  toflo  fui  fare  del  giorno  4 
far  muovere  i fuoi,come  fe  bauefle  voluto  di  dì  poffare  per  quel  luogo . Oìfagiun 
to  preffo  al  nemico  fi  fermò  con  gli  alloggiamenti , e toflo  che  il  vide  fu  la  notte* 
partire , co’  migliori  faldati , che  baueua  nel  campo , occupò  d’un  f ubilo  il  puffo . menili!* 
llcbe  quando  la  mattina  videro  quelle  genti  deli\-yilpi,ne  restarono  da  principio 
attoniti  : ma  accorgendofi  poi  con  quanta  difficolta  paflafle  l’cflercito , che  s era 
già  moflo,  maffimomentc  i cavalli , correndo  per  quelle  balge  con  incredibile  leg-  . * 
gi (regga , come  coloro , che  nati , C3  aueggi  vi  erano , diedero  da  molte  parti  con 
gran  gridi  lor  f opra . 7y  on  fi  ritrouauano  i Cartagine  fi  tanto  da  qutflo  nemico  op- 
prefii , quanto  dalla  mageuolegga  del  camino  impediti  ; per  dot  ire  effóndo  la-» 
firada  flicttiffima , e da  amendue  le  [pende  feofeefa, agevolmente  con  ogni  poco  di 
bisbiglio  fi  vede  nano  per  molti  luoghi  precipitare, & andare  giù  al  fondo  cannili» 

• t fumé  ,e  col  tumultuare  loro  facevano  ambo  andare  giu  degli  huomini  e tifar-, 
mati,CS  armari . Hannibale , che  vide  il  pei  itolo  grande  de’fuoi , gli  fece , per  ri* 
mediami , Stare  f 'aldi . cJMa  perciochc  non  vi  giovava ; con  que' faldati , che  ba- 
ve ua  la  notte  menati  f eco , corfe  Jupra  que ’ "barbari  : e benché  ne  fnceflc  gran  nu- 
mero morire , fu  nondimeno  cagione  ancho  della  morte  di  molti  de’fuoi  ; percioche 
accrefendofi  per  qucSta  via  il  tumulto , ne  veniva  di  nectffità , che  molti  piu  we_* 
precipit aff  erò  giù  ,tne  periffero.  Con  la  fuga  delle  genti  \si! pine  quieta 
agiatamente  condu ffe  Hannibale  il  fuo  efferato  oltre , e mila  terra  i Steff  a , onde 
erano  quefii  "Barbari  fuggiti , gli  diede  albe  rgo , perche  agevolmente , ritrovan- 
dola vacua  di  habitatori , la  preje . Q«ì  guadagnò  molti  cannili,  e tante  pecore-» 
e vettovaglie , che  baflarono  tre  dì  aU'effcrcito,e  ne  (paventò  in  modo  con  queflet 
vittoria  gli  alt  i ipopoli  Alpini , che  non  tube  bbe  piu  alcuno  ardimento  dieppor- 
glifi  ali'apirta  con  l'arme-, . Efjer.do  andato  He  altre  giornate  oltre  pian  pia- 
no , il  quarto  dì  fu  per  lafciare  qui  quante  genti  baueua  ; percioche  ritrovò  vji_» 
popolo, che,  benché  gli  vfeiffe  inghirlandato  avanti  in  foggio  di  pace,e  gli  de  (se  per 
ficurti  gli  oflaggi , e vettovaglie , cercava  nondimeno  di  tradirlo , e cor  lo  in  meg^- 
3 otpcrmn  Inficiargli  huom  in  vita . Oliata  falute  di  Cartaginefi  fu, che  nari 
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fi  Jando fi  con  tutto  quello  Hannibale  di  queflo  popolo , che  gli  haueua  per  que'htir 
ghi  malageuoli  date  le  guide , andana  fempre  in  ceruello  mandandogli  Elepban - 
ti, e i caualli  aitanti , Ci  eJJ'o  con  lo  sforgo  delle  genti  da  pie  feguendo . Hauendo 
adunque  caminato  a que  fio  modo  duo  giorni , nel  pafareper  imo  fretto  camino, 
che  in  vna  erta  coili  era  di  monte  ft  fkccua , hebbe  d'uri  fubito  d’ogni  parte  que~ 
fio  inimico  , che  co'  [affi  (mafjimamente  dalla  parte  di  fopra)faceua  gran  dori- 
no. E fu  in  effètto  tanto  il  pericolo , che  effendoft  qitejii  montanari  pofli  fra  la  ca » 
Matteria, e le  genti  da  pie  i nimiche , non  kibbe  Hannibale  animo  di  poffare  oltre, e 
firitrouò  tutta  vna  notte  con  la  metà  dell' èfferc  ito  dalla  cauaileria , & Elephanti 
difgiunto.  Jl  dì  feguente  perche  era  [morato  ["ardore  de'  Galli  ,ricongiunfCj 
l’effucito , Ci  vfcì  dal  pericolofo , & cattino  pafjo . Finalmente  nel  nono  giorno 
nella  fommità  dzll'^tlpi  fi  ritiouò,  e vi  fece  ripofare  duo  giorni  l’cffercito,che  e dal 
la  fatica  del  (amino , e dal  trauaglio  di  quelli  genti  fi  ritrouaua  ben  flancho . Qui 
vennero  molti  caualli  e da  Jella , e da  forno , che  cadendo  per  quelle  bolge  erano 
reflati  a dietro,  & haueuanopoi  figuitc  torme  degli  altri . Era , quando  a pie_m 
delT^dlpigiunJe,  rettalo  [efferato  di  Hannibale  attonito, veggendol'altegpia  im- 
menfa  de’  monti , le  cui  neui , che  Ju  la  cima  erano , patena , che  toccaffero  il  cie- 
lo , e reggendo  que  uillaggì  di  'Barbari  fu  quelle  ruuidc  bolge  pofli,  e non  fola- 
mente  gli  buomini incolti , e ferigini ,magh animali ancho , e i faffi ftefli  borrii, 
Jàn  ni»oi  ,*}.  fjirtl  ' alt)0  fpauento  Jèntì , quando  netta  cima  delTisilpi  ritrouandoft 

(Ci  era  già  [^Autunno)  vide  ogni  cofa  couerto  di  neve  , e tutta  via  cadérne  di 
ritmo  dell'altra.  Ilperchefi  vedena  nel  vifo  di  tutti  vna  certa  dijf emione , e 
lentcgga . Et  Hanniaalc,cbe  fe  ne  accorfe , chiamato  a parlamento  [ef creilo  con 
molte  parole  i e ragioni  il  confortò , moflrando  loro  le  compagne  <T Italia , che  ba- 
lenano fa  gli  ocelli , & animandogli  a douere  fornire  queflo  poco  camino , che. _» 
auangaua  loro  per  douere  poi  con  vna  ,òal  piu  due  battaglie  inflgnorirji  a fatto 
di  tutta  Italia . Era  lafmontata  piu  breue , ma  piu  erta , e piu  malageuole  : per- 
cioebe  oltre  l'effere  piu  fl retta , e piu  precipitofa , era  ancho  per  que’  ghiacci  lu- 
brica , e ne  gli  buomini , ne  i caualli  vi  poteuano  fermare  il  pie , Oiidc  ft  inde- 
ttano ben  ffcflo  flrucciolare , Ci  andare  in  giù  in  precìpitioì  caualli , egli  boomi- 
ni l’un l òpra  l'altro  fetiga  potere  foflenerft . E nondimeno  tutto  queflo,  come  colo- 
ro, che  erano  a fìntili  difagi  aueggi , lo  flfoffriuano . Quello,  che  in  eflnma  di- 
fferatione  gli  conduffe , fi  fu  il  ritmar  fi  vna  cofi  precipitofa  , e fcojcefa  balga  di. 
nangi,che  non  ne  poteuano  ne  ancho  i leggieri, e (fediti  foldati  con  mano  aggraf- 
fiandoft  calare  giù  . Effondo  qui  flato  naturalmente  fretto  il  Jentiero,  vi  era  di 
frefeo  caduta  vna  parte  del  monte , e vi  fi  era  perciò  per  forfè  dugento  pajfi  ogni 
fentiero  perduto . Hannibale  t leggendo  la  cauaileria , che  adaua  auantì , ferma- 
tate  non  fa  pendo  di  ciò  la  cagione  vi  pafiò  lotto.  E conofciutala  difficultà  del 
paffo  fece, benché  fuori  di  dirada,  driggare  per  altra  parte  l't/ìercito  . cJMa  egli 
toflo  fe  ne  pentì,  percioche  e fendo  fopra  il  ghiaccio  antico  nuoua  neua  caduta , per 
che  era  poca , vi  poterono  i primi  commodamentc  andare . <JMa  toltache  fn  via 
quesia  jrefea  col  caminare  di  tanti,non  fi puote  dagli  altri, che  feguiuano,  fopra, 
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V antica,  e lubrica  a nittn  t nqdo  andare  ; perciochc  non  tra  chi  vi  potere  per  r.ìun 
tonto  fermare  il  pie  i e cadendo  vna  volta  non  fi  potè  unno  piu  nr  le  bcìtie , 
gli  huomini  folleuare . laringi  rrrrpendo  le  bejhe  tal  volta  il  ghiaccio  , vi  rcfiaua- 
no  come  allacciate , eprefc  col  piedt _j  • Hannibale , che  co  fi  tran  agliate  i juoi  vi- 
de , fece  fermarli , e drizzare  in  quella  parte  gli  alloggiamenti , ne  fenga  gran- 
di] fimo.  difficili rà  ; perciochc  hi  fognò  purgare  di  nette  quel  luogo , che  pieno  riera. 
Volgendoli  poi  a quella  balga , onde  vedeua  e [fere  folo  il  camino , perche  panie. j 
afi.u  fa  scafo  a tagliare  il  fafiò  , fece  troncare  molti  grandi  alberi , che  iuiprtjfo 
erano,  e poflili  Jòpra  quella  balga  attaccami  fuoco , e fopragli  acce  fi  fa/fi  fbar- 
gere  aceto . £ con  attedio  fu  poi  ageuole  cofa  aprire  col  ferro  il  fajfo , e fatui  /rt-i 
modo  con  alcuni  giri  la  dirada , che  non  gli  huomini  folamente , e i cannili , ma 
vi potefjèro  anchogli  Elphanti  conimodamcntc  andare . Vfcì  di  qucflo  luogo  con 
non  poco  traunglio  l'effercito , e non  fi  regge  unno  piu  le  beflic  in  pie  per  la  fame; 
pcrcioche  fono  quelle  cime  di  monti  ignude , r fenga  l'erba  : e fe  pure  qttakhc  co- 
le ve  riera , vi  tcncuano  le  netti  couert  o il  tutto . Le  valli,  che  erano  dall'un fpar- 
tc , e dall' altre  delT^flpi  piu  in  giù  , haucttano  e pafcoli , e feluctte  da  molti  frez 
fichi' rufctlli  irrigate. . In  quelle  valli  Hannibale  fece  ripofare  tre  giorni  l’efierci- 
to,e  ferie  venne  finalmente  poi  giù  nel  piano,  euelleprime  campagne  d'Italia-» 
prefio  T urino . E fu  in  capo  del  quarto  mefe  dopo  che  di  Cartagcna  di  Spagna  par 
ti, e r.el  quintodeetmo  dì,  da  che  incominciò  a porre  ncll’i^dlpi  il  pie  . Vuole  "Po- 
libio, che  pafiafie  il  I{hodano  con  treni aotto  mila  fanti , e prefifo  a otto  mila  ca- 
valli , e che  nel  paffare  dell'^Alpi  perdeffe  tante  dì  quefle genti , che  quando  nel 
piano  d'Italia  gitotfe,  non  hauetta  feco  pitt  di  diticiotto  mila  fanti , de'  quali  riera 
no  da  diete  mila  cjdfphritani,  e Spagnttoli  il  re  fio , & al  piu  fei  mila  cavalli . E fi 
ritrouauano  quefle  genti  coft  trauagliate  e dal  camino , e dalla  fame  , che  par  tua 
no  piu  morte , che  ritte . E perciò  vsò  qui  gran  diligentia  Hannibale  in  fargli  ri- 
pofare  , e ricreare  a bell’agio . Liuto  , e '~PÌutarcho,che  il  feguita,pare  che  non  af- 
fientifeano  ne  a quelli  auttori , che  fcriuono,che  Hannibale  conduce fie  in  Italia  cen- 
to mila  fanti , e vinti  mila  cattalli , ne  a quelli , che  di  fiero  venti  mila  fanti , e fei 
mila  cattalli  ; ma  a Cincio  piu  toflo , che  ftpofe  qua  fi  nel  meggo , dicendo  ottanta 
mila  fanti , & dìece  mila  cavalli  ; infteme  co'  Galli , e co'  Liguri,  che  nell'efi'erei- 
todi  Cartagine  fi  concorfcro . E pare  che  a Ciucio  credano , perciocke  fu  in  quefìi 
tempi,  e fu  fatto  da  Hannibale  in  quefla  guerra  cattino , e perche  il  numero  di  Po- 
libio pare  poco  alle  tante  cofe , che  egli  in  fiali  a fece., . ‘Polibio  ferine  bauete  il 
numero, che  egli  pone, letto  in  vna  colonna  di  hrongo,  che  haucua  Hannibale  flef- 
foin  Lacinia  fatta  driggare  ,&  il  numero  del  fuo  cfiercito  fcriuerui.  "h(e  fola- 
mente  in  queflo  difeordarono  gli  antichi , che  anebo  variamente  fognarono  il  luogo 
dill'\_Aìpi,onde  queflo  tfiercito pafsò . ' Plinio  dice, che  t^Augufla  Pretoria  è po- 
fla  preffo  amendue  le  bocche  deli  Alpi  Graie,c  Penine, e coft  dette, perche  per  quel 
le  pafsò  il  Greco  tìcrcole , per  quefle  il  Peno  Hannibale . E le  chiamano  hoggi  il 
monte  Gineflo , o delle  ceneri . Liuto  non  vuote , che  da  i 'Peni  toglieficro  1‘  <^Al- 
fi  Penine  il  nome , ne  crede , che  in  quel  tempo  fofie  queflo  puffo,  aperto  » e che 
Tane  Seconda.  T ne 
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M cincho  basirebbe  fu  quel  di  Turino  condotto  Kannibale . Egli  pare , che  Litffm 
intenda  T^Alpe  "Penine  quelle , onde  d'Italia  nella  fjermaniafi  paffa , & a quefio 
modo  dice  egli  bene . Chef  e noi  intendiamo  là , doue  Tlinio  le  pone , e cornmu- 
nemente  la  j cuoia  de'  dotti  ilfegue , perche  hanno  dall' una  parte  Sauoia , dall' al- 
tra T urino , non  ci  allontaneremo  dal  vero . Increati , e ripofati  che  hebbe  Han- 
fodi'i-nni*  rubale i fuoi,  tentò  prima  di  / irignere  amicbeuolmentefecoi popoli  di  Turino , 
btic.  ’ ebe  haueuano  alhora  tolte  contra  gl'fufubri  l’arme  : e non  potendo  al  ftto  volere 
trargli,andò  /oprala  principale  loro  città , elaprcfein  capo  del  tergo,  dì  a for- 
ga . E con  la  crudeltà  , che  qui  vsò , pofe  in  tanto  terrore  i carnicini , che  tetto 
in  potere  di  lui  fipofero  ;e  ,fe  il  Confalo  qui  a tempo  non  giungcua , tutti  que' 
popoli  Galli,  che  prejjo  il'Tò  erano  fi  farebbono  co'Cattaginefi  accoflati . *JATa 
fu  loro  vn  freno,  che  non  fi  ribellaffcro,  Scipione  il  Confalo  ; che  per  venire  col 
nemico  prima  che  della  paffuta  fatica  fi  riflorafie , alle  mani  ,ft  effrettò  molto 
di  giungere  in  "Piacenza . Indipaffato  il  "Pò , e poi  il  Te  fino  per  ponte , fi  fermò, 
per  douere prima , che andaffe  piu  oltre , hauerc  del  nemico  piu  certa  nuoua.  ge- 
ttarono amendue  quefii  Capitani , quando  L'un  dell’altro  hebbe  moua,mar Muglia- 
ti", Scipione  dell' ardimento  di  Hannibale , che  a coft  grande  imprefa,e  pcricolofa. * 
poflo  fi  fojfe  di  p.tffare  con  coftgroffo , CS  impedito  efferato  l’Csdlpi , doue  haiicua 
creduto , che  f òffe  con  tutti  i fuoi  Munto  morirti  • Hannibale  all' incorino  fi  ma- 
rauigliaua  della  tanta  celerità  del  Confola , che  haucndolo  prejjo  al  f{h odano  la- 
f ciato  pochi  dì  aitanti , lo  fi  veieua  bora  da  preffo  ; e già  fi  haueua  tenuto  di  cer- 
to , che  egli  non  haueffe  potuto  quello  lungo , e torto  cambi  fare  ,fe  non  congran- 
diffima  difficultà , e tempo . Ora  perche  non  molto  lontani  fi  ritrouauano , c pen- 
fauanodifare  battaglia, lotto  che  vicini  f afferò,  il  Confilo  con  molte  parole  animò 
molto  i fuoi , mottrando  loro  che  quetto  era  quel  mede  fimo  inimico , che  bone  na- 
no già  tante  volte  in  Sicilia  , ($  in  i^iphrica  itteffa  vinto , & alqttale  haueuano 
non  fidamente  la  Sicilia,e  la  Sardegna  tolte, ma  impatto  ancho  di  tanti  anni  il  tri- 
buto ; e che  di  piu  veniua  per  la  fatica  del  camino , e per  l'afire"gga  delic^il- 
pi  fianco , e dalla  fame , e dal  freddo  co  fi  mal  concio , che  non  vedetta , perche  non 
douejfe  nel  primo  loro  apparire  volgere  le  [paliti  . E per  mottrarc  loro  la  vit- 
toria ajfai  piu  certa , diceva  ancho , che  battendo  Hannibale  con  rompe  re  la  fi  de-m 
de  gli  accòrdi  offe  fi , (5  irritati  gl’jlLrij , non  poteua  a uhm  conto  la  loro  ira  f cam- 
pare . E ne  haueua  già  fatto  il  faggio, quando  incontrandofi  primieramente  preffo 
il  ({frodano  i caualli  Rimani  co'ìf  umidi , era  fiata  la  vittoria  da  quella  partt-»> 
onde  effere  donata . Si  che  fi  effi  non  voleuano  mancare  dal  debito  loro , e fi  re - 
tauauano  nella  memoria, che  non  fidamente  per  Ifmpeno  della  loro  fiepublica  corti 
batte  nano , ma  per  la  patria  fie ff a,  de’  figli , e per  quanto  haueuano  al  mondo  - 
effi  non  dubitaua , che  non  haurebbono  piu  lofio  il  nemico  veduto,  che  con  l'ar- 
dore fidamente  degli  occhi  l’baurebbono  pofiopien  di  fiancato  in  fuga-»  ■ Hanni- 
bale mede  fintamente  fece  il  famigliarne  co'  fuoi , ma  prima  che  opcrafic  la  lin- 
gua , volle  mofirare  in  fatto  quello , che  dire  loro  volenti _#  • Egli  fece  nel  rneggo^ 
'deli' efferato  condurre  carichi  di  catene , fqualldi  e msggo  morti  di  fame  molti 
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dì  que'  GjM!  , clic  baueuano  ncbìi-Alpi  fatti  cattivi  ; e fece  lor  dire , che  fc  batte- 
vano animo  di  combattere  Pun  con  l’altro  da  corpo  a corpo,  baurebbe  egli  a co- 
lui ,tbe  fo(je  reilato  vincitore , dpnato  inferni  con  la  libertà  molte  cofe,pcube 
fi  ne  fofje  potuto  ritornare  piu  lieto'  a cafa-t  • T ulti  molti  andò  di  ciò  gran  piace- 
re , njpojèro  a voce  alta,  che  erano  contenti . Et  effe  mime  canati  duo  a forte  con 
lieti  ge Jli  fallando , e facendone  ^gran  fejla  ,pre fero  l'arme , che  fece  lordare-» 
Hanruùale , e Jì  cominciarono  fieramente  a colpire . quello  modo  a forte  uè 

fece  vfetre  alcune  paia  in  campo;e  non  jolamentc  i Galli  cattivi , ma  i Cartagine- 
ft  tjhjji  anebo  non  meno  la  buona  forte  di  colui , che  moriua,lodauano , che  quella 
di  colui, che  vi  urna, parendo  a tutti,  chedouefe  a que’  mtferi  efferc  affai  piu  cara 
qualunque  morte, che  quella  coft  dolorofa  vita, che  ne  tncnauano.Vtggcndo  Hanni 
baie  con  quejlo  frettatolo  forte  commojfi  ifuoi , vi  applicò  le  parole  dicendo,  che 
non  banca  fatto  loro  quejlo  vedere  per  altro,  che  per  die  con  l'efjempio  altrui  il 
loro  proprio  flato  vede  [fiero  : percioche  battendo  da  man  dritta,  e da  man  man- 
ca duo  mari , e da  dietro  l'^ilpt , non  dove  nano  porre  nella  fuga  finanza  alcuna; 
e per  ciò  per.faffero  di  dove  r morire , o vincere , per  non  restare  cattivi  in  pote- 
te del  nemico  : nella  quale  ferviti  ne  bar  ebbono  piggiorv  vita  menata , che  nona 
que’  calimi  Galli , die  battevano  pure  alliora  veduti , die  per  vfeirne  fi  erano  con 
tanta  prontezza  alla  morte  efpofli.  E con  quella  ncuffita  di  combattere  ,fog- 
giunfe , fc  haueretc , come  {pero , la  vittoria , s'auumpagna  vn  coft  fatto  premio, 
clic  votuol faprette  defidetare  maggio)  c.  Tettiocbenon  farà  il  premio  della  vit- 
toria noYtra  vn  tauallo , o vna  vcfte  militare  ; non  ricupereremo  vincendo  e la-» 
Sicilia, e la  Sardegna , che  pochi  anni fono , che  ci furono  da  quejlo  inimico  tolte-»: 
ma  acquifleremo  quanto  Romam  in  tanti  anni  hanno  con  tanti  loro  trionfi  ac- 
cumulato , e con  quelle  tante  ricchezze  i poffefiori  loro  ifieffi  anello . Siete  tanti 
anni  con  tanto  /udore,  e pericolo  andati  per  que  deferti  colli  della  Spagna  tra- 
vagliando per  acqui/ lare  dieci  pecore, bora  è il  tempo,  e fiele  già  in  parte  di  fare-» 
altri  acquifli , e di  cavare  della  m litia  voflra  altro  frutto . Se  voi  adunque  con 
quejlo  animo , e con  quefla  fferanga  torrete  l'ai  me  : chi  dourd  dubitare , che-» 
non  fiala  vittoria  voflra*  'Dime  fu  , che  voi.non  dubiterete , poi  che  e {fendo  io 
injteme  con  voi  nato,  e crejciutofra  l’arme , non  bifogna , che  vi  fi  faccia  dell'ani- 
mo mio  altrimenti  fede'  Udì  fi  guaite  incomincurono[amendue  quefii  Capita- 
ni a condurre  pian  piano  perla  t tua  del  Tògli  effluiti . J Rimani  haueuanoa 
man  mancail  fiume , i Canagineft  a man  dritta-»  • Hauendofioi  l'un  del  venire 
dell’altro  hauuto  novella,  amendue  fi  fermarono . Et  il  tergo  di , percioche  notL» 
erano  molto  l'un  dall’altro  lontani,  fi  mojfe  con  la  cavalleria  il  Confilo  per  rico- 
Kofcere  il  nemico, e vedere , che  genti  kaueffe*  7fon  fi  ritrouauano  molto  di  buo- 
na voglia  i Romani  per  duo  prodigi i , che  hauuti  liaueuano  j e d' un' Lupo , che  en- 
trato ne  gli  alloggiamenti  haueuaconl'ungbie  laceri  alcuni, che sbaueua  ritro- 
vati diuangi,  e fc  nera  poi  fenga  bauer  male  ritornato  a dietro  ; e d’uno  filiamo 
di  pecchie,  che  poflo  s’era  in  vno  albero , douc  era  il  padiglione  del  Confilo . Uan- 
r,  diale  veggendoft  coft  vicino  al  nemico  parlò  di  nuouo  ajuoi  promettendo  a cU- 
- T a furio 
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fimo  il  fuo  particolare  premio,  per  ascendergli  alla  battaglia  ■ e per  farne  loro 
magjgior fede, tenendo  con  la  man  manca  vii  agnello , c con  la  dritta  vnjaffo , pte- 
gòjolcnnemeutc  Girne, e gli  altri  Iddif,cbc  jàu  fiero  di  lui, s’ egli  della  fin  prone f- 
Ja  mancai ta , quello , che  tffo  di  quell'agnello  ficaia . E tofìo  col  fine  di  queste  pa- 
. »o/e  percojje  coi  Jaffola  cesia  dell' agnello  ,e  iamma^gò.  Ora  nel  mede  fimo 

tempo, che  U Conjoio  partì  per  riconojcere  il  nemico , partì  ancho  Hannibale  con_» 
Ufua  caualleria  , per  fare  il  mede  fimo  effetto  ; e dalla  nube  della  polue , cbq  f> 
minando  l'uno  e l'altro  faceuano , l’un  dell’altro  s'accorjt . fi  perche  usto  fi  po- 
fero  per  la  battaglia  in  punto,  laqualc  fu  fiera,  e per  buona  pegga  finga  va>t- 
Fjtto  rfiir-  saggio  : ma  c i’c  jjerui  ferito  il  Confalo,  e l’andare  vita  parte  di'  canalli  Intimidì 
“ cfl  a dare  d‘  dietro  furono  cagione , che  Bimani  fi  ritiraffero  finalmente , some  vinti, 
ToVcf  \ camP°  ' Vogliono  , che  a sofi  gran  pericolo  qui  il  Confilo  finitrouafie , che  vi 
Africin'ogi  baurebbe  fenica  alcun  dubbio  Inficiata  la  vita  ,je  vn  fuo  figliuolo  affai  gmgonit- 
RomVni  ni  fu  P0i  $ spione  cognominato  ^ydphncano)  in  quelbtfiogno  noi  fouomua-g. 

ti  di  Hini.  Questa  fi  la.  prima  battaglia  con  Hatimbale  fatta,e  nella  quale  ageuolnuni e fi  co- 
«* 'aprirò  ,cbe  egli  era  nella  caualleria  fuperioré  . Ver  la  qual  cofa  il  Confido , che  ve- 

ti Tchna.  douanon  cffercal  propofito  fare  piu  battaglia  in  quelle  campagne , che  erano  fi*.  - 
**  }15°'  F i~silpi,e  il  Vò  ,la  notte  figliente  con  molto  ftlentio  ripafsò  il  Tcfino , e UVò,e 
prejfo  Ttacenga  fimife.  Hannibale  intcjalafugadi  fiomani , toflc  lor  dietro  fi 
. niofie:  e perche  ntrouòil  ponte  rotto  ,iiicde  a ettagone  il  caricodi  rifarlo  , incita 
tre  che  egli  daua  audientia  a gli  ambafeiatori  de’  Galli,  che  gli  erano  da  tutti 
qne’  luoghi  conukini  venuti , e che  egli  cortefimente  af colto . V affato  pofeia  il 
Tò, ferie  andòail  accampare  fei  miglia  lungidal  nemico  ,&■  il  db  feguente  gli 
prefentò  la  battaglia -»  • Urta  quando  il  vide  flar  (aldo  ,Je  ne  ritornò  a dietro  agli 
alloggiamenti.  La  notte  feguente  i Galli,  che  erano  nell’ effettuo  Temano  (e  fu 
ron  da  damila  finiti , c dugemo  causili  (parendo,  loro, che  andaffero  le  coje  di 
Cartagine fi  piu proffere , quando  fui  primo  fanno  videro  ognun  dormire , am- 
mainando le  guardie  del  campo, fe  n’andaronoa  titrouare  Hannibale  fil  quale  hu- 
manamente  liriceuette,  e fitte  loro  gran  promefie , ne  li  rimandò  a taf  loro,  per- 
che fi  sforgaffe  eia  furio  di recare  nella  deuoùone  di  Cartaginefiil  fuo  popolo. 
Vennero  ancho  inqueflo  tempoad  Hannibale  gli  ambafiiaton  de 'Boi, menandogli 
legati  i T riumuhi  fiumani,  che  iff  haueuano  fittola  fide  preft.  UH a egli  rm- 
gratiav.li  del  buon  volere , e fatta  con  lori  omicida , e lega  volle , che  fc  nc  rimt- 
naffero  iTt umidii , perche  bauefiero  con  qucfiìi  potuto  iloto  oilaggi  ribauetc. j- 
fi  Confido , che  dall’atto  de’  Galli , che  fi  erano  del  fino  cficrcito  fuggiti , la  ; ibd- 
lione  di  tutta  quella  nationc  preuedeua  ypcr  riamar  fi  invìi  bijognoin  pa>  te  fi- 
cura,  anthorache  fi-finti ffe  male  delLi  ferita- , congran  filendo  la  notte  fegucnte^M. 
parti,  per  porfi  oltre  il  fiume  Trebiain  alcuni  luoghi  et  ti, e impediti  ,.doue  poco, 
poteffe  dilla  Jua  caualki ia  il  nemico  feruti  fi  ,fjfi  affettare  quitti  l’altro  Cor.Job, 
che  haucuiuntcjo  ,effeie  già liuto  :lal  Senato  , perche  qui  veni/] e, di  Sicilia  chia- 
mato con  molta  frettaci . Hebhe  bene  a tempo  Hannibale  auifo  della  partenza  del 
Confilo, e vi  mando  tufo  t canalli  Ifumidi  auanti , squali  ejjo  col  rcilo  della  c 4-. 
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uaUo'u  feguì  ; ma , mentre  die  i Tfumidi  moffì  dal  de  fio  della  preda  ne  gli  alteg  • 
giumenti  {{ontani  gii  vacui  entrano , e z i inumo  attaccando  fuoco , fi  ridufic  in 
/ alno  il  Conjulo , che  h. mi  ebbe  gran  danno  nell' ultima  parte  del  Juo  efiercito  ba- 
ttuto,fe  l’baueffeioal  dritto  qncjii  caualli  feguito.  ‘ Tafiato  Scipione  il  fiume  Tre - , 

bia  accampò  ne’  colli  vicini , ebe  gli  parvero  piu  al  prop<rfito , c vi  fi  fortificò  mol- 
to bene . bfon  molto  indi  lungi  fi  fermò  anebo  Hannibale, ilquale  dubitando , che 
in  contrada  inimica  rum  gir  don  t fi  ero  mancare  le  vettouaglie , mandò  alcune  com- 
pagnie de’ [troia  Ctafiidio , ebe  era  vn  villaggio,  douc  baueuano  ì{ ornarti  gran  cliftìi!jom 
quantità  di  frumento  ripoiio . Esprima  che  vi  fi  oprafie  laforga , l’ht  bbero  a tra-  pu-.cn  di 
dimenio  in  mano.  T.  Urundu fino,  che  vi  era  Capitano  della  guardia , perquat- 
trocenta  peggi  d’oro  tradì , e diede  in  potete  di  Hannibale  quel  luogo . Si  mofh  ò 
molto  cortefc  Hannibale  co’  t attlni, che  quitti  bebbe , per  acquijlate  in  qtiefii  prin- 
cipe nomedi  bimano  : e per  lu  iti  far  ut  gli  altri, bonorò  anebo  molto  il  traditole 
In  qucflo  meggo, prima  che  Sempronio  il  Confalo pafiaffe in  Sicilia , baueuano 
Cartagine  fi  mandate  venti  qiunquererni  con  mille  foldati  a predare  e fare  dan- 
no nelle  marine  d’Italia , e delle  quali  n’erano  per  tempefla  coi  fé  none  in  Lipari, 
otto  neltifola  di  Vulcano,e  tre  nel  Tbaro . Quefle  tre  furono  da  dodici  legni , che 
1 il  l{e  Hierene  di  cMcffina , douc  alborafi  ritrouaua , mandò  lor  fpra , prefe * t 
condotte  nel  porto.  'Da  qurjle  Cinte f e , che  di  piti  di  quefii  venti  legni, che 
a danneggiare  in  Italia  pejfauauo , ne  baueuano  anebo  Cartagine  fi  mandati  tren- 
tacinque  altri  a vedere  di  recuperare  Lilibeo,i  quali  fi  doueua  credere,  che  con 
la  medefima  tempefla  fofiero  all] fola  Egate  cor  fi . Intcfo  il  f{e  queflo  n'auisi  . 
lofio  Emilio , che  era  albora  Tretore  della  Sicilia , perette  vi  flefie  in  tcruello. 

Emilio  mandò  tofloper  fritti  i luoghi  di  marina  buone  guardie , & mLihbto  fpe- 
- tialmente,con  ordine , cbcftcjfo  vigilanti ffirrù , CE  ad  ogni  bijogno  prefli . I Car- 
taginefi  Cerano  fludiofamente  intertenuti  per  ritrouarfi  innanzi  il  foie  del  dì  fo- 
■ pra  LiUbco  i e per  non  e fiere  ferititi  nauigarono  co' lor  Ugni  difarborati.  tjlfa 
perciciocbe  in  quel  tempo  lucea  tutta  la  notte  la  Luna , c la  guardie  flauano  vigi- 
lanti per  tutto , furono  ageuolmente  feouerti , e perciò  in  vn  mede  fimo  tempo 
montarono  vna  parte  delle  genti  nell’armata , che  era  nel  porto  ,vn' altra  indi 
fefit  delle  porte,  e dalla  muraglia  fi  pope.  Il  nemico,  che  Je  n’accorfe , fi  refìà 
fuoridei  porto,  finche  il  dì  chiaro  venne,efipofe  in  queflo  meggo  in  putito  per 
la  battaglia . Pernio  il  dì  fi  ritirò  in  mare, per  dare  luogo à {{emani , ebe  vfcif- 
fero . \e  {{omani  quefìa  battaglia  fuggirono , angi  animofamente  vfccndo, 
perche 1 auidero , che  Cm  taginefi  nella  leggieregga  de’  loro  legni  fidandoci  com- 
batte nano  con  arte , efuggiuano  di  venire  alle  flrette  ^rinchiudendo  di  vn  fu-  Cl  tW 

bitotn  meggo  fette  lor  legni , perche  gli  altri  fuggirono , ageuolmente  gli  pre  in  mare. 
fero,  e vi  furono fatti  mille  & ottreento foldati, finga  i marinari, pripionì-  Trima 
che  la  nuoua  di  quefìa  l ittoria  giunge/ le  in  rjMeffina  , vi  era  già  venuto 
Sempronio  il  Conjolo,  e gli  era  con  molta  fcfla  nel  Tbaro  vj'tito  il  {{e  tìiero- 
ne  incontro.  E dopo  di  bauere  ragionato  infieme  molte  cofe  dello  flato  del 
ia  Sicilia , & offertofi  il  ì{c  non  men  pronto  nella  vcccbiegga  in  Jeruigio  dì  ì{p- 
-■  Tane  Seconda,  r 3 mani 
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tutu  di  quello, che  nella  giouentù  fatto  fi  haueffe , perche  molto  delle  cofe  di  Li~ 
libeo  fi  dubitano. , verfo  là  pre fero  amendue  con  tarmata  il  camino.  ba- 

ttendo per  viaggio  il  Confalo  iute  fi  la  vittoria , che  vi  batte  nano  i [noi  bau  ut  a . , 
l’ifoU  di  tutto  lieto  rimandandone  co’fnoi  legni  Hierone  a dietro, pafsò  nell' 1 fola  di  CMal- 
iiì roter'dc * cbealhora  Cartagineft teneuano . Enella  fuaprima  giunta  hehbein  poter 
Romani  dd  fuo  ^Amilcare  figliuolo  di  (fifone, che  quel  luogo guardaua , infieme  co’fuoi Jol-  - 
dati, che  erano  da  due  mila  buomini , c pre  fé  l'JJola , e la  città  in  nome  del  popolo 
di  I{o?na . Venuto  poi  in  Lilibeofece  la  maggior  parte  de’  cattila  vendere ; e pa- 
rendogli,che  fofie  da  quefìa  parte  affai  Ti  fola  ficura , driggò  verfo  rifola  di  Vul- 
cano il  corfo , dotte  fi  dicea,  che  l'armata  inimica  f offe,  ma  non  ve  la  rtt{ouò , per- 
cioche  ella  era  paffata  ne’  'Brutij  ,&  battendo  fu  quel  di  Hibona  fatto  grana» 
danni, minaeciaita,&  empiita  ancho  la  città  di  fpauento . T^el  ritornò , che  face- 
va il  Confilo  nella  Sicilia,  Irebbe  di  ciò  nuoua,&  infieme  lettere  del  Senato , c/;c_j 
gli  ftiue’ta  , come  era  già  Haumbale  paffuto  in  Italia,  t che  per  ciò  toflo  paniffe , 
& andafle  a /occorrere  l'altro  Confalo . Si  ritrattò  molto  trauagliato  con  quelli 
auifit  Sempronio, e perche  bifognaua  pre  fio  rifiluerftfecc  toflo  imbar  care  i!  juo  ef- 
ferato , perche  il  mare  <^Adt  iatuo  navigando  andafie  a /montare  in  t-Anmini. 

' t~A  Scfl.Tompo>iio,cbe  era  Legato  fuo,  lafiiò  venticinque  legni , perche  le  mari- 

ne d'Italia  dall'  impeto  di  Cartagincfi  diftnfafje  ■ A M .Emilio  fupplì  fino  al  nu- 
mero di  cinquanta  legni, perche  piu  potè f]e  al  nemico  nella  Sicilia  ofiarc . Egli 
poi  andò  (come  vuolTolibio)  per  terra  pajfando  per Roma  a ricette!  e il  fuo  ef- 
fercito  in  Mmini . Liuto  vuole, che  coflcggiando  Italia  con  dieci  Ugni  ri  andaf- 
fc . Di  ^Arimini  adunque  col  fuoffi eretto  partendo  andò  ad  i nirfi  pr  efio  T ubici 
- con  l'altro  Confuto , col  quale  non  era  molto  di  accordo  ; pcrciocbe  Scipione  per  ef- 
fere  flato  vna  volta  vinto,  e ferito,  alquanto  lento  fi  ritrouaua  ,&  battrebbe  vo- 
luto  menarne  la  guerra  in  lungo\ ; & egli , che  frefeo  vi  niua,  c ffirito/ò , haureb- 
be  voluto  fare  toflo  battaglia-»  • Ora  per  che  Ilannibalc  mandò  duemila  fanti  e 
mille  caualli  T^umidi  a predare , c porre  foffopra  tutta  la  contrada,  che  è fra~» 
Ttebia , e'iVò , perche  i Calli , cbcl' babitau.wo, fi  flauano  anchor  J aldi  Jenga 
accofìarfi  con  lui , che  diceua  eficr  venuto  chiamato  da  loro , e per  torre  loro  il 
giogo  ianebora  che  a Scipione  non  pare fie , che  Jidouefieroinqittl  tempo  quelli 
popoli, che  loro  chiedemmo  foccorfo, /occorrere  ; tanto  piu, che  per  le  cofc  pepate-» 
non  fi  donata  molta  fede  batter  loro  ; Sempr  onio , che  non  afpettaua  altro , che _• 
l'oc  cafone  del  combattere  , dicendo,  che  fi  dcucitano  quefti  popoli  amiti  /oc- 
correre , per  mantenergli  nella  fe  di  Romani  ,v]cì  con  tutta  la  fua  cavalleria,  e 
con  mille  fanti  / oprati  nemico,  ebe  carico  ai  preda , edifordiuato  Jè  ne  ritorna- 
va ; e ponendolo  perciò  agevolmente  in  fuga  con  gran  (pauento , e fitsgefrn  prt  fi- 
fogli  alloggiamenti  il  perfeguitò . Et  Hannibale,cbe  (come  vuolTolibio)  non  fi 
vedetta  hi  punto  per  la  battaglia  ,rattcnne  i fuoi , che  battevano  già  per  vfeire _» 
prefe l’arme.  Sempronio  ne  verme  per  qitc/io  fuccefiò  in  tanta  alteregga , che 
piiblicamcntc  di  cena , che  per  la  paura , che  bauetta  il  Collega, celiavano  tlt  ba- 
ttere la  vittoria,  :hc  eralor  certa  : e che  non  bifognaua  mandarne  piu  in  lungo 
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SI  tempo  1 poi  che  ne  nuouo  cjfercito , ne  qualche  altro  Capitano  affrettavano , & 
haueuano  già  in  Italia , e quafi  fu  le  mura  di  /orna  il  nemico . Quello , che  piit 
multata  5 era  pronto  , fi  era , che  s'accojtaua  già  il  tempo  della  creai ione  de'  nuciri 
Co* futi , a quali  btfognaua  quella  Irtìpreja  rimetterli  ; c menti  e il  Collega  era  art- 
cho in  letto  per  la  ferita  ,Jp tratta  combattendo  fate  fua  intiera  tutta  la  gloria 
della  vittoria . S pronato  adunque  da  qutfla  ambi  none  fece  andare  bando , che 
ognuno  fi  poru fé  m punto  per  la  battaglia,  anchor  che  Scipione  forte , ma  in  va- 
no ri  ofiafc-i . llmnibale , che  non  defideraua  altro, che  combattere , maff ima- 
mente mentre  l’un  de’  Capitani  inimici  non  potcua  per  la  ferita  armate,  quando  il 
difegno  di  Sempronio  intcfc , tutto  luto  quafi  certo  della  cittoriapofc  il  fuo  e fj er- 
etto in  pùnto,  li  per  piu  della  vittoria afjìcurarfivi  volle  delle  fue arti  vfàrcj. 

Tajfaua  perla  campagna , dotte  fi  dottata  farcia  battaglia , vii  rufee  Ilo,  d'alte 
ripe  cinto , e d’ogut  pane  di  herbe , Cf  atborfcilli  pala  Sii  i pieno  douc  fi  poter 
agevolmente  fare  imbofeata.  In  quello  luogo  adunque  mandò  a por  fi  a prima 
fera  Lftlagonc  il  fratello , che  era  vn’animojo , e diffiofto  gioitane  con  mille  eletti 
caualli , e mille  fanti . La  mattina  fcgiienrc, tosto  che  apparite  falba  del  dì , fece  'Vio*"'  ™ 
da  i caualli  ?\r, umidi  paffarc  il  fiume  T rebia , c prefentandufi  nel  campo  inimico  HannibUe. 
proli  oc  are  alla  battagliai  Iraniani.  Et  in  quello  mcgpgp fece  dal  reflodtl  fuo  ef- 
fettuò armato  fu  le  porte  de  gli  alloggiamenti  agiatamente  de ftnare  ,c  con  mol- 
ti gran  fuochi  rifcaldarfr,  per  ciuchi  era  veifo  il  fine  di'Deccmbee,e  faceuagraru 
freddo.  Quando  vide  Sempronio  i caualli  Tfiirnidi  venire , cattò  prima  fuori  tut- 
ta la  c atta  Ilei  ia , appreffofei  mila  fanti , e finalmente  tutto  Icffcrcìto  finga  ba- 
ttergli fatto  altrimenti  prendere  vn  boccone  ; cofi  vogliefo  della  battaglia  fi  ri- 
trouautLj . Onde , ft  perche  erano  digiuni , come  perche  era  quel  dì  gran  freddo, 
non  haueuano  in  fe  quafi  l{ umani  calore  vitali^)  ■ E quello, che  fu  tur  peggio,  nel 
poffare  del  Trebia , che  era  per  la  pioggia  della  notte  alianti  crc/iiuto , vi  fi  ba- 
gnarono fino  al  petto.  Onde  tutta  quella  prontegga  , che  nell' uf tire  dagli  allog- 
giamenti fi  vide  in  loro , vi  fi  eflinfe  afatto;angi  crcfcendo  piu  di' bora  in  bota  il 
freddo,  e la  farne  toglieva  lor  quafi  ogni  forga  di  poter  tenere  fame  in  mano, 
tiannibalc,  che  haneudgià  tutte  qutfle  cofe  anteuiffe , quando  vide  hauere  il  ne- 
mico paffuto  il  fiume , fece  incominciare  a muouere  ifioi  pian  piano,  otto  mi  In  . 

Spago  noli  deli'ifolc  TSalca>  i alla  leggiera  alianti,  e ne’ corni  di  Ila  battaglia  il  ver- 
no della  fanteria , che  erano  da  venti  mila  fra  Spaglinoli , Lsi pini  cani , e Galli. 

\tfuoi  corni  mcdefhnamcnte  pofe  la  cavalleria , che  co’ caualli  Calli , che  baut- 
uam  da  molte  città  d Italia  battuti , p a fi  arano  dille  mila . 7qtl  mede  fimo  mo- 
do fur  ono  collocati  gli  Elephanti . Il  Confolo,che  vedeva  i fitoi  molto  fcape  filata- 
mente Jiguireì  caualli  fiumidi,  facendo  fonare  a raccolta  fi  /largii  a dietro, 
perche  non  f afferò  del  nemico  in  qualche  difanantaggio  colti;  perciochc  ben  fa  pe- 
na egli  il  cofi  urne  di  Tf  umidi, che  volgendo  nella  prima  griffa  le  ff.rllc,  d’un  Jubito, 
quando  il  vantaggio  loro  vi  veggono , volgono  con  incredibile  ardimento  il  vifo. 

Erano  mll'tfierctto  di  Sempronio  diciatto  mila  Rimani , e da  ventimila  Latini, 
fonqu  alche  poco  Joccorfo  di  piu  de’  C cnomani , che  foli  nella  fedeltà  di  Promani 

T 4 perfe- 


Digitized  by  Google 


*K-1  Delle  Hiftonc  del  Mondo, 

mi'd?  Tre'  PerfiueraM  • Egli  fi  attaccò  finalmente  la  battàglia  , dellaquale  tofio  ìnco-> 
bu.  minciaronoi  fiomani  a fentirne  il  peggio  ; cofi  la  eaùulleria , che  non  effendo  piu,' 

ebe  quattro  mila  camiti, fui  otto  nel  primo  affaltq  e dalla  camlleria  inimica^  d .1  . 
gli  Elephanti  vrtati , e pofii  in  gran  fèauerito ^ difirdinc;come  la  fanteria , che  r 
per  la  fame , e per  lo  freddo  potcuano  a pena  muouere  il  pie , non  ciré  fifii  nere _» 
l’arme  in  mano . <JMa  quello, che  accrebbe  forila  fine  tutte  quefie  difficultà , fi  ft 
limprouifo  apparire  di  ettagone,  che  diede  con  tanti  gridi  vn  fiero  affilio  da  die - 
r *«o  /t™  uù  > paruc  i na  procella , che  veniffe  dal  cielo . Haucndo  adunque  Romani 

fatto  tutto  quel , che  potè  nano , quando  da  tante  parti  battere  fi  videro  sfiac- 
colerò, che  sformati  da  gli  Elepb.mti  haueuano  vna  parte  de’ loro  confederate 
volte  le  fratte  , facendo  dadiece  mila  di  loro , che  nel  meggo  della  battaglia  fi  rì- 
muauano  , vn  corpo  imito , per  meggo  delle  Jquadrc  csfpbticane  fi  fecero  cons 
gran  Strage  del  nemico  la jhada  ; non  potendone  ritornar  fi  a gli  alloggiamenti » 
per  efferui  il  fiume  in  meggo , ne  vedere  per  la  pioggia  da  qual  parte  poteffero  i 
tv  : f 'noi  [occorrere  ,fe  n’andarono  al  dritto  in  Ticccnga . Dopo  questo  fi  diedero  da 

molte  parti  in  fuga  gli  altri , che  erano  nella  battaglia  rettati , e ne  furono  gratta 
parte  per  quella  campagna  tagliati  a peggi  ; non  furono  pochi  quelli , che  net 
poffare  del  fiume  morirono . Cfrlanon  fu  molto  a Cartaginesi  quefia  vittoria  lie- 
ta ; pi  reioebe  vi  perderono  la  maggior  parte  degli  Elephanti , & vn  gran  nume- 
ro di  caualli , e di  buonnni  ■ E cofi  fi  ritrovarono  dada  battaglia  fianchi, e dalla _» 
pioggia , e dal  freddo  vinti , che  paffando  la  notte  feguente  il  Trehia  Scipione  con 
le  genti,  che  erano  Tettate  [eco  in  guardia  degli  alloggiamenti , per  andare  in 
Tiacenga,  ò noi  Jèntirono , ò finfero  di  non  finti)  lo . Furono  quelli  duo  fatti  d’ar- 
mi del  Te  fino , e di  Trebia  fatti  il  primo  anno  della  feconda  guerra  Tunica , che 
3rano  cinquecento  e trentacinque  dal  principio  di  Roma , ventine  dall’ulrimo  an- 
nodelia prima  guerra  Tunica,  che  Irebbero  da  Lattano  Cartaginrfe  la  pace-,  . 
Cadde  anebo  quefio  Con  filato  di  T.  Corn.  Scipione, e di  T.  Sempronio  nel  tergo  an- 
no deda  C X L.  Olimpiade , che  erano  del  mondo  tre  milla  fittecento  e cinquanta » 

. - Tolibio pare  che  voglia, che  nel  primo. vino  dell’Olimpiade , che  s’è  detta,  ea- 
deffe  . Sctiue  anello,  che  Sempronio  per  coprire  quefia  rotta  fcrinefie  ir,  fio- 
ma, che  la  tempettofa  pioggia  di  quel  digli  haucua  la  vittonafolta,ma  che  inten- 
dendoci alcuni  dì  apprefio  il  contrario,  nc  vemiffela  città  in  cofi  fatto  fiancuto* 
chele  pareadi  llaucre  fu  le  porte  il  vittoriofo’ [inimico  Scipione  in  quefio  meggo- 
per  non  aggrauate  tanto  Tiacenga,  mandò  vna parte  dclTeJfcrcito  ad  tnuernare 
, in  Cremona  di  là  dal  'Pò:  e Sempronio  non  finga  gran  pericolo  quafi  per  meggo  de 
«n.scip.i.1  gl’inimici  fi  ne  venne  in  fioma  pirla  tr  catione  de’nuoui  Confili  ; e furono  creati 
Hiipigtu.  Cn.Seruilio , e C.  Flaminio  ; e fu  mandato  a Hicronc  per  ficcorfi  in  Sicilia,  ilquale 
mandò  da  mille  e cinquecento  faldati.  In  quefio  meggo  Cn.  Cornelio  Scipione r 
che  Ci  attuto  dal  fihoé.vn  mandato  dal  Confila  fio  fratello  in  Hifèagna, giunto 
tn  Empnrix,  che  era  il  pruno  luogo , che  ritrouaua, incomincierà  recare  que’  popo- 
li nella  deuoiiont;  di  fiomani , &a  debellare  aforga  quelli , che  repugnato  vi  ha 
■u fiero.  Et  haucndo  a quefio  modo  battuto  il  fuo  intento  per  tutta  la  mar  in 4 
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tbcfhio  al  fioine  ibero  fi  Mende , lafciando  ne’luoghi , dove  gli  panie,  buone  guar- 
die ipaftò  col  fuo  efferato , che  egli  baueua  con  quefli  popoli  amici  accrefcinto, 
ne'luoghi  dalle  marine  lontani ,jW prefe  molte  città  parti  aforga , parte  che 
da  fefleffegli  fi  pofcro  in  mano  .Et  cfiendogli  venuto  / opra  col  fuo  ejjercho  Mari- 
none jhc  iMueua  Hannibale  in  guardia  di  quefli  luoghi  lafciato,  vi  fece  prejfo  Cif- 
ja  il  fatto  d'armi,  el  vinfe , c l’hebbe  vivo  prigione  inficmc  con  \_s-ffdrubale,  che 
eradiquefla  parte  dell*  Spagna  tiranno.  Qui  dandogli  alloggiamenti  del  ne- 
mico a facco,  arricchì  il  fio  esercito  della  gran  preda,  ciré  vt  ritrovò  ; percio- 
the  con  coflorohaueua  befferei to , che  conduccua  Hannibale  in  Jtalia , quanto  ba- 
nca al  mondo , lafciato , per  andare  piu  (fedito , e leggiero . t^fndubale  , che  di 
là  dal  fiume  ibero  era , prima  che  la  nuoua  di  quefla  rotta  baucfjc , pafsò  con  otto 
mila  fanti, e con  mille  cannili  il  fiume , con  peti  fiero  di  andare  al  dritto  a fare  cotl* 

Cornelio  il  fatto  d'armi  ; ma  intefo  poi  quello,  che  J ucce fio  era,  volgendoft  coru» 
gran  difpiacere  i erfi  il  mare,  diede  prefio  Lsfragona  vn  fubito  affatto  a molte  del- 
le genti  inmiche , che  qui  tutte  ficure  per  quelle  campagne  andavano  ; e taglia- 
tone gran  parte  a peg^gi  fece  U reflo  pieno  di  {paziento  fuggire  ad  imbarcar  fi  nel- 
( armata , che  qui  prejfo  era  . E non  bauendo  animo  di  qui  molto  fermar  fi , toHo 
ri  pafsò  a dietro  l'Jhcro . Cornelio  corfe  a quella  nuova  qui  toflo , e cafiigando  al- 
cuni de' firn  Capitani , per  cui  ncgligcntia  era  Mentito  quel  danno,  fe  ne  ritornò 
con  tarmata  in  Equric-j.  lhhe  non  piu  toflo  t^dfdrubale  intefi , che  paffando 
f ibero  fece  ribellare  gl'llergtti  ,che  haueuano  già  dati  a Scipione  gli  oflaggi,c 
con  l*aiuto  di  quefli  incominciò  à danneggiare , e trattagliarc  i popoli  amici  di 
Romani . Ma  egli,  toflo  che  la  venuta  di  Scipione  intefe,  l’ ibero  fi  ritirò . E Sci- 
pione fra  pochi  dì  dcbtllò  gf  ilergeti , e nella  detto: ione  di  Romani  riponendogli 
n'hebbe  e maggior  numero  di  ostaggi , e denari . Zaffando  poi  fopragli  c^tfufe- 
tani , cioè  erano  amici  di  Cartaginefi , mentre  che  affediatigli  teneva , colfe  negli 
agnati  i Lacetani,che  di  notte  in  foceorfodi  quefle  affediato  popolo  venivano , e ne 
tagliò  da  dodici  mila  a pe^gi . 1 prefio  qttafi  tutto  fertga  armi1  fi  fuggì  via.Glt^tu 
fetani  finalmente  in  capo  d'ttn  meje  , efiendofenc  (_>/ muffano  lor  capo  fuggito  ad 
K^ffdrubale , fi  arnferoapatti  pagando  venti  talenti  d'argento.  Mentre  que- 
fio  afi'edio  durò , non  fu  quafi  mai  per  que’  luoghi  manebo  di  quattro  pie  la  neue 
altrui . Onde  ne  fentiuanogran  difagi  i Romani , quali  dopo  queflo  fe  ne  anda- 
rono (percheeragiàl'Inuerno  crudo)  in  tetragona  alle  flange  ; e perche  fi  ve- 
devano ricchi  di  preda,  grande  amore  al  lor  Capitanò  nwftrauano . L^dfdrubale 
proueduto  dove  bifogrtaua  di  buone  guardie  , andrò  egli  hauca  menati  alleflan- 
ge  in  Cartagena  ifuoi . Tfel  reflo  di  queflo  Inuerno  tentò  Hannibale  di  prendere 
di  notte  vn  luogo  prefioTiacenga , doue  fi  foleua  vn  mercato  fare,  ma  Id  diligen- 
ti di  chi  il  guardava , glielointerruppe:  percioche  tanti, e cofi  fatti  gridi  le  gen- 
ti,ciré  erano  quivi , Mgarono , che  fino  in  Tiacenga  fi  vdirono . Onde  fuWalba  la 
mattina  vi  corfe  il  Confilo  con  la  caualleria,facendofi  venire  in  punto  il  reflo  del  HinnibiJ#. 
l'eflercito  dietro.  Et  e fendo  venuti  i cavalli  alle  mani  vi  fu  ferito  Hannibale-, e feiito* 
per  ciò  non  mandò  la  battaglia  auanti , T^on  molti  dì  poi , non  efiendo  anchar» 
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tìannibale  ben  [ ano  della  [aita  andò  fipraViconuia,la  qual  terra  etd  nella  gutt* 
rad?  Galli  [lata  fortificata  da  Bimani,  e vi  fi  era  perciò  fatto  vn  buon  popola. 
Onde  tolte  animofamente  l'arme  vfcirono  da  tpentacinque  mila  buomini  Jòpra 
Hannibale, il  quale  coi  poebi  de’fuoi  agonalmente  gli  vittfe . Cefi  importa  haue- 
re  buon  Capitano , & efiere  aueggi  all'arme  coloi  o,  che  vogliono  guerreggian- 
do vincere . Il  dì  feguente  rendendoli  la  terra  a patti , quando  ri  fu  egli  dentro, 
tolte  a tutti  l'arme , finga  fcruare  lorfede , la  diede  a facto , come  fi  a forga  pie- 
fa  l’baueffitne  fi  ritrouaua  maniera  di  violentiate  di  crudeltà, che  qui  vfata  non 
fofje . 'Tolibio  vuole, che  internando  in  quefli  luoghi  Hannibale  trauaghaffe  con 
ftr ette  prigioni , e con  dura  vita  i cattivi  {{ornavi  ; (f  agli  altri  tutti  dcjje  liber- 
tà , cori  dolci  parole  mofirando  loro , che  egli  non  era  per  altro  venuto  in  Italia 
che  per  torre  a tutti  ifuoi  popoli  il  grieue  giogo,  che  haueuano  loro  Romani  im- 
pofio . E vuole , che  per  ficurtà  della  vita  fua , la  quale  que’  Galli  p>  itici  pali  piu 
volte  tentarono  di  torgli,mutajJe  del  continuo  varie  vefii,  c capelli , che  di  diuerfe 
età  fi  fece  con  molta  arte  comporre  ■ Onde  non  filamento  quelli , che  fileuano  di 
rado  vederlo , ma  i fuoi  familiari  fieffi  ancho  vi  s’ingannauatio , e noi  cono  fig- 
liano . Ver  quefla  cagione  adunque , e perche  t'accorje , che  dijpiaceua  a (falli, 
che  fi  fofje  nella  contrada  loro  ferma  la  guerra , e che  per  trasferii  la  altrove  fi 
mafie  aitano  afidi  pronti  al  combattere  ; non  piu  tofio  vn  poco  di  jegno  di  ‘Pi  ima- 
uera  apparite , che  egli  per  pafjarein  Tcjcanafi  mofie,eper  giungttui  prefio, 
vuoile  la  piu  breue,  benché  piu  malageuolejlrada  fare . Ùria  egli  era  a pena  nel 
h cima  dclte^dpennino  giunto  , che  fi  leuò  cofi  fiera  tempefla  di  pioggia , e di 
vento  inficme , che  dando  nel  vifi  de’ faldati , non  latamente  vietava  Uro  il  poffa- 
re oltre  , ma  toglieua  loro  ancho  il  rijfirare  : & a quefla  procella  cofi  fianoit  tito- 
li tuoni,  e lampi  feguirono , che  ne  jiauano  come  attoniti  tutti . Onde  non  fapcn- 
do  altro  rimedio  prendervi  , fi  ponevano  a giacer  e in  terra . £ pcrcioche  marca- 
tala pioggia  accrebbe  incredibilmente  il  vento  : furono  sformati  a fermar  fi  in 
quel  luogo  ftcjfi,  dotte  fi  ritrovarono . CMa  ogni  lor  difigno , e peti  fiero  era  t ano 
di  potenti  driggarcgli  allogiamenti , poi  che  la  forga  del  vento  difiipaua,  c man- 
dava tofio  ogni  tofa  per  terra , Ifc  affando  il  vento  cefsò  il  travaglio-,  peiciocbc 
ricominciò  vna  cofi  crkda  pioggia  di  grandini , che  ogn'altro  lavoro  lajciando 
fi  gettarono  per  terra , coprendofi  con  gli  feudi , e con  altre  lor  cofi  il  meglio  che 
poteua  ciafiuno . enfila  grandine  jegtfi  tanto  freddo , che  non  fi  potevano  negli 
buomini , nc  le  bejlic  algare  in  pie  • Trcualertdofi  finalmente  alquanto  acce  foro 
alcuni  fuochi,  e fi  ricrearono  ; & a queflo  modo  fletterò , come  afjtdiati  duo  gior- 
ni, e vi  perirono  di  freddo  molti  buomini , e molti  cavalli,  e fitte  E le  p hauti  di 
quelli , che  erano  al  fritto  d’ar  me  di  T tebia  auangati . frituinandafì  finalmente 
Hannibale  a dietroverfo  Tiaccnga  fi  fermò  giu  nel  piano , lidi  feguente  an- 
dò con  dodici  mila  fanti  ,e  cinque  mila  cavalli  annottare  il  ruttino.  Sempro- 
tio , che  era  già  ritornato  di  l{oma  aU’tJJercito , andò  ad  incontrarlo  animofamen- 
ne.  E accamparono  tre  miglia  l’un  dall’altro  lontani . Il  dì  feguente  s’attaccò 
con  molto  ardore  fra  lor  la  battagliate  nel  primo  ajjalto  fi  pojero  i Cartagine  fi 
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vi  fuga  fe  ricouerarorifi  negli  alloggiarmi . Doue  dopo  lunga  bora  Hanniba- 
le  veggendo  ritornar  fi  il  nemico  à dietro , gli  vfcì  di  nuouo  con  molto  impeto  fo- 
pra,e  ji  attaccò  co  fi  cruda  la  gujfa^,  che  fe  ne  farebbe  forte  l’ una  parte ,e  l’altra  ri- 
ferita, fe  non  fiipragiungeua  la  notte , che  la  dipartì . Et  d’ogn’un  de’  duo  effer- 
ati morirono  da  feicento  fanti , e trecento  cavalli  : ma  i Rimani  fe  ne  riferirono 
piu , perche  fra  l’altre  buone  genti , che  vi  perderono,  vi  tettarono  cinque  Tri- 
buni militari  morti , e tre  Capitani  delle  genti  confederate , che  con  loto  milita - 
nano . Hannibale  dopo  quefla  battaglia  nella  Liguria pafsò, e Sempronio  fi  ritirò 
alle  flange-  o/tf  Hannibale  pref aitarono  lotto  i Liguri  duo  Quefi ori  i Romani 
C . F ululo  ,eL.  Lucrato  con  duo  Tribuni  militari , c cinque  figliuoli  di  Senatori 
dell’ordine  equeftrc , che  haucuano  in  que  luoghi  prefi  ,ffierando  fkrlofi  per  que- 
fla via  piu  bcneuolo . In  quetto  tempo  vogliono, che  in  Roma,  e fuori  di  Roma  fi 
veiefjero  molti  prodigi; , che  di  fuperflitione , e di  (fiancuto  quelle  fimplici  menti 
empierono . 7qet  Foro  Olitorio  vogliono,  che  vn  bambino  di  fei  me  fi  parlaffe , (3 
à voce  alta  dice jf è,  Trionfo . Che  nel  Foro  'Boario  montafje  da  fe  fìeffo  vn  bue  fino  Pro*?;,' 

al  tergo  filato  d’una  cafa.  Che  fi  vedeffero  nell' aria  alcuni  (imitinoti  di  vafcelli  lta 
di  mare  . Chi  fu  quel  di  i-sfmitcrno  fi  f afferò  in  piu  luoghi  veduti  huominiin 
bianca  vette , i quali  ogni  conjòrtio  I rumano  fuggiuano.  Che  vn  Lupo  nella-» 

Calila  hauejfc  ad  vn  Jòldato  vigilante  tolto  dal  fodro  lo  Flocco . Che  fi  foff erodi 
dì  vedute  due  Lune  nel  cielo  : che  ne ’ Fahfci  fi  f offe  veduto  il  cielo  aprire , e ca- 
dérne molte ferine , in  vna  delle  quali  fi  leggemmo  quéfle  parole , Marte  l’arme. L» 
fue  fittoti . £ che  ne’ Piceni  foffero  pioli  ut  e pietre , (3  altre  fintili  cofe  moftruo- 
fe,  e fuori  d’ogni  ordine  di  natura . Ter  li  qftali  prodìgi;  fu  purgata  per  varie  vie 
la  città , e ne  fu  d tignato  vn  ftmulacro  di  bronco  a Giunone  ncll't^iuentino , e 
mandatone  à Giunone  mcdefimamente  in  Lanuuio  vn  ricco  dono . E per  ordine 
publico  C.  {—Attilio  S erano  Pretore  fece  alcuni  voti  ,fe  per  diete  anni  nel  fuo  fia- 
to il  popolo  di  Roma  fi  mantcncffe _*  • Con  quetti,  & altri  fimili  modi , che  per  lo 
piu  da  i libri  Sibillini  fi  cattarono , fi  placò  la  fuperflitione  di  Romani . C . E lami 
rio , che  era  vn  de’  Confoli  difegnati  ,fcriffe  in  ‘Piacenza  al  Confilo,  che  per  gli 
quindici  di  Margo  (in  queftodì  prendevano  i nuoui  Confili  l’vfficio  loro)  fi  ri- 
trouafje  con  l'effercin,  che  haueua  fico , in  imini . In  quefla  prouincia , che _»  Anno  t Ro. 

gli  era  tocca , haueua  fatto  Flaminio  penfiero  di  prendere  la  bacchetta  del  Confo-  mi 
lato , dubitando , che  il  Senqto , che  I'odiaua , con  varie  fiufi  noi  ritenefje  in  Rp-  c.  i ii’miò 
mcL-t . Egli  nell’altro  fuo  Conjolato  ritrouandofit  coni’ efferato  contra  gl’ Infuòri,  Confoi**» 
tontra  l’ordine  del  Senato, e del  popolo , che  gli  fcriuettano , che  non  combatteffe, 
ma  fi  ne  ritomaffe  in  Roma  à deporre  il  magifirato , per  effere  fiato , come  gli 
iSuguri  dictuano,  contragli  auffiictj  creato , fece  il  fatto  f arme , e vinfe , e con- 
trala volontà  dioghbutmo  ne  trionfò  . Ter  lequalicofi  fi  concitò  molto  lo  fide- 
gno  di  tutti  fopra_» . Ma  egli  fi  fece  poi  à fatto  il  Senato  inimico  favorendo  Q. 

Claudio  Tribuno  della  plebe  nel  fare  vna  legge , che  non  poteffe  Senatore  deu- 
no battere  barca  maggiore  di  quello , che  per  condurfi  dal  Contado  à cafa  le  vet- 
tovaglie bafiafie , giudicando  ogni  via  di  mertadantare , e di  guadagnar  e à ‘Par 
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tritif  indegna.  Ma  quanto  gli  acquisii)  quefla  legge  Iodio  del  Senato,  tanto  H 
fece  alla  plebe  caro , e n'ottenne  perciò  quello  fecondo  fuo  Confolato.  Ora  dubi- 
tando egli  adunque  di  non  ejfcrc  folto  varij  calori  rattenuto  dal  Settato  nella  cit- 
tà, fi  vfet  fecretamente  di  Roma , e molto  priuato  fe  n'andò  nella  fila  prouincia-t. 
llcbe  quvndo  fi  feppc , accrebbe  maggiormente  lo  fdegno , e l'odio  de’  Senatori , 
che  gridauano , e d cenano , che  Flaminio  non  toglicua  folamente  contea  il  Sena- 
to ! arme , ma  contea  gl' Iddi)  ancho  ; e che  non  ballandogli  quello , che  haueua  di 
fua  tefla  contra  ogni  debito  nell'altro  Confolato  fatto , bora  douendo  nel  Campi- 
doglio con  le  debite  folennità  facrificare , e prendere  la  bacchetta  del  magijlrato, 
non  altrimenti  fi  era  fuggito  di  Roma,  che  fe  gliene  fofje  fiato  dato  bando.  E per 
che  à tutti  parue,che  egli  fi  doueffe  richiamare  nella  città, vi  furono  toflo  mandati 
Q^T erentio , e M . isintiftiofi  quali  non  piu  il  moffero,che  fi  haue fiero  già  fatto 
ne  gli  Infurbì  le  lettere  del  Senato.  eJsfngicgli  pochi  dì  appreffoin  vimini 
la  dignità  del  Confolato  prefe , e nel  facrificarfi  la  ferita  vittima  fuggendo  fprng- 
%ò  molti  di  fangue , e fu  tolto  in  fìniftro  augurio.  Hauute  egli  poi  da  Sempronio, 
e da  C.  Attilio  le  loro  quattro  legioni,  verfo  Tofana  fi  moffe-j.  Eperciocbc-* 
incominciaua  già  Trimauera  à far  fentire  l’aria  piu  dolce  , Hannibale  ancho 
vfcì  dalle  flange  ; e potendo  far  buona  firada , ma  vn  poco  lunga , perche  intcfci 
che  Flaminio  era  già  venuto  in  jlregp , fece  labreue , ma  cattiua  molto  ; pcrcio- 
che  bifognaua  paffare  le  paludi  , che  allagando  in  qne' giorni  l'Arno  le  baueueu» 
piu  guaggofe , e piu  malageuoìi  fatte.  Egli  faceua  andare  prima  gli  M pini  cani, 
e i Spagnuoli  col  maggior  neruo  dell' e fiorato , e dopo  loro  i Galli,  e finalmente  eoa 
la  caualleria  Magone, perche  doueffe  fare  andare  oltre  gli  altri,  e i Galli  maffima- 
mcnte,fe  perla  difficultà  del  camino  haue  fiero  battuto  p enfierò  di  fuggir  fi  via  .. 
1 primi,  come  coloro,  che  erano  à fintili  difagi  aueggi , benché  malageuol- 
mente , paffarono  pure  per  quegli  alti , e paludoji  gorghi  nuanci.  tJWai  (falli 
natione  delicata,  e tenera  nepoteuano  trarre  da  que’  limacci  il  piede , ne  caden - 
doni  algarfcne-*  ■ Onde  perche  vietandofi  loro  dalla  caualleria  non  poteuano  ri- 
tirar fi  à dietro , con  gran  trauaglio  fi  conduccuano  pian  piano  innanzi . E quel 
lo , che  piu  che  altro , tutti , e maffimàmente  i Galli , affliggeua , fi  era  il  non  po- 
tere ripofarfi , ne  dormire  mai  : che  per  quattro  dì , e tre  notti  del  continuo  durò-, 
o.  percioche  efiendo  tutto  il  camino  acqua , non  haueuano  vn  palmo  di  terra  afeiut- 

ta  , doue  fi  fofiero  potuti  ricreare , e ripofare  alquanto.  Vita  via  fola  di  prcn- 
dere  qualche  breue  ripofo  haueuano  -,&cra,  che  le  lor  beflie , che  erano  di  pafiò 
inpafio  in  que'  limacci  cadute , infieme  con  le  fame  lìefft  delle  robe,  che  condu- 
ceuano , face  nano  loro  fopral’ acque  vn  picciolo , e breue  letto . Et  Hannibale-* 
fieffo  fopra  vn  grande  Elephante , che  foto  auangato  era,  fetida  fi montarne  mai 
que'  luoghi  paludofi  pafsò , ma  con  tanti  difagi , che,  che  parte  per  lo  non  dormire, 
parte  per  Chumidità  del  luogo , e del  tempo  gii  aggrauò  in  modo  vna  indifpcfitio- 
Kannìiale.  ne , che  della  tefla,  c degli  occhi  (penalmente  haueua, che,  perche  gli  mancò  ogni 
emmodità  di  tur ar fi,  ne  perdi  à fatto  inocchio.  Hauendo  finalmente  in  que- 
fie  paludi  perdute  molte  ge^ti , e gran  copia  di  caualli , accampò  toflo  che  nel 
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f fintò  terreno  afeiutto  fi  ritrouò . Et  ejfcndoft  degli  andamenti, e natura  del  Con- 
falo informato , e del  filo  dtUa  contrada , perche  intefe , che  le  campagne , r/>e_» 
tra  Ficfole , £>  t^sfre^gofino , erano  di  tutte  le  cofi , che  fi  pofiòno  desiderare  per 
la  vita , ab  ondatoli  , e che  il  Confuto  era  afidi  prccipitofo , ma  poco  nelle  cofe  bel- 
lice  e fieno  ; deliberò  di  correre , e pone  in  ruma  tutta  la  contrada  fin  prefi'o  Fie- 
file,con  difegno  di  cauarc  per  qùefla  via  dagli  alloggiamenti  il  Confilo , che  defe- 
derò fi  di  gloria , e di  far  fi  bene  nolo  il  volgo, non  haurebbe  Jeffcrtodi  vedere  quel- 
la t antri  rama  in  que'  luoghi , dune  e fio  con  effe)  cito  fi  ritronaua . Et  in  effetto  egli 
in  quefio  penfiero  non  s inganno  ; pereioelre  Flaminio , che , anebor  che  non  fifif- 
fi  d nemico  mofio , gli  farebbe  da  fi  andato  fipra , veggendofi  far  quel  tanto  datt- 
ilo nella  contrada  amica  fu  gli  occhi, c riputandolo  tutto .»  vergogna  fua:quantun- 
que  i Legati  dell' effercito , egli  altri  vff.uali  diceffero,che  l’altro  Confilo  a fiettaf- 
fi , perche  d'uri  communc  parere  ; c con  doppio  efiererto  fi  combat t effe  ; e che  <n_a 
quefio  inerbo  fi  tene fie  conia  cauallcria  fila  alquanto  il  nemico  à freno  ; non  voi- 
tendo  prefiarui  à niun  modo  gli  orecchi,  fece  lofio  andar  bando,  che  ogn’tm  fi 
ponefie  albera  alhora  in  ordine  per  partire  ; e con  molta  ironia , e fdegno  diteua\ 

Sdama  qui  prefiò  i^/dreijo , noti  ci  mouiamo  vn  pafiò , perche  quefia  è la  pa- 
tria nofira.  t'aita  fi  pure  Hanmbale  ponendoli  retto  d'Italia  in  ruma,  e noi  ci 
ttiarno.il  vedere  fin  che  il  Senato , come  fece  già  di  i l'eia  à Camillo , ci  chiami  di 
KyfregTtp  in  l{oma, perche  dalle  mani  di  quefii  Barbari  la  liberiamo . ‘Detto  qitc- 
fiomontòcon  molta  fretta,  pieno  di  molto  fdegno  in  fella, ne  piu  toflo  nojfe  il 
cauatlo  il  piede , che  cadendo  ingiù  col  capo  aliatiti  ne  pofi  il  Confilo  à terra . Di 
che  mentre  thè  fiauano  tutti , come  d'un  cattino  augurio  attoniti viene  nuoua , 
che  perforai , che  vi  fi  oprafie , non  fi  patena  lo  flendardo  canore  di  là , doue  po- 
fio  era . c^il  qual  mefso  volgcndofi  colerico  il  Confilo  dific  ; Mi  porti  forfè  ancho 
tu  dal  Senato  lettere , ciré  io  non  combatta  ? Va  via, e dì , che  canino  lo  flendar- 
do fuori , fe  non  ha  loro  la  paura  addormentate  in  modo,  & indebolitele  mani, 

(he  manchi  lorfor^a  da  poter  farlo.  E detto  qtietto  fece  incominciare à muoue - 
re  l’eficrcito , che  parte  per  quefii  prodigtj  terneua , parte  del  tanto  ardimento 
del  Capitano  fi  rallegrala  ■ Hannibale  in  quefio  me  7^0  per  irritare  maggiormcn 
tcil  n etnico,  ponetiaà  fuoco,  e annua  quanto  è fra  la  cìttàdi  Cotona , e'I  lago  * 

T Irta fmeno , che  hoggt  chiamano  di  ' Perugia . E perche  intefe,  che  il  Confilo  rugu, 
gli  venuta  dietro, parendog'i  quello  vn  luogo  atto à porgli  [’infidie  fipra, & 
à farai  con  fio  imito  vantaggio  il  fatto  d'arme , vi  fife)  mà  in  quefio  modo . Frai 
monti  di  Corion a,e’l  Ugo  dì  Verugia  giace  vna piana , & ampia  campagna , nella 
quale  non  fi  va  fi  non  per  vn  tiretto  calle , che  fifa  fra  il  lago , c ilmonte . Qui 
dentro  entrò  col  fio  esercito  li  nani  baie , e con  le  genti  d'^yfphrica , e di  Spagna 
nella  campagna  aperta  accampò,  le  genti  ’Balcari  ,e  gli  altri  armati  alla  leg- 
giera fece  andare  dictìo  ente’  colli  : e la  cauallcria  prefiò  l<»  bocca  di  (fuetto  luogo 
collocò , perche  entrato  tire  vede  fiero  H nemico  dentro , alle  (palle  il  battefiero, 

E cofi  era  quefio  luogo,  dune  fi  fermarono  i caualli , atto, e couertoda  alcune 
colline , che  non  potata  il  nemico  qui  dentro  entrando  di  loro  atcorgerft . Ef- 
fendi 
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fendo  adunque  giunto  la  fera  al  tardo  il  Confilo  prefio'al  lago , la  Piattina  ben  per 
tempo  finga  far  fi  fare  altrimenti  fio)  te  fi  n'entrò  nel  campo  poflo  fra  il  lago  , 
e1  monti , non  accorgendofi  d'altro  inimico , che  di  quello , che  dir.angi  fu  la  cam- 
pagna haueua_t.  Quando  Hannibale  fi  vide  il  Confilo  dotte  volata , tutto  lieto 
diede  il  figno  àjuoi, perette  fi  mouefiero  da  ogni  parte  ad  vn  tempo . llcbe  diette_* 
iincredibile  jpauento  à I{pmani , che  fi  videro  da  tante  parti  afialire  ; e , cerne  at- 
toniti , non  fapeuano  doue  volgere  il  ferro . Eracoft  caliginofo  quel  dì  per  vna  . 
fi  e fi  a nebia  , che  s'era  del  lago  algata  , che  ({ornarti  vdutano  folamcnte  le  voci, e 
le  grida  grandi,  che  percoteuano  loro  da  ogni  parte  gli  orecchi , e non  ledevano 
ninno,  fa  queflatanta  c-mfnfioue , e terrore  prima , che  fi  potejfcro  ben  poneva 
in  punto  per  la  battaglia , furono  ({omani,  come  pecore , oppreffr , e tagliati  à peg- 
gi . E benché  H Confilo  intrepidamente  ft  sforgaffe  di  mitigare  il  terrore  de  gli 
altri,  e di  fare  loto  operare  il  ferro,  non  vigicuò  però  egli  giamai.  indugi  età 
tanto  lo  Jlrepito , e'I  tumlt  » , ebe  non  fi  vdiua  parola , che  egli  diccJJt-j  - E ben- 
ebe  veggendofi  fuori  d'ognì  fieranga  di  filate  ft  volgejfiro  talhora  ({ontani , à 
guìja  di  disperati , cantra  il  nemico  , nondimeno  perche  difunili  ft  rìtrouauano , 
ageuolmente  andauano  di  fitto . E gì  an  marauiglia,comc  in  tanto  fiauento  veg- 
gendoft da  tante  parti  battere , interteneffero  tre  bore  di  lungo  quefla  battagliò, 
c.  Fl»mi. e con  tant0  ttfdore  , che  ne  runa  parte , ne  l’altra  finti  vn  tenemotto , che  fu  i n~» 
nio  muore,  quel  tempo , c coft  grande , che  ne  guastò  molte  città  d'Italia , e ne  minò  giù  al- 
cuni monti , ' V ultima  mina  di  ({ontani  ft  fu  la  morte  del  Confilo  ; il  quale  portar 
Fino  di  »r  do  fi  valorof amento  fu  da  vn  cauaìliero  In  fibre  chiamato  Ducario  conofciuto,e  paf 
meno  ài  vju  lancia  da  vn  lato  all'altro . 't>a  quefla  parte  adunque  incominciò  pri- 

Rom.ni  »i-  meram  ente  la  fuga , e poi  di  mano  in  mano  per  tutto , menando  chi  verfi  i mon- 
"*  ti,  chi  verfi  il  lago  le  gambe , benché  poco  Cuna  flraia,cmen  Cabra  giouaff?  ,, 
i<s<-  c^itrifi  pone  nano  fino  alla  gola  nell'acqua , altri  fierando  filtrar  fi  d noto  anda- 

uano buona  peggi  nel  lago  à dentro ; ma  perche  era  l'imprefa  troppo  ardua , ò man 
conio  loro  le  forge  vi  ft  affgauino  fife  ne  ritornauano  con  gran  (tanaglio  à die- 
tro, Cfi  erano  tutti  dai  caua'li , che  nell'acqua  entrauano , morti . S’Ioaucuano 
dafei  mila  de' primi  fatto  col  ferro  in  mano  per  meggo  delle  [quadre  inim:cloe_, 
la  ficaia , e fin  ga  fapere  quello,  che  del  re  ilo  dell  'esercito  aucnuto  [offe,  da  quel- 
le firme  vfàrono  ; e perche  fi  credeuano  di  bora  in  bora  hauerc  il  nemico  fopra_t, 
non  fi  fermarono  mai  finche  [opra  vna  collina  non furono,  doue  penfauano  doue- 
tc  efitre  ficuri.  Di  quefio  luogo , ej fendo  finalmente  (parità  la  nebbia  , conobbero 
la  rotta  di  ({ornimi  e perciò  dubitando  di  non  dotiercbaucr  toflola  cauallaitLj 
inimica  dietro , partendo  con  gran  paura  in  vn  villaggio , che  era  ini  prejjo , fi  po- 
fero . CMa.  ih  orbale , che  fu  la  notte  feguente  da  Hannibale  mandato  lor  die- 

tro con  la  cauallcria , il  dì  feguente  gli  citìfe  intorno  . Et  effendo  loro  promeffa 
la  libertà  con  vna  vefie  per  vno , pure  che  lafciafiero  Canne , fi  arrefero.  Uòla 
non  fu  loro  da  Hannibale , che  non  fipcua  che  cofa  fi  [offe  fede , fervalo  il  patto, e 
furono  tutti  fatti  cattiui . E quefio  fine  hebbe  quel  cofi  famofi  fatto  d’arme  di 
Tbrafimcno , nclqualc  morirono  quindeci mila  fiomani , diece altri  mila  figgen- 
«...  do 
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'io  per  vari)  luoghi  di  Tojcanafi  ricondujjero  finalmente  in  Pronta.  Tfe  furono 
fatti  da  quindici  mila  altri  cattiui , de’  quali  Hannibale pofe  i Romani  in  ceppi , e 
gli  altri,  che  erano  per  lo  piu  Latini  ,lajciò  liberi  dicendo  loro , che  egli  non  ve- 
niu.i  per  altro  (come  baueuagià  a'ncbo  detto  à i Calli ) ebeper  liberare  dal  gio- 
go di  l\omani  Italixj.  Fatti  poi  ricreare  ifuoi  ordinò,,  che  fi  cercajferoipnn - -* 

cipali  de’loro , che  morti  erano,  e fi  fcpelijjcro . 1 quali  non  erano  piu  che  da  tren- 
ta. Cbe  gid  non  n' erano  dtll’efitrcito  Cartaginejè  morti,  che  mille  e cinque- 
cento , e la  maggior  parte  Calli  ■ Fu  con  molta  diligendo  cerco  il  corpo  del  Con- 
futo , per  farlo  fepelire , e non  fi  puote  ntrouare  giamai . Quando  s'intcfe  printi- 
erament  e quefia  gran  rotea  in  poma  ,Je  n’empi  à vn  tratto  di  tumulto , e jpauento 
la  eittà  ; e le  donne  andantino , come  attonite , per  le  firade  dimandando , quanti 
incontrauano , quello , cbe  di  quefia  rotta  fape fiero . Et  efiendofi  nel  Comitio  » e 
preffo  la  Curia  fatto  gran  concorfo  di  popolo , percioche  non  fi  fapeua  anebora 
particolarità  al  cuna  ,vfà  fui  tardo  del  dì  uM.  VomponioTretore , e con  molta 
mefiitia  quefia  Jota  parola  al  popolo  di  fi  e \ J^oi  fumo  fiati , ò pomani , invita 
g-aa  battaglia  vinti . Quefia  parola  accrebbe  marauigliofamente  il  terrore  ,e  fi 
{parie  lofio  vn  grido  per  tutto , che  il  Confalo  foffe  Flato  con  la  maggior  parte  del- 
l'ejfercito  tagliato  à pepgfi  : e che  que’  pochi , cbe  fcampati  erano , à erano  flati 
fatti  cattiui  ,ò  con  gran  loro  rijcbio  perla  Tofana  fuggiuano . Il  perche  fi  ritro- 
uaua  tutta  (off  efa , e dubbiala  città , non  efiendo  alcuno, che  fapejfe  ,fe  àfuoi  , 
cbe  in  quefia  rotta  rittouati  fi  erano , cofa  buona , ò ria  auenuta  fife , ne  cbe  do- 
uejfe  (perare , ò temere . Il  dì  figuente , Ci  molli  altri  apprefio  andarono  à J lare 
fole  porte  della  città  gran  numero  di  buomini , c di  dome  per  {piare  da  coloro , cbe 
veniuano , chi  del  figliuolo , chi  del  fratello,' chi  del  marito . Ife  lafciauano  tqai 
colui , che  dalla  battaglia  venuta  ,fin  cbe  non  ne  haueuauo  per  ordine  il  tutto  iu- 
tefo  ;efene  ritor rumano  poi  con  vari)  affetti  à cafa , fecondo  cbe  buona , ò ri/t  . 
la  nouella  intendeuano  . Olia  i piaceri,  e i dijpiaceri  delle  donne  furono  piu , che 
quelli  de  gli  buomini , fegnalati  ; percioche  fi  legge , cbe  vna  donna  veggendofi 
qui  fu  la  portatone  coni’ altre  fi  ritrouaua, venire  viuo  il  figliuolo  , tanto  pia- 
cere ne  fentì , cioè  nel  mede  fimo  tempo , che  l’abbr  acciò  Jafiiò  la  vita.  Et  vrt 
altra,  che  fi  fedeua  tutta  dolorofa  in  cafa  per  vna  falfa  nuoua , che  haucua  dell a 
morte  del  figliuolo  bauuta , veggendofilo  venire  viuo  auanti , per  fouerebio  pia- 
cere medefimamente  jpirò . Era  già  Seruilio  l'altro'  Confalo  molti  dì  auanti  vfei- 
to  col  fuo  efiercito  di  fi orna , e non  battendo  anebora  intefa  la  rotta , haueua  man- 
dato innanzi  Centronio  'Propretore  con  quattro  mila  caualli , perche  giungendo 
prima , & bauendo  Flaminio  di  lui  bifogno , il  feruifje . Ora  hauendo  Hannibale 
dopolavittoria  della  venuta  di  Centronio  aui fogli  mandò  tJWabarbale  con  vna 
parte  della  caualleria  auanti . Cofitti , tofio  cbe  fu  preffo  fiomani , diede  lor  fo- 
pra , e ne  ammassò  nel  prima  ajj'alto  la  maggior  parte . Gli  aieri , che  in  vt^a 
colle  vicino  fuggirono , vennero  il  dì  feguenie  in  potere  del  nemico . Fu  quella 
feconda  rotta  intefa  tre  dì  dopo  la  prima  m ì{oma , e vi  accrebbe  fen^a  fine  il  ter 
tare . Onde  ne  tennero  i Pretori  parecchi  dì  dalla  mattina  alla  fera  nella  Curia  il 

v , Senato 
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Senato  tonfuhando'dcl  Capitano , e delle  genti , che  ftfoficro  douute  lóntra  tfrifi 
fio  vitto* io fo  inimico  mandare . E fu  finalmente  al  /olito , e qttaft  tralafciato  ri- 
medio del  Dittatore  ricorfo  - E per  cicche  non  vi  era  il  Con Jblo  in  J{pma  , ne  vi  fi 
polena  di  leggiero  chiamare, per  tenere  il  nemico  quaft  tutti  i pafii  ceni  pati, il  po- 
QjF»kio.  polo  (ilcbc  non  era  flato  mai  prima  fatto)  creò  jT.  Fabio  c Àtaffimo  Dittatore. 

Dica ”rc_i hiuio vuole ,che egli fofiè per qv.efla cagione ‘Trodittatorc creato . E (Jlf.'Jì ! inu 
tio  fin ffo  fu  il  Macfiro  di  c aita  Uteri . Cfiflli  quali  fu  dal  Senato  impofio , che  for- 
tifica/ero  la  muraglia,  e le  toni  della  città  con  buone  guardie , c tagliaficro  i pon- 
di de' fiumi, fecondo  che  vede  fiero , che  piu  il  ricchiedifie  il  bifigno  ; e poi  che  non 
fi  poteua  piu  difettare  Italia , ogni  sformo , e difegno  nella  difefa , e fallite  della _# 
fitta  volgefiexo . Hannihalc  dopo  la  vittoria , che  haueua  à T hrafimcno  battuto, f 
non  parendogli  anchor  tempo  di  accoflarfià  fioma , prefe  verfo  l’ombria  il  ca- 
mino ; e volendo  qui  prendere  Spolcti  à forzaci, nc  fu  con  molto  J angue  dc'fuoi  ri- 
buttato ; percioche  & il  luogo  era  da  fi  forte , (2  il  fuo  popolo,  che  erano  coloni 
Romani,  valorofamente  il  dtfensò . Facendo  egli  dalle fir^e  di  quefla  colonia  con 
gettata  del  gran  valore  del  popolo  di  fiotna  ,feguì  verfo  la  Marca  il  camino,  e 
percioche  qui  non  Solamente  gran  copia  d'ogni  forte  di  vcttouaglicvi  era  ,n>a-» 
iaarriccbirut  arubo  di  preda  ifuoi,  vi  fi  fermò  per  alquanti  dì  con  Te  fio  cito , e 
delle  pafi'atc  fatiche  il  ri  florò . Da  quefli  luoghi  mandò  per  mare  a fare  inten- 
dere in  Cartagine  le  fue  vittorie  . Ève  furono  molto  i Cartagintft  lieti,  e un-» 
maggiore  flitdio  voi  fero  alle  cofe  df  calia , e di  Spagna  l'animo.  I Ianni  baie  vol- 
gendo poi  per  quel  de'  Trecutini , de'  Mar fi , de'  M arancini , e de ' Tel  igni , facen- 
do fempre  incredibile  danpo  per  tutto,  fi  fermò  finalmente  priffo  Ksfrpi  .in  queflo 
mczgo  dicendo  UDittatore , che  l'errore  principale  di  Flaminio  era  fiato’ il  fare 
foco  conto  degli  attfiicij , e della  religione , ottenne  ni  l Senato , che  i Decemuri, 
i libri  Sibillini  leggefièro . fiche  non  filmano  quafi  mai  fare  ,fe  non  quando  hor - 
tendi  pr odigli  fi  i divano . E cofi  ne  fu  per  quejìa  via  dal  Dittatore  votato  a Ve- 
nere Emina  il  tempio, c da  i-Attilio  Trctore  alla  Mente  vu  altro . Furono  an- 
t ho  a Marte , & a Gioue  fatti  i tor  voti , perche  ne ' cinque  feguenti  ann  i rnantc- 
ne  fiero  nel  fio  faldo  flato  di  prima  quella  fiepublica.  Et  il  voto  à Gioue  fidi 
dedicargli  quanto  frutto  la  T rimaner  a feguentc  da  gli  greggi  dille  pecore , c delle 
capre , e de'  porci  fi  catterebbe. -» . Il  quale  perciò  la  Tri  maucra  fiera  chiamavano, 
ftcf"**"*  Furono  di  piu  fatti  fei  lettiflemij  m Rema , & vna  fili  nne  fipplicatione  ,alla- 
qnale  non  filamento  le  genti  della  città  , ma  quelle  del  Contado  anche  concorfero. 
Scritte  Tlutarcho , che  il  Dittatore  fece  il  voto  di  facrificarea  griddij  quanto 
nafctfie  quell'anno  dalle  pecore , capre, por  ci, e buoi , che  erano  per  tutta  Italia-»; 

. e che  concependo  il  voto  in  numero  terna) io,  &•  impare  ,(ihe  gli  antichi  come 
perfetto,  e di  gran  virtù  tenevano)  pnmije  di  piu  per  lefifleMagalcfi  trecento 
e trentatre  fiflertq,  e trecento  e trentatte  denoti, CS  i n tento  dimenato.  La- 
quale fimma  era  di  otto  mila , c trecento  c cinqimtaotto  feudi , & tre  giuhj , & 
vn  ter^o.  Or  fidisfatto  per  tutte  quelle  rie  alla  religione , facendo  foiuere  re 
condurre  dal  mceflro  di  caualiiei  i due  legioni  in  Tiburi , vfcì  Q^.  Fabio  di  fioma 
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ttd  incontrale  Seruìlio  il  Confalo,  che  bruendola  rotta , e la  morte  del  Collega  in- 
tefa,piu  tnflo  ebe  puotc , ter  a verfo  fiorita  con  l’effercho  mafia.  leggendolo  prefiò 
Otì  itali  il  'Dittatore  vettb  e, mandò  d fargli  per  vn  f èrgente  intendere,  che  veniffe 
feve(a  Hit  tori  à trottarlo . E percioche  ii  Confolo  obedt , accrebbe  quello  atto  ma- 
rauigliofamente  ne  gli  animi  di  tutti  la  maefìà  della  Dittatura, deUaquale,  per  ef- 
fere  fiata  tralafeiata  di  tanti  anni  ,ft  erano  quaft  dimenticati  tutti . Qui  Irebbe^» 

Fabio  di  fioma  lettere , che  que ' legni , ciré  por  tauano  di  fi orna  in  Hifpagna  att'ef- 
fercito  loro  i>ettouaglic , erano  flati  nelle  marine  di  Tofcana  dall' amata  C art  agi- 
ite  fe  prefi . ‘ Per  laqual  cofa  ordinò  toflo  il  Dittatore  al  Confolo , che  fe  nandafic_, 
"volando  inHofiia,e  raggiando  infierite  quanti  legni  poteua  , vede}] e di  aff/ont or- 
fi  con  l’amata  inimica,  c di  tenere  le  marine  d'Italia  fittoti,  fiche  il  Confolo 
xon  molta  diligentia  efiequì . E Fabio  tolto  del  Legato  del  Confilo  l’cfjcrcito  fr  . 
n’andò  in  T iburi  ad  vnìrjt  con  le  due  legioni, che  mandate  vi  batteua  ; c cambiando 
con  molta  cautela  verfo  là , dotte  intcndeua,cbc  il  nemico  fofie , gli  accampò  final- 
mente da  puffo  non  molto  lungi  d’c^frpt . Dì  che  lieto  Hannibale  cattò  toflo  /c_» 
flit  genti  in  campagna,  offerendogli  la  battaglia . cJìfa  quando  vide , ebe  non  gli  ’ 
ffciua  ninno  incontra , mofirandefi  lieto  à Jìtoi,  c dicendo  battere  già  la  vittoria  . 
in  mano , poi  che  era  quel  foiito  vinate  ardimento  di  fiomar.ieflinto  ,fe  ne  ritor- 
nò ne! campo, benché  fra  fiflcfSo  molto  di  quefia  acuità  dubitaffe , e ne  tenefie  per- 
ciò queflo  nttouo  Capitano  piu  fottio  di  quello,  che  Sempronio,  e Flaminio  fla- 
ti fi  foffero . Onde  e col  mutare  jpefiò  il  Campo , e col  fare  per  tutto  danni  fu  gli 
occhi  del  Dittatore  pensò  di  cauarlo  ogni  modo  fuo , ià  fare  la  battaglia  « . Ma  . 

O.  Fabio,  chetici  non  combattere  vcdeuala  fai  ute  della  f uà  città  ripofla  ,fl an- 
dò in  queflo  fuo  propofito  faldo , anchor  che  nome  di  timido  ne  acqui fiafic , per- 
che parata,  che  per  paura  non  combatte fie  , conductua  femperper  luoghi  alti 
l’cJJcrcito , e non  molto  dal  nemico  Untano  ; ne  carnuto  mai  da  gli  alloggiamen- 
ti iftoi  per  fi  re  legna, ó herba , fe  non  con  molta  cautela , perche  ne  gli  aguari  del 
nemico  non  defitto.  E perche  egli  per  contrada  Jcmprc  di  amici  andana , haue- 
ua  fempre  d’ogni  forte  di  vettouaglie gran  copia  : là  doue  ad  Hannibale  bifogna- 
ua.xhe  fptfio  col  ri  fillio  de’fuoifc  ne  procacctafie  ; percioche  fi  fhceuano  tallirne, 
delle  fiat  aniwggc, le  quali  con  fuo  vantaggio  il  Dittatore  permettala, per  dare  ani- 
mo à fuoi , che  per  le  rotte  pafiate  (paventati  à vn  certo  modo  fi  rhrouauano . Mi- 
nuti o, che  non  mcno,che  Hannibale, de’  lenti  andamenti  dclDittatere  fi  dolci/ a 
percioche  egli  era  impctuofodt  fua  natura,  c parlaua  molto  all’aperta  , nome  di 
codardo  gli  dava , c che  poco  fi  fapefie  in  quella  guer  ra  rtfiluete_, . Et  à gli  amiti 
di  Fabiodiccua;  Ve  tifa  egli  forfè  il 'Dittatore , finte  ndofi  poco  qua  giù  in  terra  . 
fit uro , douerc  condurre  nel  cielo  l'efjèrcito,  ò con  le  nebbie , che  per  le  cime  di  que- 
sti monti  fimo,  da  gli  occhi  del  nemico  celar  fi  ì Et  offenda  à Fabio  da  gli  amici 
tutte  quefle  cofi  dette , e confortato  à douere  ad  ogni  pericolo  cfporfi , augi  che  fi- 
nifi  infàmia  foff criteri  flora,  diffe  egli, farei  io  veramente  timido, fe  di  que-  Q^»bfe 
Sii  moteggiamenti  temendo  ne  lafciafie  i miei  ragioueuoli  difegni . Tfon  fi  lafcia-  0"icoU• 
Ha  Fabio  da  quefle  ciancie  muouere , perche  egli  era  di  falda, e taciturna  natura , e 
Torte  Seconda.  y dai 
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F ..  daifuoi  manfueti,  e gratti  coRumi  era  fiato  in  fin  da  i fuoi  primi  armi  cognomi- 
Vrracife.  nato  Onicola , che  vuol  dire  pecorella . Fu  ancho  cognominato  VcrrucoJo  da _» 
vna  verruca , ò porro , che  diciamo  , che  egli  ned'cRremità  del  labro  di  f opra 
haueua . Ora  Hannibalc  paffato  in  Samnio,e  poRo  il  Contado  di  Benevento  in  rui 
na  prefe  la  città  di  T cleje  à fo'\a  ; e reggendo,  che  Fabio  per  danno , che  à popoli 
amici  fi  fhcijje.non  fi  poteua  à fare  il  fatto  d'arme  indurre  : percioche  intefe  da  chi 
i luoghi  di  quelle  contrade  fapeua,  che  s’egli  il  paffo  di  Cafmoprendeua , hanreb- 
be  ageuolmcnte  tolto  à Romani  il  potere  l’efiercito  loro  {occorrere , ordinò  vr.a-u 
c.mpiftti.  guida , che  inquefto  luogo  il  conduffe^t  • (JWa  ella  per  cagione  della  lingua  bar - 
irti-  bara  in  vece  di  Caftno  infjè  C alitino:  e perciò  torcendoli  camino,  per  quel  di 
t^silifc , di  Caiagga,  di  Calao  nel  campo  Stellato  il  menò . Quando  Hannibale  fi 
vide  qui  à vn  certo  modo  fra  i tri  mti , e il  fiume  tincbiufo , domandò  colui , che. _» 
il  guidaua,doue  tondo:  tu  l'bautfje_,  • Etintefone , che  prima , che  foffe  notte,  Jò- 
pra  Ca filino  ilporrebbe , d II' errore  accotgendofi,  il  fece  prima  ben  battere , e poi 
C»mp<  f».  Per  ‘fpaaento  de  gli  altri  ancho  morire  in  croce _> . {^decampato  poi  puffo  al  tini 
irmi  ^ turno  mandò  rJMaharbale  con  la  cavalleria  à correre  ne’ campi  Falerni.  E fi 
" * Refe  quefìa  mina,  efpauento  fino  ài  bagni  dt  li  antica  Sinucjje  ; nc  baRò  que- 

Ra  fiera  proci  Ila,  e terrore  à fa-e  volgere  ì queRi  popoli  amici  di  Romani 
bandura  ; tanto  importa  ìdefiere  davn  moderato , e giuflo  Imperio  retto.  Egli 
Mu*tc  mi  fi  pedeua  ardere  la  piu  amena  contrada  di  tutta  Italia , e fumare  per  quello  inccn- 
ffico.  dio  di  pajjo  in  puffo  le  vtlle_, . Et  il  'Dittatore, che  f òpra  il  monte  Maffico  conduce 

uaitfuo  efferato , fi  vedetta  gii  fu  gli  occhi  tutta  qucRaruivcLj  ■ Di  che  i fuoi 
Xlmu*io  co  gran  pena  J emendo , non  reflauano  di  biaj'nnare  vna  tanta  lenteggga  del  Capita- 
no  * e '--Minuti0  pubicamente  hauendo  ^principali  dt  ll'efjercito  intorno  di  cenanti 
o^fjunque  fumo  noi  qui  venuti  per  vedere  qtt  fio  vago  ffettacolu  della  miriadi 
tanti  popoli  amici  ? ?fe  ci  vergogniamo  , che  fu  gli  occhi  ttojlri  ftano  co  fi  malcon- 
ci que' coloni, che  i noRri  antichi  in  Sinucffa  mandarono,  per  tenere  dall’ impeto  di 
Sonni  li  quefla  contrada  ficura  ? E pur  non  ci  tticne  di  sannio  qucRa  mina , ma  di 
<^yfjhrica-i . I noflri  antichi  fi  recarono  à gran  vergogna , che  fi  vedefje  va  fel- 
lo ^4 promano  per  le  marine  d'Jjalia;e  noi  (ò  vituperio  de'  tempi  nuflrifci  fi’ff‘  ia 
trio,  che  vna  tanta  procella  de' mede  fimi  Bai  bari  ci  porti  per  gli  piu  belìi  luoghi 
d’ Itatia  il  fuoco . Habbiamo gli  occhi  pieni  del  fumo , che  dell  incendio  di  que- 
lle mifere  ville  nafice , e gli  orecchi  delle  voci , e de’  gridi  di  que  tanti  dijgratia - 
ti , che  piangendo  ci  chiamano , e cbicdcno  il  nefiro  aiuto  ; e noi  à guifa  di  peco- 
re ci  fiiarno  fra  quefle  felue  a vederti . 0 quanto  haute  Iberno  gli  antichi  noflri 
fólto  maggiore  quefio Imperio,  fe  con  queflo  lentegga  haueffero  maneggiate  l’im- 
pn  fe,e  non  toflo  con  incredibile  celerità  fofj'ero  venuti  col  nemico  alle  mani . 'Do- 
tte fa  ebbe  hora)f(oina  fe  Camillo , dopo  che  fu  creato  'Dittatore , fi  {offe  andato  pt  r 
k urne  de!  lanicolo  intcrtcnendo,  c mirando  quel,  che  il  nemico  focena  ? Star  ern- 
ia i bora  {efebi,  JeTapirio  Curfore  dopo  l'oltraggio , che  alle  forche  Caudine  ri - 
ce, iato  haueua , non  {offe  toflo  {opra  il  vittoriojò  inimico  andato  à fami  batta- 
glia . dfjn  fono  le  cofie  di  queflo  Jmperiq  (come  ognun  fa  ) con  altri  meg^i 
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andate  oltre  cxcfccndo , che  con  l'accompagnare  con  F ardimento  i fatti . Onrfl*  ■ 
via  fola  tennero  inofln  antichi,  conqucfla  fecero  l’Imperio  di  /{orna  irraggine, 
e non  con  quefli  lenti,  c timidi  configli,  che  coloro,  che  hanno  di  (pauento  il  cuo- 
re pieno,  cautele  chiamano  . Con  queflc,&  altre  fintili  parole  in  mortone  c untino - 
licita  < ’JMimùo  l'ejfcrcito,  che  fe  l'ìiautfjcro  domito  i faldati  fare , farebbe  ferina-» 
alcun  dubbio  flato  egli  a Q.  Fabio  anlepoflo . Il  'Dittatore , benché  fapcjfe  qnan  - 
lo  c nel  campo , & in  I{oma  /offe  queflo  fuo  modo  di  guerreggiare  infame , petfe- 
uerando  nondimeno  nel  fuo  propojito  tutto  il  ri Ilo  di  quella  Eflate  conforme  di 
fuo  primo  difegno  tu  menò . Onde  Hannibalr,chc  fi  vedetta  in  luogo  eia  non  poter- 
vi  commodamcntc  invernare , per cflcre  la  contrada  p :u  arme na , che copivfa e cu> 
potere  mantener  fi  di  lungo  vu  tanto  cflcrcito  , cominciò  a ptnfare  d'ufcin  e_». 
Di  che  baucrido  Fabio  per  mcg^c  delle  jpic  nuova  ,cionofcendo,  che  doueua  Han- 
nibalc  per  lo  mede  fimo  paflò  da  queflc  campagne  \ fa  e, onde  entrato  già  vi 
hauendo  già  mandato  a guardare  il paflo  di  T cr  mina , C in  Cafllino  alcune  gen- 
ti , pofe  nel  paflò  del  monte  Gallicano , onde  doveva  il  nemico  t /ciré , da  quattro 
mila  huomini . Col  ri  fio  dcU’cfiercito  fi  pofe  egli  dall’uNac  dall'altra  parte  Jul 
monte . fn  queflo  Hoiiilto  OH  aniino,  thè  era  con  quattrocento  cavalli  flato  man- 
dato à (piare  degli  andamenti  del  nemico , lafliandofl  da  alami  cavalli  Temidi , 
thè  riti  ohò  difperft,  condurre  pian  piano  fin  pnflogli  alloggiamomi  di  Cartagirte- 
fi , fu  d'un  J libito  da  Cartaloiic  con  frvfchi  cavalli  affai  ita , poflo  in  fuga , e mor  to 
con  vna  parte  de'  fuoi.  flreflo  per  flrane  vie  al  Dittatore  fuidufle_, . Hanvtba- 
le , che  tentando  di  poffare , vi  titrouà  impeditili  rito , aecorgcndofi  del  diflgno  del 
nemico,  pensò  di  farlo  con  vn  nuouo  difegno  vano  ■ Egli  hauendo  net  tan.pu  fio—t 
l’altra  preda  da  due  mila  buoi, fece  attutare  loro  ni  Ile  coma  fitf citelli  di  fai  numi , 
c d’altre  cofe  aride  ; & accoflandogli  à prima  fera  ver  fo  il  monte , onde  poffare^» 
doueua  ,fecc  à quelle  aride  materie  attaccare  fuoco,  e di  issare  i buoi  con  molrg_> 
fretta  verjo  il  paflo , che  era  dal  nemico  guardato . I buoixchec  per  lo (pie  odor  e~, 
de  Ila  fiamma,  e per  lo  calar  e, che  penetrava  el  vino , fi  (paventarono , incornine  ia- 
rono,  come  da  qualche  furia  j pinti , à correre  fu  per  que'  monti , bora  à quefla  par- 
te ,horaàquella-j.  uxf  quefla  nona,  & borribrle  vifla,chc  non  pareva  alno  ,fc 
noi i che  tutti  que’  monti  ardejfcro,  reflarono  attoniti  coloro, che  guai  davano  il  puf- 
fo , e non  fapcuano  difeer  nere , che  cofaqutflafl  fo[jc~>  ■ Onde  credendo  ,c/e_> 
foflcro gl’inimici , che  con  faci  accefc  aitanti  haucjf  cro  il  luogo  à loro  fuperiorc 
prefo  Jafciando  il  paflo  fi  ritirarono  ne' monti , & incontrandoli  con  alcuni  di  qui' 
buoi, dubitando  di  aguati  con  maggior  fretta,  e ) pam  nto  fi  diedero  iu  (gO-> . 
Fabio , che  quefli  rornori  f enti , poche  era  di  notte , e di  qualche  inganno  du- 
bitava,altrimenti  fi  mofle- j ■ Hanuibalc,chc  il  (no  intento  Ixbbc , paflo  via  àfrio 
bell’agio  con  l' cflcrcito,  CS  andò  ad  accampare  fu  qui  l di  i^rtlifc,douc  gli  andò  Fa- 
bio dietro.  Fingendo  poi  d'andare  ver  fu  l{pma  io.  fe  facendo  f empie  danni  fin 
ne’  Veligni , & hauendo  ftmprcfra  fe , c f{pma  il  Dittator  e • che  conduci  ndo  per 
le  cime  de’  colli  il  fuo  cflercito , non  lafciaua  mai  il  nemico  di  vifla,  ne  volo  a far- 
vi battaglia . Volgendo  poi  Hannibale  à dietro  il  camino  fe  ne  andò  in  Vuglicu», 
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(S  cnt /offerte  in  (jlcrcrio , che , per  batter  d'-n/ù  parte  la  muraglia  per  terra 
era  Flato  dai  fuai  cittadini  abbandonato  i Fabio  Ji  fermò  co' fitoi  fu  quel  dì  Lari- 
nati.  Et  effendo  poco  appreffo  chiamalo  in  l[oma  per  cagione  ai  alcuni  fac/t fi- 
tti, non  follmente  comandò  al  maeli/o  di  eaitallier , ma  caldamente  anchora  3 
pregò , che  per  niun  conto , mentre  ejfo  fuori  dell efferato  fi  ritrouam,  fi  lajciaffe-» 
dal  nemici)  indurre  a far  feco  battaglia  ; perciocbe  effo  quella  via  foia  vedenti  i 
di  potere  vincere,  c di  domare  la  fie'reg^a  di  Hannibate . A la  Minutio,cbe  mot- 
to bauea  da  qtteflo  coniglio  alieno  il  penfttro , vi  lle  piu  toflo  il  fuo  precipiti  fo  di 
fegno , che  il  fauio  ricordo  del  Dittatore  jiguirete  benché panjfe  nel  principio  be- 
ne , gliene  venne  poi  molto  male , come  appreffo  al  fuo  luogo  diremo  : perciarhe  , 
bora,  prima  che  ad  altro  fi  paffi , vogliamo  ragionare  due  paiole  di  quello,  che  i 
duo  Scipioni  in  quefìo  me^^o  nella  Spagna  fàceuano  ■ Ha  ne  lido  ne!  pnmipiu  di 
quella  Sfitte  i^dfdr ubale  dati  da  Imitcone  quaranta  vafcelU  bene  in  punto, per- 
che non  molto  dal  terreno  fi  feoftaffe , effocou  befferei  tu  <cn  elite  di  E a.  t agevoli 
partendo  fi  moff'e , con  penfiero  di  fare  col  nemico  battaglia  dotutnqne  ri: fona- 
to l'baueffi _j . Gii. Scipione , che  il  medefimo  animo  di  combattere  lunetta , per - 
ciocbe  gliparcitapiu  potente  in  terra  il  nemico , pofe  fopra  trentacinque  legniti 
■fiore  delle  genti , che  haueua,e  verfo  là,onde  Imilcone  veniua,fi  moffe., . 'fidi  fc- 
0n^  . guente  fi  ritrouò  in  vn  luogo  da  venti  miglia  lungi  dal  fiume  ibero , dnuc  era  gii 
Yin^inHi  l'armata  inimica  giunta  . . Dcllaquale  tolloche  egli  Irebbe  per via  delle  fucjen* 
fPl£D-  ùmile  auifo , per  darle  v no  impronto , e fiubito  affatto  fece  aliando  d'vnfubito  le 

anebore  dare  de'  remi  in  acquaci,  t JWa  egli  fu  pure  da  Cartagincfi  ,ehe  etano 
interra , vnpeo^o  prima  feouerto.  flpcrcbc  facendo  t-yifdrubalc  con  molto  fret- 
ta montare  i galeotti , e i faldati  in  barca , coi  refio  delle  genti' fi  pofe  Jul  hto  inai 
*ìa:i  to' Hi-  ordin(_j . Si  difefero  da  principio  alquanto  i legni  Cartagincfi  dall' affai to  di 
%»««*•  Gtieo,  che  eragìà  venuto  lorfirpr a , ma  perciocbe  non  era  ancho  fra  loro  quietato  3 
tumulto , c ijoldati  impedì uano  i galeotti , e i gaicotù  i faldati  ; fi  pofero  ageuol- 
mcntc  in  fuga,  tanto  piu  che  quelli,  che  erano  in  terra,  non  erano  per  dare  lo- 
ro ad  ditto  ficcar fo , ciré  vna  certa  frerau^a , che  fi  fuggiti  nel  lito  frf]cro,fifareb- 
bono  frittati . Trcfe/o  nel  pi  imo  affollo  Promani  duo  vafcclli  nemici , e ne  pofero 
quattro  a fondo  ; ma  poiché  Cartagine  fi  andarono  à dare  in  terra,e  già  noti  atten- 
de uano  ai  altro , che  à faluarfì  la  vita  ; Gnco, benché  fi  vedeffe  de'  nemki  tutto  H 
lito  pieno,  venticinque  legni  inimici,  che  puote  daliarene  difterie , fi  ne  meni 
via  legati  dietro  le  poppe  de’fuoi . Fu  di  tanto  momento  quella  vittoria, che  din- 
fignorimw  ageuolrnente  Romani  di  tinta  la  marina  di  Spagna _j  - Egli  pafsò  to- 


flo Gneo  in  Cartegna , Cfintucridoiti  poflo  il  Contado  in  ruinaattaecòfinalnunit-* 
fuoco  al  borgo, che  con  le  mura , e porte  della  città  congiunto  oìj  . Zaffando  poi 
calicò  di  picdu  in  Longatica,  vi  guadagnò  gran  quantità  di  fratto, che  ri  h.uu  t-o-» 
yterferttigiodill' armata  fatto  il  nemico  venire^, . Ifie  contento  di  terra  fi  rma-» 
pajso  ambo  ne  II' J fola  di  tónfi) , doue  bauendom  duo  dì  del  continuo  ka  città  prin- 
cipale combattuta,  perche  vi  frendeua  ogni  fatica  in  damo , poiloà  Jaccoi I Cvt> • 
tailo,  & attaccato  fuoco  ad  alcune  ville  fi  ridujfe  carico  di  preda  iti  lai  cj-i  ■ E qui 

hebbe. 
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fattegli  ambafiiato,  i dèU’ifole  Tale. tri,  che  xcniuano  a chiedo  e la  pace . Jf  qua* 

li  v fata  cortefia  , ferie  ritornò  inTcrra fama  à da:  e audientiaà  piu  di  coito  lon- 

uennii  popoli  di  Spagna, che  dando  pi?  fitioia  della  lor  fede  gli  ojiaggi  m poter  di  ,-t 

Romani  fi  pofeio . 'JJopoquefio  Scipione  rutto  lieto  condufie  fin  Jutpafiodi  Caffo- 

glia  l’eljcntto , efjendofj  già  x^dfdr  ubale  nella  Ln fi  tatua , e fin  puffi  l'Oceano 

ritira 'a.  E fi  Jàublre  paffito  quieto  tutto  il  refi  ante  tii  quella  Estate , fé  toji_* 

che  Mandrino  ,già  'Prenci pe  i‘f (ergiti , non  piu  lofio  vide  dal pafiodi  Cattigli» 

Scipione  partito , che  filettati  que’ popoli  gli  coud  ufi  e à predare , e fai  e danni  in 
terreno  diamteidi  Romani.  Ma  egli  fu  da  tre  mila  fanti  con  alcuni  altti  pochi 
de’  confederati , che  Gneo  tri  mando , rotto , e pofìo  in  fuga  co n la  morte  di  Ila _» 
maggior  parte  de’ furi,  c^dfdrubale  à quifit  mot  ini  tu  Joccorfo  de’  furi  par  fiali  rjtjbcrj 
torjta.  Ma  i Celtibeti , che  haneuano  già  fefufii , cgU;  iflaggi  in  potai  fan o-  mm  di  *• 
mani  dati , tolte  in  que  fio  w^s;«wi  ordine  di  Stipi, lite  [awii „£$  entrati  in  fon-  "Ul‘‘' 
trada  di  Cartaginefi  ri  prefero  n, un  traudì  re  tene  afri  ^<i  ; s facendo  poi  io» 
c Afdrub.ile  tjleffo  due'  volte  battaglia  icvipre  il  vilifico, ammalandogli  da 
quiudici inda  ìittonùni  ,cfaitndais.  da  tpcaUiO  rulla  catturi,  s'craqa  pi,  le  vit- 
torie di  Ifneo  polli  Rimani  in  gr.vufffran^a  delle  cofe  di  Spagna  :e  perciò  pro- 
lungando il  vutgifluttfàf-  «s-af fi  pione , che  era  fiato  C onfolo  l'anno  *uanri,tl  hian- 
daronoVroconjoio  con  peata  rafie  Ut  lunghi,  ton  otto  mila  fanti  con  gran  pto- 

tiigionc  d:  i -et  tona  giu  a eOnginngexfi  eri  fratello.  Cofiui  fuminolo con  gran  pia-  oepiowr'r* 
cere  ditutti  in  1 arracona , andò  ad  muffi  con  Gnco  ,colquaìed’un  commitne  ,c  10,0 '**••>» 
concorde  parere  maneggio  quella  irnpn  fu  ■ . Mentre  che  fi  ritronatia  adunque  >v' 1 
Cartaginefi  ru  lla  guerra  de’  Celttben  occupati , pa fiatone  i duo  Scipioni  fopra  . 

Sagunto , nella  cui  rocca  allhora  fi  titrouauano con  buone  guardie  gli  efiaggt  da 
tight  da  tutta  S pagna  ad  Hanuibale  Etti  rijpetto  filo  di  quijti  oflaggi  tenenti 
tutti  que'  popoli , che  d' un  volere  con  Romani  non  fi  accoflafiero  ;pertiocbe du- 
bitauano , che  la  ribellione  loro  non  fufie  della  morte  di'  loro  fiifp  figliuoli  ca- 
gione.j . r^Accducc , Spagnuolo  di  molto  credito , che  fi  rihouaua  all  ha  a in  Sa- 
gunto, tolge  ndofi  andrò  egli  conia  fortuna  perjuafe  à 'Eoflate , che  era  qui  Ca- 
pitano di  Cartaginefi , che  non  poterla  con  miglior  met^o  far  fi  tutti  quei  popoli 
della  Spagna  oh  li  gonfimi , che  con  rcflitiiirelorodaftfi  tfioglt  oflaggi,  che  qui 
teneua . Et  a qui  fio  vfiicio,  fferfe  c_A(iduu  fi  fh  fio  premettendo  di  far  gran  tefe, 
perche  nella  denotionedi  Cartagine  tutti  que’ popoli  pt  rfeucraficro . Maegli,che 
baueua  già  prima  co’ Capitani  Romani  qui  fio  fic fio  nega  io  trattato,  douendo  con- 
durre que' tanti  fanciulli  à padri  loro, in  poter  di  Romani  lipcjc;  e come  gl,  douca 
primaà  padri  loroin  nomedi  Cartaginefi  rcflituirc  , c fi  loro  e a parte  degli  duo 
Scipioni  gli  confegnoic  n acquifiò  pereto  loro  tanta  benitolentia  di  tutti , ibt:,je  . 
non  che  fopragiungardo  l’Inuerno  furono  e quefli,  e quelli  sfittati  à ritirar  fi  alle 
flange, Je  ne  farebbono  allhora prop,  io  grandi  c fiotti  veduti . Qui /le  fmeno  le  co- 
fe ,che  nella  feconda  (fiate  della  feconda  guerra  Tunica  rulla  Spagna  pafi areno. 

H alienano  Cartaginefi , tefio  che  la  rotta  d fisffdr ubale  in  mare inteJero,pi  ftifet 
Unta  vafu  Ili  in  acqua, iquali  toccando  prima^ar  digli, apafiarono  poi  pufivTifa, 

Tane  Seconda.  K V J in  Italia, 
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in  Italia , per  dare  potendo  qualche  foccorfi  ad  Hannibale^ . Uffa  Gneo  leniti» 
Confolo,cbe  haueuada  Fabio  bauuto  odine  di  guardare  le  marine  d’It.ilia , to- 
fto  che  nhebbe  nuoua , con  cento  e venti  quinqueremi  fi  moffe  lor  dietro, & in  tan- 
to fpauento  gli  pofe , che  megli  fece  con  molta  fretta  ritornare  in  Cartagine  a die- 
tro . Egli  cojìeggiò  il  Confilo  la  Sardegna , e la  Cor  fica , epaffando  in  Lsfphrica 
diede  il  guafio  all'} fila  de ' Lotophagi , & hebbe  da  i conuicini , perche  non  face  fi- 
fe ancho  loro  il  fomigkante , dieci  talenti  d'argento.  tJMa  /montato  poi  ne'liti 
detl'i^fyhrica  l'efferato , e conducendolo  a predare  fra  terra  ,fuda  que  'Barbari 
negli  agnati  colto , e vi  Inficiò  da  mille  de’  fuoi . Ilperche  rimontando  lotto  iru 
barca  nauigò  in  Sicilia. _» . Qui  confegnata  a V.  Sura  Legato  l'armata , perche 
la  conduce ffe  in  Hpma , eflo  je  ne  venne  per  terrai  paffare  lo  Faro  in  Italia,  do- 
ue  era  gid  Flato  chiamato  dal  Dittatore , che  effendo  hormaiverjo  il  fine  del  fino 
vjficio  ,che  duraua  feimejì  ,pcnjauadi  comfcgnarglil'cffcrcito . CMaqucfiofu 
od^sfin*0  dì  poi . Era  già  alquanto  prima  flato  (come  di  [opra  fi  dijje)  chiamalo 

Q^.  Fabio  in  f\oma,  & vii  picciolo  ficceffo  projfero  di  c JWinutioglt  haucua  mara- 
uigliofamente  accrefciuto  l'odio  di  tutti, che  timido, e codardo  apertamente  il 
chiamauano . Gli  haueuano  già  prima  in  I{pma  concitato  duo  accidenti  grande _» 
odio/ un  fu,che  vfando  delle  fine  arti  Hannibale,  ejfendogh  da  diuni  fuggitati  mo 
ftro  vn  bel  podere  del  Dittatore, pei  farlo  in  Poma  piu  fifpetto  di  quel,  che  vi  era_,, 
non  vi  fece  far  dai  fuoi  alcun  danno, benebe  tutti  gli  altri  d'ogn'mtmno  à fatto  in- 
via ffe, e fpianaffe _» . L'altro,chealla  fine  poi  gli  acquifìò  molta  gloria, fu,  che  ha - 
uendo  con  Hannibale  il  cambio  de'  caltiui  fatto  con  quefla  condii  ione , che  chi  piu 
cattiuiriceuejfe,  per  ogni  te  fìa  pagajje  venticinque  feudi  di  quelle  monete , nella 
rui fa  che  era  già  flato  ancho  fatto  nella  prima  guerra  Tunica  ; perche  egli  Ireb- 
be dugento  e quaranta  fitte  poma  ni  piu,  che  non  haueua  hauuto  il  nemico  de' fuoi, 
quafi  che  haueffe  ciò  finga  ordine  del  Senato  fatto , non  era  in  poma  chi  vi  pre- 
Haffegli  orecchi ;angi  nel tacer  auano,e  biafmauano  comedicofa  mal  fitta  dicen- 
do,ebe  non  donata  riscuotere  egli  foldati , che  pcr'yiltà  fi  foffero  preda  di  l nemicò 
fatti . Il  perche  egli , che  vedeua  andare  la  co  fa  in  lungo , non  battendo  il  danaio, 
mandò  il  figliuolo  in  poma  à \ elidere  quel  fio  podere , che  era  flato  da  Cartagine- 
ft  lafiiato  iuta  trote  del  danaio  ne  fodtsfecc  il  pregio  dc'cattini,cbead  Hannibale. 
fidoueucu».  Furono  molti  di  quefìi  rifi  affi , che  vollero  pt:  quel , che  egli  per  lo- 
ro pagato  haueua , pagargli , ma  egli  non  volle  accettarne  quattrino . là  fa  tutte 
queflecofc  furono  nulla,  riffe  tto  a quello  ,che  per  la  vittoria  di  CMinutio  d'ognt 
òdio , e biafino  il  colmò  . Hauendo  Hannibale  prefi , e faceheggiata  fiji  rione  cit- 
tà venticinque  miglia  da  Luceria  difìanle , con  intentione  deU'imernatui , vi  ac- 
campò di  fuori  fi  la  muraglia  . . inutio  venuto  adauampargli  giù  preffo 
net  piano , perche  fi  aciorfi , thè  Hannibale  mandava  due  patti  dell'cficrcito  fuori 
à prottedere  di  vtttuuaglie , e col  ri  fio  filo  fi  reflaua  nel  campo , fi  deliberò  di  da- 
re à f opra  l’una,  à /opra  l’altra  parte  vno  affalto.  Veggctido  adunque  in  ca- 
podi alquanti  dì  andare  per  quelle  campagne  gran  numero  di  nemici  con po. 
co  ordine  , procacciando/  per  l'inue)  nata  figucnteil  bifigno  ,fil  bel  meggo  di 
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tono  !»  campagna  t efferato , e fi  accollò  co n b.-Wotdine  alle  tùttòere  mìmiche  , 
mandando  la  cauallcria  Jopra  coloro  , che  difordinati  per  quelle  campagne  ari- 
da tram  , perche  non  ne  lafciaffero  Intorno  in  v/'4_» , Si  ritrottò  molto  trauagliato e 
dubbi  fi  Hani't  baie  non  battendo  animo  di  combattei  e , per  bauere  poche  venti  fe 
co, e rum  potendo  tjuoi  che  erano  fuori, ficcar  rert~» . Finalmente  venendogli  Ksdf- 
delibale  con  quattro  mila  buomint  in  foccorfi , vfcì , e fu  qtuft  vna  ordinai ia  bat- 
taglia fatta  , delinquale  n Irebbero  finga  alcun  dubbio t Cartagine f il  peggio, 
perdendoti i fei  mila  di  loro . hip  già  fu  molto  per  Romani  lieta , de'  qua ) ve 
lafciarono  cinque  mila  la  vitali-  \ttmc»io  Deciom  de'  principali  di  S amnio , 
thè  venne  à tempo  con  ottomila  fanti , e dugento  canali  i in  foccorfodi  Rimani , wintltk> 
fu  gran  carpone  di  jar e con  molto  jpauento  ritirare  Hannibale , cerne  meggovin-  »<"««  HW 
to,à  gli  alloggiamenti  - Il  teme  tane , c vano  c_;l  linv.tio,  anebora  che  poco  ft  de-  blle‘ 
uefie  di  quejia  fua  vittoria  rallegrare. , ne  fc  riffe  nondimeno  tesi)  gran  cofe  in  Ro- 
ma,qttaft  chela  kntegga  del  'Dittatole  hattefi  foto  a Romani  la  vittoria  finoà 
quel  dì  impedita^.  Diche  fi  fece  in  Ifimagran  fifa  , qitaftche  beute  fi c già  la 
Fortuna  incominciato  à volgere  loro  il  rifa , & infu  me  con  infinite  villanie  tutta 
la  colpa  di  non  hauere  fi  no  à quella  bora  canato  d’Italia  Hannibale  fopta  il  codar- 
do Dittatore  riacr  [aitano . Fabio  foLm’nte  dice  ua,  non  dato  fi  ognicofa  credere, 

(3,ancbor  che  cefi  foffe , come  la  depingeuano , non  douerft  meno  di  quefla  proffe- 
riti temere, che  fi  qualche  gran  calamità  riceuuta  ftfiffe . carili’ incontro  cJH.Me 
teUo  T>  ibunodtUa  plebe gndaua  ,c  diceva  , che  non  filamento  flandoui  preferite 
haueua  il  buon  'Dittatore  alle  i istorie  di  Romani  ofìato , ma  anchoabfente  vden - 
dote  le  caltnnniaua , e vi  ritrouaua  che  dire , e ne  mcnaua  quella  guerra  in  lungo 
per  mantener  fi  piu  tempo  in  quel  magiflrato . E lodando  al  ciclo  cMinutiafno 
parente  dicetta , che  la  fua  aut  tariti  ft  doueua  i quella  del  Dittatore  agguaglia- 
rti. fiche  egli  tanto  pofe  innanzi  al  popolo,  che  con  l’auttorità  di  Terentio 
Vairone , che  era  slato  "Pretore  l'anno  aitanti , e che  in  quello  cafo  fece  gran  sfor- 
mo , [ottenuti . Fabio , creato  che  hebbe  Confilo  M . Kfattilio  Fregolo  in  luogo 
di  Flaminio  già  morto , percioche  ft  auedeua  non  effe  r ciòcche  egli  diceua , ne  pref 
fi  al  Senato , ne  preffo  al  popolo  accetto , il  di  auanti , che  egli  fi  doueua  il  fio 
Matfiro  di  cattatiteli  agguagliare,  fi  vjcì  di  Roma , per  ritornar  fi  all’e farcito . £t 
battendone  per  fi  rad  a l'auifi,cofi  non  mofi  i ò di  punto  fdegnarfene , come  fi  nuli  cu» 
à fe  netoccaféi  ■ erìngi  tutto  il  mondo, fiori  che  egli  filo,  tenne , e diffe , efferfì 
ingranbiafmodiliti  ao  fatto.  M inut  io,  che  era  primaoltre  modo  gonfio  ,nctu»‘ 
è da  dire  quanto  di  fe  He  fio  vfeiffe , quando  ft  vide  al  Dittatore  agguagliato , [3 
in  quanta  iufolentia  mcntaffe  , non  meno  givi  iandoft  di  battere  vinto  Fabio, 
che  Hannibale . Onde  promettendo  di  fegran  cofe , qHaft  bau  effe  gii  di  he  dato  il 
nemico  , frane  nouelle  diceua.  E fu  qt.cfla  ccfa  nuoti  a in  firma , de  inm  tr.e- 
deftmo  tempo,  C3 in  ma  efiercito  iJUfjo  ccmandaffero  duo  Dittatori,  llprimo 
dì , che  fi  ritrouarodo  infime , ragionando  fi  del  modo , che  tenere  dotte  fiero , Mi- 
nutio  ( come  vuole  Liuto)  diceua  parergli  bene,  che  vn  dì  haueffe  l'uno, vn  di  l'al- 
tro dtU'c  farcito  cura  fife  in  queflo  viccndouele  gouerno  pare  fi  vn  dì  poco , e/eg- 
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gt fiero  vn*  altro  maggiore  (patio  di  tempo . Fabio , che  della  temerità  di  MinutiÓ 
dubitaua  ,rijpoJe  non  efi'crgli  fiato  tolto , ma  con  lui  communicato  il  gettono;  e 
che  perciò  volata  duiderjicon  lui  piu  toHol'eficrcitu , e quella  patte  , else  pat- 
ita conferuarne , poi  che  di  fare  coft  del  tutto  notigli  fi  pcrmetteua . Tolibio  vuo- 
le , che  battendo  UVfiii’ttio  da  O.  Fabio  Celetttone  di  diuidcrft  fra  loro  l’eficrcito, 
ò il  gouerno  vicende  Miniente  tanti  di  l’uno , tanti  di  l'altro , toglieffe  la  diuiftone 
- dell'e()ercito . Comunque  fi  fofi'efia  prima  , e la  quarta  legione  toccò  acJWiuutio; 
la  feconda , e la  terga  à Fabio . il  mcdeftmo  fecero  delle  genti  amiche , e con- 
federate : e fi  fe pararono  ancho  ne  gli  alloggiamenti  vn  miglio , e meggrj  Fitti  dal- 
l’alito lontani.  Si  rirrouò  molto  lieto  Hannibale,  quando  la  gara  , che  e ra_» 
fra  quelli  duo  Capitani  nemici , intefe  ; e percioche  fapeua , quanto  fjfe  Minuti 9 
impetuofoe  temerario,  incominciò  à cercare  occafionedi  renimi  alle  mani,  e di 
baucrui  col  rileggo  delle  fnearti  qualche  vantaggio . Era  fra  tun  campo , e fel- 
tro vn  colle  no, nc  quale  chi  craftgnot  e , haueua  fenga  alcun  dubbio  non  poco  van- 
taggio al  nemico . 0/ pie  del  colle  era  la  campagne  aperta , e fenga  alberi , onde 
dalla  lunga  pa  eua , che  non  1 i fi  poieffe  agnato  alcuno  fare  ; ma  vi  erano  bene  cer- 
te fofle , e comunità  per  tutto , ntllequali  potcuano  ,doue  dugento , dotte  trecen- 
to armati  agiatamente  fenga  e fere  veduti  fare . Qui  pofe  adunque  di  notte  Han 
> libale  cinque  mila  huomini  fra  da  pie , e da  cauallu  ; e la  mattina  ben  per  tem- 
po mandò  alcuni  pochi  à prendere  il  colle , qua  fi  et  rto,che  ioueffe  tofto  <JM  inut  io 
andare  i vietarglielo  . s'ingannò  già  di  quello  penjiero  ; percioche  moftran- 
do  Minntio  di  voler  fi  inghiottite  qneflt  pochi , con  molta  fiereggavi  mando  vttee 
parte  de’fuoi  armati  alla  leggiera . E reggendo , che  Hannibale  mondana  in  foc- 
corfo  de'fuoi  piu  gente, vi  fi  muffe  egli  con  tutto  il  Juo  efferato , e vi  s" attaccò  qua  fi 
vn  fatto  d'arme  ordinario . Mai  Cartagine  fi , che  vfiendo  da  gli  agnati  incomin- 
ciarono à battere  fu  le  (palle  i Romani, furono  urgionc,  che  Miniato,  che  s’auide-», 
che  i puoi  fpauentariin  potere  della  fuga  fi  donano , ancho  egli  ogni  fuo  orgoglio » 
perdendo  alla  fua fallite  pmfijìe  . . O^Fabio,  che  hauena  tutto  quejlo  antiuedu- 
to,e  ne  fiaua  perciò  con  referti  to  in  punto , quando  vide  i Fontani  fuggire^ 
e fiere , come  pecore , tagliati  peggi  ; 'T>eh , difi?,  che  Minutio  s’è  andato  à pi  r 
dere  piu  pre  fio  di  quel,  che  io  penfaua , benché  piu  tardi  di  quello,  chela  fua  int- 

Mitwrio  ri.  ‘ ‘ ‘ ‘ J . . r . , * . , • 

tocUHSni  petuoja  natura  moflr.iui  » . Socconamolo , perche  egli  c nostro  cittadino  , e git 
alai,  che  ne  hanno  dibtf uno, mede fintamente.  Fu'jcofià  tempo  l'aiuto  di  Q.  Fa- 
bio , che  il  nemico , che  curi  eua  yittoriòfo  la  campagna , fu  sfòrgato  à volgere  le 
(falle  tì  dietro  ; & Hanibale , che  vide  il  gran  pericolo  de'fuoi , Ltfciando  la  bat- 
n . taglia,  che  faceta  con  Minutio  fui  colle  ,fcce  fonare  à raccolta , e fi  ritirò  Negli 
Tinto  "li  fi  alloggiamenti . ' Vogliono , che  rhirandofi  à gli  amici , che  bautta  intorno  , di- 
hìo.  cefi  e ; ; \<,n  vi  ho  tu  tante  volte  detto , che  qutllanube , che  ci  vedeuano  andare 
di  pari  fu  per  gli  monti , (C?  acccnnaua  Fabio)  cihaurcbbe  vndì  qualche  grens 
tempefia apportata  Jopra  * raccoitt  lr  fpogltede  gli  inimici , fenga  farji  v fib- 
re parola  arrogante , 0 Jhperba  di  bocca  contea  Minutio , fe  ne  ritornò  anche 
egli  r.cl  campo . E non  cut  nifiuno , che  publicatncnte  non  confefiafie  , che  non 
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Uà  ddìlàtemerità  di  Minkt'to  reflato  di  mandare  quel  dì  l’imperio  di  t{ orna  in  t ul- 
na,e che  la  pmdentia,  e valore  di  Fabio  [alitato  l'baueua . Minuto , che  s’ era  ben 
del  fitoenoi  e accorto,  raccolto  infie  me  il  fuoefjercito  d’ffe,  che,  poi  che  conofceua 
non  ejjere  atto  à gouernarc  ina  tanta  imprefa , era  ben  gin  fio,  che  à chi  atto  nera,' 
fi  fotto^oneffe , fi  obedieffi;  e che  perciò  fi  voleua  vnire  con  Fabio , d à lui, 
come  a fuperiore  obedire , fin  che  apparato  haueffe  di  faperc  comandare . E per-  , 
ciò  confortali  tutti  à doucre  andare Jeco  à ringratiarlo  del  firuigio grande,  che  ne 
haueuano  tutti  quel  dì  mentito  ■ E detto  quello  fece  aliare  le  bandiere , e feguìre 
fé . € venutone  à qiafla  gttifa  nel  campo, eficl  padiglione  flejjo  di  Fabio, à voce  al 
facilitandolo  il  chiamò  padre . J fuoi  faldati  chiamarono  quelli  di  Fabio  padro- 
ni, che  era  voce , con  laquale  foleuano  i ferui  venuti  in  libertà  chiamare  i lor  figno 
ri . Fatto  pofiiaflarc  cheto  ognintorno,  'JMinutìo  à quella  guifa  al  Dittatore  par  • 
lò',  Dt  Ile  due  vittorie, che  bande  hoggi  battute, affai  maggiore  mi  pare  quella,  con 
la  quale  haucte  rne  con  la  vofìra  humanità  vinto , che  non  l'altra, che  hauete  vin- 
cendo  col  valore  voflro  il  nemico, configura . E percioche  n’hauctc  a me,d  a tut - ' •'"* 

tc  il  mio  efferato  refi  hoggi  la  cita,  che  finga  alcun  dubbio  perduta  haueuamo, 
non  so  di  che  miglior  nome  chiamami , che  di  padre , ne  come  qualche  grafia  ren- 
der acne, fe  nò  col  reflit  uirui  qucfle  legioni, che  piu  per  mio  biaftmo,  che  per  aggina 
germi  honoremi  erano  fiate  dal  fenato  date . Riponendomi  adunque  fotta  ttmp€ 
rio  voflro  vi  prego , che  con  la  folita  vofìra  benignità  nel  mio  prillino  vfficio  di 
Maeftro  di  caitallicri  mi  >iponiate,e  quelli  altri  mcdeftmamcnte  nelle  dignità  loro.  , 

E col  fine  di  quefle  parole  jìefi  la  mano, C?  abbracci!  caramctc  il  Dittatore.il  mede  * 

fimo  fecero  ifiioi  con  le  genti  di  Fabio , dalle  quali  furono  con  molta  cottefta  accet- 
tati, e lietamente  inni  tati , come  loro  hofpiti . In  Roma  quando  quelle  cofe  s’ìnte- 
fero , nc  lodarono  al  cielo  £f.  Fabio , Cf  incominciarono  à conofcere  quanto  fiffC-t  Fabio  io 
eglifauio  Capitano , c quanto  ftfoffe  à torto  di  lui  fini  floamente  parlato.  \e  già**'0,a  Ro* 


QUt 


nefaccua  H anni  baie  minor  conto  ; il quale  apertamente  confef[aua,che  come  batte 
ua  egli  quel  dipinto  Minutio , coft  era  egli  flato  da  Fabio'vinto  : e già  incomincia- 
ua  ad  aucderft,che  egli  con  Romani guerreggiaua, de  quali  /ranetta  infin  dalla  fua 
fanciullegga  vditc  tante  gran  cofe  dire.  £/■  Fabio  finito  il  tempo  della  fua  Dittarti 
ra  confeguo  à Confoli  l'effercitd,,  e fe  nc  ritornò  nella  città . Et  Hannibale  coft  aflrtt 
tò,C?  in  tanta  nece/fità  di  tutte  le  cofe  fn  itrottatia , che  fc  non  haueffe  dubitato  di 
tnosbar  di  fuggire, fi  ne  farebbe  ritornato  ne  Ua'Galliatpcrcioche  non  vtdeua  come 
polir  mantenere  in  quel  luogo  /’  efferato , fe  ì nv.oui  Con  foli  figuito  lo  fltle  di  Fa 

bio  hauejfcro . Or  M.c^dtti(io,e  Gn.Seruilio  Confoli,  à quali  era  flato  dal  Dittatore 
refo  l’efjercito,  figuendo  Fcjfempio  di  lui,  maneggiarono  con  molta  concordia  quef- 
la  impreja,vietando  fempre,  che  potevano , al  ni  mico  le  vettovaglie , e fuggendo 
di  fami  il  fatto  d'armi . Mentre  che  à qtieflo  modo  puffo  (jerione  queWinuemata 
ft guerreggiaua , mandarono Ffapolitani i toro  ambafiiattri in  Roma  conenuvratt-  N?j 
ta  tagge  d'oro;  pache  Romani,  che  in  qui  Ite  guerre  douenano  hauere  molto  l’Era 
rio  tfjbaiiflo , fine  fi  ruijfero,  poiché  non  Jòlamente  per  l’Imperio  di  Roma , ma-* 
per  la  [alate  ancho  di  tutta  Italia  guerreggiavano . £t  offerfiro  di  piu  tutto  quello > 
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ihepet  toro  ft  pctejfe . Furono  affai  i Tfapolitani  r ingratuiti  d’uri  lòfi  buoni)  srù- 
mo,c  non  fu  tolto fe  non  vna  ta%%a  la  piu  piatola  in  Jegno  di  amore . Fu  in  quefii 
dì  prefa  in  {{orna  vn  jj>ia  Cartaginefe,che  vi  era  duo  antri  di  lungo  fiata, e le  furo- 
no ame  ndue  le  mani  troncóne  la  fiat  a andar  vìa . Furono  ambo  pefi  i i critici  eque 
feria  in  croce, perche  haueffero  conti  a la  Hppublica  congiuralo  ;c  fu  a colui , che  la 
congiura  feouerfe, perche  tra  Jeruo , data  lal>  betta  con  dngcnto  feudi  d'or  odi  qucl- 
' monete . Mandò  i!  Se  nato  ifuoi  Legali  a Vhilippo  t{e  di  Macedonia, perche  gli 
mandaffe  Demetrio  Vharo , che  vinto  da  fontani  fc  n’tta  da  lui  fuggito.  ?fe  man 
dòancho  alcuni  altri  ru  lla  Liguria  querclandofi , che  haueffero  que ’ popoli  fauori- 
to,(£  aiutato  Hannibale , i\(e  mandò  rnedefimamente  de  gli  altri  nell!  Hit  io  al 
He  Tineo,percbc  il  tributo , del  quale  era  già  paffato  il  tempo  ,pagafie,ò  ne  defila 

{e  r finitagli  oftaggi . In  tanto  incendio  di  guerre , che  fin  fu  le  porte  di  I{oma 
Menano, 'tori  laj daziano  i Rimani  di  hauer  cura  di  tante  coje , che  in  varij  luoghi 
con  tanta  attentione  procurauano  7fe  ft  dimcnticauano  ne  ancho  delie  cofc  della  re 
CMuordjl!  ligione;penioche  edificarono  nella  rocca  il  Tempio  della  Concordia, che  bauea  duo 
tomi  auanti  nelle  Cjallia  L.  Manlio  Tretorc  votato  . lucila  creai  ione  poi  di’  nuoui 
Confoli  vi  fu  molto  che  fare, e che  dirc;percioebe  "Bebio, Tribuno  della  plebe, e pa- 
rente di  C.Tcrcnt io  Fanone,  biafmando  apertamente  il  Senato, e dicendo.chcebi 
fognaua , che  per  cauarji  d'Italia  Hannibale  fi  cr  caffè  vn  Confuto  plcbeio , poiché  i 
nobili  potendo  vincere  ne  menauano  fiudiofamente  la  guerra  in  lungo-, tanto  fi  oprò 
I7JJ*  che  a dijpetto  della  nobiltà  ,cbc\i  fece  ogni  sformo  incontra , fu  creato  ConJoloC. 
tuIok™0  T erentio  Varrone  figliuolo  già  d'un  macellaio , c che  col  difcnjàre  sfacciatamente 
i maluagi  contra  la  fama  de'buoni  erapian  piano  venuto  in  conofdmento  del  popo- 
lo, e poi  ambo  à gli  bonori  della  città  montato;  per  cioebe  effe rido  Fiato  primiera- 
mente Queflore,haueua  poi  hauute  due  Edilità,  c finalmente  la  Tritura . Et  tffo 
tra  Flato  gran  cagione  di  fare  agguagliare  la  poti  (là  di  Minuti»  à que  lla  del  Dit- 
tatore , come  s'è  poco  qui  dì  f òpra  tocco . Ora  con  Varrone  fu  fatto  Confalo  L.Taolo 
Emilio,  che  contra  fua  voglia  fi  candidò , per  effere  fiato  mal  trattato  dalla  plebea 
nell'altro  fico  Confolato,cbe  bauetta  con  M Lelio  hauuto . Fu  ài  duo  Confali  dell  àn 
no  auanti  prolungato  il  magifirato, per  che,  come  Trocon foli, haueffero  de  Ile  fit  rcito 
cura, e di  quella  imprefa . Furono  creati  i duo  Tretori  or  dinarti  in  I{gma  M.Tom- 
M Marcel  pomo  Mathone  l’Fr barro , perche  rendeffeà  cittadini  ragione,  e T.FutioThilone  il 
I»  Pretore.  peuegrin0  perche  amminìfirafie  à forafiierigiufiitia . Tfe  furonocrcati  duo  altri , 
perche  conduccfjcro  duo  t fintiti , M.  Claudio  Marcello  l’uno  nella  Sicilia, cL.To- 
fibumio esibirlo  nella  Calila  l'altro, à trauagliare  la  contradadi  coloro,  che  cerna 
Hannibale  militauano . Ma  è già  te  mpo  di  ragionare  alquanto  delle  cofe  efiernr, 
percioiht  in  quefio  tempo  mede  fimo  guerre ggiatia  in  fauci c degli  eidetici  nella 
Grecia  Thilippo-,^4antioeho,e  T olomeo (lauano  con  l’arme  in  mano  in  Sona,  & in 
effetto  quafi  tutto  il  mondo  patena  che  boliffe  di  armi. 
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On  fapendo  gli  Etoli  per  la  laro  Superbia  vinate  in 
pace,  ne  ferina  rapinare , tofio , che  videro  morto 
ntonto, cercarono  occasione  di  muouere  ai  SPelo- 
ponneSo  la  guerra . E venne  loro  Satto  ; ptreiocbt 
non  curandofi  'Dorimacho , che  era  vn  de? princi- 
pali dell'eolia , e fi  ritrouaua  alhora  nel  Tclopon-  f 
neSo , di  fare  teflituire  a 'JMejfenij,the  con  lui  Sene  (•  conia* 
querelavano,  gran  copia  di  befliame,e  et altre  cofet 
che  alcuni  cor  [ali  Etoli  haueuanoSu  quel  di  Me  fio-  ttcftaajii 

/V  fìAtnìn  À/t  Cr/f/lw#  /A#  AcfcCiacl 


na  rapito  :&ef]endoglune  perciò  tfate  cattine  & afl>re  parole  da  Scirone , che 
alhorail  governo  di  Mi  Jfenahaucua, tutto  pieno  dì  Sdegno  ritornato  acafaperfua- 
fe  a que' popoli , che  toglie jfero  contra  < JWeffenij  l’axmt-t  • Et  effendo  fiato  fatto 
egli  infieme  con  Scopa  di  quella  imprefa  Capitano,  moffero  non  Solamente  a Mtff*- 
ntj  la  guerra, maa  gli  Epiroti  ancho  a i Macedoni, a gli  <^yicbamani,  agli  efebei. 
Mandati  alcuni  cor  fati auanti prefero  vna  natte  del  l{e  Vhilippo,ehe  di  Macedonia 
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efebei  parte  per  Pintcreffe  proprio , parte  moffx  a pietà  di  que  fio  travagliato  po- 
polo,eh  e lor  chiedeva  foccorjo, pieni  d'ira  creando  lor  Capitano  Carato  bandirono  a An 
agli  Etoli  la  guerra . Era  ^Sfrato,  del  quale  s’è  molto  ragionato  di  [oprajtffai  fa-  ù* 
uio  nellecofe  civili, ne  già  meno  nelle  bell  ice, nelle  quali  infin  da  i fuoi  primi  anni 
era, attero ;ma  vi  haueua  que  fio  all'incontro  di  male, che  ogni  volta, che  fi  vedetta 
sformato  a dover  fare  battagliaci  ritrouaua  impedito  non  fapendo  rifolucrfì  ; &£  in 
affetto  ne' pericoli  ajjai  timido  fi  dimofiraua . Coft  fuole  la  natura  no  filamele  i corpi 
degli  hnomini,  magli  animi  fieffi  ancho  di ffomiglianti  farete  non  [blamente  in  va 
rijh 'torri ini, c he  ancho  vnhuomo in  vii  mede fimo  negotio  fi  vedetalhoraa 
fefiefio  difjomigliarfi . OrahauedO  jìratovn  groffo  apparecchio  fatto, & offerto  a 
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Mejfenij  il  foccorfo,  mandò  a far  e intendere  agli  Etcli  ,che  lafciaffci  o qurflo  poptb 
lo  in  pace, e ft  dijponefSerodi  non  porre fu  quel  d'arcadia  il  piede,  alti  imiti  gli  ha 
urcbhe  per  inimici  battuti . T arendo  a Dorimacho,e  Scopa, che  Jtratof  ffe  albora 
troppo  potete  „e  perciò  volendo  obedhefi  mojjerc  per  ritornar  fi  a cafa.  fiche  interi 
dòdo  strato  liccntiò  ilfuo  cfl'crciio , nò  lafciandoji  piu  che  tre  nula  fanti, e trecento 
taualli, che  Taur ione fuo  Capitano  còductua.Doumacho, che  iute fe  qticfto,  debita 
do, chetò  quelle  genti  no  gli  victafie  il  potere  imbarcarfi  in  1\l’io,  dotte  ad  itnbar- 
carft  andana ; parte  (peraudo  di  vincere, fe  con  co  fi  poco  ni-,  mero  di  nemici  Ji  affron- 
taffc,andò  animofarrtete  a ritmiate  idrato,  e prefjo  Caphia  combattcdoui  il  vinfc , 
epofe  jbJ  fnga.Vcr  la  quale  vittoria  volgedo  foltamente  per  rileggo  del  Tclopon- 
nefo  il  caminofatto  nel  cótado  di  Sidone  gran  danno,  per  l'ijìbmo  di  Corintbo  nel- 
. rktolia  ft  ritornò. £ quelle  furono  le  cagioni  della  guerra  Sociale,  che  pei  fra  quefli 

riaie  r«ìiCre  popoli  feguì . fjli  aduerfari  di  cedrato, puma  che  egli  ut  ràfie , pubicamente  nel 
ai,  confrglio  degli  c-Pibei J òpra  lui Jòlo  quella  rotta  riuer furono , fi  perche  non  douc- 

um, Mentre  il  nemico  era  nel  Tclopomu  fojitentiare  Ìeffcrcito,cmc  perche  poten- 
doci con  quelle  poche  genti, che  erano  foco,  ritirai  fi  ne  luoghi  forti, haucua  con  tan- 
to di fauant  aggio  combattuto  .Mai  nomato  egli  cofi  ben  fvppe  le  fue  ragioni  dire, 
che  tutto  l'odio,  che  patena,  che  liane (j  e contta  di  lui  conce  pitto  per  qtujie  cagioni  il 
popolo,  fopr a gli  Juot  aducrfaiij  cadde.  Mandarono  dopo  quella  rottagli  c^dchei 
al  HeThilippo^igli  Epiroti,agh  '^Atamani,  CS  gli  altri  popoli  della  lega  a que- 
relar fi  degli  Etolt,  (3  a chiedere  loro  in  virtù  della  lega  contra  quefto  inimico  aiu- 
to,e  di  potere  nella  loro  lega  anebo  i Mejfenij  accettare . impecettarono  gli  Epiro- 
ti , e Vbtlippo  nella  lega  t Me J)enij , ma  non  molto  moflraronodi  marauigliarft  di 
quefli  infulti  dagli  Etolifapcudo  non  effere  loro  cofa  nuona.I  Lacedemoni,  benché 
fofferogià  per  meggo  degli  uAchti  flati  da  ^Antigono  lafciati  nella  loro  libertà, 
bauejfero  a Vhilippo  promefjò  di  non  prendere  contra  lui  l'arme  fecretamentt-M 
ncmdimcno,effendone  i ubidii  fecero  con  gli  Etoli Icga.'Dorimaibo , e Scopa , che 
non  fapeuano  co’loro  Scoli  viucrc  in  pace,confcderatiji  con  Sccrdilaida  Vi  enei pc  de 
Cinetha  eh  gl' lllirij, che  con  quaranta  legni  defri  era  nel  golfo  di  Vatras  entrato , pajfarono  di 
tè  di  Arca-  tmotio  nel  Tcloponuejò , doue  hebbero  ad  vn  tratto  Cinetha  città  ddl\A'Cadiaa 
d“'  tradimento  in  mano,  e la  faccbcggiarono , e vi  [parfero  gran  fartgue  incominciando 
da  i traditori f cjfi , che  haueuano  loro  apertala  porta . Ver  cferel’cA>cadia-» 
Arcata*  pujiu  pgr  plu  jn  luoghi  montico  fi , e perciò  ajperi , e freddi , e per  c fiere  tutte 
quelle  genti  date  al  duro , 0 auflcro  efiercito  dell'agricoltura , vi  nafte  nano , e 
viueuano  gli  huomini  d'afpri  cdlumi , e rnflici . eliche  volendo  i loro  antichi  ri- 
mediare,u'  intiodufiero  la  ninfea , che  quejla  aulitela  di  vita  placafii—' . E per 
ciò  per  tutta  cArcadia  pi  r vna  loto  antica  legge  dalla  fanciullezza  fino  ai  trenta 
anni  u’imparauano  tutti  qucfl'artc , delia  quale  e ne'  loro  fairifuii , c felle , c nel 
cantare  le  lodi  de  gli  heroi , e de  gl'iddi)  loro  fi  feruiuanì . Cinetbef  foli  hauc- 
uano  di  gran  tempo  tralafùato  queflo  allume  : e perciò  cune  co  loto , che  iti-» 
contrada  molto  fredda  babitauano,  con  fi  feri  ,&  a[}>eri  co  fumi  viueuano , che 
non  eia  crudeltà  , ne  federatila , che  di  loto  non  mancafjt ^ . E n' erano  perciò  da 
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, /fittigli  altri  popoli  deW^  codia  cdia'i,c  biafmati . La  ruimlaro  adunque,, 
tbc , come  per  vn  caftigo  di  lla  maluagia  io.' vira  onerine,  fu  da  tutti  come  giufla , 
e debita  giudicata _*  ■ Ora  lafciando  qui  tti  queuO  luogo  Dorittucho  vna  guar- 
dia fece  gran  preda  del  befliarnc  di  'Diana , il  Cui  tempio  j 5"J  (■  incta,e  C litorio  era , 
C in  molta  > inerenza  prcjfoi  Greci  tenuto,  fntefo  poi, che  gl*  'fidici  erano 
con  groffo  ejfcrciro  in  puntole  che  loro  il  foccorfo  di  (JUaccdonia  \cniua , at- 
taccò fuoco  a Cinetlra  ,c  vrrfo  il  promontorio  Rhio  fi  moffe , per  ritomarfi  :nEt(h 
lij_, . T aurionc , ciré  bebbe  di  quefta  partenza  auifo , effendo  Demetrio  'Phario, 
che  non  era  stato  and  ma  da  Rimani  cacciato  dot) egno , giunto  con  cinquanta. _» 
fuoi  legni  di  Ccncbrea  , il  pregò, ciré  in  fèmore  degli  (efebei  baueffe  voluto  impe- 
dire agli  Etoli  il  puffo  ; che  egli  a fine  ffiefegli baurebbe  fatti  condurre  per  rifili- 
no i legni  nell' altro  mare  Lecbeo . E ra  Demetrio  corfeggiando  fino  all'ifole  delu- 
di giunto  , ma  intefo,cbe  vii armata  di  Rlrodianigli  vanita  fopra , fc  n'ertt  lofio  ri- 
tornato a dietro . * Paffuto  egli  adunque  a perfuafione  di  T arnione  nel  golfo  di  Ta- 
tras  itrouù  , che  fv  rierano  duo  giorni  aitanti  ritornatigli  Etoli  a cafa^t . On- 
de polii  fofjopra  alcuni  lor  luoghi  di  marina  fe  ne  ritornò  in  Corintbo , doue  verme 
anchu  il  Re  Vbilippo  con  l’cjfercitodi  Macedonia  ; il  quale  iritefo , efferne  ritorna- 
to a dietro  il  nemico  ^feriffe  a i popoli  della  lega , che  gli  manda  fiero  in  Corintbo 
iloro  Oratori , perche  dicommme  parere  di  quello , ciré  fare  fi  doueffe  ,fi  rifol- 
W'ffrro . In  qui  fio  egli  vérjo  Tegca  fi  muffe  i per  quietare  le  cofe  di  Sparta , che_j 
-ìrigran  ritto!  le  fi  ritìvuauanó , pereioche  effendo  di  gran  tempo  Spartani foliti  di 
viucrtfot  togli  Re , non  fi  fapeu  ano  nella  libertà  (Che  baucuano  da  i^sdntigono  ba- 
ttuta ,atcomn  >dare  di  capo , onde  bei)  retti  foff  ero . Hauendo  adunque  ammag^ 
c^ati  alcuni  principali  della  citrà  .,c  partiali  di  Vbilippo , perche  della  venuta -» 
del  Re  tane  nano  ,gU  mandarono  i loro  ambafeiatori  incontro  ,fcufattdofi,  & offe- 
rtndofi , c non  lafciando  ne  che  dire , ne  che  fare , per  reflare  in  amicitia , e lega _» 
con  effo  lui . I e Macedoni  dicemmo , che  fi  doueffero  cafligare  i Lacedemoni , e. 
chi  vn  fiere  modo  di  c alligo  moft  rana , chi  vn  altro  ; qitattdoTbilipppo , come  che 
non  paffajje  anchura  dicifettc  antri , (benché  non  mancano  di  quelli , che  dicono, 
thè  egl  i per  configlio  d' girato  pari  affé)  a quefta  guìfa  foggiunfe  ; Se  i Lacede- 
moni contradi  me  priuatamente  errano  ,a  me  toccadi  rijcntirmene  ,edi  fargli 
con  letti  re  ,ùa  bocca  dell'errore  loco  accorti:  che  fe  pubicamente  contro  la  le. 
ga  ; di  p- blico , e commnne  cafìigo  fono  degni.  Tfanbaucndo  effi  adunque  con- 
ila la  Usa  errato , augi  offerendofì  fuifeerntamente  in  femore  di  Macedoni , rotta 
bifogna . atra  di  loro  di  ommune  caftigo  parlare . In  quanto  v me  poi , io  farei 
«tohotnik  a m.iouerui  per  copritene  cagione  contro  di  loro,  furono  queste  pa- 
role del  Re , come  farne , approuaje  da  tutti , e fu  con  Spartani  rinoucllata  la  le- 
ga_a  • Quefìa  tanta  immanità  di  ‘Vbilippo  gli  acquiilò  pr effo  tutù  que’  popoli 
vna  fiamma  beuiuolcntia . Egli  ritornato  in  Corintbo  oomlufe  con  gli  ambajeiato- 
11  della  lega  co'ntra  gli  Etoli , de' quali  non  era  popolo , ohe  non  fi  que  relaffe , /<*_» 
•gkerra^t . E finto  quejlo , battendo  da  gli  tsfebei  baiato  vn  certo  denoto  per  fa- 
te gente  ,jc  ne  ritornò  irt  Macedonia  ,pet  farei' apparecchio  per  quefia  imptefa , 
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Jibugn»  "na  il  dettati)  fatali;  Corimbo  contragli  Etoli  confirtnaffero , gli  incarna  ili,  come 
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mgptie.;  ereco  feco  Scerdilaida  in  lega , il  quale  lafiiò  agonalmente  gli  Steli, 
. pér.efiere fiato,  da  loro  contro,  ilor  pattuitila  puJa  di  C inetto  fraudato  ; augi  fi 
offcrfe  al  fedi  dovetele  marine  dell’Etolia  tenere  con  trenta  legni  fiiffopia-, . 
E furono  tutte  quelle  cofe  fatte  quelfamo , che  H annibaie  aU’affcdio  di  SagHti  to  fi 
ritrouono-,  ■ Ora,  pftcioche  era  flato  mandato  a tutti  popoli  della  lega , perche 
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quelli , che  di  bona  natura  erano  , aneborebe  giufla  caujii  b ano  fiero  di  negai  lo  per 
la  vicinanza  ,chr  con  gli  Etoli,baueuano , tosto  l'accettarono , e prefero  contrae 
■piejìi  nemici  < arme-, . Gli  Epiroti  approuarono  il  decreto , e d'altro  canto  ri- 
Ifofbo  a gli  Etoli , che  effi  volevano  con  loro  la  pace* . I (JWefJenij , per  cui  ca- 
gione tutta  quell  a guerra  nata  era, di  fero  non  volere  prima  torre  l’arme, che  cotl* 
l 'aiuto  della  lega r icupcrato  non  bauefieto  Thìgalco , che  era  vna  loro  città  polla 
ne’  monti , egra  loro  da  gli  Etoli  tolta,  1 Lacedemoni  non  diedero  Jòpra  ciò  riffa* 
ita  affami;  an^i  pefciotbe  gran  ffevanga  baueuano,che  litornaffe  il fe  loro  Cleo- 
mcno , che  era  flato  già  tre  anni  in  Egitto , ammagliarono  in  vna  loto  folennità 
dentro  il  tempio  di  Tatladegli  vfficiali  della  città  con  que'  vecchi , che  in  fattoi  t-* 
del  fe  7 hi  léppo  par  lanario,  e fecero  con  gl  i Etoli  legala  • cJMa  battendo  pochi 
dì  appresola  morte  di  C le  amene  intefa , della  quale  appreffo  al  fuo  luogo  fi  par- 
lerà, fi,  crearono  lofio  duo  fe ,tunfii  i^fgefipoli  anibota  fanciullo,  e nipote-, 
dì  Clcombroto , della  famiglia  vera  de  gli  fe  di  S parta , l'altro  (benché  dell’ al- 
tra famigliavi  foffero  duo  figliuoli  d’fefrcbidano , figliuolo  d’Eudamda)  fa  Li- 
1 teurgo  Re  curgo , che  con  fuhoritare  gli  vfficiali  > da  ì quali  quefia  mattone  dependeua  fu  da 
tu- Sfatta-  ioro  difendente  di  Hercole  chiamato , e creato  fe , anebor  che  niun  del  fuo  f angue 
bautffe  mai  quefia  dignità  battuta-, . Ma  egli  non  pafìò  molto  tempo , che l» 
fi  pentirono  Spartani  di  quefia  J cioccherà  loro.  Egltvfcì  toflo  Licurgo  a perfua- 
fione  degli  Etoli  con  vn' efferato  f opragli  effigi  ni , e ponendoti  loto  Contado  a 
j,  farro, ea  fuoco prefe  con  auefU  improuifi  affali i moire lor  terre,  ■ £ titarnatofi 

eolico  di  preda  in  Sparla  bandi  ia  guerra  apertamente  agli  efebei.  Hauendo 
adunque  gli  Etoli feto  ì Lacedemoni  ,'fi gli  Elicfi  in  lega,con  grande  animo  tolfero 
per  quefia  imprefa  l’arme-* . Laonde  gli  t-debei,  mentre  l’hilippo  attende  a far 
gente , e gli  Epiroti,  e iMeffenq  fiflannoa  vedere , erano  da  motte  parti  traua- 
gliati , & affliti . E quejlo  pajsò  il  primo  anno  della  feconda  guerra  Tunica -, , 
nel  tempo  a punto , che  Emilio  pqfsò  neU'lUirie  contra  ‘ DemtrioTbario , come  fo 
ti  è già  ragionato  di fopra.  Jn  que  fio  tempo  ancho  c-Antiocbo  il  Magno , batten- 
do da  Theodotoa  tradimento  Tolomaìde,  e Tiro, pafsù,comc  appreffo  ji  dirà,  cotta 
Carme  in  Scria,  et  feiodi ani  moffcroai'Sigantq  la  guerra,  che  fu  per  quefia-, 
cagione _» . E Bilancio  poflo  hi  luogo  naturalmente  fotte , e commodo  per  tutte 
le  cofe, che  fi  pojfono  per  la  vita  humana  deftdcrarctpetcioche  non  fi  può  entrare -a» 
ne  vjcìre  dei  mar  maggiore ,fc  a 'Bigamij  non  piace-* . Onde  qui  toccano  di  nccef- 
qot-  f,ta  tutte  te  mcrcantie , che  di  Tonto  in  Grecia , ò di  Cjrecia  in  Tento  fi  porta- 
ti *»»•  no . E non  erano,  ne fon  pochi  i trafichi , che  da  quifli  luoghi  fi  fanno,  pcnffei  C-* 

la,  contrada  di  Tonto  ampiffìma , e piena  di  popoli , peteioebe  gira  il  mare  maggio- 
re da 
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rè  da  due  mila , e jettecento , t cinquanta  miglia , e la  palude  fJWcotìde , che-» 

• viencol  Tonai  a date  in  lui,  ne  gira  mille.  La  boa.:  onde  ella  và  in  "Pomo,  che  MeotWc 
fu  dagli  antichi  il  Bombato  Cimento  ietta , è meno  di  quattro  miglia  empia  ; co-  iu<fc« 
me  il  ‘Bofphoro  T brucio  ,c  he  è la  bocca  di  Tonto  prefjo  ’Bigantio , nel  piu  firetto 
non  giunge  a vii  miglio . Cogliono  » che  di  Tonto  del  continuo  efeano  nel  mare  no- 
flro  P acque  per  gli  molti,  e gran  fiumi , che  vi  [caricano , e per  l’arena, che  col  cor-  Boiohoi» 
fo  loro  quefii  fiumi  vi  portano  ,& il  letto  dei  mate  empiono.  Ora  a qnefln_» 
commodità , cheBigantio  per  lo  fife  , douc  t‘,haueua , s'aggiungemno  quefte  m- 
commodità  ; che  da  terra  ferma  haucuano  del  continuo  dai  Barbari  della  Tbra- 
cia  affahi-,&  ogni  volt  a, che  erano  le  biade , ei  lor  frutti  per  gli  campi  maturi,  ve- 
natane  i T brada  predargli , & a porgli  in  mina-» . hfit  giovava  il  vincergli 
due , c tre  volte  in  battaglia , ne  tregua , òpace , che  vi  facejfero,  ò tributo , chci* 
loro  pagaffl  ro , poi  che  haueuano  a fk  >e  con  inimico  barbaro , e lor  vicino  . 
tutto  quefio  panie  nulla , riffetto  a quello  , ebe  fecero  poi  loro  que’  Galli , che  dul- 
ia rotta , che  Irebbe  Brenna  in  'Delpho , fuggendo  qui  ptejjo  Bigamia  fi  fermaro- 
no . Onde  i 'Bigantii  per  placargli  a poterne  vìuere  in  pace , incominciarono  da. _» 
principio  a dare  loco ognanno  bora  tre , bora  cinque  mila  peggi  d’oro,  e final- 
mente gliene  confiìtuìrono  ottanta  talenti . Bjtrouandofi  adunque  in  qsujlo  tem- 
po, del  quale  parliamo , in  modo  iBigantq  per  quesìì  tributi  efshaufii , che  vede- 
vano non  potere  piu  [offrirlo,  mandarono  in  Graia  à chiedere  contro,  quefii  Bai  ba- 
ri aiuto.  E perche  parve  che  poco  ri  prefiaffero  i Greci  gli  orecchi , fecero  vn_» 
decreto , che  fi  dotte ffe  da  tutti  coloro,  che  nauigauam  in  Tonto,  effìgere  vncer- 
to  dalia.  Diche  forte  tuttii  Greci  [infoltirono,  e i l{Jìodiani  piuche  gli  altri,  Rhodùcjj 
come  quelli , che  erano  in  quefio  tempo  (ignori  del  mare-, ■ Il  perche  ; mandato-  £?'“*  Ji‘i‘ 
no, ma  indarno , i laro  ambafeiatori  à anello  effetto  in  Bigantio  ; e perciò  poco  ap- 
preffo  gli  bandirono  la  guerra,  c mandarono  d Trufia  f\edi  Birhmia , ebrfapeua- 
no , non  ri  trottar  fi  ben  con  quefio  popolo,  perche  con  loro  toglie fje  in  quella  impie- 
Ja  Parmec-».  IBigannj  mede (imamente  chiamarono  in  loro  aiuto  il  Rg  china- 
lo,& i-Aeheo  ; il  quale  offerendo  il  foccorfo  ne  pofe  in  gran  ffauento  i ffhodiani  ; 
percioche  era  efebeo  m vdorofo  caualhere , e con  la  prudentia , e valore  fi  ha-  ^ ^ 
ueua guadagnato  vn granfiato.  Trima che  Seleuco  Cerauno morì ffe , andò  cotta  u grand', 

Ììutsh  'efebeo  fuo  parente  a frenare  con  graffo  efferato  f ardimento  d’e^f na- 
ti Bg  di  Pergamo,  che  era  paffuto  ad  occupai  fi  quello , che  non  era  fito , di  qua  dal 
monte  Tauro  ; & effóndo  fiato  fra  pochi  dì  poi  Si  leuco  da  ‘Taturio  Gallo  ; e da-» 

Tqiuwrc  a tradimento  morto , Lsdcheo  lofio  il  vendicò,  amendue  quefii  traditori 
ammaggatido . E per  conferitale  qneUa  parte  del  regno , che  Pera  ricuperata , ad 
c-Aumcho , t he  era  aCdeucafuo  fratello  fuccejfo , e per  acqui  fiume  anebo  degli  . 

altri  luoghi  del  nemica , fsguendocon  l' efferato  regio  ia  vittoria  ,cofivi  fi  portò , 
che  non  p affarono  duo  ami , che  egli  nonlafiioal  1\è  Petalo, altro  che  Tergamo , Atuio-ite 
ebe  era  la  principale  ritti  dèi  fuo  regno.  Tet.ìlquale  tanto  facce  fio  volle  efebeo  “* 

e fiere  chiamato  K.e  della  contrada , che  di  qua  dal  monte  Tauro  è.  Con  l'aiuto 
Munque  di  quefio  Tancipe  penfarono  dif enfiar  fri  Bigami)  da  Bhodiani , e chi a* 
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mettono  ancho  dì  Macedonia  Tibete , per  opporlo  a Trofìa  »f ll'c^ffia  s petti 9~ 
che  coflui , per  c/sere  gio  di  Trofia  ,71.  cito  al  regno  di  Bithìma  pictendcua.  Ma 
frfufatu  Ji  Trufia  mouendoficon  molto  impeto,  e cfor^oaqmfia  ìmpn  fa  pu  le  o'unjnbito  vn 
Sithinù-  forti ffimo  fui  Boffboro  dalla  parte  deli' fui,  che  Bigantù  Inumano  m «-* 

* molto  prima  comprato  vn  gran  dettato,  per  efì ere  a fatto  fignoiidt  quejlo  pajfodel 

, mare  maggio)  e_> . E dopò  quejlo  corje,c  poje  in  ruma  tutti  atte’  Ltiogi , che  pojfe- 

denotici 'Binarmi  nell’<Jdfia*j‘  I kbodiani  per  teme  anemici  lamuggiorc  to- 
ro faeton  ga , fapcndo  che  in  potere  di  Tolomeo  Rje  d Egitto  fi  1 itrouafìe  prigione 
t^Andromacho  padre  d’efebeo, e fratello  diLaodice già  moglie  di  S elenco , man- 
datonoa  chiederlo  a quel  ì\e  in  grattati  battutolo  il  madronc  a donare  al  figli- 
uolo, che  per  que fio  Jeruigio  uc lafcio  di  Joccorrcrei  Biganttf , come  haueualoro 
promeffo . TJj:  fu  fola  qutjlafcofìa  a 'Binanti; , che  ancho  morì  in  quejlo  megjp 
T ibi  te , il  quale  d'hoya  in  bora  afaettauano , perche  il  regno  di  Trufia  trauagltaj- 
JL*  ■ Di  che preJòTrufia  maggiore  ardimento pafiò  fopra'Bigantto,e  lofhìnfC-» 
in  modo , che  nonne  patena  v f ciré  anima  vii a_, . InqueSlo  venendo  qui  Calia* 
ro  Be  di  Galli , per  quietare  que  ìli  popoli , e luna  parte , e l’altra  fi  compitò  di  ve- 
nire finalmente  a qui  ìli  accordi  ; che  Bigama  non  douejfcro  da  chi  ebefofie,  ni  un 
dolio  effigere , c i T\lrodiani  fojfero  loro  amici  ; e che  fraTrufta , e i Bigantt;  foj- 
fe  una  perpetua  pace  ; e che  refi ìt nif  e loro  quejlo  Be  quanto  haueualor  tolto. 
Ondimi  E quejlo  fine  Irebbe  la  guerra  di  Parodiavi , e di  Trufia  co' Trigami;  ■ tJManda- 
KggUno"*  rOHO  ih  qucìlo  tempo  gli  Gnofii  popoli  di  Canàio  a chiedere  a pbodiani  alquante _j 
galee,  per  potete  alcuni  popoli  delt'ljòla,chc  ricalcitrauano,debellare. j.  S i erano 
non  molto  tempo  auanti  confederati  gli  GnoJii,e  i Gortimj  inficme , guerreggian- 
do fi  baucuano  tutti  1 popoli  dcll'JJola  foggiogati , fuori  chei  Liuti  foli,  fopr  tu 
i quali  con  gran  fdegno  andarono , per  ifaianai  e per  e/fempio  de  gli  altri , cir  ag- 
guagliare col  terreno  la  loro  città . cJMa  per  vna  leggiera  dijfenfionc , che  fra  lor 
nacque  j nolti  degli  altri  popoli  fi  dijlrajfcra , c lafciando  lamicitia  de'  tjrwfìiJco' 
Lieti;  fi  accoJlaroHO.  c^fngi  de’  (forimi :j  JieJJi  la  giouentù  in  fiume  de  Lit- 
tij  fi  moueua , e i vecchi  in  fauorc  de’  Gnofii . ZJcggendo  adunque  gli  (jnefii  que- 
fta  tanta  mutai  ione  fi  fecero  tofio  venire  d'Etoli  in  virtù  della  lega,  che  vi  haue- 
uano,  mòle  buomini  ; & eJJ'endo  da  i vecchi  di Gottinio , che  bau tuauo  i'un  f libi- 
to prefa  la  rocca  della  loro  città  3 aperte  loro  le  porte , entrati  dentro  tuttala. _► 
giouentù  patte  mandarono  in  cjfilio,  parte  fecero  crudelmente  morire _j-  Etha- 
uendo  quafi  in  quejlo  mede  fimo  tempo  auifo , che  fojfero  i Littij  vfeiti  a correre  in 
terreno  inimico , tofio  volando  verfo  Limo  fi  mojfcro:  end  primo  impeto  U pre- 
fero ; e canalone  le  donne  ,ei  fanciulli, che  in  Jjnofo  mandarono , attaccarono  f 10- 
u'dcro'liio.  coa^a  mifera  città  ,c  bnifsiai orila,,  e. faiatmonla  a fatto  con  molto  fdegno.  Et> 
a quello  modo  perì  quejla  antica  città  colònia  già  di  Lacedemoni.  Quando  ri- 
. t , ,t>  tornarono  i Lutpyc  quella  tanta  mina  videro, ne  rcliarvno  hi  modo  attoniti , 
--  ■ che  non  Irebbe  nijiuno  ardimento  di  porre  nella  defolata  città  il  pie  ; ma  girando- 
la con  gran  pianti-intorno  fi  pofeto  pòi  verfo  la  città  de"  Larnpei , dove  furono 
con  molta  Immanità  ricettati . TJe  già  hebbe  con  quejlo  la  guerra  fitte  ; perciò- 

che 
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thè  ! lambet , » 'PoUìrentiiegli  altri  popoli  a quefli  amici  vergendogli  Gnofti  Cer- 
nirfi  degli  Etoli, mandarono  ancho  cfii  a chiedere  al  t{c  Vhilippo , C3  agli  Itchci 
foccorfo , e l'hebbero , e ne  alienarono  con  quoflo  megjo  dall'amicitia  degli  Gnofti 
molti  altri  popoli.  Ora  percióchei  foraufcili  di  Cjortinio  haueuanoprcfoil  por- 
to della  loro  città,  e ne  fkccuano  a quelli , che  erano  dentro , gran  danno , manda- 
rono gli  Gnofli,come  di  fopra  dicevamo,  a chiedere  a \hodiani  alcuni  legni  di  ma 
re , per  douere  cofloro  opprimere . Erano  i Fjiodiani  coft  polenti  tenuti , che* 
effendo  nel  mede  fimo  tempo  trauagliati  i S inope  fi  dal  t{eU\ditridate , mandaro- 
no loro  per  foccorfo,  e ne  ottennero  vn  gran  numero  d’arme , e d’altre  cofe  nect (fa- 
rie  per  quella  guerra . E S inope  po/la  fopra  vn  certo  Cherfonncfo  a man  dritla_j  j;n 
di  ‘Tonto  no » molto  lungi  dal  fiume  Tbaftde,e  vi  era  con  molto  sformo  andato  Mi - u'."0pt  * 
tridate -Copra . 7{et  qual  tempo  il  f{e  Thilihpo  fe  n‘ andana  col  fuo  efferato  ver- 
fo  l’Etolia-j  • E ‘Dorimacbo  battendo  intendimento  con  vn  fuggitiuo  di  potei  e_* 
prendere  a tradimento  Egiraterra  del  Telopponefo  pofla  prrfjoal golfo  di  Cotin- 
tho  fra  Egio , e Siciotic  in  vn  colle  molto  arduo, e poco  meno  d'un  miglio  dalla  ma- 
rina lontano,  vi  paftò  di  notte  per  barca  con  mille, e dugento  Etoli . Ma  egli,  pre- 
fa che  Irebbe  la  terra, per  non  fapcre  ben  della  vittoria  feruirfl,  Ufi  lafciò'cadot _» 
fcioccamentc  di  mano  : pcrcioche  veggendo , che  gli  Egiratifl  erano  fuggendo  ri « <t 

ftretti  infume  nella  lor  rocca , che  non  lunetta  mura  intorno , fperando  porgli  foto 
con  lo  (jrauento  in  fuga , andò  con  poco  ordine  a ritrouargli . <JMa  gli  Egirati 
animando  l’un  l’altro  con  tanto  sformo  fi  difenfarono , che  con  fare  de  gl'inimici 
gran  flrage  gli  cacciarono  via  ,&  ammaggaronui  ancho  vn  dt'lor  Capitani . 

E coft  Dorimacho  quello , che  haucua  d'un  fubito  guadagnato , d’un fubito perdè. 
fn  queflo  medeftmo  tempo  Euripide,  che  era  fìat  ondagli  Etoli  mandato  a gli Elie ft 
loro  confederati  per  Capitano , fece  gran  danni  fu  quel  di  (Dimeft,di  Tirare  ft,  e di 
Trite  fi  : e fatti  ancho  dugento  di  loro  in  vna  battaglia  prigioni , pochi  dì  appreffo 
prefevn  fotte  cafleUodrDimeft , che  vogliono , che  Hercole  guerreggiando  con 
gli  Elie  fi  il  driggajfe , e fortificale.,  . reggendo  ft  quefli  tre  popoli  abbandona- 
ti da  gli  efebei , che  richicfli  non  mandauano  loro  foccorfo , deliberando  di  non 
pagare  piu  lor  in  virtù  della  lega  vn  denaio , asoldarono  a jpeje  loro  da  trecento 
finti, e cinquanta  caualli  per  difenfarfi . Età  queflo  modo  come  difuniti  dal- 
la lega  degli  efebei  da  per  Jeguerreggiauano . In  queflo  meggo  il  l{e  Thilip- 
po  a perfuafione  degli  Epiroti  andòfopta  imbarco  terra  d'^mbracioti,  nata-  Ambrlfo 

Talmente , e d’un  doppio  muro  fortifjima  ; penioche  è in  modo  d'ogni  intomo  dal - p«/°  <i*- 
le  paludi  cinta,  che  non  vi  fi  va  fe  non  per  vn  flrcttiffimo  calle  ,e  fatto  a mano.  lhilJ,i’0‘ 
cMa  mentre  che  egli  qui  all'afledio  dimora, Scopa  Capitano  degli  ElcJi pafiò per 
la  T beflaglia  con  vn’effercito  nella  <J Macedonia ; e pollone  a ferro , e a fuoco  gran 
parte  fe  ne  r tornò  carico  di  preda  a dietro . ‘Di  che , quando  Thilippo  l'intefe_, , 
fentì  molto  affanno . Et  bauenio  finalmente  in  capo  di  quaranta  dì  prefò  {^im- 
braco a forga , e confegnatolod  gii  Epiroti  pafiò  con  molta  fretta  lo  tiretto  del 
golfo  Lsfmbracio , che  nella  bocca  non  è piu  che  feiccnto  paffi,  benché  fi  fàccia _» 
poi  coft  ampio  dentro . Il  quale  golfo  dell'erta, che  chiamano  bora, l’ Epiro  dalla 
Torte  Seconda.  X ricama- 


• ■>  t Deli’Hiftòrie  del  Mòhdolj  J 

incarnatila  diuidc , Tuffato  adunque  il  He  col Jm  esercito  nell' y-Acarnania,^ 
battuti  qui  duri  mila  fanti , e ducente  caualìi , andò  /opra  Tedia  città  degli  Eto - 
li  , e l hebbe  d oppo  alcune  fiere  battaglie  a patti . E perche  intefe  et un  faccorfa, 
che  il  nemico  mondana  ■ gltpofe  la  notte  feguente  nel  camino,  che  fare  doueua, 
gli aguati,  e ne  ammalò  gran pane , il  re  fio fece  prigioni . ’Doppo  quello 
papà  [opra  Strato  città  pojlapreffo  al  fiume  t-Acbtlooje  pojìa  tutta  quella  con- 
ii'ìiuiUPM  *****  m ru*naand°f°P,a  (-Metropoli, e ritrouando,  che fendanole genti  tutte 
Appo,  ■*  ‘ neHJ  tocca  fuggite , vi  attaccò  fuoco . il  mede  fimo  fece  a molti  altri  luoghi  del- 
tEidia.  Et  a qtttfio  modo  andò  correndo  fempre  fin  sii  quel  di  Callidonia  vitto- 
riofo , e fìgnore  dellacampagna.  Confiderandopoidi quanta  importantia  fojje, 

, tenere  Emade , thè  baueua  già  prefa , per  effere  quefia  città  pofia  fa  la  marina , 
edonde  ageuolmente  fi  patena  nelTcloponnefo  poffare,  vi  ritornò  a fortificarla , 
t-Ma  mentre  c he  egli  è qui  occupato, ha  auifo  di  Macedonia , che  i Dai  doni  batter 
nano  già  tolte  l'arme  per  poffare  foprail  fuo  regno » Terlaqual  cofaUccntiandq 
gli  amba/ datori  de  gli  t-Acbei , che  il  chiamamno  nel  Teloponnejo  in  foccorfa 
dette  loro  calamità , e dicendo  loro , che , toflo  che  hauefie  accurato  da  gCtnfulti 
del  nemico  il  fuo  regno  farebbe  con  tutto  il  fuo  sformo  in  loro  foaorfo  andato , fe 
Demetrio nc  ,itorf°  fid  lafitaia  ,<mdc  venuto  era , con  molta  celerità  nella (-Macedonia. 
IcPhìii  'ol  £ ne^riPware  àd  golfo  dei!' -4  ita  gli  venne  Demetrio'Thano incontra , che  rfi 
' ,pfo  fendo  allhorajlato  da  Emilio  cacciato  dal  regno,  faggina.  Fu  dal  fic  cortefcmeih 
te  ritenuto,  e mandato  in  Corimbo , perche  indi  fe  nepaffaffe  per  la  The  faglia-» 
nel  regno  di  Macedonia . Tlulippo  ritrouandoi  ‘Dardani  quieti  fece  in  Larifja 
tuttofi  refi  ante  di  quella  Elicle . Et  in  quefio  tempo  Emilio  ritornando  in  f{pr 
matriomphù  de  gl'ili  inj  ,(f H rombale  battendo  già  prefa  Sagunto  fe  n'andò  in 
Carjagena  alle  flange , come  s'ègià  di  [opra  parlato  a lungo  ■ Jn  quelle  guerre 
fiella  Credagli  Caos  ij  wandaMno  a gli  doli , da  i quali  erano  flati  rie’  lor  bijogqi 
foccorfi , da  mille  fanti . I ToUirenei  mede  finamente,  r affettate  che  Irebbero  con 
C aiuto  degli  o-Acbtì  te  eofe  loro , mandarono  andrò  ejfi  al  Re  Tlnhppo  ,&  a gli 
Àcori  cinquecento faldati  Cretefi.  Gli Steli  t ^Autunno  nellor  mono  annodop- 
fòla  partenza  diTbilippa  crearono  bar  Capitano  Dadmacko  : il  quale  paJJ.nido 
nella  pqrte  mediterranea  dell' Epirojomr  per  vendicar  fi , vi  fece  incredibili  dan- 
ni, attaccò  faoco,e  (pianò  il  tempio  di  Gìaue  Dodotieo  j e fe  ne  ritornò  come  vitto - 
riofo  de  gli  buomini  ,ede  gl’ Iddi)  a cafa.  Ma  Thilippe  nel  piu  bel  dell  Inverna 
fané  venne  con fei  mila  huomi  ni  perla  Teotia  fecrctamcnta  in  Corimbo , douOL» 
fatto  a gli  K^itbei  deliramente  il fuo  difegno  intcndere,entrò  nel  Teloponnefo  ; e 
ritr ottundo preffo  Sdmphalo  Euripide  Capitano  de  gli  Eliefi  con  forfè  duo  mila , e 
fingente  faldati , che  era  andato  per  dare  il  guafio  sù  quel  di  Sitimi,  il  vinfe , fa- 
cendo mille , e dugento  de  gl’ inimici  prigioni , il  re  fio  tagliando , come  pecore , a 
peccai  d‘e  di  tanto  numero  giunfiro  a cento  quelli , che  fuggendo  f camparono . 
Mandando  il  Re  la  preda,eicattm  in  Corimbo  pafià  vittonofo  auanti  per  l’ar- 
cadia , che  era  allhora  piena  di  neri  ■ In  Caphia  fi  riposò  tre  di , (fi  vilifico  Ara- 
Milgimtm , & effaufa  fiato  creato  fagli  '-Achei  lor  Capitano , venne  a trottar- 
lo con 
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to  Cto  quattro  mila  huomini . Di  quefio  luogo  ginn ft  in  capo  dtl  tergo  dì  in  Vfo- 
phide , che  era  vnanliehifiima,  a fortifsima  aita  dtliuitcadia , per  hauerc  da  . 
dietro  vu'ajpro,  & erto  colle,  che  le  fermila  in  vece  di  forte  rocca,  e dall' altre  par- 
te il  fiume  Ertmantbo  con  vn alno  tori  ente , che  la  cingi  nano.  Qut  ft  era  Euri- 
pide fuggendo  ridotto , perche  vi  teneuano  gli  Elie  fi  vna  buona  gita-dia . Il  fie 
Thtlippo , che  vedeva,  che  quello  luogo  era  d’impoi  tanti  a , vi  diede  co’fuoi  Ma- 
cedoni da  molte  parti  vn  f ubilo , e fiero  affatto , e per  viua  forga  il  prefe , e po- 
Je  afacco . Euripide , egli  altri , che  erano  nella  rocca  fuggiti , perche  vi  era  po- 
co che  mangiare , fi  arrefero  fatue  le  perfone.  Et  Euripide  fe  n'andò  prima  in 
Corimbo , indi  pofcia  in  Etolia . Il  He  donando  agli  efebei  quefio  luogo, che 
fu  con  buone  guardie  lafciato , pa/lò  fopra  Laffitme,  il  cui  popolo  non  piu  toflo 
la  venuta  del  nemico  vdì,  che  abbandonò  la  città,  laquale  Vhilippo  donò  mede  fi- 
ntamente a gli  efebei . E pa fardo  doppo  quefio  in  Olimpia , facri filato  che  Ireb- 
be con  molta fella  a<jioue , corfc  Li  contrada  d’ Elide,  e vi  fece  gran  pn  da,  e gran 
numero  di  catttui  vi  prefe . Qui  bipede, che  era  vn  de'  tutori  lofi  iati  già  da  .An-  Ap,itt  ,m«. 
tigono  a Vhilippo , hauendofi  poflo  in  cuore  di  fare  pian  piano  gli  elidici  alla rt  'il  *'k*uP* 
Macedonia  Joggetii , incominciò  a darui  con  quelli , che  etano  qui  col  f{et  primi-  p° 
pio.  Egli  ordinò  a Macedoni,  che  ogni  volta, che  vede fero , che  gli  -Achei  qual 
che  luogo  occupaf ero,  facendo  tor  violentagli  cacciafero  via , e ioghi  feto  an- 
ello loro  la  preda.  Egli  incominciò  a fargli  per  ogni  minima  cagione  batterete 
chi  ò rammaricato  fi  fofe , ò foccorjo  l’ojfefu  batti f e , era  tofto  mandato  cin  mol- 
ta furia  prigione . y oleua  a quefio  modo  t^sdpt  Ile aftafarli , cbenon  pan  fic  tor 
graue  ciò , che  il  fie  fare  di  loro  di  (pone fi . Ma  idrato , al  quali  furono  fatte  tut- 
te qurfle  cofe  intendere , ne  fece  al  l{e  motto , il  quale  toflo  vi  rimediò , ordinando 
ad  ut  pelle,  che  non  gli  Iqfaaf  e pia  venne  fimiliquttileagli  orecchi , peniti 
non  gli  fi  poteua  far  maggiore  difpiacere.  Fumetto  bimano  Vhilippo  rulla  fua  Philippe». 

ftoue  ntù , & acconcio , e puccuo'.c  dicitore , e di  tanta  ai  te,  et  alore  m Ue  cofe  “folcii 
t Ilice , chi  non  he  bbe  al  tempo  fm  ni  Ila  Grecia  pai  i . Haueua  vno  affetto  v . r&. 
mente  regio  accompagnato  di  molta gratia . tJMa  dacofi  buatta,  tre già  natila 
degeneiò pofcia  egli , e diventò  federato,  & empio  ti)  anno.  Ora  pai  tendo  egli 
d’Olimpia  vendè  in  Eteri  la  molta  preda , che  in  Elide  fatta  hauti  o__  . E pn  vn 
fonte , che  fopra  al  fiume  ut  Ipbeo  fece,  paflò  nella  contrada  di  Tiiphaha  ,rl  e - 
fra  Elide,  e Mefiéna  è pofia , e doue  erano  poco  alianti  venuti  a chiamata  di  gli 
Elicfi  dajeicento  Etoh  folto  la  ] corta  di  Vhilida_,  • Qui  Vhilippo  combattendo 
con  molto  valore  da  molte  pai  ti  la  tittà  d’-Alphira,  che  era  in  vn  luogo  alti  fimo , 
e forte  pofia , e ben  guardata  di  dentro , la  prefe  infume  co!  cafh  Ilo  nclp.  hno  af- 
follo. 'Per  lacuale  vittoria , e per  li  cattim  portamenti  de  gli  Et  uh  con  gli  amici 
fìcfii, molte  altre  città  dafefitffeft  pofero  in  potere  di  Vhilippo  ; il  quale  ranni- 
do in  Jci  di  fatta  fua  tuttala  contrada  diTriphalia  p.  fto  (&  nati  p.ù  b.  I dtU'in- 
cterno)  in  Megalopoli , & indi  in  ut  rgo , doue  fece  il  u /laute  di  quella  innervata 
eoa  molta  gloria  delle  cofe, che  haueua  valor  cf amen  te  in  quifia  breve  imprefa  ope 
rate . In  quefio  meg^o  pofìofi  Chitone  Laudammo  in  cuore , che  a fe  di  ragione 
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U regm  di  S parta  tocca ffe,  e non  potendo  fricttione  di  Licurgo  [offrii  * iptntb  eàn 
offerire  la  dmfioae  de  terreni  al  popolo  douere  confegusre  il  fuo  intento  . Egtó 
fatto  a molti  [noi  amici  motto  di  quello,  che  fare  penfaua,  per  torre  via  il  mag- 
giore impedimento  de’  fuoi  difegni,ammaggà  d’uri  fubito  que’magiflrati,  che  ba- 
ueuano  Licurgo  eletto  ,iquali  fi  ritrouauano  alhora  cenando  infume-»  ■ E vo- 
lendo fare  il  famigliarne  a Licurgo  non  puote , che  egli  deliramente  fuggendo  fi 
andò  a faluare  in  Trilene . E’eggendofi  Chitone  interrotto  il  iifegno , e volendo 
nondimeno , il  meglio  che  potena^ffequirlo,fene  venne  fu  lapiagga , dotte  e m_* 
il  popolo , e fi  s forgi)  con  molte  parole  d'indurlo  al  fuo  volere . tjtfa  perche  egli 
vide  ungi  irritati  ^he  punto  quietigli  animi  di  tutti , dubitando  di  quello , che  - 
effere  poteua , partendo  fccretamente  di  S parta  fe  n’andò  a fare  vn  volontario  ef- 
ftlio  in  c-Achaia . Aprile  in  qtteflo  deftderofopure  di  porre  a gli  Achei  ilgiogo* 
perche  vedeua  effergÙ  in  ciò  vn  grande  impedimento  idrato , incominciò  a [mo- 
rire preffo  al  Re  quelli  Achei , che  fapeua  effere  della  fattione  ad  cifrato  contra- 
ria . E tanto  vi  fi  oprò , che  fece  nel  feguente  anno  creare  Capitano  de  gli  Achei 
Eperato , che  della  fattione  contraria  era . 'Phìlippo  dopò  quefìo  ricuperato  quel 
fòrte  caslello^be  haueuagià  Euripide  prefo  fu  quel  di  tJ)imefi , pafiò  a porre  la-» 
contrada  di  Elide  a fuoco.  Effenda  già  flato  fattoprigione  Amphidamo  Capi- 
tano de  gli  £ licfi , perche  diede  ad  intendere  a "Philippe , che  gli  baLiaua  l'animo > 
di  recare  con  lui  gli  Eliefi  in  lega  ,fu  lafciato  via  libero.  Ma  egli  non  puote,  an- 
chor  che  le  conditioni,cbe  glt  effettua, foff ero vantaggiofe ydiSlmc  que'  popoli 
dalla  lega  degli  Etoli  - Jl perche  ritrouando  ‘-Aprile  quella  occaftone  di  calum- 
b lare  Arato , fece  al  Re  credere, che  egli  f offe  siato  cagione  di  nou  fare  ottenere i* 
quella  lega , per  haucre  ad  A mphìdamo , prima  che  partiffe , petfitafo  U contra- 
rio con  dire,  cioè  non  era  migaal  proposto , che  tanto  fcrmaffcVbilippo  net -Telo - 
ponnefo  il  piede . llcbc  colini  di  nuouo  a vifo  aperto  ai  inilantia  del  Rcpublica- 
mente  ad  Arato  difftj . Tfe  idrato feppe  rifondere  altrove  non  che  non  doue- 
ua  cofi  di  leggiero , e f eriga  Icgìtime  pruoucil  Re  credere  quantogli  fi  diccu&j  * 
Otta  percioche  ne  A pelle  con  molti  di  altra  pruoua  al  fuo  dire  recò , (f  Amphi- 
damo temendo  de’ fuoi , che  la  incominciauano  ad  hauere  foffettoffè  ne  venne  in-» 

! Dime  a ‘Philippo , e linnoccntia  di  Arato  chiarì  ,fi  fdcgnó  forte  il  Re  queSia  ca- 
lamuia di  ‘-Aprile  reggendola  per  la  molta  auttorità  di  Un  lo  fi  fofferf  e , e ne-» 
trio  sitò  ad  Arato  maggiore  amore.  Ter  la  qual  cofa  Aprile  deliberà  impedire, 
il  piu  che  poteffe , le  vittorie  del  Re,  e’ifecejnentre  egli  puote  ; percioche  paffuto 
fene  in  bfegroponte  per  impedire  a vn  certo  modo  le  vettouaglie  aU’cffercito, sfor- 
mò Thitippo  ad  impegnare  l’argentarie , e quanta  baueua , per  hauere  da  man» 
giare.  Vanendo  finalmente  il  Re  da  C orini  ho  con  molti  vafceUi  pafsò  nella  Ce- 
pbalonia,  parendogli  che  bau  ndoquefla  ifola  in  mano,  per  battere  dama  par- 
te in  fronte  tEtolia , doW aiti  a nelTeùrpponefo  l’ Slide  Jiaurebbe  fempre  potuto 
tenere  quefii  inimici  a freno , c fare  del  continuo  loro  gran  danno . Qaj  adunque-» 
fmontò  primieramente  jopra  Talea  le  fue  genti,  che  era  vn  fortiffimo  luogo  del- 
iifab^if  battuto  di  Epiro, di  \-Acarnania,  e di  Moffetta  il  Jkcorfo,  che  haucut L» 
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hr  fatto  prima  Intendere , che  qui  mandafiero , e da  Scerdilaida  alcuni  legni, fi 
pofeper  l affedio , e per  la  battaglia  in  punto . E finga  alcun  duhio  haniebbc^ 
prefa  nel  primo  afjalto  quefla  città, fi  ifuoi  fiefii  non  negli  fiffero  fiati  contratti 
perciocbe  Lcontio , che  era  vn  d&  ifuoi  primi  Capitani,  e che  haueua  già  coilj 
•^dpelle  congiurato  conira  le  vittorie  del  l{e,nel  piu  bel  dell'affallo,quafi  cerne fie, 
fece  stirare  con  molto  lor  danno  i Juoi , anebor  che  haueffero  potuto  dire  di  baut- 
te già  vinto . I n questo  e fendo  il  .\e  chiamato  da  vna  parte  da  i Mefìenù , per- 
che e,a  lor  f opra  Licurgo  S partano  andato , e dall’altra  dagli  c^fcarnani , per- 
<he  pafi'ando  J opra  l’Etolia  sforgaffe  aritornare  a dietro  ’Dorimacho , che  ria  » 
con  efferata  paffuto  in  T heffaglia , feguendo  il  con  figlio  di  cedrato,  fcrifie  ad 
■Epcrato  Capitanodegli  ciclici, che  con  le  genti, chepotena,  injoccorjo  de’ Me  fa 
feriti  andaffe  \&efio  partendo  dalla  Cephaleniagiunfe  la  notte  fi?  unite  in  Leu - 
cade . Indi  entrato  nel  golfo  dell’end)  ta,Jmontò  l’e/Jercito  in  terra,  e con  le  genti 
dill\sdc.unania,chc  qui  ritrattò, continuando  il  dì,  e la  notte  feguente  il  camini 
pa/Jò  con  la  maggiore  celerità, che puote,<^dcbcloo,  per  ritrouarfi  d'un  [abito  fo- 
pra  T bermo,cbe  era  i n luogo  principale  dcU'Etolia, e molto  ricco . Hauendo  pet  Tlwmiocrt. 
firada  prefi  alcuni  commodi  luoghi  giunfeaTbertmdi  n otte,c  ritrattandolo  tutto  &*.**%* 
fiotto , e finga  fo (petto  alcuno  ageuolmente  il  prefe,e'l  diede  a fiacco,  facendo  •' 

prendere  Le  piu  pietiafi  coft,che'vi  erano,  alrtfio  attaccami  fuoco . Tfoit  fi  con - 
tentarono  del  ficco  (diamente  t CMacedoni , else  aneba  volendo  quafi  a gli  Etoli  *i  ~ 
rendere  quello , che  effi  al  tempio  di  Ciotte  Dodoneo  fatto  baucuano,  attaccarono 
fuoco  ai  bei  portici  di  qicefia  città,egli  ffianarono  da  fimdamenti,e  gettarono  da 
damila, fatue per  terra , delle  quali  ne  ffeggaron  anebo  nioltc_j . l'yeti  squali 
aofenon  valici  fi  Rg>  e fiere  imitatore  nc  del  primo  Vbilippo  di  Macedonia,  che  net 
la  vittoria  del  fiat  lodarmi  di  Cheronca  tanta  cleme  ntiamofirò,ne  dì  r-slltffan- 
, dm  iljigliuolòficcnl  vittorie  furono  femper  piene  di  bumanità  ; de’  quali  nondi- 
meno/ ingegnava  egli  di  e fiere  tenuto  parente . Ora  partendo  egli  da  Thermo, 
per  ritornarli  a dietro  per  lafirada,che  fatta  baucua,hebhe  in  alcuni  cattiui  puf- 
fi d* tre  tirila  Etoli /opra  ; ma  volgendo  loro  il  vijò  ne  tagliò  a peggi  da  cento  e 
■trenta, c nc  fece  da  altrettanti  cattiui, il  refio  fuggì.  Ritornato  il  pealfio  cami- 
no  Ipiano  alcune  tcne,c  pofia  quelLt  contraria  m ruina  pi  fio  ^tchcloo;&  efien- 
■do  di  nuouo  dagli  Etoli, che  odia  città  di  Strato  fi  ritrouauano , affaldo,  gli  pofe 
il»  lotta  con  la  mol  te  di  molti  di  loro.  Et  a quello  modo  quietamente giunfi  là, do- 
ve banca  lafciati  ifuoi  legni,  e vi  fece  tutto  lieto  vn  bel  conuito  a fuoi  Capitani, 
peri,  he  f offe  vittoriofo  penetrato  in  que'  luoghi,,  doue  nen  haueua  anebor  a nefiu- 
no  bauuto ardimento  di  andare.  CMa  Mcgolea,e  Leontio,cbe  per  quello , cbcs 
haueuano  con  spello  congiurato,  delle  felicità  del  pe  fi  dolcuantr, tanta  mefittia 
nel  conuito  moftrarono,chc  quanti  vi  furono , del  cattino  loro  animo  apcrtameu- 
te  fi  accorfero.  Et  bauendo  ben  bcuuto , vfiiti  dal  conuito  incominciarono  per 
Muda  prima  a villaneggiare  ^frato,&  a trargli ambo  pofiia  de' (affi.  Di  che, 

Ideilo  gran  romore  nel  campo . Leontio  , perche  il  ffe  volle  intendere , che  ciò 
*/#  > trabendofi  da  parte  fi  qfeofi.  Megadea , che  molto  altier amente  volle  al 
Torte  Seconda,  *3 
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l{r  rifronlerc , ne' fu  tolto  in  venti  toltati  punito,  epoSloanchoin  prigioni. à . il 
che  ititelo  Leoni  io  fi  ne  venne  ton  molti  armati  nel  padiglione  del  ({e , credendo , 
tome  giouane , fpaiientailo  ; e qui  molto  fuper burnente  dimandò , chi  era  colui , che 
haueua  tanto  ardimento  hauuto  difendete  [opra  Megalea  la  inano , e di  mandar 
lo  prigione . Et  eJJ'endogU generojamente  dal  l{e  nfpoHo , che  egli  ciò  fatto  ha- 
uejfe  ,fe  ne  ritornò  fpauentato  adietro . Tbilippo  ritornato  iu  Leucade , e diut  fa. a 
à faci  la  preda  rtlafuà  delta  prigione  rJMegalea , promettendo  Leone  io  di  pre fin- 
tarlo ogni  volta, ebe  il  I\e  voi  effe  . Licurgo  in  quefio  hauendo  corfoil  Contado 
de’Mijjenif  fé  ne  ritornò  a iafa.  Et  v fillodi  nuouofoprala  città  d'Elea  lapre- 
fe  ; ma  perche  non  puote  bautte  ancho  la  rocca  ,fe  ne  ritornò  a dietro  in  Spartani. 
E 'D  Jf  intubo , perche  ritrsui  in  Tbeffaglia  chigli  moflro  il  vifo , quando  la  no- 
ne IU  di  Ha  ruma  drll'Etolia  ìntefe , lofio  a dietro  ft  ritornò . E ritr ottundo , che _# 
fe  ri  fra  andatoli  nemico  via  ,refiò  quanto  fi  pofla  dite  di  mala  voglia  per  anel- 
lo , thè  in  T herrtto  ,e  tic  gli  altri  luoghi  della  contrada  era  flato  fiuto . rPhiìippo 
facendo  fempre  ai  luoghi  maritimi  del  nemico  danno  uauigòin  Corimbo . Indi 
conduffc  per  terra  a gran  giornate  [efferato  fu  quel  di  Spana.  Onde  re  fìat  o- 
jfaj-ie  oref  no  i Lacedemoni  attoniti, quando  il  videro  prcfjo  {primule, che  non  era  piu  che  duo 
(o  spiru.  jfiigba , e.  megfp  di  S parta  lontano;  percioche  purealhora  haueuano  intefo , ci>Ca 
egli  in  HtcdtJ  a fare  que' tanti  danni  fi  ntrouaffe , che gu  nonpofe  piu  che  fette 
ph'iippo  h giorni  in  qut  fio  camino . lidi  fègucntc  dopò  che  qui  giunfe,pofeVbilippo  tutta-» 
p:>  sparu-  cail[rudj  foffjpra  - ilcbe  continuò  alquanti  dì  decorrendo  bora  a quefia  parte , 
bora  a quella , e non  laf dando  che  fare  di  danno.  Jn  que  fio  venendo  due  mila 
fanti , e trecento  caurlli  'JMcfieuif  ad  vnirfìtol  i\e , che  non  ritrattarono  in  Te- 
gea , tonte  creduta  haueuano , furono  da  Licurgo , che  nebtbbe  nuoua , & xfcì  lo- 
ro [opta  fra  quel  di  Sparla , e ri i^rirgo , pufli  quaft  ptima , che  vedefiao  il  nemi- 
co, in  fuga',  e con  perdita  ri otto  foìicauallififaluarono  invn  cafivllo  di  amici , 
{betta  iuìpreffoye  fette  ritornarono  poi  totto  a dietro  . 'Diche  fatto  molto  al- 
tiero Licurgo  Irebbe  animo  riimpedire  a Tbilippo  il  puffo,  angi  di  fatui  bat- 
taglia;  ma  egli  fu  dal  nemico  prcffojl  fiume  Eurota  vinto  con  perdita  di  for- 
fè dugento  de'  [noi,  de'  quali  ne  morirono  la  metà , gli  altri  furono  fatti  prigio- 
ni . Tuffato  adunque  Thilippo  a fuo  bell'agio  il  fiume, fe  ne  ritornò  quieta- 
mente, e con  molta  preda  in  Corimbo  ; doue  nfpofio  a gli  ambafeiatori  di  tetro- 
di , che  venivano  per  accommodare  fra  lui , e gli  Etoh  la  pace , che  effo  eta~» 
prefio  a fin  la),  quando  co  fi  a gli  Etoli  con  certe  conditioni  piace (fe,  in  gran  ri- 
uolta  de’ fiuoi  fieffi  fi  ritrouò  ; pertioche  Lcontio , e CMcgalea  credendo  confarti 
peggio  agli  errori  loto  rimediar  e,  perfuafero  a Macedoni , che  , poi  che  non  erano 
fecondo  t meliti  e valore  loro  trattati  Jatafadrl  t{e,  edegli  amici  fuoi  faccheg- 
gia fiero,  ile  he  cofioro  fecero,  e ne  f 'degnarono  forteti  t{e , che  ben  fi  auide^,, 
onde  tutti  quefii  difirdini  nafceuano,  ma  fette  riftruò  ad  altro  tempori  cafhgo, 

. .'■-  ■jccon  molta  accortela  ri  diffimulò.  leggendo  Leontio , e compagni , che  ne_» 
ancho  fon  tutto  que  fio  faceuano  nulla , chiamarono  d*  Negro  ponte  indocile-, . Il 
quale , tome  colui, thè  vedetta  fe  in  molta  auttoritì  ,&rit\e  giouinetto , & a /c_* 
.a  . >..wvw  V.  1 " fitto-. 
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- fottópoflo , etm  troppa  libertà  quanto  fare  fi  doueita , cfl'equiua  ; e come  fenoni» 
tifo  fi  e fato  altro  fie , che  egli , lui  folo  ,ei  'Principi  della  Macedonia , c le  città 
della  Grecia  honorauano  * er  a lui  folo  obediuano . Ver  fondo  egli  adunque  con* 
la  fua  prefenùa , quanto  volata , col  He  effrquire , fe  ne  verme  in  Corimbo  ; ma. _* 
eflèndogU  dal  par  riero  regio  detto , che  non  potè uaallbora  entrare , per  titrouarfi 
il  fie  occupato,  iietle  alquanto  per  quefla  nounàfofpcfò  ,a  finalmente  tutto  di  ma- 
la  voglia  a dietro  fi  ritornò^f nitrito da  quanti  iatcompagrauano  (che  era  vml* 
febiera  grande)  quaft  folo  lafctato.  Quelle  vmtatiom  grandi  nelle  gran  cotti 
auengtmo,  do  tu- fra  pochi  fimo  j patio  di  tempo  fi  fogliano  alcuni  f nuotiti  fimi, c di- 
fgratiatijfimi  vedere. * . E colui, che  piu  in  quefli  fluori  fi  fida,  fe  ne  ritroua  fpef- 
je  volte  ingannato . Fu  il  di  fógne  nte  espelle  chiamato  in  corte,&  in  tutte  t ól- 
tre cofe  bonorato , fuori  che  di  efferate ’ configli  regie  ammeffo . In  quello  Mega- 
lea  ,che  del  fitnore  di  impelle  fi  deaerò,  fe  ne  fuggì  in  cucirne, & indi,  perche* 
crederla  fatui  poco  ficuro , in  Thtbe;  c ne  pago  per  lui  vena  talenti  Lecntin,it- 
qttalepocoapprejfa  fidai  l{c  fiuto  porre  in  prigione , e non  molto  poi  fatto  mori- 
re* . Efjendo  poco  apprefo  “Philippe  andato  in  Tatraa , d r efìemtogU  qui  porra- 
te alcune  lettere , che  fcriuea  CMegaleaagli  E foli  confortandogli  a continuare** 
la  gucrra,perche  al  t{e,  dal  quale  duca  molto  male, tutte  le  cofe  ncctflaric  mane O- 
uanojcnendo  egli  di  certo  , che  di  tutte  quefìe  cofe  fofe  cagione  espelle , il  fece  A 
toHo  prendere , e’I  mandò  infime  col  figliuolo  prigione  in  CÒthttho , doue  furono  morir*. 
fochi  dì  apprefo  fatti  morire _»  - £ qua  fi  nel  medtfimòtcmpoMegalea , prima  •. 
chein  Thebe  inpotere  del  f{e  venifle,ammaggò  fe  fi  e fio.  Et  a cure  Ito  modo  beb- 
bero  tutti  cofloro  de ’ lor  cattiui  portamenti  il  calli go . Ritornato  il  l{e  in  Corìn- 
tho  ne  rimenò  i /noi  per  la  TheffagUa  nella  Macedonia  alle  flange , uclqual  tempo 
a punto  era  Haunibale  pa flato  per  l' Lsdlpi  in  Italia  ; e Licurgo,  temendo  de’  ma- 
gi frati  di  S parta, thè  per  vn  certo  fletto, che  baueuano  di  lui  conce  pitto , il  per- 
Jeguitauano , firn’ era  fuggito  ih  Et  olino . La  partenza  del  ficTbtlippo,t  refi  fi- 
re  poco  iiimato  da  i funi  Èperaro  Capitano  degli  efebei, fece,  che  Thirrbea  Ca- 
pitano de  gli  Etoli , e de  gli  Elie  fi  con  fai  fe  tre  mila  h uomini  pafiò  quella  Inuer- 
nata  a porre  a fua  voglia  in  ruina  il  Contado  di  V bare, di  'Dime, e di  'Panai,  fin- 
ga battere  chi  gli  nflaflfi* . Il  perche  effendo  a quefìomodo  afflittigli  cachet 
toflo  fu  la  Vnmaucra  crearono  eviratoli  vecchio  lor  Capitano.  Mentre  chea 
quef  agni  fa  fi  guerreggia  in  Europa  ,t^Antiocho,e  Tolomeo  erano  ambo  con  le*  Tofom** 

arme  in  mano  in  SoritL*.  H attendo  T olomeo Thilopatore  con  la  morte  di  fuoptn  Ph'iopjtor* 
dre  toltolo  fcetnodcl  regno  di  Egitto,  eveggendoft  come  ficuro  dall'armi  di  "gH*"*  de? 
Macedonia,  e di  Soria  per  la  morte  di  v^fntigono,  e di  Seleuco,  ai  quali  erano  574** 
duo  fanciulli  fucceflì  Vhilippo,&  i*sfntiocbo,fi  diede  tutto  in  potere  de’  banchet- 
ti e delle  lafcidk,e<Cogni  manieradi  diffoluttgga . \*4Uaqtìak  vita  vna  enfi  . 
fola  parea,  che  olia ff e,  cioè  la  vita  dl4  franilo, che  per  meggo  di  Veronice  lor  ma- 
dre parea,che  potefj'e  molto  con  le  genti  flraniere,che  foleuano  qrtefli  fie  tenere  af- 
faldate . Cleomenc  folo , alquale  ancho  con  gli  alni  fu  quefio  penfiero  cormnuni- 
WOjdiffuadeua  al  fie  quefla  empietà  diccndo,tbe  Jc [offe  flato  ptfjibik, dottata*, 
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Jmrfi  de1  notti  fratelli  per  maggiore  ficuttàdel  Juo  fiato,  non  che  non  deflètta- 
re,  ne  procurare  la  morte  di  quello  vno , che  battenti  . . E che  quanto  al  dubi- 
tare de’ faldati  fir artieri , a fe  pareua  J'ouercbi , poi  chi  ri  erano  fra  gli  altri  da  . 
tre  mila  buomini  del  Tclopponefo , e da  mille  Crete fi , i quali  baunbbc  egli  a vn 
minimo  cenno  volti  dout  voluto  bauejje . Viacqucro  albera  quefie  parole  di  Cleo- 
me ne, percioebe  parue,cbc  da  vn  cuore  bene  nolo , e leale  rfciffer, . Ma  col  tetti  po 
poi,  cfjendofi  già  il  I\e  > dopò  di  battere  fatto  morire  il  fratello,  cfiremamai- 
te  nella  fua  licentiofa,e  difjoluta  vita  infangato , & effeudofene  anebo  per  ciò 
tutta  la  corte  corrotta ; Sofibio, che  era  colui,  che  tutti  i negvtif  del  regno  effe- 
quiua , menando  fi  fpefjo  per  la  memoria  quefie  parole  di  Cleomene , e per  ciò  dcl- 
la  tanta  fua  auttontà  temendo , incominciò  a penjàre,cbc  non  era  molto  per  quel 
regno  ficuroteneruivn  feroce  Leone  fra  le  pecore.  Hauctta  Cleomene  dopo  L ^ 
morte  di  fntigono , rdendo,cbe  i Lacedemoni  s' etano  coi  federati  con  gli  Etoli 
contragli  efebei , e'I  l{e  Thihppo , pregato  piu  -volte  ilVbdopbatorè , che  l'ba 
ueffe  voluto  aiutare  a ricondurfi  con  vno  esercito  in  Spana  ,-&a  rii  u per  are  il  fuo 
regno , e non  l'baueua  potuto  mai  ottenere^ . tsfnifi  per  non  potere  poi  parlar- 
&U.  , non  ne  potuta  battere  anebo  licentia  di  ritornarcene  co’  fuoi  foli  famiglia- 
ti in  Sparta-M . CMen  tre, adunque, che  T olomeo, dimenticato  a fatto  d'efjere  J{c, 
e tutto  alle  fua  lafciuie,  e balli  intaito^uiennc,  che  capitò  in  c^ilcjjandria  Tfj no- 
gora  da  Mejf  ina  ; ilquale  fingendo  di  efjete  a Cleomene  amico  l'oiliaua  nondime- 
no con  tutto  il  cuore  ,per  bauergligià  vu  Juo  bcllif simo  podere  venduto,  e non ± 
bauer ne  mai  potuto  bauere  il  pre^o  . Quefia  cagione  dell'odio  di  TJirago)*  . 
Tlutarcbo  aflegna . Tolibio  vuole,cbe  fojjeper  quèjlo,  che  battendo  già  cìcomc- 
ne  per  melodi  Tficagora  perdonato  ad  tfisfrehidamo , che  hauctta  in  Meffcna 
in  cafa  di  cofiui  fatto  il  Juo  efsilio , contro  la  fede , poi  che  datagliene  batte  uq 
fam  maTgò . Di  che  sera  forte  fra  fe  fiefjo  Tficagora  rifenlito , ma  non  haueua 
hauuto  ardimento  di  rimproucrarglielo  mai.  Cleomene  adunque  , che  prefjoal 
porto  di  issile fjandria  paleggiando  fi  ritronaua,veggendo  qu.ui  J montare  'fisica- 
gora  dopo  i primi  falliti  il  dimandò, che  negotio  in  Egitto  il  conducete . Etinte - 
fo,cbe  bauea  qui  bellifsimi  caualii  menati  per  vendergli, forridendo  diffe  ; Qu  an- 
to  baurejli  tu  fatto  meglio  a menami  cinedi, e buffoni , perche  di  quefie  cofc  fi  di- 
letta bora  il  I{e-3 . ÌJicagora  ridendo  andò  via,  ma  pochi  dì  apprejfo  negotiando 
con  Sofibio,  le  paiole  di  Cleomene, centra  il  l{c  dettegli  riferì , e la  cagione , per- 
che gU  bauejje  ragione  di  portargli  odio . Sojibio , che  era  fiato  lungo  tempo  fo- 
fpefo  fopra  il  fatto  di  Cleomene , non  parendogli  bene  di  rimandamelo  in  Spar- 
ta, ne  di  lafciarlo  in  Egitto  viuere  per  la  ficurtà  di  quel  regno  , vdendo  quefia 
flrinfe  pian  piano  con  TSjcagora  la  prattica  ; e finalmente  fi  fece , quando  egli 
partì,  lafciart  vna  lettera , come  fe  dopò  la  partenza  gliela  mandole , m Uaquale 
ut  effetto  diceua , come  Cleomene  era  per  porre  con  U for^e  iflefie , del  flcil  t{c- 
gno  di  Egitto  foffopra . T olta  Sofibio  da  quefia  lettera  occafione,  tanto  ne  »•  riti 
fi  l{.e,egli  altri  contro  cofiui, che  il  fece  porre  in  prigione  con  tutti  t Jmoi  , ma  »«_* 
tua  gran  fianca , dotte  non  montana  loto  altro  , che  la  liberta . Cleomene, chq 
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trdtuttogenerofo , ne  patena  indegnità  alcuna  / offrire , volendo  ancho  fu  la  mòf- 
te  il  fuo  intrepido  cuore  moftrare , deliberò  di  morire  da  caualliero  prima  che  fof-  > . j 
fe  menato  ad  efferc , a guifa  di  vittima , per  ordine  del  ge , morto . Onde  intefo , 
che  fuj]'e  T olomeo  nella  città  di  Canopo  andato , fatto  fi  apparecchiare  vn  bel  cen- 
atilo, ne  diede  a guardiani  della  prigione  gran  parte.  E leggendogli  poi  fui  meg- 
go  dì  tutti  ebbri  dormire , atioltifi  nel  braccio  i mantelli  col  ferro  ignudo  in  mano 
fallarono  dalla  prigione. _» . Erano  tredici  , iqualt  tutti  con  incredibile  ardimen- 
to per  le  piagge  della  città  decorrendo  chiamauano  il  popolo  a libertà . Ma-» 
lodando  tutti  vn  tanto  animo , non  era  chi  in  foccorfo  loro  fi  mouejjc . Incontran- 
do il  Cimentatore  della  città  l'ammaggarono , e voltarono  toHo  verfo  il  caHcllo 
il pie , per  infignorirjene . Macffeudoiii  Hate  lofio  al  tornare  chiufele  porte,  e 
non  veggendo  via  di  fàliarfi , confortando  l’un  l’altro  al  morire  intrepidamente 
ammaggarono  tutti  je  fìelfi . Quando  Tolomeo  intefe  queflo , fece  fcorticart_,  citnrneRt 
C Itomene, e porlo  in  vn  luogo  al to, perche  veduto  foflc . E t ordinò ,che  foffe  Cra-  <**  s p»r. 

ftclia  fua  madre  con  tutte  l' altre  Spartane, che  erano  feco,  e con  duo  piccioli  figli-  “ muo,*-h 
Uoji  di  Citamene  fatti  mcdefnnamente  morire . 7 gon  molto  dopò  queflo  Theo- 
doto  Etolo,cbe  haucua  per  Tolomeo  della  Soria  inferiore  ilgoucmo , parte  non-»  E^ó?d°10 
potendo  la  dijj aiuta  vita  del  ge  folfrire , parte  ancho  odiandolo, perche  I unendo- 
gli no»  fo  che  di  molta  importanti*  per  qucjla  prouincia  antepoflo , n’era  flato  in 
isflcflandna  chiamato , e poco  meno  che  non  tu  hauea  per  ciò  per  duta  la  vita  ; 
deliberò  di  dare  destramente  ai  e^dntiocho  tutte  quelle  città,dellequali  haueua 
effo  ilgoucrno . e^iccettb  ^ sfntiocbo  volontieri  l’offerta,  ma  egli  fi  ritrouaua-»  if 
in  queHo  tempo  molto  trauagliato  ; prrebe  duo  fratelli , che  egli  haueua  poHi  , nuu c cétra 
tJM olone  nel gouerno  di  Media , fi  dlcffandro  in  quel  di  Terfla,qiiafi  della_»  Re'dj’sgit. 

età  di  i_ sfntiocbo,chc  non  paffaua  quindici  anni,  poco  conto  facendo  fi  ribellato-  *°  <w  j?  jo. 
»o.  Era  flato  già  da  Seleuco , quando  paflò  coneffercitonel  monte  Tauro, la-  CiVu.'*  ^ 
fidato  gouernatore  del  regno  vn  certo  Hcrmia  da  Carta,  ilquale  per  e (fere  di  cat- 
tilia , e cruda  natura  fituoriua  molta  i maluagi,  e con  molto  afp regga per feguira- 
ua  i boni,  e piu  che  gli  altri  Epigene  Capitano  dell’effercito  regio , perche  lo  ve- 
dala valere  molto,  fi  eficre  a foldati  caro . Onde  non  afpettaua  altro , che  la  oc- 
cafione,  per  rumarlo . gagionandofl  adunque  nel  con  figlio  del  gè  della  ribellio- 
ne di  Molone,e  del  rimedio , Epigene , che  fu  il  primo  a dire, cra  di  parere, che-» 
il  gè  con  vno  efferato  in  per  fona  vi  andafie  \ perche  con  la  prefenga  fua  fola  ha- 
urebbe  ò il  ribelle  OSColonc  dalla  fua  fellonia  ritratto , ò {pinti  i fuoi  Hcffi  a dar- 
glielo in  mano.  Intefo  Hermia  queflo , come  colui , alquale patena  di  potere  - 
piu, che  il  f\e, pieno  d'ira  difle  ; ì^on  bai  potuto  piu  ò Epigene  celare  la  tua  fello- 
nia , che  hai  tanto  tempo  portata  nel  cuore  afeofa  ,,poi  che  bora  per  te  non  refi*  . 
di  porre  hi  potere  de’ [noi  flefii  nemici  il  tuo  [\C-* . E detto  queHo  ordinò,  che  fi 
manda fje  cantra  Molane  vno  efferato , fi  il  fie  in  per  fona  paffafle  in  Soria , poi 
che  qui  per  l’otiofa , e lenta  vija  di  T olomeo  vi  era  piuficura  la  guerra  . . Furo- 
no adunque  mandati  cantra  stolone  duo  Capitani  X ertone , e Theodoto  ; & il 
Ite  per  la  guerra  di  Soria  fi  pofe  in  punto , Ma  mentre  che  egli  era  tutto  intana 
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Dura  T affedio , thè  vn  de'  Capitani  di  (JMolone  vi  teneua , giunfc  in  <sipe(dvmu. 
Donde  non  molto  lungi  firitrouo  da  cinque  miglia  prejjoal  nemico,  cbetemeu . 
do , che  i Juoi  non  volgeficro  bandiera , penso  di  andare  con  le  migliori  genti , che 
haueua,  à dare  di  notte  al  campo  d'v^intiocbo  vn  affatto . Ma  inufo  per  camino , 
chcfe  rierano  diete  de'fuoi  fetretamente  dal  nehicopa fiati , mutando  proposto 
fi  ritornò  a dietro  ; & entrando  nel  c.unpo  preffo  l'alba  del  dì  vi  cagionò  con  qua* 
ilo  fuo  repentino  ritorno  tanto  tumulto , e jpancnto , che  Irebbe  che  fare , perche* 
ifioi , che  fi  erano  già  polli  ih  fuga,  refla/iero  ne  gli  alloggiamenti . Onde  veg- 
go ndoji  la  mattina  figliente  venire  il  fie  f opra  con  le  lue  genti  in  punto  per  fa- 
re la  battaglia,  con  poca  fperan^a  cattò  andrò  egli  i efferato  . Hg  s ingannò  di 
quello,  che  il  peri  fiero  gli  auguraua  : perciocbe  tolto  che  il  corno  fmtsì  ro  fi  vide  il 
Rg  aitanti , volgendo  foglio  con  lui  fi  accoilo,  benché  il  corno  defiro  baueffeva - 
lorofamente  la  battaglia  attaccata . Molane,  che  fi  vide  tradito,  per  non  veri  ire  r 
viuo  in  potere  del  nemico  ammalò  fe  fleffo . Tfgolaofuo  fratello  fuggendo  dalla 
battaglia  fe  riandò  volando  in  Ver  fu ,(3  ammazzatila  la  moglie,  e i figli  di  Mil- 
ione vso  anebo  contea  fe  fleffo  la  mcdefma  crudeltà . il  Rg  hauuta  co  fi  ageuol- 
mente  la  vittoria,  fece  nel  piu  celebre  luogo  della  inedia  porre  il  corpo  di  Motorie 
in  croce . Et  battendo  riptefo , e perdonato  alle  genti , che  feguito  quel  ribelle _• 
baueuano , e mandato  a rajfettare  le  cofe  di r ficàia  ,fe  riandò  in  Seleucia , dotte 
con  molta  Immanità g prudentia  le  cofe  di  quefla  pi  ottimi  a ordinò , c quietò , pcr- 
ciocbc  Hermia,  che  haueua  l’animo  ma'.igno , haueua  già  condannata  in  mille  ta- 
lenti quefla  città,  per  efjcrfi  già  ribellata,  e n’ haueua  molti  fatti  morire , e rn.ui- 
dafi  in  effiiio . Il  kg  non  volle , che  Selcuccfi  per  la  loro  ribellione  pagaffero  piu , 
che  cento  e cinquanta  talenti . E.lafciaudo  Diogene  nel  goucrno  di  cMedia,C$ 
t^stfppollodoroin  quel  di  Sufi  tutto  lieto  fi  mofic  fopra  ^Jf/taba'gane,  il  lui  ampio 
fiato  con  la  Media  confittaua , e fin  preffo  al  mare  tj Maggiore  fi  fiendeua . 
era  quefia guerra  per  altro, che  per  ifouentare  quitti  Barbar  uomtcìni  al  fuo  re - ■ 
gno,  perche  nella  ribellione  de'  fuoi  non  deffero  loro  fauore  alcuno . Hermia , per- 
cioche  era  venuta  nuoua  d’un  figliuolo,che  era  al  Rg  nato , fu  molto  di  quella  im- 
prefa  contento,  forando  ebe  fe  il  Rg fofle  fiato  da  quefli  ' Barbari  morto , Tettando 
effo  tutore  del  bambino  farebbe  fiato  à pieno  di  quel  regno  ftgnore . Ma  egli,dopò 
che  ^irt  sbafane  per  efitr  vecchio  fece  con  quelle  condii  ioni, che  c^dntioebo  volle, 
la  pace,  fu  per  ordine  del  Rg , che  non  potè  ua  piu  le  fue  tante  hccntic,e  mal- 
uagitàjoffrtre,  quando  egli  non  fi  petfiaua,morto . E coftera  fofio  in  vari;  tempi 
aue  mito  à coloro,  che  nelle  gran  corti  dimenticati  fe  fieffi,di  minifbi  hanno  volu- 
to diuentare  fignori  ; ££  hanno  m modo  con  la  pug^a  de’ loro  altieri portamenti 
irritato , e J degnato  il  Principe  loro , e l grande  fddio , che  dalla  fouerchia  loto 
auttorità , e potentia  fono  niWultima  loro  ruma  fiati  precipitati . Egli  era  tìcr- 
mia  per  le  fuo  cattine  maniere  co  fi  generai  minte  da  tutti  odiato, che  non  folamen- 
te  à tutti  la  fina  morte  piacque, che  antho  lofio  che  in  t^ipxmea  s'intefe,fu  dalle* 
donne  pubicamente  fua  moglie  morta , e da  i fanciulli  i fuoi  figliuoli.  Mentre  che 
imsd'Uiocbo  lontra  Ar tubatane  andaua^A circo  credendo,  che  egli  vi  fofie  donino 
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. sfrrgofhceMJtpenbc  di  ragione  piu  toflo , che  per  via  d'arme  fi  vedefft*  • Egli 
diceua  toccare  à fe  hgitimamcnte  lo  fiato  di  Soria , poi  che  il  primo  c^intigono , 
e Sclcuco  , alquale  effo  fuccedeua  ,n erano  flati  veri  poffeff ori . E fi  il  primo 
Tolomeo  bruma  cantra  Antigono  guerreggiato , notrper  fe , ma  per  cagione  di 
Selcuco  fatto  fhaueua . quefio  vi  aggiungeu.1  anche , che  dopò  la  morte* 

d' Antigono  diuidendofi  Seleuco , CafJ andrò, e Lifimacho  i regni , era  da  tutti  fia- 
ta à Seleuco  tutta  la  Sorta  ajfegnata . Quelle, & altre  fintili  ragioni  diceva  An- 
tiochoper  fatela  fua  caufa  forte . Gli  ambafeiatori  di  Tolomeo  aW incontro  dice* 
unno , hitucrc  ilptimo  Tolomeo  infkuore  di  Seleuco  cantra  . Antigono  guerreg- 
giato con  quefie  conditioni , che  conquijì.tndo  à Seleuco  l'Imperio  dell'afta , a fe 
la  Sorta , e Lt  Thenicia  ritenere . Si  querelavano  aucho  della  rotta  pace  cantra  . 
gli  accordi,  che  fra  loro  erano,  e che  con  tanta  violenti  a finga  dire  altro  fette* 
foffe  fopra  quel  regno  paffato . T^e  lafciauano  di  doler  fi  del  tradimento  di  Theo- 
doto.  Con  qnefle  difeuffiotti , e conteutioni  fenga  nulla  concludo  fi  fe  ne  paftà 
quell’ inuer  no  ,nelquale  Tolomeo  vngroffo  efferato  fece.  */ intioebo  mede  [ima- 
mente tojlocbela  Trimaucracomparue , fece  vngroffo  apparecchio  per  conquì- 
flare  il  re  fio  della  Soria.  E mottendofi  verfo  H eri  to  prefe  per  camino'Botra , e 
brucio  T liete, e Calamo.  tJWandando  politicar cbo,cTbeodoto  aitanti, per- 
che il  pafsàycbe  è prefjo  al  fiume  Dico  occupa  fiero,  effo  pian  piano  fe  riandò  ad  de- 
campare preffo  al  fiume  ‘Danwa , facendoli  venire  quafi  di  pari  Diognetocon* 
la  fua  a)  mata  di  mare . Onde  in  vn  tempo  fieffo  pochi  dì  appreffo  fu  & in  terra  , 
& in  mare  fritto  vn  gran  fatto  d'arme  ; pcrciocbe  battendo  T^tcdao  Capitano  di 
T olomeo , che  baueua  molte  genti  feco,  occupato  il  pa fio, che  il  monte  Libano  ver- 
fo il  mare  flendendofrlafcia  prefio  il  fitp  affai  flutto,  & battendo  qui  preffo  ter- 
ra ancho  vna  buona  armata  di  mare  : ^ tutioebodefiderofo  di  guadagnare  il  paf 
fo  combattendo  in  vn  mede  fimo  tempo  & in  mare , (j  in  terra  col  nemico , fi  in* 
mare.  Ci  in  terra  ìlvinjc* . Tftcolao  hauendo  da  dumila  de’  fuoi  perduti , fug- 
gendo s'andò  a falliate  col  re  fio  in  Sidone , doue  ancho  ilegni,  che  veggendo  in* 
terra  la  battaglia  perduti  figgiti  erano, fniduffero.  cjfntiocboandò  poco  ap- 
preffo col  viuoriojo  effercito  fopra  Sidone  ; ma  Japcndo  quanto  fìeffe  quefla  città 
fornita  di  gente , e di  vettovaglia , per  non  perdenti  tempo  la  Li f ciò,  & andò  fo- 
pra Thiloteria , che  è pofìa  preffo  la  palude , doue  il  lordano  con  lepre  acque  jcor- 
te , e la  prefe  toflo  ; dopò  la  quale  prefe  c^dtabiro  città  pofta  in  vn  colle  altifjS- 
mo . Tgel  quale  tempo  fi  accodò  con  lui  Cerea  vn  de'  Capitani  di  Tolomeo , col  cui 
Tneggo  Irebbe  ancho  agevolmente  degli  altri  feto . In  quefio  hauendo  qui  preffo 
prefe  alcune  altre  terrefi  popoli  dell  Arabia  con  lui  fi  confederarono.  £ perche* 
intefe , che  in  fiabata  città  dell'. — Arabia  fi  era  vn  gran  numero  de  nemici  pofìo , 
e ne  minavano  la  contrada  degli  strabi  amici, toflo  vi  carpe* . E , betulle  con* 
molta  difficultà,  la  prefe  nondimeno  alla  fine , notte  e dì  battagliandola#  toglien- 
dole vn  rujcello  d’acqua,  che  dentro  vi  andana _• . £ lafciandoui  vna  buona  guar- 
dia mandò  Cerca  con  cinque  mila  fanti  in  Samaria , perche  vi  teneffe  da  ogni  im- 
nemico  que  popoli  frcun,  la  medefrma  eftate  Attdo,pcìcioche  dittalo 
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fi  rilrouJUa  andato  in  fouorfo  del  popolo  di  Tednelijfò , che  dà  Selgtfi  affidiate  9 
e tr attagliato  era , battendo  vn  gran  numero  di  Cj alati  jeco,  cor fe  tutta  L'f  alide  , 
con  le  citta  cornicine , che  per  paura  fi  erano  già  con  efebeo  ateo  fiate , erte  ri- 
cuperò gran  pari?  ,cbe  da  fe.  fleffe ,ò per  paura  ritornarono  nell'antico lor  gio- 
go. il  perche  plebeo  paflò  poi  nella  Tampbtlia,che  d\^dualo  era,  e conquifta- 
tane  le  maggi»)  parte , menò  fopra  Sardi  il fuoe f arcito . La  “Primauera  figliente 
vf citano  c^àntiocho,e  T olomeo  con  potenti/Jimi  t J ferciti  in  campagna.  Hancua-t 
i^àntiochofcjjantadue  mila  fanti,  fei  mila  cannili,  cccntoedno  Elepbanti  ; To- 
lomeo fra  genti  delfico  regno , e straniere  asoldate, fettunta  mila  finti , cinque  . 
mila  cauaUi  ,efeltantatre  Elepbanti;  e Je  nc\venne  con  quelle  genti  alla  via  di 
Telufio  in  Gaga , donde  in  cinque  giornate  pepo  ad  accampare  prefiò  Raphia  . , 
che  era  la  prima  città  di  Soria  ,cbe  era  all' Egitto  volta . Qui  fi  tinckó  quafincl 
medeftmo  tempo  t^sfntiocbo,  X3  accampò  molto  preffò  al  nemico , colqualc  piima 
che  fi  fàceffe  la  battaglia  ogni  dìfcaiamug^aua  . I^el  qual  tempo  ejfendoft  per 
via  di  quelle  fcaramugge  Theodato  Etolo  accorto  del  luogo , dotte  il  padiglione 
Tbtodcto  di  Tolomeo  driggato  tra , cane  colui, che  afai  bene  fapeua  tutte  quelle  Ungi  c_j, 
itolo  »du  (Qn  inCTe4jfcje  ridalla  fe  n’andò  polo  di  notte  nel  campo  inimico  : & entrato  de- 
liramente nel  padiglione  regio  ammagli)  il  medico  del  l{e,c  ferì  duo  alti  i,  che  vi 
titrouó,  {Tolomeo  in  \n  altro  luogo  piu  rimoto  era)e  fe  ne  r itoi  nò  à faluamentoi 
Fitto  d'ir  ^etro‘  in  upQ  del  quinto  dì  fu  fra  quefii  duo  fe  fattoil  fatto  d’arme , nel  qua- 
il  Re  le  'sàntiocho  ,cheerantl  defiro  comOfV'inft  da  quefla  patte . E come  colui , che 
eragiouane  e poco  nelle  coft  beline  effetto , feguevdo  quefìo  inimico , che  fuggi • 
n»c  dei  *<*  » *N»  fi  aceorfe , che  il  torno  ftnijiro  di  l juo  efjercito  era  vitato , & bau  cu  a . 

*****  del  fuofoceorfo  bijagno . Onde  quando  egli, per  (occorrerlo  vi  ritornò,  fu  coft  tar- 
do che  intonando  qui  tutti  i JuoidiJcrdinati,  e pojli  in  fuga, ancho  egli  non  fapett - 
Antjocho  do  che  far  fi, ni  Rapina  fuggì  confutandoli  ; che  non  era  per  fe  reilato  di  confegui- 
« imo  in  Su-  pittata , che  il  poto  valore  dc’fuoi  toltagli  haurua  ■ . Ma  egli  erano 

in  effetto  fiali  gli  Elepbanti  cagione  di  fare  ^int iodio  nel  àdito  corno  vincere. _»  : 
perocché  la  maggior  parte  di  quelli  di  Tolomeo , che  erano  della  Libia , di  quelli 
della  parte  contraria , che  erano  Indiani , t emettano  ; e ponendole  tu;  perciò  age- 
mlthente  in.fuga  ne  dtf ordinarono  le gentidi  Tolomeo,che  loro  dietrofeguiuano  i 
Combattono  gli  Elepbanti  inficine , e cm  molto  impeto  fi  percuotono , & vrtatm 
combino!»  con  la  taf  io,  c fi  mordono  fieramente  io'  dènti . Morirono  in  quella  battaglia  piu 
infieme-  Wt  dùce  mila  fanti  di  quelli  d'o^àmiocbo  ,epiu  di  trecento  eaualli , c ne  furono 
fatti  quattro  mila  prigioni . Vi  per  dò  ancho  stntiocbo  cinque  Elepbanti , che  vi 
morirono  ferrea  molti  altri , che  m potere  del  nemico  vini  recarono . E queflo 
fine  hebbetl  fitto  d’arme  fatto  da  quelli  duo  grande  preffò  f{  apbia  per  i’ Impe- 
ti» di  Social  nt  iodio  ritirandoli  il  di  feguente  in  (jagaynen  molto  poi  in  d Min- 
chia fi  riamduffe . E perche  dubna.ua  per  quella  rotta , che  bauuta  baucua,  di  do- 
uer  ha  nere  poco  appreffo  il  nemica  dietro,  c di  bauere  tofìo  (efebeo  da  vn’altro. _» 
parte fopta,mando  ^ tntipatro  fuo  nipote  à ragionare  con  Tolomeodi pace . T a- 
Ipmeo,  al fiale  lofio  tutte  le  città  di  Soriad  gara  mandarono  le  cbiani,come  fifu9- 
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lt:n  fimitr  tctopc  al  vincitore  appendere , marinamente  che  fimprt  la  Sorto* 
gli  I{c  delibino  inchinò, contento  di  bautte  con  cofi  bella  vittoria  ricuperato  piu 
di  (fucilo, che  perduto  haueua,e  defiderofi  di  ritornar  fi  alla  fua  licentiofa , e diffo- 
luta  vita , ageuohnente  conclufe  con  A utiocbolapace  i e fette  ritornò  congrarua 
fefia  in  <jAleffandna,doue  ritornato  all' ujangc  antiche  poco  penftero  del  gouern* 
dei  regno  fi  dona:  ungi  facendo  morire  (come  vuol  Trago ) Euridice  fua  firelia^ 
e moglie,  fi  diede  tutto  in  potere  d'^Agatacleafua  concubina  ; laqual  con  '-sfg*'> 
toelè fio  fratello , che  ejfendo  garzonato , e ben  vago,  non  meno  che  la  favella  al 
Hf  {emina,  iufiemc  con  Euantbc  lor  madre  reggeuano  quel  regno , & ad  ogni  lor 
voglia  ne  diffondano , in  modo  che  non  era  chi  t i poteffe  meno  ebe  il  He  liefio . 
(_Antiocboaf  aurato  con  la  paté  da  quejla  par  te, fi  pofe  in  punto  per  guerreggia* 
re  con  Aclreo,  come  baueua  fempre  battuto  animo  di  fare l_*  . I Rjrddiani  in  aut - 
fio  tempo  tolta  occafione  dal  danno  grande , che  haueuano  ( comsvuol  "Polibio ) 
non  molto  dì  auauti  battuto  da  quel  gran  terremoto , che  minò  gran  parte  delitti 
loro  città , e mandò  .i  terra , e jpeg^à  quel  gran  colojfo , mandarono  à chiedere  à R£*£ffo  * 
molte  città, e K?  aiuto, per  potere  in  quejla  coft  fatta  calamità  ribatter  fi, & beh-  ,c[„.  *** 
boro  da  molte  parti  gran  doni • Uierone  mandò  loro  da  cento  talenti . Tolomeo 
ne  mandò  loro  trecento, con  grati  copia  di  frumenti . e maejìri,e  fatuità  da  rifare 
il  Colojfo, e legname  da  farefeicento  quinqucrcmi,&  diete  trireme  con  le  veltri, 
e funi , che  vi  bi fognavano . Tfelmedefimo  modo  furono  da  molti  altri  Trenti- 
pi, e città  di  varie  ctfe  Jòccorft  ; c Aia  è già  tempo  di  ritornale  nella  Grecia , do- 
ue  effendo  fiato  richiamato  Licurgo  datl'efiiLio  in  S parta,  fu  mandato  con  effera- 
to ad  vnirjì  con  Virrbia  E colo  Capitano  de  gli  £:ie fi, che  jòpra  Meffene  andaueut • 

Ma  effendo  à Virrhia  dai  Citare  fi  vietato  il  pafio,Licurgo,  che  non  fi  fontina  at- 
to à fare  fido  cofa  di  buono],  bauendofi  fu  quel  di  Me  frette  prefa  Caluma  a tradi- 
mento,(e  ne  ritornò  Uditivo.  Arato^heera  Capitano  de  gli  [Achei, e fi  era  coil» 
vii  bel  sformo  acculato  à Megalopoli,  per  foccorrere  Meffrnif , veggendo  andare 
altrimenti  te  co  fesche  come  penfato  baueua,  quietò, e taffettà  le  cofedi  Megalopo- 
li t ani,  che  in  gran  confufione  fi  ritrouauano , e fe  ne  ritornò  al  parlamento , che  fi 
doueua  fare, de  gli  plebei.  Effendo  fiato  (come  di  fopra  fi  diffe)  minato  da  Cleo- 
mene  Megalopoli , i fuoi  cittadini, che  e nel  publico , e nel  priuato  per  /rj  calami- 
tà paffute  pouerifiimi  diuenuti  erano,  & haueuano  nondimeno  animo  di  ribal- 
tare la  defilata  città, perche  alcuni  diccuano,che  fifaceffe  il  circuito  della  mura- 
glia minore,  per  potere  meglio  guardarla, altri  di  contrario  parere  erano , e molti 
volevano , che  quelli, che  qualche  cofa  poffedeuano , poneffero  per  quelli  rifarci- 
mcnti  la  terga  parte  de'  beni  loro  ; per  queste,  & altre  cagioni,  che  in  frmili  mi- 
ne auenire  figliano, n erano  in  gran  difordine  ir.ficmc,e  riuolte,lcqnali  Arato(co 
me  dicevamo ) confarne  retiate  ogrìbuomo  quieto,  taffettà . Jn  queflogli  Elie  fi 
priuarom  ' Pirrhia , come  inetto, e crearonfi  Euripide  Etolo  lor  Capitano , il  qua- 
le con  damila  fanti  ,efeicento  caualli  corfe  fino  ad  Egiade  ; ma  nel  ritornar  fi 
carico  di  preda  à dietro  fu  da  Lieo  vn  de ’ Capitani  degli  Achei , che  andò  ad  in- 
contrarlo , vinto  con  perdita  di  fiicento  de' fuoi , de'  quali  furono  dugento  fatti 
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tattiui , gli  altri  morirono . Tochi  dì  appreffo  correndo  Lieo  J 1t  quel  d' Elide  vi  fr- 
ce  gran  danno , e vinfegli  Elie  fi , che  xf afono  per  vietargliele,  tagliandone  d&j 
dugento  a pc^RÌ , e facendone  ottocento  cattimi . tyel  mede  fimo  tempo  Pannata 
degli  i^dchei  pofe  tutte  le  marine  mimiche  fino  in  Celidonia  in  mina , epofedue 
volte  il  nemico  in  fugd-t . ScerdiUida / degnato , perche  non  batte fie  da  "Philip pi 
potuto  haueielo  Stipendio  intero  promefiogli , mandò  quindeci  legni  fottiUÀ  fib- 
re per  qut?  mari  tatto  quel  male , che  potejjcro . Et  Egeta  Capitano  de  gli  Etoli  , 
pofik  la  contrada  detP contorna  à ferro , e àf  noce , e corfo  arabo  tutto  l'Epitt 
fette  ritornò  àcafa.  Gli  ^Acamani  pafiàrono  fu  quel  di  Strato;  mane  fiironoto- 
Rodai  nemico, che  vfi't  loro  incontra, cacciati.  Il  Re  Thilippo  prefe  in  quefio  me- 
definn  tempo'Bilagme  gran  città  drlla  "Peonia,  e pofla  dalla  parte , onde  di  Dar- 
daniain  (JMacedoniafi  entra . llperibe  parue , che  per\  queflavia  da  ogni  inflit- 
to di  Dardani  fiaflieurafie . Penendofcncpoi con  l’efiercito  in  Lariffa,ft nga  fer- 
ntaruift  parodinone  [opra Mtlitea ; efenga alcun dubto prefa  Phaurcbbe  (coft 
' p quefio  impruuifo  affatto  sbigottì  quel  popolo)  fe  non  foffero  le  [cale , che  alta  ntu- 

1 ‘ raglia  appoggiarono,  fiate  corte  ■ Di  quefio  luogo  pafiò  f òpra  Thebe  citta  pofteut 

non  molto  lungi  dalla  marina , poco  piu  di  trentafette  miglia  da  tariffa  lonta- 
na . Onde  perche  era  alla  'JMagnefìa,Z$  alla  T he  faglia  vicina , gli  Etoli , che. * 
iterano  ftgnori , fitceuano  ffcfio  da  quefio  luogo  Gl  a qmfia , Gl  a quella  prouin- 
cia  gran  damo . E per  quella  cagione  deliberò  "Phiìippodi  batterla  ogni  modo  in 
mano  ."Battendola  adunque  fieramente  da  tre  parti,  in  capodi  molti  di,bcnchca 
con  gran  difficultà , la  prefe  pure  ; c per  ficurtà  della  contrada  vi  fece  venire^ 
•vna  colonia  di  tJMacedom  : c facendola  piu  forte , che  prima,  la  chiamò  dal  fuo 
Philip  pepo  nmte  Thilippopoli.  Mentre  che  egli  {opra  Paffedìo  di  quefia  cittì  fui  trottano-*, 
furono  Romani  preffo  al  Th)  afmeno  da  Cannibale  rotti  .•  V dito  qui  Thilippo , 
che  i vafcclli  di  SCcidilaida  tanti  danni pentuttcque’mati  delTeloponntfo  face • 
nano , armando  alcuni  legni  de’fuoi  vi  montò  fopra , per  porre  à tanto  loro  ardi- 
mento il  freno  ; e cofi fe  ne  venne  a [montare  nell'ljlbmo  di  Corintho,pcr  anda- 
re per  terra  in  e^frgo , dotte  tofio  le  fifle  Tfemee  celebrare  in  que'  dhfi  donatario, 
con  animo  di  douere  tofio  poi  oftinatamente  la  guerra  degli  Etoli  effequire . Men- 
tre che  egli  in  \^A-go  in  quegli  frettatoli  fi  ritrouaua , hebbe  di  Macedonia  attifo 
della  gran  rotta,  che  haueuano  prefio  T bra fmeno  Romani  hauuta . QuefleUttc- 
re  mofirò  egli  toSlo  à Demetrio  Thario,che  era  feco,t  Paucrtì , thè  non  nc  fhcefiCj 
altrui  motto.  Demetrio  veggendoft  Poccaftone incominciò  ad  animarlo à doue- 
re con  gli  Etoli  pacificar  fi  ,&à  poffare  nell' lllirio  prima , onde  era  efiò  flato  cac- 
ciato , & indi  poi  in  Italia  > dotte  per  effe  te  fiati  lofi  mal  comi  da  Hannibalc-i 

1 Romani , ne  haurebbe  agcuolmente  quella  vittoria  hauuta , che  defiderata  ne 
. hatteflè . Thilippo, che  era  gioitane,  animofo , & auido  di  accrefccre  lo  flato , pie- 

fc?«o*gì"i  gwdofi  agcuolmente  à putfle  parole  , tofio  incominciò  con  gli  amici  a trattare  di 
Etoli , & ii  quefia  pace  con  gli  Etoli  ; e rttrouandoui  tutti  mobiliati,  & ad  idrato  fpctiahncn- 
E!to,C*i<o  te  mandò  a negotiaila . t fi  conclufe  finalmente  fra  pochi  di  con  quefia  principale 
■.omini  ai  condurne , che  ciqfcuno  ffleffc  con  quello,  che  fipoffedeua . Fu  quefia  paté  con- 
i7i>‘  . ‘ ciuf* 
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ittufa  in  tm  luogoduo  miglia e mcggo  da  Lepanto  lontano , & à compiace ntia  dè 
gli  Etoli  vi  fì rnrouò  pre finte  con  tutto  il  fio  effircito  Thi lippa . E Cyfgeftlao  da 
Lepanto  vi  fece  vna  bella  oratione , mottrande  quanto  fife  quefla  pace  il  ben*-» 
della  Cf  reeia}  poiché  ò i Romani,  ò i Cartagine ft,  vinto  che  bauefiero  l’un  l'altro , 
haurtbbom  finga  alcun  dubbio-volte  in  Oriente  l'arme , e prima  che  altroue  , fo- 
pra  la (jreria-*-.  Onde hifognaua , che  effi  vniti , e prouifli perla  falute  loro  fi  ri- 
trouaficro . o Jngiefiortò  ancho  molto  Thilippo , che  fi  egli  haucua  animo  ge- 
nerose defideraua  d’acquittar  gloria , e flato , paffaffe  in  Italia  la  guerra , cbt-, 
haucua  molti  anni  co ’ (fieri  fatta ;che  per  quello,  che  s’intendcua  della  calamità  di 
Bimani,  poca  fatica  durata  haurebbe  ad  infignorirfi  di  tutti  quc’lsioghi.  7<{el 
viedefimo  anno , che  fu  fra  Greci  quefla  pace  fatta  , furono  permani  preffo  T hra- 
fimeno  vinti, ér  in  Sorta  preffo  pàphia  isfntioch&daTolomeo . E gli  è adunque 
tempodi  ritornare  à ragionare  di  p ornarti , * quali  battendo  creato  Confili  C.Tt-  3 7 5 s* 
r enfio  Vai  rime , e L.  Taolo  Emilio , fecero  vno  tfotgottr aordinario  ; percioehc i, 
come  foleuano  dare  due  legioni  fole  per  Confilo , finga  le  genti,  che  dai  popoli 
amici  baucuano , eofi  quella  volta  diedero  di  duo  Confili  otto  legioni,  tjdlcur.i 
dicono  none-, . E fi  ancho  ogni  legione  acerefciuta  di  mille  finti, e di  cento  canai - R* 

lidi  piu;  talché  vetrina  ogn' una  di  loro  ad  c fiere  di  cinquemila  finti,  e di  trecen-  ,U1* 
tocaualU.  Fu  ancho  addoppiato  il  numero  delle  finterie  ,chei  popoli  amici  da- 
nano , c quaft  triplicato  quel  de'  canapi . In  tanto , che  vogliono  alcuni , che  nel 
fitto  d’arme  di  Canne  fojfiro  neU’effercitodi  ppmanida  ottantafitte  mila  com- 
battenti . Si  erano  in  poma , e fiori  di  poma  alcuni  nuoui  prodigi}  veduti  ; per- 
che he  fu  l'^sfucntìno , e neli't^fricia  ft  diceua , che  foffero  poco  auanti  piouute _# 
pietre , e che  baueffcro  ne'  Sabini  alcune  fìatue  fidato  fangue , e che  foffero  flati 
velia  via  Fornicata  in  poma  tocchi  alcuni  dalla  faetta  reiette  . . “Per  la  qual  co- 
fi  prima  che  vfeifferodi  Poma  i Confili , ne  furono'}  libri  Sibillini  aperti , e con-» 
alcuni  ficrificif  procurati  quetti  prodigi j . In  queflo  tempo  vennero  di  Teflo  cit- 
tà di  Lucaniam  poma  amba/ datori  à donarealcune  t ugge  d’oro  al  Senato . Fu 
tono  ringratiati  molto , ma  non  tolte  le  tagge.  (JMandò  atubo  Hierone  Siragofa-  Hicrenej 
no  per  mare  in  queflo  tempo  in  poma  à doler  ft  della  rotta  di  Thraftmcno , & à do-  ™or“fc  £ *• 
nai  e al  Senato  vna  vittoria  d’oro  di  trecento  e venti  libre  con  trecento  mila-» 
modif  di  frumento,  e dugento  d' orgia , offerendo  tutto  quello  di  piu,  che  hauefie  il 
popolo  di  poma  per  fuo  bifigno  dimandato . Mandò  ancho  mille  tra  arcieri , e 
ftondatori.pcrche  gli  oppone  [fero  à i rBaleari,che  nel  campo  contrario  erano.  E ri- 
corri aua  al  S enato , che  hauefie  con  vn  armata  fitto  pa fiate  in  v^dphrica  il  Vre- 
tore  di  Sicilia  ; peniochc  il  nemico , veggendoft  in  cafa  la  guerra , altro  penftero 
ficefie-i . Fu  molto  Fìierone  ringratiato,  come  colui,  che  da  che  era  fiato  amico  di 
fiomani , baueua  lor  fempre fontina  fede  mofira,  & haueua  fempre  in  ogni  occor- 
rente mofire  con  le  parole , e co’ fitti  il  buono  animo,  che  verfi  paviani  haue- 
tiO-i  • Fu  la  vittoria  d’oro  attaccata  come  in  fegno  di  buono  augurio , e dedicata _» 
nel  tempio  di  Gioite  Ottimo  Maflimo  nel  Campidoglio . Furono  ancho  gli  arcieri 
col  fiumi  m atccttaii,e  dati  à nuovi  Confoli . all’armata , che  M .Ottatilio  Tro- 
varle Seconda.  r pretore 
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pretore  utili  Stólta  baueua  furono  venticinque  quinquenni!  aggiunte , e gli fri 
ini!u  jR°  wdÌMtotcbe  parendogli  paffaflt  in^-dphtica.  ht  quello  tempo  primieramente  i 
follati  Romani  ài  Tribuni  utilitari  giurarono  di  effire  fn-Sìi  ad  ogni  cenno  de’ 
pouf  oli  ,e  di  non  pai  tire  ferrea  loro  ordinevn  fiafiò  ; petriothe  prima  fole  unno 
da  fe  iìtffi  fidarne  ute  giurare  di  non  partii  fi  dali'cfjcnàto  per  paura . "Primache. * 
iConfiU  parti}]  ero  dada  città,  barrane  donuuque  ft  unouaua , molto  libera , e 
fcioccamente  parlotta  dicendo  ; effere  Siala  dalla  nobiltà  di  t\oma  chiamata  que- 
\inone »i  ^a$ltefra  ,w  Jtaha,cche  perciò  non  farebbe  Hata  per  battere  giamai  fine,  fe  Capi- 
no. tari  fimiUà  Quinto  Fabio  maneggiata  fempre  l'hauefjcro . Ma  che  egli  quel  dì 
Siefio,  che  prima  vedrebbe  il  nemico  , il  vincerebbe,*  porrebbe!»  rumaci  • Que- 
lle , & altre  fintili  tofe  paggi  diceua  ; onde  ibi  baueua  pontodi  ceni  dio , cello- 
fana chiaramente , che  egli  con  la  faa  temerità  era  prr  pome  in  qualche  grate» 
piolo  é«j  calamità  quella  f{epublua.  Paolo  Frinito, che  il  dì  prima, che  di  l\omavfciffe,pac- 
llu’  là  alcune  tofe  al  propofito  di  quella  imprefa,uondi}Jc  di  Marrone  altro  ,fe  non  che 

fi  marouigliaua , come  vn  Capitano , primo  che  vedejfe  ne  l'effercito  fuo , ne_» 
quel  del  nemico  Japefie  dentro  la  città , quando , e doue , e come  combattere  dt~ 

« ' ueff , e vi  nere.  Quinto  Fabio,  che  dello  dannofa  temerità  di  V arcane  forte  dubtr 

tana, orimi  che  Emilio  p irti}]  e,perchetl  conofceua  modefio,  e valorofocauailiero , 
ajii,  a rihai  mente  parlandogli  il  pregò , che  haueffe  voluto  angi  imitare  fe  ,ei 
Con  foli , che  baueuano  doppo  lui  gouernato  lej] eretto,  che  ne  Flaminio , ne  qite ’ 
paggi  impeti  di  Vairone  ; perche  quella  fola  vna  via  conofceua  à potere  queSlo 
inimico  i tncere , il  quale  baueua  a pena  il  ter go  delle  genti , che  baueua  condotte 
in  Italia,  e ne  baueua  piu  vccifila  fumé,  che  il  ferro.  Tercìocbe  non  hauendo 
luogo  lor  proprio,  non  viucuano  d’altro,  che  di  quello , che  dì  per  dì  rapinaua- 
no  bora  à quella  parte , bora  .ì  quella  : là  doue  à Pomari  da  ogni  parte  ogni  dì  fi- 
pr  agiati  gettano  genti , arme,  cauailt , e vettOMagliL*  ■ "Ben  vedetta  ,checgli  ba- 
urebbe  hauutoajjai  piu  che  fare  col  Collega, che  col  nemico;  poiché  con  queSlopo- 
fhe  volte,  folamente  in  campagna  haurebbe , e con  l’aiuto  de  l fuo  efferato  coinbat- 
, tufo  ; la  doue  con  V airone  in  ogni  luogo  ,&  ad  ogni  bora , e con  haucrui  la-» 

maggior  pam  de’ fuo  fi  e fri  contrari  haurebbe  battuto  che  fare , e che  dite  ; ma-» 
non  già  per  quello  fi  lafciaffv  dal  fuo  buon  propofito  volgere  dalle  parole  del 
volgo,  ne  da  fojpetto  di  biafimo,  che  per  fimile  cagione  temeffe ,perciocbe  la  ve- 
ra , e Joda  gloria fiele  colui  fegrire,che  poco  conto  ne  fa-,  - E non  fi  curaffc , che  il 
volgo  timido , ò codardo  il  chiamaffe , pure  che  il  nemico  il  riputaffe  fauio , c ne-» 
temcfje . quelle , <&  altre  fintili  cofe  non  rifpofe  altro  Emilio , fe  non  che  ben 

■conofceua , che  quefio , che  egli  diceua,  era-vero-,  ma  che  era  ptuleggicroà  dillo , 
che  à furio  ; e che  fe  à lui  'Dettatore  et  a fiato  il  fuo  mete  (Irò  dì  canali  ieri  eofi  info- 
iente , & importuno , che  non  vi  baueua  f apulo  ritrouare  • rimedio  ; non  vedeua 
come  conti  a vn  feditiojò , e temerario  collega  fi  fofje  potuto  egli  moderare , ne  fal- 
lii i fuoi  buoni  difegni  valere . Quefio  gli  prometteua  bene  , che  fi  farebbe  s larga- 
to di  efferedalui  piutofio  ,cht  da  tutti  gli  altri  ottimo  Confilo  giudicato  ;C?  ac- 
cadendo fmifiro alcuno,  haurebbe  augi  al  ferro  inimico , che  alle  dubbie , e mobili 

volo/t- 
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volontà  del  popolo  dì  Roma  offerta  la  vita  f'ucL-t  ■ Venuti  finalmente  i duo  nììotti 
Confiti  nel  campo,  vintone  il  meno  col  vecchio  efferato , il  quale  "Paolo  Emilio 
con  molte  parole  ,e  ragioni  animò  à dottore  agni  modo  battere  del  nemico  vitto- 
ria ; poi  che  e la  vita,  e l'haucre  di  tutti  vi  andana,  e poi  che  non  dotte  nano  dubitar- 
ne, per  battere  tl  loro  sformo  adoppiato,  e per  affare  qui  le  cagioni,  che  delle 
rotte  paffute  allegare  fi  [alenano . CUarto  Attilio , perche  era  vecchio , hebbe 
lice  ntia  di  ritornar ft  in  Roma.  Gneo  Scrittilo  re  fio,  Hatmibale,  benebe  xedeffCa 
il  nemica  affai  pia  potente,  die  prima,  fi  rallegrò  nondimeno  fiorando  dou.rt 
con  qualche  arte  indurre  alcuno  de’ nuoti  Confili à fare  battagliai  percioche La 
non  baueua  egli  nel  campo  piu  che  par  diece  dì  da  mangiare  : e per  efftrft  ne'  luo- 
ghi fonile  vet  tanaglie  ridotte,  non  molto  baueua  commodità  dipotere  al  J olito 
baucnif . Onde  fé  la  temerità  di  Varrone  non  ti  efiaua , egli  fi  farebbe  à Urani 
termini  ritrouato  , tanto  piu  chele  genti  Spaglinole  per  quefia  cagione  iltfftL* 
delle  vettauagltr.cbe  lormancauatto,  batte  nano  già  incominciato  à peti fare  di  vol- 
gere bandiera _> . 'JWj  la  fortuna  diede  al  predpitofo  Confilo  materia  di  anda- 
re piu  prefio  à perder  fi  : percioche  effendojì  con  le  genti  di  tìatmibale , che  erano 
v fitte  à predare , attaccata  pian  piano  vna  ficai  amuRRa , ri  refiarono  da  mille , e 
dugento  Cartaginefi  morti,e  di  /{umani  non  piu  che  cento-  E volendo  Romani  fi- 
gnire  oltre, "Paolo  Emilio, che  baueua  quel  di  la  bacchetta  dell’ efferato  f pinioche 
vii  dì  reggeua  l'un , vn  dì  l'altro)  vi  ofià  dubitando  di  qualche  inganno  l’unico  . 
‘S>i  che  y ottone  gtidaua,-  due  uà, che  quel  dì  fi  farebbe  potuto  Ranni  baie  vincere, 
fi  fi  {offe  altre  là  vittoria  figuita.  fimi  fi  dolfi  molto  lì. ioni  baie  di  qutfìo  dan- 
no,parendogli  di  hauerc  carne  a ade fiata  la' temerità  di  Vairone  ; percioche  pai  ti- 
tolarmente baueua  egli , per  mcRgo  delle  file , delle  co  fi  del  nemico  rtotitia . 
pcrchc  quafi  per  quefia  picdola  rotta  fiaiuntato,  abbandonando  di  notte  gli allog- 
giamenti ,chc  pien  di  ciò, che  al  mondo  haucuano,lafiiò,e  con  molti  fuochi  per  tut- 
to , pertbela  fuga,  piu  vera  par  effe,  canduff e con  l'arme  fole  dietro  alcuni  monti 
checranoiui  pre fio,  C efferato.  lofio  che  la  mattina figuente  comporne  lidi , e 
fi  accotfiro  Romani  della  fuga  di  nemici , cor  fero  à Confili , perche  lor  dietro  gli 
co  nduceffero , €f  à porre  i loro  alloggiamenti  à fiacco.  Paltone  gridano , e dice- 
ua  ,come  ognun  de  gli  altri, il  mede  fimo.  Emilio  con  piu  faldegga  affrrmaua^y, 
non  doiiei  fi  cofi  alla  prima  delTarti  del  nemico  fidare . Ma  egli  perche  era  quafi 
fola  nel  fuo  parere , non  potata  alle  voci  di  tanti  oliare . Onde  quello , che  all'ul- 
timo ottenere  puotc  ,fìfu,  che  fi  mandafie  Marco  Stat  ilio  con  vna  fquadra  di  co- 
nalli  Lucani  à certificar  fi  di  quefia  fuga.  Scatilio  entrato  con  duo  foli  canali  i nel 
campo  nemico , e veduta  quanto  vedere  fi  poteua , fi  ne  ritornò  à dietro, e di  fi  e à 
C on foli, che  egli  molto  di  qualche  aguato  dubitava , poi  che  baueua  ritrouati  i pa- 
diglioni degl’inimici  aperti  con  le  piu  pretiofi  lor  cofi , che  haurebbouo  ageuol- 
mente  potute  faluarfi , aperte  mede  finamente, Cfi  alla  preda  efiofie . Qutjtepa- 
role,ch;doueuano  e fiere  à foldati  vn  fieno, furono  loro  vno  fiorone,  perche  dal  de- 
fedino della  preda  acce  fi  gridarono  tutti,  che  non  cfiendoui  dai  Confili  con- 
dotti,ufircbbono  da  fé  Sìefiì  finita  altro  ordine  andati . Vairone  fece  lofio  dare 
v r 2 Ufi- 
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ìlfrgna  di  donercpartirc , ma  effe  ndògli  fatto  dal  Collega  i>  tendete  , che  gli  dtt~ 
gxrij  de1  pattati  erano  fìnijiri  ,rrcordandofi  del  cafo  d' Cappio  Claudio  nella  pris- 
ma guerra  Vanita , e della  rotta  di  Flaminio  , che  era  piu  frefea , anchorche  co» 
tra  Jua  voglia  ordinò , che  le  genti, che  erano  già  incominciate  ad  vfeire  ,fe  ne  ri~ 

> toruaffr.ro  dentro . CMaeglt  non  Jò  come  farebbe  flato  obedito  ,fe  non  fopragiun- 
■ geu  ano  duo  Jet  ni  di  duo  canal licn , l'un  Fotmianof altro  Sidicina,che  effóndo  Ha- 
rd dal nemico  pteft, erano  albora  [campati:  c dicevano , che  Hannibale  teneva  i fuoi 
in  punto  dietro  qrte’  monti , che  iui  preffo  vedevano . Quefto  auifo  fucagiove-»  » 
•che  [afferò  dal  loro  efferato  i Confoli  obediti,e’l  riteneffero  dentro  il  campo - 
ninnitele  Quando  Hannibale  vide  none ffergli  riufeito  il  difegno  ,fe  ne  ritornò  negli  allog- 
ì a «ai  ter.  giumenti , Otta  pochi  dì  appreffofu  da  douero  sformato  a patirne  ; perciocbt l* 
non  Intuendo  bormaii  fuoi  piu  da  mangiare , incominciarono  a tumultuare  ,&  a 
. chiedereamcho  le  paghe-»  . Et  egli  dubitava  ancho  molto  di  non  tff  ’er  da  le  genti 
Spagnuole  abbandonato . Onde  vogliono,  che  egli  in  queHe  di ffi  culti  penfafj'e  tal 
■volta  di  fuggir  fette  con  la  cauallana  fola  ne  la  contrada  decadi  .Rifilato  adunque 
d’ andarcene  nd  luoghi  dellaTugliafdoue  piu  prefio  haurtbbe  le  biade  mature  ba- 
uutejafciando  molti  fuochi  negli  alloggiamenti , perche  tl  nemico  dubitando  di 
aguati  non  fi  moueffe , di  notte  con  tutto  l’effercito  partì . 1 Confoli  accertati  il  di 
feguente  delia  partengadi  Cartagine  fi , benché  al  [olito  fra  loro  difeordi , moffe- 
ro  nondimeno  lor  dietro  ; e ritrovandogli  fermi  preffo  Canne,  villaggio  a Romani 
infauflo , lor  preffo  accamparono  in  duo  alloggiamenti  ; de'  quali  Fano , che  era -» 
minorc,fecero  di  là  dal  fiume  confida, cbtfr a loro  nel  mepgo  era,  e Seruilio  dcl~ 
le  genti,  che  qui  vi  erano, cura  bavetta . Hannibale , che  fi  vedeva  in  luogo  atto  ri 
potere  molto  delia  cavallerìa  prevaler  fi  ( che  era  il  maggiore  fuo  sformo)  cattò  H 
fuo  effcrcitoin  campagna , ufferfe  la  battaglia  al  nemico.  ‘Diche  fi  ritrova- 
rono i Confoli  nòlle  contenti otti  loro  [olite  ;perciocbe.  l’uno,  alquale  Seruilio  foto 
affentiua, proponendo  l'cffempio  di  Sempronio,  e di  Flaminio , emoHrando  quan- 
to il  nemico  irt  quello  luogo  vantaggio  haueffe,  e come  per  le  molte  difficultà  fi fa- 
rebbe dà  fe  He  fio  inbreue  disfatto , oflinatamente  la  battaglia  ricufam  ; l'alno , 
col  cui  volere  tutti  gli  altri  concorrevano , rimprouerando  ad  Emilio  l'effempio  di 
Quin.  Fabio , che  balletta  fempre  per  paura  fuggito  di  combattere , fi  proteHa- 
ua  àgran  voci,  e diceua,che  per  fe  non  refluita,  che  non  ficauaffe  d’ftaiia-» 
Hannibale , e.cbe  quefto  incendio  non  fi  efiingueffe , che  tanta  ruma  alla  città  di 
Roma  minacciava  ; ma  che  erra  il  Collega , che  glielo  vietava , e che  legava, à fol- 
ti le  mani,  perche  la  battaglia , che  con  tanto  ardore  d'animo  defiderauano , non  fi 
faceffe.  Mentre  che  fe  n andane  in  quefie  contentioni  il  dì,  Hannibale,chenon  ve 
deua  il  nemico  vjcite,riiornatofi  à gliaUoggiamenti , mandò  la  cavalleria  di  Inu- 
midì à date  di  là  dal  fiume  [opra  que’  Romani , che  vedeva  andare  à prendere-» 
dell’acqua.  Que  Hi  cavalli  pofero  agevolmente  in. fuga  que' ragaggfi  di  Roma- 
ni , e fin  fu  le  pone  de  gli  alloggiamenti , de’ quali  haveua  Seruilio  cura , caval- 
carono . Di  che  tanto  fdegno  e Marrone, e tutto  {'efferato  bebbe, perche  parevo-» . 
che  non  fi  fapeffevn  tanto  ardimento  del  neraico  frenar  etebt  perche  non  paffaf- 
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fbo  aflhata  aShora  fopra  Inumiditi  fiume  ,Pbauere  quel  dì  T aedo  Umilio  il go- 
tterno  deW  cffercito  il  vietò  ■ Onde  U dì  feguente  Patrone , perche  .i  lui  il  gouer- 
notoccaua , finga  farne  altrimenti  al  Collega  motto  pafiò  Ce ffercito  fu  Coltra  ri- 
pa; c tolte  fico  le  genti , che  qui  ne  gli  alloggiamenti  minori  con  Semàio  erano  ,ft 
pofe  per  ta  Battaglia  in  ordine . 7fel  deliro  corno , che  àlato  al  fiume  era , poft* 
lacauaUeria  {{mona , e le  genti  da  piedi  apprtfjo.  T^el  fir.iflro  collocò  la  carni- 
Uria  de'  popoli  amici  ; Del  mago , e nella  fronte  dela  battaglia  le  genti  annate* 
alla  leggiera.  Portone  hebbe  carico  del  corno  finifiro.  Emilio , che  centra  fua 
voglia  non  potendo  alno  farne  vi  vfiì , hebbe  cura  del  de  fin , e Seruilio  della* 
parte  dimeno-  lieto  Hannibalc  veggendofi  offerire  la  Battaglia,  pafiò  anche 
egli  il  fiume  ,pre fio  alquale  nel  corno  manco  oppofealla  caua&eria  Bimana  i ca- 
dili di  Spagna, e di  Gallia ; il  corno  deflro  àicaualliTqumidi  diede . Tfetmeggo  1^"<* 
pofe  le  genti  da  pie  di  forte, che  gli  t*fpbricani  ratinano  d tener fi  nel  meggo  le*  nr  ddm»< 
genti  di  Gallia , e di  Spagna . Gli  capirne  ara  per  lo  piu  alla  foggia  Romana  or-  R*“*' 

mauano  deU'arme,the  in  T rebici, & in  Thra  fmeno  guadagnate  haucuane.  1 Gal- 
li andauano  dall' umbilico  in  fu  ignudi  , C$  battevano  lunghe  frode , e finga  pun- 
ta . Cfli  Spagnoli  le  haueuano  carte,  & agngge , come  coloro  che  foleuano  ferite* 
piu  di  pontarche  di  taglio  ; e portauano  i ri  d off  e bianchiffime  vcfti  di  tela  intc- 
fìcdipurpwa. *.  E quejli,  e quelli  qua  fi  il  mede  fimo  feudo  vfauano.  Vogliono , 
che  haucjjc  Hannibalc  in  quella  battaglia  quaranta  mila  fanti,  e diece  ititi a . 
caualh.  Eglidicdead  (*ifdrubale il finiilro corno, a Mahatbale il  defho,&ef- 
fo  con  CMagone  il  fratello  hebbe  cura  della  parte  di  meggo . Prò  Hannibalc  in* 
queflo  fatto  d’arme  grande  arte  in  prendere  il  luogo  ; percioche  anchor  che  fife* 

‘ ugualmente  partito  il  Sole , fi  pnfi  egli  in  modo , che  tenendo  i fuoi  il  t ifo  volto  à 
Settentrione  non  erano  punto  offe  fi  dal  vento , thè  fiffiando  tor  dalle  frolle  por- 
taua  vna  nube  di  polue , di  che  erano  queU'aride  campagne  piene , nc  gli  occhi  di 
fiomani , ciré  erano  perciò  combattendo  sfirgati  ben  freffo  a volgere  il  t ifo  à die- 
tro . S i legge, che  prima  che  fi  attacca/Je  il  fitto  d'arme , Hannibalc  paffaff'e  con* 
alcuni  pochi  de' fuoi  àcattollo  auanti, per  vedere  da  vn  certo  luogo  ertole  [qua- 
dre inimiche  in  punto, & effondo  da  vn  certe  Gifcone,cbe  con  lui  era,  detto , che* 
il  numero  di  nemici  era  marauigliofi  ; Ma  tu  non  vedi,  diffe  egli , vna  maggiore 
marmàglia  l E dimandato , che  cofa  qutfla  fi  fiffe , foggiunfe  ; Ora  non  vedi  tu' , 
che  invn  tanto  numero  d'huomini , quanto  è quello, che  ti  dà  marauiglia , non  ve 
n è pure  i no , che  fi  chiami  Gifeonc  ? Moffero  qutfte  parole  i circondanti  à rifi  , 
che  veggendo  il  Capitan  loro  in  tal  tempo  cianciare, e fare  di  quella  battaglia  poco 
contorcerebbero  marauigliofamente  d'animo.  Or  la  battaglia  s’incominciò  dalla 
genti  armate  alla  leggi  era,  doppo  le  quali  frinfiro  auanti  i laudili  Sp.rgnuoli , e 
Galli, [opra  la  caualleria  fiomana* . Laquale  guffa  fu  la  piu  cruda , che  fi  vedef- 
fe  mai: percioche  non  combatteuano  qui, come  fogliano  i cannili  combattere,  eòe* 
bota  fi  rimano  à dietro , bora  girano  di  trauetfi , & aWaffalto  ritornano  ; ma  ri- 
troua/idofi  da  vna  parte  dal  fiume , da  vn altra  dalla  fantietia  t iti  c In  ufi , combat- 
teuano cofi  alle  frette,  che  erano  sfirgati  ad  abbracciar  fi,  e fiaualcarfi  Cuti* 

Tarte  Seconda . T 3 l altro. 
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(JManan  molto  andò  quefia  fiera  battaglia  cauallerefca  in  lungo  ; per- 
cimbe  t Promani  ,anchor  che  non  mancajjero  di  fare  il  debito  loro , pi  resi  arano 
vinti  eh  maggior  parte  di  loro  ò tagliati  à pe^gi , ò gettati,  e morti  uelfiume^, . 
*rj°  tl{,ne“t  quefia  battaglia  equefirefi  attaccò  quella  di  Uc  genti  da  piedi, e 
fu  da  principio  finga  vantaggiosa  non  potendo  alla  fine  i Galli  ,e  gli  Spagnuo- 
U allo  sformo  Ramano  refifiere  ,difirdinati fi  fi  ritornarono  a dietro . I Promani, che 
con  troppa  anidità  gli  feguirono ,fi  ritrouarononel  meggo  delle  fanterie  sifri-  . 
f jjif , che  [tendendo  le  loro  ali  pian  pianagli  rincbiitferonel  megptp  ; perdaci)?  . 
agnìfa  d una  meggga  Luna  haiieua  H annibaie  que [le  genti  da  pie  ordinate, nelqua- 
le  [quadrone  s’erano  nel  me^goà  guifa  d'un  becco  fiuti  gli  Spagnuoli,e  iGaUi 
aitanti . {{ontani , che  in  quello  pericolo  fi  videro , lafciando  coloro , che  fuggiua- 
no  voltarono  animofamente  ogni  loro  sforma  [opra  quefli  sfphricani , benché. 
non  [offe  il  giuoco  pari-,  per  fioche  quefli  fi-efebi , e gagliardi  firitrouauanc,  e i 
Bimani  già fianchi , e feriti , e tinchiufi  d'ogni  intorno  dal  nemico  in  met^go . il 
Confilo  Emilio , benché [offe  fiato  nel  principio  della  battaglia grauemente  d'un.* 
colpo-di  fionda  ferito , andana  nondimeno  animofamente  per  tutto  animando  bo- 
ra in  quefia  parte, bora  in  quella  i fuoi . Jl  mede  fimo  fàceua  H anni  baie , ehc  noi t_» 
mancauaa  cofa , che  haueffe  vn  prudente  Capitano  domita  fare . In  qncilomcg- 
K°  h caualleria  de'  popoli  amici  di  Promani,  che  nel  corno  finifiro  combattala  ,fu  a 
quefio  modo  dal  nemico  ingannata. _« . Se  ne  pacarono  in  quefia  pane  dilli  effer- 
ato ({ornano  cinquecento  cavalli  Temidi , che  finfero  di  abbandonare  Canniba- 
le ; [montati  qui  tufo  di  cauallo , c gettate  via  l’arme  lor  confitele  furono  trinar  - 
amici  accettati,  c pofli  nell’ ultima  parte  di  quefio  corno  finifiro , doue  fi  fletterò  al- 
quanto quieti . [j]la  veggendo  poi  la  battaglia  nel  [no  maggiore  ardore,  e qtti'gli 
occhi  di  tutti,  volti,  prendendo  di  terra.de  gli  feudi , che  per  tuttala  campagna 
fia  que’  corpi  morti  fi  vedeuano , e cauando  fuori  gli  fiocchi , che  portauano  fitta 
le  loriche  afeofi , incominciarono  à battere  di  dietro  i {{ornarti  facendone  gran_%, 
Clragc , «e  meno  loro  lo  fiancuto  accrcf caldo.  In  quefio  sifdrubale , che  fipe- 
ua,  che  in  ina  ferma  battaglia  poco  i fin  nudi  vagliano, ma  nel  perfiguitare-%. 
chi  figge , fino  tenibili  ,.cauaridogli  della  guffa  dietro  a quel  nemico , che  faggi- 
na,gli  drigpfi  ,cconduf[c  in fioccar fi  delle  genti  si (ohricane , che  erano  quaft  già 
fiandre  di  ver  fare  fungete , quelle  di  Spagna  yedi  Calila , che  haueuano  come  ri- 
prefa  lena  per.  la  battaglia  . . Vece  molto  Taolo  Emilio  quel  dì  di  fua  mano , e ri- 
fiorì) piu  volte  Li  ■guffa  ; finalmente  non  regger.doft  piu  per  le  molte  ferite  in  fel- 
la , f montò  a terra , e fece  i cavallini, che  erano  ficoffmontart . E qui  fu  la  bat- 
taglia piu  che  altroue  acerba , perche  volfero  i {{omani  morircpiu  toflo , che  far (r 
vn  puffo  à dietro.  Onde  vi  làfiiarono  quaft  tutti  la  vita.  Fra  que’  pochi , cbts 
{camparono , fu  Cjneo  Cornelio  Lentulo  Tribuno  militate , e giouanc  di  molto  [f  i- 
nto, ilqualc  veggendo  nel  paffare  il  Confilo  Emilio  tutto  pieno  di  [angue  fipra__». 
vnfiffo  affi  fi , [montato  giù  toflo  glioff'erfi  il  caualh\,  perche  poi  che  non  hauea_m, 
inquella  calamità  colpa  alcuna,  fifiluaffe,  enon  fitceffe  con  la  morte  del  Con- 
filo quella  rotta  piu  dolorofa , e ftneficu.  Egli  il  ringratiò , e figli  diffe  à quelito 

. . modo:. 
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modo  ; J [ìmOnU  Cornelio  à cauallo , e fenga  perdere  piu  tempo , perche  non  ti 
tolgano  i nemici  il  puffo , vattene  in  Roma , e dì  da  mia  parte  al  Senato , che  pri- 
ma, che  il  nemico  vi  Jopr agiunga , fortifi chino  bene  la  città , d à [K  Fabio , che _» 
mentre  io  ho  battuto  la  vita , non  mi  fono  dimenticato  de’  fnoi  ricordi  ; e che  bora 
qui  fra  quejli  altri  muoio , per  non  morite  reo  in  I{pma , dotte  mi  bìfignercbbt-i 
perauentura  diuentare  accufatore  del  mio  Collega , per  difendere  col  fuo  erme. _» 
t innocenti?  mia  . • Vanito  Cornelio  fu  potoapprcfjo  il  mifero  Conjòlo  oppreffo  Piolo  eitì. 
dalla  calca  de'  Bimani  flejii  ,‘che  erano  gii  pafii  in  fuga , e dalli  nemici , che  ta_»  '£o|o  Emi 
vittoria  feguiuano  , fenga  ejfer  ne  da  queJHne  da  quelli  mai  conofcitito.  Vuole  iìo  muore- 
Liuto,  che  negli  alloggiamenti  Romani,  che  erano  di  li  dal  fiume , fi  fatua f-\°™fa 
fero  fette  mila  huomini , e diece  itegli  alloggiamenti  maggiori , e da  dumila  nel 
picciolo  villagio  di  Canne,  i quali  nondimeno , perche  il  luogo  era  debole , furono 
da  Canalone,  che  vi  andò  conia  cauaUcria,  fitti  tutti  prigioni.  Marrone  fi  LTcrtn. 
faluò  fuggendo  con  cinquanta  cattali  i in  Vcnofa_j - qui  fio  fine  Irebbe  il  fitto  d'ar-  'ug"°ne'* 
medi  Canne , che  fu  fatto  ti  tergo  anno  della  feconda  guerra  Vunica , il  primo 
della  CXLI.  Olimpiade , ‘D  X X X y 1 1 . di  poma , che  erano  tre  mila  e Set- 
tecento e cinquantadoi  del  mondo . E fu  quefla  vna  delle  Segnalate  rotte , che  ha - 
ueffero  giamai  Romani-,  penioebefiome  vuole  Liuio ) vi  morirono  da  quaranta  mi- 
la fanti  ,edurnilaeJertecento  caualli , quafi  pari  numero  di  Romani, c delle  genti 
de’  popoli  amici,cbe  con  loro  militauano,e  vi  furono  fatti  prigioni  tre  mila  fanti , e 
trecento  caualli  . Volibio  vuole  che , difei  mila  caualli  Romani  non  fe  ne  faluaf- 
fero , piu  che  fettunta , con  Vairone  in  yenofa,e  da  trecento  altri  de’ popoli  amici , 
che  friggendo  difpcrfi  nelle  città  vicine  fi  ricouer  arano  : e che  delle  genti  da  piCj, 
che  vuole  , che  à Settanta  mila  giunge (fero , non  ne  fcampafiero  d pena  tre  mila _» 
che  fuggirono , e da  diece  mila,  che  vini  in  potere  del  nemico  vennero . T’ercioche 
vuole,  che  Marrone  lafciaffe  ne  gli  alloggiamenti  maggiori  diece  mila  huomini, 
perche  fe  Cannibale  cauaua  tutte  le  fue  genti  in  campagna , andaffero  à prender e_, 
gli  alloggiomenti  nemici.  Eque  fi  vuole , che  fojjero  dopò  la  vittoria  da  Hani- 
nibale  vrtati  nelle  tr incierc  loro,  e tagliatine  da  dumila  à peggi , il  reflo  fatti  pri- 
gioni . (-Morirono  in  quefio  fatto  d'arme  di  piu  del  Confilo  Emilio  duo  Que  fiori , 
venti  vno  T ributii  militari,  Gn.  Sera  ilio , e dMinutio, flato  già  t-Maeflro  di  caual- 
lieri  di  Lf  Fabio,  con  ottanta  altri  fra  Senatori ,e  che  per  gli  vfficij , che  battuti  ha- 
ucuano , doueuano  e fiere  nel  Senato  eletti, e con  qutfli  alcune  altre  perfine  degne_» 
Confilari,7,retone,  d Lanute^  - 'De  gli  nemici  non  ve  ne  morii  otto  piu  che  da_» 
cinque  mila,e  Settecento  huomini . E fi  vide, e conobbe  da  quefio  fatto  d'arme,  thè 
i molto  meglio  in  vna  battaglia  , per  vincere,  efferc  nella  cauallcria  fupcriote^t 
al  nemico, anchor  che  molto  inferiore  nelle  genti  da  pie , che  non  combattere  di  pa- 
ri. Ora  pcrciocbc  nell’un  campo , e nell'altro  Romano  fi  ritrouananv  ( come  vuo- 
le Liuio)  molte  genti  meggo  difarmatc , e finga  capo , non  fapendo  che  far  fi  man- 
darono la  notte  Seguente  quelli, che  negli  alloggiamenti  erano,  à dire  à quelli , che 
erano  di  là  dal  fiume  ne  gli  alloggiamenti  minori , che  mentre  che  fiero , e fianco  il 
amico  fi  ritrouaua  ,fe  ix  vemffero  col  maggiore  file  alio  poflihjle  ad  vnhfi  con 
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■tjji  loro , perdmiere  pofiia  di  compagnia  andante  vniti  in  CanòfiL» . cMoltt  <ff- 
ceuau»,vdkoqueQo  mefla,ttcti  t fiere  òeue  à tanto  pericolo  efforfi . filtri , Ter* 
che  quelli , che  ci  chiamano  à fe,diceuano,  non  vengono  effi  piutoSlo  à noi  ? E chi 
* scopro.  di’ un  tnodo  un  altro  per  paura  parlaua,  quando  Icnalo fi  in  pie  T.  Sempro- 

““Ui  nio  T adirano  Tribuno-militare  ditfc  ; (Adunque  ci  Inficieremo  qui  noi,  tornea 
'pecore,  prendere  e vendere  con  tanto  ruijiro  diibo>wre;e  non  imiteremo  piu  tofioil 
C untolo  Emilio,e  tanti  altri  valorofi  fioldatiyche  hanno  piu  torio  voluto  honorata- 
mente  morire , che  i àttere  con  biafinto  ? Facciamci  vaiti  col  fieno  per  meggo  cfe_. 
gl’inimici  la  firada;  e chi  brama  honore,  c’I  bene  della  patria,fiegua  me . E col  fi- 
ne di  quelle  parole  col  ferro  ignudo  in  mano  fi  mafie  ; e fu  da  tre  mila, e feicento 
fioldatifieguito , che  hebbero  piu  cuore , ciré  gli  altri,  e che  da  man  dritta  fi  rutta- 
rono lo  feudo,  perche  da  quefia  parte  loro  i Numidi  de'  loro  dardi  traheuano.  Fe- 
nati à quejlo  modo  ad  vnitfi  con  gli  altri  fe  ne  andarono  di  compagnia  m Canofia. 
Et  tìannibalc, offendagli  da  CMaharbale  Capitano  di  cauallì  detto  , che  dottef]e_» 
Jeguire  la  vittoria : cche  poiché  non  erano  piu  che  cinque  giornate  fino  à ì{ orna _»  -, 
mentre  che  era  piena  di  ffauento  la  città , fi  fitceffie  prima  vedere  xnttoriofo  nel 
' Campidoglio, che  il  nemico  pure  penj are  il  potefie  ; Io  lodo,difjeiltuo  ricordo  ; ma 
non  è cofi  queflo  viaggio  breue,  che  non  vibi fogni  qualche  piu  tempo  à dificorrertà 
■Jòpra~* . cufiche  Maharbale  foggiunfe , dicendogli , che  egli fiapea  ben  vincere , 
H»nnibaie»«  nonpoi  della  vittoria  fieruirfi . E jenga alcun  dubbio,  fc  Hannibalefe  r.z_m 
fcT»iuoi!»r  aH<lMU  con  quello  impeto  incorna,  le  baierebbe  in  quel  tanto  (pauento  futtotre - 
mare  ogni  poljò  ,e  battere  di  affanno  piu  di  vna  volta  laguancia . Egli  fece  il  dì 
fcgucnteraccorre  le  (foglie  della  vittoria , e fi  ritrouarono  fra  que'  monti  di  mor- 
tialcuni  Romani , che  perche  orano aucbor  t dui,  fi  olgauano  fu , e furono  di  n uo- 
mo da gC inimici  opprefii  ■ K-ddcuni  altri , che  fruga  gambe , e variamente  gua- 
fti  viueuano , porgemmo  à 'Barbari  il  collo , perche  loro  à fitto  la  vita  toglie  fiero . 
^Alcuni  canaria  j la  terra  vi  batte  unno  (come  fi  comprendeua ) giu  polio  il  capo  , 
e del  mede  fimo  terreno  coucrtolo , per  fornire  di  morire  à quel  modo . Fu  ritroua- 
to , che  diede  da  marauigliare  à tutti , vn  foldato  Tfjmida  vitto , ma  fienga  na- 
fo,efenga  orecchie  ; che  vn  foldato  ì\omano,che  gli  ilaua  morto  di  fopra , non  po- 
tendo operare  piu  l'arme , l'hauea  pieno  di  rabbia  à quel  modo  co'  denti  gitaflo , 
Raccolte  tìanuibale  le  (foghe , e fitte  riporre  da  parte,  e fepelire  i fuoi , diede  ina» 
preda  all' efferato  gli  alloggiamenti  nemici . Fua  donna  nobile , e ricca  chiama- 
ta Vaola  fiocco) fe  in  Canofa  questi  afflitti  Romani , che  non  furono  meno  di  dieci 
mila  ,di  vettouaglie,di  ve  Ili,  c di  quanto  lorgli  bifognaua . Onde  il  Seuato, cana- 
to che  fu  4’  I calia  danni  baie  ,fop>  e inamente  ncll’banorò . Si  ritrouauano  con  que- 
fle  gentiin  Canofa quattiuTi ibnni militari , Fabio c^Maffimo  figliuolodi  Quinto 
Fabio, che  era  l’anno  innanzi  siate  Dittatore , L.  Tubilo  Bibulo , ^Appic  Claudio 
Tulcbro , e T. Cornelio  Scipione,  che  era  atte  bora  giouinetto  ,& alqaale  il  fiat-* 
di  qucfla  imprefa  fi  riferuaua -»  • cA  cofìui  ,&à  Claudio  fu  dato  il  carico  di  tut- 
ti gli  altri  mentre  che  di  quello , che  fare  fi  donata , dìfeor  renano , venne  lor  V .F  u- 
r io  guatane  nobiliflimo  d dire , che  quanto  qui  fi  fàceua , era  indarno  ; peniuhe. a 
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l.  Cecilìo  tMetello  con  vna  gran  fcbicra  digiouani  nobili  defilavano  di  ab- 
bandonare Italia  ; e perciò  hanenano  voltigli  occhi  al  mate  per  imbarcar  fi , & an- 
darne .ì  vivere  con  qualche  Re  (Iraniero.  Stanano  gU  altri  à quelle  parole* 
attoniti , & alcuni  dicevano , che  fi  donefie  fi òpra  ciò  nuouo  configlio  prenderest  i 
ma  Scipione , 7 fon  bifogna , dijfe  ,fiopra  ciò  prendere  configlio , ma  fare  di  fatti . p.  sctpoa» 
E perciò  chi  la  falate  detta  Republica  ami,  vengami  dietro.  E venutone  con-» 
alcuni  pochi  .che  lofeguiuaao,  nella  fianga  di  C esilio  ^Metello,  vi  ritrouò  que' gio- 
vani , che  Furio  liceità.  Et  aliando  ri  ferro  ignudo  [opra  il capo-loro , Io  giuro , 
riiffe , di  non  abbandonare  mai  la  R epublicamia , ne  di  fiorire , che  altri  mai  la* 
abbandoni . E feà  q ne  fi  a promeffa  vengo  mai  meno,  mandi  Giove  me , con  quan- 
tcrio  ho, in  ruinx*  • Cecilio  e bifogna , che  tu , e tutti  gli  altri , che  qui  fiele , giu- 
riaceil  fomigliante  ; a'triineutichi  penfitfie  di  non  giurare  Tfappìa  cheperlui  ho 
io  queflo  ferro  in  mano . '\oh  altrimenti  fi  fpauen  tarano  tutti  adendo  quelle  pa- 
role, che  fe  dal  vincitore  Hannibale  vdite  le  barufferò . Ilperche  tutti , come  egli 
volle , giurarono . D >po  queflo  mandarono  à fine  .ì  Marrone  in  fletto  fa  intendere 
quante  genti  qui  baite  fièro;  e feà  lui  piaceva,  cheeffiin  V enoft  anda fiero , ò di 
Canofia  finga  mono  ordine  non  partifiero . Haueua  feco  da  quattro  mila  bua- 
mini  il  Confilo,  che  variamente  fuggendo  s’ èrano  conlui  raccolti  ; e Venofi - 
ni , che  non  fi  cole  nano  laftiare  da  Paola  vincere  di  Corte  fia , loro  di  quanto  bìfo- 


dentro  vna  cittàdifrnfiarfì . In queflo  andò  la  nouella  in  Roma , che  erotto  amen- 
duci  Confili  flati  con  tutto  l’effer  cito  tagliati  à peggi- finga  efierne  pure  vno  re- 
fiato  in  vita  ;e<he  già  s‘cra  Hannibale  infignorito  dellaVuglia,  e di  Samnio,* 
penfiaua  dì  venirne  {opra  Rama  vittoriofio.  Di  che  tanto  jpauento,  e tumulto  nac- 
que nella  città , quanto  mai  diottra  calamità  vi  nafeeffe. _» . Egli  fu  lofio  da  i "Pre- 
tori chiamato  nella  Curia  il  Senato , perche  la  città  di  buone  guardie  fiproitcdef- 
fiL».  Ma  era  tanto  lo  fìrepito , e le  voci  delle  donne , che  per  tutto  piangere  i loro 
figliuoli , mariti , e fratelli  fi  vdiuano,  che  non  fi  poteva  cofia  alcuna  rif oliere , «> 
determinare,  Per  laqnal  cofia  Q^Faho M afflino difie,  che a fe  patena , chefi 
manda) fero  per  la  firada  K^fppia , e per  la  Latina  alcuni  de  fin  cauaUi , perche  in- 
contrando chi  batte fic  fiaputo  loro  dar  nuova  di  quefla  rotta , ne  barufferò  diman- 
dato particolarmente , edoue  {offe  Hanntaale  dopala  vittoria  andato,  e che  pcn- 
fiifie  li  fare  ; e chcin-quefìo  meggoi  Senatori  fleffi,chiper  ima  via , chi  per  vn  al- 
tra fatefiero  rinchiudere  in  cafia  loro  le  donne , che  per  tutta  la  città  piangendo , e 
gridando  andavano;  e quietato  à queflo  modo  il  tumulto,  e pofieper  le  porte* 
buone  guardie , che  non  la  feiafiero  v fare  anima  viua  di  Roma , ritornafiero  à con- 
fidiate nella  Curia  d i quello , che  fare  fi  dottefifi . Piacque  duetti  il  parere  diFa- 
bioychegià  incominciammo  à cono  (cerio  per  accorto , e per  fiauìo , efiu  toflo  efie- 
quite . 'Jóia  era  à pena  quietato  il  rumore  per  le  firade , che  vennero  le  lettere  di 
Vattene , ilquale  la  mone  di  Emilio  foiucua , c la  rotta  grande , che  haueuano 
Romani  m quel  fatto  d’armi  bornia  :e  come  fiera  egli,  come  da  vngran  naufra- 
gio* - 
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gto,eon  poco  pia  di  diete  huomini  da  quella  rotta  ridottò  in  Catto  fa  fioche  Han* 
tubale  fifiaua  prefio  Canne , non  come  magnanimo  Capitano , e vittoriofo  ,maco- 
me  vii  mercadantc , tutto  nel  diuidcre , & appiedare  la  preda  occupato  ■ Con-» 
quetta  nuova  ftfepperoancbola  maggior  parte  di  quelli , che  cranonella  batta- 
i:  glia  morti . Onde  fe  ne  neùnoueUà  per  la  città  priuatamentc  U lutto , che  fu  coft 

generale,  e grande , che  ferie  traUfaòvn  facrificio  falerno , chea  Cemcin  quel 
tempo  à punto  fine  fi  fdcua,  e nel  quale  non  poteuano  le  donne  luttuojì  ritrouar- 
fi.  Ver  la  qual  cofa  il  Senato, accioche  non  fi  tralafdafjero  per  quefìa  cagicnt.» 
e quei ii , e molti  altri  faenfieij , ordinò , che  non  fi  tencjfe  piu  che  trenta  dì  foli  il 
mcCoì'n  Rilutto.  Quietato  alquanto  il  tumulto , e ritornati  i Senatori  nella  Curia  , verme-. 
***■  rodi  Sicilia  da  M.  Ottacilio  Tutore  lettere , come  l'armata  di  Cottagi  nifi  pove- 
rtà il  regno  di  Hierone  in  ruina,e  che  non  poteua  e fio  jòccorrerui,per  battete  nuoti* 
di  va  altra  ramata  ^sfpbncana  , che  fi  flava  aU'ifolc  Egati , per  dare  J'opra  lili- 
beo , tatto  che  egli  quefia  pi  allinda  lafciafie  ; e che  perdo  ,fe  volevano  quel  fig-» 
amico f occorrere , e ài}  cttjarc  la  Sicilia , vi  mandaffero  vii altra  armata L* . Il  Se- 
nato in  quefle  difficoltà  ordinò , che  tetto  doueffe  partire  per  Canofa  Claudio  Mar- 
cello , che  allhora  in  tìofiia  con  l’amata  fi  ritrouaua,con  vna  legione , che  feco  ba- 
tteva; e f cùffie  al  Confido, che  confegnato  che  baueffe  à cottiti  l’cfièrcito , fe  ne  ve- 
nire il  piu  tofio , che  poteflè , in  fioma-i . Spaventavano  ambo  in  quefio  tempo  d i 
piu  molti prodigij  la  città  ; pcraoche  furono  due  monache  di  Vetta  colte  inttu- 
pro;  l’una  ammalò  fe  fififfa , l'altra  fualjòlito  fe polta  nel  campo  federato  vi- 
no. L Candlio , che  haucua  l una  di  loro  Jluprata , fu  tanto  nel  C amido  bat trito  , 
*he  fra  le  pertoffe  morì . Et  effendo  idre  tutte  quelle  cofe  in  prodigio , ne  furo- 
no i libri  Sibillini  letti,e  fiutine  alcuni  faenfieij  efiraor  dinari),  fra  liquali , vuoiti 
vibio  pie.  Liuio , che  fepeUfjero  nel  Foro  'Boario  vini  duo  <-jalli,  e duo  Gred , d’ogn’uno  di  lo- 
torc'n  Dei  w VH  mafehio , vna  fintino^, . E mandarono  Fabio  Vittore  in  ‘Delpho  à [ope- 

re dall’  Oracolo  per  qual  via  bone  fièro  potuto  gf irati  Iddi)  placare , e che  fine  ha- 
ueffera  quefle  calamitafe  guerre  douuto  bavere Crearono  in  quefio  jfautnto 
iu  ({orna  il  ‘Dittatore , che  fu  Detto  Iunio,  il  quale  fece  fuomaefirodi  cauallicr 
T.  Sempronio , e fcùfie  in  fioma  quattro  legioni , e mille  cauaìli  ; ne  fidamente » 
vi  furono  accettati  alcuni  da  dia  fette  anni  in  giù,  che  ambo  di  piu  compraro- 
no del  publico  otto  mila  Jerui  giouaui , e gagliardi  ; e pofero  loro  l'arme  in  mano  , 
(piando  però  particolarmente  prima  dajcun  di  loro,fe  volontaria  feruire  alla-» 
guerra  andrchbono.  ^Mandarono  ancho  à i Catini, & à gli  altri  popoli  amici,  che 
fecondo  i lor  patti  antichi  delle  loro  genti  per  quella  guerra  mandafièro . Ha- 
uata  tìamiballc  lafttati  via  liberi  tutti  que’  cattivi , che  non  erano  fontani , nella 
guifa , che  bavetta  a T rebia , eà  T bra fmeno  fatto . Età  fiomani  dicendo , che-» 
egti  non  combatteva  con  loro  per  altro,  che  per  la  maggioratila  delljmperio, 
eperebe  efii  al  fuo  invitto  valore  cede  fiero , come  che  haueuano  già  Cartagimft 
fiuto  à Romani , diede  loro potefià  di  potere  rifcuoterfì , ponendo  al  cavallin  o cin- 
quantafeudi  di  taglia,  al fante  trenta,  al  Jcruo  dùce.  E fi  contento,  che  diete  di 
loroandaficrvin  fioma  à negotiarlo  ; me  volle  di  loro  altra  ficurtà  che  il  toro  giu - 
..  ” rumente 
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rumente  di  dature  ritornare  a dietro  nel  campo . E con  queflì  mondò  Con  baione^ 
genttlhuomo  Cartagine fe , petcbe  vedendo  perauentun  inchinati  Romani  alla-*  '.  Rudi.  CUlr, 
pace , loro  le  conditioni  della  pace  imponejfe-t . (-Ma  non  piu  lofio  in  {{orna,  "^un  "* 
la  venuta  di  cojloro  s'intcfè,  che  fu  in  nome  del  Dittatore  mandato  per  vn  Jeguen-t  co 
te  a fare  a C art  baione  intendere , che  prima , che  foffe  notte , di  terreno  Romana 
fgombrafit . Gli  ambaftiatori  de'  cattiui  furono  vditi  in  Senato  ; e Uff.  Inaio  ». 
che  era  il  principale  di  loro,  parlò  per  tutti  mojirando , come  non  fi  >it  tonava- 
no per  colpa  loro  in  potere  del  ni  mico , poi  che  non  baueuanoper  paura  lafciaut 
nella  battaglia  l’arme  ; ma  hauendo  fino  alla  notte  fi  a i monti  di  morti  turni, 
battuto , pieni  di  ferite, e fianchi  fi  erano, per  non  potere  altro  fare,  ritirati 
negli  alloggiamenti  : dove  la  mattina  afiret ti  dalli  nemici , perche  fuori  d'ogni 
fperan^a  di  fai  ut  e fi  vede  nano , fi  erano  dati  loro  in  potere . E Aggiungendo  dU 
ceua , non  effere  preffo  Romani  cofa  nuoua  quefia , poi  che  nella  guerra  di  Tirrfo^ 
mandarono  a rifeuotere  i cattiui , che  in  potere  del  nemico  erano  J'en^a  che  i loro 
antichi  afi'ediati  da  i (falli  nel  Campidoglio  cercarono  di  rifeuoterfi  medefimamtn- 
tc  con  l’oro,  c^iquefio  aggiungeua , che  poiché  baueuano  armati  otto  mila  fer- 
ui , non  doueuano  ffrreggiart  loro , che  non  erano  minore  numero,  e fi  far  Mono \ 
con  men  pre^go  rif  caffi , che  non  que’  feriti  comprati;  e che  fe preffaHannibalc, ,*» 
la  cui  natura  co  fi  cruda  era,  ritrouauano  corte fìa,  non  doueuano  da  loro,  del  cut 
fangue  efii  erano, affrettare , come  da  nemici, repul fa-* . Fornito  che  Irebbe  cofìui 
di  dire, (i  leuò  vn  alto , e pietofo  grido  delle  genti,  che  fu  la  porta  della  Curia. -* 
fiatano , eprcgauano  il  Senato , che  loro  rifiuotefjeio,chi  il  fratello , chi  il figlino* 
lo  , chi  il  parente*  • Il  Senato  fatti  andare  tutti  fuori  incominciò  a confultarcfa • 
pra  qnefii  cattiui.  Chi  diceua , che  per  effere  del  fangue  loro , fi  doueuano  del  pu- 
blico  rifeuotere  : chi , che  non  era  bene , che  in  tal  tempo  faceffe  la  Repub.  tanta-* 
de(frefa;chi,checbi  volcffe,poteffedeifuoftfcuoterfi  ; fi  a chi  non  Iraueua  lacora- 
tnodità  ,gli  fi  prefiafie delpublico  con  buone  ficuttà  il  denaio.  (-Ma  toccandoa  ^ 
diteaT.  (-Manlio  T or  quoto  il  fuo  voto , molto  dura , e fe  neramente  contro  quelli 
cattiui  parlò , dicendo , che  non  meritauano  d'effere  ri  (caffi , poiché  battendo  po- 
tutola notte  faluar fi  con  gli  altri , che  Sempronio  Tuditano  feguir  orto,  per  loro 
viltà  non  fi  erano  voluti  partire  dagli  alloggiamenti,  dotte  tofio  che  il  nemico  la-* 
mattina  camparne, glifi  diedero  in  mano . Tot]che  a Sempronio  (diceua)  che  ( ut -, 
ta  la  notte  lor  predicò , perche  armati  il  feguiffevo,  non  vollero  pre  fiere  già  orec- 
chi, & ad  Hannibale,  che  poco  appreffo  chiefe  loro  l'arme , co/i  ageuolmenK-* 
ebed irono  ; non  dee  altrimenti  fare  di  loro  quella  Republica  conto,  che  di  genti 
defittili fiime , e che  poco  l'honor  loro , e'I  bene  della  patria  curino . Che  fe  pure* 
poteffero  effere  a Roma  di  qualche  vtilità , a me  parrebbe , che  ne  anebo  in  fimil 
tempo  fi  dotte fie  votare  U fifeo  nofiro , per  arricchirne  il  nemico . Benché  graiL» 
parte  del  Senato  baueffe  parenti  fra  qttefli  cattiui, preualfe  nondimeno  il  parere 
di  Torquato,  llche  quando  fuori  della  Curia  finte fe,s udirono  le  voci  grand  ,, 
e i lamenti  di  coloro , che  i loro  parenti , che  non  credevano  dover  mai  piu  vede - 
ne  ,piangeuano . Onde  furono  quefii  ambafeiatori  con  molte  lagrime  de 'fitoi  firn 
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fuori  delta  porta  della  città  accompagnati . Vn  di  loro , che  vf cito  dal  campo  tit* 
mito  vi  era  malitiofamentc  ritornato  come  per  qualche  cofa , che  dimenticatali 
batte (fé*  penfando  e fiere  cofi  / 'ciotto  dal  giuramento  frreflò  in  cafa  Jua  in  Rom&j. 
Ma  non  piu  toRo  n'hebbe  il  Senato  mona , che  il  fece  prendere , e mandollo  con 
buone  guardie  ad  Hannibale.  Si  dice  ancho  di  quefli  cattiui  di  vn'altra  forte, cioè 
che  venuti  prima  quelli  ditee  in  Roma  non  ejjcndo  dal  Senato  vitti, vi  fi  re  ilare* 
ito  ■ Onde  re  ne  mandò  tre  altri  Hannibale , tquali  non  battendo  potuto  ottenerti 
quello, perche  venuti  erano,fe  ne  > ito)  r, atono  a dietro . E i dieci  primi , che  in  Re- 
ma  reftati  etano , perche  fatto  colore  di  riconofccre  gli  altri  cattiui  fi  foffero  ritor- 
nati  nel  campo , doppo  che  partiti  iterano , benché  forte  negridaffe  il  Senato , col 
fiato > e nondimeno , che  vi  he  bbero , ottennero  di  reRarui . cAfa  efii  furono  d/u 
intimi  Cenfori , che  feguirono , di  tanta  infàmia , e di  cofi  fatte  macchie  notati  r 
are  alcunidi  loro, per  non  viuere  cofi  dishonorati , ammaxjtptono  fé  fiefii  ; gli 
altri  non  fi  lafciarono  mai , mentre  -piffero , vedete  in  publico . Tfcm  è egli  mara- 
viglia, fi  e'  fi  truoua,che  in  cofa  di  maggiore  impa  tamia  ftano  alle  Toltegli  frit- 
toti antichi  contrari  * poi  che  in  qucRa,chc  è cofi  poca, cefi  varij  ft  veggono  . ?«-> 
que fio  meggo  ( cofi  quefla  rotta  di  Canne  parue , che  poneffe  l'Imperio  di  Ronuu 
a terra)  inchinarono  al  vincitore  molti  popoli  d'Italia,  come  furono  quel  di  Atei- 
la  , quel  di  CaiaRga , quel  di  Sorrento , gi’Hirpini , i S armiti , i 'Brutti , i Luca- 
ni , della  Taglia , e detta  Magna  Grecia  gran  parte,  qua  fi  tutta  la  Callia  Cifalpi- 
iteu»  ■ ‘hfe  puote  co ff gran  rotta,  ne  la  quaft  ribellione  di  tanti  popoli  piegare  pun- 
to Romania  fare  pure  vn  mìnimo  motto  di  pact-j . rifugi  di  quella  tanta. » 
faldella  d’animo  non  fu  picciolo  fegno , che  ritornando  Tercntio  Patrone  a Fra- 
ina,ebe  era  flato  la  principale  cagione  cTun  tanto  danno , gli  vfet  tutta  la  città  in- 
contraci ringratiarono,che  in  tanta  calamità  non  fifoffe  di  fiorato  della  Re  pubi  i- 
cn.  In  que  Ro  ritornandoft  Tbilippo  di  rJMacedoma  doppo  la  pace  fritta  con-» 
gli  Etolinel  regno,  e ritrouandoui  ,che  ScerdHaida  fitto  colore , che  gli  foffcil 
Re  debitore,  fi  ne  baueua  alcune  terre  parte  a forga , patte  con  buone  parole  oc- 
cupate, voi  fi  qui  tutto  Fanimo  a ricuperare  il  fio  ,con  difegnodi  pafjarepoi  fi- 
pra  queSto  nemico  nell'  jUirio,  cfoggiogarft  rutti  que'  luoghi , per  far  fi  indi  tome _» 
vrn  breue  firada  in  Italia  . . Etera  a ciò  molto  finto  da  Demetrio  7 'bario  ,che 
non  tanto  per  cagione  del  bene  di  queflo  Pye,  quanto  per  ribattere  il  fio  Rato  fi  mo- 
tteiuLa.  Ora  ricuperato  ageuolmcntc  Tbilippo  tutti  que' luoghi,  che  gli  erano 
Rati  tolti, mandò  atte  flange  l' efferato , perche  era  già  loro  IJnuerm  fipra . Et 
hauendo  in  queflo  meggo  pò  Ri  cento  legni  leggieri  in  mare , per  potere  poi  fcr- 
uirfint  a varcare  in  Italia  l'effercito  , toflo  che  la  Trimauera  comparire , partì  con 
qtieffo  sformo  di  CM ace  ionia , e cofieggiandola  Grecia  fi  ne  venne  preffo  Leuca- 
de  j douc  ,ptfche  molto  dell'amata  di  Rimani  temeua,  fmontò  le  genti  a ter- 
ra,e vi  ft  fortificò  con  bicone  trincine , mentre  che  di  qucRo  nemico  battona  nuo- 
U<Lj.  Et  hauendo inte fio, che  l'armata  di  Romani  età  in  Lihbeo , tutte  ficuro  fece 
rimbarcare  l'effercito, e n alligando  oltre, quando  fu  preffo  Apolloniafiu  tanto  fia- 
unito  fi  pofe  ,effendogli  detto,  che  erano  fiate  vedute  lt  quinqueremi  Remane 

preffo 


Digitized  by  Google 


• Libro  Vcntcfìmofcttimo.  1 7/ 

■ùrtffo  fiheggiottauigare  verfoil  mate }onio , che  con  gran  frettatolo  voltando 
le  prode  a dietro , fernet  punto  fermarft  ritornò  il  dì  feguentc  alla  Cephalonia-t . phi].  ^ 
<g«i  prefi:  qualche  ripofo  fingendo  di  e fine  titornato  per  cagione  di  alcune  coje  im~  Micci  kg. 
portanti  del  Téloponnefo . U attendo  Scerdilaidatntefo  L’apparecchio, chi  'Thi-  8C‘ 
lippa  l’inuerno  faceuajjaueua  mandato  a chiedere  a Romani  qualche  aiuto  di  ma- 
TO  • E coft  quefle  erano  dicce  galere , che  fiomani  dell' armata , che  era  in  Lili- 
iico,  gli  mandatane  ; C$  erano  in  effetto  -fitte prefiò  fileggio  vedute . Onde  J<c» 
Tbilippofuggito  a quel  modo  non  fifiéfihaurebbe  per  atte  ntura  ageuolmente  gua- 
dagnate ,eJ  effe qutto  nell’ Uhm  il  fuodifegno.  tMa  egli  in  quel  tempo  He  fio, 
che  bibbero\cir.ani  quella  gran  rotta  a Canne,  fé  ne  ritornò  come  fempre  fuggen- 
do nella  c Macedonia  ■ In  quefla  Eftate  flefià  pajiò  c^dfntiochocon  gran  sformo 
41  monte  Tauro,  e confederai  ofi  col  fic  cattalo  ri  homo  con  efebeo  la  guerra^,. 

E Trafila  !{e  di-Sithinia  andò  [opra  i Galli, che  haueua  cattalo  chiamati  d'Euro- 
pa,per  fem'trfene  contra  Lsdcbeo , e i quali  efiendoji  poiprejjo  l'HelUffonto  fiermi 
poncuanotutta  la  contrada  in  mina.  Facendo  adunque  con  loro  fatto  d’ai  mc^ 

■‘Prufia  gti  v infie  , e mandò  a filo  di  ffada  tutti-,  e dando  i loro  alloggiamenti  a fiacco 
fece  ammantare  fienga  ninna  pietà  tutte  le  lor  mogli , c figli , togliendo  a quello 
■modo  di  vn  gran  pencolo  l'HelleffontO,  e fpauentando  gli  alni  Hai  bari , che  noiu 
•coft  ageuolmente  pafiafitto  d’Europa  in  loffia . Hannibale  doppola  vittoria _* 
battuta  a Canne  partendo  tojlo  di  Tuglta  verjo  Samnio  ji  mofiei  dotte  negt’Hirpi- 
rtifitt  in  Confa  della  parte, che  vi  era  adornarti  contraria, chiamato . In  quefla  . 

-città, che  fenga  ninno  coni  rafia  hebbejafiiò  Magone  il  fratello  con  vna  parte  del- 
l’cfiercito, perche  tutte  le  città  cornicine  ò a forga,  6 diloro  volontà  nella  deuotio- 
ne  di  Cartagine  fi  rccafic . Lffo  col  reflo  delle  genti  ver  fio  terra  di  Lauoro  fi  mofic^ 

•con  difiegno  di  hauete  Napoli  in  mano,  thè  per  e fiere  terra  dimarina , moflraua 
di  hauerlo  affai  caro.  Egli  mandò  alquanti  caualli  Ifumidi  fin  fu  le  porte  di  que-  Hmn.fcp» 
•fla  città  con  la  preda , che  haueuano  ini  nel  Contado  fatta , accioehe  Tfapolitani  Napoli. 
vfei fiero  per  teuargliela . E coft  a punto  auenne , come  egli  de  figliato  haueun 
percioche  v fendo  molti  caualli  dada  città,  quando  meno  fi  ere  dettano , fi  ritratta- 
rono dall' altre  genti  di  H.tnnibale,cbe  haueuano  lor  te  fi  gli  agnati , cinti  intorno, 
e tagliati  a pefji , - E fé  non  che  hebbero  il  mare  vicino , dette  fiopra  alcune  bar- 
che di pefeatori , che  iui prefioal  lito erano, fienefaluarono  alcuni  : nonne  fareb- 
be reflato  ninno  in  vita_, . Hannibale , caudlcando  prefiò  la  città , perche  la  vi- 
de di  alte , e forti  mura  intorno  cinta , non  volendo  perderui  il  tempo , volfe  ver- 
fo  Capotta  il  camino . Si  ritrouaua  in  queflo  tempo  Capotta  per  la  lunga  pacca, 
che  hauuta  haueua , in  molta  profferita . Onde  nera diuentato  molto  licentio- 
fo  il  feto  popolo , e la  plebe  fietialmente , che  fi  moflraua  in  tutte  le  cofie  dal  Sena- 
to affai  fiera , e contraria. j . Tacuuio  Calamo  gentiluomo  Capottano , e mol-  Ploralo  <» 
co  potente  in  quella  città  haueua  non  molto  aitanti  riconciliata  la  plebe , e‘l  Sena-  f,0lut10' 

. to  infume,  & obligatofìa  queflo  modo  molto  l'imo,  e l’altro  ordine a.  Ejtro- 
uandoft  l’anno  innanzi  lu  lgouertto  delle  città , toiìo  che  vide  fiomanià  Thrafi- 
aneuo  vinti , incominciò  a penfarc  di  accoflarfi  con  Cartaginefi , ungi  di  refluite» 
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per  quìfla  vi*  come  [ignare  affolli  to  della  fua  patria . Onde  per  far fi  la  plebe , e'/ 
Senato  Peninolo,  perche  non  [offe  chi  al  fuo  difegno  oflafj'e , vcò  quejfarte . Egli 
ragunato  il  Senato  moflrò  in  quanto  pericolo  ejii  tutti  fi  ritrouajfero  per  cagione. a 
della  plebe, laquale  effo  [ipeua , non  baucre  altroue  l'occhio, ciré  a donere  loro  am- 
mazzare : e dare  ad  Uannibale  poi  la  città  ; ma  che  effo  (pernia  da  queflo  peri- 
colo liberarli, feejfi  in  poter  fuo  jtpmieuano.  In  gran  jpauento  tutti  vdendo  que- 
flo fi  ritrouarono , e perciò  riponendonellafedt  di  Tacitalo  la  vita  loto  il  prega- 
rono , cl>e  egli  quel  rimedio , che  vi  vedeua  migliore , vi  opraffe^t , Tacnuio  la- 
fciandonella  Curiati  Senato  rinehiufo  con  guardie , perche  non  potè ffc  vfciuiC j 
alcuno, ne  entrarvi,  chiamò  nella  plagia  a parlamento  il  popolo, e co  fi  diffe  5 Ec- 
co che  haurà  pur  fine , ò Capoturni,  quello,  che  tanto  de  fiderato  hauetc , cioè  di  ca- 
vare dal  mondo  queflo  cattino  Senato  : ne  hi  fognerà  con  tumulto  andare  perle _» 
cafe,  quà  prendendone  vno,là  vii altro , perche  gli  haucte  tutti , e difarmati  den- 
tro la  Curia  rinchiuft  infteme , e potrete  loro  fecondo  la  maluagità  di  ciafcuno  do- 
se il  cafligo . rJAla  percioche  io  Jo,ihc  il  voftro  odio  e contro  i Senatori , e non  con- 
tro il  S erutto  ;che  già  non  farebbe  il  fatto  di  quefla  Pvepublica , che  ella  nt  Ile  fncj 
0 rcorentic  non  hauejfe  chi  ne  confultaffe , e deliberale;  bi fognerà,  che  voi  facciate 
due  cofe  avn  trattato ,e  che  togliate  il  Senato  vecchio  via , e che  n'eleggiate  vn'al - 
tro  turno.  Ve  li  farà  adunque  venire  qui  vn  per  vno  : e voi,  fecondo  che  /&_» 
Cattino  lorvita  merita , li  farete  morire  ,tlegendo  paòfctnpre  in  luogo  del  con- 
dannato vnnuotio  Senatore _>•  V tacque  a tutti  quel , che  Tacimi»  dicono,  & al 
nome  del  primo,  che  a forte  fi  cauò^tlgaiono  tutti  vna  voce  dicendo,t(fere  per  le _* 
Jue  federante  di  crudel  morte  degno . Voi  dite  il  vero,  dijje  albata  Tatuino,  e 
pi  rofàcciaft  qui  venire , pi  rche  egli  muoia.  In  queflo  meggo  eleggete  voi  in  fuo 
luogo  vn’altro,cbe  molto  piu, che  egli , il  vaglia . Si  ritrouarono  tutti  in  qui  fi  cu 
ninna  elcttionc  ccnfuji , percioche  tacendo , e volgendoft  à torno  non  fapcuano 
fin  nominar ft . Effóndo flato  finalmente  nominato  vno , nc  fu  lofio  fatto  gratta 
fhepito,  perche  chi  gli  rimproucraua  molti  vitif , chi  la  bajfeggadel  fangue,e 
la  viltà  dell'arte  ; Il  medefimo , augi  molto  piu  fu  fatto  in  alcuni  altri , che  dopò 
il  primo  fi  nominarono . Onde  parendo  a tutti  men  male  lajciar  mila  JolitcLa 
dignità  il  vecchio  Senato , e dicendo, che  fi  cauaffe  dalla  Curia  finga  hauer  male , 
fi  andarono  tutti  vìclj  . Et  a queflo  modo  fi  ritrouò  il  Senato  riconciliato , e fat- 
to amico  alla  plebe , (S  a Tacuuio  infteme  con  la  plebe  flrffa  vbligato  molto . ll- 
pcrche  in  vn  cofi  hcentiofo  popolo  fu  fàcile  cofa,  che  doppo  il  fatto  d'ai  me  di  Can- 
ne tutti  il  parere  di  ‘Tacuuio  feguendo  alla  fottuta  del  vincitore  htebinaffero . 
E fi  fatebbono  toflo  doppo  quella  rotta  ribellati , fc  non  vi  haueff  èro  due  cofe  olia- 
to ; e l'effcrc  molte  famiglie  delle  principali  di  Capotta  congiunte  in  parentela  con 
Romani  (e  Taeuuioficjfò  haueua  vna  figliuola  di  fppio  Claudio  per  moglie,  e ne 
haueua  già  figlinoli , & haueua  ancho  maritata  con  Liuto  vna  fua  figlia  in  fio- 
rila) & il  ritrouarfi  trecento  cauallieri  de’  loto  nobihfiimi  in  feruigio  di  fiomani  in 
S uiUclj  . Onde  i parenti  di  cofloro  fecero  ogni  forza , che  prima , che  altro  fk  - 
teff  ero  ,mandaffero  a vijitare  il  Conjolo  in  ‘Puglia.  Queflt  Oratori  ritrouarono 

Ter  enfio 


Digitized  by  Googl 


Libro  Vencefimofettimo. . 17  6 

Terentri  Marrone , che  non  era  anibora  di  Venofa  partito , dune  fuggendo  rico- 
uerato  fi  era,  e da  parte  del  lor  Senato , e popolagli  fi  contriflarono  di  quella  cala- 
mità , egli  fecero  vnalarga  offerta  di  quanto  haneffe  egli  hauuto  per  quella  guer- 
ra bifogno . k^iltbe  il  confilo  con  qualche  /degno  rifiofi , che  ad  vn  popolo  ve- 
ramente amico , come  e fiere  quel  di  Capoua  doueua , non  fiaua  bene  l'offerire-, , 
e’I  fare  di  parole , ma  veggendo  il  bifogno  grande  di  l\omani  f ire  lofio  di  fitti , e 
cauarc  in  lorfiuore  corura  Hannibale  in  campagna  vide]] errilo, nella  guifa , che-» 
itane  nano  già  Romani  tolte  nelle  calamità  di  Capouani  cantra  Samniti  l'arme 
Licentiati  questi  ambafeiatori , cofi  haueuane  qui  le  cofe  di  Promani  vedute  a ter- 
raglie vn  di  loro  l'ino  Subio . ifufio  è il  tempo , dijfe,  di  fi)  fi  Capou.mi  /ignori  virio  subio 
d’fraluiicaiMbc  confederatici  con  llannibalc  non  è dubbio  alcuno , che  ritorna»-  c*P°“«n*» 
d afe  uè  egli  finalmente  visto  uà  fi  col /no  effercitoin  capirne  a , non  habbiamo 
noi  qui  a fiarc  j ignori  dcltutto . Onde  giunti  in  Capotta  in  modo  fecero  difpera- 
tele  cofi  pontone  , che  tofio  tutti  alla  ribellione  colti  deliberarono,  che  quegli 
fitfii,  che  erano  in  Veuofa  andati, ad  Hannibale  arida  fiero . Seri  fiero  alcuni, che-» 
prima  che  qui  fi  mandafie , andat  i gli  ambafeiator  i di  Capoua  in  poma  <feàefero\ 
che  fi  douefie  creare  l’un  de’  duo  Coti  foli  Capoti  ano,  fi  defiderauano  fio  mani  di  ef- 
fere  da  loroficcorfi  ; e clic  fi  /degnò  in  modo  di  quefia  dimanda  il  Senato , che  egli 
fece  tofio  cauarc  fuori  della  Curia , ordinando  loro , che  prima , che /offe  notte  di 
terrena  fiomano  vfei fiero . Ora  la  pace , e la  lega , che  Capouani  con  Hannibale ’-» 
fecero, fu  con  quelle  condii  ioni  ; che  niuuovjficiale  di  Cartagine  fi  bauefie  J opra -»  c»po«*  in- 
qual  fi  voglia  Capouanoauttorità  alcunaicbe  ninno  Capouano  fofie  contra  fua  vo-  dH* 

glia  sformato  a militare  con  Hannibale  j che  fi  città  di  Capotta  fi  viueffccon  gli 
furi  filiti  officiali,  eleggile  che  le  douefie  Hannibale  donare  trecento  cattuu  fiu- 
mani,quelli  , che  Capouani  eletti  fi  hauefiero , per  potere  co’ loro  caualhcri , che-» 
erano  in  Sicilia, cambiargli . fie  bario  a Capouani , che  ribellati  fi  fifiero , chefi 
ancho  prefi  molti  fiomani , che  per  diuerfi  affari  in  Capoua  fi  ritrouauano , e fat- 
tigli , come  per  ben  guardargli , dentro  alcune  flufe  porre , ve  gli  fecero  col  fo- 
uerchio  caldo  lafciarc  la  vita . Dccio  cjif agio  filo , die  era  vn  giouanc  de  pwia-  Detto 
pali,  e di  molto  (finto , fiera  forte  fempte  atutte  quejle  enfi  de  gli  altri  opporio,  f?ìo  c*pou* 
ma  pocigriuato  vi  baueua . Quando  egli  iute fc  poi , che  in  Capoua  veniua  vna-» 
guardia  di  Cartagiuefi,ehe  vi  mandaua  Hannibale,  incominciò  a fulminare  ri  cor- 
dando a tutti  quello , che  baueua  gi.»  'Tirrho  fupcrbamentc  à T are  rumi  fatto , do- 
pò clic  armato  nella  città  loro  entrò . fi  e doppo  che  i:i  Capoua  quefia  guardia  vi- 
de, re  fio  di  gridate , e di  dire  pubicamente  , che  ò la  cacciaffero  via  fuori ; ò/>  f 
voleuano  difillo , che  contra  Romani  conmeffo  haucuano, rimediare , la  tagliafie 
io  tutta  a pegsfi . Hannibale , alqualc  erano  tutte  quelle  cole  riportate , non  po- 
tendo [offrirle, pie  no  di  f degno  mandò  tofio  a chiamar  fi  Magio  nel  campo  ;e  per  eri- 
che colui  alteramente  due  uà , non  valere  andanti , e non  bauere  Hannibale  a fa- 
re mila  fico , acce  fi  d'ira  contando , che  gli  fife  menato  legato  alianti . rDubi  - 
landò  poi , che  non  fi  leuafie  perciò  qualche  tumulto  nella  città , mandò  a fare-» 
intendere  a Mario  bri  fio, che  ri  baueua  alliora  il  governo,  che  egli  vrieua  il  goucr- 

nofeguen- 
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M feguente  effere  in  Capotta.  Onde, perche  quella  andata  fr  foppc , con  gran  fotte 
tutta  la  città  gli  vfi't  incontra . 'De ciò  rJM  ? gto  foto  non  folamentenon  fece,  come 
*.n  ■in  c*-gli  altri, ma  per  dimoftrarc  maggio)  e [tanti  fi  flette  in  quel  tempo  tutto  otiofocol 
***“  palinolo , e con  alcuni  pochi  clienti  a paleggiare  nel  Foro.  Entrato  Hannibale^ 
Con  poca  compagna  de'fuoi  nella  città,  volendo  alhor  proprio  fare  ragunan  il  Se- 
nato^ prreghi  derp>  itici  pali , che  dkeuano , che  non  ft  dotteffe  in  quel  dì  coft  per  la 
■fua  venuta  fefliuo,e  lieto, cofa  alcuna  negotiare , riti) ignendofi  l’ira  nel  petto Jè  ne 
teflò , e dijpcntò tutto  quel  dì  in  andare  vedendo  la  città,  doue  in  cafa  di  duo  prin- 
cipali cittadini  Stenio,  e ‘Tacunio  Irebbe  albergo . Qui  venne  avifitarlo  quetVa. 
r cuuio  Calamo, che  era  flato  gran  cagione  di  fitte  ribellare  la  città  ;e  vi  menò  foco  vn 

fuofigl titolo  gionineito,  che  era  fompre  fiato  nell' opinione  di'Dccio  Magio  [aldo;  e 
ffcroiu  ge  m l’haueua  bora  a forga  il  padre  tratto,  che  con  molte  lagrime , e prieghi,  gli  cf- 
■trtf»  t-*-  tenne  da  Hannibale  il  perdono.  Quello  giotiam,che  bauetia  nome  Ter  olla, effett- 
F*'**no’  do  infteme  co  fuo  padre  'multato  da  Hannibale  a cena,  aUegaio  certa f ita  indtjbofo- 

tione  non  volle  reflarui . Feggendoft  poi  fui  tardo  del  dì  vfcire  dal  conuito  fuo  pa- 
dre gh  andò  dietro, & battendolo  m luogo  rimoto  del  giardino, che  dietro  qucHa  et 
fa  era, a queflomodo  glidifle  ;Io  ho  penfata,e  ritrouata  vna  via, che  non  fidamente 
ci  acquate)  à il  perdono  dell'errore  ,che  cantra  Romani  ribellandoci  fatto  habbio’- 
mo,  ma  ci  farà  anebo  loro  piu , che  mai,  cari . Stana  attonito  it  vecchio  vdendo 
quefio,e  non  fapenaanebora  quello , che  ft  volcffè  il  figliuolo  dire  ; quando  algan- 
, do fi  H gioitane  la  xefle,emofìrandolofloccho , che  al  fianco  haueua,foggiunftmJ  j 

" • . Con  quejlo  farò  io  del  J angue  di  Darmi  baie  a Bimani  vn  dono.Et  bo  volute, che  tu 

prima  it  fotppi,accioche  volendo  puffi  ritrouartui.  Sentì  vdito  quefto  gran  (bauen- 
to  Tacuuio, parendogli  a punto  di  ritrouarfi  in  fatto . I [perche  incominciò  a [con- 

Ìiurarc,  e pregare  co  le  lagrime  fu  gli  occhi  il  figliuolo,  che  fi  [effe  voluto  da  fimr- 
• pcnficro  refi. tre, poi  che  poche  bore  auanti  htuteua  ad  Hannibale  data  la  fede,  e 
promeffo  d’effere  fuo  amico,  Ci  in  quella  medi  [ima  tauola , doue  era  flato  egli  an- 
chora  Marnato  fra  tutto  il  popolo  di  Capotta  il  tergo  a mangi  arui  £ che  fé  la  fede, 
-yl  eia  religione  noi  moueua,miraffc  almeno  alla  ritina,cbe  verri  bbe  loro Jopra;pcio- 

\ chetarne  fi  farebbe  potuto  dalle  mani  di  tanti  [camparti  angi  quando  non  vi  foffo 
Sfato  ninno , che  Han . difefo  hauefle  Janbbe  egli  flato  sformato  a ferire  ilp)  oprici 
padre  prima, percioche  efj'o  haurebbe  col  proprio  corpo  fatto  ad  Hanfcudo,per  non 
mancare  della  promeflà  fede.  Quefle,Ci  altre  motte  coje  diceua  caramente  prega- 
tolo, che  come  hauena  ql  mede  fimo  dì  placato  Han.ptr  ottenere  per  lui  il  pi  rdono 
coft  fi  lafoiaffe  ambo  egli  da  lui  placate  per  la  vita  di  Hannibate. E veggèdo  lagri 
mare  il  figliuolo,  abbracciandolo , e baf dandolo  non  prima  il  Infoiò , che  n ottenne 
quel, che  egli  volle,  libera  il  gioitane, Or  fu, di  fot, paghi  fi  al  padre  quello , cheto 
mia  patria  doueua , laquale  mi  duole , che  babbi  tu  fra  padri  dì  tre  volte  tradita, 
prima  fitcfdolc  volgere  a Romani  le  fonile, appnffo  concludendo  con  Hannibale  la 
pace, C?  bora  impededo  me, che  in  potere  di  foomani  no  la  tomi-E  feguendo,  0 pa- 
irictidiffe, eccoti  tifino,  colquale  pèfai  hoggi  cattarti  dalle  mani  d'un  crttdcl  Bar- 
baro,poiché  lo  mi  toghe  mio  padre  àforga  di  mano.E  con  qfle  parole  gettò  perfo. 
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fra  vn  nutro, preffo  alqwde  era, fuori  del  giardinaio  fiotto.  Sfe  neritome  con 'Ta- 
tuino,doue  Hantubale  c*a, padre  meno  di  ciò  jofpcttare  fi pottfie.  Plutarcho  dice, 
che  Hatmibale  tu  caja  di  quejlo  fiejjo  \Pacumo  mangio , il  cui  figliuolo  chiama  egU 
1 abilito  Tanna  fi  vuole,  che  nel  piu  bel  del  mangiare  ilgiou&ne  Ji  cbiamafe  da  par 
te  il  padrone  gli  fiopnfie  quefio,the  per  la  falute  commune  di  tutta  ftalia  s’haueua 
egli  pojto  in  cuore  di  fare,  (ommque  fi  foffe  Jiannibalc,cbc  ivfrnda gli  citimi  li- 
ti delTOccanoOccidentalejempre  guerreggiando  veni  uà, poco  mantò,the  qui  nella 
pace  fu  La  tavola  noufojje  da  quejìo  generojo  gioitane  muto . EgU  d dì  figliente  nel 
Settato  con  ino  edibile  b umanità  ringratiò  Capoturni , che  bauefjeto  la  fua  omicida 
a quella  di  fiumani  aniepcjia,c  fra  i altre  gran  promefje,che  loro fece,àijje  vola  IL» 
fra  pochi  dì  fare  Capoua  f ignora  di  tutta  f calia . Di  che  da  vna  fiilfa , e vanacrc- 
denga  ingannati fkceuano  Capouanigranfefla  ; e talmente  fi  baciarono  da  quefie 
lufngheuoli  parole  allacciare,  e porre  il  giogo,  che  chiedendo  egli  ‘De  ciò  Magio,co  ■ 
me  mimico  conimimc,poichc  folo  alla  felicità  della  Jua  patria  oltana,  gli  fu  per  vn 
decreto  del  Senato  peimefjo, che  ne  foce  fiele  voghe  Jue.  Tu  adunque  Magio  prefa 
■e  legato t,  e menato  prima  dinanzi  ad  tìamiibalc  ; e poi  per  ordine  di  lui  nel  campo . 
Ma  egli  non  perdendo  vn  pimto  mai  di  quella  fua  gentrofitàje  libertà  d’animo  an- 
daua  per  tutto  a gran  voce  al  popolo,  che  gli  era  intorno,  dicendo  ; Tuonila  liber- 
tà ò Capouani  fitte  vi  bautte  voi  con  queftì  Barbari  guadagnata,  die  di  m fiz?  gior 
no  fu  gli  occhi  vostri  nel  inetto  della  città  fono  io , che  non  fonò  pure  fiultimo  fro_j 
quejìo  popolo, come  vn  vtlferuo, menato, come  voi  vcdcie^aUu  morte . Che  a potub- 
be  Hanmhale  far  peggio , s’hauejje  a forza  prefa  quefla  città  i M ridiate  pur  tutti 
folememente  a riceverlo.  Celebrate  il  di, che  egli  vi  venne  in  cafa,  poiché  a qutfìo 
modo  il  vedete  d'un  vojito  cittadino  trionfare . Perche  pa>eua,che  a quefit , {pol- 
tre f imiti  coje,cbc  egli  diccua,preflafie  il  volgo  gli  orecchia  Je  ne  alta  affi  ,gti  fu  to 
fio  auoltaeon  vn  panno  la  iella , e condotto  con  molta  fretta  fuori  della  citi  a . 'Du- 
bitando Hdnntbedcfike  il  Senato  per  qualche  mono  mot  tuo  del  popolo  non  fi  peutif- 
Je  dibattergli  dato  qutjlo  prigione, e io  ndemand  afre, il  fece  tojio  porte  in  butta, e al- 
la volta  di  Cartagine  ihinmdo . Ma  voHela  buona  f orte  di  Magio , che  la  forza  del 
vento  jptnfe  contra  voglia  de  marmai  in  Citine  ti  legno  > che  al  bora  degli  fio  di 
Egitto  era.  E fendo  ad  unque  qui  Magio  fuggito  a fatua)  fi  ad  vna  fra  tua  di  T olomeo 
fu  tifo  menato  in  Lsilefiandria , dove  il  fie  vdendo,  come  egli  e)  a fiato  fatto  a quel 
modo  prigione  da  Hatmibale  contro  i patti  della  tega , il  fece  ripone  in  libertà , per- 
che pouf  e ritornar froin  Capoua,  o in  fioma  ,iiom  piu  gli  piaceft^,  . GW<z_# 
egli, mentre  quella  guenam  Italia  duro , non  voile  d hgtno pa>  tufi , poi  che  /»i_* 
Capoua  non  farebbe  fato  ficuro,  & in  fioma  Ihaurebbouo  tome  Capouano  ha- 
uuto  Jvjpettv . In  quefro  tempo  ritornò  di  ‘Delpbo  Fabio  Pittore  , e poito  m_* 
ifcritto  1 faci  ifreq,  che  l Oracolo  ordinaua,cbe  fi  faci  fero , infume  col  nardo,  ntlqua- 
lc  fare  fi  douefiero . E furono  con  quel  ordine , che  fi  richiedala , fatti.  E Fabio  * 
ripofe  Jull'altare  d’e^dpolio  vna  ghirlanda  di  lauro , che  per  ordine  delfacerdo- 
te  in  Delpbo  baueua  egli,da  che  mgitmfc, tenuta  in  tefìa , fenfia  tot  loft  mar  finche 
in  fiema  poi  giunfe  ■ Haueua  Hanmbale  qualche  dì  d appo  la  vittoria  fri  Cantei 
11 il-*  Tane  Seconda,  Z mandato 
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mandato  amia  buona  mutila  in  Cartagine  Magone  il  fratello,  chef  tinta  che  d'fttt 
Haononej  *** P&ùffeybaucua  to'  ’Btutif  molte  città  nella  diuotione  di  Cartaginefi recate.  Co- 
Bnxhino  u Jìui  dando  al  Senato  della  fua  città  conto  di  quello, che  baucua  il  fratello  in  duo  an~ 
Caro g.  „j  m Italia  fkltojliceua , hauere combattuta  con  fei  Capitani  di  Rimani  quattro 

Confali ,vti  Dittatore,  CJ,  vn  Maefiro  di  canottieri -haut  r morti  in  piu  battaglie  du- 
gento  mila  buomini,e  fiutine  piu  di  cinquanta  mila  cattiukde  quattro  Confoli  ba- 
tterne morti  due  ,-degli  altri  due  l’un  grauemcnteferito , l'altro  (fogliato  di  tutto 
l'effercito : vinto#pòjlo  in  fuga  il  Maèfirrdi  camllieri;(3  il  'Dittatore, perche  non 
baueua  voluto  combattere  mai  ,efere  dal  nemico  vno  eccellente  Capitano  tenuto . 
Soggiungala  a quello , che  doppo  la  vittoria  di  C amie  s erano  con  Cartagine  fi  ac- 
coflatih  Puglia, iSmtif, gran  parte  de’  Lucani , e de'  Samniti.e  la  città  di  Capo- 
ua,chc  dopò  quefla  vltima  fcoffa , che  baueua  Homo  battuta  ycra  la  prima  città  di 
tutta  Jtalia-é' perciò  Cbiedeua,cbe  per  qucfle  tante  vittorie  la  città  ne  Jacrif  cafre  , 
e nngr.itiaffe  gl’  Iddu.E  per  fare  fede  a tutte  qucfle  cofe,cbe  egli  diceua,fece  v er- 
fare  julaportadella  Curia  tante  anello  d'oro, dre  mifuràdofì  fe  n’empirono  tre  mo- 
dtf,c  meggpLiuio  vole, che  coloro  che  di  fero  vn  modio  fido, fi  aaofiafrero  afrai  piu 
al  veto . Equefìc  anello,  diceria  Magone, non  può  in  Roma  portarle  altri, che  i ca- 
uallieri  principali  della  città . Tlinio  pare, che  voglia, che  foffcpiu  tardi  in  {{orna 
qucflo  vfo  di  potere  le  perfone  prillate  portare  aneUa  d’oro  in  deto..  Onde  dice, che 
,C.Ma/io,bcnche  banche  di  lugana  trionfano , fino  al  tergo  fuo  Confolatonol  tolfe 
-u  d'oro. Or  a Magone  pi  y tutte  quelle  vinarie, che  Han.  in  f tedia  battala,  banale,  non 
• /piamente  chiede»  i,ebcfe  neri  ng  rati  afferà  co»  fole  imi  facrific  ; gl' Udii,  ma  accio 
. che  piu  preflo  baueffe  quejìa gue>>  a fine, poi  che  in  cotrada  mi  mica, e lontana  fi  fa. 

ccuafi  foccorrefre  ancho  Han.di  gete,di  denari > divettouaglie.  Mof  ràdo  tutti  di 
fentiregran  piacere  di  quejle  cofe,  Imilcone,che  era  della  fin  none  Barchina , vol- 
. genio  fi  ad  Hannoue,cbefolem  fernpre  alle  cofe  di  "Sarchino  o/late,  che  dici  tu  bo- 
. raHannoue,difrtlflai  tu  anchorain  quel  tuo  antico  propofito^  ti  penti,che  babbia 
ma  tolte  centra  l{omani  fame*  Tatti  bora, che  fi  debba  Han.  per  hauere  quefla 
guerra  truffa, mandare  legato-in  frprtta, perche  come  auttore  d'ogni  male  il  faccia- 
mo crudelmente  morire  i Diate  qui  Signori  vn  poco  gli  orecchi , e vdiamo  quello, 
tire  il  Bimano  Senatore  nella  Cut  ia  di  C artagineft  dirà,  lo  , difre  aibora  Hannone 
Hannonty  per  non  intorbidare  a qualche  modo  il  piacere,  che  in  tutti  veggo , batterei  volon- 
Tu^hi?°  ***<«  hoggi  tacciuto,  fe  non  fa  feda  vno  de’  primi  Senatori  di  quefla  città  sformato 
atifponderli,fè  io  mt  pento,  ano,  icllaguerra,thes\è  contraHomani  mof  a Inulto- 
• ne  io  non  me  ne  pentirò  giamai  , ne  referòdi  biafimarneil  noflroC  apuano,  che  fa 
c oft  vincere,  fin  che  io  finita  con  qualche  conueueuole  cendiùone  non  lavedro  ■ € be 
vorrei, che  ci  fapefimo  dell' occasioni  feruirey perctocht  io  affai  dubito,  che  la  pace, 
che  pare , che  boggida  noi  depende , non  fernpre  potremo  poi , quando  vorremo , 

• batterla.  Ma  io  in  tante  buone  nouelle  no  veggo  cofa, ciré  mi  quieti, ne  falcia  lieto.. 
■ Ha  Hannibalc  vimi,e  rotti  tanti  effeteitì  di  nemiche  manda  a chiederci  gente..  Ha 
duo  alloggiamenti  di  {{ornarti  pieni  di  quanto  fi  panile  fiderare  pre fi , e ci  chiede 
vctmagliegt  dettati . Che  potrebbe  egli  altro  chiedere, fe  fof'ejìato  vinto,  & ha— 
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ueffe in pàtere  del  nemico ìfjciattgli alloggiamenti?  'Dimmi vn poco CMagme, 
poiché  per  quijìa  rotta  di  Canne  s'è  tutta  Italia  ribellata  a Romani, qual  de’ popo- 
li Latini  s'è  con  noi  accojìato?  (filanti  ha  orni  ni  delle  trentacinque  tribù,  che fono  in 
Roma,  ferie  fono  paffuti  mi  campo  noftro  ? Quanti  ambaf datori  hanno  Romani 
mandati  H annibaie  per  la  pace? E perche  Magone  diceua,non  effere  ninna  di  que- 
ftc  cofe  ajtcmtta-yJlcfunque  a me  pare,foggiunfd,che  la  guerra  ne’  mcdcfnni  termi- 
nifi  ritruoni,ne'  quali,  quando  primieramente  pa/Jo  Hannibate  in  Italia, fi  ritroua 
ua;e  che  ci  aitanti  ancho  che  fare  affai, fe  noi  le  cofe,  che  con  tanta  varietà  di  for- 
tuna nella  prima  guerra  Tunica  pacarono, vogliamo  recarci  a mente . Che  fe  (il- 
ei* a gl  Iddi]  non  piaccia)  ci  rolgeffe  vn  poco  la  fortuna  le  jpalle , ben  pub ognuno 
chiaramente  vedere , che  pace  fi  poti  ebbe  alborada  Romanifperarc.  Tocofruttt 
fecero  nel  Senato  le  parole  di  Hannone,ft  pendio  piacere , del  quale  baueua  ognuno 
il  petto  pieno , e che  non  lafciaua  loro  in  altra  credenza  entrare,  fi  ancho  perche L» 
à ciò  che  Hannone  diceua,  per  effere  femprc  a quello  modo  alla  fàttioncTS  arebina 
contrario,  poca  fede  gli  preflaua . Credendo  adunque  ognuno , che  con  ogni  poco 
d'aiuto  baueffe  Hannibale  douuto  quella  guerra  recare  a fine, determinarono , che 
gli  fi  mmdajfero  quaranta  mila  7fipnidi,e  quaranta  Elephanti,con  vna  buonore 
quantità  di  denari.E  che  fimandafjè  con  Magone  il  Dittatore  in  Hifpagna  a fàtui 
venti  mila  fantine  quattro  mia  caualli,per  fupplhe  V eJfercito,che  & in  Italia,  CS 
in  yijpagna  hautuano.  Ma  quefie  cofe  furono  lentamente  ejfequite , come  nelle 
profperita  fuolfnrfi,là  doue  Rimani , effendofi  alia  loro  foli  t a diligenti»  aggiun- 
ta la  nece(Jìtà,wn  perdeuano  punto  di  tempo  a quanto  fare fi  doueua. 
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HGU  vfclil  Dittatore  D.  lunio  di  Ironia  con  vno  efier - 

cito  di  venticinque  mia  hmmtnuvì  erano  le  duo  le-- 
gi»ni,cbe  Cerano  nel  principio  dell'anno  fcritte  • gli 
etto  mila  feriti , che  del  publico  comprati  cerano  ; e 
fei  altri  mila  buomini,  che  il  Dittatore  d i prigione _* 
cenò , dotte  e per  debito , e per  altri  grani  delitti  an- 
drò fi  ritrouauanoje  deli arme  de’  (falli,  che  baite  uà. 
già  Flaminio  nel  fuo  triompbo  portate  iu  Poma,  gli 
armò -Hannibale  battuta  Capoua,e  tentati  di  tiuouo^ 
ma  indarno,!  Napolitani , verfo  N ’ola  fi  moffejpc- 
rando  dottcrc  batterla  agcuolmente  in  mano  per  meggo  della  plebe  ,'che  di  lui  par- 
tiate fi  mo  sì  ratta  per  la  paura , che  baueua  di  non  riceuere  nel  Contado  danno , e di 
non  doucre  morir  in  vn'affedio  di  fame.  Il  Senato  di  Nola,che  dubitala  di  non  cj- 
fere  dalla  plebe  tradito , diceua  non  douerfì  cofi  alla  cieca  in  poterceli  Cartagine  fi 
porre, ma  penfare  ben  prima  con  che  conditioni  qucfla  nuoua  amicitia,e  lega  fare  fi 
doucjfc . Et  hauendoper  quefìo  effetto  tolto  vn  certo  tempo  , mandarono  in  quello 
meggo  volando  a fare  al  "Pretore  Lftt. Marcello, che  fi  ritrouauaalhora  coni  effe  reta 
to  in  Cafilino , il  loro  bi fogno  incendere . Marcello  partendo  tofloje  riandò  alle  via 
di  Caiagga,epoi  pe'  monti  fopra  Sueffula  in  Tqola . <srfbora  Hannibale,  che  ba- 
nca gran  de  fiderio  di  battere  vn  luogo  di  marc,doue  poteffero  di  Aphrica  ifuo  legni 
ficur  amento  venire , di  ttuoito  verfo  Napoli  fi  rmffe.  Ma  intefo  per  Strada , che  vi 
era  di  Poma  ad  infamia  di  Nadolitani  M.IurffoSillano  venuto  a guardarlo  il  or  fa 
verfo  Nuccra  il  camino,  & effendole  (lato  qualche  dì  fopra, la  prefa  finalmente  afa 
me  con  patto,che  poteffcro,quanti  dentro  vi  crano,andarft  fenga  armile  con  vita  fo- 
la vefle  in  doffa  dotte  loro  piu  piace ffe.  E benché  foffero  poi  loro  motte  pronte ffc  fat- 
te,perche  con  Cartaginefi  militaffero,non  volle  però  ninno  reflarui.  Furono  in  Nola 
& in  Tfapoli  cortefemente  riccuuti  quanti  vi  andarono, ma  di  Capoua  cacciati, per- 
• ebe  non  baneffero  toflo  ad  Hannibale  aperte  le  porteci . E fa  T^ucerafaccheggia- 
ta,  & affa , fn  quefioritrouandofi  Marnilo  in  Ifola  col  fattore  de  principali  falci» 
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mente  della  città,cortbeli'arte  fi  riconciliò  Lucio  Rantk>,che  era  molto  (Stila  plebe 
alla  ribellione  inchinalo.  Era  queflo  nobile, e valarofo  «toltane  flato  neUa  rotta-» 
di  Canne , dotte  in  fattore  di  Romani  militato  baneua,  da  Hannibalc  fra  que’  tan- 
ti moni  poco  rnen  che  morto  ritrattato, e nonfolamente  curato  con  diligendo,  ma-* 
rimandato  andrò  poi  hbero,e  con  molti  doni  a caja . ‘Della  quale  corte  fa  volendo 
egli  poi  rendere  ad  tìannibale  il  cambio,  molto  fi  trauagliaua  per  dargli  col  fatto- 
re ddla  plebe  la  cittd.  T arendo  adunque  a tJM anello  malfatto  a fitr  morire  viut 
giocane  loft  valorofo, deliberò  di  riconciliarlo  con  qualche  nmua  corte ft  a a I{otna~ 
ni.  E perciò  veggendofi  vn  dì  da  lui  [aiutare , Irenche  affai  bene  il  conofceffe, 
per  haucre  nondimeno  occaftone  di  entrare  con  lui  in  pratica  , il  dimandò  chi  egli 
[offe . Et  intefo  da  lui  chi  era , qua  fi  marauigliandofi,e  rallegrandofi  infiemc-i  ; 
Adunque  tu  fei,di[fc,qud  ’Bantto.delquale  va  co  fi  honorato  grido  per  I{oma-*% 
che  nella  rotta  di  Canne  tu  fola  non  abbondonafii  mai  il  Confalo  Emilio,' e rnoflra- 
fli  co'  fatti  di  volere  piu  tot io  morire  nella  battaglia , che  con  gli  altri  fuggendo 
j alitarti . Or  perche  non  tofto , che  io  qui  venni,  veniflì  tua  limitami  l Hai  tu 
forfè  dubitato,  che  iofta  inimico  di  virtuoft ,ò  che  non  fappia  ricmofcere  de’  meri- 
ti loro  gli  amici  ? Hora  veggo, che  in  quefla  cittd  fono  molti, ebe  hanno  inuidia  al 
tuo  valore , poi  che  non  mi  è nefjuno  fino  a quefla  bora  venuto  a dirmi  pure  v«a_» 
parola  di  te , la  cui  virtù  non  potrebbono  tutti  gli  huomìni  infieme  occultare _*  . 

Edotto  qucjlo  il  tolfe  piacemlmentc  per  mano  ,egli  donò  vn  bel  cavallo  con  cin- 
quanta feudi  di  quelle  monete, ordinando  a fuoi  feruiton,che  per  luifemprc  la  por 
ta  aperta  tcneffero.  Ver  quefla  tanta  corte fta  refiò  co  fi  obligato  il  gioitane, & af- 
fett ionato  a {{ontani,  che  con  lutto  il  cuore  procurò  fempre  pojcia  il  ben  loro . Ef- 
fetto poi  di  tfucera  ritornato  di  munto  tìannibale  in  fpla,Marccllofi  ritirò  nella 
città  con  le  genti  fue , non  già  per  paura , ma  per  non  dare  alta  plebe  occaftone  al- 
cuna di  ribellar  fi . Mentre  che  vfeittano  ogni  di  {{ontani  a fcaramwg’gc , fu  Mar- 
cello da  i principali  della  città  auifato, che  la  pube , che  la  notte  a parlamento  col 
nemico  firitìouaua , banca  già  concfojò  di  chiudere  a {{ontani  le  porte  toJìo,che _» 
vf citi  fuori  a combattere  gli  vedcjfe , per  aprirle  pofeia  a Cartagimft.  Quando 
(JWareeUo  vdt  queflo, fi  rifoluette  di  fare  con  gli  nemici  battaglia,  prima  che  da 
gli  amici  tradito  fbffe  ; e per  ciò  pofe  bene  in  ordine  tutte  le  genti  fue  in  tre  porte  , 
che  erano  dirimpetto  al  nemico, con  tutti  i c;  riaggi  ben  guardati  dietro , perche -* 
non  fujjcro  di  Tfnlani  preda-, & ordinò  pena  la  vita,  che  niffun  cittadino  rie  alle _» 
pm  te  fi  appreffaffe,ne  alla  muraglia.  Ve nutofene  adunque  tìannibale, come  mol- 
ti dì  fatto  baueua,con  vna  parte  dell' efferato  preffola  città, e marauigliatoft,  che 
nonne  vedcjfe  huomo  vjcire , penfando ,che  vi  fi  [offe  il  tradimento  feouer-  m |( 
to,  con  molto  ardire  fin  fulle  porte  cw/e_» . tJMacglinc  vfcì  d'un  fubitotjtìar-  vince*  hip! 
cello  fuori , e dandogli  da  tre  parti  con  molto  impeto , e gridi  {opra , in  tan- 
to Ipauentoil  pofe , che  gli  fece  volgere  le  [falle  a dietro . E fu  qutfU  -vitto- 
ria dincredibile  momento  per  le  cof  e {{ornane , non  già  tanto , perche  mortif  ero 
nella  battaglia  damila,  c trecento  de'  nemici , e de' {{ornarti  vn  fio;  quanto, 
perche  pame  cofa  nuoua,  non  dico  il  vincere,  ma  il  non  offenda  tìannibale-* 
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vinti . rfeito  Hetmibale  di  foranea  di  potete  piu  Tfola  battere  ,fopra  fistccrra 
fi  moffe . E tMurceUo  fatta  pubicamente  inqui  fittone  di  (futili,  che  batte  nato  la 
notte  col  nemico  parlato , ne  fece  a.fcttanta  molare  ii  capo , e confidare  i lor  be- 
ni . E dato  al  Senato  il gnucrno  dtlii  città  fi  n'andò  con  tutto  l'effercito  ad  accam- 
pare prefifo  Sucffula_j . il  popolo  dell’sdcerra , che  non  efjendofi  voluto  arreii  - 
dere  non  fi  conofceua  perù  atto  à [offrite  L'afiedio , fuggendo  di  notte  tutti  per  /c_> 
città  amiche  di  terra  di  Laitoro  fi  > icouerarnno . Et  Hannibalcla  loro  città  die- 
de a fiacco , & arfie , e poi  folio  ver  fio  C afilino  fi  driggà  bauendo  intefo , che  iui  il 
'Dittatore  Romano  col  fito  efifercito  andaffe^, . Erano  in  (fuetto  tempo  dentro  Ca- 
ptino due  compagnie  vna  di  cinquecento  e fiettanta  Prenci  lini,  i altra  di  quattro- 
cento  efefifianta  Perugini  ; lequati  per  e fiere  filate  tarde  a partire  di  cafia  loro , ha- 
ue.-tan  o qui  prefifio  della  rotta  di  Canne  intefo , e tetano  per  ciò  non  molto  luna  do- 
pò l'  a1  tra  in  quello  luogo  rinchiufie . (siagli  Vreneftim  baite  rido  in  capo  di  al- 
quanti dì  harinte  della  ribellione  di  Capoua  certegga,  e pei  ciò  di  fie  tttfiii  temen. 
do,  vna  notte  le  genti  di  C a filino  a mmag^arom . Efifendo  mandato  da  Hanntba- 
leauanti  vna  corno  agaia  di  Ge  tuli, per  che  vcdefiferodifinrfiòcon  piatateli  paro- 
le ,ò  a forgi  le  porte  aprire,  fu  dalla  guardia , che  dentro  vi  era , e che  le  vfcì  im - 
pctuofamente  fopra , pofila  ccn  fino  gran  danno  in  fuga . Eteffiendoui  con  maggio- 
re tforgo  mandato  a? prefio  <JMabarbale,gli  anemie  il  fomigliante . Il  perche  vi 
fi  aerali  > con  lattai’ efferato  Hannibate  penfiando  prendere  a vn  tratto  il  catte  Ilo, 
retagliene  menne  altrimenti  ; perciocbe  viritrouò  che  il  feceflatea  dietro, ben- 
ché egli  poi  congliElephanti  facefj e con  gran  fp  attento , e d.tnno  ritirare  il  nemi- 
co dentro . Egli  non  retta  poi  con  caue , e con  varif  altri  s forgi  di  tentare  di  ba- 
ttere queflo  picciolo  luogo  m m ano, ma  era  tanto  la  diligentia,  e’I  valore  di  Trene- 
flint,che  egli  vi  fi  operò  fempre  indarno.  Onde  per  vera  vergogna  fi  retto  di 
piu  battagli  irlo . (fifa  lafciandoui  viiapicciola  parte  delle  genti  aU’affedio,pcr 
non  parere  di  lafciare  quefla  imprefa,fe  if andò  col  reflo  adinuemare  dentro  Ca- 
potta ; dotte  con  la  commoda , e dilitiofa  vita , che  vi  fece  tutto  quello  inuerno  il 
fito  efferato , che  era  prima  a tanti  difiagi  aueg  go , in  modo  del  fi olito  valore  per- 
de , che  altri  corpi , & animi  par  turche  baue fiero  poi, di  quelli , che  prima  balle- 
ttano . Onde  panie  l’Ettate  tegnente , che  con  quello , che  entrato  vi  era , ma_*. 
vn' altro  effercito  molto  diuerfo  di  Capoua  vfeifie  ; perciocbe  dimenticati  della  an- 
tica militare  dificiplina,  non  j apatia  piu  viuere  fiotto  le  tende  da  fic  tteffi fienga  li- 
centia  del  Capitano  fie  ne  ritornammo  alle  loro  dame,  C$  ai  f oliti  piaceri  in  Ca- 
poucLj  • Ver  la  qual  cofa  fu  da  i faai  delle  cofe  militali  giudicato,  che  affai  piu 
erraffie  in  quella  parte  Hanuibale , che  non  nel  non  efifere  lotto  doppo  la  vittoi  /£_» 
di  Canne  f òpra  fama  andato  perche  tu  queflo  panie , che  egli fidamente  differifie 
la  vittoria-fin  quello, che  fi  prittafie  delle  forge  per  potere  vincere. Egli  raddol- 
cita che  vide  alquanto  Tafi-egga  di  fallo  Inuerno , fopra  C a filino  tornò , doue_* 
i’era  continuato  di  lungo  I affi  dio,  e perciò  coloro, che  dentro  vi  erano,  ettremx_, 
fame  fentinano.  Marcello  non  poteua  andare  a focconergli , perche  forte  .V  oii- 
rùil pregustano , che  da  loro  nonpartifie , temendo  di  non  donerà  baucre  tatto  Ca- 
pottane 
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pouani  [opta . Sempronio  Gracco  UWacfirc  di  cauallic  ri , alquale  il  "Dittatore , 
che  era  flato  chiamato  in  ({orna , banca  lafuato  {"efferato , non  volendo  contro-» 

Cordine, che  battuto  haueua, combatta  c , ancho  egli  fijlaua  Jaldonegli  alloggia- 
tncntial  vedere-,.  Udendo  poi , che  in  C afilino  alcuni,  per  non  pome  piu  la-» 
fame  [offrire , fi  ponemmo  dif armati,  fu  la  muraglia , per  effere  dalie faci  te  mmi-  A(rcdi#  nrtc 
che  morti , alcuni  altri  da  jeflefii  di  alto  geuandofi  volontariamente  marinane,  ro  di'teli. 
fc  empire  molti  dogli  di  fine,  e gli  lajuo  di  notte  andare  ingiù  per  In  fiume-», na’ 
haue  ndo  per  t<«  meffo  fatto  prima  a V rene  Siini  intendere,  che  vi  Stafferò  accorti  a 
prendergli . qui  fio  modo  fi  fece  tre  notti, che  il  nemico  non  fe  ne  auide . 1 \el 

la  quarta  poi  battendo  il  fiume , che  era  crefciuto  alquanto, portati  a ripa  alcuni  di 
qucfli  dogli  pretfo  Lfidcue  il  nemico  ftaua,  fu  queflo  inganno  feoutrto#  vifnda-, 

Cartagine  fi  prouijlo.  Sempronio,  che  fi  vide  quefla  via  tolta , fece  gettarti 
nel  mtn^odel  fiume  gran  copia  di  noci,  lequali  ambo  il  nemico  aueggendofene 
con  g ratinine  pi  end tua  primacheaCafihnogiungeffero.  Egli  vennero  a latita 
eflremità  Tre  ne  siini , che  per  non  battere  altro  fi  mangiauano  i cuoi  degli  feudi , 
che  in  acqua  calda  rammolliuano  prima  ,ft  mangiauano  i topi,  & altri  J miti  am- 
malati ■ Onde , come  T alerio  ferine , vi  fu  venti  feudi  d’oro  venduto  vn  topo  ; e 
come  colui , che  il  comprò , viffe , cofì  colui , che  lo  ficauòper  auaritia  di  mano, 
m<n  ì . i-s/adauano  ancho  per  ogni  luogo  radici  di  herbe  cattando , per  vìuernc _» . 

E per  quejto  fece  il  nemico  arare  quanto  terreno  preffo  la  muraglia  era  atto  a pro- 
durre dell' he»  he . ej\la  hauendoui  Treneftivi  fatto  [farge  re  dei  feme  di  rape^> , 
pieno  di  marauiglia  tìannibale  quando  l'intefe l*  . dunque , gridò,  tanto  ho  io 

qui  ajlaic , finche  quefle  rape  n a frano  < £ non  battendo  mai  prima  voluto  a nefi 
Jitn  patto  quefU  inimici  ricetterà , per  quefhattofi  contentò , che  con  pagare  rn_» 
certo  danaio  per  tefla  potè  fiero  tutti  andar  fi  via  a fatuamente  douc  piu  loro  pia- 
tejfe_» . cjd  queSii  Vreueflini adunque, che  ne  vjeirono  vitti , fu  da  Rimani  con- 
fi ttiùt  o ìljoldo  doppio,  e l' effe nt ione  per  cinque  anni  dalla  mìlttia  : & a tJRlauìtio 
lo,  Capitano  fu  nel  Foro  di  ’PrencSle  dritta  vna  fiatila  armata  di  lorica _»  • ‘De 
'Perugini  non  fi  legge, che  foffe  lor  dal  Senato  vn  firmile  honore  fàtuo . Hanniba- 
U refe  a Capouani  queflo  caflello , e lajciouui , perche  il  nemico  di  nuouo  non  Coc- 
cupaffc  ,vw  guardia  di  fettecento  de’ fuoi . In  queflotcmpoi  Tettimi , che  foli  . 
fra  l 'Brutti  nella  deuotione  di  Romani  perfekerauam, mandarono  in  l{cma  a cliie  dciiV'Rom. 
dee  ficco, fo:  e fu  due  volte  dal  Senato, che  le  forge  della  frepublica  conoficua-,  , 
rijfojloloro,cbenonpotcuanoinqnel  tempodarea  neffuno  popolo  amico  aiuto  ; 
e per  ciò  fi  ritornaffero  acafi,e  quello,  che  piu  loro  parefje  rffedunte  ,fkccj- 
fc>o.  Benché  gran  diff iacere , e timore  in  fremei  Tetelim  di  quefla  ìiffofla  fin- 
ti fiero  , e variamente  ò di  abbandonare  la  città,  òdi  darfi  in  potere  del  tic  mico  ntl 
Senato  loro  difeorreffero , fi  ujoluettcro  nondimeno  aita  fine  di  fortificar  fi  den- 
tro, e tener  fi  mentre  potefjero.  Quafi  nel  mede  fimo  tempo  vennero  e di  Sicilia-, 
da  Caio  Ottacilio , e di  tSar degna  da  Cornelio  OH  ammala  lettere  al  Senato , per- 
che mandaffero  loro  nell’un  luogo , e nell’altro  e vettouaghe , e denari  pei  le  genti , 
poi  che  loro  mancaua ogni  modo  di  batterne-, . Fu  all’uno , & all' alvo  dal  S eaa- 

Z q IO 


Digitized  by  Google 


c n- 1 Défic  Hiftoric  del  inondò  * 

torifpoflo , eh  e perche  non  bavetta  albera  la  Hepublica  comrtòdità  alcuha  di  fon- 
<uenh  loro , nel  miglior  modo  , che  potefjèro  ,ft  pmacciaffero  éffi  il  rimedio . Ot- 
taciUo  adunque  mandando  a Hierone  n'bebbe  vettouaglie  per  feimefì,e  dena- 
ri da  pagare  le  genti.  Cornelio  le  città  amiche  della  Sardegna  diedero  mede • 
f imamente  H hifogno  - In  f\oma  perche  fi  ri:- oltana  forte  l'Erario  efibauflo , fu- 
rane tre  mila  cittadini  de’  principali  eletti perche  a quelli , che  volevano  privata- 
mente fo  allenire  la  l{epubiica,di  quanto  dauano,facejfero  la  ficurtà . Furono  crea- 
ti Pontifici  QuìntoCecilio Metello, Quinto  Fabio Mafiimo,e  Quinto  Fuluio  Fiat- 
co  in  luogo  d’altri  tre.che  morti  erano, fra  liquali  era  il  Confalo  Emilio , E doutn- 
dofi  ancho  il  numero  di  Senatori  fupplire  per  tanti,  che  ve  ne  mancammo , Spurio 
'Carbilio  propofe,che  fe  ne  douefjero  d'ognì  città  del  Latio  creare  due, perche  a que 
fio  modo  maggiormente  i popoli  Latini  fi  obligherebbono.  'Di  ciré  frlcuò  nella  Cu- 
ria vnofdegnofo  bisbiglio, come' di  cofa  molto  dalla  grande  g gadcll  fmpci  io  di  lipo- 
ma aliena _* . E perche  que  Sia  temeraria  , e fciocca  proposta  iutendendofi  noti. » 
ne  alteraffe , e poneffentl  cuore  di  que’  popoli  vn  venie  ,fu  ordinato , che  fi  fe  pe- 
li ffc  , angi eSUngueffe  nella  memoria  di  tutti , come  fencn  ne  foffe  Slato  mai  fat- 
«on-1"0  Bj  t0  muto  • Effendù  adunque  creato  a queSto  effetto  fJMaco  Fabio  Tiuteone  Dit- 
Dirut.  tatore, venutone  ne’ Rasil  i con  nnlta  pmdentiaeleffe  nel  Senato  in  luogo  di  quel- 

li,che  vi  m.vicauano, cento  e fettunta  fette  Senatori, tutti  per  forte,  che  ballettano 
honorati  vfjicif  battuti  nella  città,  & erano  di  quel  luogo  degni . E fatto  qucfto  , 
di  che  reflò  il  popolo  molto  contento,toSlo  liccnttando  i littori  > inondo  la  Dittatu- 
ra,c fra  la  turba  de'  negotianti  fi  pofe , perche  non  fi  prende [fe  il  popolo  altrimciu- 
ti  penftero  d' accompagnarlo  a cajà  • <JM.t  non  b.ijlò  egli  con  qnefìa  dimora  a fiac- 
re, che  gran  fcbicra  di  popolo  non  gli  teneffe,fin  cbeacafa  Jua giitnfe , compa- 
gnia^*- 'Foco  appreffo  furono  creati  i nuoti  Con  foli,  Lucio  Toflhtmio,cbe  nella  » 
Galli*  con  efferato  fi  mrouaua,e  T ito  Se  pronto  GYacco , che  era  del  Dittatore  lu - 
3 7 5 3-  nio  Mac  Siro  di  cauallieri . Furono  creati  Trctori  Marco  Valerio  Latino , -Appio 
Cla’tdio'Pulchro, Fuluio  Flacco,Quinto  Mutio  Sceltola.  nipplo  toccò  la  Si- 

i Ponevi,,  dlia,la  Sardegnaa  Mutio.  Ma  non  pacarono  molti  di,che  venne  in  l{pma  tiouel- 
«*  di  la  di  vnagran  rottayche  bavetta  da  (filli  Lucio  VoSìhttmia  bau  ut  a , nella  quale _» 
ancho  egli  morto  era  con  gli  altri  fuoi . Douendoegli  paffare  per  vnagran  felua 
chiamata  Litana,i  Galli  vi  troncarono  in  modo  gli  alberi  dall' una  pane,  e dall'al- 
tra del  camino, che  / landò  in  pie  > itti  con  ogni  poca  Jbrga  fi  mandattano  a tcrrj_, , 
Onde  quandovidero  i Galli , che  egli  col  fuoeffenito,checra  di  venticinque  mila 
buomini,ncl  bofeo  entrato  era, (fingendo  gli  alimi  dall’altra  pane , douc  effi  Sta- 
nano , perche  l’uno  albero  (pinfe  cadendo  l'altro,  fecero  di  t{omavi  co  fi  gea.u 
flra*e,  che  di  tanto  numeroapena  ne  (camparono  dtece  ; périincbe  quelli,  chedi 
j lorditi , <&  attoniti  di  folto  i rami  fi  algauano , erano  lofio  da  i Golìi  armati  ap- 
presi. Fu  qui  guadagnata  gran  preda , per  che  non  frpuùle  nulla  f aitiate  fig- 
gendo . Mozzarono  i Galli  a Po/lbumioil  capo  ,e’l  portarono  con  gran  feSìa  iru> 
vnhrotcmpio . Voi  ne  nettarono  Coffa , & ornatolo  d'oro  ne  fecero  vn  vafo , per 
fenu  e fine  ne'  loro  facrifieij  [alami..  In  tanto  jpauento  adunque  entrai  ono  inu- 
mani 
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mani  per  quefla  rotta , che  ne  chilifero  per  parecchi  dì  le  botteghe , e fi  vedetta-» 
per  la  città  vna  folitudine , & vnfdentio  maraitiglioj'o . Onde  il  Senato  ordi- 
nò a gli  Edili,che  fhccffero  aprire  le  botteghe ; perche  dimponeffe  a quella  mefìir 
tia  publicafine . Tito  Sempronio,  cheeragià  flatodeflgnalo  Conjòlo,ragunan- 
dò  il  Senato  il  meglio , che  pirne , il  confalo  dicendo, che  poi  che  in  quella  tanta-» 
calamità  di  Canne  difpcrato  non  fi  era , non  doueua  in  quella , che  era  affai  mino» 
re, perder  fi  d'animo;c  che  tafciandoagllddii,  &ad  t»’ altre  tempo  la  vendetta -a 
de’  (falli , volgeff'e  bora  conira Hannibale  quanto  sformo  potata  la  Kepublica fie- 
re . E cofi,  benché  grande  ira  contea  i Galli  baite ffero,  deliberarono  nondimeno  di 
la  fé  tare  per  quell'anno  centra  di  loro  la  guerra , Concludendo  degli  eserciti , che 
à Confili  dare  fi  doueuano,  ordinarono,chc  quelli, che  erano  daliarotta  di  Canne _• 
fuggiti , miht afferò  nella  Sicilia , mentre  che  in  ftaliaquefìa  guerra  duraurr  . . 
E fu  a T erentio  V.trrouc  per  vn  altro  anno  prolungato  il  magi  firato,  perche  ‘Tro- 
confolo  in  guardia  della  Tugtia  reflaffe  . In  qucflo  meggo  andauano  nella  Spa- 
gna le  cofe  di  Etmani  a fai  profpere;  percioelre  <sdfd> ubale,  che  & in  mare  & in 
terra  agli  duo  S cipioni  inferiore  Ji  vedeua  fempre  lontano  da  loro,  CS  in  litoglfi  fot 
tifi  flette , finche  hebbero  con  gran  di  fi  culti  di  Cartagine  quattro  mila  flutti,  t 
cinquecento  candii, co! qual  foccorfo  riprefoavn  certo  modo  animo  Vfcì  in  campa- 
gna. Eperchei  Capitani  de'  fitoi  legni  di  mare  doppo  la  rotta , che  preff'o  dt  fiu- 
me fbero  hebbero, volgendo  bandiera  baite  nano  ne’  Carthtsij fatte  ribellare  alcu- 
ne città , e ve  ne  haueuauo  andrò  prefa  vita  a forga , andò  qui  csffdr  ubale  ,pcr 
dami  rimedio  prima  che  andafle  piti  quefla  piaga  aitanti.  E dando  vn  j abito  af- 
fatto faprrilCampodi  Galbo  Capitan  o de’  Carthesij , che  fu  le  porte  d'una  cit- 
tà , che  pure  albor  prefa  lrauena,fiflaua,lo  pofe  in  gran  (pauento , perche  nera-» 
poco  aitanti  mia  parte  delle  genti  vfc  ita  a predare.  Ma  effe  ndo fi  fra  poca  boia _# 
riuniti  i Caribe  tu  infìeme,  con  tanto  impeto,  & animo  ballando  al  modo  loro  vfei 
rana  alla  battaglia , che  sfogarono  il  nemico  a ritirar  fi,  e fortificarli  andrò  in  vn 
colle , che  iuipreffo  era . Ei  Irauendo  non  molti  dì  poi  prefaa  forga  la  città  di 
c^djena, dotte  c-, dfilntbale , quando  in  quefla  contrada  entrò, haueua  gran  proui- 
gione  di  vettouaglic  fatta , ne  vennero  per  queflo  picciolo  fattore  della  fortuna -» 
in  tonta  ficurtà , e negligenti i , che  finga  ne ffun  ordin.t, dotte piu  aciafcuno  pla- 
cata , finga  altra  licentia  andauano . Di  che  csffdritbalc  accorto , animati  che 
Irebbe  i fucilando  à dare  lerfopta  vn’affalto . E i Carthesij , percioehe fienga  nefi- 
fim’ordinc  vjcirono,efi  ritrouauaànchovna  parte  di  loro  fuori  de  gli  alloggia- 
menti,anchor  che  valorofamente,e  (beffo  riftrignendoft  infieme  fi  difenfafferorfu 
vononondimeno  alla  fine  vinti , e tagliati  a peggi.  Vna  parte,  che  fi  fece  fra  la-» 
maggior  calcagli  ramici  con  l'arme  in  mano  la  fltada , nelle  felne , e Monti  vi- 
cini ji  f alitarono  fuggendo . T*er  quefla  vittoria  Mfidr ubale  il  dì  feguente  recò  tut- 
ta quefla  proitinci*  nella  defiotione  di  Cartagine  fi , benché  poco  ih  duraffe  : per- 
cicche  non  piu  toflo  dtntefe , ciré  fòfje  di  Cartagine  venuto  ordine , óre  doucfpC-» 
cojini  co!  fuocjfetcito  poffare  col  primo  tempo  in  Italia , che  fi  letto  fu  quaft  tut- 
ta.USpagna.per  ribellar  fi,  ìlpercbe  A [de  ubale  fcriueudo  eolio  in  Cartugmn-» 
.. * quanto 
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quanto  quello  grido  [alo  hauefie  [allettatala  [ita  proni  uria , factua  quel  Senato 
a » to,  che  toflo , cbc  egli  il  pie  ne  cauafjc  , la  perderebbono  a fitto  ;e  per  ciò  vi 
mandaficro, prima  che  cjjo  partiffe , vn’ altro  Capitano  con  imene  genti . Ter  che 
haueuano  molto  alle  coje  d’Italia  gli  occhi,  rif crifiero  Cartagine  fi  ad  \s4fdt  ubale , 
che  fenga  replicatici  cfifquifie  l’ordine , che  hauutohàueua;e  nella  Spagna  man- 
darono con  vno  efferato  Imilcone , a/quale  accrebbero  l’ai  mata , perche  hauefjcj 
ambo  delle  cofe  di  mare  cura . \^ff titubale, che  fa  pena,  che  Uannibalc  il  fratello 
hauea  nella  Gallia  comprato  in  alcuni  luoghi  il  pafio , prima  che  pa>  ti  fé , fi  fece 
da  i popoli , che  a C artaginc fi  obediuano , vna  buona  fommadi  denari  pagaiC-> . 
1 Capitani  Romani, che  de'  difegni  del  nemico  haueuano  hauuto  nuoua,  c parca  lo- 
TOfChe  fe  cofiui  con  vn  nuouo  efercito  col  fratello  in  Italia  fi  congiungeua,  farebbo- 
mfenga  alcun  dubbio  lecojè  dell’Imperio  di  I{pma  andate  in  mina;  fi  accolla- 
rono contutte  le  genti  loro  al  fi  urne  lìmo  i e qui,  per  intertenere  il  nemico, edal 
propolio  viaggio  diuertirlo,  ftponeuanoin  puntoper  battagliare  vnariccacit- 
tà  di  Cartaginefi,dal  nome  dal  fiume  chiamata  fbera,  quando  bauendo  r.outlla-j, 
che  K^dfdrubalc  veniaaaf  occorrerla,  gli  andarono  incontro , e fi egli  accamparono 
cinque  miglia  da  prefio.  £t  bauendo  alcuni  dì  fcaramuggato  infume,  finalmente 
vfeito  l'uno  efferato,  e l’altro  in  campagna  fi euro  il  fatto  d’armi . Ma , percioche 
pantani  cqmbatteuauo  oji i natamente , come  per  la  Jdlute  di  fioma  ,edi  tuttofi 
Italia , e penfauano douere  inqutfla  battaglia rcilare  vincitori ,ò  morire  ,e  gli 
Spagnuoh  voleuano  eficre  augi  nella  loro  patria  vinti,  che  tratti  contralor  vo- 
Rnm.  vìnco  glia  vincitori  in  Italia , ageuolmente  fu  [titubale  rotto , benché  alquanto  gli 

gnl?  r^ydphr team,  che  ne'  corpi  della  battaglia  combattemmo,  molb afferò  il  vifo . Fu- 

rono prefi  ,e  polligli  alloggiamenti  nemici  a ficco  ; c fu  qucfla  vittoria  cagione _» 
di  confermare  nella  dcuotione  di  \cmani , Je  qualche  popolo  pendente  ,cdu  bbio- 
Jo  fi  ritrouaua , e di  torre  a fatto  ad  c^dfdrubale  ogni  fpcranga  non  fedamente  di 
non  potere, cerne  egli  penjaua,pafiare  in  Jtalia,ma  di  non  > c filare  ne  enebo  ni  //«__, 
Spagna  ficuro . J i fece  in  fioma  di  quefta  vittoria , quando  vi  s'intefc , gran  fe- 
Jìa , non  tanto  perche  co  fi  profpcre  le  cofe  in  Hi  filagna  anda fiero , quanto  pere  /;e_» 
fi  fofie  per  quella  via  tronco  ad  r^Sf  titubale  il  difitgno  di  poffare  in  Italia  coju 
nuouo  efferato . 1 Tettimi  in  quefilo  meggo  ne'  'Bruttj  e fiondo  siati  alquanti  me- 
fi  trauagliati  da  fmilcone  Capitano  di  Hannibalt,  furono  finalmente  prt  fi  a fame, 
'•  benché  al  nemico  molto  fiangue  coflafie . In  tanta pcnuiia  in  quello  afiedio  fi  ti- 

trottarono , che  hauendofi  mangiati  quanti  animali  haueuano , incominciarono  a 
ftmTodf  rnaugiare  i cuoi, onde  fi  fnceuano  le  ficarpe,e  poi  ogni  forte  di  herbe,  ò di  radici , che 
Ftttiini.  hauere  potcuano  ; ne  mentre  htbbero  forga  di  difenfare  con  l'arme  ta  mura- 
glia,fi  Inficiarono  mai  vincere _•  • Tre  fa  quella  città  pafisò  Imilcone  fi opra  Cofen- 
ga , laqualc  pnfeanebo  fra  pochi  dì . tra  quella  mutatione  di  animi , che  irut 
molti  popoli  d'Italia  fi  vedeua,  buffata  andwa  nella  Sicilia  fino  in  cafa  del  Re 
FI ierone  ; percioche  Gelone  fuo  figliuolo  infin  dalla  rotta  di  Carme  bauendo  alla. _» 
veccbiegga  di  fuo  padre  pocoiifpetto,  fi  molirauatuttoa  fauorire  Cartagine  fi 
inchinato . E fé  non  che  morte  vi  fi  trapofe , alla  quale  credettero  alcuni , che  il 
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J{e  fuo  padre  conferiti  (}t , egli  haùrebbe  pofiatuttaqutll’ifola  in  voltai  perciocbe 
bauetia  già  fatte  à Siciliani  torre  cantra  Rimani  l’arme  ■ Quello  anno  furono  à 
Marco  Emilio  Lepido,cbe  erajlatodue  volte  Confalo, & àugure, fatti  tred  ì da_, 
tre  fuoi  figliuoli  Lucio , cJMarcO,  Quinto  i giuochi  fnnebri,e  canati  con  Carme  nel 
Foro  venti  due  paia  di  (jladiatori.  T.  Sempronio  Gracco  à quindici  di  di  'JMargo  cultori 
prefe  la  bachetta  del  Confatami  quatto  anno  della  feconda guerra’  Furata  ; e fi 11  c<J‘n*' 
da  i^dopio  Claudio  ‘Pulchro  Vretorc  ordinato,  che  cornimele  ih  SiciUa,che  era_, 
li  fua  promana , tutte  le  genti , che  erano  alla  rotta  di  Canne  (tuoniate , e fkcef- 
fe  quelle , che  frano  in  Sicilia , venire  in  ì\oma . Quinto  Fabio  Mafjimo  dedico  il 
T empi  r di  tenere  Eucina,chc  offendo  ' Dittatore  votato  haueua,tT  Attilio  C ruf- 
fa quel  della  Mente, iquali  duo  Tepif  erano  net  Campidoglio, e da  vita  picchila  viet 
t.i  difliuti.  ‘Dovendo  dar  fi  à Semdronio  compagno  nel  Cmfalato,fu  con  gran  cori- 
fe nti  mento  del  popolo  creato  Marco  Marcello,  per  efferji  toft  bene  nella  Tretwrcuo 
portato.  Ma,peniocbe  tono  pi  t volte  nel  tempori  , egli  quello  rnigi  tirato  folen- 
nemente  prendeva,  e gli  angui  ; perciò  dijfero,che  egli  fvjjè  cantra  gli  tuffici}  fla- 
to creato,tojìo  il  Confoiato  depofe . Dicemmo  ancho  i Patritp;che  queflo  era  vn_» 
figno,clre gflddu  mojlrauano,  che  lor  no»  piaceua,che  duo  Confali  plebei  fi  crcaf-  T 
fero , come  allbora  in  /{orna  primieramente  fitto  Cera  ; percioche  e Sempronio , e >»  c.r«có 
Marcella  della  plebe  etano . Fu  adunque  lofio  in  luogodi  Marcello  creato  Quinto 
Fabio  Maffima . Si  videro  qucjto  arino  moni  prodiga  ; percioche  fi  vide  ardere  ilio  picbfio» 
mare  : s'intcfe  in  Smorfia  dima  vacca  efiernato  vn  poliedro  cavallino , in  Lami - 
nio  e fibc  gocciato  il  [angue  da  alcune  Jlatuenel  Tempio  di  Giunone  Soffila,  e 
qui  prefio  ancho  vna  pioggia  di  pietre  venire  giù  , e furono  tutti  co' debiti  ordi- 
ni procurati.  J Confoli  fi  diiafero  gli  efferati  : a Fabio  toccò  quello  ,delqu.tle~» 
haueua  battuto  il  Dittatore  l uni»  curata  Sempronio  que  fórni , à quali  fi  erano 
pofie  l'arme  in  mano,e  che  con  le  genti  confederate  à quindici  mila  buomini  giun- 
geuano-  In  queflo  meggo  hauendo  i Cartagine  fi  la  rotta  de’ fuoi  in  Hiffagna  iu- 
te fa,  e la  ribellione  di  que’  popoli , vi  mandarono  lofio  Magone  il  fratello  di  Han- 
ntbalc , che  flava  già  in  punto  per  dovere  frinire  per  Italia , con  venliiluo  mila 
finiti, mille  e cinquecento  cavalli,  d vndici  Elcphantde  con  vn  armata  di  feflan- 
ta galere . E perciocbe  entrarono  in  qualche  (peranga  di  ricuperare  Sardegna,  vi 
mandarono  nel  mede  fimo  tempo  affili ubale  cognominai  Calilo , e quafi  con  al-  Aftiub.  Cai 
tretanto  sforgo , quanto  ncconduceua  Magone  in  Hiffagna  ■ Erano  fianchi  i Sor-  uo  j 1 Sifie 
di  deigouernodi  Romani,  che  molto  aggrottati  l'anno  avanti  gli  battevano  con-a 
groffe  rifattimi  di  denari,e  di  frumenti . VeHaqual  coJaH  a [taira , che  era  vn  de’ 
principali  dellifoLt,  e la  volontà  di  tutti  (aorta , fece  fiere  cameni  e al  Senato  di 
Cartagine  intendere , che  per  molte  cagioni -,  che  egli  allegava , con  ogni  piccio- 
lo tfiercito,cbe  mandato  vi  bauefjìro,haitrebbono  agevolmente  ribattuta  tifala  ».  phiiìppo  u 
Jfgl  mede  fimo  tempobauendo  "Philip  po  ife  di  Macedonia  la  vittoria  di  Hanniba- 
le  à Canne  intejà , mandò  i fuot  ambtfciatori  in  Italia, per  entrare  con  lui  nella  le-  i empi»  a* 
gè  lontra  Rom  ini . Quefii  ambafeiatori  fmontati  preffoal  Tempio  di  Giunone  La- 
cinta , che  non  era  picche  tre  miglia  di  (ottone  lontano  ,fe  ne  venivano  alla  vol- 
ta di 
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t.t  di  Capotta, doue  penfauano  rimiate  Hannibale , quando preffo  T\ loccra  fra  IcJ 
[quadre  Romane  fi  rimarono  : C3  effondo  dinanzi  a Marco  Valerio  Leuino  "Pre- 
tore , che  era  qui  con  le  genti , delle  quali  baueua  cura , ccondotti , Xopbane  co- 
me capo  de  gli  altri  a buon  vifo  diffe, afferò  dal  f{e  Tbilippo  mandato  in  l{ orna. 
per  fare  con  Romani  amici  da,  c legaci . Il  Pretore  lieto  vdendo  quefìo  vsò  loro , 
come  ad amici , molta  cmtefia,  e diede  anche  pofeia  lor  guida,  perche  di'  pafìi 
fofpetti  auertiti  gli  haueff  e . CMa  effi  licentiandolo,afjai  prima , che  a Capotta-* 
giungeff  ero  ,fe  ne  andarono  al  dritto  nel  campo  di  Hanmbale,  col  quale  in  nome-» 
del  J\e  loro  fecero  con  quelle  conditioni  la  lega,  che  Tbilippo  pafjafie  in  Italia  eoa 
la  piugrofja  amata,  che  fare  potrebbe  (c  mojlrauadi  doncrc  porre  in  mare-* 
iugento  legni)  c guerreggiaffe  in  [nuore  di  Hannibale  & in  terra , & tu  ma<£_, 
contea  Fpmani . E polla  ad  Jtalia  il  giogo  la  lafciaffe  intera  a Cartagine  fi  ; i 
quali  doueffero  poi  lofio  paffute  nella  Grecia,  e moucre  contra  quelli  I{e  Fanne-,, 
che  Tbilippo  direbbe , e quanto  fuori  d'Italia  fi  conquiflaffe , del  I{e  Tbilippo  fi 
foffe . Ter  confermare  col  I{e  quelli  accordi  mando  tre  de’fuoi  Hanmbale  con _» 
quefli  ambafeiatori , i quali  rimbarcati  preffo  Lacmio , doue  J montati  prima  era- 
no, non  molto  nauigarono , che  offendo  feouetti  dall'armata  di  Romani,  che  le 
marine  di  Calauria  guardaua,  furono  prefi , & a Valerio  Fiacco,  eh  e era  di 
quefli  legni  Capitano,  condotti.  Xenophane  alle  foibe  bugie  ricorrendo  inco- 
minciò à dire,  che  effóndo  dal  fuo  /{e  flato  mandato  a Romani , fin  doue  ritrottò 
CMarco  Valerio , era  giunto  ; e non  offendo  potuto  paffute  oltre , per  e [fere  tutù  i 
pafìi  di  terra  di  Lauoro  in  potere  del  nemico,  fé  ritornaua  a dietro . Egli  haur eb- 
be pcrauentura  il  Capitano  Romano  pre  fiata  fede , fé  il  vcflirc  de'  Cartagine  fi , 
che  con  quefli  '-Macedoni  and  aitano , non  gli  hautjje  aperti  gli  occhi  ,c  fatto  di 
queflo  inganno  accorto  . Intcfanc  adunque  dai  compagni,  che  minacciati  te- 
mettero , la  verità  , e prefcle  lettere , che  Hannibale  al  Fp  Tbilippo  ferine  uà  . , 
gli  pofe  f opra  cinque  legni , e con  buone  guardie , perche  non  poteffero parlare  l'un 
l’ altro, e gli  mando  per  Lucio  Valerio  Csfn^iate  in  Rorna-t  - In  queflo  tempo  in- 
tendendo i Romani  da  Cornelio  Mammula,  che  l'ifola  di  Sardegna  poco  meno, che 
non  {latta  con  l’arme  in  mano  per  ribellar  fi , e che  Quinto  Mutio  toflo  che  vi  ria  . 
giorno , vi  c’era  infermato, vi  mandarono  toflo  T ito  Manlio  Torquato, che  ejfendo 
Confolo  batteria  già  poflo  a qucfla  ifola  il  giogo , cou  cinque  mila  fanti , e trecento 
cauatli, perche  mentre  findifpofitione  di  M mio  duraffe , il  luogo  di  lui  vi  teneffe. 
Quafi  nel  mede  fimo  tempo  partendo  di  Cartagine  t-yTfdrubale  Caino  andò  sfor- 
mato da  vna  gran  tcmpeflaa  dare  per  perduto  nell’ i fole  Calcari, dotte,  pcuioche-* 
bottata  battuto  gran  danno,  flette  qualche  dì  a rìfarcire  i fracaffati  Ugni.  In 
quefìo  megjo  in  Italia  penjando  Capouani  far fi  foggettaCttma,  perche  le  per- 
('itafioni  non giouanano a fiule  volgere  bandiera , volti  agl'inganni  feceroa  Co- 
muni intendere,  che  douendo  fra  pochi  dì  il  Senato  di  Capoua  ritrattar  fi  in  Hame  , 
che  era  vnluogo  tremigliadi  C urna  lontano,  per  fanuvn  certo  loro  facrificio, 
doueffe  ancho il  Senato  di  Cumaritrouarfi , per  confultare  infume, e riJòUtcrfi 
di  douere , come  buoni  vicini , effere  amendue  ò a Cartagine fi, ò a Rintani  amici . 
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fì mani , chi  dell' inganno  filettarono , rìjpofero,cbe  volentieri  "lei  andrebbono  ; e 
d'altro  canto  fecero  di  quella  prattica , e filetto  loro , motto  à Sempronio  (frat- 
to il  Confilo, che  albera  preffo  Lintomo  col  fino  efferato  ft  r moicana , e come  in 
luogo  fteuro  vi  teneua  in  continui  effercitij  i fuoi , per  fifierne  vna  parte  nelle  cofcj» 
militari  inefpertiLj . E per  tenerli  concordi  tutti , balletta  à gli  officiali  Juoi  ardi « 
nato, che  à nìun  conto  Jòffnffero,cheà  finti  l’antica  fortuna  loro  fi  rimprouc- 
raffi  ; angi  penfaffe  ogn’buomo , che  era  ben  genererò , & honorato  colui , al  qua- 
le il  popolo  di  t\oma  le  fue  infegne,  e la  fina  folate  raccomandano -* . Gracco  adun- 
que ordinando  à C umani, che  dentro  la  città  quanto  di  buono  nel  Contado  era , po- 
Ktffero,e  non  cauaffero  altrimenti  il  pie  fuori  delle  porte . Il  dì  auantircbe  dotte - 
nono  Capottarti  al  io*  facrificio  venire,  fi  apprefiò  molto  col  fitto  efferato  à Cumcu. 
Vennero  all’aperta  di  Home , come  per  faenfkaruì  gran  numero  di  Capoturni , ma 
non  moltoindi  lungi  con  quattordici  mila  huomini  fecretamente  accampò  CMa- 
not-yUfio , che  era  il  primo  loro  v fidale , e che  piu  ad  ordinare  il  facrificio , Cfi  à 
tfiferc  l’inganno  bebbe  l'animo , chea  fortificare  i fuoi  negli  alloggiamenti . On- 
de , percioche  fi  facùfi catta  di  notte , c fino  alla  megga  notte  quella  folennità  da- 
nna , Gracco  fiato  ripofare,e  dormire  di  giorno  i fuoi , vfcì  tacitamente  d primola 
fera  la  terga  notte  di  Cuma  Inficiando  buone  guardie  alle  porte , perche  non  po- 
tefije  alcuno  vfiire  ad  auifiarne  il  ncm.  co.  E ritmando  Capouam  (peti feraci, e dor- 
mendo con  poche  guardie  nei  campo  , entrando  agcuoimente  nelle  tr inaere  gli 
pofi  in  ijfiauento,&  in  figa , ammaggandouene  piu  di  damila  infieme  con-» 
(-Mario  ■■sflfiofiìeffo.  E, percioche  di  Hannibak  dubitò,che  in  Tipbata  non  mol- 
to lungi  di  Capotta  accampato  era, poco  quiuiftrmimdqfìin  C urna  con  trentaquat- 
tro  bandiere  di  nemici  fi  ritornò  ■ 7{e  s'ingannò  egli  già  del  fico  pen  fiero  ^perciò- 
che  in  quel  tempo  fikffo,  che  llanmbole  di  quefila  rotta  di  Capouani  bebbe  rutoua , 
penfianio,  eberper  e fere  gli  nemici  in  ingran  parte  moni  filétti  ,efirni , tutti 
occupati  alla  preda  fi  ritrouaffero , loro  j òpra  fìmofe-».  Ulta  egli  non  virino- 
uoniuno  ,e  perciò  torio  in  Tipbata  fic  ne  ritornò  . Il  dì  figliente  d prieghi  di  Ca- 
pouani ritornò  pure  fi òpra  Clima , & battendo- pofìo  tutto  il  Contado  à lacco  le  ac- 
campò vn  miglio  da  preffo . Cjracco  piu  per  la  xer gogna,  che  battona  di  abban- 
donare in  tanta  neceffità  qucfilo  popola  amico , che , perche  molto  ueìie  genti 
fide  ft  fidaffe , fi  refiò  in  Cuma  ■ Egli , offendo  alquanti  dì  la  citta  battagliata-»  % 
driggònella  muraglia  fiefifa  vna  torre  di  legm'Juper  iore  ad  ni  al  tra , che 
baueua  il  nemico  fatta  per  torre  le  difefie  à C umani  • Et  hauendo  finalmente-» 
à quefila  de  gl’inimici  attaccato  fuoco , e fattovi  perciò  nafeerc  gran  tumulto  f 
fece  nel  medefimo  tempo  con  tanto  impeto  vficire  da  due  porte  i fuoi  ,chc  ne  poft -» 
Cartaginefi  con  loro  gran  danno  in  fuga  • percioche  xe  ne  morirono  da  mille  e 
quattrocento , e ve  nc  furono  ucntanoue  fatti  prigioni . E fé  ne  ritrouò  tìanmba- 
le  quel  dì  piu  tojìo  à modo  diaffediato , che  di  chi  (opra  altrui  Cafifedio  tenefft-»  • 
Ma  egli  ii  dì  tegnente  penfar.do , che  il  Confalo  per  quefio  fucccffo  non  doueffe  ri- 
fiutare la  battaglia , gliela  prefentànen  molto  lungi  di  Cuma  :e  non  veggenda 
uficime  h nomo  fuori  fife  ne  ritornò  con  poco  fuo  honorcne  gli  alloggiamenti  di  Ti- 
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phata . In  quelli  dì  ilefii  Tito  Sempronio  Lungo  combattendo  preffo  Crumtnti 
ne*  Lucani  con  Hannone  Capitano  di  Hannibale  ilvinfe  ammaggandogii  piu  di 
éumila  buomint , e guadagnandone  quaranta  vna  bandiera.  Ter  la  qual  rottila 
Hanrnne  ft  ritirò  ne  Bruni . ElMotco  V alerio  Leuìuo  prtfe  ne  gl'Hirpini  tre* 
torre  à fuga, (Ire  già  ribellate  s' erano, e caligati  t capi  della  ribellione  fe  neven- 
VjIciìo  An  ne  con  bcflercito  tn  Coma.  In  quello  tempo  à punto  nauigando  verfò  Coma  Va- 
lerio bugiate  lo'  cinque  legni , cbc'^U ambafeiatorì  di  Tbilippo  prigioni  porta - 
unno, perche  intefs,cbe  in  Cumail  Confido  Sempronio  fu ffc,  {montando  a terra* , 
di  quanto paffuto  era,  lo  ragguagliò.ll  Confololetre,e  cbiufe  le  lettere  d'Hanruba- 
lele  mandò  per  terra  volando  al  Senato.  M a hebbero  i legni  co  fi  profperoiltem- 
po,che  nel  mede  fimo  dì  gi  un  fero  le  lettere , e i prigioni  in  fama*  ■ In  gran  pen - 
fiero  fi  ritrouò  il  Senato  reggendo  il  pericolo  grande, nel  quale  fi  farebbe  mrouato 
Plmperio  di  fonia, fe  alle  forge  di  Cartagineji,allequali  potevano  à pena  re  filiere 
congiunte  quelle  di  t. Macedonia  fi  fojjero.  Volendo  adunque  dare  al  rimedia 
qualche  principio , ài  venticinque  legni,  che  Valerio  Fiacco  teneva  in  guarà 
dia  delle  marine  di  T aramo , venti  altri  ne  aggiunft , con  ordine  ambo , che  col 
primo  tempo  in  Macedonia  paff afferò , & ogni  tforgo  faceffero  di  rat  tenervi  Thi- 
Miil  cjfcde  Uppo  fon  travagliarli  il  regno . 'Thilippo , che  da  vn  di  que’fuo  legni  fiche  fug - 
5ib»l<6  H,n  ilì'ntefe  ^keb°,che  i fuoi  haueuano  con  Hannibale  fatto, e come  erano  poi  in  pote- 
* *'  re  di  fmani  reflati, mandò  di  nuouo  tre  altri  de'  Juoi  ad  Hannibale , iquali  finga 

ritrovare  impedimento  andorno;e  ritornarono  con  P appuntamento , che  gli  al- 
tri già  prefo  bau  cu  ano . UWa  per  effiere  Piati  i primi  ambafeiatorì  prefi,  prima-* 
fe  n'andò  quella  E fiate, che  poteffeThilippo  vf ciré  per  quell'anno  dal  regno.  Quin- 
to Fabio  il  Confilo  pafj'atoil  V ttltvmo prefe  à fqrga  Combulteria , Trebutn  , 
C3  Lsiufticola , ches’eranogià  in  potere  di  Hannibale  date;  e perche  in  T^ola* 
la  plebe  pure  fecre tornente  trattaua  di  ammaggart  il  Senato, e dare  adHanniba - 
le  la  cittì, conducendo  fra  Capotta  e’I  campo  di  Cartagine  fi , che  in  Tiphata  era. _*  , 
Peflercito , in  Ve fuuio  paflò  ; donde  mandò  nella  guardia  di  Itola  Marcello  con* 
le  genti , che  coflui  qui  baueua . In  SardegnaT  ito  Manlio  bauendo  fra  le  genti , 
che  condotte  vi  haueua,c  quelle, che  vi  ritrovò, fatti  ventidumila  fanti , e mille* 
Hirficori.  e dugento  cauolli,andò  toflo  à ritrovare  Harficora,  che  all'aperta  haueua  tolte  con 
$uio.  tra  fornani  Parme*.  E,perdoche  tra  egli  alhoraper aventura  andato  in  vn' al- 
tra parte  dell’Ifola  à condurre  nuoue  genti, vn  fio  figliuolo  giovinetto, e jpiritofo  , 
che  era  in  fuo  luogo  nell'effercito  reflato,toflo  che  Irebbe  Manlio  da  preffo,  vi  attac- 
cò la  battagliala  egli  vi  fu  rotto  con  fuo  gran  danno;  porcioche  morirono  in* 
quello  fimo  d'arme  da  trenta  mila  Sardi , c ne  furono  da  mille  e trecento  fatti 
iaRon^101'  cattivi  ; c fi  farebbe  con  quefla  vittoria  fola  ripofto  à tutta  li  fola  il  giogo , fe  non* 
vifofje  in  quefio  tempo  a punto  venuto  Mfdrubale  con  la  fuaarmara , che  haueua 
nell' I fole  'Baleari  riconcia . Ilche  uManlio  vdendo  in  Caglìarifi  ritirò, e diede  ad 
Harficora  commodità  di  vnirfi  con  Cartaginefi,  che  fmontati  in  terra  incomincia- 
rono à correre  la  contrada  à fontani  amica* . Ter  la  qual  cofa  vfeito  Manlio  in* 
campagna  venne  con  loro  alle  numi.  'Durò  la  battaglia  quattro  bore  finga  ve- 
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da  buina  delle  parti  vantaggio . f inalmente  ne  recarono  fiumani  vimita- 
ri  che  venti  fette  infegne  de  nemici  vi  guadagnarono.  Vi  morirono  fra  Sardi,  e rjrrjg.vi!1 
Cartagineft  dodici  mila  bmmim , e ve  uè  refiarono  da  damila  e dugento  cattiui , tii  n'Sirdcg. 
fr  aliquali  fu  il  Capitano  \~4ffdrubalc , &Hannone,  che  tra  flato  auttore  ieUa  ri- 
bellione dell' l folade  Magone  “Sarchino  fìretto  parente  di  Hannibale,  Harflcora , 
che  era  con  alcuni  pochi  caualli  fuggito , tofto  ebe  intefe,  che  il  figliuolo  fojfitm 
nella  battaglia  morto,  come  difperaro  del  mondo  ammagli*  fefleffo.  Tuffato  il 
vittoriofò  ejfercitofopra  Corno  citta,  doues erano  le  reliquie  di  nemici  ridotte*  , 
fra  pochi  giornila  prefe . Vaine  città  ancha,cbe  ribellate  fierano , dando  gli 
oli  aggi  fi  pofero  toflo  in  potere  del  vincitore Quietata  à qneflo  modo  l'ffola  fe-  di. 
ce  c Manlio  imbarcare  le  genti, ebe  menate  efj'o  vi  bauem,e  ritornandoli  toflo  i«_» 
fioma  con  la  rumila  della  vittoria , e con  que'  tanti  cattiui  ne  fece  la  città  lieta *#. 

In  queflo  tempo  Tito  Ottacilio,che  era  di  Lilibeo  paffuto  con  cinquanta  legni  à fa-  T.  otmiis* 
re  danno  fu  quel  di  Cartagine, hauendo  qui  intefo,  come  era  daU'tfole  Salenti  Af-  *“  “* 

irubakper  Sardegna  partito,  driggo  ambo  egli  verfo  Sardegna  le  piade , or  in- 
conjrandoft  con  l armata  Cartagineft , che  c^Afdrubalt  hauendo  polle  in  terrai 
le  genti  ne  rimandaua  à cafa , le  andò  à dare  vn’ affatto  ,ene  prefe  fei  legni . Gli 
altri  fuggendo  chi  qua , chi  là  Ramparono . Quaft  ne'  mede  fimi  giorni  gimfe  ne’ 

Locri  Bomilcarc,  che  Cartagineft  con  quaranta  B lepbanti  mandauanore  con  gen- 
te, e vettovaglie  ad  Hannibale . Loppio  Claudio  Tretore  in  Sicilia , che  n' Irebbe 
■ mona.,,  penfando  con effergli di vn fubito Jòpra , opprimerlo , fececortmolta  fret- 
ta montare  le  genti , che  in  'JWeffina  erano , in  beata  ; ma  giunto  ne’, Locri , che* 
gli  chilifero  le  porte  fui  vifo , riamò , che  fe  Vera  già  Bomilcarc  paffuto  a con- 
giunger  fi  con  Haunone  in  Calauria  ; onde  fe  ne  ritornò  tolto  fenga  hauere  nulla-* 
fatto  in  tJMeflina . ^Marcello  in  quello  faceva  vfeendo  di  Tripla  gran  correrie 
fu  quel  d'Htrpini,e  di  Samniti.e  vi  poneva  tutto  il  paefe  in  mina  . ‘Di  che  quelli 
popoli  rifentendofi  fòrte  mandarono  a chiedere  ad  Hannibale  focwfo&d  dolerfi 
molto  con  lui , che  abbandonati  in  quel  tempo  gli  baueffe , c laj ciati  come  preda. -» 
del  nemico  j li  doue  e fi  non  folamentc  Infilando  Rimani  fi  erano  in  potere  di  lui  ‘ 

polii  ) ma  haueuano  anche  tutta  la  giouentù  loro  -mandata  armata  a feruirlo  . 
a quefle  querele  tiffiofe  Hannibale, che  efii  lane  unno  i Dono  a dolerfi, e che  allho- 
rahaureobom  hauuto  ragione  di  farlo , quando  chiedendo  il  fòuorfÒ , non  fojjc^ 
fiato  mandatofirroima  che  egli  gli  difender  ebbe  ,c  farebbe  loro  infieme  con  ina 
nuom  vittoria  vedere  vn  piu  famofo luogoin ltdia,cheTrafimeno , o Canuta . 

Egli  poco  appreffo  Infilando  vna  picciola  guardia  mgli  alloggiamenti  col  re - 
Ho  dell’ efferato  ver fattola  fi  moffe , ione  vennero  ad  vnirftcon  lui  Hannonc , c 
“Bomilcarc  con  le  gerttiffi  E!ephanti,cbe  di  ‘—rfpbtiea  venuti  erano . Marcello , 
che  prima  con  tutti  gli  auift  del  mondo  a predare  vfciua  ,vtggendoft  il  nemico 
da  pTeffqftTiflrinfe  co’ funi  nella  città  ;t'J  ordinò  al-  Senato,  che  fu  per  la  murar 
glia  fi  diportaffe , e miraffe affai  bene , (he  muno  cittadino  co'  nemici  parlafhu, . 
la  queflo  offendo  fi  Hannone  accollato  alla  porta , r mofirandoftdi  volere  parlare 
4 isolani , vi  mandò  Marcello  duo  de'  principali , à i quotili  bar  fiato  per  meggrr 
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de  v ^interpreti  parlò , aliando  al  cielo  le  cofidi  Hannibale , eie  (ofieiì  Xpmoà 
ni  abbuffando , e perciò  confortandoli  à douere  piu  ttSlo  imitare  Capouani , che-m 
qtyccrini , per  douere  con  quelli  la  benignità  di  Hannibale  fientire , anodiche  con 
quefii  lo  [degno i per ciocbe  cjji  doueuano  efier  certi, che  quello , che  non  baue- 
uano  potuto  a Canne  duo  Confili  ir. [teme  fitte  condito  potenti/limi  eserciti,  cioè 
di  non  cedere  al  gran  valore  di  Hannibale , non  l’haurcbbecpti  potuto  fitte  vtur 
Tretore  con  coft  poche  genti , & inefiertt l»  • Fu  da  Hannone  nfpo/lo , (he  fie  ha- 
ueffero  bauuto  animo  Troiani  di  accofiarfi  con  Hanni baie , i’bautcbbono  fitto  pri- 
ma, che  da  Rimani  chic  fio  il  fioccar  fi  baite  fiero.  Onde , perciocbe  l'antica  loro 
«mici tùt  con  Bimani  era  tale , che  ne  l’un , ne  l’altro  fie  ne  pentiua , era  vn  perde- 
re di  tempo j il  parlare  a Troiani  di  filmile  cofie , tanto  pitt  che  non  haurebbono  pò* 
Noi»  «fiali-  tutù  ciò  fitte  fien^a  loro  gran  biafimo . Vficito  per  queSla  rtjpoìia  Hannibale. _» 
u d*  H»n.  fifieramp  di  potere  battete  quella  città  a tradimento , come  petratta, la  cmfie 
tutta  a torno  di  gente , per  darle  da  ogni  parte  vn  affatto  : ma  il  buon  UWarcelio 
toflo  chepreffola  muraglia  il  vide , gli  vficì  d’un  Jubito  conmolfigridi  [opra-, , 
eglivccifieinqueSìoprimo  impeto  molti.  Egli  s'attaccò  fiera  la  Zuffa,  e fareb- 
be Slato  per  riuficime  all'uno  di  loro  gran  danno, fie  vna  fiera,  e tempeitoja _» 
pioggia , che  fiopragiunfie , non  kauefie  la  battaglia  dipartita. _> . Si  ritrouauano  in 
modo  e quefii,  e quelli  irritati,  che  hauendoil  tetrodi  poi,pafiata  che  fu  la-» 
pioggia,  mandato  Hannibale  ina  parte  de?  fiuoi  a predare  nel  Contado  di  Jbipla-j , 
tolto  che  Marcello  l’intefe , vficì  col fino  efiercito  in  campagna. _*  • £ perche  batte* 
ua  anebo  il  nemico  gran  volontà  di  combattere , vi  altaico  H fitto  d’arme , e i Cat- 
taginefi , chea  predare  vficiti  erano , vdendo  le  grida  fi  ritornarono , e fi  riSìrinJe- 
ro  al  luogo  : loro  . I Troiani  medefmamente  in  fiuore  di  {{emani  vficirono . 
E Marcello  di  quefioatto  lodandogli , ordinò  loro,che  fenica  fino  ordine  non  fìmo- 
uefiero.  Era  affai  fiera  la  battaglia , e dubbia , e non  con  meno  ardore  combutte - 
Hanoi  faldati , che  i Capitani  loro  la  zuffa  animauano.  QueHi  fiejfi  fono  qutl- 
HUrctUo  li,  diceua  Marcello,  che  voi  l'anno  pafiato  vincefie,  che  non  molta  ha , che  fituo- 
tioce  H*n ‘n0}C0me pecore,  cacciati daliafiedio  di  Cuina_, . ’Ffon  fin,  miga  qui fu  quelli , che 
l’afprezza  dtll’i_s4lpi  vinferopafiandoin  ltalia;a  pena  ne  portano  l ai  me  nidvjjo  ; 
le  delitto  di  Capoua  hanno  loro  tolto  il  valore , e la  forza  ; ne  pofiano , ne  fi  curano 
boi  mai  piti  di  x/ituet  t-, . Dall’altro  canto  Hannibale  piu  aframente  riprendendo  i 
fiuoi  diccita-,  dunque  non  f ònoquefie  quelle  arme,  e quelle  infigne,  che  io  fiole- 

ua  vedere  a Trebia,  a Thrafimeno,a  Canne  i Ttfin  fiete  voi  que’Joidati , che  tan- 
te volte  qttefio  fie  fio  nemico  vinto , e pofio  in  fuga  hauete. * 'Deb  che  non  mi  pa- 
rere fiate  voi  quelli , che  io  in  Capoua  alle  fianze  me  nai ;o  pure  ne  finte  voi  vfici- 
ti con  alito  animo , e con  altre  forze-,  ? ’Doueè  quel  miovaloiojo  faldato,  de _» 
troncò  a Flaminio  il  capo  { Doue  è quell’ altroché  tolfiea  ‘Paolo  Emilio  la  vita-,  ì 
ìqon  hauete  voi  in  mano  il  mede  fimo  fieno;  ó pure  è il  defietto  delle  dejlre  vofhc , 
che  hanno  perduto  il  motoì  Face  Ile  [empie  co  fi  poco  conto  di  duo  efferati  Con- 
fidati,^ boravi  Inficiato  abbagliare  da  alcuni  pochifio  non  so , che  vt  finite-,, 
fie  iovimenaffi  [opra  Kpma,  poi  che  veggo  coft  deboli  le  forze  voftie  per  pretr- 
J-  ' . de>  C 
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derc  Tfoht^».  K^/fduhque  con lalhtgua  valete  voi  molto,  e tieni  eoi  vaiate  del 
braccio  ? Quando  battete  il  nemico  lontano,  il  minacciate, e facete  i!  fiero  : e KÉL* 
dubitate  poi,  tinnendo  da  prefio  l' bautte . \on  giouarono  ne  quette,ite  altre  co  fé , 
che  egli  diccfi'c , perche  ifuoi  non  fi  volge  fi  ero  finalmente  in  fuga , c ne  gli  allog - 
giumenti  nvn  sincbiudeficro . MarccÙo  ifuoi,  che  hatircbbotio  ancho  voluto  nelle  joi 
trincia  e nemiche  entrare , rkondufie  con  grati  piacere  di  tutti  ncUa  città , deue* 
fece  ancho  di  quefla  vittoria  la plebe  fetta , che  falena  prima  partiate  del  nemico 
moflrarft . (JMorironoin  quefla  battaglia  piu  di  mille  degli  nemici , e ne  furono 
mille  e Jettccento  fatti  cattiui;vi  morirono  ancho  quattro  Elephanti,c  vi  perderò- 
rio  Cartagine  fi  ventiduo  bandiere  ; dell'eflercito  di  Fontani  noti  ve  ne  morirono 
mille-i . cMarceUo  br uccio  le  fioglie  guadagnate  nella  battaglia  per  vn  vuoto  , 
che  ne  haucua  .ì  Vulcano  fatto.  Il  tergo  dì  poi  fa  ne  paffarona  nel  campo  nottro 
mille  dugento  e ventiduo  cannili  fi-a  faumidi , e Spagttuoli , ò perche  fiera  fi  ero 
qui  flcr  meglio , ò pure,perd>c  qualche /degno  con  Hannibalc  baucfi'ero . E per- 
che fruirono  poi  afiai  lealmente, furono  lorojinita  che  fu  quefla  guerra , nelle  lo- 
ro contrade  in  premio  del  faruire  loro  donati  certi  terreni . Hannibalc  rimanda- 
tone Hannonc  neTrutù  con  le  genti,  chequi  condotte  haucua,  e fio  ne  menò  nella 
Taglia  ad  innernare  l'efiircito,efi  fermo  prefio  Lsdrpi . Quando  Fabio  il  Confa- 
lo la  partenza  di  Hannibalc  vdì , accoflandofi  à-Capoua  vi  pofe  à farlo,  c à fuoco 
il  -Contado . il  perche  vjcirono  Capouani  fuori , e fa  le  porte  dilla  città  accam- 
parono, benché  poca  fieranga  nelle  loro  farge  haue fiero  : pcrciochc  non  balle- 
ttano piu  che  fai  mila  combattenti , e nella  cauaUeria  tutto  lo  sforgo  loro  era->  • 

Jtibcllio  T aurea,che  era  tenuto  il  piu  valorofo  cauallierc , che  haurffe  Capava  . , Tubetti* 
eira!  quale  nel  tempo,chc  falcua  militare  con  Fotnani , Claudio  inficilo  foto  nel-  Tjurt*  c»* 
la gloria  cauallerefca fi agguagliano, caualcandoptcfible trinciere  Fotnane cltia-  r Uudlo  a- 
■mò  quello  Claudio  à battaglia  fa  co,  perche  fa  vedefiè  co’ fatti,  quale  di  loro  piu  ft,l0‘ 
valcfie . Il  caualliero  Fontano  battuto  liccutia  dal  Confalo  animofamente  alla  » 
battaglia  vfaì,  allaquale  non  falamcnte  l'un  campo, e II altro firmano  intenti, ir  a . 
era  ancho  cor  fa  fa  la  muraglia  tutta  la  città  per  vederla . Hauendo  i duo  cau  allie- 
vi buona  pegga  per  quell’aperta  campagna  oprato  in  darne  dopò  le  lande  lo  floc- 
co fanga  punto  ferirft  ■ Quefla  non  è battaglia  di  cauaUieri , ma  di  caualli , difi'e  , 

I ubc-llio  ; e perciò , ritiriamei  qui  in  quefla  caua  (b  ada , dotte  non  potendo  molto  „ 
i caualli  vagare  ,à  forga  venire  allcflrette  ci  conuenà . faon  piu  toflo_  Claudio 
vdì  queflo , che  perche  haucua  piu  voglia  di  fare  fatti , che  di  parole  ,fiinfc^ 
in  quella  ftrada  il caitallo . t^flbora  T aurea  motteggiando, e dicendo , che  male 
fi  maneggiaci  in  vna  fofia  vn  cauallo,volfa  la  briglia  a dietro.  Il  caualliero  Fo- 
ntano,che  vide  il  nemico  andar  via^odardo  c vile  chiamandolo, come  vincitore  . 
del  campo  fa  ne  ritornò  tutto  lieto  à fuoi . ^Alcuni  ( come  vuol  Liuto)  fcrifjcro, 
che  faguendo  Claudio  il  nemico, che  nella  città  faggina , eutrofie  correndo  col fio 
cattai  lo  per  la  porta  ,che  aperta  ritrouò , e fanga  fermar  fi  mai  daW altro  a falua- 
mento  vfeifie.  Fabioil  Confalo  àgli  alloggiamenti  preffo  Sueffula  fi  ritornò, or- 
dinando à Marcelloyche  lafciandofi  le  genti , che  per  difendere  Tfola  battaffero , 
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per  non  a^grauarne  quella  città,  ne  m and  affé il  re/io  in  PKoma.  Gratto 
Ji  Clima  in  Lineria  di  "Puglia , donde  mandò  il  Pretore  Valerio  in  Btindift  per 
ga  i.  dia  di  quelle  manne  . Fe/foil  fine  di  q re  fi  a Estate  vennero  di  /{orna  let- 
tere dì  Sp  igna  da  gli  duo  S cipioni , che  diniandauano  denari,  vettovaglie , e ve- 
fii per t'ifj'creito, altrimenti  bifognaua  abbandonare  que'luogbi.  E percwchc* 
lEratio  forte  efihautto  ft  ritrouaua  ,nevi  era  modo  di  pagar ft  vn  quattrino  del 
publico  ,e  bijogndua  nondimeno  in  tante  parti , nàie  quali  tenemmo  gente  Sup- 
plir fi  ; ì petjnaflone  del  Pi  t ture  Fuluio  alcuni  Tublicani,  ò'Datieri , che  voghan 
dire , Jouiicnnvro  con  l'utile  loro  in  quella  neceffità  la  Republica,c  mandarono  ;n_» 
Hifpagna  tatto  iFòi fogno , chiedendo  però  due  cofe , e che  per  tre  anni  non  potef- 
PuMtcan  i feroaloi  Fu  bùi  ani  ijjere.t  thè  la  Repitblica  affteuraffe  lor  quelle  cofe,  cheinHi - 
in  Rumi,  fragr.a  ma  ad. mano  c da  tempesta , e da  nemici . Quando  giunferoquejlc  proui- 
gioni  in  Hifpagna,  fi  ntrouaua.no  tre  Capitani  di  Cartaginefi  ■Jàfirubalc,  >JMa- 
g mie , & Umiliare  figliuolo  Ji  'Borni!  care  con  fefjmta  mila  combattenti  foprn^- 
Hli  targo  citi  à amica  di  Romani , nella  quale  i duo  Slipioni  ì di  fretto  del  nemi- 
co,che  con  tre  lampi  d'intorno  vi  era , portarono  delle  vettovaglie.., . esodando 
poi  ( e non  battevano  piu  chef  alici  mila  bitumini  feco)  à combattere  gli  alloggia- 
menti di  y^Afdrnbate , in  foccorjo  del  quale  tojlogli  altri  duo  Capitani  ft  muff  erò  , 
attaccarom  con  tutti  vngran  fatto  (Carme  del  quale  per  lo  valore  di  Romani  re- 
ejrrag  ra\fl‘lìono  elfi  vincitori , ammagliando  maggior  numero  di  nemici,  che  quello  de? 
in  HiCpa  g.  vincitori  slcffi  non  era.e  facendone  piu  di  tre  mila  cattiui,e  quaft  altre  tanti  caual- 
li  con  cinquantanoue  bandiere  guadagnandone . c^sdmmaggarono  anche  nulla  ». 
battaglia  cinque  Elipbanti,  e nel  medeftmo  dì  tutti  tre  gli  alloggiamenti  nemici 
prefero . Tfon  molto  poi  rifacendo  i Capitani  Cartaginefi  vn  nuouo  effercito  an- 
darono fopra  Inàbile,  dotte  fecero  di  nuouo  con  loro  Romani  battaglia , e ne  tetta- 
rono col  me  de  firn  honot  c tagliandoui  piu  di  dodici  mila.de  gli  nemici  à peRgi , e 
facendone  piu  di  tre  mila  cattiui.  Fi  guadagnarono  atte  ho  notte  Elephanti , e 
quarantadue  bandiere _» . E furono  con  quefte  due  vittorie  cagione , che  quaft 
tutta  la  Spagna , abbandonando  Cartaginefi , con  Romani  rittringeffe  ; o nde~r 
maggiore  cofe  in  Hi  (bagna  quefla  E fiate , che  nonin  Italia  fi  fecero-  Ritorna- 
to Hannonenc  Bruti)  con  l'aintodi  quefli  popoli  pa/sò  fopra  Rbeggio.  c^Alho- 
« tar  Locreftdi  fe  ancho.  di  lutatilo  vftironoa  fchierccon  molta  fretta  yper  con- 
durre dal  Contado  nella  città  quanto  vi  era  di  buono , perche  non  reflaffe  predai 
ed  nemico-.  Ma  ritrouandoft  in  queflo  tempo  c^/milcaK  con  la  caualleria  inimi- 
ca fu  le  porte  di  Locri  conordine  di  non  fare  à ne  frano  di  quanti  fiori  erano , di- 
friacere , fece  à quelli , che  erano  dentro , dire,  che  amici  di  Hannibale  diventan- 
dole chiaui  della  città  per  lotntglio  lorog  lidefre  ro . Lucreft,cbc  erano  fino  à quel 
la  bora  flati  faldiffimi  nella  deuolione  di  Romani , per  nuche  vedevano  tanti  luto 
parenti  di  firmati  fuori  conti  alar  voglia  aperfero  è Cartaginefi  le  porte , facendo 
fecretamcnte  imbarcare  nel  porto  Lucia  ^Attilio  co.  faldate  Romaniche  cottili 
qniinguardiadi  quefla  città  tencua  , perche  in  Rbcggio  fe  tte  pafafre.  Il  po  che 
paco  meno,  che  non  fu  à Locreft  rotta  la  fede, che  bau  ai  a lòto  miliare  darà _»  ^ 
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percioche  forte  di  qucflo  atto  coflui  fi  rifatti, e /degrò  . Ma  Hannìbale  voke , che 
fi  poteffè  quitto  popolo  con  le  jue  leggi  viuere,e  che  della  fica  città  fffc\,c  dii  por- 
to fignorc . l 'Bruti/  » che  fperauanodouere  e Locri , e Rjicggiofauhiggiare  ,fi 
doljero  molto  di  quetta  tottefia  di  Harmibale . Onde  fililo  non  multe  poi  vngrof-  c“'c  001 
fu  efferato  delle  loro  genti  andarono  J'ofha  Crotona,  con  la  quale , per  (fiere  città 
di  marina , e con  porto  /perniano  guadagnandola  aceri  fiere  molto  le  forge  loro. 

Erano  in  quel  tempo  quafi  in  tutte  le  città  d'Jtalia  la  plebe  della  nobiltà  diuìfa_j , 
e come  per  vn  me  rbo  quella  ad  Hannibalc,quefìa  à Romani  incbinaua . Adendo 
adunque  i Bruti/ , (he  in  Crotcna  anche  quefia  diuiftouc  fofje , cinfero  la  òtta  m- 
torno,per  darui  da  ogni  parte  vn'afialto , e furono  ti  fio  da  quella  parte  ptfii  den-  CfoW(1 1 
,tro,cbc  la  plebe  guardaua _j  ■ I nobili  fuggii ono nel cafitllo , che  efiat  forttj  Erul 
era  ,eda  vnaparte  haueua  il  mare , dall'altra , benché  forte  naturalmente  fof-  *'*■ 
fé , ri  baueua  anebovn  grefiò  muro.  J Bruti/  adunque , thè  con  la  plebe  /Uffa  eli 
Crotona qucflo luogo  affi  dialo  teneva,  reggendo fàtui poio  frutto,  contro lor  vo- 
glia mandarono  àchiedcread  lì  annone  aiuto',  e ihebbeio.  l^on  pucte  llanno- 
ne , come  che  molto  glielo  perfuadeffe, indurre  quella  nobiltà  giamar  ad  atrender- 
fi  con  conditiime  d’accettare  nella  loro  città , che  clamila  disbubitata  ,vr  eu 


colonia  di  Bruti/ . Trima  che  veniffeTirrho  in  Italia , gitana  Crotona  didui  mi- 
glia intorno , ma  ella  hebbe  in  quelle  guerre  tante  mine , che  non  fc  n’habitò 
poi  la  metà  . Onde  il  fiumi1, che  vi  pafiaua  prima  per  me  ggo , ne  fior f e poi  r n_» 
peggo  fuori  dalla  muraglia  nuoua  . . Lungi  di  Crotona  tre  miglia  fu  il  famofo 
tempio  di  Giunone  Lacinia  con  vn  belliffirno  bofihetto  di  quella  ‘Dea  tinto  di  al-  Ttmp  io  .li 
tifimi  abeti  intorno , e con  lieti  pafioli  m meggo,  done  dajefliffi  finga  patti  i e_>  Ll c,‘ 

venimmo  i greggi  di  vari/  animali  à pafeere,  e/e  ne  rito* riattano  medi  f imamente 
da  fefiefit  la  fera  à cafa . E fette  canai  ni  co  fi  grande  rtile , che  ne  haueuano  fatta 
vnafoda  colonna  d’uro,  e dedicatala  nel  tempio  alla  Dcclj  . Ora  alla  fine  fi  con- 
te materno  quefii  nobili  di  dare  la  rocca  con  quetta  ccndttionedi  peterfine  (ol> 
quanto  iyiueuano , andare  ad  habitat  fi  in  Locri,  dune  volevano  piu  tutto  cerne 
in  cfiilio  viucre , che  co'  Bruttf  di  diuerfa  lingua , c co  fiumi  ni  Ila  pupi  ia  patì  in  . 
ri fiar f i ■ Ti  rcioche  Cannibale,  e Sempronio  molto  lungi  f un  dall'altro  tu  Ila  Ta- 
glia inuernauano,  perche  l'un  prefio  \l/trpi  firma , f altro  in  Luceria , non  ne  paf- 
farcno  qui  Ilo  Itmcrno  quieto : percioche  fpefjo  fcaramuggauauo  irtficmc , e ne  mi - 
parauano  l\emani  dijaperfi  dagl’inganni  di  quifioncv.icc  guarpare . fu  quitto 
tempo  la  morte  di  Hieronc  pofe  le  co/e  di  Sicilia  jufjop>cu> . Egli  mot  i r cuhio  di 
nouanta  anni, e lafiiò  à Geronimo  figliuolo  dizione  fuo  figlio,  che  non  pafiau/r  . 
alhor  quindici  anni,  e rcftaua  nel  regno  bercile , quindici  tutor  i , li  qut.li  tutti 
prima  che morifie , caldamente  pregò,  che  mWamicitia  di  Bimani, che  iffofi 
haucua  cofi  bene  cinquanta  anni  confa  nata  , laidamente  ptrfiuerafjuo.  L per- 
cioche egli  antiuedeua,  quanto  era  ageuoleccfa  andare  quii  regno  in  mina,  re « 
fiando  in  poter  et un  fanciullo. hebbe  pi  ima, che  moUffc , animo  di  Inficiar  c 5 ii  ago- 
fa  in  libertà  . tJMa  le  figliuole  /ite , che, perche  r^Avdronodor  o , e Zoilo  laro  Tira- 
titi hartrebbono , come  primi  tutori  del  fanciullo , gouer  nato  à lor  modo  il  regno 
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«Telo  !}>erauan&  di  douerne  perciò  rejfare  effe  [ignare , da  quetto  pcn fiero  il  tolfero, 
di  Hwreoc  ’^sfjidronodoro  adunque  letto  Poppo  la  motte  di  lùcrone  il  legamento , perche* 
Coronimi,  diccud  cfferegià  da  fe  Geronimo  atto  alga  ho  no,  tutti  gli  altri  tutori  annullò. 
sùagofi,  ' ’Jftta  la  vita  , e i cottumid ì quefio  giouane  fecero  fra  poco  tempo , che  [offe  d at- 
tuiti Hicronc  defiderato  ,ilquale  non  fi  fece  mai  dagli  altri  cittadini  vedete* 
nel  vettirc  differirne  flà  deue  non  folamentc  ornato  coflui  di  porpora , e col  diade- 
mi vfcìua , ma  cinto  ancho  d'ogni  intorno  di  gran  copia  di  miniflri  armati , e fo- 
pra  vita  carretta  tirata  da  quattro  bianchi  caualli , à punto  come  vn  Miotto  Dioni- 
gio.  E conia  mtdcftma ultereggadaux poca, e fuperba  audkntiare  viuendo  mol- 
to licer.tiofamente  coftcrui.  le  Ji  dimuflraaa  con  tutti , che  per  pauradi  lui  alcu- 
ni de'  [noi  mede  fimi  tutori  ò da  fe  flefii  lafàarono  la  vita,  ò fuggirono  via . T 
che  con  lui  ne  renarono , k^dndronodoto , e Zoilo  alla  par  te  Cartagir.efe  inchina- 
uauo,  Thrafone  à Fumarti.  kMa  effondo  coflui  dava  certo  Theodor  o [afa- 
mente  nomi  nato  nel  tormento,  che  andrò  egli  in  vna  certa  congiura  contra  il  Fe  • * 
ritrouato  fi  [offe, fu  come  traditore  fatto  morire*.  Tanto  gli  altri  congiurati 
nella  cnfi.vitiadiTbeodoro  fi  confidarono,  che  mentre  che  egli  crudcliffimaman- 
te  tormentato  era  -,  neffuno  di  loro  cauòdiSiragojà  ilpk , ne  fi  nafeofe  altrimen- 
ti . Ora  deppola.  moi  te  di Thraftone  apertiflimamente  ill{e  a.Cartaginefi  inchi- 
nando mandò  i fuoi  Oratori  ad  Hannibale, ilquale  rimandò  lofio  à lui , perche  /«_»- 
ft<0  nonw  l[ucfl*amicitia^e  lega  confermaffero, duo  fratelli  Uippooate , Cf  Epici - 
de;cbe, benché  inCartagine  nati  fòf}ero<,trahouano  nondimeno  di  Siragofa  l’origi- 
ne loro,douc  con  volontà  di  Hannibale  fi  Tettarono . loppio  Claudio, che  fi  ritra- 
mmaTretoredellaSicilui,bauendodiqueflecofe  auifò,  mandò  lofio  à Geronima  i 
fuo  legati , perche  la  lega,  che  già  Romani  con  Hicronc  baueuano,vi  nnouafftro , 
cjfa  il  giouincttotirannomof traodo  di  fiume  poco  conto, per  beffargli , Ditemi , 
diffe , come  pafiò  la  coja  di  Fontani  in  Canne  : che  io , per  dir  itili  viro, non  ca- 
glio in  quefla  pai  te  credere  ad  Hannibale  le  gran  cofe , eh;  egli  ne  dice . Gli  am- 
ba feiaton  Fontani , che  he»  dell'animo  del  Fe  fi  auidero,diffcAO  volere  uri altr  av- 
volta ritornami  per  dirglielo  ; in  quello  meggo,  come  ad  amico,  gli  ricordauana,. 
che  nella  lealtà  del  Juo  ano  perfeueraffe . Egli  mandò  il  giouane  à confermare  in- 
cartatine la  lega,! aquale  fu  con  quefle  eonditioni  fitta, che  cacciati  che  haueffe- 
HJwwraj»1»-  roì  Fontani  dall'  I fola , il  fiume  i limerà, che  ladiuidc  per  meg^offofje  il  ter  mi  re 
u?.  ' K‘  dell’ Imperio  loro..  Ma  egli  fi  lajciòcofifuolgere  dagli  fuoiadulatori  il  cer  urlio 
che  pochini  appnjfo  mandò  di  uuoho  i fuoi  Oratori  àthicderc  perfetutta  la* 
Jfola , à cadere  à Cartagine  fi  Italia . ~Hc  a tufi  i molto  alla  leggieregga  del  ti- 
ranno mirando, di  quanto  egli  volle , fi  contentarono , pure  che  la  parte  di.  Fuma- 
v .n'mo  w lafciafie*  . Doppo  quefio  vfcìl  inesperto  giouane  di  Siragofa  con  quindici  mi- 
nrlnno  i laxombattenti,per  torre. ì Fontani  le  città  ffìie  nell' IJolapcffcdeuano . CMacgli 
mono.  giunto  m ? Leontini  vi  fu  da  i congiurati  pubicamente  mortoyde'  quali  vna  par- 

te rtfiò  ne'  Leontini  chiamando  il  popoloà  libertà , vn’ altra  volando  tofio  in  Su  ci- 
gola fi  ritrouò,per  opprimerui  kJ*fndronodoro',e  gli  altri  partiali  del  . 
■JMi prima  di  loro  vigiunfe  vnfiruo  del  Tiranno,  dalquale  battendo  \*>4ndi  y.-.u- 
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i toro  ìntefo  il  fucctffo , toflo  ncll’ifola , e nella  rocca  fi  fortificò  . Egli  hauena  gii 
^ippio  in  quello  meg-go  ferino  in  Roma  della  ribellione  dell' f fola,  e s’ era  già  po- 
fìo  n;  punto , per  ofiare  a queflo  nemico.  Tjc’  Leontini  cominciò  da  pi  incipit* 

Pcfl'ercito  a tumultuare , & a dire,  che  col  fangtte  de’  congiurati  la  morte  di  Ceror 
nirno  fi  vendicale  ; ma  la  dolcetta  poi  del  nome  della  libertà,  e i fieri  portamen- 
ti del  Tiranno  conia  fpcranga,  che  loro  il  te  foro  regio  fi  diuidcreboe , mutaro- 
no in  modo  gli  animi  di  tutti , che  ne  Inficiarono  il  mifero  Re  injepolto . Quc ’ con- 
giurati, che  in  Siragofa  andarono,  giugnendoui  fui  fare  della  notte  , e chiaman- 
do à libertadcil  popolo  empierono  la  città  di  tumulto  : pcrcioche  non  f apendo - 
fi  anchora  quello , che  queflo  fi  (off  e , chi  correa  fu  le  ill  ùde  chi  fi  faceua  alle* 
foie fire , chi  fu  le  porte , co ’ lumi  in  mano , c dimandauano  l'un  l'altro , che  fi  t o- 
lefje  dire  quello . Finalmente  intefane  la  verità  prefero  tutti  fanne , c chi  notL» 

Chaucua , le  tolfc  dal  Tempio  di  Ciotte  di  quelle , che  baueuano  già  Romani  a 
tlicrone  mandate  à donare  delle  fioglic  de  gl’ I limi , e de’  Calli . La  mattina  fo- 
gliente fecero  ad  i^indonodro  dire , che  mandaffe  à Siragofani  le  chiaui  della  roc-> 
ca,  e dell' i fola,  ne  s’ inganna fie  pcnfatido  di  doucre  re  [late  Re , perche  del  morta 
Re  fufje  flato  tutore  ; perciochc  non  meno  crudi  mfiri  con  lui  fi  Jarcbbono  di  quel- 
lo, che  col  Tiranno  fatto  fi  liauefftro,  per  rihauerejaloro  libertà,  \_stndro- 
nodoro,  che  vedeua  cofi  mito  if popolo, di  fe  dubitando  fi  moflraua  molto  inchina . 
to  a doucre  fare  quanto  gli  fi  chicdeua , quando  Domar ata  fua  moglie , c figli-  Depuriti, 
uola  gii  di  Hit  rone,cbc  anchora  m cuoi  e gencrofo,  e regio  fcruaua , trattolo  da~*  ^ 

pane ; Ti  Jci  tu  adunque  %dìffc , dimenticato  di  quello , che  foleuabauerc  (puffo 
‘Dionigio  in  bocca,  che  non  dee  l’huomo  co’  pie  nelle  flaffc , ma  tratto  porgli  pie- 
di piu  tojlo  lafciare  il  regno  ? Egli  è fàcile  cofa , ogn’bora  che  l'huomo  vuole , di 
qual  fi  voglia  gran  flato  jpogliarfi  ; la  diffieultà  nell'acquifìarlo  confitte^,.  Se  tu 
richiami  \l' efferato , che  bora  ne’  Leontini  fi  trema , e gli  pi  ometti  il  tc  foro  regio  ; 
diche  dubiti  tu , perche  non  babbi  a rcfiarc  (ignare  di  queflo  flato { TJon  dtCj 
tbuomo , che  è fan  io , quando  l’occafionc  gli  fi  moflra , lafciai  /<_»  « Clc  fe  tu  non 
(api  ai  bora  fienài  tene , credimi  c^fndronodoro , che  tene  ritrouerai  binprcfio 
pentito . Egli  fi  ritrouò  per  qucflc  parole  i^yfndronodoro,  affai  dubbio  ; ma  final- 
mente lifioluendofi  di  cedere  per  quifta  volta  al  tempo  lijpofe  a gli  ambasciato- 
li delle  città,  che  c fio, quanto  il  Senato , e'I  popolo  veletta , farebbe. * . E io  fi  il  di 
fegu  ente  nella  città  fe  ne  vaine  t&  in  preferita  di  tutto  il  popolo  feufandofi , che_, 
per  paura , che  ancho  contrai  parenti  del  Tiranno  non  fi  fojje  operatoti  ferro, 
piu  tolto  che  per  altra  cagione  s’erancl  caftellopncbiufo  ; c mofir andò  di  ralle- 
grar fi  della  publica  libertà  pofe  dinanzi  a pie  di  Tbeodoeo  ,e  di  Soft , che  erano  sìngoli  i* 
duo  de’  congiurati, le  chiaui  della  fortetligga^e  del  teforo  regio , ‘Di  che  fu  mora - llbcrt* 
uigliofa  festa  in  Siragofa  fatta , come  fe  a cimo  quel  dì  ìalibeità  ricuperata !_» 
hauc fiero , e ne  ringratiauauo  f biennemente  per  tutti  i tomptj  glTddij . Fu  il  dì 
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fegu  ai  tj  creato  per  lo  goucrno  dellacitta  Tretore  e ^Andronodaro  con  molti  de  Androno-l» 
fongiurati,  che  bauetfano  il  Tiranno  morto,  e fu  abbatuto  quel  forte  muro , clic* 

(itola  dalla  città  diuideua,  Qiiiit.  Fabio,efiendo  già  tifine  dell’anno, era  fiato  di  " 'v 
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Vtnguolì  richiamato  in  fioma  per  la  creationc  de’ motti  Con  foli . Et  offendo  fia- 
tigli da  coloro,  che  l'honore  delle  prime  voci  bauenano, creati  Con/oli  T ito  Oliaci - 
Ho, e Marco  E milìo  Regolo,  Quinto  Fabio  mofìrando  al  popolo , che  benché  foffcro 
quefii  due  per  molte  lor  buone  parti  affai  degni  del  Conflato , battendo  nondime- 
no vn  cefi  gran  Capitano  nemico  fu  le  porte  di  ({orna, e di  Tkraftmcno  ,edi  Canne 
ricordandoli , doueua  in  quefla  creatione  eleggere  tali,  che  baite  fero japnto  tene- 
re Hannibale  a freno , e farlo  Jpeffo  del fuo  tanto  a>  dimento  pentire . Tcrciocbt L» 
tacendo  di  fregolo, che  era  Flamine  Quirinale £ perciò  non  era  conueneuole , che _» 
yfeendo dalla  città  i debiti  ftcrifrcij nt  tralajciaffe ; di  Ottacilio , benché  bone  fi  e 
vna  fua  nipote  per  moglie,  liberamente  diceua,che  non  effendofi  ambo  di  lui  ’n_» 
affai  minore  imprefa  qualche  bel  fatto  veduto , non  gli  fi  doueua  vnacoft  fatta-» 
T Oiticìiio  imprefa  commettere, come  era  quefla  di  opporlo  ad  Hannibale.  Tito  Ottacilio, di- 
kubauto.  ceujju  hù  qHefi0  anno  ddr armata  nofìra  hauuto  ilgouerno , per  douer  fare  que- 
lli tre  effetti , porre  le  marine  dell't-dphrica  in  mina  , mani  enei  ci  le  mai  ine  no- 
flre  d'Italia fìcure , e vietare  al  nemico , che  non  \bauefead  Hannibale  potuto  foc- 
corfo  alcuno  mandare  ; quale  di  quefii  tre , non  dico  tutti, bai  tu  fatto , pei  clic  ti  fi 
poffx  maggiore  gouerno  dare  <?  Ogni  marinaio  fa  nauigare  con  bonaccia  ; ne  He-» 
tempefle  bifogna,  che  fa  molto  e freno  il  nocchiero.  ‘Deh  che  noi  bora  in  cefi  tem- 
pcflcfo  mare  uauighiamo,che  ci  ritrouiamo  poco  menoa.be fommerfl.  T^on  afret- 
tare  adunque  Ottacilio , che  effendo  tu  Confalo , fi  bobina  a creare  con  poco  tuo  bo- 
llore il  Dittatore. j . Tenfa  vn  poco,cbe  piu  a te, che  a niun  altro  tocca , che  ncru» 
ti  s'imponga  fui  collo  pejo , il  quale  non  pofiì  poi fofìcnert . E volto  al  popo- 
lo concludala  dicendo , che  in  quefla  elettione  dt  nuoui  Confili  simaginaf  ero  di 
flore  armati  in  campagna  col  nemico  a fronte,  e di  douere duo  Capitani  eleggere  , 
per  fare  fittogli  aufricif  loro  la  battaglia _*.  Furono  di  tanto  momento  qnefle 
parole  di  Quotato  Fabio, che , benché  Ottacilio  ne  fltceffe  > umori  grandi , ricornaro- 
oJ^uf^rtoadare  di  ttuouole  voci,  e di  vn  confentimento  tutti  crearono  Quinto  Fabio  flef- 
m jfli  ai.  Kri  fo,e  Marco  c Marcello , che  abfinte  fi  ritrouaua . Fu  Quinto  Fuluio  Fiacco  rifatto 
Oc  aiuto  "'pretore  ,&  bebbe  ordine  di  doucrerefìare  in  guardia  della  citta.  Oli  altti\trt l» 
nuoui  Tremi  furono  Tito  Ottacilio  Craffo , alquale  fu  lafciata  la  mede  fi  ma  arma- 
ta,dellaqualc  baueua  fanno  innanzi  hauuto  il  gommo-.  Quinto  Fabio  figlinolo  del 
Confilo , a cui  toccò  di  andare  in  Taglia  ; c Taolo  Cornelio  Lentulo,cbe  hebbe  la-» 
Sicilia  . Fu  a Graccco,che  era  in  Luccria, a Varronc,chc  era  nella  Marca, a Marco 
Tompunio  che  era  nella  GaUia,  prolungato  con  le  mede fime  genti , che  bauenano , 
l’ufficio . I{cflò ancho Quinto  'JMinutioTroprctore  in  Sardegna,e  MarcoValctio 
in  Brindi f , per  batterei  occhio  ad  ogni  mutino  del  B^e  Tbilippo.  Furono  ancho 
fatti  queflo  anno  Cenfori  Marco  Attilio  Regolo , e Taolo  Cut  io  Tbilo . Queflo 
Teucri  ali»-  anno  furono  gran  oioggie,  c ncui;onde  allagandone  il  Teucre  fece  per  tutte  quelle 
campagne  gran  danno . Jn  queflo  quinto  anno  della  fecofida  guerra  Tunica, pofero 
i duo  nuoui  Con  foli  in  grande  afrettatione  la  città, per  e fiere  duo  co  fi  valorofi , efe- 
gnalati  Capitani.  Laonde  i vecchi  diccuano,cbe  a queflo  modo  erano  fiati  già  crea- 
ti contra  i Galli  Tito  Manlio^  Taolo  Decio,  e poi  contra  i Samara , & ! Bruti y Pa- 
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pino , e Contino . Tfe  perche  Fabio  il  Confolato  continuale , fu  alcuno  à chi  p, 
teff  e malfatto , ne  per  ciò  ambitiojò  nel  giudicaffe  : coft  in  quella  ne  ceffi  tà  delia  » 
fiepublica  pareua , che  egli  di  lei  l uno  fosìegno  foffe  ; an%i  nera  giudicato  pie- 
tofo , perche  quel  gran  bìfogno  reggendo  non  baruffe  di  biafmo , ò d'odio , che  ha - 
u effe  potuto  incorrerne , temuto  per  lo  bene  della  patria . Erano  amendue  que- 
fti  Confoli  eccellenti,  e di  fommo grido  , ma  di  contrario  parere  nel  maneggia- 
re di  quella  guerra:  percioche  Fabio  fìando  pure  nel  fuo  antico  proposto  giu- 
dicata , che  ella  ft  douejfe  fare  con  non  venire  col  nemico  alle  mani , perche  torca 
sfiancarlo,  e con  non  combattere  fi  potea  vincere . CMar cello  al  contrario  cfjendo 
non  men  valorofo  di  mano,  & intrepido,  che  fauio  di  confrglio,diceua  douei fi  com- 
battere animofamente  con  Hannibale,e  fargli  cono} cere , che  anchora  ne  petti 
Romani  quello  antico , e folito  valore  regnaffe . il  perche  furono  da  Romani  chia- 
mati rJMar cello  lo  flocco,  e Fabio  lo  f wdo  della  fiepubliea  litigi  vogliono , che 
fiomani  creajfero  in  queflo  tempo  Fabio  Confalo , perche  con  la  fua  tardità  mode - 
ruffe  l’ardimento , e prontezza  di  lì Marcello  ; e che  creajf  ero  Marcello , perche* 
con  la  fua  pronte de  Staff  e alquanto  la  lentegga  di  Fabio . Et  Hannibale  ifìcf- 
fo  falena  tal  volta  dire,  che  egli  temeua  piu  di  Fabio , perche  non  cumb  tteffè , che 
di  Marcello , perche  fpeffo  lo  prouocaffe . Quel  primo  chiamaua  fuoVedagogo , 
perche  il  teneffe  come  à freno,  e noi  lafciaffe  molto  dagli  fuoi  ordini  vfeire  ; queflo 
altro  chiamaua  Luttatore  fuo  contrario , perche  in  effercitio  il  teneffe.  Ora  per- 
cinchr  vari*  prodizij  intefi  quello  anno  s’ erano , con  molta  diligentia , e fecondo 
Cordine  degli  raffici  ]acrifiv*nJw  ■*>»  J’nArro  al  modo  loro  il  rimedio . ‘Di- 
cevano, che  ì corui  baueffero  in  Lanuuio  fatto  dentro  il  tempio  at  ^'wiwu.  :i 
do,  che  nel  Foro  Romano  hautfiero  l'apeccbievn  feiamo  fatto , e nel  Foro  'Boa- 
rio foffe  piouuto  fangue , molti  luoghi  fatti , e prophani  nella  città  fufìero  Siati 
dal  fuoco  celeste  tocchi , che  il  fiume  (JMinc  io  preffo  Mantoua  fi  foff  'c  veduto  cor- 
rere di  fangue , che  in  Brencfe  fi,  foffe  da  fe  ifleffa  la  lancia  di  (JMarte  moffa,  che 
haueffe  nella  Sicilia  parlato  vn  bue , e ne’ Mattutini  nel  ventre  della  madre  vn* 
bambino , che  in  esf  ina  foffe  Slato  veduto  vn  altare  nel  cielo  con  fimulacn  di 
huomini  intorno  veSliti  di  bianco , che  in  Iffoleto  foffe  vna  donna  diventata  Into- 
rno . Vrocurati  quefli  prodigif , e volti  gli  animi  alle  cofe  della  guerra , determi- 
narono , che  fi  guerreggiaffe  quell'anno  con  diciotto  legioni , cioè , che  ogn’uno 
de'  Confuti  ne  haueffe  due,  due  il  Pretore  di  Sicilia , due  quel  di  Sardegna,  due * 
Tomponio  nella  Gallia,  due  Fabio  'Pretore  nella  cPuglia,due  Gracco  in  Lucer io-t, 
vna  Fanone  Troconfolo  nella  Marca,  vn  altra  M.  Valerio  fu  l'armata , che  prefio 
Brindi  fi  teneva,  e due  altre  ne  reflaffero  per  guardia  della  città . E per  giugne- 
rcà  queflo  numero  ne  furono  in  firma  Jei  nuove  fcritte . E fu  il  numero  de’  le- 
gni di  mare  accrefciuto  finoà  cento  e cinquanta.  E,  percioche  vi  mancauanoi 
galeotti , il  Senato  ordinò,  che  ognuno  di  quelli , che  poffedeuano  in  fipma  da  cin- 
quecento fino  à mille  feudi  di  [acuità,  deffe  vn  galeotto  pagato  per  fei  me  fi;  chi  da 
mille  feudi  fina  à tre  mila , ne  deffe  tre  pagati  per  v n'armo  ; chi  da  tre  mila  fino  à 
dieci  mila , ne  deffe  cinque  ; chi  piu  di  dieci  mila  ne poffedeffe , ne  deffe  fette  ; e i 
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Senatori  ciafcunodi  loro  otto  pagati  per  vnanno  tutti.  Età  queflo  modo  f:  ar- 
marono primieramente  alle  (fife  di  prillati  va  fu  Ili  publichi  in  Rjmcu*  • Si  fin- 
ite alarono  Capouani,  quando  queflo  tanto  apparecchio  di  guerra  vdirono  ; 3 dubi- 
tando , che  non  t'incominciafie  quello  anno  daU'affedio  di  Capoua, mandarono  vo- 
lando in  'Puglia  à chiamare  H annibaie  : il  quale  dubitandone  ancho  egli , per  ef- 
fetti primi  1 be  il  nemico , ft  affrettò  molto  di  giungerti , CS  accampò  ne'fuoi  fi- 
liti alloggiamenti  in  Tiphata.  leggendo  poi  efferm  troppo  per  tempo  venuto, 
lafcìò  £f  in  quelli  alloggiamenti  ,&  in  Capotta  buone  guardie  : e dando  voce  di 
■andare  à facrificare  in  L^nfucrno  con  tutto  il  refio  delle  fuc  genti  fi  moffe , con  ani- 
mo in  effetto  di  prendere , s'eglipoteua , Tuonali.  In  cjcfucrnogli  vennero  cin- 
que giouani  notili  di  Tur  auto, à i quali  prefigià  parte  nel  fatto  d'armi  dìTlnafì - 
meno , parte  in  quel  di  Canne  haueua  egli  dota  libertà ^ moflra  molta  corte fi cu»  > 
Tirtinini  come  con  tutti  quelli  ,chc  non  erano  t{ ornati , folata  per  ordinario  fire~j . rDicc- 
Jian„,in*  * unno  qttefli  hauere  gran  parte  diTarenùni  trnffi à doucre  conCartaginefi  acco- 
Jlarft.  Onde  non  affi  ttauano  altro,  fi  non  che  egli  con  le  fue  genti  vi  comparile , 
egli  haurebbono  tuffo  le  porte  di  T aranto  aperte _> . Hannibale  rimandandone  ca- 
richi di  promeffe  quefh  gioitati  i dietro  ordinò  loro , che  qttefia  pratica  foliciti 
taffero , che  egli farebbe  fiato  con  loroben  prefio . Egli  entrò  in  gran  deftderiodi 
hauere  qttefia  città  ,ft  perche  era  ben  ricca  e buona , come  perche-era  fuUa  nutri- 
ti™. Topi»  ne, e fi  Jarebbe  potuto  di  queflo  porto  il  f{e  Thilippo  feruire  conducendo  per  bar - 
Puxm»£  ca  tffeniio  di  (^Macedonia-* . Sacrificato  che  » wfc  il  contado  di 

Clima  fino  àcMifrv*  J-JCfif’ra-i'rrggoliJt  vol/e,  e, perche  era  11  luogo  ben  for- 

^fxVTTrano  filmila  huomim  dentro,  indarno  tre  dì  lo  tatto . "fion  riufccndogli 

adunque  il  penftero  verfo  il  Contado  dì  T^apoli  fi  moueffe  piu  per  furti  danno , che 
ton  iffcrarrga  di  hauere  la  città . La  plebe  di  7fola,cheffaua  pure  contra  J\oma- 
niyc'l proprio  Senato  affinato,  veggendo  qui  prefio  Hannibale, mandò  fecrctamcn - 
te  à chiamarlo , per  dargli  finga  alcun  dubbio  la  città  in  mano . cjAfa  egli  per- 
che vi  era  flato  chia  retto  due  volte  indarno , come  chi  poca  fede  vi  preflaffe,  mol- 
to lento  vi  fi  portò . ?qon  fece  già  coft  Marcello , chetffcndoti  da  i Senatori  chta- 
rn.it 0, in  vn  dà,anchor  che  r ififfe  il  Vultumo  in  meggo,  pafio  di  Calti  in  Sueffu- 
la,ela  figliente  notte  fi  ri  trottò  con  fri  mila  finti , e trecento  caualliin  fiola-j. 
In  queflo  tempo  era  O-iinto  Fabioil  Confilo  paffuto fipra  Ca filino , e perordint _» 
dtlmcdefimo  Confilo  haueua  Sempronio  Gracco  di  Lucala  le  fue  genti  in  Tìenc- 
uento  condotte . Cofiui  iute  fi  poco  appreffo , che  tìannone  era  qui  ancho  di  Cala- 
uria  venuto,  & accampato  prrfio  a!  fiume  Calori  jrc  miglia  lungi  dalla  città , vfà 
ancho  egli  in  campagna, & andò  ai  accampargli  daprefiò.  E neW animare  i 
furi, che  erano  la  maggior  parte  di  q:te'  feriti  comprati  de!  publi co,diceua  loro,  ha- 
ucrc  bautta  dal  Senato , e dal  Confalo  'JAf  ir  cello  ordine  , e lice  ut  i a di  potere  lor 
dare  Ut  libertà.  E perciò  douendofi  il  dì  figliente  fire  la  battaglia , à tutti  quel- 
li , che  ima  tcfladi  nem'cogU  portarebbmo  ,egU  libertà  promettala , e cmdel 
morte  à chi  pure  vn  pafio  à dietro  ritirato  fi  foffcj  • £ per  fin  lor  credere , thè 
’tgli  diceua  U vero , fece jwbUcamctttc  le  lettere  del  Confilo, e del  Senato  leggere «. 
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& che  tutti  lieti  vna  gran  voce  aliarono , e con  molta  pronuba  chiedevano  nl~ 
bora alhora la  battaglia , Udì  feguente adunque cauò  fracco i Jttoi  fuori . limi- 
none , che  haucua  dteifette  mila  fanti  feto, e la  maggior  parte  'Bruti; , e Lucani , e 
mille  e dugente  caualli,  vficì  ancho  egli  in  campagna,  e s attaccò  vn  fiero  fatto  d'ar- 
mi fra  loro  • percioclre  per  quattro  bore  non  fi  vide  ne  dall'ina  parte , ne  dall'al- 
tra vantaggio  alcuno ; e faceua  à Promani  gran  danno  il  riti  ouarfi i feriti  impediti 
coft  nel  moggare  la  testa  del  nemico,come  poi  nel  portarla,  llclrc  quando  da  i Tri- 
buni militari  Gracco  intefic,  fece  andare  lofio  bando , che  gittando  via  quelle  te- 
ste attendeffero  alla  vittoria , che  a tutti  vgualmcntc  fi  darebbela  libertà . Si  ri- 
voltò adunque  la  gujfa,e  fpinfero  nel  medi  fimo  tempoà  caualli  avanti:  nc  quefla~» 
era  meno  dubbia , ne  meno  trauagliata  battaglia , che  quella  delle  genti  ila  pie  fi 
fof]e~* . I Capitani  /{ontani  animando  i firn  diceuano  loro , che  gli  nemici , cbejt  t.  stmpr* 
innanzi  baucuano , erano  'Bruti;,  c Lucani  già  tante  volte  da  i loro  maggiori  vin-  0r.*Sco  vi» 
ti,  H annone  all'incontro  rimproueraua  àfuoi,  che  fi  laf eia  fiero  da  i ferui , die  an-  ' 

■thora  baucuano  leliuidure  futa  perfona , vincerti . (fracco  finalmente  ,<be  co  fi 
dubbiala  cofavedeua,  andando  bora  a quefla  parte, Inora  a queltagridando  dice-  • 
ua  à fuoi,che  non  bi fognata  [per are  nella  libertà , fe  non  refrattario  di  quella  batta- 
glia  vittoriofr.  Quefre  parole  penetrarono  in  modo  il  cuore  de' ferui,  che  quafi  di- 
ventati altri  da  quei , che  prima  erano , aliando  vn  gran  grido  frinfcro  con  tan- 
toimpeto  oltre , che  non  potendoli  nemico  foffrirli  furono  sformati  a difordinarfi 
prima , 03  a volgere  poi  le  frolle  alla  fuga . /{ornarli  li  feguirono  fin  dentro  gli  ai-  Cj|  . 
Coggiamenti, dotte, pcrciocbe  il  luogo  era  {fretto,  ne  fecero  maggiore  £lrage~* . Et  tid*  Grae* 
in  qucfto  affai  giouarono  i cattiui , che  in  qtiefri  alloggiamenti  fi  ritmarono , e che  co* 
tolte  divi i [abito di  terraiarrne  incominciaronoa  battereda  dietro  il  nemico » 

& a vietargli  la  fuga-».  ‘Divn  coft  gran  numero  nonne  fcamparauo  dnmila-t 
bitumini,  che  con  Hannone  fuggirono  ; gli  altri  reflarono  tutti  ò morti  ,i -cotti- 
iti . Guadagnò  fraccotrentaotto  bandiere  di  nemici,  03  vna  gran  preda , c/;e_» 

■fuori  che  i cattiui , la  lafciò  tutta  a foldati.  7s(c  vi  perde  qui  de'fuoi  piu  che  da- 
mila huornini  foli , Si  erano  da  quattro  mila  di  qtiefri  ferui  lentamente  porta- 
ti nella  battagliale  perciò  dubitando  nonfolamente  non  erano  ne  gli  alloggiarne  it- 
ti nemici  entrati , ma  f erano  ancho  per  paura  ritirati  in  vn  colle , che  lui  prefio 
eros  • lidi  fegucute  fracco  haucndogli  fatti  per  megyo  de’  T ributti  venite  à fe -,  x 
doppo  che  hebbe  a valorofì  foldati  dato  il  pi  cniio  del  valor  loto , fecondo  che  s'era  : 
iiafeuno  meglio  nel  fatto  (Tarmi  portato  ; Io , di  fife, a tutti  i ferui,  che  hanno  bog- 
gi  o bene , ò male  combattuto , dono  la  libertà . quelle  parole  aliarono  tut- 
ti  vii  lieto  grido,  & abbracciando  fi  con  molta  fefta  caramente  Turi  l’altro  rin-  Cucco. 
grat i Juana  il  popolo  di  l\pma,e’l  rProconfolo,cbe  tanto  bene  loro  faceficro.  c 
Gracco  à questo  modofogginnfe  ; Io  prima,  che  voifoflc  Uberi,  non  ho  voluto  al- 
trimenti riconofcere  qual  di  voi  fi  fra  bene,  e qual  male  portato  nella  battaglia.*; 
fiora  che  vi  fi  è la  promefia  ofieruata , non  tniparegiuflo , che  fi  celi  , e non  fi  co- 
nofcaìl  vàlorofo  dal  timido.  E perciò  voglio  lifia  di  tutti  coloro,  clic  vilmente 
portati  fi  fimo /perche  vn  per  vno  giurino  di  rum  douere  altrimenti > tbcinpiL* 
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mangiare  ; mentre  la  militia  figuironno . E fatto  quefìo  fe  ne  ritornò  con  Teffef* 
cito  càrico  di  preda , e tutto  lieto  in  'Benenento  ; donde  con  gran  fi-fi  a gli  vftìil po- 
polo incontra , che  per  tutte  le  sbade  della  città , ciafcuno  dinanzi  la  porta  di  ca- 
r fa  fua  le  tauole  derogate  baueuano  con  varie  viuande , e delicati  vini , e v’inui- 

tauano  cortefifiimamente  ilvittoriofo  esercito.  Et  cjjendo  a pricgbidi  Bene - 
H ontani  pemeffoda  Gracco  àfuoi  di  potere  in  quefìo  publico  tornito  fermar fi, 
tutti  i feruty  che  baueuano  hauuta  la  libertà , mangiarono  con  cappelli  in  tefla , ò 
col  capo  couertodi  lana , e fe  detta  vna  parte,  vn' altra  ne  fi  atta  in  pie i* . La  qua- 
le , perche  fu  vaga  vifìa , fu  poi  da  Gracco  fatta  in  Roma  dipignere  nel  T empio 
di  Salute yebe  baueua  fuo  padre  nell' \Auentino  di  alcune  condennagioni fatto.  In 
quefìo  tempo  battendo  Marcello  nuoua,che  Hannibale  in  quel  di  T^ola  entrano-»  , 
mandò  toflo  di  notte  Claudio  T^erone  con  lo  sformo  della  taualleria , perche  con. _» 
fecreta  girauolta  gli  fi  ritrouajfé  alle  jpalle , e veggendo  la  battaglia  attaccata  il 
batteffe  impetuojamente  da  dietro . Vfiito\cgli  pofiia  co' Juoi  venne  con  C artagi- 
neft  alle  mani,  e con  tanto  valore,  & impeto  diede  lor  f òpra , che  gli  vrtò  in-» 
modo,  che  fe  la  caualleria  vi  giungcua  à tempo , finga  alcun  dubbio  ri fi  tuano 
Mtrctlio  quel  dì  Romani  Vittorio  fi . Ma  perone, ò che  notigli  bajlafje  il  tempo,  ò cheegli 
Seiliefi?11  fmarriUe  H camino , non  vi  fi  ritrouò . llperche  MarceUo  fece  ritirare  ifuoi , che 
chudio  Ne  dietro  al  nemico  andauano . E ritornato  finalmente  perone  finga  hauere  ne  an- 
wae  in  No-  c/;0  vejul0  //  nemiC(t , e gli  fieramente  il  riprefe  dicendogli,  che  per  lui  reflato  ere , 
«in-  vinto  che  non  haueffe  Hannibale  hauuta  quel  dì  vna  rotta  ftmile  à quella, che  baueuano 
lo!  inn'  già  a Canne  Romani  hauuta . Colorirono  in  quefla  battaglia  piu  di  damila  de-» 
gli  nemici , e di  Romani  men  di  quattrocento . lidi  figliente  cattò  Marcello  ifuoi 
fuori , ma  Hannibale  tacitamente  confefj'andofi  vinto;  non  cauò  il  pie  dagli  allog- 
giamenti,e la  notte faguentc  vfeito  già  di  Jperangadi  hauere  piu  Jfola,verfiTa - 
Ceriferi  fico  ranto , doue  era  flato  chiamato, fi  moffe . In  Roma  in  queflo  meggo  i nuoui  C cu- 
ri m Rotni.  j-Qr- vo{to  panjmo  j caftigarei  vitij , che  erano  per  qut  Ila  guerra  nati  mila  cittì , 
fecero  primieramente  citare  Cecilio  Metello  con  tutti  quegli  altri , che  doppo  1<l_* 
rotta  di  Canne  baueuano  hauuto  penftero  di  abbandonare  11  talitLj  . E non  potcrt- 
doft  quefìo  errore  loro  ne  fiufarc  ,ne  celare  ,fn  a quelli,  che  il  cauallo  del  publico 
baueuano , tolto  ; e furono  tutti  della  loro  tribù  fiancellati , e fatti  come  firanic- 
ri . ‘Della  medefima  macchia  furono  notati  que ’ dieci , che  come  difopra  fidiffe', 

_ mandati  da  Hannibale  per  fare  il  cambio  de'  cattivi  in  Roma , che  credendo  cctL» 
tìe7cinnc  ^ t°ro  malitiofi  auifo  efjere  fciolti  dal  giuramento,  reflati  vi  erano.  E con  que- 

lli Sicilia,  jlì  aticho  da  dumita  altri  giovani , che , finta,  hauerne  legitima  cagione  hauu- 
ta , non  baueuano  in  quelli  quattro  anni  paffati  tolte  in  fauore  della  Republica-» 
tarme . Tfe  baflò , che  i Cenfori  loro  coft  fatte  macchie  poncjfcro  fui  vifo , che  il 
Senato  fece  ancho  un’ordine , che  foffero  tutti  mandati  in  Sicilia,  e vi  militafje- 
ro  à pie  con  quelli, che  erano  alla  rotta  di  Canne  allargati . Doppo  quefìo  perche 
i Cenfori  per  la  gran  pouertà  deir Erario  non  locauanoal  folito  la  cura  de'  luo- 
ghi publici , e fiacri , e di  altre  ftmili  cofi , vennero  lor  quelli , che  foleuano  ftmili 
vfficij  prender fi,  e fi  oflei fiero  vi  volere  al  folito  cfj'ercitargli  finga  volerne  danaio, 
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■Mentre  quella  guerra  duraffe . 1 padroni  mede  firn a mente  di  nuc'ferui,  che  erano 
flati  fatti  da  fracco  in  Beneuento  liberi , non  vollero  in  quel  bi fogno  della  Fepu- 
blica  riceuerne,  finche  non  hauejfo  quella  guerra  fine , il  pregio . fi  denoto  ancbo 
de  pupilli,  e delle  vedenefu  tutto , come  in  fteuriffimo  luogo , in  potere  de  II' Era- 
rio riposto.  Qucfla  corte  fu  pafiò  ancbo  nel  campo , pcrcioche  ì cauallicri , ne*» 
i Centurioni  infimi  tempo  vollero  paga  pubhca  . Oraritrouandoft  Fabio  il  Con- 
falo fopra  C afilino , doue  erano  due  mila  Capouani , e fottecento  foldati  di  Hanno-  omino  « 6 
baie, perche intefo,cbe  Capouani  nuouo sfondo  fhceuano per  venirgli  fopra , chia- 
mò  di  i^ola  Marcello ; ilquate  lafciando  m guardia  di  quella  città  due  mila fanti , 
col  reflo  dell'ejfercito  a Cafilino  venne,  e fu  cagione , che  il  nemico  fi  reflaffe  de' 
fuoi  di  fogni . 'Battagliandofì  poi  quello  luogo , pcrcioche  molti  de'  Rimani  fotta 
la  muraglia  moriua  io,  era  Fabio  di parere , che  fimile  imprefa , come  era  que-  Marcilo  a 
ita, di  poco  frutto,  e di  gran  trauaglio  fi  lafciafle  via.  MaMarcello  dicendo, ebe  “**  ^P*1* 
come  non  deuono  i Capitani  grandi  ad  ogni  imprefa  efporfi,  co  fi , poiché  pofli  vi va 
volta  vi  fi  fono  ,non  deuono  lafcìarla , per  pìcciola,  che  fu,  imperfetta,  per  quel- 
lo, che  può  dal  grido  nafeerne ; ve  lo  ritenne . Effondofi  finalmente  pofle  molti*»  , 
machine  in  punto, per  battagliare  Cafilino,  & battendo  Capouaui  ottenuto  da  Fa- 
bio di  potere  andar  fi  ficuri  in  Capoua , non  n erano  piu  che  da  cinquecento  vfeiti 
fuori,  quando  Marcello  d’ un  fubito  ritmando  fi , prefequeFia  porta , che  era*»,, 

Jlata , perche  cofloro  ne  vfeiffero , aperta . Et  entrato  poi  dentro  molto  (angue*» 
di  nemici  viffrarfe.  qucfla  guìfa  fi  ricuperò  Cafilino.  Que’ pochi,  che*» 
vfeiti  n’er ano,  furono  da  Fabio  mandati  afaluamcnto  in  Capoua  : tutto  il  reflo , e 
Capouani , e Cartagine  fi , che  furono  fatti  catti  ni  dentro , furono  mandati  in  Fo- 
rm . T{el  tempo,  che  fu  queflo  luogo  prefo,  furono  alcune  compagnie  di  Lucani , 
che  Gracco  haueua  in  terreno  nemico  mandate  a predare , mentre  tutte  fteure  an- 
dauano,dal  Capitano  Hannone  tagliate  a pegtgi . tifane  Ilo  fe  ne  ritornò  in  Trip- 
la. Q^Fabio pafiò  in  Samnio,  doue  pofe  tutte  quelle  contrade  a ferro,  e a fuoco; 
e vi  prefe  molte  terre  a forga,  Compulteria,  T eie  fra,  Compfa,  ’JMela , Fui  fole*,,  via«  .* 
Orbitanio,  ne’  quali  luoghi  furono  fra  morti , e prefi  da  venticinque  mila  btiomi- 
ni  ; e trecento  fot  tanta  fuggi t iui , che  qui  fi  irebbero , mandati  in  1 \oma  furono 
nel  Comitio  battuti,  e poi  morti . Fra  que  FU  pochi  dì,  che  Fabio  fe  tante  cofe*»  » 

Marcello  per  vna  fua  indifpofitione  non  puote  di  7 Sfola  vfoire . Q^Fabio  il  fi- 
gliuolo del  Confilo,  che  era,  dopo  che  Gracco  ne  partì , venuto  per  ordine  di  fuo 
padre  in  Luceria,  prefe  ^ fccua  a forga,  che  eia  vna  buona  terra  qui prejfo . Era 
in  queflo  meg^o  giunto  Hannibale  in  Taranio,nel  cui  Contado  non  fece  pure  vn*» 
minimo  danno  fare , benché  n haueffe  molto  per  tutto  il  re  Fio  del  camino  fatto. 

Egli  eflendo flato  alquanti  dì  non  piu  che  vn  miglio  prejfo  la  città  accampato,  per 
che  non  vedetta  alcuno  di  quelli,  che  di  duerno  chiamato  a queflo  effetto  l’haueua 
no, ne  venire  a fe,  ne  mandare  mejft,  ò lettere,  penfonio  che  ingannato  r bau  e fie- 
ro , ver  fi  Salapia  con  la  me  de  fi  ma  quiete , con  laquale  venuto  vi  era,  fi  moflc *, . . 

In  qneFìo  luogo , perche  era già  ver fo  il  fine  dell' (fiate , fece  gran  copia  di  fru- 
taenir accorre , per  donere  meritami  ; & p folti  i fuoi  a predare  fu  quel  di  Sa- 
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lenti  ni,e  di  Tughe  ft , tauri  armenti  di  caualli  ne  menarono,  che  ne  diede  TJatmì- 
...  baie  à faci  cavallini  da  quattro  mila  poliedri  a domare . In  Salapia  vogliono» 
retcrr"*  di  che  Hamribalc  fier  amente  della  beitela  d'uria  vaga  fanciulla  s’innameraf}c,cne 
*l1"'  faccfje  con  quefio  Jìto  amore  quel  luogo  celebre.  Ora , percioche  le  cofe  delia  Siti* 
Ila  andavano  doppo  la  morte  di  Cieronimo  molto  tur  bidè , vi  mandarono  T{omant 
t(l  Marco  Marcello  ri  Confalo  . Hippocrate  ,Ó~F.  picide,  che  erano  fiati  dal  Tir  anno 
h in  Sicilia  con  duemila  fanti  mandati  a tentare  le  città, che  per  Romani  fi  tcneuano , vdito 
^ ,7Sf-  come  egli  era  Rato  morto, fc  ne  ritornarono  in  S itagoja  ; c diceudovolerc  ritornar  ft 
in  Italia  ad  Hamiibalc,cbe  mandatigli  bauena,  andavano  in  quello  mc^goper  le 
orecchi  dtr  faldati , c della  piu  bafia  plebe  fu  furiando , e dicendo , che  i principa- 
lidellacittà  facetamente  trattauano  di  dare  inpotcrcdi  Romani  SiragoJà,pct> 
poterne  tffi  poi  efjere  a pieno  [ignoti . Effondo  anchora  c^indrovodoro  frinta 
• ■ dalle  continue  vini  di  fua  moglie , elicgli  ditata , efjere  quefìo  il  tempo  da  occu- 

par fi  quel  regno , baucua  già  con  Tbetnifjio  mar  ito  di  tì armonia  figliuola  dipe- 
lane determinato  di  ammalare  gli  altri  Tre  tori,  ci  principali  della  città  ,’e  di 
nuouo'infignmirfi  ddl’ljula . Marni  certo  cedrinone  bifìrione  Tragico , al  quale 
baucua  egli  tutte  queflc  cofa  dette , come  foleua  anchora  in  tutte  l’altrc  fidar fané, 
anteponendo  il  bene  della  patria  a quel  dell'amico,  face  a Tremi  que (lo trattato 
intendere  ;i  quali  battendone  in ficme  col  Senato  con  chiari  inditela  verità  cono- 
*ndronodo/‘™tó  , ammainarono  dentro  la  Curia flcffa  c^dndronodoro ,e  Thcmiflìo.  Et ^ 
j«  amore,  efiendonc  fra’ l popolo,  che  era  di  fuori  fan  gran  tumulto  nato;  Sopatro  vrtde 
Tutori  per  ordine  del  Senato  parlando  mofiro  la  cagione , perche  debitamente* 
foficro  fiati  coloro  morti,  c come  erano  a quelle  pagaie  flati  frinii  dalle  loro  mo- 
gli f una  figliuola  di  Hierone  » Tal  tra  di  Gelone . efa  quefie  vltime  parole  il  vol- 
go , che  di  fua  natura  ò con  molta  bumiltà  farne , ò con  troppa  fuperbia , e fan- 
7^1  freno  goucrna , mafjimamente  quando  ha  chi  lo  irrita  al  [angue  fatando  dee» 
ogni  parte  vngr  ido  dijje , che  anebo  quefie  donne  morire  douc fiero  ,ccon  loro  tut- 
tala progenie  regia.  Mandati  adunque  dai  Tretorii  mìniflri  ammi'Zjar OBft 
Mcradia  G E>emarata,&  Ilar  mania  . . lleraclia , che  era  vn’ altra  figliuola  di  Hiereiic  , & 
jilalii  Hit-  il  cui  mar  ito  Sofippo  mandato  da  Cjcronvmo  al  Tolovue  Oratore,  per  non  ritor- 

lonc-  tiare  piu  dal  Tiranno  fi  baucua  in  Egitto  vn  volontario  e fi  ilio  eletto , vdendo  i fie- 
re cercata  anchora  efja , fa  tic  faggi  In  vna  eappcllctta , che  in  safa  batteva , con» 
duejue  figliatine  fcapigliate , C~  in  dvlerofo  babito  tutte. > . ÓWa  nc  pietofa  la- 
grime,ne  prìegbi,cbc  ellafrargcfieje  giovarono  punto . Ella  bpra  per  la  Jan!  re*, 
memoria  di  ìlici  one  [no  padre  pregava  : hora  truffi  rana , che  lamoìtedi  Goorn- 
mo  era  la  miglior  nuova, che  bauefje  potuto  Sofippo  fuo  marito  intendere  ; hoUL» 
diceva , che Je  pure  non  ri  volcuano  ninno  del Jangue  regio  nella  città , la  lafaiaf- 
fcro  almeno  andare  con  le  figliuole  a vivere  lolmaritoin  Egitto.  E perche  te- 
la fi  accorgala , che  alcuno  di  que'  nudi  mìniflri  poneva  già  matto  al  ferro 
fatando  di  pregare  per  fa , incamncio  a pregare , che  almeno  all’età  di  quelle  due 
fanciulle  pcrdvnafjero  , allaquale  Joleuauo  gl’inimici  fleffi  irati  perdonati 
U?  1 a ella  fu, mentre  qutflo  diceva,  tratta  afonia  dagli  aitar  i , e morta . Le  fan  ■ 
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dulie  fingiate  del  fangut  della  madre  toro , aguifa  di  flotte  incominciarono  con 
alti  gridi  a correre  fuggendo  fuori . Orlatile  furono  le  mifere  da  qtte’ crudeli  fi- 
nalmente dimoiti  colpi  morte,  e fu  perciò  la  loro  morte  piu  compajfioneuolc-r , 
che  poco  apprrffo  venne  ordine , che  loro  filàfciafj'elavita.  Onde  quefta  pietà 
conuertita  inifdegno  ne  alterò  forte  la  plebe , e ne  creò  inluogo  d'\SAndronodo- 
ro,e  di T hemifiio , "Pretori  Hippocrate  ,&  Epicide,  anchora  ciré  non  molto  a 
glialtri  "Pretori  piacejfe  . Haueuano  già  Siragofani  mandato  a rinouare  con  sAp- 
pio  Claudio  Panticafegafl  quale  flando  con  la  fua  armata  di  cento  legni  m Mur- 
gantia,pcr  vedere  a che  riujci fiero  le  cofedi  S trago  fa,  mandò  qttejli  amba J eia  tori 
a OHar  cello  il  Confuto,  che  nella  Sicilia  verrina . jn  quello  rneg^o  intendendofi , 
che  fife  l’armata  di  Cartagine  fi  al  promontorio  Vachino  giunta,  Hippocrate  , er 
E picidc  qtuft  v fsiti  della  paura, che  prima  haueuano  incominciarono  a dire  alle* 
genti  jhe  teneua  la  città  asoldata, & a i fuggititi  Hpmani , che  fatto  colore  di  ri- 
nouare la  lega  tradiuano  a Bimani  la  città  , fiche  alhora  maggiormente  credet- 
tero,quando  videro  i^y/ppio  venire  a por  fi  co’fuoi  legni  nella  bocca  del  por  to  ; on- 
de con  gran  tumidto  il  volgo  corfe  per  vietargli  il  terreno, fi  fi fie  voluto  frmntar- 
ui . In  queflo  dubbio  bisbiglio,  dalquale  era  per  nafeerne qualche  riuolta,fu  fatto 
ragunarc  il  popolo  inficine . Et  i^Apollonide  vn  de  principali  della  città  parlan- 
do mnflrò,come  per  lafalute  comrmne  di  Siragofa  vn  filo  rimedio  vi  era , il  man- 
tener fi  tutti  vniti  ,e  concordile  difiuffo  qual  partilo  per  loro  migliore  fife , l'ha - 
nere  Rimani , ò Cartaghiefi  per  amici,  a quello  appigliar fi  : pcrcioche  fe  vna par- 
te di  cittadini  JeguiJJe  qucfli , vn’ altra  quelli , ageuolmente  fi  farebbe  la  citta  pa- 
fla  in  ruincL* . E difiorrendopoi  moflrò,  che  in  queflo  il  giudiciodi  Hierone  fi 
doueffe piu  folio , che  quello  di  Cjieronimo  feguire  ; tanto  piu  che  son  I\omani  bi- 
fognaua  alhora  di  prejentc  battenti  ò guerra , ò pace , là  onde  fio»  farebbe  loro  di 
Cartagine  fi  cojì  lofio  la  guerra  nata . Viacqite  in  modo  il  paro  e di  coflui , che* 
porne , che  finora  paffione  par- loffi, che  fu  da  tutti  condii  fi , che  fi  mandaffe  a con- 
cludere con  Odiar  ce  Ilo  la  pace* . llauendo  pochi  dì  aitanti  mandato  Leontini  a 
chiedere  in  Siragofa  vna  guardia,  per  fuurt.ì  della  loro  contrada  fi  Senato , a cui 
pareua  bene  canore  della  città  quelle genti,cbe  la  teneuano  del  continuo  in  tumul- 
to,mandò  loro  con  vngran  numero  di  quelle  genti  il  Tr etere  Hippoc  rate , che* 
operando  per  quefla  viaafpirare  afuoi  difegni , non  meno  lieto  vi  andò , che  il  Se- 
uatolovi  mandaffe*-  Egli  incominciò  tof lo  acorrere  ficretamcntc  in  terreno  di 
Rimani  ; U offendo  qui  da  loppio  perciò  mandata  vna  guardia,  egli  le  andò  di 
vn  f abito  fipra,  e ve  ne  tagliò  molti  à peggi.  'Di  che  f degnato  CM ara  Ilo  quan- 
do iintefe  ( perciochc  eragià  venuto  in  Sicilia)  mandò  tojìo  in  Siragofa  a dolcrft, 
che  buie  (fero  cofi  ageuolmente  la  pace  rotta,  & a dire,  ciré  non  fi  cacciauano 
via  di  tutta  l'Ifila  Hip  poetate, Epit  iiefiempre  vi  farebbe  nuova  cagione  di  di- 
fcorjia  nata*.  Epicide , che  de’  fatti  ptoi  dubitò,  fi  riandò  lofio  a ritrattare* 
il  fratello  $ c giungendo  legna  al  fuoco  fece  da  Siragofani  ribella  re  Leontini  fit- 
to colore  , che  nelle  conditioni  della  nucua  lega  fatta  col  Confilo  haueffero  Si- 
tagofani  voluto, che  tutti  i popoli,  che  a Hierone  vbuiiitano,  loro  ambo  fig- 
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getti  reHaffero.  Tfoii  baSla  a Siragofani.diceuano  Lcontm,di  bavere  ricuperai 
sa  la  libertà, de  ambo  vogliono  fignoreggiare  molti  popoli.  Orno n ftamo  anche 
noi  degni  di  recare  liberi , poi  che  è qui  nella  città  ncftra  mortoli  Tiranno  ; e qui 
prima  che  alerone , fi  è chiamato  il  popolo  a libertà?  tesigli  amba] datori  di  Si - 
ragofa , che  vennero  a querelar  fi  di  quello , che  baueuano  alla  guardia  di  Rima- 
ni fatto , & a comandare  loro , che  ne  mandaffero  in  Locri , ò aliroue  fuori  del - 
Ltontit'i  Hippocrate , (£  Epicide  ,fu  alticr amente  rifpofìo , che  non  erano  Leontini 
K>  <i«  Mar*  alla  lega  de  gli  altti  popoli  fottopofii . cjl fanello  a richiefla  di  Siragofani  andò 
fopra  quejlo  popolo,  e prefa  nel  primo  impeto  la  città  fece  public amente  morii  «_» 
da  dumila  fuggìtini , che  vi  ritrouò , al  refio  non  fu  fitto  difpiacere  alcuno. 
Uipocr ate  ,e?l fratello),  che  fi  erano  con  alcuni  pochi  ritirati  nella  rocca , ferita 
fuggirono  la  notte  fecretamente  in  Herbe  fo . Venendo  in  aiuto  del  Cenfolo  otto 
nula  Siragofani,  percioche  peri  froda  prefio  al  fiume  tMila  fu  lor  detto,  che  era 
fiata  preja , e focheggiata  quella  città , e morti  quanti  dentro  vi  erano , pieni  di 
/degno  contra  ì\pmam  ,fenga  volere  piu  certo  meffo  batterne  ver  fo  Me  gara  an- 
darono . Indi  il  di  fcgucntcjopra  Herbe  fo  fi  mofiero . Hippocrate , (3  Epicide , 
che  fuori  d' ogni  altra  fperan^a  fi  vedetta,  vfeirono  ad  incontrare  quefìo  (fior- 
etto tutti  humili  con  rami  di  oline  in  mano.  Epercioche  ntll'auanguardia  ve- 
ntilano fccentoCretcfi,  de' quali  militando  col  tiranno  Geronimo  erano  efii  fia- 
ti Capitani , toflo  che  i duo  fratelli  all'infegne  quelli  genti  conobbero , lieti  fi  fe- 
cero fra  loro  auanti pregandogli , che  fra  loro  gli  riceueffero , e non  gli  lafiiaficro 
da  Siragofani  dare  in  potere  di  Permani,  perdagli  faceffero  ctedclmente  morire. 
Furono  da  tutti , quando  gli  videro,  lietamente  i iccuuti , e caldamente  ajfuurati. 
In  quefìo  i duo  pretori , che  quefìo  ejfercito  conduccuano , irte  fa  la  cagione , per- 
de fi  fofie  l’auànguardia  ferma  , corfero  lofio  auanti , e gridando  con  quefìi 
Crete ji , perche  filila  loro  ordine  a quel  modo  co  nemici  pariafiero,  comanda- 
rono , che  fofie  lofio  prefo , e legato  Hippocrate . (JMa  i Crete  fi  pi  ima, e poi  tutti 
gli  aitri  di  mano  in  mano  in  modo  in  fattore  de'  duo  fratelli  fi  mofirarono , che  ben 
}i  vedeua , che  Je  i ‘Pretori  non  fi  rcftauano  da  quefla  imprefa , non  f rt  bbe  trop- 
po bene  nufeito  loro,  il  perche  volgendo  a dietro  fi  ritornarono  in  (JMcgara. 
Hippocrate  , che  vide  andare  lecofe  al  propofito  fuo , per  accendere  maggior - 
mente  il  fuoco,  fece  comparere  wa  lettera , che  haueua  egli  cotnpofia , come  feda 
iPuton  di  SiragofaaCMarcclloandafic,c  la  fece  poi  leggere  pubicamente , che 
a quefio  modo  dueua  ; Voi  battete  ottimamente  fatto  a non  lafciare  Li  ontino  /«_ » 
vita  : ma  vi  fo  certo , che  e bijogna , che  voi  facciate  il  Jomigliante  in  quante. _» 
genti  Jono  con  voi  al  foldo;  altrimenti  non  ifiarà  mai  S iragoja  quieta  ; e per  que- 
— 'sio  incomincierete  da  quelli,che  fi  ritruouano  bora  in  M egara,  che  agonalmente , 
vnpoco  di  defircT^ta  vjandoui , quanto  a voi  piacerà , ne  farete ‘Di  tanto  tu- 
multo , e Jdtgnofu  quefia  lettera  cagione , che  male  per  loro  Je  non  fc  ne  faggi- 
nano  tojìo  in  S iragoja  i duo  "Pretori  ; an^i  Jarebbono  fiati  da  gli  flramtri  i folda - 
li  5 iragofam  tutu  tagliati  a pe^ì  ,Je  Hippocrate, & E piade  non  i i fi  trapone- 
nauo , non  gi  i per  pietà,  che  ne  haueficro , ma  per  non  perderne  Sitagoja . Efii 
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per  non  lafciare  in  queflo  loro  difegno  cofa  alcuna  a dietro,  fubornarono  vn  falda- 
to di  quelli, che  erano  dalle  mani  di  Marcello  {campati,  el  mandarono  in  Sirago- 
fa , perche , come  colui , che  ritrouato  prefente  vi  fi  {offe , la  ruina  grande  di 
Leontini  diceffe . Tfon  J blamente  il  volgo  a quanto  coflui  diffe,fcdc  preflò,  meu»  , 
il  Scnatr  ancho . Onde  alcuni  diceuano,hauere  Rimani  affai  apertamente  inquel 
luogoia  loro  auaritia,  e crudeltà  mojlra,  e che  non  l’baurcbbono  mujlrata  meno  » 
fa  entrati  in  Siragofa  foffero  ; e che  perciò  fi  doueuano  chiudere  loro  fui  vijo 
porte  . In  queflo  Hippotraic , CS  E piade  fi  ridonarono  contutte  quelle  genti  in 
Siragofa,  e furono  » benché  contra  voglia  de* 'Pretori,  che  con  gran  rumori  vi 
off irono,  dentro  iHeffa  pilo  tolti,  dotte  quanti  fuggitiui , e faldati  firanieri  erana 
nella  città  , concorfero.  Col  primo  affilio  adunque  prefero  t^fcradina  , che^t  Andini 
era  vn’ altra  parte  di  Siragofa,  e doue  inquel  primo  tumulto  faluatii  Pretori  /iP*"e(id,Sl* 
erano . fi  perche  tutti  quetli , che  bene  accorti  non  furono  in  menare  a tempo  le  Hippocr* 
gambe,  qui  iti  morti  reffarono . Il  dì  feguente  furono  i ferui  chiamati  a liberà , e ,b^“,de  P" 
rotte  le  prigioni , e creali  di  quefla  confu  fa  plebe  Hippocrate , e l fratello  "Preto- 
ri. Hattendodi  tutte  queffe  cofe  battuto  nouellail  Confalo  lofio  verfo  Siragofa 
fi  moffe,e  vi  accampò  vn  miglio, e meggo  lontano preffo  un  tempio  di  fjiouc  Olim 
pio . ‘Da  queflo  luogo  mandò  Oratori  nella  città  per  fare  a Siragofani  intendere » 
che  egli  qui  foffe  per  {occorrere  loro , e da  ogni  opprefììone  cauargli . EpicidCj, 
che  vfcì  l oro  incontra, non  volle, che  per  niun  contò  alla  città  s'apprejjàffero,  e ri- 
mandolli,a  dietro  dicendo, che  egli  haurebbe  fattoa  Romani  vedere, che  altra  cc- 
fa  era  battagliare  Sirago[a,altra  Leontini  .Il  Confalo  adunque  affediò  da  mare,  # 

e da  terra  la  città , con  animo  di  battagliare  da  terrai  He ffapilo  , eda  mare  le 
tcradina,nel  cui  muro  il  mare  batteua . Et  a queflo  effetto pofegmn  nuoterò  di  ArchÌB,tlit 
maihine  in  punto  : e n' haurebbe  certo  battuto  il  fuo  intento,  fa  non  gli  bauefft _•  $i«g. 

- i~stl'chimede  fatto  ogni  fuo  sforgo,e  difegno  vano.  Fu  Archimede  eccellente  ma 

thematico,  (3  in  gratta  di  Hierone,  che  di  ciò  fi  delettaua , volle,  che  l’ attratta , 

& occulta  fpecuìatione  della  Geometria  nelle  cofe  corporee,  e fenfibiliper  meg^~ 
go  de'  fuoi  jìromenti,  e machine  fi  vedeficj . Di  che  effendo  fiati  primi  intinto- 
ti Eudoffo,& K_sfrcbita,  vogliono , che  con  loro  Platone  fi  fdegitaffe , perche  ad 
vn  certo  modo  l'altcgga  della  Geometria auitifiero , metanica  arte  facendola 
Egli  vi  era^itchimede  col  molto  tt'udio  paffuto  tanto  oltre , che  haueua  animo 
di  dire  ,che  favn  altra  terra  fa  parata  da  quefla  nofira  ritrouata  fi  foffe  ,l' ha- 
urebbe potute  congiungere  infteme , diurni  fu  l'altra  porrei . £ perche  Hierone 
defideraua  di  vedere  di  quella  arte  qualche  effetto ; egli  fedendo, e mouendo  con 
vna  mano  fatagli  fuoi  firomenti , agcuolmente  traffe  per  terra  , quanto  egli  vol- 
le, vna  nane  ben  carica, che  con  granfktica  faleuano  molti  huomini  infteme  muo- 
vere l Egli  haueua  ai  inflintia  di  queflo  Ffa  fabricatovn  gran  numero  dì  diuer- 
fc  machine , per  dife  rifarne  in  vn  bifogno  quella  città,  dellequali  tutte  fi  {emiro- 
no  Siragofani  in  quello  tempo  cantra  JM  scdlo . t_y{  chimede  falò  con  le /«e_* 
machine  , che  per  tutta  la  muraglia  drtggò , afJicurò  gli  jpauentati  fuoi  cittadi- 
ni,, che  del  grande  apparecchio , che  haueua  il  nemico  fatto , per  battagliarli ,, 
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tetneuano . llaueua  MarceUo  dalla  parte  di  mare  fitte  accollate  alla  nturaglitt^ 
<f  i^sfcradìna  molto  qninqueremi, dietro  alle  quali , perche  toglieffero  a Siragofani 
•ingofi  et  k difefe , haueuafopra  molti  altri  legni  ferrea  remi, e congiunti  infteme  durate 
fottuti  io- alcune  torri  di  legno,  c^frckimcde  contra  quello  apparecchio  del  nemico  baite- 
* rctllu'  ita  varìj Jlr  omenti  pojli  fu  la  muraglia  ; con  alcuni  trabea  grafi  i fimi  [affi  a i va- 
f celli, che  erano  piu  lontani  dal  muro , e ne  trabea  alle  volte  molti  in  vn  colpo,  che 
gran  mina  nell'armata  nemica  face  nano . Sopra  que'  vafcelli  poi , che  vicini  al 
muro  erano , lafciaua  calare  certi  ingegni  di  ferro  fatti , come  vna  mano,ò  come * 
vn  becco  di  giù , co'  quali  fùngendo  , come  vna  tenaglia , le  prode  de’  legni , gli 
algaua  fu , e tenendogli  a quel  modo  per  alquanto  (patio  fofpefi  ,gli  lafciaua  poi 
cadere  di  vn  J libito  con  la  poppa  nel  mare  con  gran  lor  danno , C?  alle  volte  dan- 
do loro  vna  fcoffaglisbatteua  nel  muro  aiHaucua  ambo  Archimede  fitto  di  paf- 
fo  in  pafio  aprire  con  certe  fcffurcvn  cubito  lunghe  il  muro  (come  aneborabog- 
gi  fàrfi  per  le  muraglie  fi  veggono , quantunque  di  varie  forti ) e per  effe , co- 
me dal  luogo  piu  commodo , c piu  ficuro , fucata  ìrar  con  molte  balejlre  al  nemi- 
co . Veggcndo  CMarcello  i fuoi  jpauentati, perche  cofi  mal  trattare  fi  vedeuano , 
gridando  diceua  loro ; dunque  temiamo  noi  di  quello  'Briareo  Geomi  tra, per- 

che fedendo  ne  legni  noflri  tanto  danno  ci  fàccia  ? 7fon  fapremo  noi  da  quelle * 
fue  ciancie  guardarci  <*  Ulta  egli  alla  fine  pure,percioche  non  vi  ritrouaua  rime- 
dio incontra  , laf  dando  il  mare  deliberò  di  fare  da  terra  ogni  sformo,  & andò  a 
dami  l’afialto  di  notte , perche  t^yfrebimede  poco  potè  fjc  il  bi fogno  de'  fuoi  vede- 
, re.  7^e  in  quefio  meno  s’ingannò',  per  cieche  non  meno  qui  travagliati  fi  ritroua- 
uano  i fuoi , c morti  dalle  madrine  del  Geometra , che  fi  fofiero  flati  dalla  parte _» 
del  mare_, . In  tanto  terrore  erano  perciò  i Rimani  venuti , che  ogni  volta , che 
vedeuano  fu  la  muraglia  legno , ò fune , credendo  che  qualche  fb omento  d'  ^fr- 
cbimedc  foffe , fuggimmo  Jcn^a  potere  arredar  fi . Jlptrche  delibero  il  Confalo  di 
vedere  , fe  con  lungo  afiedio  da  mare , e da  terra  potejfe  Siragofa  batterti . Ba- 
ttendola adunque  da  ogni  pai  te  intorno  cinta,  perche  non  potcfi'e  daviun  luogo 
haucre  vettouaglie , con  la  tcr^a  parte  dcll'ejfcrcito  fi  mafie  per  ricuperare  /«_, 
città , che  in  quelle  riuolte  s'erano  con  Cartagincfi  accodate-*  • Tcloro , Si  Her- 
bcfodafciìcjfcgUfipoferoinmano  . <JMegara,chc  fi  lafcio prendere  a forgaut, 
fpnn.it».  a terrore  degli  altri  popoli  fu  fiacche  pigiata,  cjpianata-j.  Quafi  in  queftomede- 
c 7p!uno^  fimo  tempo  Imilcone , (che  quando  Hippocratc  e'I  fratello  entrarono  l'ultima  vol- 
JiCiJug.  ta  in  Siragofa,  era  andato  in  Cartagine  ; e mosirando  quefìocficre  il  tempo  da-* 
potere  Cartagincfi  ricuperare  la  Sicilia,  nebaueua  venticinque  mila  fanti , tre 
mila  caualli , e dodici  Elephanti  ottenuto ) ,fe  nc  venne  di  Tacitino  in  ìleraclca  ; e 
qui  polle  tutte  quefle  genti  a terra  ricuperò  fra  pochi  dì  prima  quefta  città , poi 
i^yfgrigento . Et  erano  in  tanta  fpéran^a  i partiali  di  Cartagincfi  venuti  di  do- 
vere cacciare  di  Sicilia  i Romani , che  Hippocratc  hchbe  ai  dimento  di  vfeire  di 
notte  di  Siragofa , doue  refìaua  il  fratello  in  guardia , e d'andare <4011  dicce  mila. _* 
fanti, e cinquecento  caualli  ad  vnir fi  con  Imilcone . tJMa  mentre  che  egli  preffo 
la  città  d'c-sf  cella  accampaua,gliji  rinonò  cafualmcntc  fopra  il  Confido  ; che  ve- 
dendo 
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ienio  Lsfgri gerito  in  potere  del  nemico , alquale  inferiore  ft  vederi*  ,fi  ritorna un 
adietro.  Hippocrate  adunque,  perciocbe  poco  in  punto  per  combattere  fi  ritroutb 
ua,  facendo  poca  difefa, conia  caualleria  in  Agrigento  ft  faluò . Le  genti  da~» 
pie  furono  per  lo  piu  morte,  ò fatte  cattiuc.  cMarcello  fene  ritornò  nel  camp» 
fuo  in  Sìragofa , & Imilconeft  ne  venne  pochi  dì  appreso  con  Hippocrate  ad  ac- 
campare prejjo  il  fiume  innati . In  quelli  dì  Bomilcare  Capitano  di  Cartagine - 
fifone  venne  con  feffanta  vafceUi  groffi  da  remo  nel  maggiore  porto  di  Sìragofa": 
e trenta  quinqueremi  di  Romani  vennero  a fmontarein  Talermo  vna  legione. 
fopta  laquale  Imilcone , che  intefe , che  ella  in  Sìragofa  andare  doueua , certo  di 
bauerlajra  le  vnghic  fi  mofje  ; ma  egli  andando  al  dritto  non  la  incontro , per- 
ciocbe ella  facendo  la  firada  della  marina, in  Tacbino.doue  y^ippio  Claudio  fi  ri- 
truouaua,  andò.  Il  qual  Claudio  poco  appreffo  verfo  Sìragofa  fi  moffe . ‘Di  cbt-M 
hauend  o 'Bomilcare  nuoua , perciocbe  fi  vedeua  di  gran  lunga  all' ai  mata  nemica 
inferiore, aliando  I anchore  fece  lofio  verfo  i^sfphrica  velcLt . In  queflo  Imilcone 
volgendo  fi  Copra  Murgantia , doue  baueuano  Romani  gran  copia  di  Vettouaglicj 
ridotte,  a tradimento  l’bebbe.  ‘Doppo  la  quale  molte  altre  città  dell' I fola  traden- 
do le  guardie  di  f{ ontani , che  in  loro  erano , in  potere  d’ Imilcone  fi pofero . Il  per- 
che Lucio  Vinario,  che  baneua  in  guardia  Ethna  città  in  luogo  alto, e naturalmen- 
te forte  polla, non  haueua  altroue  l'occhio , che  a non  lafciarfi  ingannare , e tradi- 
re da  i cittadini  fteffi  ; i quali  hauendo  già  ad  Imilcone  promeffa  la  città, per- 
che fi  vede  unno  a gl’inganni  cbiufa  ogni  via , cominciarono  aU’apcrta  a negotiar- 
lo.  Chiefero  adunque  a Vinario, che  loro  le  chiaui  della  città  reflituiffe , poiché. _• 
di  loro  volontà,  c non  s fonati  erano  nell’amicitiadi  Bimani  venuti,  hjfpofe^ 
Tinario  non  potere  loro  darle, finga  ordine  del  Confalo, dalquale  riceuute  le  haue- 
ua; onde  a lui , ciré  non  era  molto  lontano , mandaffero , e le  chiedefjero.  E per- 
che coloro  dicendo  non  volere  mandami  minacciauano  di  volere  ogni  modo  la  lo- 
ro libertà  ribattere  ; Or  fa,  diffe  egli, poiché  a voi  non  piace  di  tenerui  il  meggo , 
che  io  diceua, facciate  mi  almeno  ragunare  dimane  il  popolo  infume , perche  io 
fappia , fida  tutta  la  città , ò da  alcuni  pochi  falamente  qttefta  dimanda  ft  fa L» . 
Eteffendogli  promeffa  di  ragunarlo,  fi  ritirò  nella  rocca,  doue  fece  intendere  ai 
firn, che  bifagnaua  il  dì  feguente  òdel  fangue  loro,  òde’ cittadini  [porgere  fe_, 
firadc , poiché  all  aperta  quel  popolo cercaua  di  fare  di  loro  quello,  che  Poltre.» 
città  dell'ifola  haueuano  dati altre  guardie  di  Romani  fatto.  E perciò  lieffero 
bene  in  cerucllo,  e prouifii  ; e quando  il  fegno , che  lor  dava , vedrebbono , delle  . 
deflre  toro  fi  valeffero;  perciocbe  effo  vedeua, che  chi  prima  opraffe  il  ferro,  re- 
fierebbe  vittoriofa.  Il  dì  feguente  hauendo  beneper  diuerfe  firade  compartiti 
deflramente  i fuoi  ,fe  ne  venne  con  gli  v faciali  della  città  nel  Theatro,  otte  fi  era 
ragunato  il  popolo  ; e diffe , come  haueua  il  dì  auanti  detto , che  il  dare  delle  chia- 
ui non  a fa , ma  al  Confalo , che  era  itti  preffo , toccaua  . . Incominciarono  pian 
piano  alcuni  pochi  prima,  epoiad  vna  voce  tutti  a chiedere  le  chiaui , Ci  a mi- 
nacciarlo, perche  ogni  modo  le  def]e_, . Egli,cbe  doppo  le  minacele  vedeua  ve- 
uirfi  la  violentia  fapra,fece  à fuoi  con  la  toga  il  fegno , che  haueua  lor  dato,  e ft  vi- 
Tartc  Seconda.  B b dero 
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•dere  tri  Vri  batter  d'occhi  i faldati  {{ornarli  fallare  col  foro  ignudo  fra  que'  mi  feri 
dijarmati , che  fuggendo  and  aitano  a cadete  l'un  Jopra  l’ alerò , e furono  come  pe- 
core rinchiuft  in  quel  luogo  tutti  tagliati  a pegjgi  ■ Marcello  noti  folamctue  ap. 
Etti- 1 rie -prouò  quella  crudeltà  de'  favi,  che  aucho  diede  loro  la  preda  della  città , perche L» 
daRo!»*’  f°fle  vno  fpMHto  degli  altri  popoli , che  haueffero  fimil  pcnjicro  Lanuto . Qua- 
fi  in  rudi  ftfeppe  per  tutta  tifila  qucflocafo,pcreffere  quella  città  quajì  po- 
lla nel  megpo . E perche  parue , che  ne  fofiero  infieme  con  gli  buomini  Itati  an- 
chora  offefigl’Iddq ;percbe  qui  Cerere , c Troferpina  con  molta  nuerenga  adora- 
mmo , que'  popoli,  che  prima  pendenti,  e dubbtj  fi  ritrouauano , con  Cartagine - 
fi  fi  rifirinfcro . Marcello  dando  licentia  ad  cappio  Claudio  di  andare  in  l{uma 
a chiedere  il  Con  filato , perciocbc  s’accoflaiia  t’inuerno  crudo , fi  fortificò  vn  luo- 
go, che  chiamavano  Leontia  , cinque  miglia  lungi  di  Siragofa,per  inuernarui. 
Et  Hippocrate  in  Murgantia  ji  ritirò,  C3  in  Agrigento  Imilcone  . Egli  fi  guer- 
reggiò quefia  medefima  Eflatc  alquanto  col  I{ e Vbitippo  di  Macedonia ; ilqualc _» 
ori™  t>ref.»  cflcr,^°  cou  ccnt0  c venti  legni  andato  Jopra  c^fpollonia],  perche  non  vi  puote  far 
«la  Philip.  frutto  , fe  n'andò  di  notte  Jopra  Orico , che  per  ejfcre  in  piano,  ne  guardato , t.c_» 
fortc,ageuolmente  nel  primo  impeto  il  pie  fi . Era  già  Bato.Orico  edificato  da~» 
Calchi  prejjo  al  mare  non  molto  da  i monti  ^ i croco auni  lontano.  Vennero  adun- 
que i Legati  di  quejìo  popolo  in  'Brindi fi  a pregare  il  Troprctore  Marco  y ale  ria, 
che  con  l’armata  per  guardia  di  quelle  marine  vi  era , che  baueffe  voluto  lòr  dare 
ficcorfi  : percioche  non  era  altro  il  difegno  di  Vhilippo , che  hauere  que’  luoghi  , 
per  potere  indi  paffare  commodamente  in  'ftali<L_j . fnte fi  quello  Valerio  lofio 
con  la  fua  armata  in  punto  partendo , per  cioè  he  il  tr aiettò  è breue, fi  ritrouò  il  di 
feguente  in  Orico  ;e  perche  vi  haueua  il  I{e  poca  guardia  lafciata,ageuolmenteil 
ricuperò . Quiui  hebbe  gli  ambafeiatori  d'c^fpolloniati,che  il pregauano,  che^» 
foccorreffi  la  loro  città , che  non  per  altro  Thilippoajfediata  tcneua,fe  non  per- 
che non  voleua  ribellar  fi  à fiomani . Il  Tropretore  ri  mandò  Tornio  Cri  fio  cotut 
trecento  fildati , che  fmontati  fu  la  foce  del  fiume  c^foofe  riandarono  per  terra 
(h^orfi'dl  nella  città , che  è fette  miglia  lungi  dalla  marina  : e vi  entrarono  con  tanto  filen- 
Rom  & Phi  tio  di  notte , che  il  nemico  non  fi  ne  accorfe_, . Tfeuio  volle  il  dì  feguentevede- 
ie,cbcarme , e clic  genti  la  città  kamffe  : e parendogli  di  hauere ‘ ciò , che  vole- 
va,a baBanga , percioche  dalle  fiie  intendala , con  quanta  ficurtà,  e lentegja  il 
nemico  ftfiejfe , andò  a dargli  la  notte  feguente  vn  tacito, e fiero  ajfalto . Egli  fi 
trono  primi  dentro  le  trmeiere  nemiche,  che  fi  nefofie  a Macedoni  accorti . On- 
de fu  di  loro  fritta  gran firage , perche  tanto  fu  lofiauento , che  ne  ancho  preferir 
W>;iip.  l'arme  per  difenfarfì.  Et  it  [{e  Beffo  a quel  modo, che  da  dormire  fi  algo,meg$o 
loittggc.  ignudùcon  quelli,  che  furono  deflri  a fuggire  ne' fuoi  legni,  che  erano  allaripa _» 

del  fiume , fi  film.  Enfiarono  fra  morti  e prigioni  pnfjoa  tre  mila  de  gli  ne- 
mici net  campo,  te  machine  da  guerra,  che  qui  fi  guadagnarono , furono  da  gli 
K^yfpolloniati  nella  loro  città,  per  valer  fine. in  vn  bifogno,portate  • T utto  Un  fio 
delta  preda  fu  di  faldati  ontani , Valer  io, che  hebbe  lofio  di  que  fi ^ v ittoria  ani- 
fi,  fi  ne  venne  con  formata  fu  la  bocca  del  fiume,  perche  non  potejjcil  nermcm 
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vfcime  • Ma  il  He, che  & in  Urrà,  & in  mare  ft  vedetta  inferiore  à frotnani , at- 
taccando fuoco  à i [noi  legni  fe  ne  ritornò  col  fuo  lacero  cf]  et  cito  in  Macedonia  per 
terra  ; e Marco  Valerio  jt  restò  ad  inuernare  in  Orico  . In  Hiffagna  cftteflo  anno 
gli  due  Scipioni  hehbero  molte  vittorie,  ber.che  fi  mofirafre  lorda  principio  la~t 
fortuna  contrariaiperciocbe  prima  che  pafiàffero  il  fiume  ibero, Magone, & Lsffr 
d rubale  ruppero  graffi  efferati  di  Spagnuoh;&  haurebbono  tutta  la  Sùagna  vlte- 
riore  nella  deuotione  loro  recata  ,fe  Taolo  Scipione  non  paffaua  lofio  t lucro  co«_»  • 
va  efferato.  Otta  mentre  che  i fuoi  m contrada  nemicane  vamiocon  troppa  fi-  Rom.  moni 
cuna  dif uniti  errando, ne- furono  dal  nemico  da  venti  mila  tagliati  a peggi . 0«-  1,1  H,lp,s‘ 
de  fu  Tublio  sformato  a ritirarfì  nel  monte, che  cbiamauano  della  Fittoria, dout _» 

Cneo  il  fratello  col  refio  dell' efferato  venne . Qui  prc  fio  pure  di  là  dal  fi  urne  ven- 
ne ad  accampare  con  vno  fuo  efferato  t^Ajdr  ubale  figliuolo  di  fjifgonc , che  ercu» 
vn  tergo  Capitano  di  Cartagine  fi  . F olendo  Tublio  con  alcune  poche  genti  anda- 
re a f coprire  la  contrada, fu  dal  nemico , che  fe  ne  accorfe , colto  a cofi  tiretti  paf- 
fi , chefe  non  andaua  il  fratello  a [occorrerlo , vi  fi  farebbe  mal  capitato . Caslu-  CinuIon 
Ione  nobile  città , che  vogliono , che  fu  hoggidì  Cafliglia , e doue  baueagià  tolto  h«n  c»uì- 
Hannibale  moglie , fi  acco/lò  con  frantati . Et  offendo  Cartagine  fi  andati  [opraci  gl“* 
llliturgo  città  di  fipmani  amica , Gneo  Scipione  vi  andò  con  vna  legione  a [occor- 
rerla , e paffando  per  meggo  de  gli  nemici  con  lorgran  danno  vi  ftpofe  dentro . 

Ffcito  poi  il  dì  feguente  fuori  vi  attaccò  con  'Cartagine  fi  il  fatto  di  armi , e vinje , 
ammaccandone  in  quefie  due  volte  piu  di  dodici  mila, e facendone  piu  di  dicceli 
mila  cattiti! , e vi  guadagnò  trentajci  infegne . Effendo  doppo  quefio  battagliata 
dal  nemico  Eigerra  città  amica  medefimamente  di  Romani , ritrouandouifi  di  vn 
[ubico Gneo,  U tolfe  l'affedio  da  torno.  E perche  Cartagine  fi  paffarono  dopò  que- 
fio  lupi  a Manda,  vi  volarono  anchotoflo  fromani  ; & attaccandoti  il  fatto  d'ar-  uginefi. 
mi , che  per  quattro  bare  durò,haucuano  già  la  vittoria  in  mano , quando , perche 
fu  Scipione  nella  cofcia  ferito , fu  fitto  fonare  a raccolta . E haurebbono  fengcLj 
alcun  dubbio  quel  dì  fromani  prefi  gli  alloggiamenti  del  nemico, fe  quefia  dif  gra- 
fia del  Capitano  non  era , perciocbe  l'baueuanogià,fin  fu  le  trinciere  vttato , do- 
ue ammagliarono  ti  emanane  Elepbanti . Morirono  in  quefia  battaglia  da  dodi - Cjrig  vin. 
ci  mila  de  gli  nemici „ne  furono  da  tre  mila  fitti  cattiti, c cinquantàfette  infegne  » in  Ha>*. 
perderono . 'Non  molti  dì  poi,ficendoft  Scipione  portate  in  lattica , fu  di  miouo  8"*’ 
fatto  preffolacitàdi  i^sfurige , doue  Cartagine fi  ritirati  s' erano,  il  fitto  d'ar- 
mite  i i furono  di  nuouo  vinti,  e rotti , ma  con  perdita  di  manco  della  metà  delle _» 
genti,  che  haueuano  nella  paffata  battaglia  perdute  ; perciocbe  fe  nera  già  mol- 
to [ternato  il  numero . E come  coloro , che  pareua , che  non  fffero  per  altro  na- 
ti ,cke  per  guerreggiare , rifacendo  vnnuouo  cffacito  fecero  di  nuouocon  fio- 
mani  battaglia , e vi  furono  medefimamente  vinti  con  la  morte  di  piu  di  otto  mi- 
la di  loro, con  rcflaruene  preffo  a mille  prigioni,  e con  perdita  di  cinquantaotto  in- 
f(gne,c  di  indici  Elephanti,de ’ quali  ne  furono  tre  morti . frifentendofi  fremati 
in  qitefli  cofi  profferì fucceffi , che fieffe giàtanti  anni  Sagunto , per  cui  cagione shunto  ri. 
quefia  gueira  nata  era,  in  potete  del  nemico, vi  Ondarono,  il  ricuperarono,  Ci  a da* 
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gli  antichi  fuoi  cittadini,  che  di  quella  tanta  mina  gii  [campati  erano,  il  retti» 
Tu4etuni  tuirono . ^Sodando  poi  [opra  i T adertemi,  che  erano  iloti  della  guerra,  e mina. * 

1 » ni(faj.  di  Sagunto  cagione , e ciré  alcuni  vogliono , che  fiala  contrada , che  hoggi  chiama- 

no <^sfadalujìa,gli  vinfero,gli  venderono  comeferui , e /pianarono  latoro  cittì  , 
Con  quella  profferita  pacarono  queftoanno  le  cofe  di  Romani  in  Hijpagna . /«_» 

• Roma  morendo  de ’ duo  Cenfori  Paolo  Furio, MarcoLsfttilio  il  collega  la  Cenfura 

iepofe . Et  erano  già  fiati  filiti  citare  al  popolo  da  Lucio  Metello  nuouo  Tribuna 
della  plebe , al  quale , pcreffere  fiato  capo  di  quella  congiura  di  abbandonare  Ita- 
lia doppo  la  rotta  di  Canne ,haueuano  tolto  il  cauallo , ethaueuano  d’altre  ignomi - 
ne  notato . I nuoui  Confili  furono  Quinto  Fabio  figliuolo  del  Confilo  dell’anno  in- 
nanzi , e Tito  Sempronio  Gracco , iquali  amendue  fuori  di  poma  fi  ritrouauano . 

2 -j  j j . I Tre  tori  furono  Marco  Lsfttilio,  alquale  toccò  di  refi  are  in  I{oma  ; Marco  Emi- 

lio Lepido, che andò  in  Luceria.donde  il  nuouo  Confilo  Fabio  fi  partiua  ; <fneo  Fui- 
uia  Centimalo , che  in  SueffuU  ; c Taolo  Sempronio  Tuditano , che  nella  rotta  di 
Canne  cofi  animof amente  per  megp^oVeffercito  nemico  pafiò,&  alquale  toccò  di 
andare  in  Lsf rimino . Marco  Marcello  fu  lafciato  Troconfolo  in  quella  parte  del- 
la Sicilia , che  file  un  e fiere  a Hicrone  fogge  tta,  perche  Lentulo  rehò  ' Propretori l* 
nel  refio,  ciré  era  di  J{omani  ; & Ottacilio  Capuano  deW armata . Marco  Valerio 
fu  lafciato  con  l'arma’a,che  baucua,nclla  Grecia, e nella  Macedonia ; Quinto  Mina 
tioin  Sardegna  j TerentioVarrone  con  la  fua  legione  nella  Marca.  Venuti  i nuo- 
ui Con  foli  in  I{pma  a prendere  la  bacchetta  del  magifirato  ferine  che  Irebbero  due 
|*ro«gi in  legione  p, Muraii  alcuni  prodigi), che  s' intende uano, cioè  che  fofiiero  fiati  nella  cit 
fi , e fuori  tocchi  alcuni  luoghi  publici , e f acri  dal  fuoco  celefle  ; che  nel  fiume  di 
Tarracina  fi  fofiero  veduti  alcuni  (hnulacri  di  galere  ; e cor  fi  finguinofi  vn  fiume 
preffo  <^Amìterno  ;fine  andarono  Fabio  nella  ‘Taglia, nella  Lucania  Sempronio  „ 
«_Fabio  ìi  baiando  Quinto  Fabio  il  vecchio  in  Sueffula  Legato  al figliuolo,  che  alquanto 
Lu'inc  C5  incontragli  vjiì, perche i primi vndici  littori:' anchor che  ilvedefièro venire à ca- 
uallo,per  loti fictto,che  gli  haueitano , finita  dire  nulla  erano  pafiati  oltre , il  Con- 
filo all'ultimo  littore,  che  pr  effe  gli  era , comandò , ciré  [montare  il  fiuefie , /e_» 
alni  veniua . ^ filmati  vecchio  Fabio , benché  agli  altri  Arano  atto  parefie , 
{montando  tùlio  andò  ad  abbracciare  tutto  lieto  il  figliuolo  dicendo  ; Io  ho  voluto 
figliaci  mio  vedere , fi  fapeui  tu  accorgerti  d'cfierc  Confilo , e fi  ne  conofceui  di 
quanta  auttorità  quejh  magifirato  fi  fojfi . Egli  venne  qui  fecretamente  di  not- 
te vn  C loffio  Ls. /tùlio  di  molta  auttorità  in  i^frpifilquaù  hauendo  doppo  la  rote * 
di  Come  tradita , e pofla  in  potere  di  Hannibale  la  patria  fua  , bora  che  le  cofe  di 
Romani  in  qualche  profferita  vedetta , offeriua  al  Confilo  di  dargliela  in  mano  r 
fé  vn  eoiiiteneuole  premio  ne  riccuejfca.  Quelli , che  configliauano  il  Confilo, di- 
eeuano,chc  fi  douejfi  fieramente  caligare  qttcflo  traditore, che  volgendofi  coment 
vna  fiondali  douevedeua  adirare  la  fortuna, vano  nemico, e disleale  amico  era  : 
perche  doppo  il  Te  dante  dc''Pbalifci , e'I  medico  di  Vitrbo  [offe  quefìi  vn  terga 
tjfempio  a traditori  disleali  di  fienarfi  nella  loro  leggeregga.  Ma  egli  preualfe  il 
parete  di  Qum. Fabio  padre  del  Confilofilquale  dueua,non  effere  al propofito  v fa- 
te im. 
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re  in  quel  tempo  fintili  tcrrninitperciocbe  fe  a chi  abbandonanti  Rimani,  non  tra 
poi  lecito  di  nporfi  nella  grafia  loro,fifarebbono  inbrcuc  per  tutta  Italia  re- 
dui:  gli  amici,  e confederati  loto  con  Cartagine  fi  accodar  fi  • e perciò  glifi  arcua , 
thè  tenendo  ne  per  amico , ne  per  nemico  i^ttilio , in  qualche  leale  citta  lo  man- 
da/fero, per  potere  dopo  quella  guerra  difentere, quale  fnffe  maggiore  ò lapeveui  » 
che  egli  per efferft  ribellato  mattana  ,òtl perdono, per  e fiere  bora  ritornato  a Ro- 
mani . Tu  adunque  mandato  con  molto  oro , che  baueua  portato  fteo , in  Caliri , 
dotte  il  dì  andana  libero , ma  con  buone  guardie , e la  notte  fi  teneua  molto  bene^j 
riuebiufo . Quando  Hannibale  ìntefe , che  cofltu  d’t^frpi  ^ fóto  fofie , pcrcioche 
l baueua  fempe  r prima  haautojofpetto , non  molto  fe  ne  alterò  > angi  Irauendo  oc- 
caltene  di  vfurparft  le  /acuità  d’un  cofi  ricco  buomo, perche  non  parefjc , che  da  * 
auarui, 1 mofiò  il  fàcrfie , fattaft  nel  campo  la  mogi  te , e i figli  di  (^Attilio  vi  nire , 
gli  fece,  come  del  trad  mento  cnnfipeuoli , viuibiufiiarc  ,c  tutte  le  lorofhcultì 
tonfijcò.'^sdndato  Fabio  poco  appctjjo [opra  tpt,  vi  accampò  vii  miglio  da  pref- 

fo  ,&  battendo  già  in  punto  quanto  per  battagliare  la  città  bifognaua,fece  fui 
pi  imo  fanno  andare  con  le  ficaie  le  migliori  genti,  che  baueua,  da  quella  partii , 
dune, per  efjerpin  forte , fiera  autduto , che  poca  guardia  vi  era Fu  quello  di - 
fegno  da  vita  gran  pioggia, che  in  queiT  bora  fece, aiti  tato  : pcrcioche  n’erano  Ha- 
te le  guardie  sforiate  di  ritirar  fi  al  couerto , ne  per  lo  firepito  di  quella  tempe- 
fìa  furono  coloro , che  gittarono  laportaa  tetra  , fintiti.  Il  Confilo,  eh  e col  re- 
fio dell' efferato  fu  Cauifi  (latta  ,Jè  n’entrò  per  quella  porta  dentro,  i^Frmaua 
la  città  da  tre  mila  buominirf  t i teneua  Hannibale  vita  guardia  di  altri  forji  cin- 
que mila  dc’fuoi . Onde  fu  fi  a le  firade  d’^irpi  al  buio  combattuto  alquantotrna 
■venuti  quelli  della  città  con  Romani  a parlamento, & ifcufindofi,chc  fofiero fla- 
ti da  alcuni  pochi  traditi,  e sformati  avolgere  bandiera,  ottennero  dal  Confibil 
perdono . Si  auofiarono  ani  ho  da  mille  Spagnuoli , che  quiut  erano , con  Rima- 
ni, patteggiando  filamente,  che  la  guardia  di  Cartagmep  poteffe  andar  fi  a fal- 
uamento  via . Età  queflo  modo  fu  <^s4rpi  ricuperato , e i Cartaginefi  in  Salapia 
andarono,  egli  Spagnuoli  con  molta  lealtà  fruirono  pofeia  a Romani.  In  queflo 
tempo  cento  c dodici  cauaUiei  i Capottali i,  che  fitto  colore  di  volere  andare  a pre- 
dare, hebbero  licentia  di  vjcire  di  Capouafie  n'andarono  nel  campo  Romano,  che 
era  preffi  S beffala,  e con  Cn.Fuluiofi  reflarono  con  quella  fola  conditione , che. ^ 
ritonuindo  Capotta  in  potere  di  Romani , loro , quanto  vi  haueuano,fi  reflituiffe. 
Sempronio  Tuditano  prefe  in  quello  meg^o  Cliternoa  forati  douc  ( come  vuol 
Liuio  ) fece  piu  di  fettunta  mila  huontini  cattiui.  Et  in  Roma  perdite  notti, 
continue  ($  un  dì  arfe  il  fuoco , e (pianò  quanto  era  fra  le  Saline , e la  porta  Car. 
mentale , fienai  hauere piu  alle  cofi  fiacre,  che  alle  propbanc  rifpetto.  Hanni- 
bale fece  tutta  quella  Eflate  fu  qud  di  Taranto  con  fperan^a  di  hauere  la  cit- 
tà nel  modo , che  gli  era  Hatapromefia  : ma  egli  indarno  vi  ffiefe  il  tempo . Si 
accollarono  ben  con  lui  in  queflo  meogo  alca  ne  picciole  terre  di  Salentir.i  : ma~» 
neH/utif  all’incontro  i Cofintini  ,eiT  burini  nella  deuotione  di  Romani  tornaro- 
no : & baurebbono  ancho  fitto  il  fimi  gitante  alcuni  altri  dì  que’ popoli , che  per 
Torte  Seconda.  “fib  3 Cartaginefi 
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Cartagine  fi  fi  teneuano  ; fe'L.  Tomponio  Veientano , che  battendo  di  ogni forte  di 
genteraccolto  quitti  vn’efiercito  voile  fin  e con  Hannone  battaglia , non  vi  fofiit La 
flato  rotto  ; benché  poca  perdita  fojfe , che  egli  in  potere  delnemico  reslafie , of- 
fendo vn  cattino^  datinolo  buomo,egià  prima  fraudolente  publicano  in  poma-»  ; 
à che  le  genti,cbe  eg  li  conditccua  , fofiero  qui  con  lui  prefe , ò morte , poi  che  era- 
no porlo  piu  contadini , Jerui . Tarila  Spagna  quello  annoi  duo  Scipioni  atte- 
feroa  confermar fi  gli  amici  vecchi  ,($  a far  fi  de' mutui  non  nella  Spagna  fola- 
mente  , ma  in  rjdpbrìca  ano  Irò . Onde  effendo  di  vn  fubito  diuentato  Siphace  Pp 
Ruii'dt  ^ Temidi  nemico  a Cartagine , gli  mandarono  tre  Centurioni,percbeconlui  fi 
siph»°ce  Re  confederacelo  ,c  gli  prometteffero , che  s'egli  trauaglìaua  dilongo  Cartagine  fi , 
*1  notigliene  fare bbono flati  Romani  ingrati.  Hebbeil  Pe  cara quefla  ambafeia- 
ria , & intendendo  fra’l  ragionare  il  modo,  che  nel  guerreggiare  tenere  fi  doueua » 
e conofcendo  per  ciò  di  Jàperne  e ffo  poco , pregò,  che  vn  di  loro  ftfoffe  voluto  re  ila- 
re feco  , per  indrigpgare  i fuoi  frfitmidi,cbe  nelle  guffe  eque  Uri  erano  filamenti 
atti , ambo  a fapei  e a pie  battagliare. _» . Egli  fi  reflò  con  lui  Quinto  Statorio , il- 
qttale  ordinando  all'» fango.  Pomario  le  fanterie  di  Jfumidi,  in  modo  e ffer  citan- 
dole le  afjuc fece  ad  offeritale  i debiti  ordini  della  militia,che  il  pe  non  pui  nella. _* 
caualleria , che  nelle  fue genti  da  piefrdandofi , venuto  con  Cartaginefi  in  campa- 
gna alle  mani  gli  vinfe^t . Gli ambafeiatori  dì[Siphace,checongli  duo  Centurio- 
ni pontoni  in  Hijpagna  andarono,  furono  cagione, che  in  molte  pani  i ’blurmdi,che 
a Cartaginefi  Jcruiuano , volge fiero  foglio.  Cartagine  fi,  che  tamicitia  di  que- 
e»it-  Re  dì.  l°r  m!0m  inimico  con  Ppmani  vdirono , fi  confederarono  tofto  con  (fola  pedi 
m»  fluii.  (JWafiuli,cbe  in  vii  altra  parte  della  Tfumidia.  regnaua;e  gli  perfuafero',  che  pri- 

ma che  Siphace  pafiafie  in  Hijpagna, ò i Ppmani  in  i^4pbrica,s’i  ngegnafi'e  di  op- 
primere Sipb.ice , che  per  porne  al  baffo  gli  altri  Pp,  e popoli  deU’C^phrica , fi 
era  con  Ppmani  confederato . Gala  adunque  mandò  centra  il  pe  fuo  vicino  Maf- 
Miflitiifl»  finifid  fuo  figlio,  che  non  paffando  albera  dicifette  anni  daua  di  figran  jperan- 
‘ur‘‘  *’  ge.  Quello  generofo  gioitane  andato  con  vn’efiercito  a ritrouare  il  pe  nemico- 
combattendoui  il  viufe, ammalandogli  da  tre  milahuominL  Onde  fi  fuggì  con 
Miunisi/  alcuni  pochi  caualU  Siphace  ne  Maurtmj , popoli  pofli  prefio  POceanoOcciden - 
Éopoii.  tale  dell'r^fplrrìca , e che  l’ìfole  fjadi  riguardano . Quiuiconcorrendoui  graruv 
numero  di  que  Barbari  , rifece  vn' altro  e fi  creilo  : ma  sformato  prima  che  pafiafie 
in  Hijpagna , allaqualt  afidi  vicino  era , a combattere  con  Mafiimfia , che  feguito 
l'haueua , fu  di  tutouo  vinto  con  molta  gloria  dei  vincitore , che  finga,  aiuto  di 
Cartaginefi  co  fi  bella  vittoria  hebbe . In  Hijpagna  i Celtiberi , che  foleuano  c on_*. 
Kob»  iflbi-  Cartaginefi  militare  , al  fetido  di  ppmani  pafiarono . lidie  filò  degno  di’ memo- 
djno-  Un.  ria  qneflo  anno  fi\fece  ,percLtche  non  foleuano  prima  ppmani  hSfcre  faldato • 
alcuno  Jlraniero  al  fpldo  . Mandarono  ancho  iduo  Scipioni  in  I hilla  da.  trecento^ 
. Spagnmli  afidi  nobili perche  cantafiero  vn  poco  a gli  orecchi,  e volgcffero  al- 
quanto il  ceruello  a queUi.Spagnuoli,cbe  con  Uannibale  militauano ..  Si  ritroua - 
uano  in  modo  in  poma  per  la  tanta  varietà , che  la  fortuna  in  quefla guerra  mo — 
fir  aita,  alterati , efifpcfigli  animi  di  tutti, che  ne  venneroin  tanta  fuper  flit  ione  „ 
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thehfcìato  il  modo  confitto  de'  facrificij , non  filamento  per  gli  tempi j , ma  per 
le  piatte  ancho  pubicamente]}  vedevano  egli  buoniini, e le  donne  m varie* 
nuove  manine  [unificare . Laquale  confufione  acaef cenano  maggiormente  te. * 
genti  di  Contado,  che  e per  la  paura , e per  la  povertà  eranoingran  numeronel- 
la  città  contar  fi,  c pregiarono  nitidamente  gli  orecchi  alle  patrie , che  per  cattar- 
ne vtile quettì nuoui  indovini, e ficrificautì  dicevano.  7fe  batto  il  Senato  per 
rmcgxo  de  gli  Edili  rimediar ui , che  fu  bifigno , che  vi  ponejje  il  "Pretore  UUarco 
Emilio  le  mani, fkeendoft  fra  tanti  dì  fitto  grave  pena  portate  tutti  ì libretti  indo - 
uinatorij , o di  jaenjuit,  & altre  fimili Juperflitiofi  orationi  da  chiunque  firittc * 
bauute  nebaucjje  t e vietando , che  non  ftpoteffe  a niun  modo  in  neffun  luogo  fa- 
ai  fi  care . furono  poi  creati  i nuoui  Confili  Quinto  Fuluio  Fiacco , & cappio 
ClaudioPulcro ,cheeran*lla Sicilia  jlatoVretore . 1 nuouiTretori  furono Gneo 
Fuluio  F lacco, che  andò  in  TvgUa;e  Claudio  ffetonc,cbe  in  Suefjula : Marco  Giu- 
lio SiUano.cbc  co’  Confili,e  Publio  Cornelio  Stila , che  in  Roma  a rendere  a citta- 
dini, & a fòt  aftitti  giujiitia rtfio . Fumato  quefio  annotati  Cornelio  Cetego 
Edile  Curule  Publio  Scipione, che  fi  poi  cognominato^ phricanofil  quale  pn  clo- 
che chiedendo  egli  quefio  mag  firato,  i Tribuni  delia  pltbe  vi  ottauano  dicendo  , 
che  egli  non  era  anchora  in  età  da  douere  fimi  le  vfjicio  chiedere  ; Io,  difie,  ho  fo- 
uerchi  anni , fi  a Rimani  piace  ai  fai  mi  Edile, per  la  qual * parola  a gara  le  tabu 
le  dierono  le  voci . Furono  a Sempronio  Gì  ateo, a Sempronio  Tuditano,  a 'Tullio 
Ltntulo,a  Marco  Marcello,  a Marco  V alerio,  a tjMulio  Scivolargli  due  S ripieni 
confermatele lmoprouìncie,& aTitoOnaa/io l’annata.  MatcoTifihvmio Tir - 
genfi  publicano,  che  era  di  cofi  auarac  cattiva  natura , che , cavatone  quel  Pom- 
patilo Veientano , che  era  datiamone  Fiato  fitto  Fanno  avanti  prigione , non  ha- 
ueua  Roma  il  piggiore  huomo  di  lui , bavetta  a ftudiofàluando  nel  batti  Uo  le  gen- 
ti, fatti  perire  iu  mar  e alcuni  vajeelii , che  Laucua  mandati  in  Uifpagna  carichi  in 
feruigio  della  Rcpubltca-, . Gli  haueua  pieni  di  cofi  pochifiimo  valore , e diceva 
hauerui  cofi  digrandifftmo  pregio  perdute , perche  l E rario , che  da  tt  nipi  fi  il* 
afìictaato  l haueua , gliele  pagafjc* . Era  fiata  quefia  fraudo  dal  Pretore  l’anno 
innanzi  fiouerta , e non  ne  haueua  il  Senato  fittodimoflratwne  alcuna , per  ni ft_» 
offenderne t Publicani  in  tal  tempo;  ma  duo  de’ nuoui  Tribuni  dilla  plebe  non 
potendo  cofi  dishonctta  cofi  fiffrire , fot  te,  lo  travagliarono  per  condannarlo  in 
qualche  groffa  fomma . Et  egli  col  fàuote  d'un  di’  T tibuni  fio  patente , e de  gli 
altri  Publicani , che  tutti  vi  fi  operarono , quaft  che  nonpofi  pubicamente  le  ma- 
ni a doffo  aiT  ribuni , e levò  fi  vn  gran  tumulto  nel  popolo . Di  che  Fuluio  Floc- 
co il  Confilo  fi  rifiuti  forte  nel  Senato , e mofirò  quanto  hauefjegran  fallo  Po- 
fthumio  commefjò  con  quette  fie  vioieutie.  Onde  pcniccbe  a tutti  parve  ( cerne 
in  effetto  era)  che  egli  in  delitto  della  vita  incor  fi f offe  fin  dato  ad  vno  de’  Tribu- 
ni il  carico  di  convenirlo  criminalmente  ; ma  egli  fuggì , e fu  perciò  condanna- 
to dal  popolo , e confi  fiati  i fuor  beni . UWclti  altri  Publicani , che  Ferrano  tro- 
uatia  favorirlo  in  quel  tumulto , furono  parte  pofii  in  prigione , parte  in  volon - 
Mìo  e fillio  fuggirono  prima  che  a tei  mine  ài  efiere  imprigionato  veniffero . 
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Eque  fio  bel  fine  la  fiaude, e l’audacia  di 'Publtcam  hebbe^  ■ Volendo  i Cohfoli 
firittcrcduc  legioni  in  ({orna , nonviritrouauano  tanta  gioventù,  che  baRaffe_j, 
perquefle  nume  ,epcr  fupplirnele  vecchie.  Onde  per  ordine  del  Senato  furono 
mandati  alcuni  nel  Contado, petebe  douc  giovani  atti  vede fiero ,ancbora  the_, 
non  arriuafjero  a i dici  fette  anni , ponefjcro  loro  l'arme  in  mano . In  que  fio  furo- 
no prefittatele  lette  in  Senato  lettere  di  CAfarcetto  f opra  la  dimanda,fhe  faccua- 
no  qutSfsddati,  che  nelle  Sicilia  fitto, la  bandiera  di  Tublio  Lentulo  militano- 
no  ì &erano  quelli,  che  tjjèndogià  alia  rotta  di  Canne  alunnati,  qui  confinali  dal 
Sena  fa , tnen  tre  quella  guerra  durano, fi  ritrovavano . QueRi  con  licentia  del  Ca- 
pitano loto  haueuano  alium  de’  lor  principali  mandati  a Mano  Marcello  jvn  de' 
quali  f/drlaiido  per  tutti , e della  coni  urne  loro  difgratia  dolcndofi  baueua  a que • 
i fio  modo  detto  ; Che  fe  la  rotta  a Canne  non  era  per  volere  del  cielo , ma  per  cole- 
pa  Immani  au  entità, non  [ape  ua  efjo  vedere  di  chi  quefla  colpa  fi  foffe , òde*  fal- 
dati , ò de’  Capitani  ; perciocbe  de’  Capitani  non  potea  dire  veggendo  efj'cre  Rato 
Parsone  dal  Senato  e ringratiato  ,t  confermato  per  molti  anni  Vrovonfalo;  dr 
e fiere  il  nicdefimo  attenuto  de  gli  altri  v faciali  deu efferato , che  in  quefia  rotta  fi 
ritmati  ono,  7{e  gli  pai  tua  ne  arabo, che  fi  pcufie  a faldati  qucRa  colpa  dart^, 
poi  che  ve  n'erano  in  quella  battaglia  piu  di  cinquanta  mila  moni , e notivi  era- 
no reRati  fe  non  quelli  viui,a  i quali  banca  per  iflanche'gga  lafciatail  nemico  la 
vita . Che  fa  nc  de’  C a fatarti  •,  ne  de’ faldati  quefia  colpa  era,  per  qual  cagione  da- 
lia il  Senato  lor  tonta  macchia  * Forfe.perehc  al  Confalo, & a gli  altri  (faciali  ,e  ' 
principali  della  città  era  lecito  in  vn  bifogno  fuggirete  i fildati  privati  fi  manda- 
unric, perche  vidoueffara  ogni  modo  morire, alle  imprefe  ? Chejea  faldati , che* 
furono  fitti  cattivi  da  Tirrho , (3  a quelli , che  nelle  forche  Caudine  furono  sfor- 
ati a poffare  fatto  il  giogo,era  fiato  lecito  di  emendare  con  l'arme  in  mano  con- 
tro il  mede  fimo  nemico  l'errore  paffuto  ; pache  non  fi  donnea  ancho  loro permet- 
tere di  potere  col  proprio fangue  pagate  alla  Jfepublica  ,fe  fallo  alcuno  fatto  /t_, 
battevano.  E fa  con  fare  di  fitti  era  stato  a fami  preffo  bBeneuento  permefio  di 
guadagnar  fi  hi  libertà;  perche  t fendo  gitano  anni  guerreggiato  di  lungo  in  Si- 
ciba, ij[i  come  fa  nc  arme, nc  mani  haueffero,fi  tenevano  in  vn  cantone  dell’ifala _* 
confinati  ,e  non  fi  permette  uJ  ancho  brodi  guadagnar  fi  con  qualche  bel  fitto 
tnedifitnamente  la  liberti;  Hot  non  dimandiamo  (dii  tua)  che  a quefia  macchia 
s' imponga  fine , nc  che  fi  pn  nh;  1 1 alore  twfiro,  ma  che  ne  fi  lafci  vn  poco  e ff er- 
ettale il  br  acciocché  ne  fa  (Ha  ìk,  poco  dacraitagliare . Diatecida  fare  in  inerte, 
diateci  in  terra , meniateci  tàntra  il  nemico  in  campagna , meniate  ci  a battaglia- 
re le  città  ; che  noi  non  chiediamo  altro , che  pericoli , che  fatiche , che  travagli , 
per  fare  co  fi  conofcere  al  mondo,  quanto  quefia  vita  igneminiofa , e poltrona  ri- 
fafiata  piggiore,  che  morte.  Dette  que  fi  e cofe  s’trano  gittati  tutti  conmoitt _* 
lagrime  a i pie  di  Marcello , , il  quale  bauea  loro  rifpofio , non  potere  egli  fare  quel- 
losche  effivoluto  haurebbmio;  ma  che  ne  haurebbe  Jcrittoal  Settato , (fi  efiequito 
tane  polii  J no  volere.,  Ecofì  fcritto  in  Rumine  hauetta  , . Il  Senato  decretò,  e 
nfihifa  a quefia  dimanda,che  non  donata  per  nim  conto  riporfi  la  falute  della  J{ a- 

publicA- 


Digitized  by  Googl 


Libro  Vcntefìmoottauo . ’ 1 97 

fublic.i  in  mano  di  coloro , che  H bavetta  a Canne , abbandonando  gli  altri  nella-» 
battaglia , tradita . 'Pure  fé  a Oliar  cello  altrimenti  pareva],  fitccfe  quello , che 
il  bene  della  I\epubhca  fife , con  qitctto  però, che  a ninn  di  coloro  donafe  vfficio; 
ne  per  valore, che  moil f afferò,  face f e lor  dono  militare  alcun,ò  permettere , che La 
pùm  jfero  in  Italia  il  pie , mentre  quel  nemico  vi  fojfe-, . ‘Dtfpiacque  questa  ri- 
{posta  a Olfarce  Ilo, perche  nelle  calamità  di  cittadini  non  haurebbe  voluto,  che  fi 
(offe  enfi  ajpro  mufiro  il  Senato . Onde  r nomato  pofeia  egli  in  Peonia,  fe  ne  doljg-, 
nella  Cuna  molto.  In  i{oma  quefto  anno  furono  rifatti  del  publicoil  tempio  di 
Fortuna , e quel  dilla  Dea  Mattila,  e della  Speranza, che  erano  flati  l'anno  auan-  prodigi  ja 
ti  guaiti,  e polli  a .terra  dal  fuoco.  E furono  alcuni  prodigi { con  varie  ceri-  Ro,IU> 
monte,  c faerifiiij  procurati  ; penkehe  diceuam , che  fojfcro  duo  dì  del  conti* 

• nuopicuute  pietre  nel  monte  Cdlbano*  e dentro , e fuori  di  Poma  bauejfc  il  fuo- 
co celcjle  molti  luoghi  e fatti, e profani  tocchi  ; e fi  fife  in  piece  veduto  andare^ 
volando  vngran  fafopcr  l'aere , (di  il  Soleiofcggiare,  come  fan  gnigno , nel  cie- 
lo. Juquejlo  mcTCZpla  ribellione  di  Taranto  a questo  modo  Jeguì . E fendo  gli  r*rauto  fi 
oflaggidi  Patentini , che  in  poma  nell'atrio  dello  libertà  con  leggiere  guardie  fi  tib°Ua  del 
teneuano , (per cloche  non  farebbe  molto  loro , ne  alla  loro  pepìlblica  gìouatoil  J71* 
fuggire)  infiigati,e {f  inti  da  Phika  da  Taranto,  chcuippmd  ambafeiatore  del- 
la patria  fita  fi  trouaua,che  fuggire  doueferofubvtuando  duo  di  coloro,  che  ba- 
ttemmo di  quel  luogo  la  cura, a prima  fera  fi  vfeirono  fuori,  e fece  lor  Tbilea  la  » 
feorto-,.  Ma  c fi  furono  da  Pantani  fogniti , c giunti  in  l'arracina\e  ricondotti 
in  poma Jul  huropublicamente  battuti , e morti . Ter  la  cofioro  morte  s’irritaro- 
no fittegli  animi  di  T arentini  ,ene  congiurarono  perciò  di  dare  ad  Hannibale-, 
la  città  diecc  gentil' 'burniti i parenti  de*  morti . f capi  della  congiura  Tficone , e 
Thilomene  furono , che  {òtto  colore  di  andare  a cacciare  (per  cieche  fi  diiettaua- 
nogia  di  quefio  efercito  molto)  vfeiuano  la  notte  della  città , (3  andauano  a par- 
lare ad  Hannibale, il  loro  difegno  appuntando . è que  llo,  che  efii  chiedevano , fi 
era  ; che  egli,  battuta  che  hauefic  la  città, nella  fua  libertà  la  lajciafe,  ne  le  impo- 
nefie  granerà, ò tributo  alcuno, ne  coatta  voglia  di  lei  guardia  Jua  vi  lafciafe-t* 

Ora  ,pertioche  cofioro  vfeiuano  co'  cani , e con  l’altre  cofe  alla  caccia  apparte- 
nenti , e ritornavano  poi  femore  con  qualche  fiera  morta  (pcrcioche  il  nemico , 
quando  effi  non  ne  trouauano , l'apparecchiaua  loro)  c della  caccia  facevano  fem- 
pre  parte  al  Capitano  Ppmano , & alla  guardia  delle  porte,  non  dattorno  Jofpet- 
to  alcuno  dife  : che  già  pareva , che  l’vfcire , e'I  ritornare  di  notte  fif  e per  mag- 
giore lorficurtà  ,per  e fere  di  nemici  la  contrada  piena Onde  cefi  nell'ufci- 
re  ,come  nell  entrare  ad  vn  certo  tor  figno  , e fifohio  fiapriatofio  laporta  loro  . 

Hannibale , che  per  aficurare  piu  il  nemico  ,fingendofi  infirmo  fi  era  già  partito 
dal  campo, (3  allontanato  fi  tre  giornate  da  Taranto , quando  vide,  ef ere  già 
tempo , con  dieci  mila  fra  da  cavallo , c da  pie  tutti  foldati  fi  moffe , facendo  an-  , 

dare  da  ottanta  caualli  fumidi avanti , perche  ammainando  molti  di  quelli , 
che  perle  firade  ritrouafero , ò-pergii  campi  face  fero  al  nemico  credere  ,-chCa 
qualche  leggiera  correria  fife , Ilperche  Dovendone  il  Capitano  della  guardia 
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della  città  battuto  nuoua , non  ne  fece  altro  conto  ,fe  non  che  ordinò, che  la  matti- 
na Jeguente  vjcifie  vna  parie  di  caualii  fuori  a vietare  quelli  danni  al  nemico . 
Venutojene  adunque  li  annibaie  J'ul  primo  fonno  con  molto  filentio  alla  porta , ciré 
Terruntida  chiamauano  ,gli  fu  da  tficone , che  battendogli  fatto  col  fuoco  fe- 
gno  ammalate  le  guardie, che  quiui  erano , aperta.  2/cl  mede  fimo  tempo  Tin- 
tomene facendo  il  fedito  fegno  alle  guardie  di  vn' altra  picciola  porta,  donde  entra- 
re con  la  caccia  folata  ,gli  fu  toflo  da  colui, che  teneua  le  chiaui,e  che  il  conobbe 
alla  voce , aperto . Ma  mentre  ebe  colini  con  marauiglia  rif guarda,  e tocca  cotu 
maro  vngrofio  cinghiale,  che  duo  giouani  in  ijpalla  baueuano , Tbilomeneil  paf- 
sò  con  vn  jpiedo  dall'un  canto  all' altro;  & entrandogli  da  trenta  altri  amati  die- 
tro l’ altre  guardie  ammalarono.  E cofi  entrò  anebo  daquefta  parte  vn  altro 
«»n.  detro  f quadrone  d.  nemici,  che  con  molto filentio  andò  ad  vnirft  con  Hannibalc  nella-» 
irjmo.  pialla  principale  della  città . lì  aitata  à fuoi  ordinato  Hannibalc, che  aTarenti- 
ni  non  fi  fncefie  difpiaccre  alcuno,&  a congiurati,cheafiicur afferò  i cittadini,  per- 
che non  fi farebbe  lor  danno  £ un pelo.  Era  già  latteo  per  la  città  vngrau  tumul- 
ane fi fapcua  anchora  quel, che fifofie.  T arentini  fenJauano,cbc  Romani  rolef- 
ferofaccheggiare  la  città  : e Romani  credeuano^hc  fofie  qualche  riuolta  di  Citta- 
dini . Il  Capitano  ({ornano  alle  prime  voci  fuggendo  verjò  il  porto  fopra  vna  bar- 
ca fi  pofe  con  tutti  i fuoi  ,c  nella  rocca  ferie  fuggì . Fattodì  poi,  fu  mgrannumero 
di  ({ornata  mortoci  refio  fuggendo  fifaluò  nella  rocca . Et  tìanmbale  chiamato  a 
parlamento  il  popolo  con  molta  ptaceuole+ga  parlò , ordinando  a tutti , che  toflo 
and  a fiero  a fcrtucre  ciafcunofu  la  porta  di  cajafua  il  Juo  nome, per  che  quelle, daue 
fetitto  non  fofie , voleua , che  fijaubeggiafiero,  imponendo  pena  la  vita  a chi  ha- 
uijje  in  caja  di  alt  un  fi ornano  ftmile  Jcntto  pofto . 8 fu  toflo , quanto  egli  coman- 
Hocci  di  do,ejteuuito . li  uì  Jeguente  andò, ma  indarno,pcr  battagliare  la  rocca ; percioche 
Ti  timo.  fi  (porge, cor. e vna  peninJola,tn  matc‘&  è da  ogni  intorno,  onde  l acquala  ba- 

gnaci al  tifila.  -•  bal^e  cintale  dalla  parte  di  terra,ondc  con  la  città  iògiunge,fi  ha 
vn  muro, che  la  cinge,  con  vn  gran  f fio.  llperche  Hannibale,che  non  haurebbt _» 
voluto  in  qitcflo  luogo  invecchiar  fi,  e d'altro  canto  dubitaua , che  vfiendo  fiomani 
non  fàceficioda  quefia  parte  alla  città  qualche  danno,  deliberò  di  firn  fra  le  città , 
e la  rocca  vn  bafiione . Mentre  che  egli  quejto  lavoro  fhetua,  vjcirono  impttuofa- 
meruc  dalla  rocca  fiomanifé  vrtarono  il  nemico, cne  quiui  cra,e  chefiudiojamen- 
tc  fingendo  di  temere  fi  ritirò.  Onde  efiendopoi  d'unjubito  da  Cartaginefi , che-» 
im  pi  e fio  a quello  effetto  Hannibalc  teneva, affatiti, e non  potendo  jofientre  quefio 
• impeto , percioche  il  luogo  era  offro  e fi retto , ve  ne  morirono  nel  ritirar  fi  molti . 
E cofit /a e Poppo  quefio  Hannibalc  Jtguire  quietamente  il  lauor  o del  bafi ione , e 
della  fofia  con  vrt altro  muro  anebo  dietro , perche  la  città  da  gl’ tu  fui  ti  della  rocca 
ficuraflefie . Et  effendo  andato  col  fuocfiercito  ad  accampare  pnfio  al  fiume  (je- 
OaUfo  So  ' lefo  cinque  miglia  lungi  di  Talamo,  poco  appnfio  ritornò  rulla  città  avedere  a 
mi.  che  tei  mine  quel  lauoro,che  haueita  lafciato  impcrfetto,foffe . E veggcndo,cbe  il 

nemico  era  fiato  permareda  UMctaporao  foccorfo , percioche  eficndo  fiomani 
della  bocca  del  porto /ignoti , non  potevano  T arentini  co  lor  legni  vfeire  à vietar- 
glielo i 
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flielo;congran  marauiglia  del  popolo, che  non  penfaua  potere  mai  ifuoi  legni  fuo- 
ri del  porto  canore, fece  con  certe  ruote  per  le  fìrade  Sìefj'e  della  c ittà,cke  in  piano 
pofta  era, condurre  dall'altra  parte  del  mare  aperto  Farinata  di  T arentini , che  to- 
fto  dauanti  al  porto  fu  l’anchorc  forfè, per  tenere  andrò  da  quefla  parte  affcdiata  la 
rocca . t^on  mancarono  di  quelli, come  vuol  Liuio,che  fcrijfero,  che  f anno  alianti 
veniffe  Taranto  in  potere  di  Cartaginesi.  Troppo  la  partenza  de'  Confoli  di  lup- 
ina,che  fu  verfo  il  fine  d’c^fprile , fi  ritrouò  per  cagione  di  certi  ver  fi  eJMarttani 
molto  intricata  in  fuperjlhioni  la  cittì  . tìaueua  vn  certo  Mordo  indomito  fra  l' al- 
tre cofe  in  vn  fuo  libro,  che  cercaudofene  era  già  in  potere  del  Tutore  venuto,  fcrit 
to  andrò  queflo,che  patena  che  egli  à Romani  per  quefla  guerra  Tunica  dicejjta  ; 

Romani  fuggiate  Canne, e non  vi  lafciate  indurle  a combattere  nelle  campagne  di 
‘Diomede ;ma  voi  non  mi  crederete', finche  no  F haucrete  bagnate  del  fangue  voflro. 
Terciothe  patena, che  queflo  auenuto  f offe  nella  rocca  di  Canne,  tutta  la  città  fin- 
ita fojpefapcr  vn' altro  verfo, che  anchorvi era,Cf  à quello  modo  diceua ; Romani, 
fé  voi  volete  torni  dal  fianco  quefto  nemico,che  è cofi  di  lungo  venuto  à trauagliar- 
ui, votiate  di  fare  ognanno  ad  of pollo  i giuochi, 'e  le  feftefue, ponendoti!  per.  leu» 
fpefa  vna  parte  il  publico,  vn' altra  i priuad : e fia  il  Tre  tote  il  maejbo  di  quefla. ^ 
folennttà , che  co  fi  facendo  vene  ritrouarete  contenti, e ne  accrcfcerà  la  Repnblica 
voftra . Furono  adunque  votati, e celebrati  molto  foleuni  quefìi giuochi  ad  apol- 
lo nel  modo,che  quefto  indouìno  diceua,  e che  da  i libri  Sibillini  fi  cattò . E quefla  0!u0fh{  A„. 
origine  kebbero  i giuochi  c^fpo  llinari  in  Roma,non  (come alcuni  vogliono) per  in-  poiuoiri. 
durre  l'aere  ftlubre  nella  città , ma  per  battere  di  quefli  barbari , che  tanto  tratta- 
giuntano  Italia  e Roma,  vittoria . Ora,percìoche  fi  dnbiratia,che  amettdue  i Con- 
fali, cheeranoin  Samniovenuti,nondoucffero  andare  all' affedio  di  Capono, Hau- 
nibale  ad  infamia  di  Capouani,  che  il  pregauano,cbc  prima  rhe  tutti  i pajli  il  ne- 
mico prendeffe,faceffc  da  i luoghi  conuicini  condurre  in  Capoua  de’ grani  (percio- 
che  per  non  hauer  potuto  feminare  fi  mori  nano  infin  da  alhora  di  fame)  vi  mandò 
de  Calauria  Hannone, perche  alla  richiefla  di  Capouani  fodiifaceffe . Eglrfe  «€_» 
renne  Hannone  ad  aaceamparem  vno  erto, e commodo  luogo  trenta  miglia  Inugi 
di  Teneuentoie  facendofi  qui  da  i popoli  amici, che  quiprcfjo  erano  , gran  copia  di 
frumento  condurre, fece  intende  à Capouani,che  mandafjcio  à tot  io  Ma  Capoua. 
ni  la  [olita  tenterà  vfando,non  vi  mandarono  piu  che trecento  carri,  epoche  al- 
tre vetture ;di  che  ne  fece  loro  gran  romori  Hannoru . Effondo  i C onfoli,che  pref-  • 

fo  Troiano  accampati  fi  ritrouaiumo,di  quefte  cofe  da  Be/ieuentani auifxti , F ululo  q_fuIuìo 

Flocco  toflo  partendo  dentro  Beneuento  fi  pofe;  & battendo  nuoua,che  Hannone. «j  f^tco  Co8‘ 
fofic  con  vnaparte  de’fuoi  andato  à Jòlicitare  quefli  frumenti,  e chefoffero  da  du- 
mila  cai  ri  con  vn  gran  numeraci i contadini  difarmati  giunti  nel  campo,  douc  per 
queflo  gran  confiifìone  vi  era -animando  i fttoi  di  notte  vi  ftmoffe  con  ifferan^a  ài 
forni  frutto . £ certo, che  fegli  alloggiamenti  nemici  ftfofferotnluogo  piano  ri- 
donati ,gli  hattrebbe  nel  primo  impeto  il  Confalo  preft;coft  fu  jpauenteuolc,  & im 
prouìfo  l affatto  ;ma  l’effere  affai  erto, e forte  naturalmente  il  luogo , e Fcffere  affai  < ' 

Bene  dal  nemico  difefo , fu  cagione , che  il  Confolo,che  ferrea  frutto  vedeua  moltù 

defuoi. 
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de' fuoi  morire , facendo  {crune  a raccolta  de  liberale  di  ritornar ft  i dietro . tj\f* 
Vibio , che  vna  compagnia  di  T eligrù  conduce  ita , ritrouandoft  preffo  la  porca  del 
ViWo  Peli.  campo, tolta  di  mano  d’un  de' fuoi  vna  infegnafta  gettò  dentro  ; e gridando  à fuoi , 
jno.inimo.  CJ)C  og»j  modo  la  ricuptraffero,  fu  ejjo  il  primo  àjaltare  ndfoffo  , e poi  dentro  nel 
campo.  Effendo  Promani  da  Valerio  Fiacco  T ribuno  militare,  che  non  molto  quin- 
di lungi  era, chiamati  codardia  vili, poiché combattendo  dentro  il  campo  nemico  i 
Teligni,chc già  entrati  vi  erano , effì  per  paura  a vedane  Ji  fieffero;  T-Vcdanio pri 
mo  Centurione  tolta  una  infegna  in  mano,£ qutfta  antho,dif}e, dentro  il  campo  ne - 
M*  flic'co'  OT*C0  andrà, chi  vuole  ,cl:e  non  mi  (i  tolga  à for^a  di  mam, vengami  dietro . Egli 
entrò  con  F ir.fegna  dentro, e fu  tofto  da  tutta  la  legione  feguito.ll  Confolo,che  tut- 
te quelle  cojc  vedeua,  hauendogii  mutato  propofto  ammana  l'effercito  à douerc 
con  prefìeg^a  {occorrere  in  quel  pericolo  i fuoi.  E fu  cofi  impetuojo  e J, aldo  l’affal- 
to,the  in  meno  d'un  batter  d'occhi  fi  ri  trottarono  tutti  dentro  ; e benché  con  molto 
lor  faague,vi  ammainarono  piu  di  fei  mila  de'  nemici, e ve  nc  fecero  piu  di  [ette 
mila  cattiui  infume  co’  Capouani,cbe  erano  co'  lor  carri  venuti  a prendere  il  gra- 
no-F ululo  Fiacco  fe  ne  ritornò  vittoriofo  in  Beneuento,doue  era  ancho  il  Collega. _» 
■venuto  : e vi  fece  vendere  la  preda,  che  guadagnata  in  quella  vittoria  haueua,  e 
premiò  chi  valorofamente  portato  sera,  ma  piu  che  tutti  gli  altri  Vibio  Teligno  , 
e'T.  Tedanio.  H annone  vdita  la  morte  de  fuoi  fe  ne  ritornò  lofio  come  fuggendo 
•>'  nc’Brutij.  E Capouani  incredibile  diffiacerc  fentedone  mandarono  tofto  à pregare 

Hannibale , che  non  volcjfe  fare  della  rocca  di  Taranto  tanto  conto, che  nc  abban- 
donale loro , che  non  baueuano  piu  che  vna  giornata  il  nemico  con  duo  efferati 
Confatati  lontanale  ft  ricordajfc  di  quanta  importanti  Capotta  [offe,  poi  che  fole- 
ua  alla fua  Cartagine ffeffò  agguagliarla.  Hannibale  dicendo,che  haurebbe  hauti - 
te  le  cofe  di  Capotta  à cuore, mando  loro  dttmila  caualli , perche  potè  fero  dalle  cor- 
rerie nemiche  difenfarfi  il  Contado.  In  queflo  la  guardia  di  Romani, che  era  nella 
rocca  di  Taranto,  incornimi  aua  à fentirt  in  modo  la  fame , per  efterui  ancho  i fol- 
dati,che  mila  guardia  di  l Metaponto  fi  ritrouauano,venuti ; che  da  fe  fteffa  offe- 
rittaà  nemici  la  fortelleigga , quando  C.  Scruilio  Legato  conduffelordi  Tojcana 
pgr  ordine  del  Senato  alquanti  legni  carichi  di  frumento.  I Metapontini  quando 
Thurini  fi  la  guardia  di  Fontani  videro  fuori  della  loro  città , tofto  in  potere  di  Hannibale  ft 
«fiìocfi  Cir  diedero,  Jl  mede  fimo  fecero  tutti  quegli  altri  luoghi  di  marine , e con  loro  i Thuri- 
ni,i quali  chiamando  {cattamente  l {annone,  e <JMagone,cbc  iuì  prcjfo  ne’Brutij 
erano,tradirono  Romani, che  la  città  loro guardauano,chiudedo  loro  Jul  tiijo  le  por 
te, quando  gli  videro  dalla  battaglia, che  con  quefti  Cartagine  ft  fhceuano, fuggire. 
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finendo  i Confili  deliberato  di  andate  fopra  Co* 
pouajperando  con  cafiigatla  dello  fua  ribellione 
cbe  gii  tre  ami  continuano  ,fwre  celebre  il  taf 
Con  filato  , perche  non  refiafie  Beneuento  fetida 
guardia , vi  chiamarono  T '*  Graccoittquak  ritto- 
uando fi  ite*  Lucani,  prima  cbe  partifjc,  facrificò  » 

Gli  ^ un, [pici,  perche  vfcendo  indi  preJfoC alta- 
re duo fitrpi  fi  mdgiarono  il  fegato  della  vittima, 
e lofio  f patirono  via,  attenne  quello  tre  volte, 

luna  dopò  Coltra  facrifitandofi)  dijfirofhe  que- 
llo prodigio  al  Capitanotoccaua,e  perciò  di  oc- 
tulti  aguati  guardare  fi  doueffi.  Ma  egli  ò no  rotte  fi  nonfeppe  guardar fene^flaum 
Lucano, eh-  ritrouadoft  "Pretore  dt'fuoi  haueua  animo  di  accojlarfi  con  Cartaginefi, 
per  acquifiarne  maggiormente  la  gratta  loro  pentòdi  tradire,  e dtw  loro  in  potere  ai 
vn  tratto  il  Capitano  Hpmano.Hauedo  adunque  con  Magone, cbe  ne”Bruttj  erajb- 
trctamlte  trattato  qllo,  che  fopra  ciò  fare  ft  doucua, parlò  con  Gracco,e  gli  fece  cre- 
dere, cbe  egli  haueffe  perftafi  àgli  altri  "Pretori  di  Lucani,cbe  la  parte  Cartagine- 
fe  feguiuano,che  poi  cbe  le  cofe  I{ ornane  andavano  ogni  dì  piu  riforgondo,  Iqjctaffi- 
ro  Hannibale  che  andaua  tutta  via  rifiluendoft  in  fumate  cbe  non  ajpettauano  altro 
per  volgere  bandiera, che  int  edere  da  Gracco  cbe  loro  il  Senato  per  daterebbe . Egli 
haueua  à qitefio  effetto  fatti  venire  in  vn  fecreto  luogo  non  muto  dal  campo  lonta- 
no-Trefiò  Gracco  fede  alle  parole  di  Flauio,pcrcbe  gli  parue  la  cofa  verifimttete  fin 
fàtui  altrodifeorfo  fopra, cò fuoi  littori  auati,e  con  vnafquadra  di  cauattkfcorto 
dal  Lucano  nel  de  fiutato  luogo fe  n’andò,  doue  fi  era  Magone  con  vngra  numero  di 
gente  da  canotto, e da  pie  nafcofijer  (a  qual  cofa  fu  toSlo  Gracco £ ijùoi  impetuofa-  ^ ^ , 

mente  da  oggi  parte  affittito . Egli  [montando  lofio  di  cauallofece  da’ fuoi  fare  Ufi-  Gnaow 
migliarne , animando  à douer  morire  dacauatticti  ,e  vendicar  fi  prima , cbe  mo-  «»»«••► 
tiferò,  di  coloro,  dai  quali  la  morte  riceuere  dimenano.  Egli  con  molte  [angue  °* 
dclnemicotmì  qui  finalmente  con  tutti  t fuoi  * e fu  lofio  mandato  ad  Hannibale, 
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yìàic  ilfecefykéte  do  n Ifrjhfcieife' ftìpi  UÀoridauanti  al  tribunaleporre , e poi  con 
' 'motti  poìa  fa  ardere  neliogo  fida  porta  ilei  Campo".  E\quefla  filma , che-egli  qui 
in  Lucania  monj]e,è  piu  verat  cb^non  quell' al  truche  e /fèndo  venuto  in  Beneuen- 
to , & vfeito  co'  littori  fc  cón  ire  feriti  /blamente  per  lattai  fi  -nel  fiume  Calori  f offe 
da'  nemici, ciré  iui  preffo  la  ripa  del  fiume  afeofi  erano,  affalito,  e morto . v^flcu- 
v ni  altri  v«gl i<nnp#l)e?r[cÌM  vm  migliò  lungi  dal  campo,  per  procurare  per 

ordine  de  gliaurujfici  quel  prodigio,  foffe  colto  da  i caualli  inumidì  in  meggo,  e 
morto, e che  non  ne  portafjèro  altro  quefli  via, che  la  fella . 1 Confoli  in  queflo  fu 
quel  di  Capotta  vemti,mentrc  vanno  difierfi ponendo  il  Contado  in  mina, furono 
da  Capottani,cbe  vfdrono  dalla  cittì,  c dalla  caualleria  di  Magone  con  perdita  di 
piu  di  mille  e cinquecento  foldati  urtati  d dietro . Ma  non  molto  pafiòfche  Capo- 
uani , che  fi  erano  per  queflo  fttccejfó  infùperbiti , abbuffarono  per  vn  picciolo  ac- 
itaexap»!  cl^entc  k ve^  • vfct  vn  cert0  ’Sadio  cattalliere  Capottano  fin  fu  le  trinciere 

uano  fupcr.  de'  Confoli  > e fi  fece  dalle  guardie  chiamare  Tito  Ouiutto  C rifilino  ; il  quale  cre- 
dendo , cbe  cofliti  come  fuo  antico  amico  parlare  gli  voleffe  ( perciocbc  era  rBadio 
f tinta, chc'Capoua  firUnUaff'efiato  in  Bpma  in  cafa  di  Cri  fiino  infermo , c vi  era 
flato  con  tutte  le  cartèfie  del  mondo  curato , e trattato)  vfct  teflo  fuori  del  campo . 
K^ftbora  Hadio  con- molta  altererà  lo  disfidò  feco  a battaglia,prrche  fi  conojccf- 
T-iQuinti»-  feschi  H toro  ptu  ftelTame  voleua.  E dicendo  Crifiino , che  non  mancauano  ca- 
" p,,i0  uallierì  dall'ima  parte,  e dall'altra  perche  il  valore  di  Capouani,  e di  Romani  fi 
' tOnófceffctpercmhc  egli  per  l’antica  loro  amicit'ta  non  haunbbe  ne  fapnto,nc  po- 
tuto ferirlo'cm  molto  maggiore  orgoglio  il  Capouano  villaneggiando  dice  ita, che 
egli  per  paura  la  battàglia  fttggiua,  e perche  non  potefje  con  queflo  colore  feltrar ■ 
"fi, pubicamente  gli  rinonciaua  l'bofpit alita,  c l’ amici tia. che  egli  pretendete  . . 
''[Spiato  mólto  Crifimo  da  Romani, ciré  iui  preffo  erano , perche  non  lafciaffe  tanta, 
fupetbia  Impunita, battutane  dai  Confolt licentia  vfcì  alla  battaglia  armato. 
E dando  tun  cattalliere, c l'altro  di fironi  al  cauallo , e Crifiino  paffando  con  la  . 

' punta  della  lancia  la  fialla  manca  al  nemico  f opra  lo  feudo , lo  mandò  giu  a ritro- 
' itàre  il  terreno . Egittandofi  lofio  di  cauallo  per  ammaggat  lo,  il  buon  Tiadio  la- 
/dando  iui  lo  feudo, e’I  cauallo  fuggì . Il  cauallicro  fiomano  con  qttefìe  fpoglie  fe 
ne  ritornò  con  molta  fefia  di  tutti  à ì Confoli, che  di  lode, e di  doni  tl  colmarono  j e 
Capouani  ne  perderono  perciò  il  f olito  orgoglio,  tenuto  ancho  qui  poco  appu  fjo 
in  fattore  di  Capouani  Hannibale , c fatto  upofare  tre  dì  Ccffercito , il  cattò  poficia 
in  campagna  per  fare  battagliala  quale  Bimani  accettarono , c fu  nel  principio 
con  qualche  loro  difauantaggio , finche  ancho  efji  fiinfero  i loro  caualli  auanti1. 
tJMa  veggendofi  dalla  lunga  venire  l'efferato  di  Ciacco , che  il  Quc  flore  Gneo 
Cornelio  condnceua,percbe  (3  Hannibale , c i Confoli  dubitarono , cìte  nttouo  ini- 
; T mito  non /offe-,  e quefìi, e quelli  facendo  fonare  à raccolta  fi  ritirarono.  La  none 

si-  figliente  i Confoli , per  difìorre  di Capoua  Hannibale  ,fi partirono  f aiuto  verfo 

Cttma,  t^ppio  Claudio  verfo  Lucania.  Hannibale  il  dì  feguentc  per  Pormcu, 
d' t^Appto  jinioffe,  ilquale,  parendoli  di  haneregtà  il  fuo  intento  ,Je  ne  ritornò 
/opra  Capotta . Et  Hannibale  non  ritrouanio  il  nemico , in  Lucania  fi  fermò,  e 

vifitp- 
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•pi  ruppe  Marco  CenteniaTenula,checon  otto  mila  joldati  velluto  ucr^CoMui* 
che  molte  forge, e cuore  haueua,&  era già  fiato  Centurione , promettendo  di  fare 
gran  cofe, come  colui,che  diceua  fapcr  bene  tutti  que'  luoghi , e gli  andamenti  del 
nemico, ottenne  quefìe genti  jìraot dinarie  dal  Senato  , che  non  vrdeua , che  altra 
coj'a  era  Ce  fiere  buon  Capitano.  Venutone  adunque  in  Lucania,  & battendo  ardii 
mento  di  ajfronrarft  con  Hannihale,  alquale  era  nell'arte  militare  e nel  numero , c c{  [€h|j)  f< 
valore  di  joldati  inferiore,  ne  refi'o  in  modo  vinto , che  d'un  tanto  numero  \ie  Jcam-  nau  «imo. 
piVtono  à pena  diece  fuggendo . £t  egli, ciré  dubitò  di  non  reflarc  con  vergogna,  e *• 
cafligo  di  qucfla  fu  a tanta  temerità  , fra  (a  maggiore  saltale’  nemici  penando  fi 
volle  valotofamoitc  combattendo  marne yc  / Confidi, che  eranafopra  fapouaùtoi  Cip8Ut 
nati, grande  appan  echio  di  quanto  bifognaua  per  quefio  a ficàio,  faceuano , Con-  feda», 
dufiero  in  C afilino  gtan  copia  di  frumento-,e  fortificarono  il  ca(kllo,chc  era  fu  Icl* 
foce  del  Vulcurno,viia  buona  guardialaf  ciandoui, perche  in  qucfli^diip  tupgjùfe- 
cero  venire  il  grano , che  di  Sardegna, e di  Tofiana  h<mcua/fo  poc o invàdi  hautito^ 
Tdonhaurtbbe  voluto  lUnnibale  te  cofe  di  Capotta  lafciare , ma  perche  [Irebbe  di 
"Puglia  auifo , che  C esercito  di Gneo'Euluio, Pretote, per  battere iui  alarne  Cn  F#Iota 

prcfe,erain  tatua licentia,e lentezza venuto ydre agcuole cofa erail yiqcjifi,  priora  *!" 
fiorando  di  fate  andrò  qui  di  cpfioro  quello, che  bottata  di  Penula  ne'  Lucmjat-  ,0" 
to,con  molta  prefitta  vi  andò.  Etbauendola  notte  preffo  Herdopia , doue  il 
nemico  era , pofii  in  due  patti  gli  aguati  ,prefentò  la  mattina  al  “Pretore-la  bat- 
taglia j il  quale, non  perche  egli  molto  velia  vittoria  {per affé , l'accettò  $ tua  per- 
che i fuoi  con  grautumultoarntandofi  vfi ire-  volevano . Onde , perche  difirM?  f'*,  / 

nati , c temerariamente  alla  battaglia  ondarono  tfurqno  tipi  primaafialtas/or ^ •«  j> 

Xptì  à volgere  le  {palle  à dietro  ,Cn^iFuluio^he  in  ifcioccheó^a  agguagliò  jiqu 
già  in  coraggia  Cemento  Tenulodofia  epe  vide  i fuoi fiauentati  rutratjì , dando 
de'  fproni  al  cauallo  fuggì  via  con  forfè  dugentocauaUuri  de  fuoi  ^ fjli  altri,ch( 
tefiarono  ,($  à i quali  fu  da  ogni  parte  dagli  nemiii , che  erano  negli  agna- 
ti , il  pafi'o  tolto, furono  quafitutti  tagliati  à pe&i ; ptrdodft  tutti  di,  diciatti) 
mila  huomini , che  erano , non  ne { camparono  damili {_» . Quando  in  Fpma  que- 
fiedue  rotte  l'uno  doppol’altra  s’tntefert) ,fn  gran  fpauento , e meroie  fe  neri- 
trauò  la  città , ciré  di  quefio  fola  fi  con{ulaua,cbe  le  cofe  de’  (bufili , che  piu  im- 
por tonano, andaffero  in  quel  tempo  profpere . bt  quefio  i Confoli  fattofi  venire* 
Claudiolferane  di  Suejfuta  con  le  genti,  che  vibaucua,  da  tre  farti  con  tre  ej-  CUu<J 
fi  niti  cinfero  Capoua,c  con  fofie,  e trincierò  di  pajfo  in  pafiplc  vietarono  il  potè-  ronc  Prcto- 
re  niuno  entrarui,ne  vfchne.  “Prima  che  fe  fiero  cinti  à quefio  modo  iniorno,man-  "• 
darono  Capouani  .1  pregare  di  nuouo  Hannibalc,che  baueffi  voluto  lorditi  quella 
calamità  foccorrere . Etefi'endo  dai  Confili  fatto  intendere  loro,  che  chi  fra-* 
certo  tempo  fi  foffe  di  Capoua  vfeito , farebbe  fiato  fatuo  con  età,  che  baucua 
al  mondo  ,egli  altri  tutti  da  nemici  trattati  ;facendofi  di  ciò  beffe  ne  minaccia- 
vano andrò  , e viUaneggiauano  Fontani . Era  Hannibale  doppola  vittoria , che 
di  fjn.Fuluio  Irebbe, ver  fi  T aratilo,  andato  con  ifieran^a  di  liauere  ogni  modo  per 
tp talché  via  la  rocca  : ma  uon  efièndogli  t infitto  il  dtfegno,fi  era  fipra  "Brindifi 
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• Vtofib  ft*  certa  fitranga , che  glie  nera  /lata  dataci . Qui  mentre  che  vi  fieri - 
detta  medesimamente  il  tempo  in]  vano , vennero  gli  anwafciatori  di  Capottanti 
pregarlo  del  foccorfo , a » quali  egli  rifpofe , che  andrebbe  fra  pochi  dì  a torre j 
loro  tafiedio , come  haueua  poco  innangivn  altra  volta  fitto.  (Mentre  che  Ca- 
potta grettamente  con  vna  doppia  fojja , e trinciere  affediata  fi  ritruoua , fu  Sira. 
$lng0<i  gufa  in  Sicilia  doppo  il  filo  lungo  affedio  da  (Marco  (Marcello  prefa.  yeggen- 

«ììl*  UM  ^-Marcello  e fiere  qucjìa  città  c per  terra , e per  mare  inejpugnabile , e perche^ 

1Tf*>  le  veniuano  del  continuo  per  mare  di  Cartagine  vettovaglie , uon  poterla  flrignere 

à fame,  flette  in  pen fiero,  tofio  che  la  Tr mutuerà  compai ue, di  andare  f opra  ^tgri- 
gento,dtue  Imilcone , & Hippocratc  fi  ritrouauano . (Ma  vn  tradimento , che* 
gli  fi  ojferfe , gli  auiuò  nel  cuore  la  fietanga  di  Siragofa . Ver  che  egli  haueua  de- 
liramente fitto  in  Siragofaintendere  ,che  fe  gli  donano  La  città  ,l'haurebbe  nel 
td  fua  libertà , e con  le  fue  leggi  lafciata  ; percioche  non  era  chi  nella  città  potef- 
fe  parlarne , incominciarono  alcuni  a poffare  con  vna  barchetta  nafeofi  fatto  cer- 
te reti  di  pefcatcri  nel  campo  Ramano , CS  à negotiare  del  modo  del  dare  1*  » 
Città  con  alcuni  nobiliflimi  cittadini , che  fdegnati  del  nuouo  gouerno  della  pa- 
tria loro , fuggiti  n’erano . Si  tenne  la  pt attica  per  qucjìa  via  molti  dì , che  mol- 
ti fenici  e fiere  veduti  fe  ne  veniuarto  dalla  città  nel  campo , & erano  già  preffo 
ottanta  i congiurati , quando  effeniofeouerti  furono  tutti  da  Epicide  fatti  mori- 
re. cJMa  non  piu  tofio  quefla  Speranza  mancò , che  ne  rifar  fe  vnaltra_, . Effen - 
Dimifippo  Rato  fatto  dall'armata  di  Romani]  prigione  vn  certo  ‘Damafippc  Lacedemo- 

liccdcmo-  nió,  mentre  che  di  Siragofa  al  Re  Thilippo  in  (Macedonia  andana  hauendo 
***■  Epicide  grande  anfta  di  liberarlo , mentre  che  del  rifeatto  fi  trattaua  in  vn  certo 
luogo  preffo  la  muraglia , vn  faldato  Romano , alquale  parue  il  muro  di  quel  luo- 
go affai  baffo , mtfurandofi  tacitamente  con  gli  occhi,  e giudicando , che  ron_» 
mediocri  fiale  vi  fi  poteua  montare  fu,  ne  fece  ritornando  nel  campo  à (^Martel- 
lo motto.  Il  quale  vi  aperfi  gli  orecchi , e cominciò  à penfare, come  haueffea 
potuto  ingannare  le  guardie , che  quiui  del  continuo  vi  erano.  E la  fortuna  le 
vi aiutò:  percioche  da  vno , che  dalla  città  fuggì , intefe, come  vi  fi  doueuatre  dì 
di  lungo  vita  Solennità  di  '~Diana  celebrare  ; e come  haueua  Epicide , per  fare  la _» 
fefta  piu  lieta , compartita  per  tutti  gran  copia  di  vino.  Lieto  (Marcello  di  cruc- 
ila rtuoua , hauendo  già  in  puntole  fiale  mandò  fui  primo  fimo  da  mille  eletti 
foldati  al  luogo,  doue  efjo  col  re/lo  dell'efiercito  douctta  fcguirgli.  Entrati  fin- 
tammo Jlrcpitoi  primi  dentro  ammaggarono  alcuni  pochi  dtUe  guardie , cht-* 
qui  bene  ebbri  dormivano  ; e gettato  à terra  vna  portici  Ua,  che  quiui  nell' Effo- 
ndo era , fecero  agiatamente  entrare  gli  altri  dentro . E per  ifpauentare  à quel- 
la bora  il  nemico,  incominciarono  à fonare  le  trombe  ,&  a fare  conofiert , che-» 
tffi  dentro  la  città  foffero  . Queflo  fu  vngran  terrore  agli  nemici,  che  nel 
vino,  e nel  fanno  Jèpoltifi  ritrouauano,  e che  finga  fa  pere  doue,  chi  davreLa 
parte, chi  da  vn’ altra  fuggiuano . La  mattina  (Marcello  entrò  con  tutto  teffeici- 
ftn/ìiiv  W nell’ Effapìloyche  era  vna  parte  di  Siragofa . Epicide  ardendo,  che  con  poi  hCj, 
***•<»•  gemi  H nemico  foffe,fi  ne  venne  volando  dall’ijòla,  che  'bfafo  allbota  chiama- 
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ttanO ',  ma , quando  egli  pienodi  nemici  E pipole , e gli  altri  luoghi  da  quella 
parte  vide , dubitando, che  non  gli  fi  chiudefieroper  qualche  tradimento  Le  por- 
tedi  .Aerodina, e dell’ifolafinCAcradinanfto  fi  ritirò . Quando  'JM drceUo  da 
quelli  luoghi  al  re  fio  dilla  città Juperiori  fi  vide  Siragofa  Jugli  occhi,  vogliono , 
che  lagrimalfe , parte  per  lo  piacere , che  fentiua  di  bauere  co  fi  bella  imprefujt 
recata  à fine , parte , perche  fouucncndogli  la  gloria  pdffata  di  aueft’ antica,  e bel- 
la città  ,h  aueua  compajfiune  divederla  bora  andare  qua  fi  à fatto  in  mina.  Gli 
fi  apprefentauano  nella  memoria  le  tante  vittorie , che  & in  mare , <3  in  terra.» 
ballettano  Siragojani  di  t-Atheniefi  bau  ut  e ; e le  pcricolofe guerre , che  haueua- 
.no  tanti  anni  con  C art  agi  nifi  fatte;  e i lor  cofi  potenti, e ricchi  T ir  anni, e f ragli  al~ 
tri  il  Re  Hierone , la  cui  memoria  con  le  cortefte,tbe  egli  baiteua  al  popolo  di  Ro- 
ma i fate , era  anebora  nel  cuore  di  tutti  frefcbìjjima  . E con  tutte  quefiecofe^ 
gli  occorreua  inficme , che  fra  poca  bora  doueua  c fiere , quanto  quitti  era,  del ] ito 
efiercito  preda . Che  già  non  fi  potata  quefto  fiacco  fuggire  . coloro, che  dice 
vano , che  fi  douefie  attaccare  fuoco  alla  città,  e {pianarla  ,non  volle  egli  afi'enti- 
regiamai . Ora, percioche  egli  fi  vedetta  da  cjAcradina  eficlufio  , fopra  Eurialo  fi 
voltò  , che  era  vnafortellegga  polla  in  vnoerto  nell'ultimo  luogo  della  città  dal 
la  parte  di  terra  : ma  ,pcrciocbc  quello  luogo  era  [ben  guardato,  e Vhilodemo 
\S4rgiito , che  vi  era  dentro, efiendogliene  fiato  parlato, menaua  in  lungo  la  prat- 
tica  di  darlo , fe  n andò  ad  accampare  fra  Tfapoli , c T ica , che  erano  duo  prin- 
cipali parti  di  Siragofa, e quafi  due  citt  ì . 'Da  i quali  luoghi  bebbe  toflo  amba- 
fciatori,che  lo  prega  nano , ‘.che  non  volcfi'e  attacarui  fuoco , ve  (pargerui  fan- 
gue . Et  egli  ordinando  à fuoiche  à per  fona  libera  non  fi  faceffe  alcun  di  {piacere, 
diede  loro  il  re/lo  in  preda  ■ Al  bora  il  Romano  efferato  empiendo  di  tumulto , e 
di  fpauento  il  tutto  al  faaocorfe:  e fu , quanto  baueua  in  tanti  anni  con  mollai 
gloria  quefla  città  accumulato,  fra  poca  bora  rapito , e tolto  via . E Tbilodemo, 
che  fuori  di  fperanga  di  foccorfo  fi  vide,- diede  à'JMarccllo  Eurialo,  dotte  egli  vna 
buona  guardia  pofe  }cfi  affi  curò, che  da  tptefla  parte  non  gli  potefii’  danno  alcuno 
ventre . 2? ornile  are  in  quefto  vfeendo  vna  notte  dal  porto  con  trentacinque  legni 
(cinquantacinquc  altri  ad  Epicide  ne  lafciò)  namgòeon  molta  fretta  in  Cartagi- 
ne , dotte  mofìrando  al  Senato  à che  termine  coje  di  Siragofa  fi  ritroitafiero , >;Ca 
bebbe  cento  legni  bene  in  punto , e vi  ri  tornò  fra  pochi  dì  per  foccorrela . Haucn 
doCMamUodatre  parti afiediata  t-Acradina con  ifperanga  di  batterla  à fa- 
me fu  ctun  fubito  da  tre  parti  dal  nemico  afialito  ; percioche  fopra  lui  venne  con- 
molto impeto  Epicide . Hippocratc,3 }milcat}e,cbc  d’ Agrigento  vennero, fopra 
gli  alloggiamenti  vecchi  di  Romani  diedero , denteerà  in  guardia  CrifpincuE  ’Bo- 
milcare  andò  con  l'armata  à terra  fraquefti  alloggiamenti,  e la  città , perche^ 

Marcello  non  baueffe  à fuoi  potuto  mandare  foccorfo . tjMa  tutto  quefto  difegno 
furano  : percioche  Marcello  con  molta  violentiti  vrtò  in  cAfcradma  Epicide , e ntl- 
Crtlpinonon  folamcnte  difensò  le  trincierò,  che  ancho  vfeendonc  pofe  il  nemico  omì"™. 
in  fugcLj . Egli  nacque  poi  nell' uno,  e nell'altro  efiercito  il  morbo, ma  in  quel  dite- 
nemici  maggior  forga  bebbe,  forfè  perche  in  campagna  fi  ritrouaua,  dotte"  era 
‘Tane  Seconda.  C c toft 
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ioftgróntte  tlcaJJo  (&  era  già  x^4utwino)cbc  non  fipoteuafujfrìrt».  Ilpercba 
Pefiercito  d'Hippocraic,  e d'Imilconc  infierite  co’  loro  Capitani  fiejfi  tri  morì  à fat- 
to fenga  [camparne  pvrevno.  Quel  di  Còl  arce  Ilo , perche  ncllacittà  al  conato 
fi  ricouerò  , non  ne  [enti  tanto  danno . In  quello  meggo  Bomilcare  ritornato 
di  mono  in  Cartagine  in  tanta  jfrerangapofe  il  Senato  di  potere  Romani  ànitra 
Siragofa  rincbiujiopp)  intere , che  battutone  cento  e cinquanta  galere , e fettunta 1 
nani  cariche  d:  gente , e di  vettovaglie  in  Sicilia  fi  ritornò . Còla  egli  non  punte 
per  lo  vento,  ciré  fojfiaua  con  vai  io,  sboccare  il  promontorio  'Tacbino . E pici  de,  • 
che  dubitava , che  Soffiando  i mede  fimi  venti  di  lungp , non  fe  ne  [offe  'Bomilca- 
re ritornato  in  <^yfphi  ica  , Inficiando  ài  Capitani  delle  genti  Sir  antere , che  con-» 
lui  militauatio,  la  guardia  d'adir  ad  ma , ver  fio  là , dove  Bomilcare  et  a, naia gò , 
che  le  prode  verfio  c^iphrica  teneva  volte;*  non  perche  egli  hauefie  men  numera  ’ 
di  legni,  ma  perche  haucua  il  ve  ntoper  proda,  temeva  di  ajfrontarfi  con  Parma-» 
ta  di  (Romani , che  Stava  prtfifio  Vachino  in  pvnto  per  combattere,  raffrettava  al 
pafifio . Còda  egli, abbonacciato  ciré  fu  il  mare,  che  erafiato  alquanti  dì  irato,  fa- 
cendo verfoVacbino  vela  non  piu  tojlofividevfcirci  legni  Romani  innanzi,  eh» 
mandando  adire  alle  navi , che  erano  i»  Heraclea,  che  fe  ne  ritornacelo  in-» 
aprica,  (fio  pouendofi  in  mare  finga  toccare  la  Siciliain  Taranto  Je  n'andò.- 
Epicide,che  d'untanto  fioccorfio  privo fivide , per  non  ritornare  à rinchiuder  fi 
nell’ afiediata  città,  che  era. per  lo  piu  in  potere  del  ne  mico,  fe  n andò  in  Agri- 
gento piu  per  vedere , else  fine  queSia guerra  bavefic , che  per  darvi  alcuno  aiu- 
to. Quando  Siragofaui  fi  videro  daEpiiide,  e da  Cartaginesi  abbandonati,  ffreran 
do  co  fi  la  gratta  di  Marcello  acquiflare,  ammalarono  ì tre  Capitan  i,che  bave  va 1 
Epicide  nc Ila  guardia  d'Lsferadina  laficiati ; e crcandofi  nuovi  Treteri  mandaro- 
no i loro  Oratori  àCWarcello,  perche  moflrandogli , che Geronimo  pi  ima,  e poi 
lìipporate , & Epicide  miniflri  d'Hamibalc  hauefiero  centra  volontà  del  popo- 
lo la  ribellione  della  città  caufata , il pregafiero,che  nell" antica  amicitia, che  Mie- 
tane tanti  anni  continuata  col  popolo  di  ({orna  haucua , gli  ripcnefie;  e fi  conten- 
tafiedi  Ila  gloria , che  egli  nel  prendere  ma  cefi  fumo  fa-,  & iliuSì  re  città  acqui, 
ftatta  funga  volere  rumarla  : perciocbe  maggior  fuagloria , che  Siragofani  da  . 
lui' con  fervati  hauefiero  in  I{cma  fimper  1 CMar  celli  per  difenfori  nelle  loro  oc - 
correntie  burniti,  che  non  che  il  mondo  japefie , che  egli  bauefie  -una  città  piena-»  ■ 
di  tanti  trophei  eJUnta . Come  in  CMauello  ogni  corte  fui  fi  ritrovava,  cofi  nella 
cittì-  fra  fefitffi fitagliauano  àpeggi-En  erano  i fuggitivi , thexi  fi  rittouaua- 
rlo , cagione  ; i quali  temendo  d'e fière  da  Siragofani  traditi , e ponendo  nel  cuore 
de  faldati  Slranieri  il  medefimo  timore , vmtt  infili  me  ammaggarono  i Trrtori, 
c molti  altri  di  Ila  città  , thè  in  quel  tumulto  i loro  fi incontrarono . ■ E crearono  di 
loro  fei  Trctoii , di  quali  tre  la  cura  d’e^dtradina hauefiero , gli  altri  tre  de. 
l’ifula . Còla  accorgendvfì  poi  i faldati  firanicri,  die  non  don  cu  a no  efii  di  queSH 
accordi,  come  ifuggitiui , temete;  i n di  loia  chiamato  Còla  ito  dinatione  Spa- 
glinolo,c  che  era  vn  degli  tre  in  X-dcradina  Triture , trattando  jeeretamente  co» 
CM  anello  di  dargli  la  città,  tolfi  finalmente  vna  notte  dentro  per  U porta , che 
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mmtnoìtd  dal  fonte  lArethufa  lungi  era,  rena  parte  delle  genti  tramane . E per • 
fioche  comparendo  la  mattina  col  re  Ho  dell’ efferato  <JM arce  Ilo  / òpra  {Aerodi- 
na,cor  fero  in  foccorfo  di  que fio  luogo  le  genti,  che  l’ifola  guard.iuano,ne  autnne* 
thè  in  vn  mede fimoicmpo furono  c tifala , Cf  ^Acradtnap'cfe  ; percioche  come 
« ragià  in  quefia  entrato  il  nemico  dentro, co  fi  andrò  in  quella  megoga  abbandona 
ta  dalle  guardie  ageuolmente  entrò.  Haucndo  tJMatccllo  mandato  il  Quf flore  à 
prendere , c-conferuare  il teforo  regio, che  nell'ifola  era, diede  à faldati  in  preda  il 
rejlo  iella  città.  In  tantotumulto,  quanto  nel  prendere  ,c  nel  focheggiate  di  rena 
città  ft  fuolfarc  , ^Archimede  nulla  fentendone  fi  flaua  tutto  eoi  cuore , e con  gli 
occhi  intento  in  vna  certa  fua  figura  mathematica, che  egli  fu  la  polite  haneua  de 
fignata:onde, percioche  Itane ua  Marcello  à fuoi comandato, che  lo  lafciaffero  in  vi 
ta,  dimandato  da  vn  faldato , che  gli  entrò  in  caja , per  fàtui  preda,  ihe  cglifuf- 
fa: tanto  tuttofi t quelle fuc  inuentioni  fi  rrtrouaua,cbe  non  intendendo  quel,  che _» 
colui  gli  diceua,flendendo  fopra  quelle  fuc  lince  le  mani;  'Deb, difille , non  mi  co- 
cellare  qucfto  cerchio . E colui, che  altrimenti  noi  conobbe , l’ucctfe . (Alni  vo-  Archimi 
gliono , che  portando  egli  in  mano,  per  donargli  à CMar  cello , vn  boi  elogio,  mou“:• 
vnafphaa , e certi  altri  Jlromcnti  mathematica  [offe  da  alcuni  faldati, che  pen 
furono , che  egli  qui  portaffe  oro,  amaggato.  Sentì  della  coHui  morte  Marcello 
gran  dijpiacere,  e fkttòlocon  molta  pompa ,fepclirc  fece  à parenti  di  lui  molto  ho 
note . Si  legge, che  t Archimede  col  fuo  di  nino  ingegno  fabricaffc  vna  Ifibeu  di 
vctro,nellaquale  la  varietà  del  moto  de’ pianeti,  e del  plinto  me  bile  fi  vedeuas. 

£ coft  net  tergo  anno  del  fuo  àjfediofu  Siragofa  prefa , e cattatane  tanta  predai , 
quanta  forfè  non  fi  farebbe  fatta  in  quel  tempo  in  Cartagine,  che  con  f {orna  della 
maggioranza  detti  mperiocontcnieua . E fu  il fettimo  anno  della  feconda  guer- 
ra Tunica  ,il  D X L {.dal  principio  di  /{orna,  che  erano  del  mondo  tre  mila  ,fct- 
Seccnto,cinquantafei . Era  pochi  dì  prima , che  qitcHa  città  fi  prende JJé,paffat0 
T.  Ottaciliocon  ottanta  quinqueretui  in  letica  ; nel  cut  porto  pt  efe  cento  e trenta 
nani  cariche  di  frumento . Et  battendo  fatta  vna  correria  in  terra,  ferie  ritornò 
in  capo  dtl  tergo  dì  in  Lihbco , donde  patito  s'era . Di  queflo  frumento  mandò 
toHogran  parte  in  Siragofa , perche  vi  fi  cominciaua  à Jcnttre  granfiarne.  Egli 
mandò  tJif aratilo  in  t{pma , e vene  portò  ambo  egli  poi  ,gran  copia  di  pitture. _■ 
bellifftme  ,e  di  Hatue , e di  altri  fìntili  artificiofìflimi  ornamenti,  de’  quali  Sira- 
gofa era  piente» . Lequali  cofe , benché  fpglie  del  nemico  f afferò , aprirono  non- 
dimeno à Romani  gli  cubi,  perche  incominciaffero'  à tonofetre  eccellenti  arti 
di  (freci . Onde  ne  nacque  poi,  che  Promani  perbaueie  filmili  cofc , tic  fpoglia fi- 
feto  e i luoghi  fiacri , e i profani  della  Grecia,  e ddl’cAficLj  - tjjendofi  già  duo 
anni  poco  nella  Spagna  adoprate  l’arme,  quefia  E fi  aie  gli  duo  Sci  pioni  per  itn- 
porfine  alia  guerra  di  quella  prouincia  battendo  feco  trenta  mila  Celttberi , per- 
che Cartagine  fi  baueuano  quitti  tre  efierciti , fi  rifoluettcro  di  andare  Ttiblio  con 
due  parti  delle  genti  /opra  Magone , Qf  <Afdrubale  figliuolo  di  Gifcone  , c/e_» 
in fieme  cinque  giornate  lontani  dall' efferato  /{ornano  fi  ritrouauano  ; Gnco  col 
rejlo  delle  genti  loro , e co'Celtiberi  fopra  <Afdr  ubale  fratello  di  Hannibale,  che 

Cc  z piu 


Digitized  by  Google 


MjfHniffju 


9.  Sftpionc 
inuor;. 


Delle  HifForic  del'Mondo , 

fin prejfo  era,  'Ben  vedeuano  ,cheamenduc infume  haurebbono  ageuolmente 
potuto  quefio  foto  nemico  vincere  ;.ma  perche  dubitauano , che  vinto  quefio , gli 
altri  duo  non  fi  ritira  fero  ne’monti , e ne’ luoghi  forti  fonde  farebbe  fiata  la  . 
guerra  della  Spagna  immortale;  à quel  modo  fi  diuifero  [per  andò  in  vn  medefimo 
tempo  à vn  tratto  in  ameniue  i luoghi  fopirla  . Ma  anemie  loro  quello,  che  fi  di- 
ce , che  chi  troppo  vuole , troppo  perde  : percioche  e fendo.  ‘Publio  andato  à ti- 
Uouare  il  fuo  nemico  , e Gneo  rc/latofi  non  molto  lungi  da  e-sdfdrubule , toflo  che 
quefio  accorto  'Barchino  vide  e fere  fé feretro  di  Romani  poco,  & bautte  ne' Celti 
bari  la  maggiore  loro  feranga  fondata  ; (ome\colui , che  per  battere  tanti  anni 
militato  in  I {paglia  ,fapeua  ben  la  leggerezza  di  quelle  genti,  permetto  dì  al- 
cuni Spagnuoli  fefi  offerje  vngran  premio  à Capitani  deCcltibcri , perche  fio-  - 
mani  abbandonassero . , E ne  otte  enne  toflo  ciò , che  egli  volle ; percioche  non  fola:  - 
mente  i Capitani  fi  Infoiarono  dal  danaio  vincere, che  ancho gli  altri  deftderofì  di 
ritornar  fi  d cafa  fi  Infoiarono  ageuolmente  perfuaderc^ . 7fe  à Romani , che  gli  ■ 
pregauano,  ohe  reflaffero , aUegauano  altra  feufa  ,fe  non  che  importaualor  mol- 
to i‘ andar  fi  vìcLa . Cjneo  qua  fi  re  fiato  foto , e per  ciò  inferiore  al  nemico , ne  po- 
tendo col  fratello  vnir  fi  ; perche  era  già  lungi  molto , delibero  di  ritirar  fi  in  luogo  • 
ficmo , e fuggire  al  pofìbile  la  battaglia . ìn  quefio  Tubilo  in  vn  altro  maggior  - 
pericolo  fi  ritrouaua  j percioche  Mafini  fa  giouane  di  mclto  fpirito , che  albata  . 
militaua  con  Cartagine ff,  e fu  cofi  grande  amico  poi  di  fiotti  an  i,  co'fuoi  cannili  ■ 
Tqumidi  in  modo  il  dì, e la  notte  il  ttauagliua,che  non  [(riamente  nonio  lafiiaua—t 
andare  molto  à torno  perle  bi fogne  decampo , che  ancho  fin  falle  porte  de  gli  aU  - 
loggiamentidivn  fubito  ritiouandofi  vi  pone  uà  ogni  cofain  volta.  * Per  laqual 7 
copi  fe  ne  ritrouaua  Scipione  come  afediato,  e peggio  dubitaua  di  douere  fìame , 
fe  Indi  bile , che  diceuano . venire  con  fette  mila , e cinquecento  Sue  foni , col  tic — 
mico  fi  congiugncua . llpercbe  come accorto\Capitanoveggendoft  sformare  dal- 
la neccfità , ad  vn  temerario , e lubrico  confglio  s'appreje  di  andare  di  notte  ad 
incontrare  f udibile, e fatui , doimnque  il  titrouafe,  battaglia . Lafóando  adun- 
que in  guardia  del  campo  T.  Fontcio  fuo  Legato,  e fo  col  fiore  delle  genti  a mezza 
notte  vfcì  j & incontrando  fi  col  nemico, che  egli  cercaua , vi  venne  toflo  alle  ma- 
ni : e ne  farebbe  re  flato  vincitore  ,/è  i filiti  caualli  Intimidì  puma , e poi  ancho 
l' efferato  flefiò  di  Cartagiucfi , che  apprefò  fegut,  non  gli  bone f erodalo  da  ogni 
parte  fipra . Si  iifenfarono  valorofarncnte  Romani, fin  che  il  Capitan  loro, ciré. L» 
dono  maggiore  il  bifogno  vedeua,  volando  fi  ritrouaua  ,fuda  vna  lancia , che  il 
dcflro  fianco  gli  pqfiò„morto . ✓ ilhora  come  vinti  incominciarono  da  piu  par  ti  i 
a fuggire , mq  per  la  velocità  de'  cattala  Temidi,  c de  fildati  fiefit.  ne  morirono 
qttaft  piu  nella  fuga,  che  non  n erano  nella  battaglia  morti  ; c piu  ancho  a fai 
mor  ti  nc  farcbbono.fi  con  le  tenebre  fuenon  fipragiitgneuala  notte.  Lieti  Cor-  ■ 
tagineft  di  quefìa  vittoria, toflo  per  fate  dell' altro  effircito  Romano  il fimigUxn 
le , fi  rvojjcro . £ giunti  douc  era  ^ ìfdr  ubale  Barebino  con  lui  fi  vnirono  fàcendofi 
diquefa  littoria  gran  fila  inficme^,.  ffen  baueuano  tI{omani  nel  campo  di  : 
Culo  bauuta  anchora  di qnefa  rotia  nouella  ; e come  fi  lor  o qtiefìo  malese  pcga  ~ 
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jjio  l’animo  prefagiffe,  Slattano  tutti  taciti, e di  mala  voglia . 'Sene  andana  Gne¥ 
congetturando,  cbe  effendo  qui  l’altro  esercito  nemico  venuto  fenga  battere  il  fra- 
te Ilo  al  fianco  ,non  doueua  fe  non  qualche  gran  finifiro  prefumcre . Onde  nonveg- 
gendo  per  la  fallite  del  fuo  ef]  cretto  altro  rimedio , cbe  il  ritirar  fi  il  piu  che  pote- 
ua  à dietro  : à mea^a  notte  tacitamente  partì . _ Ma  accortefene  la  mattina  il  ne- 
mico,gli  mandò  tosto  la  cauaUeria  de’  Numidi  dietro  fiquali  giunto  lo  verfoil  tar- 
do del  dì,  bora  battagliandolo  daqueita parte, bora  da  quella  Cintertennero  fin-» 
che  i tre  Capitani  co'  loro  efferati Jopragiunfcro.  Gneo,cbe  vedetta  fkrfi  notte,  fu 
vn  coi  lo  colle  fi  ritirò  bene  erto,  ma  non  già  atto  à poteruifi  far  forte  ; perciocht _» 
non  vi  era  tic  ambo  terra, non  che  alberi  da  fkrui  i pali  per  le  trincierete  vi  fi  po- 
lca ne  anebo  Jàrefujfa . Onde  con  gli  bafii  delle  vetture, e con  le  valigie  legate» 
inficine  nel  modo, che  fi  puotefiifece  vn  debole  muro  intorno.  Laqualc  nttoua  ri- 
ha fece  haie  alquanto  gli  nemici  fojpcfinmailoro  Capitani, gridando, diceuano  ; 
Che  coja  vi  ha  a questo  modo  fermi  che  cofa  è quella  cbe  vi  jpauentai  Npn  re~ 
dete , che  quello, che  gran  coja  vi  pare, è nulla-, e i fanciulli, e le  donne  ifieffe  fifit- 
rebbono  con  grande  agevolerà  tra  quelli  bafii  la  firada  i UWoffi  per  qucSle» 
parole  tó  grande  impeto  i Cartagine  fi, OS  apertofi  da  piu  parli  il  pajfo, perche  era- 
no tre  efferati  inficine,  prefero  i vn  trattogli  aUoggiamenti , e fecero  di  Romani 
gran  stinge , e non  ne  bau  abbaco  laf ciato  pure  vn  o in  vita , fe  le  felue , cbe  vi- 
cine erano , nonfofjero  fiate  il  ricouerò , e la  falutc  de ’ vinti;  » quali  poi  fuggen- 
do nd  campo  di  ‘Tubilo  fit  conduffero , del  quale  haueuaT ito  Funteio  Legato  cu- 
ra . (jnco  ( come  vogliono  alcuni  ) nel  primo  affalto  dentro  il  campo  iflcffo  morì. 
Csdluwi  alai  dicono, cbe  egli  fuggifie  dentro  vna  torre , cbe  prefjo  al  campo  era , 
e che  lui  (offe  con  quanti  foco  erano , motti . Egli  morì  ventinoue  dì  doppo  il  fra- 
tello; e ne  fudiamenduetum  folamtntein  Roma , maper  tuttala  Spagna  fatto 
gran  lutandone  Cerano  con  tanta  integrità  tanti  anni  portati;  e piu  di  (jneo  fi  do- 
levano , per  hauerlo  conofciuto  prima , e da  lui  prima  hauuto  il  faggio  della-» 
bontà,  egiufiitia  l\omana. » ■ Jn  Roma  fi  diceva, e diceua  di  certo , che  amenduc 
quefii  1 fienili  f off  ero  Siati  co * lor  Capitani  tflinù , e $ era  già  dille  cofe  di  Spa- 
gna ogiujperanga  perduta;  quando  Lucio  Martio  figliuolo  di  Settimo , cbe  cjjcn 
do  giovane , e caualliero  di  molto  [putto  banca  con  Gvco  boneuolmente  molti 
anni  mattalo , quafind priflino (lato  le  cofe  di  Rimani  in  quella  provincia  tipo- 
fe.  Egh  raccolti  con  gian  preflegga  infieme  molti  di  que’  Rimani;  che  fuggiti 
dalla  rctu  erano , co’ Joldati,  che  dalle  guardie  di  alcuni  luogi  tulje , vii  medio- 
cre efiereito  fece , e con  Fronteio  conguintofi  fene  renne  ad  accampare  di  qttà 
dal  fiume  lbero  ; dove  vulendol' efferato  vn  Capitano  crear  fi , fu  egli  da  tutti  cou 
gran  confenùmento  detto . E venendo  -A fdi  ubale  figliuolo  di  (jifgnc  pei  efiin - 
gucrc  à fatto  que  Sic  reliquie  di  Romani, non  piu  toho  volle  il  nuovo  Capitano  al- 
la battaglia  cattargli , cbe  ricoidandofi  de'  loro-Capitam  pafiatt , e dello  sfolla, 
colquale  foleuano  poco auaij ti  col  nemico  affrontarli , incominciarono  tutti  à piati 
gerc , chi  aliando  le  mani  al  cielo , e degli  fuoi  fddij  ramar icandefi , chi  gittan- 
dpfi  iu  tetra  , e chiamando  iduo  Scipioni  à nome , fetida  giovami  riprenfione  di 
Tane  Seconda.  Cc  3 Cen * 
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Centurioni , ne  di  Martio  tteffo  ; che  gridando  diceva  loro , che  lafciaffero  que' la- 
menti donnefehi  via , & attendtffcro  d difinfire  la  lor  vira,  e la  falutededa  ffi- 
prtblica , ciré  era  nelle  braccia  toro  riposta . CMa  intefifi  poftiail  fuono  delie.» 
trombe, e le  voci  de  gl  inimici,  che  erano  già  da  preffò,  volgendo  in  ifdegno  il  pian 
to>td{'.'ro , come  arrabbiati , l’arme , C3  andarono  fopra  il  nemico , il  quale  di  co- 
fa  cofi  impenfata  fi  sbigottì  -,  percioche  non  credeua , ne  che  tana  Romani  in  vi- 
ta alunnati  fofftra,  ne  che  cff'endo  flati  pure  aJlbor  vinti, haueffero  tanto  ardimen- 
to hauuto.  T^el  pr  imo  impeto  adunque  non  potendo  /offrirlo , voltò  toflocon  fio 
gran  danno  le  [palle  à dietro.  E maggior  dormo  hauuto  baierebbe  ,fe  non  face- 
va CMartiotoilo  fonatele  trombe  d raccolta  dimenandone  emiro  lor  voglia 
i fnoi  a gli  alloggiamenti . Quando  Cartagine  fi  videro , non  effere  dal  vincitore 
figuiti , pcn fondo,  che  per  e fiere  poco  numero  ,per  paura  tettato  fi  foffe  ,poco 
penfiero  in  guai  dar  fi  negli  alloggiamenti  fi  diedero.  'Diche  hauendo  hauuto 
cJM astio  autfo,e  pert fondo  mede  [imamente, che  haurebbe  hauuto  che  fare, fi  imi- 
ti tutti  ttei  Capitani  nemici  fi  fifieto , deliberò  di  andare  i dare  [opra  il  campo 
£c^ifdrubde,che  foto , e daprefloboueua , vn  affollo . E percioche  gli  parve* 
* pretto  fuo  vn  fitte  rehtoatdii  mento , perche  if'uoi  non  fe  ne  fpauentafjcro , ue  vol- 
le fare  loroprtma  mattonando,  che  noneraquiUo  tempo  di  piangetela  mone* 
de  gli  duo  Scipioni , ma  di  vendicarli  piu  toflo,  e di  prevedere  infume  alla  pro- 
pria falute,&al  bene  di  Ua  Fjrpub.& però  (che  foto  hauctta  egli  & il  dì, e la  not- 
te nel  cuore)  batteva  deliberato, poiché  effi  con  l’ardimentolorogliene  battevano 
nella  gt-ffa  paff.  tutelato  j ccaftonc,  di  dare  di  notte  fopra  il  campo  nemico , che  in- 
tendeva, che  tuttofano  , finga  nulla  temere , e quafi  finga  guardie  fìritroua- 
i u , vno  improuifi  a flotte , percioche  > come  era  ageuole  cofa  queflo  Capitano  filo 
vincere, (tifi  eramolto  pericolofo  affettare,  che  tutti  tregli  efferati  di  nemici 
iufieme  fi  v ut  [fero  : che  fi  vniti  ft  foffiro , effi  fi  ne  farebbono  ritrovati  molto 
pentiti.  E di  ciò  fiuuano  loro  gli  due  Scipioni  fede,  che  erano  col  divider  fi  ta- 
pitati  maUtv  benché  quello  difigno  di  grande  ardimento  par  effe , perche  non  vi 
vedetta  altta  maggior  via  di  potere  vincere , gli  confirtauad  doutie  con  lieto,  e 
pronto  animo  preparar  ft  per  la  notte  feguente  ; che  egli , quando  gli  parrebbe* 
tempo , gli  condurrebbe , come  ad  vna  certa  vittoria , fopra  il  ntmeo . Tiaeque 
à tutti  il  difigno  del  Capitano , anebor  che  affai  pericolofo  par  effe  : e pa fiatone  il 
refi  a»  te  del  di  in  actomwodarfi  l’arme,  fino  alla  quarta  guardia  fi  ripofitcno. 
Erail  campo  di  t^ifdrubale  a quel  de  gli  altri  duo  Cu  pitam  nemici  fiimigha. * 
lontano  ,e  net  ritegno  fra  loro  vna  imbottata , e denfd  valle  ; dove  OMattio  delle 
art:  Tuniche  firuendofi  pofe  vna  parte  d>  Ile  genti fie  e da  cavallo,  e da  pie  ; per- 
che il  nemico  figgendo  non  pot effe  ne  II' altro  campo  fah<ar fi.  Ora  non  ritrovan- 
do Ma» tionrfluna guardia  rntcampodi  c^éfdr  ubale,  con  quella  quiete  vi cnt»  ò , 
che  hanrekbc  myjuoi  propri  alloggiamenti  fitto  . Entralo  dentro  ruppe  il  fitcn- 
tio , colquale  venuto  era , e con  gran  gridi , e fuoni  disi  on.be  fipta  l addormenta- 
to effi eretto  diede,  facendone  incredibile  firage  ; percioche  afiandoft  Cartaginefi 
Uff  orditi  dal  filino  ,&il  tornare  grande  fini  endo , ò finga  muove»  fi  fi  lafiiaita- 
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itó  come  pecore  recidere  ,ò  pieni  dì  ffauento  torreuano  deformati  per  ìf campare 
ria  yefra  l’arme  nemiche , che  battemmo  gii  prefe  tutte  le  porte , fi  ritrouauano . 

Cf  accrebbe  lor  La  paura  il  fuoco,  che  {{emani  in  piu  parti  del  campo  accefero . 

Quelli , che  gittandofi di  fopra  le  trincine  Jcampauano  via , mentre  pen fummo 
andare  à rieouerarfi  nel  campo  amico , nelle  mani  de'  nemici,  che  erano  nella  val- 
le, dattorno . Con  tanta  preflegga  Rimani , prefi  thè  hebbero  quefìì  alloggia- 
menti , fopra  gli  altri  de  gli  altri  duo  Capitani  pacarono , che  prima  vi  fi  ritroua- 
rono  fopra, che  poteffeil  nemico  da  neffuna  parte  anifo  alcuno  bauerne . Onderà 
percioche  rierano  molti  full' alba  del  dì , per  andare  à far  legna  & herba  ,vf ci- 
ti , vi  ritrattarono  Romani  tutte  ficure , e difarmate  le  gua  rdie  ; c per  ciò  entrati 
ageuolmente  dentro , con  C ardore, col  quale  veniuauo , incominciarono  à menare 
Carme  intorno.  Fu  da  principio  lormofìroil  vifo  :e  farebbe  andatala  batta- 
glia in  lungo , fe  Cartaginefi  non  fi  poneuano  in  vn  fttbito  (pauento  reggendogli 
feudi  de’  nemici  pieni  di  [angue,  e congetturandone  perciò  la  rotta  dell'altro  cam-  Cartig,  fin 
po.  Tonendofi  adunque  in  fuga  taf  dormo  à Romani  gli  alloggiamenti.  Scriffe  M*‘- 
Claudio , che  in  queflc  due  battaglie  mori  fiero  da  trentafette  mila  de  gli  nemici , 
e ne  fi>fib  0 da  mille,  ottocento  e trenta  fatti  cantai  ; e vi  fi  guadagnale  vna  pre- 
dagrande ; fra  la  quale  vuole, che  vi  [offe  vno  feudo  d’argento  di  cento  c trenta ■-» 
libre, dotte  era  l’imagine  di  c^ìfdrtéde  "Sarchino  intagliata . Valerio  fìngia- 
te vuole, che  il  campo  di  Magone  f offe  folamente  prefo  con  la  morte  di  fitte  mila-» 
de’  fitoi ;e  che  con  Jtfdrubale  fi  combattere  in  campagna , e vi  morifiero  dicci  mi- 
la de  gli  nemici  j e ne  reflaffero  quattro  mila  trecento  e t tenta  prigioni . Tifone  , 
vuole, che  dando  Magone  negli  aguati  Romani  cinque  mila  de’ fimi  vi  perdejjL». 

In  quefia  varietà  di  finitori  nel  numero  di  morti, e nel  modo  del  combatter  vi  ha 
nondimeno  quefia  cornar  dia , che  tutti  lodano  Martio  al  cielo  ; e per  fare  la  gloria 
di  lui  maggiore  dicono , che  mentre  che  egli,  prima  che  à quelli  affalti  vcniflL», 
parlane  à juoi , gli  fi  vide, finga  che  efjo fi  ne  accorge ffe , vna fiamma fui  capo. 
Etinmcmoriadi  queMe  vittorie  fi  vide  nel  Campidoglio,  finche  arfe  ,vtio  feu- 
do,che  da  Martio  il  chiaruattaito,  [colpito  della  imagine  di  cuffdrubale . "Doppo 
quefia  vittoria  le  cofe  di  Spagna  fletterò  per  qualche  tempo  quiete , l’tm  dell'al- 
tro doppo  tante  rotte  temendo . Urtarcello  in  quefio  meggo  dando  alle  città 
della  Sicilia  audientia , quelle , cioè  ò non  t’ erano  ribellate , ò prima  che  fofi'c  pre- 
fa Siragofii  nella  deuotionc  di  Romani  ritornate  erano , tu  lì’ amici tia  antica  titol- 
fc;t’ altre , che  doppo  che  era  fiata  pref a Siragofa , c erano  per  paura  in  potere  di 
Romani  polle , furono  trattate,  come  fi  [afferò  fiate  à forgavinte.  Epici  de-, . 

H annone , e Otturine , che  in  luogo  di  tìippocrateera  da  Hamtibale  fiato  man- 
dato in  Sicilia,  in  c^ìgr igeato  con  l'effercitoloro  ritrouandofi  ,àpcrfuaftone  di 
Ululine,  cheera  vfiitoprima  cm  vna  parte  delle  genti,  haueua  gran  danno  in-» 
terreno  di  nembi  fatto , andai  orto  ad  accampare  preffo  il  fiume  Himcta . ‘ Di  che 
hauendo  battuto  Marcello  auifo,vfà  di  Siragofa  Cì  andò  ad  accampare  da  quattro 
miglia  lor  lungi . fiutine  paffando  il fiume , e facendo  quafi  vna  ordinaria  bat-  MtllI-ne 
taglia  con  Romani  gli  sforgòd  ritirar fi  ne  gli  alloggiamenti.  Ma  andato  poco  ap-  « Mircd-' 
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prejjb  quetto  Capitano  in  Heraclea,  per  placare  da  trecento  c. malli  ?\( umidi , che 
per  certa  diffenfione  s'erano  dal  campo  partiti  ; Hannone , che  non  polena  Io  glo- 
ria di  Mutine  JbjJ'rire , nc  che  e gl:  J eco  vita  certa  maggioranza  TJtofìraffc , perfua- 
j'ea  i Epicide  , che paffando ii fiume ancboejji  mosìraffero , che japcuano  quitto 
nemico  vìncere:  per  else  fe  ’JMatino  con  loro  ritrouato  fifoffe , kaurebbe  vincendo 
à fe  Jolo  la  vittoria  attribuita . Tfp  rJ)farccllo,che  filetta  non  fidamente  qitesìi , 
ma  Hannibalc  ficffqvincere,  rifiutò  la  battaglia . Onde perciocheicaualli  tu- 
midi,non  effl  ridotti  il  loro  Capitano  cadutine , fi  fletterò  f eroga  combdtterc  quie- 
ti tage  noi  mente  net  primo  impeto  pofe’jl  nemico  in  fuga,  che  gran  frauento  beh- 
. bc,  quando  da  gli  fuoi  fieffi  tradito  fi  vide . I df  umidi  ritirandoft,  per  non  effere 
Mar  celio  c0“  gb  altri, che  fuggirono , dentro  Agrigento  affediati,pcr  le  terre  conuicine  fi 
»>£«  si-  compartirono . Ammazzarono  i Romani  in  quella  battaglia  molte  migliaia  di 
” ‘ . nemici, e guadagnarono  otto  Elephanti,  e fé  ne  ritornarono  in  Siragofx  con  grana 
" piacere.  E percioche  già  fi  aaottaua  il  nuovo  anno  ,furonoin  /{orna  creati  nuo- 
ti i Confali  Gneo  Fuluio  Centim,ilo,e  VaoloSulpitio  Galba . 1 linoni  Vretori  furo- 
no Lucio  Cornelio  Lanuto , Caio  Sulpitio,Cethego ^ 'Pijònc _» . o//  primo  toccò 
d'and.iK  in  Sardegna, al  fecondo  in  Sicilia,  in  duglia  al  ter  z?yt ■ dt  rettore  in  l{p- 
ma  à Tifone . 1 Confoli  paff  uti  furono  lafciati  fopra  Capoua  Proconfili  con  ordi- 
ne di  non  dovei  ne  partire  mai, finche  prefa  non  l’baiuffero  : perc  'mhe, oltre  che* 
haueuano  i Romani  fopra  quella  città  gran  fdegno, perche  contea  ogni  ragione  rò- 
be Hata  fi  fafi'e,  fra  auano, che, come  con  la  fna  ribellione  haucua  doloro  molti  altri 
popoli  alienati  y cofi  riciiperandofi  baio  ebbe  le  menti  di  tutti  all'antica  deuotione 
di  /{ontani  rivolte . Fu  anchoralaf  ciato  Pruconfilo  Marcello  in  Sicilia , perche* 
vi  fopiffe  quella  guerra  del  tutto.  Mar  co  Valer  io,  CS  Ottacilio  Tettarono  con  l’ar- 
mate,che  haueuano, perche  Itane  (fero  nelle  marine  della  Sicilia, e della  Grecia  gli 
occhi.E  militarono  i /{ornarti  queflo  anno  con  trentatre  legioni. "Piacque  al  Senato 
qui  Uo  che  haucua  con  molta  fua  gloria  Manto  nella  S pagna  fatto,  ma  no  gli  piac- 
que il  titolo , che  egli  tolto  fi  haucua  (perckcbe  ferine  rido  al  Senato  haueuacba- 
matofe  tt(ff>  Propretori)  per  non  c fiere  Flato  netta  città  per  le  vie  confuete  crea- 
todal  popolo.  Onde  fi.  àT,ib:ini  della  plebe  commeffo  ycbe  col  popolo  negotiaf- 
Jerodi  colui, che  mandare  netta  Spagna  Capitano  dcll  'effercito  di  Gneo  fi  doueffe . 
la  quello  tempo  fi  ritrouaui  molto  tl  popolala  vnaltronegotio  occupato  ^percio- 
tbe  haucua  Sempronio  "Biffi  fatto  citare  Gneo  Fuluio , perche  hatieff'c  in  Puglia 
per  fu  temerità  quella  rotta  battuta, per  hauerc  egli  in  modo  i fuoi  faldati  corrot- 
ti , che  f eriga  riconoficre  ordine  detta  militia  tumultuando  prima , ciré  il  nemico 
vedeffèro, fuggiti  erano  y anzi  era  effo  Hata  il  primo  à fuggire , non  ricordando^ 
di  Caio  FlammiofHLucio  Vaolo,di  LucioPo)lhumio,cht  haueuano  voluto  prima 
morire  ,chc  abbandonare  nella  battaglia  i fuoi . Egli  fi  difenfaua  riuer  farnlo  fa- 
pra  i fidati  tutta  la  colpa,  clic  chiedendo  prima  con  gran  gridi  la  battaglia , nou 
s’erano  poi  voluti  lafciare guidare  dal  Capitano , chea  quanto à fe  toccava  di  fa- 
re, non  era  punto  mancato  * E fc  fuggito  con  gli  altri  era,  non  era  per  qua- 
tto il  primo,  ne  degno  paci  j di  cailigo . Età  quello  propofitofiferuiua  dctt’cfi 
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fempìo  di  Marcii  Vairone , e d'altri  molti  Capitani ,che  baueuano  il  fomigliante 
fatto.  Ma  perche  molti  te  [limoni  giurando  difiero, che  egli  era  flato  col  fuo  fug- 
gire cagione  dello  fpauento , e della  fuga  de'  fuoi  ,fe  ne  accefe  di  tanta  ir  a il  popo- 
lo,che  come  prima  era  civile  la  caufa , diventò  criminale.  Egli  Jpcraudo  di  re- 
fi.irne  afiòlutofe  F ululo  il  fratello , che  fopra  Capoua  fi  ritrouaua , in  poma  ve- 
nuto fo  fi  e , afidi  fi  t t anagliò , perche  egli  vi  fi  ritrouafie  ; ma  non  volle  il  Senato 
mai  dargli  licentia , che  di  Capoua  pai  tifila . Onde  prima  che  il  dì  delgiudicio 
venijfe  ,fe  n'andò  Fuluio  ne’Tarqvinij  in  efiilio . E i faldati , che  erano  con  lui 
dalla  battaglia  fuggiti , furono  mandati  àflare  in  Sicilia  con  le  conditioni  mede- 
fune  di  quelli, clic  dalla  rotta  di  Canni  [campati  erano . E fu  anebo  à quelli , 

C$  à quelli  aggiunto  di  più, che  nò  potè  fiero  per  diece  miglia  prefio  le  città  inver- 
nare . Mentre  che  in  l(oma  fi  ritrouaua  il  popolo  in  quefle  difeuffloni  occupato , 
molto  flretto  Caffè  dio  di  Capoua  andana . £ perciocbe  la  caualleria  di  Capottarti,  Capoua  »(& 
vfeendo  jpeffo  à fcaramitgjare,  per  efiere  in  maggiore  numero , ne  refìaua  per  lo  di*“' 
piu  fttperiorefl  Troconfoh,auertitine  da  Quin.  ffauio  Centurione, eiefiero  da  tut- 
to ’lcffcrcito  vn  buon  numero  di  legger  ijfimi,  e deflriffimi  faldati  squali  con  vru 
leggiero  feudo  in  braccio, e con  fette  dardi  in  mano  lunghi  quattro  pie  limo, mon- 
tati à canali  ieri  in  groppa,  quando  erano  preffo  i nemici, [aitando  tutti  ad  vn  te- 
po  in  terra  correuano  innanzi, e traheitano  i loro  dardi  firn  doppo  l’altro , feren- 
done e i caualli , e i caualìieri  nemici:  fopra  i quali  sbigottiti  fi  ritruouava  fubito 
la  caualleria  pomana,e  con  lor  gran  firage  fino  alte  porte  della  città  gli  pcifegui- 
tana_j . E con  quefl’arte  reflau.ano  anebo  i Rimani  nelle  ^uffe  da  cavallo  fupe- 
riori , come  in  quelle  da  pie  foleuano . E da  quel  tempo  in  poi  incominciarono  ad 
bauere  nelle  legioni  loro  i Romani  quefla  forte  di  faldati  da  pie,  che  andavano  co’ 
caualìieri  alle  Truffe,  egli  chiamavano  di  vna  lor  voce  Veliti . fn  queflo  Hanni-  Vtljtj  fol<u 
baie  la  calamità, e la  fame  di  Qtpouani  vdendo,ancbora  che  molto  hauefieilpcn-  » fi  comiu. 
fiero  fopr  la  rocca  di  T aranto,  fe  ne  venne  da  i Bruti)  col  fiore  delle  genti , che  ha.  d«i 

urna , e con  trenta  Elephanti,  per  foccorrere  Capoua , dallaquale  pareva , che  e J7J7* 
gli  amici, (3  i nemici  pcndefiero  ; c fifermò  in  vna  valle  dietro  al  monte  Tipha- 
ta . Egli  pre[a  Caia , che  era  da  Rimani  guardata , e fatto  à Capouani  inten- 
dere , che  nel  mede  fini)  tempo,  che  il  vedrebbono  venire  fopra  il  campo  nemico  , 
gli  vfeifiero  à dare  anebo  efiì  da  vn  altra  parte  fopra;  quando  tempo  gli  pariteli , 
fe  ne  venne  con  grande  impeto  fopra  Romaniine  Capottarti  furono  lenti  ad  vfeire > 
an'(ì  con  loro  ambo  la  guardia  di  Cartagine  fi , che  vi  era  » vfcì . In  queflo  fi>a- 
uenteuolc  afialto  pp-  Claudio  con  vna  parte  delle  genti  cantra  Capottarli  fi  vol- 
fe,Quin.  Fulvio  Fiacco  cantra  Cartaginefi;C.  ’bleronc  con  vna  parte  di  caualli  fu 
la  firada, che  menava  à Sitef[ula,s’oppofe  al  nemico  ;c  Caio  Fuluio  Legato  co'  ca- 
valli di  confederati  andò  dall  altra  parte  oppofita , che  al  fiume  volta  era . Ie_» 
limite , e Calne  genti  difut  ili  della  città  erano  montate  tutte  fu  la  w.  raglia  ; e 
per  aure  fiere  4 Romani  il  terrore  facevano  con  bacini  di  rame , che  battevano , 
i n romore  grande . r^fpp.  Claudio, che  con  (apouani  combatteva , agcuolmcn- 
tcgli  rifòlpinfi . Fulvio  il  Troconfolobcbbe  tifai  piu  che  fare  con  Hannibale . Da 
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mefiti  parte  ma  compagni* di  S pagnuoli aprendo  vna legione  di  germani , cht 
haucuaà  fronte , pafìò  con  tre  Elephanti  fin  prefio  al  f ofio  delle  triveiere.  rDi 
Che  Fui  aio  accorto  le  mandò  tolto  Quinto  ìqauio  fopra  con  alcuni  altri  Centurioni 
v*  mofirando  loro  il  pericolo,nel  quale  da  quella  parte  erano.  7qauio,che  era  difro- 
ftifiimo,  e digran  corpo,  tolta  vna  infegna  in  mano,  fatto  fi  dai  fuoi  feguht-$ > 
fra  quelli  S pagnuoli  auimofamente  fi  pofe  ; e benché  da  ogni  parte  ferito  /effe , e 
quaft  fopra  lui  fola  hauefftro  volti  tutti  quefii  nemici  l'arme , nondimeno  non  fu 
sformo , ciré  il  fùcefie  pure  vn  pajjo  tirare  a dietro . Egli  fu  qui  fatta  i na  cruda _# 
battaglia  ■ & effondo  qui  fui  fofio  fiatigli  Elepbanti  morti , erano  come  vn  pon- 
te al  nemico  per  poffare  dentro  ; onde  fu  qui  la  calca  grande , t\qui  piu  che  altro- 
ue,  fangue  fi  frarfe^t . T^el  mede  fimo  tempo  fi  combattala  ancho  olìinatamen- 
teprefiò  la  porta  della  città , che  era  al  Vulturno  volta . cJMa  eff  óndo  in  tutti _» 
le  parti  vincitori  i Romani,  benché  vna  ferita, che hebbe  cappio  Claudio  nella. _» 
frolla  manca  Jmor^afie  alquanto  il  loro  impeto:Ha>inibale,che  la  perdita  di  quel- 
li S pagnuoli  vide, per  non  ritenere  maggior  danno  fece fonare  a raccolta . Il  me- 
de fimo  fece  Quinto  Fuluio  frenando  C ardore  de’  fuoi , che  ftguire  oltre  il  nemico 
voleuano.  Morirono  in  quello  affatto  otto  mila  huomini  dell'effercito  di  Hanniba - 
le, e tre  mila  di  quel  di  Capouani . Cartaginefi  viperderono  quindici  infegne , 
Caporioni  diciotto . alcuni  altri  vogliono , che  da  queflo  affollo  nafeefie  piu  fra - 
uento,che } angue . E quefta  fu  l'ultima  battaglia , che  qui,  prima  che  C apoua  fi 
prendeffc,ftfecc . Veggendo  doppo  queflo  Hannibale,che  i nemici  fi  fiauano  [al- 
di ne  gli  alloggiamenti  Jcn^a  volere  piu  combattere , e che  egli  non  poteua  per 
meg^o  delle  trinciere  loro  poffare  nella  città;perche  non  venifitto  i nuoui  Confoli 
* Chiuderlo  quitti  nel  ritengo,  deliberò  di  partirfi  di  queflo  luogo, e di  andare  fopra 
fisima  . Jlche  egli  tanto  fcmpre  de  fiderato  haueua,c  ben  moflraua,  quanto  penti- 
to fi  [offe  di  non  e f] enti  tolto  doppo  la  rotta  di  Canne  andato . Egli  dubitando,  ciré 
in  quello  nie^go  Capoturni  non  fi  arrendeffero,  per  mc^go  di  vu  Tfumido , che  . 
finfe  fuggir  fi  dal  campo,  [riffe  loro  douecgli  andana:  e che  perciò  Sleficro 
quattro  altri  dì  [aldi , che  egli  trauagliando  ì\pma  sformerebbe  il  nemico  à par- 
tii fi  da  queflo  ajfedio . E fatto  i fuoi  prouedtre  da  mangiare  per  dieci  giorni , con 
vna  gran  copia  di  barche,  che  ragunò,in  vna  notte  pafiò  prefio  Cafilinail  Pultur- 
no . Fuluio  Fiacco , che  hebbe  da  alcuni  fuggitiui  di  queflo  di fegno  del  nemico 
au i/o , tofio  ne fcriffe  volando  in  ì\pma  ; doue  per  lo  frauenio,che  ne  nacque, furo- 
no nel  Senato  varij  pareri  detti . Taolo  Cornelio  fina  diceua,  che  fi  doue  fiero  di 
tutta  Italia  chiamare  quanti  Capitani, e legioni  iti  haucuano,  perche  l{oma  fola  fi 
difenfafie.  Quinto  Fabio  Mafiimo  non  pxreua,  che  fi  doueffero  cofi  leggier- 
mente per  ogni  moto  di  Hannibale  frauentare,  e che  nófe  ne  douefie  perciò  taf  eia- 
re  C apoua, poiché  egli  non  per  altro  fopra  /{orna  vernila,  che  per  torre  per  quefia_j 
vtaà  Capouani  l'affediojpercioche  chi  hanrebbe  creduto, che  egli, che  cralìatori- 
buttato,e  cacciato  di  C apoua,  veniffe  con  ifreranga  di  prendere  l\oma  ? Fra  que- 
lli varij  pareri  quel  di  Valerio  Fiacco  prcualfe , che  diffe , che  à loro  Capitani , 
che  erano  fopra  C apoua,  fi  feriuefie,  che  poiché  tfjifapcuano , che  gente  il  nemi- 
co baite-  • 
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cohatteua  ,e  quanta  all’affedio  di  Capottane  baflaua , vn  di  toro  ,fe  lor  pareua, 
fe  ne  fofle  con  vna parte  dell' efferato  venuto  in  [{orna . i^fdunque , percioche^ 

^yfppio  fi  ritrouaua  per  la  ferita  infermo , Quinto  Fuluio  Lanuto  dal  Senato  que- 
fto  ordine , pafiò  lofio  con  quindici  mila  finti  eletti , e mille  caualU  il  Vul turno . 

E percioche  Hannibale  per  la  vii  Latina  n’andaua , egli  per  la  via  e^dppìa  il  fuo 
camino  tenne.  £ non  volendo  perderai  vn  punto  di  tempo, prima  che  egli  vigiun- 
geffe , fi  fkceua  dalle  città  amiche  apparecchiare  di  paffo  in  paffo  il  mangiare _» . 
Hannibale  pafiò  preffo  Caini  in  quel  di  Sidicini  ; indi  in  quel  di  Cafimo , doue  flet- 
te duo  dì  ponendo  la  contrada  a facco . Di  quefio  luogo  n’andò  in  Fregelle , doue 
baueua  kjuefio  popolo  rotto  il  ponte , che  fopra  il  Carigliano  era  ; e mandatone L» 
volando  in  /{orna  vn  meffo,  che  tanto  jpauento  vi  apportò , che  fe  vi  haueffe  già 
il  nemico  prefi;  le  porte , non  vi  farebbe  fiato  maggiore  ; percioche  vi  fi  vedeua 
vna  confi fione  grande  per  tutto , e fingendo fi  mille  vanità , chi  diceua  vna  cofa  » 
chi  vn' altra . E non  filamento  per  lecafe  fi  vdiuano  le  donne  gran  pianti  fitre^», 
maft'vedeua  ambo  perle  pialle  andare  fcapigliate  gridando,  e ginocchioni 
per  gli  tempia  gran  fchiere  pregando  per  la  filate  della  città  gtlddij  loro  ■ il 
Senato  in  quefio  mandò  a guardare  la  rocca , il  Campidoglio, la  muraglia,  il  mon- 
te K^ilbano  ancho , e la  rocca  di  T ufcolo . Fra  quelli  tumulti  bauendo  nuoua-»  » 
che  Quinto  Fuluio  di  Capoua  partito  fi ff e , perche  venendo  irr  fipma  non  fi  ritro- 
uafie  a Confili  inferiore , alla  dignità , e poteflà  loro  /* agguagliano . Hanniba- 
le pofio  il  Contado  di  Fregelle  in  mina  ,fe  ne  venne  per  quel  di  Frufinone , di  Fe- 
rentino , di  giugno  in  yalmontt-j . Indi  fe  ne  pafiò  folto  T ufcolo  a man  drit- 
ta ver  fi  i Gabtj , e finalmente  andò  ad  accampare  preffo  fioma  otto  miglia . £ per- 
ciochc  la  canali  cria  di  numidi  andana  fempre  correndo  auanti,  fkuua  jempre^» 
per  tutto  molti  prigioni , e danno . In  quello  tempo  entro  Fiacco  per  la  portcLa 
C apena  in  l{oma,  e conducendo  per  meglio  la  città  l'efiercito,ne  vfiì , & accam- 
pò fra  la  porta  Collina, e l’EfquiiinaJoite  i Confili , Cf  il  Senato  vennero.  E con- 
fiti tandofi  qui  di  quello , che  fare  fi  doucffefi  conclufe,cbe  i Confili  douejjero  con 
f efiercito  loro  preffo  quefìe  due  porte  accampare  >Gf  il  "Pretore  Calpburno  ha - 
uer  cura  della  rocca,  e del  Campidoglio  ;&  il  Senato  non  fipartiffedal  Foro  » 
perche  in  vn  bifognofi  ritrouaffe  lofio  infume,  per  prouederui . Hannibale  in  que- 
flo $’ accollò  al  fiume  evintene,  & accampò  tre  tmglia  lungi  di  Roma . Dal  qual 
luogo  partendo  cou  dumila  caua!li,fin  preffo  la  cittì  s accollò  caualcando  dalla-» 
porta  Collina,  fino  al  tempiodi  Htrcole,  e contemplando  il  fuo,  eia  muraglia  di 
Poma.  K^dlhora  non  potendo  Quinto  Fuluio  vna  tanta  licentia Joffrirc,g[i  man- 
dò fopra  vna  parte  della  fua  caualltria , che  venendo  col  nemico  alle  mani  lo  sfor.  rÒd»  dei 
“fi  a ritirar  fi  a dietro . Partendo  in  quefio  me^go  con  molta  fretta  per  ordine  de’  J7J7-  * ^ 
Confili  dall' ^tuonino,  doue  fnitrouauano,  mille e trecento  Temidi,  che  in  piu 
volte  dal  campo  nemico  fuggiti  icrano  ■ per  doucre  per  mtgxp  la  città  pajjare-» 
mH  E f qui  he  ; perche  quelli,che  eranonel  Campidoglio,  ptnfindo , che  foffero  ne- 
mici,diedero  voce, che  foffe  l’isfuentino  prefo,  ne  nacquero  tanto  fiancuto  ,etu- 
'tnulto.  nella  città , che  fi  non  che  il  campo  nemico  era  cof  dapreffo  ,fi  farebbon 9 
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tutti  fuori  della  città  figgiti . Ora , pcrcioche  erano  tutte  le  flrade  piene  di  coni 
tadini , c de' greggi  loro , e di  bora  in  bora  per  tutti  gran  tumulti  ferina  propofi- 
to  al  mondo  fi  leuauano  ; perche  foffe  chi  quietare  li  potefie , fu  fatto , che  chiun- 
que era  flatoT>ittrtore , ò Confalo, ò CcnJ oro  , mentre  che  coft  da prcfj'o il  nemico 
baueuano , il  magifìrato  loro  riprendefiero  . Il  dì  fegnente  Hannibale  pafiò 
Vaimene, e prefento  con  tutto  l'cfiercito  la  battaglia  a f{omani,  i quali  non  la  fug- 
girono . Ma, mentre  che  erano  amendue  gli  efj creiti  in  punto , per  d onere  fallout 
(e  ne  doueua  all’uno  di  loro  reflare  in  premio  delia  vittoria  ì{cma ) fi  leuò  coft 
tempeflofa  pioggia  mifìa  con  grandini,  che fen^a  potere  qua  fi  tenere  Carme  in _» 
mano  furono  e queHi,e  quelli  sforati  a ritirar  fi  a dietro  a gli  alloggiamenti . Il 
dì  feguene  vfeiti  nel  mede  fimo  modo  per  battagliare , furono  da  ina  jimile  tem- 
pera impediti . E quello, epe  la  marauigliaacctefccua , era , che,  ritornati 
gli  alloggiamenti  fi  tranquillatta,e  ra/Jèrenaua  incredibilmente  Caere  . Onde  di 
cono , che  diceffe  Hannibale  : Mora  mi  viene  meuo  il  ceruello , Ima  la  fortuna _j  , 
perche  non  pofia  inftgnorirmi  di  Coma . Égli  tolfe  quella  pioggia  in  prodigio;  e 
debilitarono  maggiormente  te  /ite  jperau^e  ; quando  egli  intefe,  che  dando  effo 
coft  fu  le  porte  di  Coma,  ne  fojjcro  genti  in  ordinanza  vfeite , per  andare  a Jup- 
plire  Cef  eretto  di  Martio  in  Hifpagna , E medefimamentc , che  in  ftmile  tempo 
fojje  flato  bandito,  e venduto  m Coma  quel  mede  fimo  terreno,  fui  quale  egli  ac- 
campato fi  ritrouaua  ; ne  già  per  queCìo  vn  quattrino  meno  di  qv  ilio, che  con  tut- 
ta la  pace , e quiete  del  mondo  venduto  fi  farebbe . Di  che  coji  fatto  fdegno  J en- 
ti , che  fece  ambo  egli  lofio  bandire  a vendere  le  botteghe  degli  argentieri , che 
erano  nel  Foro  Cornano.  Ma  non  vi  vfcì  ambo  chi  comprare  le  volefit- L’oto 
adunque  di  ffcran^a,  e colmo  molto  di  fdegno  fi  ritirò  prima  al  fiume  Thurìn  . 
fei  miglia  lungi  di  Rg>ma,&  indi  nel  bofebetto  di  Fcronia.-douc  vn  ricco, e firmo, 
fo  tempio, che  vi  crafaccbeggiò . E doppo  queflo  con  incredibile  cela  irà  fé  >;e_, 
andò  ne'  'Bruti)  ; dotte  poco  mancò, che  con  queda  fiua  tanta  prefica^1  non  pren- 
dere Cbeggio . Capouani  leggendo  lor  fopra  ti  tornato  Fuluio  Flaccu,e  non  lì  un. 
nibale  con  lui, fi  marauigliarono  : ma  quando  intefero , che  egli  andato  ne’  Bruti) 
fojje,  dijpcrati  del  Jòtcorfo  non  fapeuano,cbe  fitrfi . E quantunque  fojje  lor  fatto 
vn  decreto  del  Senato  intendere, che  quei  Capottano, che  fra  vn  certo  termine /e_j 
n c pafiàjje  nel  campo  di  Cornarti , farebbe  / lato  con  ciò , che  hanetia , fatuo  ; non 
fu  però  alcuno , che  fi  moueJJ'c , non  piu  per  lealtà , che  ad  Hannibale  fcruare  vo- 
te fiero, che  per  paura,  conofcendo  quanto  bauc fiero  nel  ribellar  fi  errato . Hauen- 
do  adunque  i nobili,  come  differati, abbandonato  il  gouerno  della  città,  fc  ne  Ila- 
nano  ciajcuno  in  cafa,quafit  l'ultimo  colpo  di  fortuna  affettando . Il  perche  won_» 
vedendofi  perfona  alcuna  de’  principali  nel  pnblico , baueua  il  gouerno  tolto  vn 
certo  Seppio  Le  fio  affai  bafi'amcnte  nato , e pouero . Cogliono,  che  efiendo  coflui 
fanciullo, foffe  alla  madre  di  lui , che  volle  <f alcuni  auguri) , che  battuti  ne  hauc- 
ua , chiarirfi , da  vno  bidonino  detto,  che  egli  farebbe  vn  dì  Mcdiafiutico  ; (cefi 
chiarnauar.o  Capottarti  il  principale  loro  magifìrato)  e che  ella, che  la  bafie^fa-* 
del  fanciullo  conofieua,iefpòdifie‘, adunque  onderanno  le  cofc  di  Capotta  in  rui- , 
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ulna  ; poiché  mentre  ella  in  queflo  flato  fiorifie ; non  potrà  mio  figliuolo  vn  tanto 
luogo  bauerui . Squefle  parole  cianciando  dette  fi  i ntonarono  poi  vere  ; perciò- 
che  in  quefla  tanta  calamità  di  CapoUanifu  egli  in  quella  dignità  afiunto,cbe  tut 
tigli  altri , che  n’erano  degni , fuggiamo . Or  con  colini p;u  per  rifletto priuato 
loro,  che  per  cagione  di  Capouani',  fi  hwcuano  il  penftero  di  quefla  guerra  tol- 
to Hannonc,  e Hofiare,  che  erano  qui  Capitani  della  guardia  di  Cartagincft  ; c t\e 
firiffero  perciò  colericamente  ad  l Janni  baie , dilcnJoft  di  lui , che  qui  con  qui- 
Jlo  popolo  abbandonati , e Infoiati  in  potere  del  nemico  gli  haueffe  ; e coi  fot  Un' 
dolo  a ritornarui  ; che effi , e Capoarmi  fanbbcuo  ofluiatamcnte , perdouere  vin- 
cere, ò morire, fopra il  nemicorjciti.  Chegìà  non baucua  egli paffate tc^flpi, 
per  guerreggiare  conTaranto , ne  con  Rhcggiopna  per  affrontai fi  con  Ceffo  cita 
Promano , come  a Trebbi , a Thr a fmeno , a Canne  già  fatto  haueua,egli  rìercL» 
riaffilo  bene  .■  Con  quelle  lettere  vfeirono  inpiit  volte  da  [ottanta  caualh  Inu- 
midì fingendo  di  fuggire  la  fami  della  città , e di  volere  feruire  à Rimani , meu» 
con  difegno  in  effetto,  lofio  ohe  loro  Cocca  [ione  fi  moUrafje,  d’andare  a ritrovare-, 
Hannibale . <JMa  egli  fu  quella  fraudefcoucrtada  vna  donna  Capouana,cht  era 
concubina  <Tun  di  cofloro , e chef;  ne  venne  tefìo  nel  campo  dietro  al  fio  amante 
a*  fare  a Fulvio  fiacco  queflo  inganno  palcfc  Fu  adunque  prefo  enfiai,  che  betta» 
che'd  a -pr incip  ioli  negaffe , palesò  poi  nondimeno  e lettere , egli  altri  T(iimidi , 
che  per  fare  il  mede  fimo  effetto  nel  campo  Promano  fi  ritrouatiano . furono  tut- 
ti prefi,  e fieramente  battuti  prima;  e poi  tronche  loro  le  mani , rimandati  ì/l» 

Capo.ttL-, . Quello  fpcttacola  in  modo  commoffc,e  fpauentò  tutti , che  toflo  tut- 
ta la  città  nella  Curia  concorfe  minacciando  all'aperta  ai  Senatori  ,fe  anchoefii 
qui  non  veniuano  a confutiate  di  quello , che  per  la  falute  commune  fare  fi  douef- 
fLj . T emendo  il  Sena! osella  violentici  del  popolo,  toflo  nella  Curia  venne ;doue  ‘ ■ 
dicendo  gli  altri, che  fi  dotte fiero  mandare  i loro  Oratori  à Capitani  Romani  ; Vi-  Xibi°  ] 
bio  V irrio,che  er a liato  già  auttore,e  capo  di  quefla  ribellione, '^dunque,  difs'e,  ùo, 
vi  fiete  voi  dimenticati  dì  quello',  che  hauremmo  noi  fatto  à Roma  nife  efii  in  po 
ter  nofb  o venuti  foffero;poi  che  non  vi  fonuicnne  bora  punto  di  quello,  che  cfli  fi- 
no per  far  e a noi  ?:  Enui  caduto  dalla  memoria , a che  termini  cjjifi  ùtrmauono , 
quando  noi  da  loro  ci  ribellammo , e quanto  fta  loro  Hata  daunofa  quella  nofircu» 
ribellione  ; e non  follmente  quanta  crudeltà  ribellando/  contra  di  lorovfam- 
uno,  ma  quante  volte  ancho  fumo  noi  nemichcuolmentt  vfeiti  lor  fópra;e  vi  hab - 
b’tamo-ancho  chiamato  Hannibale, e mandatolo  fin  fu  le  porte  di  Roma  ? r M*  . < 
fe  non  vi  ricordate  di  quello , che  noi  contea  di  loro  fatto  habbiarno ; i edere  a «_>  > 
poco,  fe  potete  recarui  a mente  l'animo  ,chc  efii  hauutó  hanno  vc>  fi  di  noi,doppo 
che  ci  ribellammo  : che  coft  potrete  ancho  vedere  quello,  che  cfsi  fono  per  farci  di 
filiti,*  prendo  noi  loro  le  porte-,  ;•  Ornonfapete  voi,  che  battendo  e fri  in  Itali*  f . 
lìannibale,cbe  vi  teneuaper  tutto  vm  gran  fiamma  di  guerra  accefa.pcfponcndo 
ogni  alita  cefi  mandarono  duo  Confili  con  duo  efferati  fopra  quefla  ritta  ; e già 
va  per  dùoanni, che  a quel  inodori  affliggono, che  voi  vedete l>  i E tantoèfodio,  • 
trio /degno  loro  fopra  noi,  che  non  filo  hanno  cofioflmtàmentei  tanti  difi^i , . 
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i morti /offèrte , ma  non  gli  ha  da  qucflo  affed  ;o  tolti  ne  ancho  il  veder  fi  fopra  la 
doro  città  tianmbale  fleflc  con potcntifpmo  efferato.  Ora  crediatemi , che  fe  tffi 
non  la  pcedonarono  ad  ^ t 'tba , che  tu  lor  patria  antica , affai  meno  a Capotta  ‘(Ut 
perdoneranno,  che  effe  fi  cotanto  gli  ha  ; àf  allaqualc  maggior  odio,  che  a Carta- 
ginefleffa  porta.  Io  adunque, poiché  ne  debbo, rie  poflo  fuggire  la  morte  ,pen~ 
fio  con  vna  honefia  morte  almeno  fuggire  gl iflraaf , e gli  oltraggi,  che  il  nemico 
fi  apparecchia  di  fami.  Onde  non  folamente  non  farò  menato  legato  dinanzi  al 
carro  del  trionfi nte  in  Fpma , ne  legato  poft  ia  in  vn  palo,  c battuto,  e morto  ; che 
no»  vedrò  ne  ancho  la  mina  della  patria  mia , col  dishonorc  di  tante  bonefle  don- 
ate Caponane , e l'altmante  crudeltà , che  dallo  fdegno  del  vincitore  nafeer an- 
no . Che  fe  alcuno  di  voi  è , che  voglia  farmi  in  quefla  parte  compagnia,  venga- 
ne a cena  hoggi  meco , che  iogU  darò  ancho  parte  della  betunda,  che  ho  per 
pie  apparecchiata . Quefla  mi  pare  la  piu  honefla , e fant a morte,  che  in  quefla 
ncflra  calamità  poffa  far  fi,  perche  il  nemico  della  coflantianoflra  fi  marauiglife 
conofea  Hannibale,  che  egli  ha  leali, e valorofi  amici  abbandonati,  e traditi.  Fu 
piu  lodato , ciré  feguito  il  parere  di  Vibio  : onde , pcrciochc  la  maggior  parte  del 
Senato  nella  dementia  di  ì\omani  (però , conclufe,  e mandò  a.dare  a i duo  Vtocon 
foli  la  città . Vibio  e fendo  da  ventifette  Senatori  feguito  diede  loro  vna  fontuoft 
cena  ; nel  fine  ddlaquale  tutti  prefero  il  veleno . Et  abbracciatifì  con  le  lagrime 
fu  gli  occhi  funialtro  pianfero  alquanto  e i infortunio  loro , e quel  della  patria", 
efenereflarono  alquanti  con  Vibio , per  efferc  poflicon  lui  ad  ardere  nel  mede- 
fimo  rogo  ; gli  altri  ciafcuno  a cafa  fua  fe  riandarono  j e poco  piu  di  quella  notte* 
vi  corji  alla  morte  di  tutti . Il  dì  feguente  fu  a Rimani  la  porta  di  Giouc  aperta, 
che  era  al  loro  campo  volta  • C.  Fidato  il  Legato  con  vna  legione  vi  entrò  ; e fot- 
teff  venire  quante  arme  erano  nella  città, e prefa  la  guardia  di  Cartagine  fi,  che  vi 
era,mando  tutto  il  Senato  nel  campo  ; ilqualefu  toflo  pollo  in  catena , e per  ordi- 
ne de ’ Troconfoli  confegnò  al  Qucflore  quanto  oro , & argento  haueua  ; che  furo- 
no d'oro  fet tanta  libre:  d' argenta  tre  mila , e dugento . Furono  venticinque  di  lo- 
ro mandati  prigioni  in  Caini , vendono  in  Thtano,che  erano  della  ribellione. * 
della  città  flati  capi . Irla  del  cafiigo  lo<o  erano  Fui uio, & cappio  difcordi:per- 
cioche  cofluivoleua,  che  fi  affettai]  e di  l{oma  fopra  ciò  ordine  del  Senato  ; egli 
f arcua  beue  ancho,  che  da  loro  s intendeffe , fe  popolo  alcuno  Lutinogli  haueflc* 
ò con  con  figli,  ò con  fatti  in  questa  giuria  aiutati . Fuluioal  contrario  diceua  , 
nonefler  al  propofito  irritare  con  limili  faopolidi  foffttto'^li  animi  de'  popoli 
amici , e leali  ; e che  afe  parcua.cbe  fenga  affettarne  alno  ordine  fi  dotte (fere far 
morire  . . F.  perche  dubitò , che  non  gli  s’impcdifje  con  qualche  nuouo  ordine* 
di  Ferma  quello  penftero,  partì  la  notte  con  due  mila  eletti  caualli  ; Cf  entrando 
fui  far  e de  l giorno  in  T huno , jt  fece  toflo  venire  Jul  Foro  i Capouani , che  quitti 
mandati  haueua  ; e fattili  ben  con  le  verghe  battere  fece  loro  molare  il  capo. 
Indi  partendo  tulio  fe  ne  venne  volando  in  Caini,  e fatti  medcfimamcnte  quiui 
gU  altri  Capouani  fui  Foro  legare  al[  palo , gli  fono  con  molta  fretta  preferì - 
fate  lettere,  che  dal  Trctorc  Colpimmo,  e dal  popolo  dt  Fonia  ramano  .E  già 
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fora  lofio fparfoptt  htcitt.ìvn  grido , che  per  vn  motto  ordine , che  bauutoib 
Troconfolo  haueua,non  murre bbono  quefìi  Capottarti, fin  che  altro  il  Senato  «fliu 
ne  deliberarci  . C Ma  F uluio,  thè  di  enofilo  ììcfio  dubicò,tipofiefi  in  fieno  le  let- 
tere fienosa  altrimenti  apri > le,  ordinò  al  littore , che  far  e fi c di  autjii  ancho  quel- 
lo, che  degli  altri  bai/eua  in  T hiano  fiatto . E cefi  furono  anello  quelli  battuti, e 
morti , e pafici.iaperte  k lettere , per  lequali  ripopolo  di  puma  lafittaua  a Capo- 
ttarti la  vita . T^eU'algatfi  Fuluio  dal  tribunale  fi  fonti  venire  gridando  per  Ida 
città  T aure  a Iubellh  Capouanu-,  ilqualc  giunto  dotte  il  Trocunjolo  era . Fa,  difie^Ttmn  Tu* 
ancho  a me  torre  yò  Fuluio,  la  vita  ; perche  pujji  vantarti  di  batter  fatto  vn  co-  fl'e'lll<>0,,,•^ 
MoUiero  migliore  di  tc  morire  s Tu  non  dei  S tari  bene  in  cerne Uo,  diccua  Fuluio ; 
ne  io , ambor  che  voleffì, potrei  torti  la  vita , per  qrufio  nnouo  or  dine , che  di  Iro- 
nia ho . Et  icr  diffie  egli,  poi  ebe  hauendo  nella  mina  della  patria  mia  ammalio 
fa  la  moglie , e i figli  miei , perche  non  veni  fiero  in  piggiore  fiato , non  ritruouv 
ehi  fiaccia  a ma  ilfiomigliante,non  volendo  dopo  larm  te  di  tanti  miei  cittadinire 
filare  piu  in  vita,  farò,  che  quefi-a  mano  me  feritaci  .■  E col  fine  di  quelle  parola 
fi  pafifo  per  lo  petto  vn  ferro , clic  fiotto  la  ve  file  haueua,e  cadde  giù  morto,  fil- 
tri dicono,che  egli  fi  andò  con  gli  altri  legato  al  palo  a gran  voce  diccfie  ,che  non 
gli  r mere  (cena  il  morire , ma  l'efierc  dami  men  gagliardo  cauaUiero  morto:* 
ohe  Fuluio  perciò  al  Littore  commdafijc  ,-che  d cauaUiere  coft' gagliardo  addop- 
piale le  vergei.  Tfion  mancano  di  quelli , che  vogliono, che  prima  cheque*- 
fii  Capouani  mm  tfifiero,  fiofifierole  lettere  di  {{orna  lette  ; ma  perchè  dicevano , che 
fie  al  Troconfolo  pareua,al  Senato  in  {{orna  fi  rimettcficro , Fuluio  nel  fiuopropo- 
Jito  per  fie  nera  fica,  fn  vitella,  c Caiagga  , che  toflo  dopo  Capotta  fi  arrefieroy 
furono  medeftmamente  da  fettunta  principali  cittadini  morti,  perche  f afferò  fia*- 
ti  capi  dellaribellione  della  patria-loro . JnCapoua  da  trecento  gcntil'kuomhw 
furono pofli  in  ceppi  ;gli  altri  diuifi  per  molti  luoghi  di  confederandone  per  va-, 
rif  accidenti  tutti  morirono . fi  re  fio  del  popolo  fu  venduto . La  città  voleuemv 
alcuni , che  fifpianaffie , e ruinaffie  a fitto',  ma  il  territorio , che  era  fertiliffinto  , 

C?  il  migliore , che  ftalia  haueffie  ,fiu  cagione , che  ella  reflafit  in  pie , perche  ha-' 
ueffiero  quelli,  che  colmare  la  contrada  doueuano,  qualche  ricetto . iie/ngi per--, 
che  cllafiofie  habitata , vi  fu  vn  gran  numero  d' artigiani  lafiiato,con  quello  pa> 
rò,  che  non  baueffiero  nel  Senato,  ne  magifirato  alcuno  ; perche  di  {{orna  farebbe- 
fiato  loro  ogni  anno  mandato  l'uffitìale.'Doppo  qutflo  i Troconfioli  diedero  a Clou* 
dio  perone  dodici  mila  fanti , c mille  e cinquecento cauaUi , perche  ponendogli 
in  'Fuggitoli  in  barca  gli  paffiafie  in  Hifpagna . Tfieronc  hauendo  posero  il  tem* 
po  in  bricne  in  T atracona  fi  ritrouò , dotte  fimontate  quefìe  genti  al  fiume  1 beta 
le  condii fficj . E tolte  qui  l' altre , che  Fonteio , e (Jòdartio  vi  batte  nano , andò  a- 
ritrouare  c^ffdr  ubale  il  frati  Uo  di  Hannibale,cbe  era  ne  gli  afufetani  in  vn  lue 
go , che  le  Tietre  nere  chiamavano , fra  Illiturgi , e LMentifi  - Quando  fi  vide 
vsffdrubale  in  quel  luogo  rinchiufio,  pcrciocbe  gli  baucua  tl  nemico  il  puffo  tolto, • 
fece  à erotte  intendere,  che  fogli  il  laficiaua  vficire  di  quel  luogo,  fi  farebbe  coit> 

Utto  l’cffercito  di  Cartagine  fii  lofio  di  Spagna  partito , £,  perche  piacque  a Ffe* - 
— . :•  ™ r»>*- 
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iòne  loffertà'^ifirubale  volle  il  dì  feguentc  abboccarfi  con  lui  per  ncgotìaruip 0 
titolarmente , comcdaucforteUeì^c , che  Cargaginefi  tenemno  ,fe  nc  poti  faro 
con  t atte  le  loro  cof e le  guardie  a j ni  aumenta  vjcire . iJMa  egli  andò  qui  fi » ne- 
getio  alquanti  di  ip  lungo , per  che Jcmpre  con  nuone jcufi  l'aftuto  K^i\dr ubale  il 
differiua , facendo  nondimeno  ogni  notte  con  molta  quiete , e filentio  ina  pai  it_» 
delie  fue  genti  vfeire  fuori  di  quelle  iti  ette  ; CS  ali.  fine  anebo  cfjb  con  la  canarie- 
ria , e con  gli  Elepbanti  ne  vjc) . eDi  che  cjjendofi  finalmente  Rimani  accorti, & 
igannati  vcggcndofi,  gli  fi  m>  fiero  dittro  : ma  egli  non  volle  combattere  mai.  Or 
pcniocb(.£ou  tutte  le  vittorie  d'nJMartio  1 popoli  della  Spagna  non  abbandona 
nano  Cartagincfi  ; Romani,  che  doppocht  burnita  Capouababbcro,iion  meno  gli 
occhi  alle  cofe  di  Spagna , che  a que  Ile  d’Italia  hauti, anofiì  tijoijero  di  mandami 
ton  nume genti  i n nuouo  Capitano , ilqualc  le  veci  dilli  duo  Scipioni  morti  fup- 
plifje . Et  e fendo  già  ragunato  il  popolo  per  la  creatione  di  questo  nuouo  Vro- 
cotifolo , pcrcioche  rifguardaniofi  i principali  della  città  l'un  l’altro  in  info  noru» 
età  chi  fintile  yjficio  .cbicdefie , forje  per  la  morte  de  gli  duo  Scipioni  difcjìefi'o 
cidfcun  temendo  , ne  fiotta  ogn buomo  lacito , e di  mala  voglia-» . u dibora  Tub. 
Cornelio  Scipione*  figliuolo  di  quel  Tubilo , che  era  morto  in  Ijpagna,  non  hauen- 
dopiu  che  ventiquattro  anni , con  molta  promegja  s’vffbfi  di  volere  ijjo  anda- 
re dotte  pettata,  thè  gli  altri  d’andare  fuggifiero.  llebevdcndo  volt  arano  tutti 
fopra  dtbti gli  occhi  ,c  conlieto  appldujò  qnafì  advnavoceil  crearonoTiocon- 
folo.per  questa  imprefa . ? Ma  creato  ,thc  l'bebbefo , recandofi  a mente , in  che-» 
luoghi , c con  quali  Capitani  hauefie  douuto  egli,  che  era  di  co/i  pòca  età , guer- 
reggiare ,fi  ne  ritrouaronooquaft  pentitile  ne  nacque  perciò  in  loro  vn  fubitoffien- 
tio  ; tanto  piu  , che  in  non  troppo  felice  augurio  il  tolfero , perche  pareua , che-» 
la  Spagrtltfoffc  vna  fcpoltura  della  famiglia  de'  Cornei il . eJWa  eglt,che  fe  n'ac- 
corfc,  con  tanta  pruderuia  fé  freurtà  d'animo  della  fua  età  ,<  ddlagucrta  ,che-» 
fare  doucua,  ragionò  al  popolo;  che  vidi  fio  qui  II' ardore,  che  pareua , che  cftìnto 
-pi firffe , e di  gran  fperangc  empì  \ -2/on  era  folanrentc  per  le  virtù  1 ere , che-» 
m fi:  Scipione  haucua}eccUcutr,  che  ambo  egli  in  finodalla  fitta  giouentti  viba- 
ueua,per  aca  cjc£rlc,vna  certa  arte  vfata  : perciò/ he,  prefa  la  toga  virile , non  fe- 
ce mai  sofia  ne  publica,  ne  priuata,  che  egli  nvn  andajfe  pinna  nel  Campidoglio  , 
efii  flefle  vii  pe^go  rientrala  cella  di  Gioite  Capii  olino , per  fare  forfè  credere  al - 
popolo, ohe  egli  nella  giti  fa,  che  f arcua  Sfmma,  ni  una  ccfa  /eriga  diurno  con  figlio 
faccfJ'e—% . Cogliono  alcuni, che  egli  ani  bora  vi  andafie  la  mattina  molto  per  tetti 
pò,  c che i cani  , che  in  guardia  del  Campidoglio  erano, non  gti  abbaiaffero. 
Ver  laqual  cofa  il  fupcrSHtìojo,  e credulo  volgo  tenendolo  perciò  difccfo  da  qual 
cioè  Iddio,  nc  foleua  hauerc  vna  fauola  in  bocca , che  quando  egli  fu  concepito 
( quello, che  s’ era  già  prima  d'^ilef/andro  'JMagno  detto)  /offe  flato  veduto  pii* 
volte  nella  camera  di  fua  madre , e nel  letto  vngran  firpC-,  ■ Lecitali  vanità , e 
■ p&Cgje  confa  malia  maggiormente  la  mae Elettole, c gratiofa  difpofitione  di  volto , 
e di  corpo,  che  egli  bebbe , con  vna  certa  bilar  ita  nel  vifo , che  incredibilmente  a 
fi  gli  animi  di  pitti  atti  ab  cita . Egli  adunque  con  gran  fame  di  tuttofi  popoli 
■ .ri  ne 
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tnpafsò  nella  Spagna  con  diecc  mila  fanti  ,c  mille  cauallifopta  trenta  quinque- 
nni. E J montato  in  Empatia  con  tutte  le  genti  fi  conduce  in  Tatratona  per  ter- 
ra, dotte  bcbbcgli  ambafeiatori  di  tutti  i popoli  amici,  a i quali  cortijijfima ,& 
bumaniffimamente  parlò, ne  gli  fi  vide  vfeire  mai  di  bocca  parola  allogante,  ne 
vana-, ma  era  ciò, che  egli  dicena, pieno  di  madia , e di  fede . Di  Tarracona  /è_» 
n'andò  poi  dotte  Terrone  fen'era  col  fuo  esercito  andato  ai  \ flange  ; e molti 
que'  faldati  lodo , che  dopò  quelle  due  rotte  unti  difperandofl  baucuano  col  valo- 
re loro  rattenuta  quella  prouincia,&  incredibilmente  Merito, come  valorofoca - 
uallicr e, bonorò . Egli,  battendo  M.  I urlio  Stilano, che  era  feto  di  l\oma  andato, 
il  luogo  di  T^e  rotte  tolto  , fece  minare  il  nttouo  ejjcnito  alle  fiingr , per  doutre 
di  quanto  per  la  futura  guerra  btfognaua , in  queflo  meggo  prout  derfl'E  non j 
era  minore  l'opinione , che  di  lui  gli  nemici  concepirla  baucuano , che  quella  de 
gli  amici  fi  fofle . Onde  quanto  meno  faptuano  di  quefla  mona  parva  tendere 
la  cagione, tanto  in  lor  maggiornu  ntc  ere  fletta.  Stano  i tre  Capitani  nemici , per 
non  aggrottarne  fouerebio  in  luogo,  andati  in  diutrfe,e  lontane  contrade  allega 
flange, i^sffdrubale  di  Cifgone  flit  preflo  i'ifole  Cadi,  affidi  ubale  d' coirmi  care 
prejjol'lbcro,  e Sognato,  e quaft  nel  meggofra  loro  foprail  paflodi  Cafiiglia 
Magone . 7^el  fine  di  quella  E/ìatc,cbc  fu  Capoua , prefa,  t pafsò  Scipione  in 
Jf pugna, ne  fu  rima  data  via  a dietro  diTar  auto  l'armata  di  Cartagine fi  ,cbc  di 
Sicilia  qui  venuta  era, per  vietare  a I {ontani , che  erano  nella  rocca, le  vettona  * 
glie  perciocbcTarcntini  per  quello, che  confumauano  mangiando  qtafli  vafeel- 
li,incomincianano  aflntire  ambo  ejfi  la  fumerei  mede  fimo  tempo  fine  ritor- 
nò di  Sicilia  Marcello  in  {{orna,  e perche  non  puotefcco  rimettal  e ieflcrcito,  non 
glifn  permeffodi  trionfare,  madiouarefl  bene, che  eravna  fpctiedi  jwi«orCfM.MlrcttI# 
trionfo . CMa  egli  il  dì  auanti,cbe  entraflc  ouante  nella  città, nel  monte  ^4 Iba-  om  a 
notrionfo  . Ideila  /ita  Quattone  fi  fece  andare  aitanti  il  ftmulaiio  della  prefa  Si - 
ragofa  con  gran  copia  di  fttomcnti  bellici, che  iui  guadagnati  haueua,e  tutte  /£_» 
rielegge, & vaft,&  velie  di  quegli  fle,ion  vn  numero  incr  edibile  di  fiatile, c di 
pitture  ecccellenti. E vi  furono  anebo  in  fegno  della  vittoria, che  baucua  di  Cax- 
taginefl  medeflmamente  hanuta,  otto  Elcpbanti  condotti. i^4>>dauano  ar.cbo  Or  ^ 
vanti  con  corone  d'oro  Soft  di  Siragofa,cbe  era  Rato  vn  de' congiurati  contro  Ce  lino. 
ronitno,e  che  I baueua  poi  molto  in  prendere  quella  città  aiutato,  c Merico  Spa 
gnuolo,cbc gli  baucua  finalmente  data  Cijola , C c_sfcradina  in  mano . Ónde 
fu  a Soft  donata  nella  patria  fuavna  (afa , che  egli  eletta  fi  baucjfc  d'oidi  co- 
loro,che  erano, come  ribellinoti  puniti , & infu  me  anelo  nella  medefirna  città 
cinquecento  moggi  di  terreno . o/  Meri  co, & a Spaglinoli,  che  con  h:i  in  fatto- 
re di  fiprnani  moflri  $' erano  ,fu  donata  la  città  di  Murgantia  in  Sicilia  con  tut- 
to il  fuo  territorio,  perche  ella  dopo  la  partettga  di  Marcello  ddl'ifola  fi  era  in 
potere  di  Cartagineft  data . Il  mediftmo  baucua  fatto  Hibla , c Marnila  con  al- 
cune altre  terre  di  poco  conto . Ma  cJVf.  Cornelio  ‘ Pretore  con  molta  diligentia 
tutti  quefli  nuotò  ribelli  caSligò , e frenò  l’ardire  di  C artaginefi , che  baucuano 
tu  cominciato  a porre  di  nuouo  in  >iuoltal’ifoU.Ora,  per  ciocie  non  patena  ne- 
\ Torte  Seconda.  Di  cefi  aria 
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rteffam,cbe  amtndue  i Confili  nella.  "Puglia  He  fiero  ; piacque  al  Senato , che  un 
di  loro  in  Macedonia  paffajfeie  toccò  a S ulp'itio,alquale  Valerio  Leuino,che  quel 
la prouincia  teneua , cedette  in  luogo. (fin.  Fuluiu  Centimalo , che  in  Italia  refia * 
to  era,  fu,  quando  uenne  il  tempo  chiamato  in  fama  per  la  crcatione  de'  intoni 
T. Manlio  Confili . Et  offendo  siati  della  centuria  de’ giouani, che  le  prime  uoci  haueua - 
Torquato.  n0  nominati  T.  CMvtlio  T orquato , e T.Ottacilio  ; -JMaidio,cbe  era  iui  preferì 
tc,eJ  alqitale  concorreuano  molti  per  fargli  fefla , al  Triburuile  de  Confilo  ac - 
coHandoft , & feufandoft  con  la  infermità , cioè  ne  gli  occhi  haueua , diffe  ; ciré 
molto  fciocco , e temerario  era  colui , che  douendo  con  gli  occhi  altrui  tutte  le  co- 
fe  fare, non fi  uergognaffe  di  chiedere  gouerni  d' importanti , e doue  la  un  a , e le 
[acuità  di  tanti  ui  andaffero . E che  perciò  gli  pareua,  chelaCenturia  de'gioua - 
ni  niioua  elettine  faccfje,e  mtraffe  bene  alla  guerra,  & al  nemico  , che  in  Ita- 
lia haueuano.  E percioche  pure  la  Centuria  a uoce  alta  nella  fatta  elettìonCa, 
perfeueraua  ; T^e  io , difje  egli , potrò* fendo  Confile  i uofiri  costumi  [offrire , ne 
noi  il  miogouerno,e  perciò  penfate  di  fare  altro  Confilo  . s^dlhora  qucjia  Cen- 
turia di  giouani, dal  rifpetto  firn  tanto  huomo  mojja , uolle  con  lumia  dd  Con- 
filo ragionare  da  parte  con  la  centuria  de’ uecchi,  che  loro  PhFabto , e Urlar r 
. y . g.  (a  ’JAtar cedo,  e per  un  terreo  M.  t'aleno  Leuino  propofero  . E coft  ritornandoci 
' dare  le  noci , MarceUo , e Valerio  crearono . Duo  uaghi  effempi  nota  qui  Liuto,  e 
di  T orquato , che  con  tanta  modestia  il  magiHrato , che  tanto  de  fida  are  fi  fole- 
ua,  ricusò;  c della  giouentù  l{pmana,cbcuoUc  nel  conferirlo  il  parere  de’  uecchi 
figuirne  ; qiiello.cbe  neanebo  i figli  far ebbono  hoggi  co' padri  loro . Fatta  que- 
sta elettione  notine  nuoua  ( efucofa , che  diede  ma» auiglia)  che  T.Ott adito  , 
thè  era  Stato  con  Torquato  eletto, fiffi  già  morto  in  Sicilia.  Quefìo  anno  fu- 
rono i giuochi  i^sfpollinarij  ri  fatti, e'da  ( àlphimio  pretore  per  ordine  del  Sena * 
Prodigij  i„  tonatati  per  fempre  ; e procurati  al  fililo  alcuni  prodigi)  : pcniot.bc  erano  fiati 
Roma.  molti  luoghi  & in  Poma , e fuori  dal fuoco  cclcHc  tocchi -,c  fi  diceua,  che  fojfe* 
io  in  Ereto  piouute  pietre  ; e che  hauefje  ih  piete  partorita  una  mula . Ma  pri- 
ma,che  ad  altro  ftpafii , non  ci  lafciarno  le  cofe  di  ‘JMacceoma  a dietro . Haucrt- 
itoil  jtonft  do  M.  Valerio  Leuina  fitta  con  gli  Stali  con  quelle  conditioni  amicida,e  legaci 
ou-MU<f’Ro  chetòro  Ct^rfc.vnania  figgiogafje,  ma  foffe  di  pantani  la  piccia  ; che  piacendo  a- 
«7*8. 4el  gli  Etoli  potè  fiero  ad  in  stantia  loco  entrare  in  quefìa  lega  i Lacedemoni, & cat- 
talo Pf  dell’ \A fi. t con  quel  de  gl'Ilhrif  ,ediT  brada ;chc  fi  gli  Et  eh  con  Thilip- 
po,  cantra  d quale  bora  l'arme  p/endeuano , fi  pacificafiero , douefsero  quefìa 
patto  apporni,  pur  che  cfso  non  nieitefse  cantra  pomani , e fuoi  confederati  l ar- 
me ;e  fi  Hptnani  diuentafscro  à ' Tbiìippo  amici,asftcur afferò  medefimamStc  gli 
E tùli  dall'. ir  me  di  sJMaccdoiùa\  fatta  quefìa  lega  (dico)  fc  n'andò  Leuino  ncìfifo- 
Uuiuoi"10  ludi Zacintbo  , vi  prefi  lofio  la  Città  , già  la  rocca.  Trefc  anco  Ole- 
niada,e  \aj]o  luoghi  dcWc^4carnania,(3  a^.i  Etoligli  confegnò . E parendogli 
che  douefjc  hauere  qui  Thiliopo  mot  to  cioè  fare , e poco  poter  fi  perciò  ricord  *» 
re  di  Hannibah.p.  rebe  fi  accifiaua  l’inu  erm , in  jforphù  fi  ritirò  .Thilìppo^hc 
k ribellione  degli  Stali  intefethauen  do  animo' dì  paffàre  la  Trimaucra  con  effit 
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t ito  fopra  U Gr  Aia, per  affi  curar  fi  de'  conuicinì  aridi  d’vn  f ubile  fopra  gli  ^4  poi . 
loniatifi  quali,ef]endogli  v fitti  incontra , poje  con  loro  gran  fjuuento  in  fuga-». 

Con  la  medefima  celerità  voltò  poi  cantra  Velagonia  l'arme, & indi  fopra  vna-t 
(itti  d'imporfantia  di  Dardani,e  laprefe,  E fatto  qurfto  fe  ne  venne  in  T beffa, 
glia  per  douere  guerreggiare  con  gli  Et  oli  ; e Infilando  qui  come  a guardale  il 
pafjo  Verfeo  il  figliuolo  con  quattro  mila  combattenti  » prima  che  altro  faerffe , 
fopra  la  Tbracia  corjc, donde  folata  hauere  fpeffò  laLMaccdonia  dami' , quando 
fe  ne  ritrouaua  il  fito  I{e  fuori . Quando  Scopa , che  era  in  queflo  tempo  Tre  tu re 
degli  Etoli, inteje  Caudata  del  Kc  ut  U t Tbracia, con  vn  buono  efiercito  de  funi  fo 
fra  l't-y/carnaiiia  pafsò.  U\ta  %li  Scarnarti, che  inferiori  a gli  Etoli fivcd  ita  Acirn.ni  jj 
no, come  differati  mandando  ne  luoghi  piu  vicini  di' Epiro  le  mogli  loro,  & i fan - rFcl  «*• 

C iulli,&  i vecchi  da  Jejjanta  anni  in  vt, tutti  gli  altri  cangiurarvno  di  douere  pri- 
ma morirebbe  ritornare  fenga  la  vittoria  a enfia, honnìde  b eiiemme  lontra  co 
lui  dicendo , che  ritornato  alti  intenti  vi  [effe  * E con  multa  iniìantiagl:  Epiroti 
pregarono  , che  haueffero  voluto  in  vna  tomba  tutti  ouclli^btf afferò  m ha  bat- 
taglia morti,con  quella  infi  rìitione  fe  peliti  ; Qui  l'offa  di  quelli  isùarnapi  giac 
dono, che  contrala  ciolentia  degli  Etoli  per  la  jaiute  della  p.uria  combatten- 
do morirono.  E mandando  a fare  iute  udire  a Philippo  il  peiicolo,nequale  effe  fi 
tìtrouauano , vfeirono  annali  a ritrouarc  il  nemico;  ilquale  ìniefi  la  difperata 
congiura  degli  c^icamani,c  che  il  f{c  Philippo  in  foccorfo  di  quejli  amici  veni- 
uajè  ne  ritornò  finga  fare  altro  a dietro . Per  laqual  cofa  il  fic,  che  con  molti 
fretta  in  K^fcacnania  veniua,vdito  per  camino  il  ritorno  de  gli  Scoli , ancho  effa 
in  Velia  fi  ritornò . V alerio  partendo  di  Corphà,  tofio  che  i primi  fegni  dì  Tri- 
m aucra  appatueroffe  ne  venne  in  Lepanto, & indi  in  \^Anlicira,che  è vn  luogo 
di  Locride  dentro  del  golfo  di  ‘Potrai, e dulie  haueua  fatto  a Scopa  intendere, che 
con  le  Jue  genti  veniffè . Queflo  luogo  efiendo  tre  dì  c da  mar  e, e da  terra  coqt- 
battuto  ,/i  refi  ,efu  da  Rimani,  che  la  predane  bebbao,  agli  Etoli  dato.  E 
qui  bebbe  Leuino  lettere , come  era  fiato  fatto  Confilo , e gli  era  fiato  dato  qui 
fuccefjòrcT.  Sulpiiio.  <JMa  egli  per  fuainfcmità,cheglifopragiunfe,non 
potè  coft  tuflo,come  fi  credtua,  ntrouarfi  in  {{orna . Marcello  hauendo aquin- 
dici  di  Margo  prefa  la  bacchetta  del  Conjolato , non  volle  , pi  ima  che  il  (allega 
venif)rtdifporre  di  cofa  alcuna  della  t{epublica . E perche  iintendtua,cbe  fuo- 
ri della  città  perle  ville  de’ fimi  inalinoli  erano  vn  gran  numero  di  Siciliani, eh  e 
per  calunniai  lo  tenìuatio , per  paura  di  cui  temeuano  di  entrare  in  I{oma,e  In  . 
venuta  di  Leuine  folamente  aff>cttauano;diffe  volerebbe  la  prima  cofa,  che  do- 
pò la  venuta  del  Collega  il  Senato  farebbe, foffe  d’intendere  le  querele  di  cofloro 
che  erano  a queflo  effetto  da  Al  Cornelio  mandatici  quale  haueua  ancho  piena 
ironia  di  lettere , per  lequali  falfamente , per  baiftmare  lui,  diceua , che  la  Si  • 

-tilia  piu  che  mai  in  arme  fi  ritrouaua . Fu  per  quefle  parole  riputato  Marcello  2 
di  vn  animo  affai  moderato . E non  doutndofi  far  nulla  fino  alla  venuta  dell'al- 
tro Confilo  , cominciò  la  plebe  in  queflo  poco  di  olio  ad  empire  di  voci,  e Ai 
querele  le  fir aie.  Istante  fitte  calamità , rumc  raccontando , e quello,  che  di 
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Toocmppk  pace  ancho  haurcbbono  fatta  nafccrc  la  guerra,  Ma  furono  qnefli  rumori  da 
foin  Rum»  'erto  incendio,  che  vna  notte  in  piu  luoghi  d" intorno  al  Foro  s'appnfe,  interrotti. 

' ,75*’  iArfero  alquante  botteghe  in  vn  luogo , in  •Un'altro  T-^irio  regio, e’I  tempio  di 
Vetta, che  con  gran  tran  aglio  fu  da  tredici  forni  dalla  fiamma  difejo . Onde  f*~ 
tono  ricomprati  del  publico,  e loro  data  la  libertà.  Effendo  ancho  propojlo  il 
premio  a chi  Tauttore  di  quetto  incendio  paleffafe,(percioche  ben  fi  conofceua, 
cfjire  a studio  dialo  in  vn  tempo  fteffo  in  piu  luoghi  accefo)  vn  certo  Manno  fer- 
ito iC  alcuni  Capouani  ifuoi  (ignori  nominò , e con  loro  cinque  altri  giovani pare 
i • • (aponaniy'.  padri  de  i quali  erano  flati  per  ordine  di  Fuluio  morti.  T ut  ti,  benché 

'•  da  primi  pio  il  negaffero , confeffando  poi  furono  fatti  publicamentc  morire  ; e 
fu  al  ferito  data  la  libertà  con  dugento  feudi  di  quelle  monete.  Tocoapprcffa 
paj]  indo  Valer  io  Latino, che  incorna  veniua,per  Capotta, fit  caldamtte  da  vna 
gran  fchiera  di  Capouani  con  le  lagrime  fu  gli  occhi  prcgata,chc  in  foma  al  Se» 
nato  gli  conducete , dotte  volevano  vedere  di  ottenerne,  che  non  lafciaffe  da 
■fulttiq  eflinguere  il  nome  di  Qtpouani  a fatto . 0.  Fuluio  diceua , non  battere 
•fon  Capouani  gara  priuata  alcuna, ma  con  Capoua  ifleffa  fi  bene  ; poi  cioè  non  e- 
Va  popolo  fopra  la  terra  cofi  nemico , e contrario  al  nome  Romano, come  era-que - 
Ho,-  che  le  tonata  ,come  vn  gregge  di  fiere  felnagge, dentro  quella  muraglia  rin 
ihmfoiperi  he  tolto  che  tic  cattava  alcuno  il  piè  fuori  ,ofene  fuggiva  ad  Hannh- 
bàle  , o fe  n' andana  dentro  la  città-  fleff*  di  l{oma  ad  attaccanti  il  fuoco  farge 
baiicro  piu  rifpi  tto  alle  cofejaae  , che  alle  prophane.  Leuino  facendo  a (apo- 
iiani  bimano  di  Fuluio  giurare  di  ritrouarft  fra  cinque  dì  in  Capotta, rifpojlo  che 
'hàu effe  loro  il  Senato , gli  conduffe  foco  in  corna . Con  lui  anebo  entrarono  nella 
\ittà  quESiciliàni  ,che  affettato  fuori  di  l\oma  l' ballettano. '.Egli  diede  Latino 
conto alSènato diyntllv,(lH‘ fattonclla Macedonia,  e rulla  Grecia bauejje ; ef* 
xomc  offendo fi  'Vbtlippo  ritirato  bene  a dentro  nel  regno  fio , potata  ricondttrfi 
■la  legione  Romana, che- itti  era, in  Italia,  é,  percioche  volendo  il  Senato , chel'vn 
xlEConf  li  pàfjafjc  cóli  l' armata  in  Sicilia,  l'atro  scttafjc-  n;  Italia  cmtraHanni- 
baltr;  i Marcello  toccò  la  for  te  di  dover  e in  Sicilia  andare , in  tanto  J'paucnto , e 
!: mofhtìà  fè'rtt  ritrovatone  Siciliani,  che  non  potendo  ni  le  lagrime  fienaie , ne 
'la  lingUa  dolóri  favi  ènte  per  tutto  pia  ngcndodicouano , che  fe  Marcello  rìtorna- 
- uà  vn  altra  volta  in  9icitia„  haitrebbcmo  tutti  abbandonata  li  fola , percioche fe 
^gtèfcftgabaii&rtè'kuiHttd  eìtgror/e  s'faprma  cefi  fiero , & afpro  lor  rnofl-  ■>  j 
'ihefi  doiteu'a  ptrfàre',  ohe  haueffe  donino  fare  bora , fapevdo , che  ejjì  fofera 
'in  Retila  A querelar  fi  àliti  fetiuti  ? Onde  affai  meglio  a quella  i fola  orafo  dalle 
^fiamme  di  Mongibello  effere  disfatta,  i dal  vicino  mare  inghiottita, ciré  in  potere 
. cefi  ìratei  nrmito  rioondurft.  Trghcttarano  qutfle  qucnle  per  le  cafc  di  uobtli, 

• 't di 'Srh.ttm^ai quali  rffmdo i Confili mlriefti  didouerc  cambiare  le prouin- 

*V»V;  9r  ri  Svnhfo,  difle  Mar  cello  haùejje  già  data  a Siciliani  audicntia , forfè  che 
*w  altrimenti  direi . Hortt,pcrcbemon  li  dica\  che  ter  duetto  ri  Tiretto  i Siciliani 
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(teoSega.la  mia  frmwcùt  gli  lafiio.St  bàttendo  a quefio  modo  i Confoli  le  prouk 
tic  cambiate  furono  nella  Curia  i Siciliani  introdotti;  i quali  battendo  molte  co - 
fc  della  lealtà  del  Re  Hitrone  verfiit popolo  di  Roma  dette , e come  Geronimo 
per bauere  volte  d Rimanile  frale,, tra flato  dai principali  della  città  quali  per 
pubhco  ordine  morto, pafiarcrio  a dire, come  Marcello  folo  con  haucre'con  fintai 
crudeltà  facchcggiata  la  città  di  I. contini  haucua  eccitata,  Ctcon fermata  li  tira- 
nido  ifHippocrate,  e di  Epicickrcontra  i quali  bene  nano  nòdimeno  in  fhuore  dtf- 
I\omani  congiurato  i principali  giouam  di  Siregofc  c ne  ttino  fiati,  efìcndo  fC9 
uerttfettanta  morti . ‘Dicevano  anebora, conte  t /fende  fiata  piu  volte  da  i prime 
buomini  di  Siragofa , eh:  nel  campo  Romano  fc  ne  paff'auano , offi-rta  à Mai  cello 
la  città, bauett.:  egli  voluto  piu  tofio prenderla  a for-ga per  faccbeggiarla , e tra - 
tarla  a quel  modo,  che  fatto  baueua,non  lafciandoui  altro , che  le  mure  ignudi^ 
delle  cafe  in  pie  . € perciò  il  Senato  bumilmente'  pregauano , che  poiché  il 
tutto  non  era  pofiibile , almeno  quella  parte  dille  lorcaje , che  apparcua , d mi- 
feti  cittadini,  che  le  riconofccfioroft  refiituifìe . Il  Confilo  Leuino,  detto  che  effi 
bebbero , comandò  loro,  che  vfiijfero  fuori , perche  al  fililo  fipra  quello , che^ 
r/«  chiede, , ano, fi  confultajje . Ma  Marcello,  Refiino,  dijfc , perche  odano  ambi 
efu  quello,  cheto  fino  per  re  fondere  aHe  querele loro, poiché  fumo  venuti  ara- 
le, che  coloro,  che  noiaforga  d'armi  vinciamo , ci  vengono  ad  impugnare , tT  « 
ir  magliaro  dij armati  nel  me^p  della  noftra  città . £ certo,  che  io  non  fino  cofi 
[ciocco-, xhe  non  vegga , che  la  maefdà  del  popolo  di  Roma  s offenderebbe  ,fecf- 
fendo  a qualche  modo  dubbio  fi  quello,  che  cofioro  m’ apportano, volefsi  perfine- 
randa  nel  Confilato  alle  accufe  loro  ri  fronde" . Ulta  non  fi  ha  egli  a cercare  qui 
ili  quello,  che  to  con  loro  fatto  mi  habbia , ma  di  quello  piu  tolto , che  la  lor  dif 
lealtd,e  fellonia  meritano;  perciocheeonte  poffono  cfti  negare  di  non  bautte  nel- 
la hn  città  mofirt  nemici  tolti,  di  non  bauere  voluto  i nofiri  Oratori  vdire  di 
tim  batterti  finalmente  chiufe  le  porte  fui  vifo,  e venutici  tante  volte  con  l’arme 
Jopra.  Come  poffinomdurfi  a chiamarli  con  tanto  poca  vergono  amiti  di  Roma 
vi,  c doler  Jt, che  [uno  fiata  come  ritmici  trattati  ? Or  non  dite  voi,  ciré  mi  ftafla- 
la  tante  volt- offerta  dai  principali  di  Siragofa  la  città?  recatemi  vn  poco  di 
grana  a memoria, qual  di  voi  ( poi  che  non  fiere  degli  vltimi)  venne  mai  ad  ofi 
ferirmi  di  videre  aprirmi  vna  porta, e riccaere  dètro  la  città  l'cfrcrcito . Ora  qual 
Via  lafctai  lo  tntcntatajnma, perche  neU'amicitta  di  Romani  per feuerafte, e poi 
effonderne  alienati,  perche  ritornati  vifòfie  ? Voi  ne  a me,  ne  a oli  Oratori  mici 
volpile  ma,  n frolla  al  propofìto  dare.  E vi  dolete,  che  habhiate  hanutà  l’afTedio 
intorno, che  „e  frate  fiati  trattati  da  nemici.  La  mostra  perfidia,  -J  off  inai  ione  fi- 
lamcnte  e fiata  cagione  della  ruma  neHra;  e fi  pure  haucte  a do! crai, piu  dritta * 
mente  con  Hanmbale  e con  Cartagine  fi, da  i quali  voi  frerauate  il  ficcar  fi, dote" 
Vi  douetc.chc  non  col  popolo  di  Roma,  cantra  ilqnalc  fitte  voi  tanto  tempo  fiati 
fon  rarmi  m mano.Tqon  niego  iogià,nepofro  negare, thè  non  habbia  io  Siraonfc 
da  gltfuoi  ornameli  fr  agitataci  che  delle  fraghe  di  qfia  vittoria  fi  ne  vevgohà 
«vtatl  mi  u iuoghidella  mfira  città  ;nutnò  nho  h (credutemi)  donata  cola  alci- 
Tarn  Seconda.  Ud  g — 


SioHinl  ck 
in  Miratiti 


Mt'feMooS 
«r»  SiciiMtk 


* .JT'* 
4 


il 

f 


m 


Digitized  by  Google 


f T q DcirjHiftoriciIcI  MéftdA,  f 

tua  particolari,  che  meritata  non  t'babbLvno.  Onde,  percmbenov  piu  ajnt,tht 
alla  Republicatocca.haucndo  ioti  dibito  mie  fodit fatto, e premiato  il  valore  de 
tiafeuno  : douete  anche  voi  hauere  rato  quando  io  fitto  ho , perche  con  fame  ili 
contrario  non  fc  ut  intepedifeano  gli  animi  de  gli  altri  Capitani  nelle  iniprcfc^, 
che  feguiranno . Detto  che  egli  Irebbe  a quello  modo , perche  liberamente  finga 
lui  [opra  quefìo  ne  gotto  fi  dijputafic,fi  vjcì  dalla  Curia.  V arie  cofe  furono  / opra 
ci  ò dette  : c Manlio  T or  quoto  con  alcuni  altri  emuli  di  Marcello  diccua , che  egli 
fi  debbe  co'  tiranni,  e con  gli  nemici  di  Siragofani guerreggiare , e non  con  vna-» 
città  cofi  nobile,  e cofi  amica  del  popolo  di  Ironia , che  ibauea  J'cmpre  nei fuoi  bi- 
figni,&  in  quefla  feconda  guerra  Tunica  particolarmente  foccorfi-,  c Ore  ella  fi 
doueua  piaceuolmcnte  nella  deuotione  di  Romani  ritorre,  e nella  Jua  antica  liber- 
tà lafciarla  j e non  prenderla  sforma , e perla  a quel  modo  a facto  ; e che  quando 
mai  altro,  la  memoria  del  Re  Uierone  debbe  baflare  a labiale  intatta  Ke  con  /e_« 
[noleggi  cefi  antica, e bella  città , Quefle,  e molte  altre  cofe.  diceuano  cefiero  in _* 
grafia  di  Siragofani.  Ma  il  Senato  battendo  al  valore  di  Marcello  rifletto,  decre- 
tò, che'ciò,  che  egli  in  quella  guerra  baueua  fatto,  [offe  ben  fatto  i e che  infirui- 
* gio  di  quel  popolo  baurebbono  al  Confilo  Leu  ino  commeffo , che  in  tutto  que  Uo  % 

$be  fofje flato  pofjibile  ,1'baueffe  battuto  per  raccomandato . £ fatto  richiama- 
te de  biro  la  Curia  blar  allo, et  Siciliani;  quando  cofloro  il  decreto^  dirotto,  fi  gu- 
farono a pie  di  cJMarcello  pregandolo, che  <t  quello , che  baueua  lor  fattati  dole- 
te dire  cbntra  di  lui, non  mirafjè , ungi  perdonando  loro  infume  con  la  loro  patrùt 
Vtlla  [ua  clientelagli riceueffe . Il  Confilo benignamenta  gli rieeuette,c lor « 
fejrdonò,  CDandofì  dopo  queflo a Capouani  audicntia , che  la  lor  colpa  negarti 
non poteuano,  ne riuer fatta  f apra  qualche  tiranno , ma  filamento  la  loro  tanta  . 
mina , e la  morte  di  tanti  lor  principali  moflrando  chiedemmo  pietà  , e ebe^m. 
v que' pochi, ebe  reflati  ritti  eratto,la  libertà  con  quello,  che  prima  pcfiedeuauo* 
fi  reflitutfie.  Quando  a OWV  c^itilio  Regolo , che  era  flato  nell'afiidto  di  Capo- 
Ha  Legato  di  Q,Fuluio  Flaccorfofcò  a dire,  i Ri  trottandomi  io , dijje,  dopola  pre- 
fa di  Qapoua  nel  configlio  di  noflri  Capitarti , dotte  di  quell t Capouani  fi  cercane  * 
afte  batte  fiero  qualche  firuigio  in  quel  tempo  fatto  alla  Repuolica  noflra , mi  ri- 
0>rdo,cbe  non  fi  ne  ritrovarono  piu  che  due  donne,  'Bcflia  coppia  c^ittellana  » 
che  allhor a in  Capono,  viuendoogni  dipoi : la  falutc,e  perda  vittoria  dc'noflrifa- 
Crtficana,  e L'iituia,cbe  ficretamente  a cattiur-nojbt,  che  di  b fogna  ne  ballettano* 
CipoMiu  daua  da  mangiare.  Tutto  il  xeflo  de  quelli  litfàbcbbe  animo  piu  ebe Tunica 
«•mai. tmtrqdi.  noi , otf  quefle  due  file  adunque  dmqòfl  Senato^,  che  fific  , quanta 
efle  pofiedere  fileuano , reflituifo ; e che  fi  altro  chiedere  voleuanojl  cbicdeficro , 
(he  loro  fi  darebbe  ^e  che  tutticoloro  xcbe  cranaflati  Serrateti  i MLfiappua,  in 
sfittila. , in  Caiani,  à che  i ffieio  oleum  battuto • vi  baueflcro  , foficra  in  Ro- 
ma> venduti  con  tutte  /«  lor  famiglie  per  filiti^  tì^i  lutagli  afiti,  efie furono  la-, 
filati  liberi,  fu  fuori  della  fatua  loro, acliipiu, aebt  mito- loataito.  data  Luoghf 
per  habitat  ui , Il  perche:  piti puffi  fi  m ritptqarqn^queflt  CapWM.<t.£lc? 
trombe  verni  noti  vi  trapotc*on  pm  deUacrudfifidiflam*  didelfi 
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«54  dtfgratia  loro  fi  kmentauano . Douendofi  dopo  quello  in  Roma  fupplùe  di 
galeotti  l'armata , percioche  non  fi  poteua  altrimenti  difenfare  la  Sicilia , ne  te- 
nere d'Jtalia  il  Re  Vhilippo  lontano-,  e ritrouando  R erario  publico  finga  vn  quat 
t/ino, perche  i Con  foli  voleuano,  che  i cittadini  priuati  quelli  galeotti  pagati  def- 
fero;  fi  ne  leuò  un  oliremo  bisbiglio  nel  popolo,  che  fi  dolati  di  effere  non  men , 
che  Capouani,ò  che  Siragofmi, afflitto  in  ogniguifa,e  lacero  fiche  i Confali  reg- 
gendo , e non  potendo  ne  con  buone,  ne  con  cattine  parole  rimediami,  ne  fecero 
motto  in  Senato.  E bifogna,diceuano,  che  noi,  che  fumo  i principali  della  cit- 
ta , il  cui  ejjempio  piu  che  tutte  le  violentie  del  mondo  il  reflo  del  popolo  mut- 
ue, cominciamo  a' votare  le  borfe , perche  gli  altri  finga  replicami  et  feguano.  R n. 

Che  altrimenti  noialtra  via  non  vediamo  di  potere  in  qtteflo  tempo  prouedete. 

Egli  li  pare,  che  finga  farne  altrimenti  decreto  da  noi  flc fisi  dimane  pubUcameu 
te  diamo  per  quello  bifogno  quanto  oro,  3 argento  babbuini: , non  rifimandoa  geneo’ftmi  , 
altro, che  iguarnimenti  de'  caualli , che  vno  anello  per  vno , & altre  ftmili  poche 
eofi  : che  cofi  facendo  lordine  eqttcflrc  imitandoci  accenderà  a fare  il  famigliate  n^nb  i-m. 
la' plebe . Fu  il  di  figucntc  cofi  fatto , come  i Confili  differo , e con  tanta  pron - S.VZ ’/«* 
teggafebe, perche  ognuno  volcua  ejfereil  primo,  nei  Triumuìri  menfarij  bafla- 
uano  a riccutre  quel , che  fi  daua , ne  i notari  a fcriuerlo . t{pn  volle  l'ordine^ 
equefire  molti  {proni  a fcguircil  ciò  il  Senato  : nè  la  plebe  per  quel , che  potè, 
manco  di  fare  quiui,  come  gli  altri,  il  fuo  debito . E cofi  battendo  per  quefla  via 
battuto  la  Republica  il  modo  di  fupplirc  e di  galeotti  l'armate,  e di  paghe  ,fi  ne 
andarono  i Confili  alle  prouincie  loro . Egli  fi  ritrouattano  piu  che  mai  elio- 
mani,  e Cartagine  fi  in  quello  tempo  fojpefi  fra  fperanga,e  paura , per  la  varie- 
tà de'  c a fi, che  battetti  lor  la  fortuna  moliti:  percioche  i Bimani  fi  haueuano  nel 
la  Spagna  battutala  fortuna  contraria,  l' haueuano  ritrouata  nella  Sicilia  pro- 
fpera-,  fi  haueuano  perduto  Taranto , haueuano  Capoua  ricuperata;  e fi  il  Re^a 
’Philippo  loro  nemico  fi  dimoflraita , erano  gli  Etoli  col  Re  dittalo  venuti  con  lo 
ro  in  lega . T^el  mede  fimo  modo  C artaginefi  fi  fi  doleuano  della  perdita  di  Ca- 
poua, refi  aitano  con  la  prefa  di  T aranto  contenti, e fi  ftgloriauano  di  effere  fin  fu 
le  porte  di  Roma  corfi,fi  fentiuano  arrofsire  di  vergogna, che  nel  medefimo  tem- 
po foffeto  vfeite  di  Roma  genti,  per  andare  in  Hijpagna . ‘Parcua  adunque , che 
e quelli,  e quelli  in  quello  tempo  primieramente  a guerreggiare  incominciaffe-  * • * « 

ro.  t Ma  la  perdita  di  Capouahaueua  molto  gli  animi  de' popoli  da  Cartagine  , " t ‘ 
fi  alienati.  I [perche  Hannihale  nella fuaauara,  e cruda  natura  ritornando  inco- 
minctò  a pone  a fiacco  i luoghi  amici, che  tenere  nonpoteua,pcr  non  lafiiargH  pre 
da  al  nemico.  Ilchegli  altri  reggendo , e di  fi  Jlefsi  temendo  fi  volgeuano  mag- 
giormente à Romani  con  tutto  il  cuore.  Ter  laqual  cofa  UM dr cello, che  non  lajtta 
ua  occafiuncycbegli  fi  offeriflr,a  dietro,rkuperò  in  queflo  modo  Salapùtper  meg  Sahpii  rito 
go  di  TSlattio , e di  'Da fio  huomini principali  di  quel  luogo , reggendo  Slamo , 
che  era  tutto  di  Romani, e che  bluetti  indarno  molte  vie  tentate  per  dare  a Mar- 
tello la  terra , che  ogni  fitto  difigno  era  vano  finga  l aiuto  di  Dafio , che  era  grani-, 

4*  amico  di  C artaginefi,  ajficurandofi  gliene  fe  motto  . Co  fluì  C accusò  imo. 
tri  Dd  7 tìanniba - 
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lì  Annibale -,  ilqmk  gli fi  fece  andare  guanti  amrndue.  Uffa  perdoche  fwimoE 
ta  ftcurtà  Blattio,  diventato  di  reoaccufatore,  dieeua , che  Dafio  haueffe  vola* 
to  dare  in  poteri  di  ternani  la  fitta  città  all'incontro  eoflui  gridando  ft  dist- 

ratta, che  hautffe  colui  ardimento  di  contendere  di  fintile  cofa  fero  fu  gli  occhi  di 
Vanni  baie  :&  ad  Vanni  baie*  & agli  altroché  incerono',  fatue , che  l'odio , eia 
cmulatione , che  er afra  loto , gli  facefie  parlare  a quel  modo  ; tanto  piu , che  non 
f attua  l Lv:ni baie  credere , che  'Blattio  fi  foffe  di  cofa  cofi  importante  con  Dafio 
piato.  Effondo  adunque  rimandati  via  a dietro , tanto  ’Blatuo  fu  gli  otecchi  di 
Da  fio  cantò,  pervadendogli  iifuo  difegno  ; che  amenduc  aperfero  una  notte  a 
tJWar  celfo  le  forte . E per  ciudi  e vi  era  dentro  "una  eletta  compagnia  di  caualli 
2(umidi,.non  vi  entrarono  fen^a  fiargeruìfi  molto  fangue , i Rimani  ; percioclre 
bencheoll'wiproHifo  fuffe,  con  molto  valore  quefìi  T^umidi  ftdifenfarono , e fi  la* 
filarono  prima  quaft  tutti  ammalare , che  voleffero  mai  depor  ìame . Onde. _• 
vogliono,  che  per  taperditadi  quejlicaualii  non  foffe  poi  Vanni  baie,  piu  mai,  co- 
nte falena,  nella  cauaUeria  fupcmre . In  quatto  venendo  di  fiheggio  D-  Quin- 
tio,  che  con  trenta  leguigrofsi  da  remo  accompagnauale  vettouaglie , che  fi  maro, 
donano  di  Sicilia  nella  rocca  diTaranto,  che  gran  bi fogno  ne  hautua , {'incon- 
trò preffia  Sacri  porto,  che  è vn  luogo  da  quindici  miglia  lungi  di  Taranto,  coruo 
Demoaate,che  con  vn'ormata  £ altre  tanci  legni  Tarcntivigii  vtnitta  fopra.isfit 
- tacataft  adunque  fra  loro  vna  fiera  gaffa, e venuti  in  modo  alle  flrettc , che  n<»L» 

era  colpo,  che  and  affé  in  vano , perché  fu  Quintio,  che  animofamente  cordbattcua » 
& animatta  aSa  battaglia  i ficai, d' vn  colpo  di  lancia  paffuto, c morto  da  quel  T'fi 
acne  'Parer,  tino , che  baueuaxon  gli  altri  J Cartagine  fila  fua  patria  tradita-»  ì 
ageuolmtnte  fu  la  Capitania  di  I\omani  prefa . Di  che  gli  altri  legni  accorge n- 
iofi  ftpofero  pieni  di  fiancuto  in  fuga. . Onde  alcuni  ne  fvrono  prefi-,  òfimmerfi  > 
altri  fiondarono  a dare  in  terra,  e furono  preda  di  T burini,  e di  (JMctapotitinr . 
Selle  nani,  che  col  frumento  appreffo  venimmo, ne  re  fiat  erto  alcune  in  potere  del 
nemico ; P altre  tutte  volgendo-toflo  alerone  le  vele  J camparono  fuggendo  via. Ma 
poco  quello  piacere  diTarentini  durò  ; perdoche  effondo pochi  dì  appreffo  vfei- 
tida  quattro  milahuomini  della  città  per  procacciar  fi  da  mangiar  e , che  amba 
faro  mancano, furono  fivnfubito  dalle  genti,  che  erano  uellarocca, affatiti,  e per 
la  maggior  parte  tagliati  a perfidi . U (fmfiloleuino , che  era - paffuto  in  Sici - 
ttafc*'.'11’'  lia  , r affettate  che  hebbe  le  cofe  di  Sirago fa,  fc  n'andò  col  fuocfjètcito  fupra La 
%-Vfgrigcnto , dotte  le  reliquie  di  quella  guerra  ridotte  s' erano . Sol  tua  cJMutu- 
ne  to'fuoi  Tqumidi  a difetto  di  fiomanivfcirc  d'i±s£grigtnto,  e correndo  tutta -*■ 
ÌJfola  fiue  di  gran  danni  fu  quella  de'  popoli  contrari.  Di  che  battendo  Varino- 
ne, che  era  quul  Capitano  di  Cartagine  fi, inuidia  ; e parendogli, che  la  Jua  gloria 
f offe  da  quella  di  cofiui  o fiutata  , il  priuò  di  quel  carico,  che  di  quelli  cauaUi  ha- 
ueua,  e fi  lo  diede  al  figliuolo . TÌpn  piote  (JMutine  quello  incontro  fiffrire  , c 
perciò  pieno  di  fdegno  trattò  fecretamente  didare  a Lettino  la  terra, t gliela  die- 
de apprendagli  con  Paiutodc'  fuoi  partiali  vna  porta,  file  Varinone  di  ciò  fi  atcor 
fejntbt  non  furono  Rimani  udirtelo  defiatittà.  *i‘Ubors  con  EpUide,che  tuo 
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qui  fico,  c con  oleum  altri  pochi  per  la  porta  contraria  fuggendo , fe  riandò  vrv 
fa  il  mare  ; e montato / opra  vna  picciolo  barca  in  ^ tphrica  fi  conduffe , lafciando  Cjn,f^ic,  * 
intera  ai  Rimanila  pofie/lione  dell' J fola,  per  laquale  tanti  anni  guerreggiato  ««gù 
s'era.Clialtn  Cartagine  fi , ebe  erano  in  Agrigento , furono  fu  le  porte,  ciré  erano  ^jì,* 
flangia  prejc,  tagliati  a pcggi.E  furono  dal  Confalo  fiuti  morire  i principali  del 
la  città;  e tutti  gli  altri  infteme  con  la  p>  eda,cbt  vi  fi  fece,  venduti, e mandatone 
in  I\pma  il  danaio.  <_✓//  grido  della  prefa  di  LAgri gente  hebhe  il  Confalo  patte  a 
tradimento,  parte  a forca  venti  fai  terre  ; quaranta  altre  gli  portarono  da  fa  JicJJe 
poco  apprejjo  le  chiatti;  c furono  i principali  di  tutte  fecondo  i lor  meriti  cailig ar- 
ti, ò rimunerati  dal  Confalo  ; ilquale  sformando  i Siciliani  a deporre  l’armi  voi - 
le,  che  ogni  Hitdio  all'agricoltura  volge  fiero;  perche  tfj'endo  tifala  fcrtiliffima-à 
polena  & afa  ,& ad  Italia  dare  del  frumento  . Vc  menù  ambo  per  la  quiete* 
dell' I fola  fico  in  Italia  da  quattro  mila  huomini  cat  tinelli,  che  effondo  tutti  fu »- 
ri  di  cafe  loro  e fluii , chi  py  debito, chi  per  qualche  maleficio , s' erano  in  ^4ga  tir- 
ila raccolti  infiane,  e non  v incitano  d'altro,  che  di  rapina.  Verche  adunque  non 
fofli  ro  di  qualche  npuo  motiuo  cagione  in  Sicilia , c pcrchéje  ne  potè  fiero  andrò 
I{egbini  cantra  i 'Brutij  feruti  e,  glt  menò  via  il  (infoio  fcco . Velia  Spagna  que-  pu. 
fio  anno  tolto  fui  principio  di  'Tnmaucra  fatta  fi  ’P.  Scipione  venire  tarmata  nel  * 
la  foce  del  fiume  Jbero,  e qui  prefio  ancho  dalle  Hagc  H efferato,  ringratiò  quàfal 
dati,  che  rulla  Spagna  prima  erano,della  pietà,  che  & im  itila , eS  in  morte  al  pa- 
dre, & al  g io  mofira  haueuano , e perche  haue fleto  dopo  tante  rotte  co nfcruata 
al  popolo  di  ({orna  quella  prouincia . Tei  moftrò  loro , che  poi  che  le  cofc  d'Ita- 
lia , e di  Sicilia  andattano  coft  proffere,  non  era  piutempodi  terminare  col  fiu- 
me lbero,ma  con  l’Oceano  l'fmperio  di  I(pma , cacciando  a fatto  di  tutta  Spa- 
gna Cartagine  fi.  fiche  diceua  effer  agevole  cofa  a fare,  fa  fi  fojfero  voluti  del  J olito 
breferuire  ; poi  che  fempre , quando  m maggiore  ffauento , e pericolo  cerano  le 
cofa  Ramane  vedute,  allora  maggiormente  c erano  ad  vn  tratto  vedute  rifarge • 
re,&  andare  oltre;  finga  che  glielo  prefigura  l’animo,  e la  ragione  glielo  ditta* 
ita;  poi  che  vedeuaque'  popoli  Hanchi  del  giogo  Tuxiio  volgere  albi  benigniti 
di  Romani  gli  occhi . Onde  per  volere  tenerli  a freno,  fi  ritrouauanoin  iredi- 
fiantiffimi  luoghi  i tre  Capitani  nemici  fc parati . i_Animatia  queHomodo  i 
fuoi,  lafciando  qui  in  guardia  della  contrada  eJM.  Stilano  con  tremila  firmi,  e 
trecento  caualli , col reHadtll' efferato,  thè  erano  venticinque  mila  fanti,  e dw- 
mila,c  cinquecento  cattali i,  pafiùl'l bcro  ; e finga  fapexe  neffuno  de'  fuoi  dout* 
egli  andare  vcleffc,  fuori  che  C.  Lelio,  che  conduceua  nel  mede  fimo  tempo  piaiL» 
piano  oltre  l’armataffopra  Qatagena  nuoua fi  moffe  : percioche  qui haueuail  nt 
micogran  quantità  d’armi,  e d'altre  cofe  ripejlc , t ut  teneva  gli  oHaggì  di  tutta 
la  Spagna . Ha  quefla  città  vn  bel  golfo,  che,evtra  vn  meglio  miglio  fra  terrai, 

& <•'  poco  piu  largo,  & vuapicciola  (fola,  thè  è Julia  bocca,  il  fa  buon  porto,  e co  ■ 
uerto  da  ogni  altro  vento,  fuori  che  da  quello  di  megg^giorno . Vel  piu  inti- 
mo di  quello  golfo  fi  fforgc,agttifa  di  vna  peninfala,  in  mare  vn  colletto,  fui  qua- 
le è fotta  la  città,  che  ha  perciò  da  Oriente, e da  mezzogiorno  il  mare , e da  Oc- 
v<  fidente 
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rìdente  va  gran  Ragna,  che  crefce  infume  col  mare,  e manca . tìauendo  Scìpìor 
ne  e da  mate , e da  terra  affediata  quefia  città,  prima  che  l’ affai to  tri  deffe  , pc* 
ammariti  maggiormente  ifuoimoRrò  loro,  che  contrari  guadagnare  queflo  luo- 
go conqui  Ramino  tutta  Spagna;  poiché  gli  eftdgg  idi  tanti  popoli,  thè  quiui  era- 
no, haurehbono,  v ficendone,  fiuto  ogni  sfòrgp,pi  reire  in  potere  di  Romani  le  lo- 
ro città  veniffero  ; e poi  che  qui  tencu&no  Cartagine  fi  gran  copia  di  ogni  forte  di 
ami , e tutto  il  danaio  loro  ; dellequali  cofe  diuentando  tffì  fignori  ne  venimmo  a 
prillare  il  nemico , aiquale  toglieuano  anchora  vn  coft  buon  porto , e tanto  aUe^M 
marine  dcll'c^iphrica  micino.  E vergendoli  tutti  con  gran  prontegja  chiede- 
re i'affalto,  vcrjo  la  muraglia  fi  accoftò , Et  battendo  dumila  degli  inimici,  che 
v fitti  fiori  erano,  incontro,  ceti gran  impeto  mila  città  gli  rifoffinfe  , E fa- 
tebbono  pcrauentura  Romani  entrati  con\loro  mifii  infu  me  dentro  { t'egli  non 
fincata  fonare  a raccolta  . Ma  reggendo  poi , che  per  lo  jfauento  grande , che_» 
■era  per  ciò  nato  nella  città , ne  baueuano  abbandonata  la  muraglia , fece  porta- 
te con  molta  fretta  le  fi 'cale , e verfo  la  città  ritornando  incominciò  a battargUar- 
la.Egli  era  il  primo  Scipione  fiaglidtri  Ima  animando  da  quefia  parte,hora  co- 
mandando da  malia , Ci  bora  qucflo  ani  mofo  lodando , bora  biafmando  quel  ti - 
< mido.  7(e  Lelio Jn  qucfilo  tempo  fi  Rana  con  l'armata  dalla  parte  del  maic,otia- 
fo.  Era  lofilrepìtogrande,e  l’intrico  de' fiòldati  non  poco,  mentre  l'un  Polito  im- 
pediuano  nel  volere  effere  ognuno  il  primo  ad  appoggiare  le  ficaie,  & a monta- 
te sù . CMa  poche  erano  'quelle  ficaie , ebe  alla  cima  del  muro  giugneuano  ; e 
ipiefile,  perche  erano  per  ciò  fonili,  non  potendo  fofilenere  il  pefo  fi  jpeggauano 
ageuolmente.  Onde.le  ficaie,  e i faldati  He  andauano  a cadere  giù.  il  perche-* 
l’ardire  del  nemico,  che  non  reflaua  mai  dimenare  le  mani  alla  muraglia , ere- 
fceua.  EScipione,  chela  perdita  de’  fuoi  vide , fece fonare  aracolta , e firirirò. 
Ma  era  a pena  quietatoti  tumulto, che  egli  facendo  a fiòldati  piu  fre fichi  prende - 
tedi  nuouo  le  ficaie,  (opra  la  muraglia  con  maggiore  sformo , che  prima , gli  man- 
dò ; CS  e fio  bauendo  intej'o,  che  tacque  dello  Ragno , della  cui  natura  era  bene-* 
informato,  tanto  feeme  fi  ritrouafftro,che  in  qualche  parte  vi  fi  bagnauanoa  pe- 
na i pitocchi , col  refio  de’ fuoi  da  quefia  patte  andò . £ ritrouandoui  il  monta- 
refacile, e neffunaguardia  ( perche  tutti  dall’altra  parte  di  terra, doue  fieramen- 
te fi  combatteua,corfi  erano ) entrato  fenga  oprar  ferro  dentro  cor  fi,  fenga  per- 
dere punto  di  tempo , a (peggare  la  porta  di  terra  preffolà\,  doue  era  la  batta - 
glia  più  cruda . 7^e  OR  agone , che  era  qui  Capitano  di  Cartaginefi,  s'accorj'e 
?iooc  "dìi’  mat  c^ef°tìf  M nemico  dentro,  finche  non  fi  [enti  battere  di  dietro.  Ter  laquaicu- 
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fa  fiu  tante  lo  (pavento. di  tutti,  che  non  potemmo  quafi  tenere  il  ferro  in  mano,  e 
fi  gii  tonano  con  molta  fieita  dalla  rmoaglia,thi  qua, chi  là  fuggendo,  per  ifeam 
pare.cJMqRpmanù,  che  e per  la  porta , che  era  fiata  già  pcfiì*  a una, e perlai 
muragliaa  gretti  fihietc  entrauano,  ne  facevano  cruda  fihage.  Scipione  fe  rian- 
dò tofiofopra  la  rocca,  doue  ter  a con  gran  copia  di  gente  ritirato  fuggendo  Ma- 
gone, ilqmlc  veggendo  ilnenùco  fignort  del  tutto,e.pocafperanga  di  potere  te- 
nerfi  ,fe  ,c  U mf a in  potere  di  Ramini  diede . Fin  che  {Magona,  s’anefe,  fa 

perla 


- j 


LibroVchCcfimoponoi  r*  114 

per  la  città  fparfagranfangue . Hauuta  U rotea,  lafiiarono  i J{pwinìt  uccidere^ 
e fi  diedero  al  [ateo,  che  fu  ben  grande  e hen  rieco,  yi  furono  fatti  die  cernii 
la  buomini  cattiui  ; ma  furono  poi  quelli,  cioè  erano  cittadini  di  Cariogena  ^In- 
foiati liberi , e fu  loro  refa  la  città  con  quanto  al  facco  auangò . Si  guadagnò  in 
queflo  luogo  vngran  numero  di  vane  machine  da  guerra , e cC ogni  farle  d’arme, 
e dugento,e  fettantafei  Unge  d'oro , e qua  fi  d’una  libra  Cima  tutte  ; e fra  argen- 
to lauorato,e  monete  diciotto  mila,  c trecento  libre . Le  quali  cofe  furono  tutte  al 
Qtiefìore  confignate,  y i fatiti  otto  gran  quantità  di  granì , e d'orgi , E furono 
nel  porto  prefi  otto  legni  graffi  da  remo , e Jeffantatrc  da  gabbia;  de' quali. ne  era- 
no alcuni  carichi  di  vettouaglie , d'arme,  di  ferro,  di  tele,  di  (parto,  e d'altre 
fintili  cofe  da  potere  ttuouivaf celli  fare.  Quel  mcdeftmodì  lajciando  C.  Lelio 
con  le  fue  genti  maritimc  in  guardia  della  città , riconduffe  Scipione  l' efferata 
nel  campo,  perche  vi  fi  ripojajjc  del  tramaglio  paJJ'alo . Il  dì  feguente  ragunan- 
do  queste  genti. e quelle  di  Lelio  inficine,  lodato  che  hebbe  il  valore  di  tutti  ^ol- 
le a colui , che  era  flato  ilprfaioa  montare  fa  la  muraglia  t la  corona  naualefa 
donare,  per  bonomia . (JMa , perciocbe  erano  duo  quelli , che  queflo  honorem 
cbiedeuauo  QfT  ibcriolu  Centurione , e Ccfio’Digitio,  che  fa  fai  mata  andana; 

& hauendo  ognun  di  laro  fchierc  di  fautori  dietro , era  per  nafeeme  tumulto , t 
faandalo  ; per  torre  queflo,  difeordia  via,  ad  amendue  fe  Scipione  il  mede  fimo 
d dicendo , che  ben  fapcua  egli,  e itera  bene  informato , che  amendue,  erano 
flati  i piimi  a Montale  fa  vn  mede  fimo  tempo  fui  mura  ,c  perciò  rierano  amen- 
due  degni  . "Premiò  ambo  il  valore  degli  altri  variamentc,c  piu  che  tutti  C Le-  c" 
lio  : alqualc  dopo  le  immenfe  lodi,  vna  corona  d’oro , e trenta  buoi  donò . Fattift 
poi  venire  gli  oftaggi  de'  popoli  della  Spagna , che  quiui  erano , a tutti  con  mol- 
ta humanità  parlò  ; & hauutone  i nomi  delle  loro  città  , vi  mandò  molti  ineffì  , 
perche  ciafcun  popola  yenifae  a riceuerfi  ifaoi . fn  quella  gli  i menata  confai 
dinanzi  vna  donzella  bcllifjpna  : & intefo,  che  ella  [offe  fpofat-t  con  vngfauane 
nobiliffimq,dc’  principali  ne'  Cerberi  chiamato  Luccio  , facendola  corrioni  ho- 
nefià,  e diligeu:  fa guardare,  fi  fece  venire j il  padre,  e lo  Jpofadilei , per  potere 
loro  reflituida  . E percioche  haucua  intefo,  che  Luccio  piu  che  ilfao  fiejjo  cuo-  lu  eio  e, 
te  l' amano,  a queflo  modo  gli  diffe  ; Effcndomida  i noflri  faldati  menata  vna  , 
donzella,  che  dicano  e (fere  tua  Jpofa,  cattiua  : tofìo  che  io  fate  fi,  che  tu  con  mol- 
ta offettime  l'amaui  (e  me  ne  focena  ben  molta,. fede  la  fata  belletti)  la  ha  fat- 
ta con  tiutaquelrifaetto  guardare,  che  baierebbe  fatto  il  padre  flcffodi  lei;  per- 
che il  dono , cbq  io  penfaua  di  fartene , intatto  fafje  ,c  degna  di  amendue  noi . 

"Hf  dì  qucflodono  chiedo  altro  faptemio,fe  non  che  fia  Ut  contenta  di  ejfcre  per 
vrfato  demani . pieno  di  vergogna,  e d'allcgre^a  in  freme  l'inna- 
morato giovane  prefa  a S cipione  la  dèjtra.  non  fa  Jatiaua  di  piegare  gl  Iddu , che 
d'vn  tanto  faruigia  per  fagli  uàideJJerojL  merito  - llpadre  della  fanciuliju, 
per  rfacpotexla.  haucua  multo  oro  panata  , dinanzi  a. Scipione  ponendola,  ÌJp  . 
pregatile  Ut  dono>é  non  m premo,  il  prendefje-  Et  egli , che  molto,  pregarti  ioda2r** 
fa  x*dfi*U  taffe  ì volto  poi  a frufaiogjà  dijjc  ‘fai fa*  ddu  dote,  che  dal  pru 

dille* 


Digiti'zed 


A * i 


Dclfè  Miftofie  del  Mondo  \ 

Mà  tu*  ffcfk  haurdi,  voglio,  che  togli  ancho  da  me  quello  dono,  tonte  per  A» 
pudóre  ^ C<m  grati  tagione-è  fiato  ad  vna  voce  da  tutti  gli  fcrìttori  lodato  qut* 
«o  atto  dlt ielo;  e n è fiate  Scipione  per  vno  efiempio  di  conti, tentile  di  benigni- 
et  celebrato;  poiché  offendo  giovane , fetida  moglie,  e fu  la  vittoria,  potè,  efep- 
pt  frenare  due  cofi  sfrenate  voglie  ne  gli  burnirti  > mofiravdofi  di  vna  cofi  va- 
ga ianciuVa,  ebe  patena  dire , che  era  fu*,  e del  denaio,  corte fe . £ fe  diccffc  al- 
timo,  che  egli  fiudrofamente  ,e  con  arte  il  fece , per  diacciarne  gltammi  di 
que  popoli,  ii  quali  erano,  e co'  quali  frauena  fatto pen fiero  di  fine  gran  co fe_,  ■ 
art  altru  non  nien  Oeda  x irrù  gli  darà,nc  meno  maiauigltcfa , pache  in  petto  cofi 
geonemie  tanta  prudengadi  Capitano  fi  ritrcuò . lo  non  fo  ,fe  catialliero  alcuno 
tu  qui  fio  cjjcrnpiomaifi  {pecchiate , mercè  della  infitta , t corrotta  vita  de  gli 
huomim,  de  quali  efiendo  propria  e principale  parte  la  ragione,  fi  tiene  noi, dime 
m per  vn  miracolo  grandcy quando  fi  ne  vede  alcuno  fecondo  la  ragione  opera > r» 
Or  lieto  lituane  di  cefi  fatte  torte fie,  quando  in  cafa  fua  ritornò , nonfapcu ^ 
per  tutta  la  fua  città  parlare  d altro  ; thè  dell' eccellenti  e di  Scipione , dicendo , 
efiere  nel  Spagna  spirto  vn  giouanc  fomigliantifiimo  d gflddu  , il  quale  c co^l 
t arme,  e con  la  corte fia  non  era  cofa , che  non  vinceffe . Et  battendo  fra  pochi  di 
j-<ttadt  amici,  e clienti  vna  oompagnia  di  mille  e quattrocento  causili,  je  neve»* 
tic  a jeruire  il  Capitano  fiomano;  il  quale  pqflo  Magone  con  quindici  altri  Sena- 
tori Cartagine  fi, che  qui  prefi  haueua,fopra  vna  quinquereme,  gli  mandò  in  Ro- 
ma; e con  toro  Lelio  con  la  noucUa  di  quella  vittoria.  Egli  alcuni  dì,  thè  in  Carta- 
gena  dimorò, tenne  del  cótinuo  & m terra, & in  mare  'in  effcrcitio  militare  1 fuori 
e lajciandoui  finalmente  vna  buona  guardia , in  Tarracone  fi  ritornò , dotte  ha- 
ueua  fatto  a tifiti*  popoli  amici  bandire  il  parlamento.  S’ingegnarono  da* 
principio  i Capitani  di  Cartaginrfi,  che  erano  nella  Spagna , di  celare  la  peni  ir  a 
di  Cartagena;  ma  non  potendo  poi  piu  diffimularla , non  è fiata  gran  fatto , di- 
ccitano , che  fu  fiata  in  vnmprouifo  affatto  prefa  in  vn  dima  città.  E fe  H 
vin&torf,  come  gioitane,  di  cofi  poca  cofa  fi  gloria  molto,  ben  prcflo  fi  pentirà 
del  fuo  ardimento  ; e correndogli  e.Ua  memoria  la  morte  del  padre  ,e  del  rio  , 

' quando  fi  vedrà  tre  Capitani  nemici  con  tre  potenti  effeniti  fopra,  fi  jent ira  ag- 
ghiacciare in  ogni  vena  ilfangue.  Benché  efii  quelle  parole  per  f altre  genti  di- 
tefiero,  fa  penano  nondimeno  affai  bene  quello , che  lorola  perditadi  Cartagena. 
importafjc.ju  Italia  in  quello  meg^p  battendo  eJM anello  ribattuta  Salapia  nel 
modo, che  fi  ògià  detto,  prefe  Maronea,e  Mele  due  città  di  Samnitià  forra  óm 
tre  mila  faldati,  che  Hannibalc  Infoiati  in  guardia  vi  haùeua,t  con  gran  quanti- 
tà di  grani,  e d’orgi.  Ma  non  fu  tanto  il  piaceri,  che  di  quella  vittoria  fihcbbc , 
•iMWo  :i  difpiacere , che  pochi  dì  appreffo  fi  fentì  d’una  gran  rotta , tbe  Romani 
h ebbero  prefio  Herdonea.  Si  ritrouaua  qui  (jn,  FuluioTroconfolo  con  due  le- 
gioni fpcrandoricuperare  quella  città , cbcdofpola  rotta  di  Canne  ribellata  fi 
era,  Egli,perche  intendala,  che  quello  popolo  flauam  penfiero  di  Volgere.* 
Cartagmefi  leJf>afre,con  tanta  fieurtà,  e negligenria  quìfiftaua,cómefc  h dittile 
wàuuHmihe  miglia  lenta  n o il  nem  ito.  tri  che  ejjtndo  l i anni  bai  r,  che  tra  ne'Bru- 
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**fi  deliramente  attijato,  con  gran  tele,  ita  qui  venne . ì{p>i  affrettò  Fnluiotcbe_» 
gli  fi  combatteffero  gli  alloggiamenti, perche  tv  fto  che  vide  il  nemico  venire-», 
anchor  che  gli  fofj'e  in  tutte  le  cofe  inferiore,vfcì  con  molta  temerità  ad  incòtrar 

10  in  campagna -#•  Ma  non  molto  la  battaglia  durò  : perche  bautndo  H anni  baie, 
mandata  vna parte  de’fuoi  à combattetegli  aUoggiamenti,vn'altraà  dare  al  ne 
mico  di  dietro  ; quando  fi  videro  Bimani  battere  da  ogni  parte,  alla  fuga  fi  t ol- 

fero,c  furono  .come  pecore,  iui  in  meggo  tagliati  à peggi . alcuni  dicono,  che  On.  Fu!..;# 
da  quattordici  mila  ve  ne  morigero  ; altri  fette  mila  dicor,  o,c  con  quefli  CthFul- ptt*0nfol0* 
mìo  fleffo  con  dodici  T libavi  militari . In  quelli  mede  fimi  luoghi  era  duo  anni 
auanti  flato  me  de  (imamente  da  Hannibale  vii  altro  (jti.  F ululo  Tretore  i into . Hcrdone# 
Trefi  che  hebbe  Hannibale  gli  alloggiamenti  nemici, e raccolta  la  preda , perche"  *dl  H*“' 
ritrottò, che  Hcrdonca  haueua  trattato  di  ribellarfi , ne  fecè  tutte  le  genti  andare 
in  Metaponto,  e no'  T hurij,  attoccò  fuoco  alla  città, e fece  à que'  principali  mog- 
gare  il  capo, che  batte  nano fecretamcnte  con  Fuluio  quefia  rebcliione  trattata-»  • 
CMarceUo  fiorando  far  brieue  quello  piacere  del  nemico , fc  ne  pafsò  tosto  in-»  Marceli# 
Lucania, doue  accampò  nel  piano  pie fio  Tfumiflrone  fu  gii  occhi  di  Hannibale  ,v‘ncc* 
che  qui  accampato  in  vna  collina  fi  titrouaua . E per  mo  firare  maggior  ficurtà , 
cauò  egli  prima  in  campagna  i Juoi,per  fare  la  battaglia,  laquale  Hannibale  vo . 
lontieri  accettò . E durò  dalla  terga  bora  del  dì  fino  alla  fera  affai  fieri  il  fitto 
d'arme, e la  notte, che  fopragiunfe, finga  vantagio  dì alcuno  di  loro  dipartì . Il  dì 
feguentc  ritornò  animojamente  '-Martello  in  campagna  ; e veggendo,  che  il  nc- 
mico  non  vJciua,raccolfeàfuo  bell'aggio  le  fpolie,e  bruciò  i corpi  de’  fuoi , ciré-» 
morti  erano,  La  notte  feguente  l lannibale.con  molto  filentio  partendo  ver  fi  Va- 
glia fi  moffe  ; e Marcello  la  mattinali  feguì,e  logiuttfc  ù V etto  fa  ; doue  fi  fiata-  caponi  ai 
ramttggò  molte  volte,e  ne  renarono  fempre  fipmanifupcriori . In  Capoua  ìil»  motcl- 
quefio  meggo  Fuluio  Fiacco  fece  morire  ceto  e fettunta  Capottati!, per  che  hauc fi- 
fero  congiuratid’ attaccare  dinotte  fuoco  alle  flange , che  haueua  fatte  à faldati 
fu  le  porte-,  e fu  la  muraglia  far  fi  di  canne, di  tauole,c  d’altri  fintili  cofe , perche 
, nonbabitafferucontanti  veggi  nella  città,come  i faldati  di  Hannibale  già  fiuto 
baueuano ; e perche  egli  non  filamente  il  territorio, ma  le  cofe  anche  di  Capotta  , 
tome  cofe  della  fiepublÀi  fioma,locare  voleua-» . u/ finti,  che  quefia  congiu- 
ra feoperfero,  fu  data  laltbertà  con  cento  feudi  di  quelle  moneti -, . t-sil  popolo 
di  Tatuerà  , pereffere  fiatala  loro  città  ritinata  à fatto , fu  dal  Settato  permeffo  Arelu 
d'andare  ad  habitare  in  Stella;  che  vogliono.che  fife  là,p>effo  doue  fu  poi  edi - era., 
ficaia  bitter  fa  ; e gli  stellimi  furono  in  Caiagga  mandati , Et  furono  mandati 
di  Roma  damila  faldati  con  vna  buona  prouigione  di  vettouaglie  in  foccorfo  del- 
la rocca  di  T aranto  . Vennero  in  quefio  tempo  in  filmagli  ambafeiatori  del  fie 
Sipbace  à ritmare  col  Senato  f àmicitia,che  egli  haueua  già  con  gli  duo  Scipio- * 
ni  fatta,& a dire  alcune  battaglie,  che  egli  haueua  con  Cartagine  fi  fitoi  Capita  R-ma  per 

11  nemici  vinte . fi  Senato  vsò  loro  molta  corte fia , e mandò  à donare  al  fie  vna-»  micllh'coa 
toga,&  vna  fittanadi  pur  pura,  vnafeggia  d’auorio,&  vna  tagga  d'oro  di  cin-  R<nuoidel 
que  libre.  'Mandò  attcho  due  Oratori  al  fic  Tolomeo , perche  vi  riuouaffmì7it' 
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t antica  amici  tìa  ;&i  lui, fuori  thè  la  taiga, mandò  le  mede  firn  eofe,cbe  A ft* 
Tolomeo  9^ate  mMÌate  haueua , & alla  Rei  tu  Cleopatra  vna  lieta  gonna  » & vn  vela 
(kìiop  uort  purpureo * Trogo  chiama  qnefia  /{fina  Euridice,  penieebe  quefi 0 Tolomeo  età 
1 1 Tbilopatore  j e come  di  [opta  fi  dific, vuole, che  emendo  cofiet  fuafirella#  mù* 
glie,  fifie  da  lui,  che  barn  Ma  tutto  il  cuore  ad  vna  fua  concubina  volto>ittort&jn 
Vcrfi  il  fine  dt  quefta  efiatc  pacarono  trenta  galere  dì  Cartaginefi  in, Sardegna} 
*£W in  ma,  percho  s'oppofe  loro  (Jlfanlio  il  Tr etere,  che  con  vn efi  eretto  vi  era,hauere» 
doni  fatto  di  molti  danni  fi  no  i torri  atono  con  molta  preda  i dietro , Molti  pro- 
diga,che  in  quefix  efiatc  s' iute  fi, furono  in  fipma  co' filiti  metgi  procurati s per 
ti  olire  diceuano  (fiere  in  T ufinlo  nato  vn' agnello  con  le  tette  piene  di  latte , & 
in  T arquìnia  vn  porto  con  bocca  di  boemo  ; c fiere  fiali  in  T arracina  veduti  fitl 
porto  guidare  nclma>e,a  goija  difa  di  pefagroffijjimi  firpenti,  & efierc  fiati 
• dal  fuoco  celeste  alcuni  luoghi  fatti  firanamènte  tocchi  ; e vedute  per  vna  tufo 

te, (fi  vndì  Judare  del  continuo  quattro  fiat  uc  nelbofchettodi  F trenta, [angue  » 
E fi  ondo  MarctUo,percioche  era  liormai  Fanno  in  fine  chiamato  in  Hpma  per  la_t 
cr catione  de'  nuoui  Confili , fcrìfle  al  Senato, che  non  gli  patina  al  propofito  fio- 
rar fi  vn  palmo  da  Uannibale,colquelc  era  ogni  di  alle  mani . Ter  la  qual  tofana 
• fu  dal  Senato  richiamato  di  Sicilia  Valerio  L euino , il  quale  lafdando  à Cincin 
Viario  Metl'efi  errilo  mandò  Valerio  Mefjala  con  vna  parte  dell' armata  in  (-rfphrka  ,per- 
Wi“  che  degli  andamenti, e dell’animo  di  Cartaginefi  s’infomafie;  e col  ttfio  fi  no 

_ venne  efio  in  % orna , e diede  al  Senato  conto  di  quello , che  efio  haueua  nella  fua 
provincia  fatto # come  non  era  piu  in  tutta  la  Sicilia  vn  Cartaginefi,  In  quelli 
megzp  Mefiala fatta  vna  improutfacotreriafu  quel  d'Vtka , con  gran  predala 
s'imbarcò, e fene  ritornò  in  capo  di  tredici  dì  in  Ltlibeo  i & aut so  lòfio  il  Confila 
MaJiniJ!*-  di  quello, che  haueua  da  catliui  intefo,  cioè  che  in  Cartagine  fi  ritrouaua  cMafifi 
nifi a figliuolo  di  Gala,  valorofiffimo  giouane  con  cinque  mila  t^umidi,  evi 
s' affettavano  anebo  altre  genti , ère  fi  doueuatto  tutte  mandare  neUa  Spagna  ad 
u ìf di  ubale , perche  puff  affi  lofio  ai  unir  fi  col  fratello  in  Italia  ; e che  di  pièvi 
face  nano  vna  armata , per  rimandarla  in  Sicilia  ; e che  non  mollo  patena  /lare* 
àpafiarui , Quando  il  Senato  quefìe  co  fi  intefi,percioche  non  pareva  al  propé- 
fito,che  s'indugiafie pure  vna  bora  Leuino  in  f\oma, ordinò, che  egli 
• il  'Dittatore  per  la  creatìone  de’  nuoui  Confili . Volata  Leuino  nominare  Valer» 
Meff*la,cbc  era  in  Sicilia  , ma  il  Senato  non  volle  dicendo , che  fuori  d' Italia 
nominare  non  fi  potata^ . Et  egli,  che  non  veleua,  che  ne  il  popolo,  mil  P re- 
Dite,  <5*  cUtore  il  mminaffi  (perefjere  cofa,che  d Confili  foli  toccano)  veggendo,cbei  Trt- 
* *****  bunì  della  plebe  bone  nano  indotto  il  popolo  à douere  nominarlo,  fi  partì  la  notte 

auanti  di  l{pma,  e fi  ne  ritorno  in  Sicilia- » • il  perche  c Martello  rkbiefismedkt 
Ofuiuio  Senato  per  lettere  nominò  Dittatore  QJuluio  Flocco, che  era  in  Capotta#  che* 
“°  D“'  era  ancho  già  flato  in  Homo  dalla  plebe  creato . Venuto  il  Dittatore  Fiacco  itu» 
l{oma  fu  egli  die  fio  ne'  Comirij  Con  filari  creato  Confilo  infime  con  Q^Fabio 
Maffimo, benebei  Tribuni  delia 
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fine  ili  (fuetto  anno  "penne  in  trentaquattro  dì  Lelio  di  Spagna  in  Bpma  spri- 
gioni^ con  la  nona  della  prefa  di  Cartagena . 'Di  che  fu  fitta  molta  fcfia  ; e da 
atieni  cattiui ancho  s’iutcfe  qtiello,che  haueua  di  Sicilia  Me fiala  fcritto.  E ne_»  • 
fu  tojlo  col  primo  tempo  rimandato  a dietro  Lelio  in  Hi  fragna.P  refi  i nuoui  Con  3 S J p* 
foli  a me\gp  JMargo  ilpoffeffo  del  Conflato,  a Q.  Fabio  toccò  d’andare  col  fuo 
e fioretto  in  T aranto,  a Fuluio  Fiacco  uè'  Lucani , e ne’ Bruti) . Marco  Mar cello , 
perche  fi  era  p-v  tato  bene  nd  (Infoiato,  fu  Inficiato  ' Proconfalo ; M. Valerio  Mef- 
fxla  'Propretore  in  Sicilia  ; e P.  Salpino  con  la  j olita  armata  in  Macedonia-*  * 
al  Confido  Fabio  andarono  di  Sicilia  in\T aranto  trenta  quinqueremi,  l’altre  teda 
rotto  à M,  Valerio  Leuino,  perche  potefie  ò egli  andare , à mudare  Valerio  Mefi- 
Jala  à predare  in  cApbiica . AlP.  Scipione  fu  prolungato  nella  Spagna  il  c.;va!c«j* 
Protoni  dato  non  per  vn’anno,  ma  fin  che  il  Senato  nel  richiamaffe . C-  V alerio  W»««  fi»* 
Flacco,chc  eraa  L.Flacto  il  fattilo,  (2  atuttiijuoi  in  odio  perla  poltrona,ecatm>“t‘ 
fitta  vitalbe  ndiajttagiimeraù  ne  metiaua,diueidato  Flamine 'Diale,  òfaccrdo 
te  di  Ciouc,chc  ■>  ogliam  dire, in  molo  mutò  vita,  e co/lumi , che  non  era  huomo 
in  Poma, di  quale  maggiori  lodi  fi  vdiffero,che  di  lui.  Onde  con  quefta  opime ■ FIimjniDj4 
ne  di  fomma  bontà  ottenne  di  potere  entrare  nella  Curia,  quando  vi  fi  regunaita «*«;'• 
il  Senattjbenche  molto  il  Pretore  vi  ojìajfc  ; perciocbe,  come  foleuano  prima-»  ncUaC““* 
i Flamini  entraruì*coft  di  gran  tempo,  t (fendane  per  la  loro  mala  vita  indegni, 
entrati  non  vi  erano.  E paretta , che  batte fiero già  del  tutto  qtufia  lor  dignità 
perdttta.quando  queflo  Fiacco  piu  per  rtfpetto  della  ftta  fanta  vita,che  per  lagio» 
ne  del  Jdcerdotio  la  ricuperò . Affidarono  à Q.  Fabio  il  Confalo  con  le  trenta _* 
quinqueìcrm  le  due  legioni , che  il  Proconfolo  Valerio  in  Sicilia  haueua,  ne  per 
qtixfiu  gli  effer  citi , che  erano  ncU'ifiola  fi  diminuiuano -,  perciocbe  {'erano  c^ru» 

Fontani  accollati  g.  an  numero  di  catialli  tumidi, e d’altre  varie  genti  cefi  del- 
rifila, come  d’altre  narioni,  che  fileuano  prima  con  Cartiginefi  militarti . In - 
tomincìatono  in  Sicilia  a mormorare  i fioldati  Latini,  e degli  altri  popoli  ai/iici , 
che  vi  erano,  & a doler  fi , che  fifjero  da  ({umani  come  in  effilio  fuori  d'ftalij-* 
mandati  ,eche  in  tanti  anni,  che  quella  guerra  duraua,fofi  ero, (late  li  loro  città 
vote  4t  gente-, . Onde  era  in  ciò  con  loro  Honnibale  piu  cortefe , poiché  quanti 
in  mano  ne  haueua, lutti  a cafe  loro  gli  rimandano-*  . Prima  adunque  diccux- 
rto,che  le  loro  città  fienga  huomini  nfiaffero,doucuano  rimediami  col  non  dare-* 
più  vn  fidato ; che  cefi  haurtbbe  il  popolo  di  Roma  1 ‘olto  il  poi  fioro  a fare  coiu 
((ar tagine fi  U pace. _» . Queir  parole  dette  in  Sicilia  furono  con  effetto  ejjcquitc 
in  Italia, d^ue  delle  trenta  colonie  Bimane  , che  t ì erano,  le dodcci quafi alla-* 
apetali  ■'.bell  trono  dicendo  non  Lauerc  ne  più  gente, ne  più  denari,  per  fotte  - 
niriie  ne'fuui  bifogni  Ffim.i  « . E furono  quefie  dodici  colonie  \Ardca,fept  te.  Colonato 
Entri, Min  turna,  ! ri  tutna*Mba,  CarJcùli,Sinueffa,Cere,Lackate,fania,  Inte-  “*“* 
tamn io-» . V altre  diciotto,  che  per  mtggo  de’  loro  ambafeiatori  offerfiero  al  Se- 
nato di  ipenderem  feruigio di  {{ornante le  f acuiti , e’I  proprio fingile  , furono 
ringratia'e  , e fidate  moltodelbuon  voler  eloro.  E furono  quefie  Segna,  fo- 

la,  foiba,  Satricolfi'Srindifi * Fregelle,  fuccra,  \Adria,  Fermo , Carmino, 
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TonTOyTrfio, Confale ncuento, Sogna, Spolcto,VLicen'Zjiìc  Crcmona.'DcBe  da 
dici  non  volle  il  Senato, che  fi  face ffe  altrimenti  motto , pòche  i loro  atnbafciato • 
ri  s'erano  «ftinatamente  ne!  loto  p>opu fico  mefiti . Hi  panie, thè  queito  fojjeper 
Oro  viecfi-  quel  tempo  m tacite  e comi  neuole  cafligo  . Et  pcrciocbc  non  banana  l’Erario 
m>rto’  yn  quattrino, fi  cattò  fuori  l’oro  vice  fintarlo,  che  cbtamauano , e che  nella  piu  in- 

timate fecreta  parte  dell'Erario  per  gli  efìreme  bijogni  della  I{epub.conferuare 
fi  foleua-t  ■ T^e  furono  canate  da  quattro  mila  libre  d’o>o , che  à Conjòli , & à 
Prodigi)  *^trt  CJP‘tJnl  per  l'occorrentic  di  quella  guerra  fi  compartirono . Furono  al- 
bum* . cuni  prodigu,cbe  inteft  s erano  pi  ima, che  i Confili  vfiijjero  dalla  città,  diligen 

temente  procurati}  per  ciochc  erano  vatij  luoghi  e facri,e  propbaniflati  dal  fuoco 
celefli  tocchi . Diceuano.che  ft  foffe  l'acqua  d’i^diba  vedutacorrere fanguigna; 
ebe  fi  foffe  veduto  piovere  latte  ; che  vnfimulaoo , che  era  nella  corona  della-» 
Forte  Fortuna , foffa  da  fe  jleffo  nella  mano  della  Dea  raduto ; che  hauefje  in  Ti- 
perno  parlato  vn  bue  ; e fe  fflc  in  Smueffà  vno  <-Mndvogino  nato , £5  in  vn' al- 
tro luogo  vn  bambino  con  ia  itila  elepbantir.a-, . Furono  trenti  quefio  anno 
Cenfoi  i M . (ornelio  C ethego  ,cV.Sempì  onio  Tuditano , ebe  crearono  Vrincipe 
del  Senato  QFabio  M affino;  c privarono  della  loro  dignità  otto  Senatori , fra-» 
li  quali  vi  fu  A4.  Cecilio  Mcullo , che  dopo  la  retta  di  Canne  parlò  di  doutre  ah - 
0- Fabio bandonare  Italia-,  . Tqell’ordinc  equeflre  ancho  i furono  fimih  fiuerità.Var - 
p^ddscna  tendo  Q^Fabio  di  ({orna  firiffe  caldamente  à Marcello, che  trauagliafie,e  tenef- 
■o  • fe  in  continuo  effercito  Hannibale,per  potere  egli  in  queflo  meggo  fare  og  ni  sfor- 

mo di  ricuperare  Taranto  ; perche  fperaua  ,cbe,  hauendo  il  nemico  questa  città 
perduta,  non  haurebbe  piu  hauuto  luogo  in  Italia  da  fatui  fondamento  alcuno , 
per  douere  piu  dimorami . Scriffe  ancho  in  Hjrcggio,  perche  quelle  genti,  cht-m 
h auctta  qui  d't_sfgatirna  Valerio  Leuino  menate , vfiifferod  travagliare  h » 
contrada  de 'Brutij,  & a prenderete  poteuano,  la  città  di  Caulonia . llche  co- 
ftoro?che  con  altre  genti,  che  con  loro  andarono , giugneuano  ad  otto  mila  bnomi 
ni,  con  molta  prontezza  effequirono , ponendo  à facco , (3  in  mina  ’e  campagne 
di  'Bruti i , e combattendo  oflinatamentc  quella  città , che  loro  il  (Infoio  detto  ha 
ueua . Marcello  mede finamente , ( che  da  fe  Jleffo  non  haueua  al  none  il  cuore , 
& haueua  già  a fe  He ffo  perjuafo,  che  non  haueffe  l\omaCapitano,  che  poteffe , 
come  egli , ad  Hannibale  agguagliar  fi  ) tojlo  che  tempo  gtiparue  di  vfcire  dalle 
flange,  andò  à ritrovai  c il  nemico, eh  e era  /opra  Canofa  con  Jpcranga,che  ella  gli 
fi  foffe  domita  arrendere ■ Ma  non  piu  toflo  la  venuta  di  Marcello  iute  fe, che,  per 
che  non  tra  qui  luogo  atto  ad  ordir  ui  de’  fio  foliti  aguati,  fi  partì  conducendo  firn 
pre  per  luoghi  ambajciati,e  dubioft  iljiio  effercito.  Mar  cello  gli  era  fimpre  alla 
coda,ffcffb  la  battaglia  offerendogli,  laquale  egli  contento  di  alcune  leggiere  Jca 
rameggi' , che  ifuoi  col  nemico  faceuano , oflinatamentc  fuggiva., . Maefien 
dogli  vnanotte  p affato  Mar  cello  auanti  ,fuil  dì  Jèquente  sforgatoà  farla,  per 
che  non  gli  fi  daua  dal  nemico  tempo  di  potere  accampare.  Durò  fino  alla  notte 
in  fatto  d’arme , che  finga  vantagiodi  nefjunodi  loro  perle  foprauegnenti  te 
ne bere  fi  di/laccò . £t  il  meglio , che  ft  potè , ritirati , fi  fortificavano  intorno . fi 
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dì  fegucnte  non  piu  tofiu  apparve  la  luce , i bc  tJVfanello  fi  ritrovò  co' [noi  armi- 
ti m campagna.  Hann.  baie, thè  pi  r la  guffa  pofiira  irritato  fi  ritrovami , non  ri  - 
cu  sì  l'inulto. Onde  vfi  ì tosto  ancbo  tgh, animando  i fuoi  à doncre  vincere  per  tor 
J:  qaeflo  fajlidio  dal  fianco , poiché  ogni  dì  lo  fi  t edeuano  toflo  col  /metto  fole  fo- 
pra,cbc  egli fperaua,cbe  vu  dì, che  ben  concio  qiufio  nemico  h aut fiero, l’baurcb- 
bsno  piu  di  quieto, e piu  moderato  fatto  Egli  s'attaccò  fiero  il  fatto  d’arme , che 
piu  di  due  bore  durò , e fi  poftuo  finalmente  i fiomaoi  in  dijord.ne,  C in  fitgeu*; 
cr  ve  ne  morirono  di  loto  da  dumila,r  fi  ttcccnto  ,fa  liquali  furono  duo  T ributti 
tnilitari.e  quattro  Centurioni, Ci  vi  p.  ràdono  jet  bandiere.  Quando  bcbbeMar- 
cello  i fuoi  ne  gli  alloggiamenti  , con  tanta  acerbeg^a  gli  ripiefe,  che  piu  toc  M. Mirteti» 
tò  loro  quella  riprenjhne  il  cuore  , che  non  fisa  urte  la  battaglia  perduta  . Ben 
pofio  ringratiare  gl  Idi  ti  (dilettai  gli)  eh.  habbiano  à gli  lumia  tolto  il  vedere , 
che  non  tifano  ambi  venuti  dietro  4 guada!  nate  gli  allogg  lamenti , che  i o fon 
certo,  che  voi  ambo  abbandonati  gli  hutrcjle . Onde  vi  è nato  quello  [ubilo  fp.t 
vento  nel  cuor  e home  viòli  [olito  ardimento,  e valore  vfeito  dal  pe  to\i  Or  non 
fqno  quefii  quelli  fle/Ji  ncmui,che  voi  tutti  quejli  dì  cotanto  travagliati  hauete, 
c da  i quali  bica  non  vi  hfciafle  un  punto  di  vantaggio  hauere  ? che  cofa  di  nuo- 
vo vi  è quella  notte  pafiata  fopr agiunta?  E forje  il  noflro  efjcrcito  da  hicrt  in  qui 
diventato  minore , ò puri  quel  del  nemico  maggiore  ? òfon  mi  pare  di  parlare  col 
mio  f olito  efiercito  ; veggo  ben  l'arme,  & i coi  pi  fidamente , ma  non  gii  gli  ani- 
mi ; percioche  fio  voi  gli  animi  Joliti  battuti  bauefic , non  vi  baierebbe  mai  bug- 
gi  il  nemico  vedute  le  fipallc , ne  fic  n'baurcbbcle  nofire  iufegne  vitturiofio  por- 
tate . istigarono  in  quello  vn  grido  tutti  chiedendo  perdono,  (3  offerendo  di  fa- 
re gran  cofe  s'eglidi  nuotto  alla  goffa  gli  conducala  . Fi  ci  condurrà  bendi - 
manejòggiunfe  egli , perche  dopo  la  vittoria,  c non  dopo  la  fuga  da  me  ottenute 
il  perdono . Eglifce  à quelle  compagnie, che  baueuano  perdute  l'infigne , dare 
vrgioa  mangiare, e comandò, che  fi  pone  fi  ero  tutti  per  lo  dì  Jegucntc  in  punto  con 
animo  deliberato  di  vincere,  perche  in  Roma  non  s’intcndejfc  prima  la  nuova 
della  fuga , che  della  vittoria  loro. Il  dì  fegucnte  animati  di  /tuono  i fuoi  gli  ca- 
vò in  campagna,  e quelli , che  erano  il  dì  auanti  Rati  i primi  a fuggire , vollero 
ancbo  bora  efii  re  i primi  ad  attaccare  la  battaglia  . Quando  Hannibale  vide  il 
nemico  in  ordine  per  combattere , dicono  > che  con  qualche  mar  artiglia  diccffet 
thè  tenibile  nemico  è qncflo,che  non  fa  ne  vincendo , ne  offendo  vinto  quietar  fi, 
poiché  c nell' una  fot  tunate  ne  IP altra  ci  vini  fcrnpre  d'm  mudo  [opra  ? E canato 
ancbo  egli  il  fuo  effercito  fuori , s'attaccò  affai  crudo  fa  loro  il  fatto  d'arme , 
mentre  Promani  fi  sformano  di  coprire  con  vna  nuoua  vittoria  la  perdita  del 
giorno  atanti,  c Cartagine  fi  fi  [ degnano , che  quello  fleffo  nemico,  che  baue- 
uano pure  bora  vinto, ventff e loro  con  tanto  animo  [opra,  queflaguifa  fin- 
tga  vede)  fi  vantaggio  durò  la  battaglia  lunga  Ima  . Finalmente  i fiondo  da 
Hannibale  fatti  poffare  gli  Elcpbartti  innanzi  ne  difo>  dittarono  con  molto  [pa- 
vento i Romani , e feaga  alcun  dubbio  gli  haureblono  in  bricuepofli  ancbo  in 
■fna>fe  'Decimo  F laido  Tribuno  militare  non  baueffe  egli  tolta  vna  infogna  in 
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Utile  proprie  eafe,  chi  in  quelle  degli  amici, fecondo  che  loro  piu  al  proposto  ve * 
tùua,  ricouerandofl . Dcmocrate , eTficone,cheerano  duo  decapitarti della  cit- 
tà,combattendo  vaUroj amento  morirono . ‘ Thilomene , che  fu  colui , che  aperfe 
già  i na  porta  ad  Hanuibale,  vfeendo  a cartello  dalla  battaglia  non  fi  ritrouò  più 
mai, benché  il  fuo  cauallo  errando  fola  per  la  città  fi  ritrouaffe , Fu  creduto , che 
egli  dentro  vn  certo  pog^o  morijje,o  che  di  fu  volontà.o  che  per  difgmia  vi  an- 
dane i Cartagine f,  che  erano  in  guardia  di  quefla  città  infume  con  C artbaio* 
nelor  Capitano  morirono  tutti . dforì  anebovn  gran  numero  di  Tarentini,  e 
pioltiUrutij  anchoyo  perche  non  ben  fi  conofcejfero  fra  gli  altri/r  perche  Immani  b»  ijrf.'n» 
forte  quefla  natione  odiammo, per  bauere  coft  oflinatamente  la  parte  di  Hanniba  oJì«i 

le  tenutilo  pure  perche  pa  refe, che  a fonate  nona  tradimento  fofle  flato  T aran  * 
to  prefo . Fu  la  città  pofla  a facco,e  ui  fi  guadagnò  gran  copia  d’oro,  e di  argen  - 
to  con  tante  flatue , e pitture  eccellenti , ciré  quafl  quelle  di  Siragofa  agguaglia- 
rono . E vi  fui  orto  prefi  trenta  mila  ferui  /Dimandato  QJFabio.chc  volcua,  che 
ft  faccffe  di  cene  Flatue  grandi  d’iddif,  che  inguifa  di  combattenti  formati  era- 
w,LaJdamo,dif]e,à  Tarentini gP  Jddtj  loro  irati.Egli  fece  ambo  (fiottare  quel 
muro, che  la  rocca  dalla  città  diuideua . In  queflo  tempo  Hannibale  hauendogià 
quelle  genti, che  combattcuano  nc"Brutij  (aulonia , sforiate  a porfl  in  poter  fuo, 
iutefo  che  Romani  f opra  T arante  foffero,  a gran  giornate  vi  coffe  toflo . Ma  egli 
non  giunfe  a tempo , percioche  non  molto  lontano  n’era, quando  egli  intefe , che 
feffe  già  flato  prefo . Di  chi  gran  dij piacete  fcntcndo  vogliono, che, dice fje;  E fo- 
ntani anchora  iranno  il  loro  Hannibale,  percioche  per  quella  via  perduto  Taran- 
to babbiamo,con  laquale  già  guadagnato  l' Ir  aue  tramo . Egli  per  non  parere  di  ri- 
tornar fi  fuggendo  a dietro , fi  fermò  in  quel  luogo Jlefjo,  douc  ft  ritrouò,  einque 
miglia  lungi  di  Taranto . Di  queflo  luogo  in  capo  di  alquanti  dì  pafsò  in  Meta- 
ponto  ; e fpet  ando  di  far  dare  Fabio  nc’lacci  fece,  che  duo  Metapontini  andaffe- 
10  da  patte  de’lor  principati  ad  offerire  al  Confalo  la  città , fe  cjfo  promettala  di 
perdonare  loro  . T’erette  il  Confalo  diede  alle  parole  di  coflotofede,e  rifpofe  do  • 
uere  andanti  il  tal  dì,pofe  Hannibale , quando  tempo  gli  parue, molte  compagnie 
de’fuoi  negli  aguati  non  molto  da  CMetaponto  lontane.  iJUa,percioclre  nel  cat- 
tare Fabio  per  quefla  andatagli  augura  gli  uide  poco  profpcri  andare, e gli  fu  da 
gli  aurufpici  detto, che  d’inganno  del  nemico  ftguatdaffe,fe  ne  reflò.Et  cfjcndo 
ritornati  quelli  me  de  fimi  (JMetapontinia  folichare,cbe  egli  andaflc , lofio  che 
pre fi  furono,  temendo  di  peggio  tutto  il  trattato  feouerfero  . Hebbe  Fabio  nel 
campo  duo  faldati,  delfvn  defittali,  che  era  Lucano,  effendogli  detto , che 
fpeffe  volte  fen^a  licentia  vfeìffe  di  notte  fuori  degli  alloggi  amenti, ma  che  egli 
fofle  per  altro  affai  valorofo^ome  ne  haucua  piu  volle  chiara  cfpericnga  moflra, 
quando  egli  cercando  della  cagione, perche  a quel  modo  vfeiffe, ritrouò  non  effere 
per  altre, che  per  andare  à titrouare  vnagiouinetta,cbt  era  fuori  del  cape,  e del 
cui  amore  fieramente  acccfò  ft  ritrouauai ft  fece  deflramente  coflii  nel  padiglione 
menare ,e  chiamatofi  pofeia  il  Lucano  a queflo  modo  gli  dijje  ; h{on  credere,  che 
poti  fifappia, quante  volte fei  tu  di  notte  andato  a dormire  fuori  degli  alloggia • 
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munii;  ma  per  le  cofe , che  tu  va! orafamente  operate  hai,  e che  fi  fanno  medcfima 
mente , lo  ti  perdano,  e ti  dò  infume  da  hoggi  alianti , perche  tu  in  fintile  errore 
non  incorra  , in  guai  dia  altrui  Et  fatta  col  fine  di  quefle  parole  con  molta  mu- 
ra mg!  i a del  gioitane  vfeire  la  fanciulla  , gitela  coufegnò  dicendo ; Ccfhi  haurà 
da  hoggi  innanzi  cura  , che  tu  ne  il  dì,  ne  la  notte  parti  dal  campo,  fe  non  era_t 
forfè  altro,  che  fo  tto  colore  di  lei  cofì  (beffo  te  ne  cartona  . L'altro  faldato , cl>C-t 
età  eJliarfoìò  come  altri  vogliono,  Troiano, gli  frac  cu  fato  pei  leggiero , & alto 
à vòlgere  ageuolmcnte  bandiera  . Olila  perche  egli  d'altro  canto  intendenti,  che 
tglifoffe  molto  valorofo, chiamatolo  afe  biafmando prima  molto  i Capitani , che 
fecondai  fattoi  i , e non  fecondo  i meriti  premi  afferò  altrui , epos  riprendendo 
quel  gioitane  fìejj»  . perche  non  foffe  andato  mai  a trottarlo , fe  di  cofa  alcuna  ha  ■ 
wffe  battuto  b fogno,  gli  dono  vii  bel  cauallo  fon  molte  altre  cofe  convenienti  a fol 
^Fibioliurfjfo  ; elafi  fece  con  qiteflo  atto  lealiffimo,  e pronto  ad  efporfi,  à mille  morti  per 
«uno-  lui . Qp  Iti  f avi, v piatoteli  modi  conformi  alla  flanatura  folata  Fabio  rf'.tre , 
marauigliandofì  di  coloro,chc  trattando  con  tanta  piace  note  gga  hanalli,  & i co. 
ni,  per  batterli  ne’loro  feruigi prefli , fi  mofiraffitro  poi  atrgt  violenti  c fieri, che_» 
malfatti  Ci  Immani  con  quegli  huomihifi  cui  animi  alieni  e nbi  Ili  peti  fa  fiero  di 
riconcilia  fi . Queflanno  Scipione  battendone  tuttadr.ucrnaje  ffiefa  in  neon* 
ciiurft  per  varie  vie  gli  animi  di  qtu’popoli , lofio  che  gli  ameni  tempìdi  pii- 
matterà  videfingrofisndo  l'effercito  con  le  genti  dell' àrmatafpcTciochc  non  fi  ve- 
JndiWtf , e detta  pine  vn  legno  nemico  in  marc)di  Tàrracona  fi  meffe  con  animo  d’andare  fo~ 
Hitdcnio-  ^4 f inibale  il  fratello  di  Hannibalt\<itnea  che  cefi  iti  con  gli  chi  i duo  Capi- 

tani nemici  fi  congiugne fie.  Vennero  per  viaggio  a trottarlo  Indtbik,  e cjl  far  do- 
mo,duo  principali,  liuomi ni  della  Spagna  , che  havendo  dr!i>  ararvte  abbandono, • 
ti  Cartagine  fi  vrniuano  wn  molte  genti  a ferieire  Pjmranilr.dibtle,cbe  per  amen 
due  parlò, accortamente  fi  fiutò,dtccndofaper  bene,  quanto  foffe  queflo  nome  di 
Volgibandiera  odiofo  a gli  amici  vecchi^  fnfpcttoà  emioni;  ma  chetfiì  per  ne- 
ceffi  tà,c  non  per  leggi  ereggvt  ballettano  C trtagineft  laf  iati,  la  cui  fnperbia , Cf 
auaritit  non  fi  potata  piu  a ninno  modo  fi  f ire . Onde  buon  tempotrtnangi  ba- 
llettano il  corpo  filo  con  loro  bauutn,ma  l' animo  tutto  con  Kom  animella,  cui  giu/li 
tiafj  integrità  ballettano  gran  cofeintefe.  Trigona  adunque  Scipione,  chp_* 
accettare  gli  volcffe  fruga  giudicare  ne  buona,  ne  cartina  questa  nttotia  loro  ami 
citta,  finche  con  la  efirerienga  non  fi  aerei  t af  e , quale  t Ila  foffe  . Scipione  corte, 
fornente  gli  accetto, riaro  lè  mogli, & i figliuoli  con  gran  Jòdisfattivnt  di  tutti  re. 
ftituì , firnbaie , che  prefio  la  città  di  'Bertela  fi  rino:iaua,Cf  affai  malcon- 
tento della  mutartene  di  Spagnuoli , quando  della  venuta  del  nemico  hebbe  nuo- 
tiate liberò  di  combattere  ccn  penfiero  di  cafligare,  vincendo,  m”tof  neramen- 
te que  popoli, che  accollati  con  Romani  fi  fifiero  ;òdi  pafiarfène  tofìo  s'egfi  per- 
duto rane  fie , nella  Galli. i , &•  ìndi  con  quelle  genti , che  haurfie  potute  infierire 
raicorre , fidare  a ritrattare  in  Italia  il  fratello.  ’Jifa  egli , perciochc  fnrnnoi 
fuoi  cavalli  dalle  prime  genti  Romane,  che  ventilano  avanti  fino  a gli  alloggia- 
sdenti  i rtali,  la  feguente  notte  in  vn  colle , che  era  tut  prcjfo,e  che  qua  fi  da  ogni 
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kltotrto  da  un  certo  fiume  era  cinto  , fi  ritirò . Scipione  gli  andò  la  mattina  ani- 
mofamente [opra,  dicendo  à fuot  per  animarli,  che  non  erano  fiate  meno  alte,  ne 
meno  erte  le  mura  di  Cartagena  , che  quel  colletto  fi  foffe  ; e'nondimeno  montati 
vi  erano  ; e che  poi  che  il  nemico  piu  nel  luogo , che  nel  proprio  valore  fidato  fi 
età  > face  fiero  conofcerli , che  al  valore  di  Romani  non  era  cofa , che  oppor  fi  po- 
tefic . Fu  ben  fiera  la  Tuffa , c ben  fanguinofa  5 ma  fontani  ne  reflarouo  alla fine  wmodi.sd 
fuperiori  ammalando  da  otto  mila  degli  nemiche  facendone  da  dodici  mila  cat  f>ione‘ . 
tiui,c  guadagnandone  gli  alloggiamenti . i^dfdrubale  battendo  già  da  prima  che 
fi  vetùfie  alle  manicotto  feto  il  danaio,quando  fi  pofe  in  fugafie  ne  menò  anchora 
alcuni  elephanti,  e lungo  il  Tago  verfo  il  ‘Piretico  fe  n'andò . Lafiiò  Scipione  li- 
beri via , perche  à caje  loro  fi  utotnaffero , quanti  Spagnuoli  fra  li  cattiui  furo- 
ro  ; gli  c^dphricani  fece  vendere  tutti . Egli,percioche  cominciarono  Spagnuoli  p.  sdp»»» 
a l 'aiutarlo  fe , fece  loro  intendere , che  quello  nome , ebe  era  altrcue  cofi  glorio- ,inc* ,n 
fio,  era  molto  odiofo  in  foma  ; e che  perciò  del  nome  di  Capitano  fi  contentala  ; 
ma  che  fe  in  lui  animo  regio  conofceuano,  baflafie  loro  di  farne  vn  tacito  giudicio 
fenfa  altrimenti  con  voce  if prèmer  lo . Fece  della  preda  à que’  principali  della 
Spagna  molti  doni  tedi  vngran  numero  di  caualli,che  guadagnati  Strano,  not- 
te,che  Jndibile  fe  ne  fcegliefle  treceto.il  QueSlore,cbegli  pini  cani  cattiui  ver» 
deua,  v enendoli  vn  garzone  tto  belli  fi  imo  in  mano , perche  ititefe,  thè  era  di  JaR~ 
guc  regio, à Scipione  il  mandò ; dal  quale  dimandato  chi  egli  fofie,e  come  in  quel 
la  età  militaJ]e,rifpofe  eficre  figliuolo  di  vita  figliuola  di  Gala  fedi  Temidi,  & 
tffere  con  cMafiinifià  fuo  fio , che  poco  aitanti  con  la  fua  caualleria  in  fauore  di  MifliraifT*. 
Cartagine  fi  qui  venuto  era,  pafiato  anche  egli  in  Ifpagna  ; e che, benché  gli  foffe 
fiato  molto  dal  fio  velato , deftderpfo  nondimeno  di  combattere  era  quel  dì  fen- 
fa  faputa  di  lui  alla  battaglia  vfeito  { doue,  per  efiergh  caduto  fiotto  U cannilo, 
tramato  fatto  da  fontani  prigione.  Dimandato  poco  apprefio  da  Scipione , fe 
egli  fe  ne  farebbe  voluto  ritornare  al  fio , lagtimando  per  lo  piacere , che  di  que- 
lle parole  fentì , rifpofe , che  volentieri,  jtilhora  il  cortefe  Scipione  donandogli 
vn  ’ anello  d’oro , vna  ricca  corregia  da  tinger  fi , & vna  vaga  vefle  da  quella 
età,  con  vn  ben  guarnito  cauaìlo  nel  rimandò  bene  accompagnato  fin  là,  doue  al 
fanciullo  piacque**-^  quefio  modo  fi  feruiita  Scipione  delle  vittorie,  fapcndo  non 
fj (fere  altro  il  frutto , che  dì  loro  fi  caua , che  la  clementia , e la  liberalità  ; dalle** 
quali  virtù  tutta  la  gloria  de’  Capitani  eccellenti  nafce*j.  Onde, non  meno, perciò 
di  quefie  virtù  , che  dell’ arti  bellice  ornati  effere  deuono . Ora  benché  ad  alcu- 
ni pareffe,che  fi  doueffe  lofio  feguire  Csifdrubale,à  Scipione  non  piacque ;•  perche 
dubitò , che  con  lui  CòCagone,  e l’altro  c^ffdrubale  non  fi  vniffero.  £ per  queflo 
mandando  /olamente  alquante  genti  à guardare  il  pajfo  del  Tirenco,tutta  quella 
eflate  in  recare  nella  deuotione  di  Bimani  que’ popoli  ne  pafiò  ; e ve  ne  vennero 
molti,  fi  per  quella  vittoria , che  bauuta  fomani  batte  nano , fi  perche  erano  de’ 
tirannici  portamenti  di  Cartagine  fi  già  fatij , ma  piu  che  altro , per  t eccel- 
lenti parti  di  Sci  pione. c^fdrubale  di  Gifgone,e  Magone,  che  la  rotta  di'Bctula 
jntefero, ritornato  che  videro  in  Tarracona  il  nemico, Jè  ne  andarono  à ritmare ^ 
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iti  trito  c^Afdr ubale, a negotiare  con  lui  di  que  llo , che  fare  fi  doueffe . Onde 
focìochc  pareua  loro , che  i popoli  della  Spagna  affai  in  bilanciaflcffcro  , deli- 
berarono, che  ,anchouhe  fenica  ordine  del  Senato  loro,  douefle  con  le  genti  di 
Spagna,che  con  loro  tni!i:anano,paj]arnc  i^djd  rubale  in  Italia, donc  era  il  mag- 
gior loro  fondamento  di  quella  guerra  ; perche  in  coft  remota  contrada  non  bau- 
rebbono  ttuefie  genti  volto  à.  iouere  ribellar  fi  il  penftero;  e che  foffe  duunto  an- 
ello <J\f agone  all’ifoleBaleari  pajjare,  e condurne  nella  Spagna  altre  nuoue  geti 
ti;& -A ’fdr ubate  di  fjifgone  fi  fofle  dottino  bene  a dentro  nella  Lufìtania  ritirare », 
c faggine  di  venire  col  nemico  alle  flrettc;e  cbcxJMafftniffa  con  tre  mila  carni- 
li  andafje  i popoli  amici,  che  badato  dibifogno  ne  haueffero,foccorrendo,e  facen- 
do à nemici  il  maggior  danno  poflibtle.  Con  queflo  appuntamele  reflarono , ne 
fi  fece  altro  nella  Spagna  queflo  anno. In  Roma  in  queflo  meg%o  C.  Bibulo  Trib. 
della  pii  be  per  la  rotta  prima , che  battuta  'JAiarcdlobaucua , e per  reflerft  poi 
ritirato  quella  Eflate  in  FenoJfa  con  tutti  i fuoi  r,cbe  di  curar ft , e di  ripofarfi  bì- 
fogno  haueuano , non  reflaua  di  lacerarlo  de  continuo  preflò  al  popolo  ; e non  fa» 
lamentc  s ingegnava  tCindttrlo  alla  plebe  in  odio,che  ancho all’aperta  >rcgotiauat 
che  di  quel  magiflrato,che  haueuafft  priuaffejJMa  bauendoCM anello  ot tenu- 
toci poter.venire  in  Ryma  à difenfarfl da  quefle calmiefe  iàccoflaua  già  il  tem- 
po della  creatione  de'nuoui  Confoli)  con  gran  toncorfo  del  popolo  fu  nel  Circo  Fla 
cóofoio*.  minio  dal  Tribuno  'Bibulo  acatjàto , che  non  folàmentc  contea  ^Marcelle  fiera- 
mente parlò , ma  contea  tutta  la  nobiltà  ancho,  perche  foffero  cagione,che  II  an- 
ni baie  ffg  fioreggi afje già  diece  anni vnabuona parte d'f  calia.  Rjfpofe talmente 
Marcello  alle  cofe,che  gli  fi  opponevano,  dando  conto  di  que)to,che  egli  in  quella 
guerra  haueuafa^tò;che  non  folamente  non  gli  fù  tolto  il  magiflrato,  come  il  T ri 
buno  direna,  ma  fù  ancho  il  dì  fogliente  con  gran  confentimcuto  delle  (enturie 
J 7 6 o.  creato  Conjolo,  e gli  fù  dato  T Quintio  (rìjf>ino,cbeeraallbora  "Pretore, per  con 
pagno, perche  amendtte  in  Italia  guerreggiare  con  Haunibali  dbueffero.  fnuoui 
“Pretori  furonoT.  Licinio  Vatro , P.  Licinio  Craffo,  à i quali  toccò  di  nflaie  in 
Roma,per  rendere  ragione  à cittadini  l’imo,  l’altro  a fòraflieri ; Seflo  Giulio  Ce- 
far  e,  che  andò  in  Sicilia;  e Cf  Claudio  Flaminio, tlk  inTaranto.Fà  prolungato  A. 
<1  Fulnii  Fiacco  ilmagiflrato,e  datagli  Capoua  per  prouincia C.x^furuncu- 
leo  fù  confermata  la  Sardegna-,  & ordinato  a Scipione,  che  gli  mandaflc  di  Spa- 
gna cinquanta  legni  perche  fidiceua,  che  farébbono  queflit  anno  Cartagine  fi 
con  dugento  legni  vjciti . Fù  confermato  ancho  M.  Valerio  Leuino  in  Sicilia, & 
Agli  fit tanta  legni , che  ini  haucua , furono  aggiunti  gli  altri  tren tacche  erano 
fanno  innanzi  flati  mandati  in  Taranto;.&  hcobe  ordine, che  pari-dogli  paffaf- 
fe  in  c^fpbrica  con  quella  armata  a predare  P.  Sulpitiofù  ancho  Ltfcmta 
per  vii  alito  annoia  Macedonia v lAI  P retore  Licinio  Farro  fù  ordinato, che  ri- 
Jàrtiffe  i trenta  legni  vecchi , che  erano  in  Hoftia , ne  riface [fé  venti  altri  nuota 
per  potere  con  quefli  cinquanta  vqfecUl  tenere  il  'mare  Tirrbeno  fteuro . Piche 
in  CAteggpfl  dubitano  di  ribellione , il  pretore  di  ToJ carta  per  ordine  del  Sena- 
ti fi  feceda,  '-Abetini  dare  cento  e venti  figliuoli  de  principali  per  oflaggiffi  iru 
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T{pnia  gli  mandò,  dotte  furono  molti  prcdigij , tbc  iute  fi  s' erano , al  modo  [olito 
procnrati.E  percioche  vi  ora  ambo  nato  il  nimbo , & i giuochi  '^ipullinari  non  0iuo{hi  k: 
erano  anchina  flati  fenon  anno  per  anno  dal  P retore  votati, & in  varij  dì  fitti;  paiiiaari. 
ilVrctore  Licinio  Vano  per  oi  dine  del  Senato  gli  votò  in  perpetuo  in  vn  deter- 
minato dì, che  fu  à quattro  di  Luglio , come  poi  fiempre  fi  celebrarono . <Difca  - 
tendo  fi  in  Senato  ijut  Ilo,  che  di  T anr.tim  fare  fi  dourfjc,  benché  à molti  par  effe, 
thè  ft  [offe  donato  fare  di  loro  qut’llo,  che  fiera  di  Capouani  fatto  ;fù  nondimeno 
eonclup>,che  fi  lajiiafiero  nella  loto  città, ma  con  buone  guardie,  fin  che  [fiero  le 
tofe  et]  t alia  quiete  ,•  che  all  ho:  a fine  fartbbe  potuto  meglio  confutiate,  e rifui  ■ 
nere,  lù  ambo  di  Liuto,  che  haueua  tenuta  la  roccadiT arante, molto  difcufi- 

fo,  perche  alcuni  Ìiceuano,the  egli  mtìitanacafligo , per  baiare  fatto  già  per - 
dere  T arantojaltri,  che. egli  montana  vn  buon  guiderdone  , per  hauerc  quella-» 
rocca  cinque  anni  di  lungo  difejà,c  fattone  perciò  i ictipfi  are-ancho  poi  la  città  . e 
E pcrcioche  i fuoi  fautori  haneuano molto  qtirfìa  voce  in  bocca, che  egli  era  Hate 
foto  cagione,  che  T ara  ut  o rthauuto  fi  [off  e;  fo  cofi  a punto  il  confejjo , diff'e  all  ho-  • 

ro  Q.  Fabio  Ma  fi  imo , percioche  mai  non  baurei  io  potuto  ribatterlo,  s'cgli  non  r^FaW* 
t'haucjjc  prima  Inficiato  perdere . Ma  quefla  difettatone  fù  rimefia  à if  enfimi . HaOì»*, 
Volendo  Marcello  dedicare  il  tempio,  che  haueua già  nella  guerra  di  'Calli  pr  ef- 
fe Claftidio  aU'Honote , pf  alla  Virtù  votato,  non  gli  fu  da  i Pontefici  permeffoì 
che  diceuano  non  pota  fi  a duo  Iddij  ima  cappella  ftcjja  dedicare, per  non  fapcr- 
fi  a qual  di  loro  facrificare  fi  dotte JJè  ,fie  dal  fuoco  tei  ejlef offe  slata  perauentura 
toccalo  vi  fitffie  altro  filmile  prodigio  accaduto . Che  già  à duo  Iddij . fuorché  ad 
alcuni  già  determinati , non  fi  poteua  va  mede  fimo  fiacrificio  fare . Fece  adun  ■ 
qut  Marcello  preffio  al  tempio  dt  II' Honore  farne  alla  V ir  tute  vn' altro.  V fichi 
di  Poma  i Confoli , Crifipino,  che  vedetta  quanta glorii  baueffe  QJFabioacqui- 
ftata  con  la  prefa  di  Taranto  ; andò  f òpra  Locri  con  granfieranno  di  prenderlo , 
e fi  fece  perciò  venire  di  Sicilia  vngtan  numero  di  varie  machinedi  gucrra-», 
cJMa  egli , quando  intefie , che  H anni  baie  s'era  al  Viomonm  io  Licinio  appi  e fia- 
to, dubitandone  taficiò  quefla  ìmprefa,C3  andrnnc  in r Puglia  ad  vuirfi  col  collega , 
che  haueua  già  canato  di  Venofia  1' efferato:  & accamparono  amendue  fra  Vena 
fa, e Bautta  men  di  tre  miglia  l'vn  dall'altro  lontano . Hannibale  fi  ritrouò  toflo 
lorpref)c,c  percioche  Jàpeua  quel,  che  Marcello  fola  valeffie , ben  vedeualadif- 
ficultà  grande , che  egli  battuta  hauti  bbe  in  potere  amendue  quefii  Confali  vin- 
cerete non  fi  fio ffe  delle  fiue  arti  fieruito  . I Con  foli , che  credettano.cbe  mentre 
che  c/li  qui  trattenettano  queflo  nemico  , fi  [offe  potuto  prendere  Locri, fcrìffero 
a L.  C tritio  in  Sicilia, che  vi  puf] affé  con  l'amata  , e dalla  parte  di  mare  quella 
città  battagliafjc  E perche  ambo  dateria  nel  mede  fimo  tempo  battagliata  [of- 
fe,ordinarono,  che  vi  andaffe  vna  parte  dell  efjercito , cheera  nella  guardia  di 
Tarento . ‘Di  che  battendo  battuto  Hannibale  ani fo,  mandò  fecretamentc  a por- 
re prefjo  Vetìlia  tu  Ila  fi  rada , che  coloro  fare  doueuano,dumile  caitalli,c  tre  mi  • 
la  fmti.dai  quali  furono  Promani,  che  fi  ritrovarono  fra  loro  in  meggo,  taglia-  Mannaie 
■ti*  pe\gi,  e fatti  canini . alcuni  pochi, thè  hebbtro  nella  fuga  megli co  finte,  v'"te' 
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In  Taranto  con  la  nouella  fi  ritornarono . Hannìbale.cbe  ad  a Uro, che  ad  ingan- 
nare il  nemico  non  haneua  il  cuore , pcn fondo , ebe  i Confiti  barufferò  dotiuto  vm 
colle  inculto , che  tra  fi  a loro  nel  mtgjgp , occupar  fi , pofe  di  notte  , doue  piu  al 
propostogli  paruc,  molte  delle  fine  genti  in  aguato,  con  ordine,  che  di  dì,  perche 
nonfiffetofcoucrte,non  fi  mouefjcto  vn  deto.fie  t'ingannò  egli  di  quefio  penfie- 
ro  ; pcuiochcwn  fidamente  a i Confali,  ma  à tutto  l'iffercito  loro  pareua,  che  fi 
tkueffc  occupare  quel  colle , e fortificar  fi  prima  che  in  poter  del  nemico  vcnifje. 

* Vi  fi  moffero  adunque  finalmente  amèJue  i Confoli, per  vedere  la  difpofttione  del 
luogo, con  ingerito  e venti  cavalli , de ' quali  n erano  quaranta  Fregedani,  il  refio  , 
Tofani. E con  loro  anche  andò  il  figliuolo  di  Marcello, che  era  alhora  T ribuno  mi 
li  tare.  Vogìiono,che  quel  dì  Marnilo  facrìficafle,  e che  per  che  nella  prima  vitti- 
ma fi  ritrattò  il  fegato finga  la  tefìa,  c nel  fegato  della  feconda  una  tedia  maggio 
re  del  [olitogli  aurufpici  diccf]ero,cbe  nc  pHnfigno,ne  l'altro  piaceva  lor  moltoj. 
ma  thè  egli  ,c  he  haueua  tuttofi  cuore  negarmi , non  refi  affi  per  quefio  d’andar- 
• ui.'Scriue  Tlutarcho,  cioè  non  fu  huomo , che  con  tanta  enfia  defider affé  già  mai 
cofa  al  mondo , con  quanta  Marcello  bramava  di  fare  con  Uannibale  battaglia. 
Onde  e dormendo  non  s'infognaua altro.e  vegghiandonon  ÌMueua altro,  cheque 
fio,con  gli  amici,?  con  tutti  gli  altri  fuoi  in  bocca.  Efuovnico  piacere  flato  fa- 
rebbe,fé  l'hauefje  mai  la  Fortunato n quefio  nemico  dentro  vno fioccato,  ò dentro 
qualche  città  tincbiufo,doue  baueffero  potuto  con  vn  filo  fatto  darmi  tutta  que- 
fia guerra  fipire . Ora  i Temidi , che  negli  aguati  prejfo  al  colle  ji  ritrouaua -f 
no,  e non  credeuano  , che  loro  cofì  groffa  caccia  ventfle  innanzi,  v furono  di 
ogni  intorno  con  alti  gridi  fopra  i dui  Confili , elee  valorofàmcnte  fi  di  fin  furono. 

M.  Mirano  Ma  il  por  fi  i Tofcanfin  fuga  fpauentò  i Fregoli  ani , ciré  con  tutto-  quefio  non  la-, 
vcciio  dilli  filarono  mai  la  ba  ttag  Ha  ,fi  oche  nò  videro  Marcello  il  Confalo  pafiatodi  iftna  late 
dcl  da  andare  morto  à tena.Mlboravoltarono  le  fpalleà  fuggire  infieme  con  Càppi 
no  ,che  haueua  due  graui  ferite  bauute , e con  Marcello  ilgiouane , che  era  feri- 
to medefimamente . Radiarono  de'  immani  in  quedla  goffa  morti  quarantatre* 
e diciotto  prigioni  concinque  littori  de’  Confili.  Uannibale  pafià  tofio  con  tutta 

leffercito  nel  colle , ione  vogliono , che  molto  il  corpo  di  Maì  ceUócontemplaffe 
finga  dire  ne  parola  altiera #e  modìrarfi  nel  vifi  lieto.<^dngi gli  fece  fplendide 
ejfequie ; e pvdiene  in  vna  vrna  d'argento  le  ceneri  con  una  corona  d'oro  fopra_,  , 
le  mandò  à donare  à Marcello  il  figliuolo,che  lor  diede  con  molta  pompa  honora- 
tafepoltura . Benché  non  mancarono  di  quelli,  che  firij]erc,cbe  fifie  quefia  vr- 
na,mentre  à CMarccUo  fi  portava,  dalgulmdi,  che  bebbeto  al  guadagno  gli  oc- 
chi,rapita,e  gittate  le  ceneri  via.efeguì  quefia  morte  di  Marceltodundecimoan 
no  della  feconda  guerra  Tunica.  Spaventato  Q 'tfpino  per  quefia  impennata  ca> 
lamità  la  notte  fequente  ne*  piu  vieini  monti  fi  ritirò , e fi  fortificò  affai  bene  ne 
gli  alloggiamenti.  E dubitando  della"  fraudo  di  Uannibale , fcrifie  tcfloaile  città 
contàci  ne , che,  perche  era  fiato  Marcello  con  alcuni  pochi  collo  in  aguato,' c mor - 
. m ro,  6 riera  perciò  tediato  il  fuo  anello  in  potere  del  nemico , non  prefiafftro  fe- 
de à lettere , che  loro  in  nome  di  Marcello  ueni fiero . jqpnmolte  prima  he  bbere 
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qucfto  auìfo  in  Salapia , che  vi  vennero  anchora  in  nome  di  Marcello  lettere,  che 
dice  nano, che  egli  la  notte  fegvente  fi  farebbe  per  vn  certo  bi fogno  > it  tonato  in _* 
quel  lungo.  x^ffccorgenJofi  il  popolo  dell’ inganno, tic  mandarono  in  me ffoà  die- 
tro con  quefia  iij posta, che  egli, quando  x’oleff  ,-"Cnifie.Et  in  quello  meglio  fipo  Htofc.  <« 
fero  tutti  in  ai  me, e con  b uone  guardie  per  tutto.  Hannibale  Je  ne  venne  la  notte  i,,*  ,'ioto-  ' 
in  Salapia , e perche  meno  dell' inganno  fi  fofpettaffe.fece  da  i Romani,  che  erano 
fece, pai  lare  latino, e dire,’  he  loro  s'apriffe,quaft  che  qui  il  Confolofoffe.  E/fen- 
do tosto  aperta  la  porta  fwonQ  lafciati  entrare  da  ficento  b nomi  ni  dentro  ; e ta- 
llo poi  lajtiala  cadere  giù  vn  altra  porta  cadetoia  di  ferro,  che  algataancbo  ba- 
ve uano  . Tutti  quelli, che  entrati  fi  ritrattarono , furono  lofio  tagliati  a peggi . 

Et  Hannibale,cbe  con  le  fue  fieffe  arti  vinto  fi  vide,tollo  partendo  verfo  Locri  fi 
muffe, per  tome  daltafiedio  Cimio,ibc  con  tanto  sforgo  la  combattcua,cbe era * 
già  Magone, che  la  difenfaua,quafi  vfeito  di  fperanga  di  potere  piu  tenerla  Ma 
egli  lieto  del  foccorfo,  che  mtefe,  che  da  Hannibale  gli  veniva, non  piti  lofio  deu» 
pie ffo  il  vide, che  vfcì  animofamente  fuori . {{umani  che  fi  videro  in  vn  mede  fi- 
mo  tempo  fenga  penfarlo  e da  quelli  della  città, e dalli  genti, che  Hannibale  con- 
duceua,affaliti,pieni  di } pavento  fuggendo  andarono  fopra  la  loro  armata  a fai - 
uarfi.Éco  fi  l’affcdiodi  Locri,toflo  che  Hannibale  vi  comparue,fi  fciolfe.  Crifpino 
che  vide  partito  in  nemico, mandandola  Vcnofa  UWarccBo  con  l'iffcrcito  di  fuo 
padre,  effo  col  fuo  in  Capoua  fe  ne  venne . £ percioche  l'aggrattauano  in  modo  le 
ferite, che  non  poteva  cavalcare,  feri fie  al  Senato  tutto  quello, che  accaduto  era;  e 
che  dubitava , che  in  nemico  fopra  T aranto  non  andaffe . Fecero  gran  lutto  i n_» 

J{pma  della  morte  di  Marcello, e mandar  ano  lofio  Q.  Fabio  il  giovane  ad  bavere 
cura  ddl'efiercitoychc  in  VenoJ'a  era;  & al  ( Infoio  in  Capoua  tre  Legati, perche 
con  lui,  che  in  {{orna  andare  non  poteva , delle  cofe  della  {{tpublica  negotiaffe-  VjIcrio 
ro . Valerio  Levino  quefia  eSlate  pafiò  con  cento  legni  in  Cf/pbrica,  & hauen-  uno  in  Atr 
do  fatto  gran  preda,e  mina , nel  Contado  di  Clupca, perche  behbe  nuova,  che* 
l'armata  nemica  era  qui  pr  e fio  con  ottantatre  vafccUi , andò  lofio  ad  incontrar- 
la, ex  cntttoui  alle  mani  la  vinfe , e ne  fece  diciotto  legni  cattivi.  Onde  carico  di 
preda  e terrefire,e  navale,  fe  ne  ritornò  fra  pochi  dì  in  Lilibco . La  mcdeftma* 
efiate  pafsò  ‘Thihppo  di  Macedonia  à foccorretc gli  x^fcbei,cbc  erano  da  vruu»,M  1|H  i|h 
parte  travagliati  fieramente  da  Machanida  tiranno  di  S parta,  ( percioche  era*  tinnoo 
già  lo  Fiato  di  quefia  gepubli.  venuto  in  tirannide , e ne  haueua  coHui  dopo  Li-  *7P™ 
cingo  tolto  il  governo)  da  vn  alti  a da  gli  Etoli,chc  vi  erano  paffuti  à granfine 
re  per  barca  ; e che  di  bora  in  bora  afpettavano  ^Sitalo  {{e  di  Vergamo,  che  ha 
ueuanogià  lor  Capitano  creato, & accettatolo  infume  con  Lacedemoni  nella  com 
m une  lega, che  con  {{omani  h ave  vano.  Hauendogli  Etoli  feco  alcune  genti, che 
haueua  lor  mandate  iettalo, e da  mille  altri  foldati  {{omani,  cl>e  battevano  dal 
tarmata  di  Sulpitio  bauutijjcbbcro  ardire  di  afirótarf  preffo  Lamia  con  Vhilip 
po,e  ne  furono  due  volte  con  loro  gran  danno  in  due  battaglie  vinti.  £t  effendofi 
dentro  Lamia  rincbiufit'Philippoin'Fbalerea  col  fuo  efferato  fi  c»ndufie,il  qua  *£j',Tra*i 
lei  vu  luogo  con  vn  buon  porto  nel  golfo  Malioso  . Qui  venturo  gli  M mbafeia-  J p 'wpf* 
. ioti 
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fori  del  Re di  Egitto, di  Rhodtani,di ^4tbenicfi,c di udminandro anchora  Re  di 
^4lbamani,per  vedere  di  pone  a quella  guena  qualche  fileniio , non  tanto  per 
cagione  de  gli  E tuli, quanto  peri  he  non  poni  fie  folto  qui  ito  colore  il  Re  Thilippo 
alla  Cjreciavn  grane  giogo.  Tu  quefio  ragionamento  di  pace  nel  parlamento 
degli  Etoli  differito, efu  perciò  fatta  per  rn  mtje  tregua  . . ‘Thihppo  lafcian- 
doin  T^e  groponte  ma  buona  guardia,  perche  fi  ve  taf  t ad  i^/italo , che  qui  fi 
dìcea,cbe  veniuafil  terreno, fe  ne  venni  conia  caualleria  in  drgo,  doue  l'haue. 
nano  maeflro  atlle  fefic  Tfgmie,  che  fi  doueuano  fra  poi  hi  ai  cele  b>  are, creato . 
Egliypcrtiocbc  s’accoftaua  iltempo,paJiò  in  Rfioal  par  lamento  de  gli  eliditi, 
doue  tutti  volentieri  alla  pace  condcfcendeuano,pir  non  dare  ne  ad  dittalo,  ne  - 
a Romani  materia  di  entrare  nella  Creda  ; quando  gli  Etili  battendo  nuota_j  , 
ebefofie  ^4 italo  in  egma  venuto, e l'ar  mata  di  ‘Romani  in  Lepanto, pofero  quan- 
to i'era  fatto  a terra , con  chiedere  alcune  cofc  a fai  impertinenti . Diche  Jde- 
gnato  Thilippo , e pubicamente  protefiandofi  ihe  perje  non  tifava,  che  la  pa- 
ce fi  concludefie  ,fc  ne  retornò  in  c^4>go  a celebratiti  le  fefle  T^emet^t . tJMct 
mentre  che  egli  in  quefia  folentiita  occupato  fi  riti  ouaua  , vdcndoihe  Romani 
\u.  r jo»i ffmontaii  fra  quel  di  Sidone,  e di  Corimbo  vi  poncficrotutta  la  contrada  in  rui- 
uro . v.a,tóflo  con  la  caualleria, che  Ji  co  bauea,vi  Ji  ninfe  ; r titrouando  il  nemico  cari 
co  di  preda  e dij ordinatolo  tforgò  agevolmente  à rimbarcar  fi  con  molta  frettai 
.4  ccrebbe  con  ejucfta  vittoria  Thihppo  lafefta  de' giuochi  7^<  mei,  tanto  piu,  che 
egli  toltofi  il  diadema , Ci  la  purpura  nornmleiia  inoftrare  maggioranza  alcun » 
{ragli  alni . 'Di  che  non  è cofa , che  più  alle  atta  libere  piaccia _* . Ma  egli  al- 
l'incontro non  potendo  la  fua  cattiua  natura  celare , fe  rì andana  con  vno,  o coi l» 
duo  copagui  e di  dì, e di  notte  per  le  cafe  de’  priuati  facendo  bora  con  le  lu fughe, 
bora  con  la  forga  alle  fue  lafciue  voglie  la  /dada, in  tanto,  che  non  Irebbe  ne  an- 
drò rifletto  all'bonefià  della  moglie  di  strato  ilgiouane,cbiamata  Tolicratia,  e 
nella  cui  caja  foteua  egli efere  con  tanta  immanità, e-cortcfta  rcceuu'n  . Laqual 
donna  egli  (come  vuol  Liuio)  al  marito  tolfe,e  fatto  colore  di  volerla  per  moglie 
nella  Macedonia  la  fmeno,  fiche  debbe  efere  dopo  la  morte  dì  cifrato  il  vec 
chio,che  egli  fece  morire  ; c dopo  l’bauer  fatto  ancho  latrato  il  giovane  con  al 
cune  cofe,  che  fece  dargli  a mangtare,vfcire  del  fenno . Egli, benclre  la  fuacatti 
ua  natura  non  poteffe  la  buona  del  vecchio  .4 rato  f ferii  e,  incominciò  noniime 
no ter  quefia  cagione  a portargli  cofi  ef tremo  odio,  che  nel  fece  alla  fine  morire . 
Efienio  egli  andato  in  Mefiena  per  quietare  le  coje  di  quefio  popolo , chemolto 
ftafe  Ueffo  difeorde  fi  ritrovava  ; con  ifignere  da  vna  pat  te  gli  vjfuiali  drlltu» 
cittàa  tenere  il  volgo  a freno,  edavnaltraài  principali  dd  popolo , che  non~» 
fi  lafciafi ero  porre  da  que’ tiranni  il  giogo;  in  irò  in  modo  e quclii,e  quelli,' he.» 
fe  ne  tagliarono  dadugentoapeggj  • 2>»  che  .4rato, che  il  dì  figliente  qui  ginn 
ithomami/t.woM  potè  non  mofirarc  al  Re,  che  egli  furie  fe  ne  doleffe . Il  Re  toltolo  per  ma 
MriK’ii >m<  q«afi  non  fi  fofledido  turbato,  il  menò  fico  in  Ithomanta,  che  era  la  roua-t 
di  M cficna  pofia  in  cofi  alto  luogo,  e fot  te,  che  non  cedeua  punto  a quella  di  Co - 
rintbo . Qui furificò,e  tnofirando  a Demetrio  Vhario,cbe  era  ancho  feco,<&  ad 
■ »'i*  mirato 
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^sfiato  le  interiora  della  vittima  dimandò  fi paratamente  f vno , e faltroffe  per 
(fucile  giudicatiano,che  egli  hauefie  donato))  rc,'-;ter.etji  quel  luogo , ‘Eterne  trio 
foni  derido  rifpofcjbe fe  egli  haueuaan  me  difian!ic.me pacifico,  baurebbe  la- 
feiata  a CWejfenij  la  tocca;, che  fe  veramente  regio  hauti  tu  l’!uiucfleJiaurek!u>_t 
per  amendue  le  come  quel  bue  tenuto . Et  intendeua  del  Tcloopoimcfo , k cui 
corna  chiamano  egli  quefte  due  forteUcggc  e dttMefìma,  e di  (arintbo.  Ha- 
itendo  Lsi/ato  botta  peggataciuto,fimlt/icntc  pregato  molto  da  Vfnlippo  dijfe 
Et  io  dubito,  che  fe  voi  prenderete  quef  ie  bue,  non  ne  perdiate  tutte  le  fortdlcg- 
\e  infume  con  la  loro  guardiana  fiefia  (&  intendeua  della  fede)  che  Antigono 
vi  lafciò  : per fioche  la  bcniuolentia,a  la  fede  fono  quelle  due  cofe,cbc  conferuan » 
ad  vn  l\e  il  regnargli  aprono  a maggiore  fiato  la  portale  non  gli  erti,&  alti  mó 
ti, che  non  fono  altroché  ricettacolo  di  ladroni  e di  perfone  di  mala  viea.Tfon  ha- 
tteua  anchora  cifrato  formo  di  dire,  che  reprefoio  Vhilippopcr  mano,  qua  fi  gli 
(offe  fiata  fatta  con  quefie  parole  foega;  And  ionio, diffe,  c ritorniamoci  per  lg  , 
medefìmaflrada , È da  quella  bora  incominciò  ad  odiarlo  fi  rattamente  ;e  d'altro 
tanto  mirato  fi  allontano  medeftmamenteda  lui,  Tgonpafià  adunque  gran  tem- 
po,che  parendo  a Thilìppo  dinon  effere  R,c,angi  di  non  effere  libeto,me  fitte  che- 
-Arato  viiteffc,e  non  bauendo  animo  di  farlo  all'aperta  morircene  diede  fecreta- 
mente  a.  T 'arnione  vnde’fuoi  Capitani  il  carico  ; il  quale  llrignendo  con  Arato 
ta  dimefiichegga  gli  diede  vn  dì  il  veli no  a tempo.  Onde  il  mi  fero  vecchio  s'an 
do  confumando  pian  piano,  'Ben  s'auidc  egli  del  tratto,  ma  non  ne  volle  con  nef- 
funofar  motto  mai,  fuori  che  con  Cepbaicone  vn  de’  fuoi  feruitori  ; abilitile  v n dì 
fiondo  a letto,  Qucfio  è ò Cepbaleone,dijic,il  bel  premio, che  io  cane  dall  amichici 
del  Re  Vbilippo.Gli  Achei  con  lamaggior  pompayhe  fu  pofJibile,il  fepelhono ; 

& in  memoria,  & hortore  d’vn  tanto  cava  liuto- fecero  vn  decreto,  che  gli  fi  do- 
ueffero  ogni  anno  alcuni  facrificij  fart_>  . 7 fon  fi  contentò  Thìlippo  di  battere 
fatto  quefio  buon  vecchio  morirebbe  ambo  por,  come  vuol  'Tlutai  cho,cort  alcu- 
ne iajty.be ad  Arato  il  giouane  fece  dare  a mangiarceli guaflo  in  modo  li  cer-.  *r«*“**- 
uello, che  non  fu  huomo  più  giamai . Et  in  questo  tempo * come  diceuano,  fi  può 
peri  far  e,  che  gli  in  Macedonia  la  moglie  di  quello  fuenturato  fimenaffe,  conia - 
quale  haueua  egligià  primabauutadimedicbegjgcL*-  Egli  partito  d’Argo  fe 
riandò  in  'Dima, per  poffare  fopragìi  Elei,  che  baueuano  nella  loro  città  la  guar 
diade  gli  Etoli  tolta -,  Gli  Achei, che  ancho  contra-quefiu  popolò  irati  fi  ritroua 
noverche  effendi ì Achei  col  nemico  lóro  accollati  fi  foffèro^vennero  qui  ad  vnir- 
fi  col  . £ paffuto  il  fi  urne  tariffò, che  il  territorio  de’  Dimtrda  quel  degli 
Elfi  divide,  incominciarono  a pone  la  contrada  nemica  a fiacco  € perche  notu». 
fapeuano,che  bau ; [[equi  Sulpitio  [montati;  e mandati  di  notte  dentro  Eli  quat- 
tro mila  boomini,!' accodarono  alla  citta  con  l'effercito  in  punto  , UWà  fifpauen- 
tarono,quandò  fi  videro  quefie  genti  Romane  [oprai*.  Et  t [fendo  neUaprtma*, 

Ruffa  morto  à P hilippo-  il  cauallo, perche  qui  fi  fece  la  calca  grande,}  i fi  (parici 
mede  fintamente  gran  fimgue . Si  portò*  adoro  fornente  il  Redifenfandofidquam 
to  opti -ma,  percìocbt  molti, de1  fuoi  vi  mortuario  *fùpoflo  a forga  fopravncai. 

Haliti, 
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tallo,  e dalla  battaglia  fi  vjcì . Egli  accampò  cinque  miglia  lungi  dalla  citta  ne* 
mica  ; Cf  il  dì  feguente  andò  con  tutte  le  genti  f opra  Virgo , che  era  vn  cafiello 
di  Elei, dotte  t'era  vn' gran  numero  di  contadini  co’ greggi  toro  ridotti,  e ne  fece** 
“una  preda  grande;  percioche  furono  quattro  mila  cattiate  da  venti  mila  tefle^m 
i’ogni  forte  di  beftiame . Ma,  mentre  che  egli  quefla  preda  diuide,ha  di  Muco 
doma  auifo , che  vn  certo  Europo  baite ua  prefo  a tradimento  Lichnido  con  alcuni 
altri  villaggi  i ui prejfo  ; e che  erano  giài  Dardani  con  l’armi  in  mano-,  Ilperthe 
Infoiando  due  mila  e cinquecento  fendati  degnatagli  efebei  fie  ne  ritornò  per  la 
"Soetia  in  diete  dì  in  Theffaglia . Dona  a pena  giunto,  ha  nuoua,che  i ‘Dardani 
entrati  nella  Macedonia  vi  baueuano  prefa  vna  tetra , e paflauano  oltre  facendo 
gran  danni,  e che  vi  fi  era  gii  {par fio  vn  grido,che  egli  morte  fofie . Laqual  voce 
era  nata  da  quefio,che  quando  egli  sformò  fiomani  a rimbarcarfi prefio  Sidone  , 
dotte  tanti  danni  per  la  contrada  faceuano , vitando  con  In  furia  del  cavallo  ùlm 
vn'alberogli  fi  era  in  vn  ramo  vn  tomo  dell'elmetto  (pelato  ; ilquale  era  Stato 
poi  ritrouato  da  vno  Etolo , e portato  al  He  de  gl’  lUitij  in  EtoÙa  ,che  cono  finta 
P baueua,  & enfiato  perciò  cagione,  che  fi  foffe  della  morte  del  He  quefio  grido 
f par  fio , Vanito  d’i^sfcbaia  il  He,  gli  Efebei  facendo  con  gli  E foli,  e con  gli 
Elei  prejfo  Me  fieno  battaglia, ne  reflarono  vincitori;  e V.  Sulpitìo  congiunto  fi  m 
Egina  con  cattalo  v ìnuenarono  di  compagnia . TieU'Mfita  » dntiocbo  batten- 
Xwioc  li»  fa  moito  battagliato  efebeo, il  rincbiufe  finalmente  in  Sardi,  e vel  tenne  affidici 
"*  toprefio  a duo  anni}  alla  fine  da  quella  parte, onde  pareua  la  citta  inefpugnabile , 

e ebe  al  volare  degli  vccelli  ficuramente  fu  la  muraglia  s'accorfe , che  non  vi  fi 
faceffero guardie, di  notte  fu  con  le  fiale  montandoti i la  prefi,  ri  attaccò  in  mol- 
tc parti  Ufuoco,e  lapofe  a facco.M (beo  con  molti  dc’fioifi Jaluò  mila  rocca,  eh* 
era  quafi  tenuta  inefpugnabile _» . <JWa  egli  fu  cinto  d'ogni  intorno  dal  nemi- 
co, che  eSìinatamcntc  deliberò  di  bausrlo  ogni  modo  in  mano . Et  efiendo  que» 
' fio  afiedioancho  lungo  tempo  durato , fu  finalmente  il  mifiro^tebeoe  quefiomo 

io  tradito . Egli  fi  tmfe  vn  certo  Cretefe  chiamato  Bolide,  & honorato  molto  nel • 
la  corte  di  Tolomeo,a priegbi  di  Sofibio,cbe  moSlrauagran  defìderio  batterne^, 
la  cura  di  canario  a faluamentodi  quella  rocctu  • Hautndonc  adunque  da  Soft- 
bio,cbe  quafi  affilatamente  gouernaua  il  regno  d’Egitto , hauuto  innanzi  tratta 
diete  talenti, e lettere  di  credenza  per  T^ìcomacbo  da  fillodi,  ebeeragrande  ami 
% o cT cheo, fece  dacofiui  ad  fijfcbco  Jcriuere  quefla  pratica, che  trattate  cu*  , 
e che  perciò  Uberamente  di  Bolide, e di  Cambilo  fi  fidajfi,  e quello, che  cjji  direb- 
bono,  ficuramente  facefjtfi . Era  Cambilo  (retefe  medefimamente,  C$  ej fendo 
Capitano  d'ksdntiocho  baite  tu  cura  di  guardare  vn  luogo  dietro  la  rocca.*.  Con 
toSiui  baueua  già  Bolide  trattato  di  dare  in  potere  d'^intioebo  efebeo , per  ca- 
ttarne vn  maggior  premio  di  quello, che  e fio  baueua  da  Sofibio  hauuto . Ma  egli 
fi  Tqico  nacho  dictua,bauere  Cambilo, che  era  fuo  par  ente,  nel  fio  volere  recato, 
perche  fi  deffe  ad ^ chea commodità  di  fcamparevia . Mandato’Bolide  piu  voi . 
tevn  fui  fruitore  ad  Mcbeocon  quefle  lettere, finalmente  vi  andò  egli  in  perfiu- 
Maperfa  e l’ijfetto.E, benché, Mcbeo  fempre  ne fofpettafle,fi  ar  rifiim pure  alla 
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fine,vfhndo!'i nondimeno  quell' arte, che  volle,  che  "Bolide  credeffe , che  egli  non 
potena  per  allbora  andate,  ma  che  manderebbe  con  lui  tre  ,o  quattro  de’  [nota 
Tficornacbo.Eglt  fi  ve/lì  adunque  aitino  vilmente, per  nò  eficre conofciuto  fra 
gli  altri, & vjcì  di  notte  con  tre  de’fuoi  dalla  rocca, e con  ’Bolide,chefi  ritrouaua 
confufo;  percioche  ne  poteua  accertar  fi  a quella  bora  ,fe  in  quejla  compagnia 
fojje  „ febeo  ;ne,fe  pure  vi  fojfr, poteua  per  l'ofcurità  tifila  note  conofterlo . (Jìfa 
egli  pure  per  camino  fe  ne  acertò , aueggendefi,  che  nello  fender  e della  rocca, 
perche  era  afjai  malagevole  il  camino  , tutti  a lui  fola  porgeuano  la  mano , e lo 
foccorrenano,non  potendo  rollare  di  hauergliil  /olito  rrfpetto,ancbor  che  egli  ba 
ucjfc  tutti  del  contrario  auertiti . Gtunti  finalmente  là  ■!  me  Cambilo  gli  afpct-  A c)l t,  .riJi 
tau  a,  furono  in  vn  batter  d'occhi  prefi  tutti;ellolide  dubiado, che  efebeo,  che  to,  e morto. 
era  armato,temcndo  di  peggio  non  fi  ammala  fe, l'abbraccio,  e Ibinfe  forteti 
per  meggo.  Fu  tofìo  il  mifero  plebeo  condotto  legato  dinangi  ad  si  ut  io  c ho , il 
quale  non  credendo  quel,  che  vedetta , flette  buona  prgga  fenga  parlare,  final- 
mente della  volubilità  della  Fortuna  fiutuenendogli  ne  lagrima  per  pietà',  per- 
ciocbe  era  efebeo  figliuolo  di  sindromaebe  fratello  di  Laodice  moglie  già  di  Se 
letico, Ci  haitcua  i -ri  altra  Laodice  figliuola  del  /{eMìitidate  per  moglie , <y  era 
ftgnore  di  tutta  la  contrada  del  mòte  T auro.  La  mattina  deliberando fi  di  quello , 
che  di  siebeofare  fi  doue/Se , fu  conclufo , che  gli  fi  tagliafiero  le  mani, e i pie- 
dini capo,  e fi  pontfie  il  bùfio  in  croce . lidie  cjfehdo  cjfequito , & intefofi  dal - 
f ejfercito , tanto  tumulto  , e bisbiglio  ne  nacque,  che  laodice  moglie  di  Si  chea, 
che  dal  caflello  quelle  cofe  vedetta, &vdiua, la  fua  difi attentar ane  compre fe, Et 
tfjendole  fatto  dire, che  defie  la  rocca, e prouedtfiea  cafifuoi, incredibile  pianto, 
t lutto  ne  nacque ; e i folidati  lìeffi,cbe  erano  difcordi,apciJero  ad  stnt iocho  le L» 
porte. j . * E qurfto  fine  fece  efebeo  lafciandoji  ingannare , mentre  che  egli  nel 
piu  forte  luogo  del  mondo  fiate  fi  ere  de  Ha  ; nel  cui  efiempio  gli  altri  fpecciando 
fi  impareranno  di  non  fidar  fi  cofi  ageiiolmentc  di  ogn’f  no,e  di  non  infupetbirfi  fo 
ticrcbio, perche  loro  la  fortuna  ajpiri  ; ma  temeranno  f mpre  di  tutto  quello,  che 
agli  huomìni  può  auemre  di  male.  Ma  ritorniamo  alle  afe  di  ì\omani.HaitenJo 
Quintio  C rifpino  il  Conjolo  verfo  il  fine  del  fuo  ani,-  creato  'Dittatore  L.  Manlio 
Torquato  per  la  creationc  de'  mioui  Confoli, delle  ferite,  che  Ju  la  morte  del  colle 
ga  hauute  baueua, morì, come  alcuni  vogliono,  in  Tarar.  to,come  alcuni  al  tu  ito 
(apottio . E cofi  (quello,  che  non  era  anchora  prima  accaduto  ) fenga  battere* 
battaglia  d’importantia  fatta, amendt <e  i Con  foli  nel  loro  anno  merendo  lafciaro- 
no  ad  rn  certo  modo  laEjtpublica  orba.  ‘ Perche  adunque  fi  ritronaiianogli  effer 
citi  cofi  pr>  fio  al  nemico,e  fenga  capi,  fi  sforgarono  di  creare  prejlo  i nuoui  fin-  g 7 6 r. 
foli, che  furono  C.  Claudio  Tferone,che  era  troppo  piu  foiritofo , e pronto  di  quel - Nlrr^-U 
lo, che  in  quelle  guerre,  per  bauere  per  nemico  Hannibate,  bifognaua  • e cM.  Li-  tio.' 
mìo  , che  benché  barn  fie  a fi  ai  del  biggarro,cra  nondimeno  piu  faldoafiai. 
de  per  quello  il  diedero  a Tferonc  per  compagno . Era  flato  Liuto  molti  anni  in- 
nangi  per  cagione  di  vn' altro  fuo  Confettato  còdànato  dal  popolo.Di  che  sera  egli 
tanto  tìfe  ut  ito  e turbato, che  n’ baueua  già  otto  anni  di  lungo  viuuto  in  tonfar!»  in 
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tma  fua  villa  fen'ga  veder  mai  la  città  ; e n'era  flato  finalmente  tre  anni  auantì 
condotto  in  Roma  da  i Confali  Leuino,e  Marcello,  e sformato  anebo  poi  da'J.  Cete 
fori  a rader  fi  la  lunga  bai  ba,ei  capelli  ,&ade  porre  giu  l’babito  me  fio , cbt-r 
anebor  portaua  ; a gire,  quando  bifognauafm  Senato ; benché  gran  tepo  come 
mutolo  vi  andaffe, rimettendo fl  fempre  al  parere  di  alcuno  altro,  il  popolo  adurt 
" que,che  fl  ritrouaua  pentito  di  hauergli  quell' oltraggio  facto  , poiché  ncQ^Fa- 
bto,n:  Valerio  Le  uino,  ne  Manlio  Torquato  fi  poteuano  dare  à Tf  erotte  per  com- 
pagno,(perche  bifognaua  effore  plcbeio  onde  Confai  i)qutflo  Liuto  gli  diede-», 
llquale  il  ricusò  molto  dicendo , non  potere  vna  tanta  leggierreggta  di  Rimani 
[offrire, che  non  battendo  della  fua  difgratia  hauuto  pietà, bora  cantra  fua  voglia 
bonorare  il  voleuano.  Che  fc  di  qualche  bontà  il giudicauano, perche  l'houeuana 
come  vn  ribaldo  già  condannato? E s'egli  baueua  male  il  primo  Confutato  fatto  • 
perche  gli  dauano  bona  il  fecundo  ? Ma  il  Senato  con  fcfj'empio  di  Camillo,  che, 
benché  f offe  flato  condannato  medeflmamenta,  s'era  nondimeno  poi  per  lo  ben-» 
della  patria  piegato  al  volere  del  popolo, fece, che  egli  fi  conte  Coffe  di  accettare  il 
Confolato.  £,  percioche  era  già  di  molto  tempo  a Claudio  Tferone  nemico, e flaua 
fu  roflmat  o in  non  volere  altrimenti  con  lu  i riconciliar  fi , fu  come  sformato  dal 
Senato  a lafciare  quefla  gara . Ideila  diuiflone  delle  prouincie  a Claudio  toocò  di 
andare  ne'  Brutij  contro  Ranni  baie, a Liuto  nella  Gallia  Cif alpina  contro  Mfdru 
baie , della  cui  venuta  bauauano  i cMar figlie  fi  dato  nona  : percioche  egli  cr&_a 
con  groffo  efferato  già  nella  Gallio, e per  efferc  Tinuerno  crudo  di  tieui,non  afpet 
tana  altro  fi  no  che  lo  temperie  di  primaucra  venifje, perche  men  faticofo  il  paf- 
fo  dcll'isCflpi  foffe . I noui  pretori  furono  L.‘Tortio,che  hebbe  la  Gallia  in  forte  ; 
f.  Manlio,  che  hebbe  la  Sicilia;  Licinio,  che  hebbe  la  Sardegna ; e C.Mcftilio , 
che  reflò  nella  città.  Fu  mandato  L.CManlio  nella  Grecia,  perche  vedeffe  quel- 
lo,che  flfaceffe  in  que'  luoghi,  mafjimamente  che  fi  doticuano  quella  e fiate  i giua 
chi  Olimpici  fnre,doue  tutti  i popoli  della  (jrecia  concorreuano;  perche  era  que « 
fio  il  primo  anno  della  C X LI  II.  Olimpiade . Queflo  anno  i Ccnfori  annotta- 
rono il  popolo e'I  ritrouarono  di  dugento  trentaduomila  , e cento  otto  buomini  ; 
men  numero  di  quello, che  già  fu  prima  che  paffaffe  inftalia  Hanntbalr, tanti  n 
in  baueua  tolti  la  guerra  via-Militarono  con  ventine  legioni  Rimani  queflo  anno. 
I Confoli, prima  che  di  Roma  partiffero, procurarono  variamente  molti  prodioij  , 
che  in  piu  volte  fi  vdirono . ‘Differo  prima , che  in  Trio  foffero  piouuie  putte  ; 
in  ’JMinturna , & in  coltella  foffero  molti  luoghi  fiati  tocchi  dal  fuoco  celofle  ; 
che  foffe  in  Capotta  entrato  vn  lupo , che  baueua  fu  la  porta  morto  con  fungiti* 
vnbuomo . Venne  dopo  quello  nuoua',  ciac  in  Frof olone  foffe  nato  vn  fanciullo 
co  fi  grande,  che  patena,  che  baueffe  quattro  anni , (3  era  Androgino , come-» 
l'altro, che  era  pochi  anni  innanzi  in  Sinuefla  nato.  Fu  per  ordine  degli  csiu 
rufpici  T ofeam  mandato  a gittate  vino  dentro  vn’arca  nel  mare . VercJjc  era _» 
fiato  nelifyduentino  tocco  dal  fuoco  celefle  il  tempio  di  Cfmnone  Regina,  fu  per 
ordine  dcgl’indouini  placata  con  vn  puro,  e enfio  futi  fi  do  la  Dea  da  venticin- 
que donne  maritate , che  le  donarono  vn  vafo  d'oro  che  con  vna  parte  del - 
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le  loro  doti  le  fecero . Le  fu  auebo  vi? nitro  facrificio  fatto  per  ordine  de’  Deccm- 
uiri  da  vint  fette  donzelle  con  queflo  ordine , e pompa . Vanirono  dal  tempio  di 
Apollo , e fi  menanano  dauanti  due  vacche  bianche , dopo  le  quali  erano  portati 
duo  Jìmutacri  di  ciprefio  di  quella  Dea.  Seguiuano  poi  le  venti  fette  donzelle  con 
lunga  vejìa , e cantauano  vita  loro  canzonetta  in  lode  di  (filinone . Feniuaap- 
prcjjò  i D cemuiri  con  veftc  folcimi , (3  inghirlandati  di  lauro . Entro  quella  . 
pompa  po  laporta  Carmcntale  nella  città,  ep.tfsòper  lo  yuo  Giugo) io  nel  Fo- 
rol\omano,doue  le  donzelle pr e fe fi  per  mano  al  fuono  delle  loro flefe  voci  f ce- 
ro v n ballo  in  giro  ; e lofio  poi  per  lo  Vito  Tofcano,e  per  lo  l'tlabro  fé  ri andaro- 
notu  U’ Allentino,  dotte  nel  tempio  della  'Dea , per  cui  qitefla  fella  face  nano,  fo- 
tenuemente  facrificarono,e  vi  lafciarono  i duo  fimulacri  di  cipreffo . Ora  i Confo - 
liypemocbc  il  terrore  della  guerra  per  la  venuta  di  Mfdr  libale  che  crefceua  ,c  la 
giouentùin  l{oma  mancaua , furono  sforzati  per  haucre gente  a ftruirfi  ambo 
delle  colonie  maxilime , che  foleuano  vita  certa  efjcntione  loro  facrofanta  de  Un  . 
militia  allegare _> . Et  erano  qucfle  Hoflia,Mlfta,  Mnzp,Tarracina,'JM\nlur- 
na,Sintufa,c  tu  l mare  x_Mdriatico  Senagallia . De  Uequlli, fuori  che  Ho  fi  in  . , 
C3  jtnzpjton  ne  fu  fatto  alcuna  in  queflo  tempo  e ferite . Mi  fa  marauigliatt _» 
Liuto,  che  hauendo  non  molto  auanti  detto , che  Poma  trenta  colonie  baueffe. _» , 
qui  fra  quelle  effenti  ne  ponga  alcune, che  non  ba  nominate  fra  quelle  ; & alcu- 
ne altre, che  e fendo  e f enti  non  doueuano  ini  fra'l  numero  di  quelle  por  fi, che  ne- 
garono di  dare  gente, e denari  ; poiché  baueuano  giufla  cagione  di  negargliele . 
Ora  il  difegno  de’  Con  foli  fi  era,  che  l’un  di  loro  intcrtcnefc  Hannibale  ncBrutii, 
perche  non  potè f e col  fratello  vnirfr,  e l'altro  fopra  Mjdt  ubale  fi  ritrouafc,tolla 
che  egli  pone f e in  Italia  il  pie,perche'non  pone fe  la  Calila  Cifalpina,  e la  To- 
fana in  penftero  di  volgere  foglio , all’ apertaci . Hauendo  adunque  dal  "Preto- 
re L-Vortio  auifo,cbe  o Ifdr  ubale  paffaual'Mlpi,  e che  erano  già  otto  mila  Ligi* 
riarmati  pervnirftcon  lui  tofìo , che  egli  in  Italia  fofic , partirono  di  Ifomx-t 
i C°njoli,  che  non  ne  Jarebbono  perauentura  cofi  pre/lo  vfeiti.  il  credere  Hanni* 
baie  per  quello , che  riera  a fe  attenuto, che  non  potè f e cofi  prelio  il  fratello  deu» 
gl'impedimenti  de’  (falli, e dell' Mi  pi  Jhicatft,giouò  molto  in  quifta  parte  a pp 
mani,  mia  altrimenti  ad  Mfdrubale  auenne  di  quello,  che  Hannibale penfato 
haueua  : pcrcioche  non  folamente  non  l’impedirono  i popoli  della  Gallia,  e de*+ 
l'Mlpi flcfc,  che  ancho  con  lui  amati  in  Italia  pafarono . Ma  la  celerità , che  j 
egli  nel  camino  pofe,fe  vana  il  fermar  fi  indarno  fopra  Piacenza  ;laqualc  egli  ere 
deuaad  vn  tratto  prendere, e porne  con  la  ruina  di  quefla  colonia  tutte  l altre  cit 
tà  nemiche  in  terrore . Si  ritrouaua  poma  per  queflo  nuouo  nemico  molto  fofe- 
fa,e  con  non  poco  fpauento ,1  icor  dando  fi  delle  coje  pafate  nel  tempo, che  primari 
Cannibale  in  Italia  pajsò  .*  ma  queflo  fuo  foretto , e difiacerefu  da  vriafra. 
rifpofla  di  M.  Liuto,  che  anchora  nudriua  nel  cuore  il fuo  antico  fdegno  contra  il 

Ìopolo  di  Poma, aceri  feiuto.'  pcrcioche  e fendagli  nel  partii  fi  di  Poma  da  Qfa 
io  humanamete  ricordato, che  prima, che  della  natura  di  qflo  nuouo  nemico  non 
fi  cbiarifejlcfle  in  cerutllodi  non  fatui  cofi  alla  cieca  battaglia-,  lo,  rìfpofe,ho  al 
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fermo  deliberato  di  fare  la  battaglia  toflo, che  baitrò  queflo  nemico  fu  gli  occhi  » 
£ dimandato,  perche  cagione  quefla  fretta  di  combattere  hauejfc  ; "Perche  e vin- 
cendo foggi  unfe, e perdendomibi  farà  ugualmente  grato;  poiché  non  fa  à piu  la 
gloria , guadagnerò  vincendo  il  nemico , che  il  piacere  , che  feriti - o viggenuu  i 
mici  cittadin  i volgere  le  fpa.de ,03  ejjcrc  tagliati  a pegjgt . 
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0 eraanebora  Terrone  nc  Uafiia  prouincia  giuntò, 

quando  C.Hofìilio  dando  d’vn  fidilo  vn affollo  foprd 
l'efìercito  di  Hamiibaìt^bccon  poco  ordine  fe  ne  paf- 
faua  ne'  Salentiiiijii'ainma^go  da  quattro  nula  huo » 
mini , e ne  guadagnò  none  infegne . Hannibalc  fe  ne 
ritornò  nC'Brulif,  03  battendo  raccolte,  quante  gen- 
ti in  qiicjla  contrada  baueua , fc  ni  pafìo  ne'  Lucani 
fopra  (frumento  con  ifperanga  di  ricuperare  le  ter- 
re, che  fi  erano  A Promani  rohe_, . Claudio  \ ero- 
tte facendo  del  Juo  eJjenito,e  di  quel  d'ilo flilia  in  L'tnofa  t ua  feelta  di  quaran- 
ta mila  fanti  ,edi  damila  c cinquecento  caualli , nc  rimandò  col  refio  dette  gen- 
ti Hoflilio  in  Capotta, pei  che  a U.  Fuluio  le  corife  gnaffe;  & effò  fopra  il  nemico 
andò,eg!i  s'accapò  da  vii  migliore  meglio  da  prcfj'o . Ben  fi  conofceua.cbc  il  pria 
" cip  .ile  intento  del  Confolo  ft  era  di  tenere  qui  come  a bada  il  nemico , perche  al- 
troue  andare  non  poteffe.  Per  laqual  cofa  Hanuibate,alquaU  pat  ena,  che  ogni  li - 
bc>  là  fi  li  toglie fj e d'andare  altroue,vf citta  fpeffo  con  le  fui  genti  in  punto  per  fa 
te  bjt'.iglui.Tffrone  mandato  di  notte  cinque  compagnie  di.tro  un  colle, che  qui 
'pi effe  era,e  d onde, per  t fle  re  il  luogo  fcouerto,e  ferina  alberi, non  dubitaua  Urte « 

' miea.che gliene poteffe  venite  danno ;cauò la  mattina Jeguète in  capagna ifuoi . 
Di  che  lieto  Haniiikale  vfcì  tofloancho  egli  , c s'attacò  fra  i primi  vn  crudo  fat- 
to d’anne, benché  t>oca,duraffe,percir>cbe  nò  piu  toflo  vdirpno  le  voci  di  Immani, 
che  di  dietro  il  colle  vfeirono , che  pieni  di  fpauento  ,pcr  non  effere  qui  chiufi,in 
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ncXXoft  pbfero  Cartagine  fi  in  fuga.  E fu  la  falute  loto  I battere  vicini  gli  allog- 
giumenti: benché  con  tutto  quefìo  nt  moiifjtropiu  di  otto  mila , e ne  rcfijfjtiopiu 
di  jetteccnto  pi  igioni,e  viperdcfjcro  none  bandiere, e jei  Elephanti,de  quali  due 
ne  tifarono  morti  nel  campo . il  di  feguente  vfcì  il  Confuto  in  punto  mede  finia- 
mone per  battagliare, e reggendoli  nemico  fare  laido,  raccoljcdjuu  bell’agio  le 
fpoglie  della  vittoria,  e diede à Juoi  Jipoltura . T^tl  mcdefimomodo  vjttattcho 
alquanti  altri  di', ma  tìannib.  tacitamente  vii  a notte  parti  redo  verfo  la  "Puglia  fi 
moffi.Etil  Confilo  lofio  che  la  mattina  fi  ne  auide,iljcguì , e non  molto  lungi  di 
Vcnofa  il  giunfc, dotte  fece  vii' alti  a volta  battaglili,  e’1 1 injc  meJefimamente  ta 
gliàdo  a pezzi  piudi  venti  mila  de’ nemici. li  perche  Hannibalt  ,ihe  non  banani Hir-  *«>» 
piu  voglia  di  ventre  alle  mamje  mprc  di  notte  >e  per  Jopra  i moti  andò, fi  neh*  di  n * 
tro  Metaponto  fi  pofe.Quì  ingroffato  il  fio  cjjcnitu  delle  gt  itti , che  Hauncne  Jno 
Capitano  viteneua,mandado  cojlui  nc’ Bruni  à fare  nuove  getiti,eJJo  fi  nt  i ito/  nò 
A dietro  in  (ano fa,  bauedofempre  T^crone  al  fianco,  che  nò  lo  la  lei. io  a t n p.ijjo. 
fn  qucjlo  mezzo  quattro  cannili  Calli,  e duo\umidi , che  far  ubale,  lajiiata 

già  l’imprefa  di  Piacenza, mandano  al  fratcllu,haucndo  già  qua  fi,  quantvi  luti 
ga  Italia, cambiato,  perche  dilla  buonajlrada  vjeendo  in  T aianto  fi  ritrovarono , 
furono  da  fiumani  prefi,c  mandati  con  le  lettere, che  ad  Hannibah  portauovo, d 
Claudio  Tfcronefil  quale  conofcedo  per  quefie  litterc,  che  udfdrubale  dimena  nel 
l'/'mbria  colfiateUr^ritrouarfì,  mandò  lofio  quefie  lettere  in  fioma  al  Scnato;c 
gli  fcrij}e,thc  ftfacejftrodi  Capotta  venitela  legione > che  v’ci  a,  e guarda fiero  be 
lacittà,e  inaiidaffcroinTfarniale  genti,che  erano  in  fioma.ad  opporle  al  verni 
co.  E dal  t'alilo canto  ej]o, parendogli,  che  fi  dourfe  qualche  fl.aordinaiiodifiguo 
in  questo  cafo  tentare , [etiti  di  tutto  il  fio  efferato  fii  mila  fanti, e mille  cavalli, 
lajciandcui  Q/Tatio  Legato  in  fuo  luogo, partì  dando  voce  di  volere  in  Lucania 
andare  per  prendervi  vna  terra,che  era  in  potere  del  ntmicoima  egli  la  notte  pie 
gà  pofeia  verfo  la  Marca  il  camino, per  vtiiift  coitM.Liuioilcoìlega-E  perno  per 
dere  nel  camino  vn  momento  di  tempo,  mandò  alcuni  de ’ fiot  avanti , perche  per 
tutti  i luoghi, onde  paffare  doueua,ritrouafje  fu  le  firade  il  magiare, e cani, e i ci- 
tare ancho, per  condurne  que’  fildati,che  fianchi  per  camino  jifcjfero.  In  fioma 
in  qucjlo  mezzo  lo  fpauento,  e'I  tumulto,  che  pi  ima  vi  era,  fi  accrebbe , quando 
quefìo  tanto  ardimento  di  perone  vi  s’intefijperciocbe  non  fapcuano,J'e  lodare, 
ofe  hi jfmare  il  doueffero . Et  in  effetto  molto  temerario  parue , per  bavere  cefi 
preJJoal  nemico  lafciato  fienget  capo  l’effenito  Vedevano  in  Italia  duo  Capitani 
potenti  ntmici,e  non  meno  c_sdfdrubale,cbe Hannibale  auezz0  m fino  d*  primi 
anni  nella  S paglia  nelCarme,doue  haucua  tante  volte  con  gli  efferciti  fiomani  cS 
battutc,c  mortivi  gli  due  Sci  pioni.  Sapevano,  che  tjflo  fìeffo  erotte  era  fato  duo 
anni  atlanti  nella  Spagna  da  quefìo  Capitano,  come  rn  fanciullo  ingannato,  cfot 
to  colore  degli  accordi  della  pace  msnatoin  lungo-Or  fe  Hannibale  fdiieuano)  fo-. 
pia  abbandonato  cffercito,che  è nella  Puglia, va  col  fuo  fililo  sfo>  impeto, 

òj'egli  dietro  a perone  volando  corre ; opure  s'egli  col  fratello  s * vmfce,a  che  ter 
mini  quefia  città  fi  nuotiate  uve  fi  può  la  falute  di  quefla  ÌJepublicafpcrarci  Chi 
» Tane  S ec  linda.  If  ci 
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cìàtfòlfer lì  Botte  fono  i Capitanti  dotte  gli  e fletetti*  In  quefto  (pavento  s' e rane 
tutti  volti  a pregare  gl’ Iddq, che  tldifègnodi  Terrone  profperaficro,e  nel  faceffe 
tori  torture  con  la  vittoria  a dietro  . ? quali  priegbi  nonfoiimentc  in  !{orr,a  fìfa- 
aitano  ;che  anebo  per  tutto  il  tantino  egli  btt<mivi,e  le  donnesche  gli  * fa  nano 
agora  co' loro  rìnfrefcammti  innanzi , chiamandolo  vnico  tefugio della  città  di 
Hpma,e  della  libertà  di  tutta  Italia,ncl  mandavano  oltre  pieno  di  beneditemi, e 
di  lodi.  Et  egli,  che  fece  per  camino  intendere  a fuoi  il  fuo  dìfegno,gh  animava  di 
cendo,cbe,bencbe  queflo  fuo  grande  ardimento  parcffc,era  nondimeno  i!  più  fiat 
ro,  e donde  maggiore  gloria  ne  fcguirebbe,cbe  d'alt  ro,che  ftponeffe  mai  Capitano 
in  cuore  di  fare ; pcrcioche  la  vittoria  loro  era  certa , per  effere  tale  l'efferato  folo 
di  M .Livio, che  bavrebbetl  Senato  potuto  centra  Hannibale  flejfo  mandarlo\e  co 
me  quefiolor  nuovo  sformo  parrebbe  effere  filo  cagione  della  vittoria,  co fi  loto  ne 
J'areobe  dato  tutto  l bonore.fgli  battendo  al  collega,cbc  puffo  Se  ne  gali  ia  fi  ritro- 
vano,fatto  prima  intendere  la  fita  venuta,  gli  entrò  pofeia  di  notte  nel  campo.  E, 
perche  non  foffe  di  bifògno  ampliare  gli  alloggiamenti,  actiocbe  il  nemico,  chc_* 
non  era  piu  ebe  vn  inetto  miglio  lontano , mila  di  rjuefia  venuta  fapeffe , fu  il 
T ubano  nel  padiglione  del  T ribuno  albt  tgato,  il  caualliero  in  queliti  cauatlie- 
re,e  cofigli  altri  tutti  con  mòtta  certe fia . Era  già  multo  per  camino  l'effercito  di 
7 perone  di  difpofli  foldati,. che  volentieri  tolfcro  per  quefla  ìmprefa  l'arme , ac- 
ertfeiuto  . Udì  feguentedifeorrendofi  di  quello,  che  fare  fidoueflcsnolti  dice- 
uanOycbe  fi  doucua  per  qualche  di  differire  la  battaglia,  pache  i fidati  di  Spe- 
rone del  lungo  camino  fi  rìpoffoffero  xJMa  Retane  fìtfiodkeua  ilctmtrario,cioè 
che  prima  che  Hannibale  fapeffe, che  cglrncn  fi ffe  nel  fuo  c fine  ito,  o che  ^Jd  ru- 
bale di  quefto  nuovo  sforma  intende  fic, li  i -a riffe  alle  tmiu,pcuhc  etri  menarla  in 
luugonon  fi  defie  ad  Hannibale  tempo  di  venire  ad  vnit fi  col  fratello,  ò fi  per- 
deffe  l’occaftone  di  co  fi  bilia  vittoria,  che  gli  pareva  di  bavere  già  certa  in  mano. 
Effcndofi  al  parere  di  (Uudio  condrfeefo,  ponendo  tofio  le  fquadre  in  punto  vfei 
tono, per  fare  la  battaglia  fin  campagna;douc  era  anebo  già  co’  fuoi  e^ffdr uba- 
le rfeito  . <JMa  egh,che  p\ima,cbe  fi  fonaffero  altrimenti  le  trombe, era  con  al- 
cuni cavalli  paffuto  avanti , rrflò  attonito  reggendo  gli  feudi  vecchi  de’ foldati. 
Romani, eh  e prima  vedere  non  folata ; & i cavalli  anebo  fatigati,  e magri, come 
da  vn  Ivngo  camino . Gli  pareva  anebo  l'e fiere  ito  Romano  maggiore  diquello, 
che  falena  effere  prima . Onde  fof  tettando  a punto  di  quello , che  era , fece  fo- 
nare a t acolta,  e fi  ritirò  ne  gli  alloggiamenti . E lofio  mandò  a vedere,  fegfi 
alloggiamenti  Romani  foffero  flati  da  qualche  parte  fatti  maggiore , e fe  vna , ò 
due  volte  fonaffero  nel  campo  nemico  le  trombe Dal  quale  fegnofeffitidogli  ri- 
ferito,che  due  volte  fonatovi  bave  fiero ) come  colui , che  per  lunga  efpcrieniìa  il 
coflume  di  [{ontani  fàpeua,s'accorfe,  che  qui]amendue  i Confili  foffero.  'Di che 
moltofifpefi,cdubbiofo  fi  ritrovò,  nonfapcndoimaginarfi,  come  il  fratello  ha- 
tieffe  lajfciato  qui  l'altro  Confilo  venire  ferrea  venirvi  oncbtKglì.  Dubitava  adun 
tpte,cbe  non  baueffe  qualche  gran  rotta  battuta  ; oche  le  lettere , che  ferine  gli 
ione itOffton  foffero  mal,  capitate,  & in  potere  del  nemico  venute . Bfitrouandofi. 
...  per, 
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per  tutte  quefle  cofe  confiJò,a  pi  ima  feralanotte  fegtiente  patthe, perche  egli 
fu  dalle  guide  abbandonato , andò  gran  parte  della  notte  errando  . Quando  la 
mattina  fui  fare  del  dì  volle  pafare  il  Metterò,  (perche  quanto  piu  s’era  difeo  ■ 
fiato  dalla  mai  ina, tanto  per  le  fue  alte  ripe  ritrouaua  il  fiume  meno  atto  a guai' 

^ arh ) noti  rttrouandoui  luogo  al  propofito  ,vifi  Andò  tanto  indugiando , che  il 
nemico  che  lo  fcguiuajo JòpragiunJe . Claudio  perone  ne  venuta  alianti  con  la 
taitalk  ria;  il  'Pretore  Tonto,  che  era  Anchora  qui  col  fitto  efjei  cito , feguiua  ap . 
prefio  co  faldati  alla  leggiera;  c non  molto  poi  con  tutto  l’efiercito  M.  L iuio  il  Co 
filo . ifidfdr ubale, che  fi  vede  uà  già  da  molte  patti  pungere,  lafciando  il  rami 
no , che  fiaceua,  fi  ritirò  in  vn  erto  prtffo  al  fiume, per  accampami . Ada  egli, 
percioche  fipragiunfie  Liuio  con  tutto  l'efjercito  in  punto, come  fé  albata  vfuffe  & Afòrubji 
da  gli  alloggiameli, fu  sformato  nel  miglior  modiche  puote,ai  accettare  la  bat 
taglia.  Egliappofea  Claudio  latrane, che  guidaua  il  defiro  corno  del  fm  effet  t i >:mc 
t ito  , i Calli;  conira  Liuio , che  era  nel  defiro,  fi  pofie  egli  con  le  fiue  genti, e con  fi 1 rfi 

quelle  di  Spagna.Tqel meggo  dopogh  Elcpbanti  oppoj'e  al  Tretore  Tonto,  che  «oml  5 1‘- 
haueua  di  quefio  luogo  cura,  le  genti  de  la  Liguria . "Italia  par  te, onde  franai 
' Galli , pera  oche  l’ertogli  di f enfiata,  tardò  piu  ad  a p piccar  fi  la  gufa. Dall'altra 
parte,  don?  Liuio, & affidi  ubale  erano, s'attaccò  fiera,e  da  atnèduc  la  parti  fin 
guintìfa,pireficrui  la  maggior  parte  foldati  Rimani, cantra  iquali  gli  Spaglino- 
li,e i Liguri  combattcuano, gente  trauaghata,c  nell’arme  aucg_ga , Haucuano 
anchora  gli  Elcpbanti  fiattonel  primo  impeto  malto  danno;  mauon  potendo  poi 
per  Li  gran  calca  efi  ere  retti, andauàno  boraa  quefia  pmtc',bora  a quella, a gui 
fi  di  nane fch^à  temone,  ‘fittone , che  vedetta  non  potere  co'fuoi  l'erto  alle 
montare  ; .Adunque  ,gridaua , hauremo  noi  fatto  vn  tanto  camino  in  vanoi  Ir 
girando  alquanto  con  vna  parte  de'fuoi  andò  a battere  fu  le  } palle  il  nemico.  Co 
Liguri,  e con  gli  S pagnuoli  fu  qualche  co  fi  da  fare  ,ma  co  Celli  poco;  pewqfbf 
fe  aerala  notte  refiata  gran  parte  per  quelle  campagne  dortnendo;e  qttefii  altri 
perche  firn  di  lor  nature  poco  atti  a / offrire  di f agio,  fianchi  e del  camino , e del 
vegghfite  della  notte  a pena  fifieneuano  Lame  in  mano.  Vi  era  ambo,  che  efi. 
fendo  già  mei£o  dì, il  caldo  e la  Jete  miràbilmente  gli  trauagliteanne..  begli  mcPmul£. 
Elcpbanti  morì  maggior  numero  per  le  mani  de’rclton  loroficffi,  cheper  quelle  nt>- 
de  gli  nemici,  per  cicche  quelli  rtttotifc  vogliono  che  quefia  fojfe  inuenfione  di 
AjdaubaUfquàio  vede  nano  non  potere  piu  reggerli,  e venirne  a gli  amici  fitfji 
piu  danno , pone  unno  loro  iteli  a giuntili  a , che!  fra  la  tefia , e’I  collo , vn  grojjà 
chiodo, e con  vn  falde  martello  glielo  Accanano' bene  a dcntro.E  quefia  era  ina 
brieuc  via,  per  fare  quefii  animali  morire.  Egli  fi  fece  quel  di  Afdi  ubale  mol- 
to da  valorojo,  e prudente  Capitano  pere  torbe  non  la  fin,  a dietro  coja , che  fare. 
doucfle;c  finalmente  veggendo  la  battaglia  perduta,  per  nome  fiate  dopo  Vna 
tanta  rotta  viuoforonando  forte  nella  maggior  calca  il  cauallo , come  ad  vn  fi 
gliuolodt  ^Amilcare, CS  ad  vn  falcilo  di  Cannibale  fi  conueniua, vaìorofimtti^,  fiondi 
te  combattendo  morì.  Morirono  in  quafta  battaglia  cinquantdfei  rifila  de  gli  ne  ”-n"  «<«• 
truci,  ne  furono  cinque  mila , e quattrocento  fatti  cattila , e vi  fi  guadagnò  vna  wnUa.°,Wt< 
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ricca  preda , nellaquale  fu  gran  copia  d'oro  , e d’argento  ; c fi  ribtbbero  piu  et 
quattro  mila  Rimani, che  eattiui  in  que/loejjercito  andauano.  Onde  panie, che 
qui  a Cartaginefi  fit  rendefi'e  quello, che  h alienano  efii  già  nella  vittoria  di  Can- 
ne à Romani  f.itio;bcnthc  non  fofie  quefia  intona  a l{ ontani  a fiat  lieta,  poche 
vi  po  devono  da  otto  mila  de' loro.  Et  in  mudo  fianchi  di  /‘porgere  piu  /angue  fi  ri 
trottavano, che  efiendo  il  dì  feguentea  -J?A.  l.iuio  detto, che  gran  compagnie  di 
Calli, e di  Liguri feti' andauano fenRacapo,c  ferina  ordine  via  , cfijarnbbono 
perciò  ageuolmente  potuti  con  vna compagnia  di  Murili  canai  e dal  mondo;  La- 
fidateli  and  are, rifpofe, perche  fia  dii  porti  altroue  la  nuotta  della  rotta  di  u tfdru 
baie, e del  valor  nojl-ro . Claudio  Taccone  lo  notte  fic/Jatcbe  al /otto  d’arme  fic- 
gt,ì,có  molto  firetta  per  lo  mede  fimo  /dada, onde  venuto  ero , a dietro  fi  ritornò,, 
con  tanto  piacere  delle  genti,  che  da  lui  llcfifio  lanoucllodella  vittoria  intende- 
mmo,quanto  imagi  nar  e maìfipo/jo.  Guanto  fife  poi  quello, che  in  Róma  fi  /èn- 
ti, rum  fi  potrebbe  mai  dire  ;percicchc  cfi'endo fiata  immenfia  la  paura,  non  potè- 
uà  efiere  fe  non  infinito  il  p tacere  Cefi  fi  ritrouò  Roma  fiofipefa  da  chela  pancia 
del  Con  falò  Tritone  vi  s’intefe,  che  n'eràflato  ogni  dì  dalla  mattina  fino  allafic 
ra  afipettaftdo  queiìa  nouella  il  Senato  nella  Cuna, il  popolo  nel  Foro,  eie  donne - 
per  gli  tempii  pregando  per  la  fialute  commune  i loro  }ddtj  . Venne  da  princi- 
pio la  noueUaji  quefia  vittoria  in  Roma  cofitlenl.t,chc  per  efiere  di  tata  impor 
tanna  non fi<redcua,‘T)iceuano,  che  duo  cauallieti  di  7 '/arnia  l'haue fiero  nel  ca 
po  Romano , che  era  nel paj]o  dell' Vmbria portata.  E quello, che  te  faceva  pre- 
dare min  fede, era,  che  diceuano.che  duo  dì  auanti  fofie  fiata  quefia  giornata- 
fatta . Vocoappreffo  vennero  lettere  di  L.'Jlt tulio  Capitano  di  qui  fio  t fieni  ■ 
to,che  cranell~Ùmbria,e  diana  queflo  flefibtchs gli  bau  zita  da  que  duo  canal- 
fien  intefo.Vortandofi  quefie  lettere  in  Senato, tanto  corico» fio, e tumulto  di  popo  • 
to  qui  rulla  Curia  fit  fece, che  nS  poteva  Urne  fio  muouere  vn  p.ifso  innanRÌ;e  gri  ■ 
da»  ano,  che  fi  donefifiero  prima  ne’Rofl,i,che  nella  Curia  leggete. Finalmente  fa 
tendo  i magifirati  delia  città  /lare  il  popolo  a dietro  ; perche  fofie  il  piacere  ■ 
commune,  lette  che  (irono  in  Senato , te  fecero  tic!  Foro  publicamtnte  leggere. 
£,  benché  il  piacere  fofie  commune,  e grande,  vi  erano  nondimeno  maltiicbe  an- 
chora  noi  credcnanote  ne  haurebbouo  voluto  anchora  lettere  de’ Confoli . 'JMa 

Stando  s" ènte  fe, che  gli  ambafeiotori  di  JM.  Liuto,  che  valutano  con  la  noucl- 
,non  èrano  già  molto  di  Roma  lontani,  vficì  loro  con  incredibile  fiefla  incontra 
fino  a potè  ijìiolle  tutta  la  città  piccioli, e grandi,  per  intenderla  eo’ propi  orec- 
chi da  i mede  fi  mi  ambafdatori;  iqttali  per  ciò  con  gran  fatica  nella  Curia  fi  co  - 
du)]cro;e  maggior  fatica  fu,per  farerejlare  la  plebe  a dietro, che  anchora  detto  • 
là  Ctbia  cnt>a  volerla, non  contenta  di  heucrlocento  volte  di  fuori  intefo . fi  Se  « 
nato  lette  le  lettere  volle  anchota,che gli  ambafdatori  flefii  tutto  il  proccfio  del  ' 
la  battaglia, e della  vittoria  particolarmente  a!  popolo  nanafiero  E fattine  lieti 
appi  a ufi  chi  corfe  a i tempi/  per  ringratiar ne  gl'iddi/ , chi  alle  proprie  cafe  per  J 
empire  d’vnfimile  piacere  le  mogli,  e i figli  loro.  Et  il  Senato  ne  fece  per  mcR- 
ro  del  Pretore  bandire  per  tre  dì  le  fupllicativni . Idei  qual  tempo  non  ft  vide 


Digitized  by  Google 


libro  Trentennio.  i %y 

nitro, che  per  tutti  tempi f di  R.oma  andare  huomini , e donne  rìngratiando  taL 
mente  de  gl' l idi], che  patena, che  non  haueffero  piu  .n  fuLa  U guerra . 
fe  ne  muto  in  modo  l o stato  delia  città, che  non  entrmenn,cbe  fi  fdeua  ut  da  pa 
ce  fare, incominciarono  a cont  attare  liberamente  vendendo, comparando  Jodi- 
sfacendo  i debiti , e fmili  altre  cofe . Claudio  'lucrane , che  m (et  ut  fi  ntrouo 
prefio  C ano  fa  al  fuo  efferato,  fece  tofio  fu  le  porte  del  campo  nemico  gittate  Ut 
tefta  di  ^tfdrubale,cbe  portata  baueua;e  Infilò  libai  via  duo  t^eiphricani  cat  Hlnib»  r% 
tiui,  perche  portaficro  ad  H annibaie  la  dolorcfa  novella , Siufrnttfiranamen  JjjK  **  <“«*•'■ 
te  Hennibale  della  publicac  prillata  calamità', e dicendo,  cht  e fio  ben  conofceua 
la  fortuna  riadella  patria  fua,fì  parti  lofio  alla  volta  de' Bruttinone  fi  fece  veni 
te  tutte  legcnti,cbc  in  varij  luoghi  difperfe  teneua,  e cò  quefh  anchor  a i (JMe 
taponti,  e que'Liuani,chc  a lui  figetti  crono . Vaine,  che  le  cofi  di  Spagna  per 
ta  partenza  i'c^ijdtubale,doue fiero  andare  per  Romani  molto  quiete ;tna  egli 
altrimenti auenneipetcioche  efièndoui  in  luogo  di  qutflo  ( apuano,  che  panito 
n”  era,  fiato  mudato  d'c^iplmca  Hantmne  coti  vn  nuouo  e]j'ercito,che  lofio  ondi 
ne’Celtiberi  a ritrouare  Magone,quafi  vna  woua  in  guerra  vi  nacque.Ma  t JW« 
pillano  mandato  da  Scipione,con  diece  mila  fanti ,e  cinquecento  canali»  cò  tan- 
ta pteflegga  fi  ritrovò  lorfopra,che  qua  fi  prima  lo  fi  videro  fu  gli  occhi, 'he  in- 
tendefiero, che  egli  vi  andafje.Erano  con  Hannone  piu  di  none  mila  Celtiberi,fo 
fra  iq  itali  andò  prima  Sfilano  de  alcuni  Celtiberi  fiejjì  guidato,  bauendo  iute  fa, 
thè  Jcn^a  ninna  guardia, ò ordine  fi  ritrouafiero . Qucfie  genti  vfiitc  tofio  fuo- 
ri degli  alloggiamenti  attacarono  la  gufi  firn  a r:5  potendo  al  valore  di  Rimani 
refi  fiere Jra  brieue  bora  ne  furono  la  maggiore  parte  tagliati  a petti, e pofit  in  M.sniji» 
fuga  infieme co (artaginefi  ,che erano akegtida  dall'altro  campo, che  era  iui 
pie  fio, e del  quale  haueua  <JM agone  cura,  venuti  a foccorrere  . Hannone  re flò  ' 

non  gran  numero  de’fuoi  in  potere  di  Romani  prigione-Magtme  fuggì  via  qua - 
fi  con  tutta  la  canali  eri a,e  con  vna  parte  delle  genti  da  pie,  percioche  poco  nella 
battaglia  fiate, Pft  pofi  in  fuga&  in  diece  dì  giunfe  nella  prouincia  Cadi  tana, 
doue  era  c^ijdtubeue  de  Oifgone^fopra  fiquale  Scipione, lodato  che  bebbe  fi  va  . 

hre,e la prudentia di Sillano,poco apprefie fi  moffe.  Ma  ^tfd rubale, che  ne 
bebbe  nuoua,a  punto  come  fuggendo  tofio  verfo  l’Oceano  ne  andò.  E comparti- 
to per  le  terre  amiche  Cefiercito  con  alcuni  pochi  nclCifole  di  Cadi  pafsò , come 
ft  qui f offe  iouuto  ficuro  fiate . Scipione  non  rinotiando  effercito  nemico  in  ca- 
vagna,perche  lunga  imprefagli  parue  l'itndare  debellando  a forga  tante  città, 
fe  ne  ritornò  4 dietro  lafciando  nòdimeno  L.  Scipione  il  fratello  cò  diete  mila  fan 
ti,e  mille  cannili  fopra  Orìngi  città  riccb.fjima  fu  quel  dì  Mefefsi , c dellaqualc  i.  scìpìone 
baueua  c_sffdr  ubale  fatto  molto  còto.L.Scìpione,perche  la  città  c (fendo  corte fe  *"  llf*Sn** 
mente  richiefia  Jtaua  dura, e non  fi  te  iena,  diuijo  in  tre  parti  rcficrcito, perche 
vna  fempre  ne  combattere,  mette  ft  ripofauano  Coltre  ducendo  a dare  alla  piu 
raglia  vii àffiho.Matoercioche  fi  nemico cflendo fupcricre galgiardamete  fi  di 
fenfaua, Scipione,  che  vide  i fuoi,per  i fiere  pochi, malconci,  facendo  fare  quei  i 
f dietro  con  tutto  il  re  fio  dell' efitt  (ilio  s'accofiò  al  muro.  Vi  che  btbbero  tanto 
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{pónente  quelli  della  città, che  erano  già  fianchi, che  fuggendo  ne  abbandonaro- 
no la  mitraglia . llchc  Ugnai  dia  di  Cartagine  fi , che  quiui  era , ve ggendo,c  te- 
mendo Per  ciò  di  non  effere  tradita , fi  > iji rinje  tutta  in  vn  luogo . E gii  Otigeft 
iu  if*jPniu  dui”  t arem  di  cfjcre  tutti  morti, fe  la  città  fi  pr  end  tua  aforga , aprendo  vna 

irono  a gran  libata  litoti  con  lo  feudo  nel  braccio , per  ti  parar  fi  dalle.» 
orr.ù  nemiche, & aliando  la  deli  - a ignuda, e fenga  armi,  per  dbmflrare , che* 
tìncie  tono  pace . U\L’  ò che  Romani  di  ciò  non  s'accorgeffero,ò  che  jbfpettafjero 
di  qualche  inganno, a quel  modo.lor  fopra  impetuojamente  andarono , conte  hi  ra- 
na battaglia  ordinaria  con  loro  fatto  haurebbono  Et  entrando  con  loro  nella  cit  • 
v tà  ne  fecero  gran  ffage,e  furono  quanti  Cartagìnefi  vi  erano , fatti  prigioni.c^f 
gli  Origejì , che  reflarono  vini , fu  refa  la  città  con  tutte  le  cofe  loto . Dopo  que- 
Jiofe  ne  ritornò  Lucio  con  gran  piacere  al  fratello,  che  affai  di  quella  vittoria  il 
lodò  agguagliandola  a quella  di  Cartagina . E percioche  s'accolìaua  l’ir.uerno, 
Yaie-io  i e & ricon^uUe  P«Ww  di  quà  dal  fiume  ffiero,  e mandato  alle  flange  l'effetiito,  e’I 
u ino  u,  a.  fratello  con  HdnnonCyC  con  quegli  altri  Cartagìnefi  nobili, che  in  fuo  pote  te  cra- 
tiuic»,  no, in  Roma,  effo  ritirò  in  T 'arcatomi . Oucfla  eflaie  pafsò  di  nuouo  Pala  io  Le- 

uino con  la  firn  armata  in  c^fphrica,  douc  fece  gran  preda , e danno  Ju  quel  di 
Cartagìnefi,  e diVtica,  E ri tornandoft  in  Sicilia  s'incontrò  con  (ottanta,  legni 
di  Cartagìnefi, c facendoti i battaglia  gli  vinfe,e  ncfece  dieijette  cattiui , ponen- 
do ne  quattro  a fondo , il  reflo  in  fuga . E co  fi  fe  ne  ritornò  vittorie  fo , e carica, 
di  preda  in  Lihbco , "Potrebbe  peraucnttiraquefia  parere  la  nude  finta  imprc- 
fe,che  vuol  Liuio,  che  nirfto  fleffo  (abitano  l’anno  innanzi  faccffe,fenonva- 
riaffero  nel  luogo,  doni  in  ^iphka  fi  predóne  nel  nmietv  deh  af celli  nemici,e  de''- 
j7«i-  fi  legni  fatti  cattiui . Tfei  principio  di  quefia  mede  fimo,  estate  partendo  T.Sulpì » 
•«irono  in-  tio,cl  R e dittalo  di  Egìna,doue  in  un  nato  hauaueno,  fe  riandarono  con  l'arma - 
n,™ Rom»  te  loro  di  compagnia  in  Ltmno  ; e venticinque  quinqueremi  erano  quelle  di  Sub 
ReÀttito'l  P'1*0’  trentacinquc  quelle  dei  Re . Philipp' y he  pensò  d’impedire  loro  egei  di- 
«unaMi  Vi  ftguoffc  ne  renne  in  * Dcmctrìadc,the  è fui  mai  e , e doue  hcbbrgli  ambajeiatoti 
tMccJonU  de’ pop  oh  amici,  che  chiedi  nano  r.e'lor  Infogni  joccotfo  ; gli  \ sfibri  erano  ferit-t 
dal  Tira  uno  'Jbfacba,.;<ia  ffanentati,c  trauagluttRgli  eyfcharnavi,  (£  i’Battif 
da  gli  Etolì  ,c'<e  col  f suore  d:  Romani , c di  dittalo  erano  in  grande  ardimento, 
■venuti,  fidamente  pirqtesìo  Tbilippo,che  non  fapcna  a qual  parte  prima 
volger  fi.  ft  nt  rimana  molto  confuffo,e  dubbio;ihe  anebora  hauèua  nuoua,  che  era 
nogià  Srerdilaida,c  Pleurato  Principi  de  gl  Illirtf  con  tarme  in  mano,&  vna~» 


parte  della  T brada  mede finamente , per  entrargli  nel  proprio  regno  . Dando ■ 
adunque  buone  ri fpofle,c  fperaivge  a t::tti,percmbe  ,4  italo  andana  ponendo  fof- 
fopra  le  mai  ine  di  ótfacedonia , fe  rondò  in  Siotuffa,  doue  fi  fece  venire  il  fuo 
efft  rato’,  che  era  in  Lariffa . Et  baui  ndo  in  Tfcgroponte , & in  molti  altri  luo- 
ghi buone  guardie  mandate  , perche  iute fe , che  i nemici  doueuano  fare  parla- 
mmo in  Hcrat,lea,  vi  ft  mofjetoUo  per  difìurJ>arto;eritrouandologi.ì  fatto 
pcfr  quella  contrada,  doue  erano  bomai  mature  le  biade , in  mina . E > irnanda- 
tm  iìt  Scotu fiale ffcìcuo,  effe  in  Demetraide  ft  ritornò  .i^dllijor a Salpino, 

uditalo, 


joglc 
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lattalo  p affarono  »*  lor$  legni j opra  Or  cecche  è la  prima  città ,cbe  fi  tritona  nel-  orto  »<■« 
Cifoli  di  Tfegroponte  nauigando  di  Macedonia  nel  mare  , che  quejia  ifola  dalla  NcgroF“ 
“Beoti a diuide  . lattalo  tolfe  la  cura  del  battagliare  queflo  luogo  dalia  parte* 
di  terra , Sulpitio  dalla  parte  di  mare . tJWa  T latore , che  era  qui  Capitano  di 
Thiltppo , tradì  la  città, percìoche , mentre  tutti  all'aJJaUo  fiero  di  terra  intenti 
erano , egli  aperfe  a Rimani  la  porta  della  rocca,  che  fui  mare  pofta  era . fu  fat- 
tomi primo  impeto  gran  flrage  de" cittadini,  trilla  guardia  di  cJMacedonifk 
ad  injìantia  di  Vittore  perdonato,e  mandata  via  libera.  V * Sulpitio,  che  vidtiap 
che  gli  afpiraua  cofi  ben  la  Fortuna,  nauigò  lofio  oltre  , per  andare jopra  la  città 
fìcffa  di  Ì{egroponte;cgli  panie  nel  primo  afpetto  di  entrare  come  in  vn  doppia 
porto, che  dalla  parte  deU'tjòla,e  dalla  parte  di  terra  parcua,cbe  fi  facefje . CMa 
egli  vi  fi  ritrouò  tutto  trauagliato , e tonfufo  ; percìoche  non  (cerna  qui  fio  Euri-  di 

po,e  ere fee, come  hanno  alcuni  detto,  a certi juoi  tempi  determinati  fitte  volte  il  Nipóte 
dì;ma per  venti  varq , che  qui  del  continuo  da  i monti  deli’ irta  parte , edili  ah 
tra  fonano,  vi  è ad  ognhora,  aguifa  d’vn  trauagliato , e precipitofo  torrente,  in- 
quieto, e tempofiofo  il  mare  » Qtiando  Sulpitio  adunque  iu  cofi  poco  fi  atro  por- 
to fi  vide  , c la  forteT^ga della  città  cofi  damare  t come  da  terra  conobbe  » per  < 
mn  perderai  indarno  ti  tempo  fece  tofio  volgete  a dietro  le  prode . ‘Tbtlìppo  NtgropS» 
che  hebbi  col  fuoco  dalle  montagne  il  Jegno , ihe  l’armata  nemica  fopra  Tfegro- 
patite  andafjc,perciochc  non  fi  jentiua  cofi  potente  in  mar  e, come  voluto  haureb • 
he, cor fe  a (occorrere  quejia  città  verfo  di  terra  per  la  Beotia  ; percìoche  di  terra 
ferma  in  questa  città, che  è la  principale  deli’ijòla,  vi  fi  va  con  vn  ponte  ; perche 
cofi  vogliono , che  fojje  quejia  ifola  per  terremoto  dalla  “Beava  tronca,comc  della 
Sicilia  dicono,  che  dalla  Italia  per  la  medeftma  cagione  fi  dijiaccajje  . Ora  Vhi - 
Uppo  cacciati  via  gli  Etoli , che  baucuano  in  guardia  il  puffo  delle  Tbemopilc, 
fioco  mancò, che  egli  non  facefje  il  He  rettalo  prigione , che  battendo  in  Emide 
prefa  la  città  degli  Opuntij , mentre  tutto  intento  a diuidere  la  preda  fi  fìaucu, 

( perche  battendo  Rimani  queUa  d'Oreo  battuta,  quejia  tutta  al  Hf  diedero)  cofi 
all’improuifo  hebbe  Pbilippo  (òpra, che  fe  egli  non  faggina  cofi  difarmaio  , co» 
me  fi  ritrouò, a faluarfì  co’fuoi  nell’armata , vi  rejìaua  canuto . Hauendolo  Thì- 
lippo  fino  al  mare  jeguito  fe  ne  ritornò  tutto  colerico  a riprendete  gli  Opuntif, 
eoe  nonfojjerovn  poco  piu  faldi  fiati  afoflenere  fi affedio,  finche  tgh  venutoti  ° u** 
fojfc . cattalo, che  in  Orco  ritirato  s’eta,hauendo poco  apprejfo  nuoua,chc  Tih 
fia  fie di  Bitbinia gli f offe  pafjato  a danneggiare nelregno,  lajdando  Europa,  e 
gli  Etoli  fe  ne  ritornò  nella  j'ua  Loffia  volando . P er  laqual  cofa  Sulpitio  fe  ne  ri- 
tornò co’fuoi  legni  in  Egina.E  Thiltppo  tulfe  a gli  Etoli  Thotona  con  alcune  altre 
tene  di  peto  conto.  xJMa,  mentre  che  egli  poi  in  blatta  aj colta  gli  amba] ciato- 
ri  di  T 'olomeo , e di  Hhodiani  j òpra  tifare  con  gli  Etoli  vna  buona  pace, ha  nuo- 
va , che  Machanida  Tirarne  dì  Sparta  fi  era  già  poflo  in  punto  per  andare  fo- 
pra gli  Ehi, che  erano  tutti  nell' 'apparato  della  fefia  Olimpica  intenti,  il  per- 
che non  dando  a qitefii  ambafeiatori  altra  rifpoÙq,fe  non  che  egli  non  era  flato  ex 
ffione  dì  quefla  guerra , ne  per  lui  refi  tuta,  t beton  ragionevoli  conditmi  fi  ter- 

' M.  ^ ’ rf  4 »tinajj'et 
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minajjc , alla  leggiera  fc  ne  venne  per  la  Tdcotia  in  C arintbo.Ma  intefo pòco  ap- 
preffot'be  Mmhanida  tntcfa  quella  jua  venuta  fc  riera  ritornato  tutto  fpauen» 
tato  a dietro,nel  pai  lamento  degli  Achei , che  era  per  far  fi  in  Egio , torje  il  ca- 
mino . Egli  fcntiagrati  difpiacerc  di  non  efjcrfi  ritrovato  a tempo  in  ninna  co  fa 
di  molte , che  ne  baueuant  i nemici  in  qtiejla  guerra  fatte  ; ma  nel  parlamento 
difiinv.ìanio  ciucilo  difpiacere , molto  alla  grande  parlando  di  fc  fiefifo  rnojh  ò 
Philipp  di  che  egli  non  f>jjea  cofa  alcuna  mancato , e che  non  fapeua  difeernere , fefofjc-m 
vlnt*. oa,fi  quejia  guerra  data  o dafe  con  maggiore  ardimento,  ò dagli  nemici  con  maggio- 
re viltà  maneggiala . E mojìrando  come  per  poco  gli  era  in  Opunte  vfeito  dallo 
mani  d Ife  esattalo,  & in  bjegropoiite  Sulpitio,  e pure  bora  nelVtloponnefo  il 
tiranno  Macbanida,  concludeva,  che  non  fempre  haurebbe  loro  la  fuga  giovato , 
e che  fra  poco  tempo  haurebbe  elicli  Europa,  enclisi  fu  fatto  volare  il  grido 
della  vittoria,  che  egli  di  que fio  fugace  nemico  haurebbe . Voile  con  quelle  ma- 
gnifiche parole  in  gran  fpcranga  gli  amici  con  fei  legni  de  gli  Plebei  pafsòin-» 
Anticita,  doue  ritrovò  fette  Juc  quinqueremi,  e piu  di  vèti. litri  legnettt^be  bone 
Ita  egli  mandati  ad  vnìrfi  con  l'armata  Cart.iginejc,che  effondo  già  qui  ad  infilati 
tia  del  fif  paffuta , e dubitando  poi  d' frittalo,  e di  Salpi  tio,  c dietro  ritornata  fi 
tra.  Con  quefli  legni  andò  Tbilippo  a danneggiare  nelle  marine  degliEtoli,e 
fattaui  qualche  preda  (perche  erano  quelle  genti  ne’ monti,  e nelle  felue  friggi- 
tele ne  ritornò  in  Colimbo,  & indi  in  bjtgropoute . Dove  lodato  quello  popo- 
lose non  fi  [offe  per  la  intuita  di  Rimani  mojjò , come  bave  nano  in  Oreo  fatto, 
fe  ne  pafsò  per  barca  in  Detgctriade  primate  poi  in  Cajfandrea , douefeee  inco- 
minciare a lavorare  cento  legni  grafi  t da  renio . E,perciocbc  la  partenza  d’ dit- 
talo baueua  quietate  le  cofc  della  Grecia,  fe  rientro  a dentro  nel  regno  perguer- 
reggiare  co'Dardani . Ferfo  il  fine  di  questo  armo  battendo  il  Senato  di  M.  Li*. 
mìo  intefo , che  le  coj'e  della  Gallia  firit  roventano  quiete , e 7 or  tio  fiolo  con  le  gen- 
tiycbepiimavi  baueua , bafìatta  in  quel  luogo, decretò , che  egli  col  fuo  effe  /cito 
fe  ne  ritornale  in  RomityC  vi  venijjc  ancho  nel  mede  fimo  tempo  Claudio  iqerone 
perche  come  era  la  i Moria  fiata  commttne  , co  fi  fojfe  ancho  commune  il  trionfo. 
Ma  volle, che  iefjercìto  di  tferonc  telUffe  alle  frontiere  di  Hannibale.  Egli  vjcì 
loro  il  popolo  incontra  , e non  contenti  di  filmargli  fidamente , colettano  ancho 
fcMìd-  tri*  toccare  loro, e bufiate  quelle  mani, che  s' erano  pm  tate  cefi  bene  per  la  fallite  deh 
fc  del  j7*i.  la  fiepubliea.  Folle  il  Senato,  che  amen  due  trionfi afero, ma  che  Liuio,per  efierfi 
nella  fia  provincia  vinto , e per  entrare  col  fio  efi'crcito  nella  città , al  folitofo • 
pra  ' <n  carro  trionfale  andajjc , e Terrone  jòpra  vn  cavallo . Ma  egli  fu  pi» 
lodato  \eronc , e maggiore  gloria  acquifiò  egli  in  qtteflo  trionfo  ,cbe  non  il  col- 
lega , percioche  tutti  Jòpra  lui  folo  battevano  gli  occhi,  a lui  fola  davano  di  quel- 
la vittoria  l'honore , poiché  Ijaucua  in  fei  dì  tanto  camino  fatto r e nel  medefitna. 
tempo, che  nella  Gallia  con  Afidr ubale  combatteva,  dava  ad  Hannibale, che  lo  fi 
vedetta  bavere  nella  Vaglia  a frontef pavento  . Quefli  (diccuanofm  vn  mede- 
fimo  dì  in  duo  luoghi  co  fi  difiauti  ha  contea  duo  gran  Capitani  nemici  combattu- 
to,opponendo  contea  (vuoti  corpo,  con  tra  (nitro  il  configlio , percioche  col  no- 
me 
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me  filo  di  Tenone, che  battere  da  prefio  credcua,  non  mofie  mai  Cannibale  il  pii 
da  gli  alloggiamenti.  E che  altro  poje  yydfdr ubale  a teira,fe  non  la  pre  fenga  fo- 
la di  perone  ? Fadafi  pure  M.  Liuto  [opra  l'ornato  carro,  che  il  vero  bouorc  di 
queflo  trionfo  è filamcnte  di  Claudio  Terrone, anchor  che  egli  a piè  nel  Campido 
glio  mortafie.  Et  a queflo  modo  i duo  Confili  con  molta  pompa  della  vittoria  di 
K^dfdrubale  trionfar  ono.^ccoflandofi  pofiia  la  creatione  de'nuoui  Coi  fili,  la- 
quale  piacque, che  per  meg  go  di  vn  'Dittatore  fi  faccfie , fu  da  Tferonc  M.Liuio 
il  collega  Dittatore  creato,  e da  cofiui  J uo  ’jMaeflro  di  caitallicri  Q^fecilio  Me- 1 7 S »« 
fello . E fu  queflo  Metello  infiemc  con  L.Feturio  Thilone,clx  erano  flati  amen 
due  Legati  dell' ffier  cito  di  M.  Liuto,  creati  Confili,  c fu  da  amendue  commefio , 

(he  cantra  Hannihale guerreggiafitro . 1 nuoui  Pretori  furono  C.Serttilio  > che.» 
andò  in  Sicilia, e T. Claudio  fello, che  andò  in  Sardegna;  Ma  Cecilio  Metclla 

reflò  in  fiqm.t,c  Qjytanlio  T burino  andò  nella  Gallia,  perche  con  l'cfl'ercito , che 
Vortio  vi  bauerta , faccfie  danno  a quc'popoli , che  erano  in  fattore  di  c_s4}d< li- 
bale moftri . Fu  a M.  Liuto  prolungato  il  magi  tirato , perche  come  Procoufilo 
nella  Tofcana,e  nell'Fmbria  vedefiè,  che  popoli  mofii  nella  venuta  di  quello  ne- 
mico fi  fofiero,o  in  cofa  alcuna  fauorito , & aiutato  l’Iratte fiero  ,egli  cafligafic , 
come  fi  contteniua . F alerio  Lettino  lafciando  in  Sicilia  a C.  Seruilio  trenta  le- 
gni fi  ne  ritornò  col  reflo per  ordine  del  Senato  in  Pyoma . "Prima  che  i nuoui  (on 
foli  partifiero  (& era  queflo  ildecimoteigo  anno  della  feconda  guetraPnntca) 
procurarono  diligentemente  alcuni  prodigii , che  inteft  s'erano  ; percioìhe  in  cofi  £ ®d<g**  in 
pericolofa  guerra  ciò, che  di  buono, 0 di  male  aueniua , ereditano , che  dagl'Iddij  ' u°“’ 
loro  fitto  qualche  lignificato  venifle . Frano  e dentro , e fuori  di /{orna  flati 
molti  luoghi  fieri  dal  fuoco  celcfle  tocchi . Diccuauo , che  nel  Contado  di  f{pma 
hauefie  parlato  vn  bue , che  in  Cere  fofic  nato  vn  porco  con  due  teftc,Qfi  vno  a- 
gncllo  amendue  con  i fefìfie  che  fi  fefiero  duo  Soli  veduti  in  tba.Ma  quello, 

chepiu  fpaitent  atta  gli  animi  di  tutti , tra  l’efièrfi  il  fuoco  fiero  di  Velia  cflin  - rutxo  d» 
to.  llperchenefu  perordinedel  Pontefice  lavergine , che  ne  haueua  hauntaf'fi0  cfll:' 
quella  notte  cura  , ben  ben  battuta  . E perciotbc  parcna,chc  fi  fofic  di  fioma , 
e dal  Latio  allontanata  la  guerra, perche  fi  coltiuafic  il  Contado, che  l’ era  già  tra 
lafciato  die  oltiuare  vn  buon  tempo,  vi  fu  vngran  numero  di  contadini, che  era- 
no alquanti  anni  flati  nella  città, rimandato  . F fitti  finalmente  i Confili  di  fio- 
ma,  & battuto  O.  Cecilio  l’effercito  di  f /audio  T^crone, e L . Veturio  quello  del 
Propretore  Q.(laudio  fi  ue,vcnnero  di  compagnia  fu  quel  di  Confi  nga,e  vi  fe- 
cero gran  danno,  e preda . Ma  poco  mancò  , che  non  f«fiero,per  andare  carichi  di 
preda, in  vn ftretto pafio  da  1 Brutij,c  da  i "Numidi, che  quitti  erano,  malconci. 

Vfiiti  di  queflo  pericolo  fi  ne  vennero  ne' Lue  ani,  dotte  tutta  la  contrada  finga 
por  mano  a ferro  nella  deuotione  di  fiomani  recarono. Queflo  anno  no>t  figuerreg 
già  altrimenti  con  Hannihale,  fi  perche  egli  intanto  merore  per  la  morte  del 
fratello  ft  ritrouaua,  che  non  fi  mofie  giamai , come  perche  neancho  ì Confili  an- 
darono altrimenti  a trottarlo . Cofi  era  egli  vn  terrore  di  tutti,  anchora  che  gli 
andatici  0 tutte  le  cofe  al  contrario.  E veramente  che  egli  non  meno  nelle  ad- 

mrfui, 


Delle  Hifloric  del  Mondo , 

uerfità , che  nelle  prof  perii»  fu  maranigliofo  : percioche  battendo  Vn  e ff eretto  dì 
fcjnn. fiato  col*  varic  lingue,  leggi,  e cosìumi,  in  modo  con  lafuaò  auttorìtà , ò prudenza  il 
Ofiuno.  tenne  concorde, e quieto;  che  anebor  che  molte  volte  gli  mancaffero  denari  perle 
foghe, e Vettouaglie,  non  fi  fentì  però  mai  nel  fuo  campo  pure  vna  minima  riuol 
tu  . o lipefìo  anno  ffdrubale  di  Gifgone , che  era  vn  famofo  Capitano  diqucl 
tempff,  ritornato  dalle  ifolc  (jadi  in  } [Bagna,  e fatto  qui  infume  con  ^Magone 
vuo  e eretto  di  quarantamila  fantite  di  quattrocento  e cinquanta  caualli,fe  ne  t 
Spiani  n*.  vennero  preffo  la  città  di  Silpta,e  qui  fi  fermarono  con  intentione  di  fare  col  ne- 
uscirmi,  mica  battaglia . alcuni  vogliono,  che  fofie  quefio  efferato  di  fettantn  « 
mila  huomini;  percioche  non  babbo  il  mondo  contrada,come  la  Spagna, atta  a ri 
fare  ad  vn  tratto  vn'efiercito,per  (fiere  quefla  natione  beUicofa,e  quafi  aU'atme 
nata.  Onde  quefla  prouinciafu  (come  vuol  Unio)la  prima,cì/e  Romani  in  terra 
ferma  tentaff'ero,e  la  vltirna  a prendere  il  giogo  ; perche  fino  a tempo  di  c^dfugu 
ilo  non  ne  furono  a pieno  i Romani  fignori , Or  Scipione,  che  di  qucflo  cofi  graf- 
fo effercito  intefr,fe  n’andò  in  C affiglia, donde  pani  con  quaratacinque  mila  bua 
mini  fra  Romani, e confederati  vetfo  di  'Benda . Qui  yolcndo  egli  accamparti) 
vennero  Magone, e Majjiniffa  con  tutta  la  loro  canalleria  per  diSturharlo;c  l'hatt 
rebbono  fàttofiè  i taualli,cbe  batteua  Scipione  aqilo  effetto  dietro  vn  erto  pofli, 
non  \f aitano  di  vn  fubito  loro  f opra.  Fu  la  battagliafra  quefii  cannili  fiera, e dub 
bia,  finche  alcune  compagnie  della  fanteria  Romana  non  andarono  in  foccorfo 
defuoì . tsiUbora  furono  UMagonc,c  uM affini fia  sformati  a ritirarfi  pian  pia- 
no prima,  & 4 fuggire  finalmente  a tutta  briglia . Tfcgìaper  quefio  non  fifea- 
ramuggò  del  contìnuo  ogni  giorno  Jìnchc,tsdJdrubale  cauò  tutto  l’effercito  in _* 
campagna  per  la  battaglia . Cauò  anchoia  tofto  Scipione  i fuoi ; ma  ne  quc/li,ne 
Duelli  fi  moffero,afpcttado  l'un, che  l'altro  pria  fi  mouefic.F' enèdola  notte  Mfdru 
baie  fi  ritirò  prima  agli  alloggiamenti , e dopo  lui  Scipiont j . Quello  mede  fi- 
mo fecero  alcuni  altri  dì  tenga  pur  trarfi  vn  dardo , ne  cofa  alcuna  dir  fi.  Si  ha- 
ucua  dall' vna  parte  i Romani, del' altra  parte  i Cartagineji  tolto  il  luogo  di  meg 
go  ; c nc’  corni  della  battaglia  haucuanoe  quefii, e quelli  polli  i popoli  amici , 
percioche  e neU'vno  efferato , e nell' altro  erano  Spagnuoli . Rifolulofi  Scipio- 
ne di  cobattcrc, quella  mattina (leffa,cbe  vfcì  in  campagna,  dopo  vn  brieue  difi- 
«cono  cl* nare  de’ fuoi  fenga  batterne  prima  nel  campo  fatto  altrimenti  motto  mutò  quefio 
pitia» . oidìne, e pope  ve’  corni  le  legioni  Romane, e i popoli  amiti  nel  meggo , tripli  li- 
bale , che  fi  vide  la  cauallcria  nemica , fin  fu  gli  alloggiamenti , e dalla  lunga'Je 
capagne  di  fquadre  nemiche  piene, cauò  tùlio  ancho  egli  i fuoicauatlì  fuori.  E fu 
fra  l'vna  cauallcria, e l'altra  la  goffa  affai  fiera,  finche  gli  efferati  vn  meggo  mi 
giio  da  prefio  furono . Ksillhora  Scipione  facendo  ritirare  al  luogo  loro  i camalli 
fende  molto  in  lungo  au  ariti  il  corno  deflro,  che  egli  reggetta,  e fa  da  Stilano,  e 
da  Martio  fare  il  fomigliante  del  finifiro.  Onde, percioche  baite ua  ordinato  a Spa 
gmoli,che  il  luogo  di  meggo  haucttano,  che  pian  piano  intertenendofi  motte fie  • 
ro  il  pafìo  oltre , haueuano  già  di  buona  pegga  arnendui  i corni  di  Romani 
attaccata  la  gaffa  ; ne  i Cartagincfi , che  effóndo  tutto  lo  sforgo  dell' effercito  la- 
ro fi  ' >. 
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roft  battevano  il  luogo  di  meggo  eletto, erano  attchora  col  nemico  alle  mani;  ne  » 
per  non  dijòrdinare  la  battaglia , potevano  i' altre  loro  genti  {occorrerebbe  effttt 
io  per  lo  piu  gente  nuovo, mal  potevano  allo  sformo  di  l\oma , e di  Latini  re  filie- 
re . Sragià  megtgo  di  C perche ftudiofameute  batteva  Scipione  attaccata,  emen- 
do bene  alto  il  Sole,  la  battaglia  de'  corni)  e non  [olamcntc  i!  gran  caldo , ihc-> 
faceva, ma  la  fame, eia  fete  anebo, perche  fi  ritrovavano  digiuni, affliggeva  inore 
àbilmente  (hetaginefl . Onde  s'eranogià  fermi , e {opra  i loro  biffi  feudi  appo- 
ggiati . Ma  i loro  tkpbantì , ciré  ne'  corni  et  ano , non  potendo  l'impeto  dell’arme 
fioritane  (offrire,  (paventati  fi  erano  impetuofamevte  nelmrggovcrfo  ilcroflef- 
ft  volti  . fi  perche  fianchi  Cartagine  fi  itiiornii.ciaronc  a ritirar fi  pian  piano 
finga  punto  difordìnarfi . c^fllbora  il  vincitore  dando  loro  foptacon  molto 
impeto  da  ogni  parte, in  tanto, {paventagli  ptfe  , clx  benché  Csfjdrubale  gri- 
dale, che  pian  piano  fi  ritirafiero, perche  fi  farebbeno  potuti  agevolmente  falua- 
re, finga  perder  fi  vn'  buoni»,  nel  colle, che  di  dietro  le  {palle  bavenano  ; finga-» 
preflarui  gli  orecchi  in  vn’aperta  fuga  fi  diedero  . Si  firmarono  bene  alquav- 
to  alle  falde  del  colle, ma  quando  videro  piu  animofamente  ,ihe  mai,  venir  fi  il  vinto  .8<>n 
nemico  {opra, di  nuovo  ritornarono^  con  maggior  fretta  a fuggire . Haurcbbe 

Scipione  prefi  anello  quel  dì  gli  alloggiamenti, dulie  s’era  gran  parte  degli  nani 
ci  ricoverata,  fi  da  vnacopioja  pioggia, che  fnpragimfijnon  gli  {offe flato  reta- 
to . Cartagine  fi,  che  temevano  d'eflere  la  mattina  figuente  combattuti  negli 

allogiamenti,  benché  la  f?  ancheggi, e la  pioggia  gli  cbiamafjc  al  ripofo , nondi- 
meno non  fcceroaltra  tutta  la  notte  , che  fortificar  fi  le  trincierò  intorno;  miL» 
quando  e (fi  il  dì  figliente  videro, che  bàttane  "Principe  di  T uietant  fi  ne  pafiò 
col  nemico,  e che  due  loro  buone  terre  fecero  ambo  il  fomiliante , dubitando  che 
qurflo  morbo  non  pajfaffe  anche  toflo  ne  gli  altri  popoli , con  molto  fileni  io  Icl» 
notte  figuentt  partirono . 1 ntefa  Scipione  la  mattina  quefla  par  tenga  man- 

dò toflo  lor  dietro  la  cavalleria  a ritardatli,&  cfjò  con  tutto  C effe  r cito  figuì;  & R”-.  vin5°* 
battendogli  giunti  ne  fece  gran  firage, perche  a pene  que’  nùfiri  fi  difen)auanoJ'°  1,p*“ 
vMffdr  ubale  con  fitte  mila  de'fuoi  meggo  difarmati  fuggendo  ne’  nienti  vicini 
fifaluò.tutti  gli  altri  furono  ò morti,  ò fatti  p r ìgiorà.  E fi  fio  flati  molti  dì  Mfdju 
baie  in  vn  erto, ma  ignudo,  e fler ile  colle  affedìato , e veggendo  ognidì  molti  de' 

[noi  paffarne  nel  campo  nemico, lafciando  à Magone  la  cura  di  quelle  genti  fi  ne 
fiefe  vna  notte  al  mar  e, che  tra  ivi  preffo  ,($  imbarcato  fi  con  mol  ta  fretta  nel - 
tifile  di  Sjadi  pafiò.  Scipione, che  hcbbt  della  fuga  di  que  fio  (agitano  auifo, la- 
fciando S Ulano  con  diece  mila  fanti.e  mille  cavalli  al t affedio  di  quefli  barbari  , 
fi  ne  ritornò  col  reflo  dell’ efìer cito  in  T arracona,per  riconofccre  de  popoli, che  di, 
cuore  firuito  in  quella  guerra  t hauefjero,per  potere  lor  darne  conitene  uole pre- 
mio . Maffìniffa  dopo  la  partenga  di  Scipione  porlo  con  Stilano  fecretamente  ; e 
moflrogii  vn  fvogran  de  fiderio, che  batteva  di  effere  amico  à Rimani, fi  ncritor- 
nòeon  alcuni  pochi  de'fuoi  in  Mphrica,  per  recare  ambo  in  qucftofuo  volere  te 
genti  delregno  fuo.  Magone  poco  appreffi  anchoegl  imbarcandoft  giunel  mare 
i»  tiadi  fi  nepafioSPer  laqual  loft  gli  altri,  che  da  i loro  Capitani  abbandonati 
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fi  videro,  parte  nel  campo  di  S Ulano  fi  ne  pacarono , parte  fingendo  fi  ricotte' 
Cirug  «e  rarono  nt^e  àttd  contatine . Et  à qiiejio  modo  il  ceti  mattilo  anno  della  fecon- 
dili aì  Spi  da  guerra  Tunica  i /{ornarti  fiotto  gli  aufpicit  di  Scipione  cacciarono  Cartagine . 
®"*nj'delSa/i  di  tutta  Spagna . ‘ Dopo  U ritorno  di  Stilano  tri  Tarracona  fu  L.Scipione  man 
i7f'i  dato  dal  f< aitilo  con  molti  cattiui  nobili, e con  la  ntioua  di  quefia  vittoria  in  I{p~ 

rna;laquale,bcncbeà  lattigli  altri  pareffe  glande, e foffe  digran  piacere,  e fé- 
fila  cagione,  J Scipione  ile  fio  nondimeno, che  era  autdifit  mo,& injatiabile  di  gl» 
riappare  n a nulla  rifipctto  à quello,  che  egli  s'haueua  posto  in  cuore  di  fare,  per - 
ciocbe  egli  batteva  giù  l'animo  nell'<^siphrica,e  non  gli  pareua  d'hauer  fatto  c» 
fa  alcuna, fi  egli  noti  pollina  ar.cbo  alla  gran  Cartagine  il  giogo , e tutta  qntfìn 
guerra  non  ttrminaua  . fi  perche  ir, cominciò  à faruifi  la  firada  con  reconciliar 
ìjXumìd,'  Kc  dtll'i^4pbiica,& a quefto  effetto  rmnnòà  tentare  Siphace  nella  Tfijf- 

midia,cbe  in  queflo  tempo  con  Cartagine  fi  confederato  fi  ritrouaua:C.  Lelio  vi 
andò  con  molti  doni,egIi  hebbe  quel  barbaro  carhil  quale  perciocbe  vedetta  an 
dare  prof  pere  nella  Spagna ,CS  in  ftalia  le  cofidi  f{omani,rifpofi,  che  gli  acct- 
taua  volontari  la  loro  amicitia,ma  che  non  volata  femon  col  Capitano  fieffo  fi» 
mano  firmarla . Scipione, perche  gli  pareua , che  effendo  quefto  Ufi  co/i  ricco , 
e cafi  vicino  alla  Spagna,  baurebbe  potuto  molto  al  fuo  difignogìouare  delibe- 
rò (poi  che  altro  me  figo  non  vi  er^d' andar  vi, come  egli  chiedeva, in  perfona.La 
fidando  adunque  Martio  in  Tarracona  ,C3  in  Cartagaia  S Ulano  per  guardi* 
della  Spagna,fi  partì  di  Cartagena  co  Lelio fopra  due  quinqtteremi.CS  in  brie 
ue  battendo  prof  pero  il  tempo  fi  ritrouò  in  <^sfpbrica  ; dotte  nel  mede  fimo  porto 
pure  allkora  era  con  fitte  galere  giunto  tfdmbale  , che  di  Spagna  fuggiva.^, 
gran  gloria  fi  tenne  Siphace  di  vedere  aiti  in  vn  tépo  flefio  venir  fi  in  enfia  duo 
famofifsmi  Capitani  delle  prime  Pxepubliche,che  haueffe  il  mondo, a chiedere 
fua  amicitia . Egli  fece  loro  fplendide  accoglicnfie,e  volle, che  amendue  in  vn * 
mede fima  tauola  mangiaJ)ero,e  molto  fi  sformò , perche  efisi  qui  tcrminafferò  le 
CTiiéKPhuo  t°rc>*contefc>e $,iìTe  • cMa  Scipione  diceva, che  egli  non  haueua  con  Cartagine 
mo.  fi  alcuna  gara, ne  odio  priuato,cibc  delle  cofcpublice  tiò  poteua  egli  /enfia  ordì 
ne  del  fuo  Senato  t ruttare . Erano  le  maniere,  e i coflurni  di  Scipione  co  fi  pia- 
ccuoli , e corte  fi , e con  tanta  defirefifia , CS  Immanità  conuerfaua , che  ne  refìò 
nonfolarpente  Siphace  pufo,ma  \^/ffdrubalc  ancho,cht\pute  atlbora  era  da  lui 
flato  cacciato  di  tutta  Spagna,  & alqualc  panie  di  vederne  afjai  piu  in  effetto 
con  gli  occhi, di  quello, che  per  fama  vd  ito  ne  batteva,  e nelle  guerre  di  Spagna 
per  lunga  pruoua  conojciuto . Egli  flando  attonito  d'vna  tanta  accortela  di 
cauallit.  to  diceua , che  gli  baurebbe  in  briette , a quanto  voluto  haueffe,  l'animo 
di  Siphace  piegato  ; e chenondoueuanogià  piu  Cartaginefi  tanto  alla  perdita 
della  S pugna penfare, quanto  alla  ccnferuatione  dell'c_yfp}nica;  perciocbe  bèfi 
accorgeva  , che  non  era  questo  Capitano  per  ciancia  con  duo  Joli  vafielli a quel 
modo  in  contrada  nemica  pàjs*ta;ma  non  contento  dell  a Spagna  haueua  arie  ho 
nell'ut  phnea  i otti  gli  occbi,per  farvi  fimire  quello, che  Hanibale  faceva  in  lt* 

, Ha  fintire . Ora  tene  tufi  Scipione  l' amicitia  e lega, che  egli  volle, col  l{e  Sipba- 
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ee,fe  ne  ritornò  in  quattro  dì  in  Cariogena, perciochehchbe  il  mare  , e’I  vento 
contrario  : ne  piu  tcflo  pcfe  nella  Spagna  il  piede  , ibe  mandando  con  la  terga 
parte  detti  efiereitoL.  Oì  fario  J òpra  Caviglia  , cfjo  col  reflo J òpra  llliturgia  fi 
moffr,  perche fe  benft  mottrauano  in  qui  tto  tt rapo  quefle  città  quiete , fi  dubi- 
taua  nondimeno, che  tofo,  che  esercito  di  Cartagine  fi  vi  compar  ìjjc  ,fi  foffero 
domite  Iettate  fu  ; ptrcioche  per  quello, che  baueuano  contea  Rimani  operato , 
non  ifpcr  auanù  ritrattarne  ageuolmcnto  perdono . C.; fi  i gli  a , che  era  ttata  nel 
tempo  buono  amicitdi  Romani , lofio  dopo  la  morte  detti  fino  i S cipioni  fi  ribel 
lir.llliturgia  non  fulamcnte  fi  ribellò  in  quel  tempo,  che  anebo  tardi,  e tagliò  i 
pegofi  qite’ Romani, che  di  quelle  rotte  fuggirono.Venuto  Scipione  f òpra  quel- 
la città  animò  molto  i faci  à doucre  que’Romani,cbe  morti  vi  erano, vendicare 
perche  fofie  à gli  altri  popoli  vnefi?pio  di  douere  à faldati  Romani  in  ftmtlcafo 
maggiore  rifpctto baucre.Fu  fiero  l'afi'alto,cbe  i fidati  qui  diedero , & à gara- 
coloro ,à  chi  nera  fiato  dato  il  carico, con  le  fiale  atta  muraglia  corrcuano  . Ma 
il  nemico  ,pct  tinche  come  colui , alqitale  la  firn  confiicntia  fleffa  diccita  , che  ò 
che  combattejjcyò  che  no, dotte ua  ogni  modo  morire,  difpcratanjente fi  difenfa- 
ua  ; e fino  alle  donne  e i fanciulli  erano  qui  cor  fi  à porgere  di  mano  in  mano  i- 
fajji,&  altre  arme;ne  ributtò  piu  volte  Romani  con  lorgran  danno  dal  muro . 

Bi  thè  forte  Scipione  fdegnato , perche  i fttoi  perciò  uà  perdtffero  del  tutto  fa  - 
nimo,hauendogli  forte  riprefifece  accofiare  di  nuouo  le  fiale, & e fio  non  finga 
fio  gran  pericolo  nella  muraglia  montò,  llche  gli  altri veggendo  fecero  toflo  da 
molte  parti  il  fimigliante . Trfcl  mede  fimo  ti  mpe  faceua  da  vn  altra  parte  del 
la  citta  C.  Lelio  gran  sforgoftn  modo, che  fi  ritrouò  quella  tanta  oftinatione  d’il- 
lur gitani  i ùnta  i Egli  fu  in  qnetto  tumulto  prefa  ancho  la  r acca  da  quella  par- 
te onde pareua , che  inefpugnabilc  fofie . tjdlcutii Mphricani,chc  con  Romani 
tnittlauanno , veggendo  il- popolo  là  tuttovolto,douc fi  combatteua,andorono  à ni, -Bircia 
montami f ii  co  alcuni  firn, ne’qnali, ficcandoli  à modo  di  fialini  di  pafio  in pafW*  da  s “P- 
J'o  nelle  rotture  dell'erta  balga,fi fcfientauatto  -,  Cf  a queflo  modo  à pocoà  poco 
l'vno  aiutando  l’altro  netta  cima  fi  ritrouarono,che  per  c fiere  il  luogo  fot  tifi  mo 
e per  battere  altrout  tutti  molto  che  fare, finga  guardia  fi  ritrctiaua.E  co  fi  fu  da 
pm  parti  in  vn  tempo  prefa  lacittà,doue,pereioche  lo  j degno  hauctta  il  ferro  in 
mano, non  fi  perdonò  ned  mafihi,ne  à fi  minchie  à grandine  à piccioli.  E no  cu. 
vandofine  di  preda, ne  di  calimi, fu  attaccato  fioco  alla  città;  e quello,  che  la  fa 
ma  nò  coti  fumò, fu  fpianato  à fòrga  di  braccio  a tei  ra,per  eflingucre  .ì  fatto  ogni  f^^scip' 
memoria  di  queflo  luogo  Dopo  queflo  Scipione  fopra  Catligtta,douc  haueua  ma 
dato  Martio,fi  mofle;nellaquale  città  erano  anchora  alcune  reliquie  diCartegine 
fi. Onde, pacche  quefli  di  Jcdubitauaiio,cgliSpagnuolipcr  quello,  che  d'fltitur 
già  fentiuano,ingrà  fpauetofi  r i trouau.ino,  nacque  ageuolmèt e fra  loro  qualche 
difiordia.Ma  Cctdubeilo,cbecra  di  de' principali  della  città,toflo  che  Scipione 
vi  giunfiyft attamente  glie  ne  diede  le  thìaui.7{on  fi  vsò  qui  tanta  crudeltà ,fi 
perche  il  fallo  non  era  tanto , quanto  quello  dì  llliturgia,  come  perche  fi  erano 
volontariamente  refi.  Tre  fi  Scipione  qttefleduc  città , mandò  Marno  à reca - 
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'(£  nella  dcuationcdt  fontani , fc  alcuno  alno  popolo  vi  era , che  non  hauefte  an  • 
chor  tolto  il  giogo  ; C i’J]o  fe  ne  ritornò  in  Cai lagena , per  fodisfarc  alcuni  Juoi 
voti , e per  far  ni  in  memoria  del  padre , e del  giu  i giuochi  gladiatori i ; i quali 
non  furono  fatti  da ferui  ,òdavltre  genti  tili , che  jogìiono  vendere  il  fangueà 
dimori/  6<b  PreKK9  * na  da  perfine , ebeper  mefirate  il  valor  loroin  fintile  fioccato  cntra- 
sdpioiic  in  tono;  altri  mandati  da  alami  di  que'  principi  della  Spagna  ; altri, che  da  _/£_» 
p>t  Silfi  disfidandofi  vollero  in  gratta  del  Capitano  còbattere;fitri , che  Vollero  per 

quefia  via  dell'arme  alcune  loro  controucrfie  finire,  fra  liqudt  furono  duo  ben-» 
nobili  cugini  Corhì,  & Orfua,che  dello  fiato  d’vna  lor  città, chiamata  1 be,  conte - 
fa  gran  tempo  baucuano  , 7{c,  perche  Scipione  diceffe , che  egli  quefia  lor  lite _# 
quietamente  terminerebbe, fi  contentar  on<tdicendo,  thè  non  valemmo  per  giudi 
ce  altri , che  CMarte . Coji  /pigne  quella  cupidità  di  regnare  gli  animi  noflr. 
taluolca à lafciare  la  loro  bumana  condurne, c diventare  ferigni . Coi bi,  che _* 
era  di  maggiore  età,  era  piu  gagliardo  , e piu  c filetto  nell' amie , e perciò  ageuol- 
mtntc  le  forge  dell’altro, benché  fofie  più  viuace,vinft-t . Dopai  giuochi  gla- 
di aloni  fece  i funcbiì  con  quel  migliore  apparato, che  lui  potè.  In  queflomeggp 
hauendo  Marito  paffuto  il  fiume  Heti,(bt  è quello, onde  la  ’Belica  toglie  il  nome , 
prefea  queflo  modo  la  città  d'esfflapa , che  era  fiata  fempre  partiate  di  Cartagi 
ncfi,e  nemica  di  J{pmani,  non  perche  fofie  molto  far  tè  da  potete  guerreggiami  ; 
ma  perche  viuenano  ordinariamente  i fnoi  cittadini  di  preda , che  del  continuo 
nelle  contrade  conuicine  amiche  di  fiomani  facemmo . Venuto  qui  Mai  tio,per- 
tiochc  la  loro  confeientia  notigli  a/ficuratta,  che  arrende ndoft  ritrouafiero perdo- 
no,ne  vedevano  la  città  in  guifa  da  potere  tenerla,  vn  firano,e  fiero  difegno peri 
Jaróno.  fiagunarono  infume  fu  la piaggi  dilla  città  t ut  tele  loro  piu  pretiofe  co- 
fc,e  con  quefle  ancho  le  mogli,  c i figli  loro ; c cintele  d' ognintorno,  à guifa  d'vna 
pira , d’alidi  legni, con  bortendi J congiuri  comandarono à cinquanta  giouani  ar- 
mati de'  loro, che  fe  ejfii  vede  fiero  andare  di  forte  la  battaglia , che  fofie  per  effer- 
ne  prefa  la  città,  poiché  il ferro,  e' l fuoco  in  mano  haueuano , face  fiero  di  modo, 
che  il  nemico  di  quelle  cojè  cofi  lor  care  godere  nonpoteffe  ; percioche  in  que/io 
cafo  efii  deliberarono  di  volere  tutti  nella  battaglia  morire . Fatto , e detto  à 
queflo  modo  vfeirono  co  lauto  impedito  fopra  Romani,  che  fecero  loto  piu  di  vna 
Adipi  Vitti  voltaj'udare  la  fronte . CU  fa  c fiondo  finalmente  vinti,  c tutti,  pei  ih f ntmfug- 
éì  spigm  girono,  tagliati  à peggi;  quelli,che  etano  nella  città  rifiati J ufi o che  fintcfcto, 
ammaggarono  quella  dolorofa  fchiera  di  donne, e di  fanciulli,  C attaccato  lor  fo 
pra  il  fuoco  figittarono  ancho  c/fi  nel  meggo  della  fiamma  con  tutte  l ame* . 
Quando  fiumani  entrati  nella  città  quefia  tanta  fieregga  videro,  nerefiaiono 
da  principio  attoniti;  volendo  poi  /alitare  dal  fuoco  l'oro,e  l'argento  , che  rijplc 
dere  vi  vedevano , ne  furono  molti  fengà  potere  faluarfi  dalia  fiamma  ai  fi . Et 
à qttcfto  modo  fu  c^/ftapa  e dal  ferro , e dal  fuoco  ritinta  . . 'Dopo  qui  fio 
hebbe  Cftfartio  tutte  l'altrc  citta  di  quella  Contrada , che  dafe  fle/le  glt  man- 
darono le  chiavi , e fatto  queflo  finte  ritornò  in  Cai!  agenti  . . In  queflo  tempo, 
perche  Tennero  dì  fjadc  alcuni,  che  promettevano  di  dare  à fiomaiii  la  loro  aiti 
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con  la  guardia  fiefiu  di  C art  arine  fi  , che  vi  era,  vi  mandò  Scipione  per  via  di 
terra  Mxrtio,e  per  mare  C.  Lelio  con  fette  galere, (3  vna  quinquenne,  pache-, 
da  terra,  e da  mare  vi  fi  opraffero . In  quello  s'infermò  Scipione  cofi  grauamen  mu 
te, che  fi  fparfe  per  tutto  vn  grido , che  egli  fifie  morto . Il  perche  fe  ne  pofe  non 
folamcnte  vna  parte  della  fragno  in  volta , ma  l'ejfeuito  Jh  fio  ancho  di  Immani 
incominciò  a dare  di  calcio  v UH dndonio,  &■  I udibili, perche  non  era  per  la  cac 
data  di  Cartagine  fi  in  man  loro  venuto  il  regno  di  Spagna,  com  imaginato  fi  ha 
licitane , fatte  prendere  à Lacctani,C3 à Ctltibcri  l’arme  andarono  a porre  il  Con 
tado  de’  popoli  amici  di  l{ ornarli  a fiacco  . Erano  da  otto  mila  fanti  preffo  Sacro 
ne  in  guardia  nella  contrada,che  è di  qua  dall’ I ber o . Quefli  prima,  che  Si  ipio- 
ne  s' infermale , ballettano  già  incominciato  à viuere  licentiofamente  poco  a lo • • 

ro  T ribuni  militari  obedtdo,e  motteggiandogli  artcbo,quando  rifilando  legnar 
die  gire  gli  vedeuano  ; e chiedendo  tallhora  con  difeorteft  modi  le  page,  C3  an-  s'imutirò. 
dando  ancho  di  notte  a predare  in  terreno  d’amici.  UWa  quando  la  grane  indi-  JJf  jC,/°-n 
frofitione  di  Scipione  intefero , e videro  i loro  Tr  ibuni  militari  perfeueraxe  nel  lo  irpagn*  Jtìl 
ro  propofitOfC  riprenderli  ancho  di  quella  tanta  loto  licentia,  all'aperta  in  potere J 76,1 
del  furore  fi  diedero  ; c cacciati  via  dal  campo  i Tribuni  fi  crearono  duo  prillati 
foldati  C.  i^tlbo  Caleno,  e C.  infitto  l'mbro  per  Capitani } i quali  non  contenti  • 

dtll'honore  Tnbunìtio  hcbhcro  ardimento (coft  lambitimi  cattinella  cieca  altrui 
gli  occhi  ) di  vi flit fi  l’infegnc  di  primo  Capitano,  e di  far  fi  andare  i littori  con  le 
verghe , c fecure  aitanti . Spcrattano  con  la  morte  di  Scipione  vedere  tutta-» 
la  Spagna  foffopra  , e potere  in  quelle  riitolte  , finga  che  altri  altrimenti 
vi  mira  fi  e Jàccbeggiare  le  città,  e fintili  altre  cofi  fare . Ha  intefofi  fra  pochi 
di, che  fi  fi  e già  Scipione  fano , e fuori  di  letto,  fi  fpauentarono  molto.  2^rl  qua 
le  fpauento  fi  quietarono  alquanto, quando  qualche  dì  apprefiò  Sfilerò , che  fet- 
te T ribuni  militari  che  erano  qui  a quello  effetto  flati  da  Scipione  mandati , mo 
fir  aitano  di  non  fare  tanto  conto  di  tiurfle  pagaie  loro  , quanta  ifii  ere  datano, 
che  fare  fe  ne  doueffe_, . ft  allbora  s’andò  maggiormente  quefia  r inolia  fmor- 
gando,quando  s'intefi,cbe  tofio,  che  haucuano  della  finità  di  Scipione  battuto 
ritolta,  fi  nerano  Mandonio,  & I udibile  ritornati  a ca)a_, . Sperando  adunque 
nella  benigna  natura  del  Capitano,  che  filetta  dire, che  batte  uà  piu  caro  di  faina- 
re  vn  cittadino, che  di  fare  mille  degli  nemici  morire , tanto  piu  che  non  ft  era  . 
qui  fparfi  fangue,fingendofi  ciafctmo  il  fallo  minore  affai  di  quel, che  era,  quitta 
ment £ ver  fi  Car  lagena  fi  me  fiero, dotte  per  dare  loro  le  paghe,  gli  haucua  Scipio 
ne  chiamati . In  queflo  meggo  Stipiotte,  che  era  piu  aueggo  a gueggiart > * 

chea  vedere  riitolte  dc’fttoi  , dubitando  di  non  v fin  e al  troppo  in  quello  calli- 
go,ne  i olle  da  i fuoi  principali  intendere  quello, che  loro  ne  parefie  . Et  efien - 
do  fi  fecretamente  conciti fo  , che  i cap  t della  riuolta  ( che  erano  trcntacinquc)  ft 
cafiigajfiro  , agli  altri  tutti  fi  perdonafie  ; furono,  dopo  che  in  Cariogena  il  fe- 
di tio  fi  t ffercito  venne ,dtflr amente  quefli  capi  prefi . E fattofi  Scipione  la  mat- 
ti na  fogliente  venire  tutte  quefìe  genti  avanti,  con  molta  fiuerità,  (3  ecerbeggiu 
le  tiptefi , perche  non  tanto  cantra  lui , quanto  contro  la  loro  flefi'a  Hj  publica 
„ hav 
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bauc fiero  ìnfime  con  tjllandouio , & indile  tolte  Tarn:, e fkttìfi  loroCaphartl 
. <AtttOy& ^ flhiOycbt  ej]o  fi  vctgoguaua  di  nominai  gli;  come  fi  morendo  Scipio- 
ne in  rffragna,non  barn  fiero  bauu  to  Stilano,  Martio,Lelìo,e  tanti  altri  valorofi , e 
degni  canali  ieri  alti  ad  effert  lor  Capitani . £ finalmente  battendo  lor  mofro , 
che  perjanare  quefla  piaga , bifognaua  col  f angue  di  quelli  fi  e fri,  che  fatta  l'ha * 
umano , leuarla  ; di  che  dokcuano  tutti  cfiei  econtentiffimi , poi  che  co  fi  cattino 
con  figlio  burnito  nc  baucuano  ; fi  fece  tui  nel  me^Tfo  venni  ignudi  i capi  della  . 
tiuolttu . I quali  legati  al  palo  furono  ben  battuti  prima , e poi  morti . E del- 
la rigidezza  del  Capitano  prima , e di  quefto  crudo  frettacelo  poi  gran  frauento 
tutte  quejìe genti  bebbero  . Ma  quello,  che  toccò  loro  piu  che  altro  il  cuore  (co- 
me  effi  poi  di  fero  ) fi  fu  il  vedere  Scipione  cofi  viuace,e  bello,  come  mai  veduto- 
l’hauc fiero  c perciocbe  imaginato  fi  bauauano  di  douerlo  vedere  tutto  languido, 
efmorto  per  l'infermità . Ver  la  macchia  loro  confdentia  adunque  non  fu  alcu- 
no di  loro  {mentre  che  egli  parlò , che  al^afiè  occhi  di  terra,  ò che  finte fie  animo 
da  potere  pure  vu  pocorifguardarlo  nel  vifo . Egli  fece  dopo  queflo  Sa  pi  mie 
giurare  di  nuaua  quefH  otto  milla  nelle  foli  te  leggi  della  nulìtia,  e dare  loro  li _» 
paghe, che  bautte  doueuano , In  quello  me^ZP  offendo  Hanttone  per  ordine  di 
. Magone  venuto  di  Cadi  al  fiume  rBiti,con  quattro  mila  intorniai, che  raccolti  in 

. . fteme  haucua,per  porne  di  nuouo  la  Spagna  in  volta  fiu  dal.  Marcio,  nec  primo 
j fogna.*  " impeto  rotto,e  po/lo  in  fugai. » . T^el  qual  tempo  efiendo  Lelio  giunto  co  f 'noi  le- 
gni in€arteia,cheèla  prima  città,chc  fi  ttuoua  a man  dritta  vfcèdufi  dallo  Jìret 
to  di  fjibeltara  nell'ampio  Oceano , veggendo  di  Cadi  nauigare  verfi  lo  fretto 
alcuni  legni, andò  lorfopraJ . Queflo  em  t^fifdrnbale,  che  effendofi  in  Cjadi  il 
tradimento  fiottato, e perciò  prefi  tutti  quclli,che  confapeuoli  n’erano,gli  condii 
ceua  per  orditi  di  Magone  fopra  vna  quinquereme , che  e fio  con  otto  altre  gale 
re  accompdgnaua , in  Cartagine . fisfttaccò  Lelio  con  le  galere  nemiche  ju  lo 
fretto  fleffola  battaglia  : ma,  perciocbe  per  lo  reciprocare  del  feto  non  fi  potè • 
nano  in  legni  reggere, ma  tallbora  qucl,chc  con  la  proda  auanti  andana,  fi  ritroua 
ua  a dietro, e con  la  poppa  ver  fi  il  nemico  ; e quel, che  fuggendo  credeua  ritirar- 
li a dietro , molto  innanzi  rififrinto  era  ; fu  la  zp fra  Jenza  niun'ordine,e  lontra 
ogni  difegno,  e volere  d?  Capitani . E con  tutto  queflo  nondimeno  la  quinque 
reme  Romana, forfè  per  la  fua  grancz7p,e  perche  per  gii  molti  remi  piu  fi  regge 
ua  nel  mare,  poje  due  delle  galere  contrarie  afindo,e  ne  tolfe  ad  vii  alita  tutti  i 
remi  d' ini  fianco . Efiendo  i^fdbcrbale  con  gli  alni  legni  verfi  e-^phrica  fcam 
pato,Ltliv  fi  ne  ritornò  in  Caltela  ; & battendo  iute  fi  quello, che  pa fiato  era  /«_» 
Cjadi,pcrnon  perderai  il  tempo , fittone  a Martio  far  motto  fine  ritornò  freu» 
pochi  dtin  Cartagencu» . <JWandonio,(2 f udibile, che fperandodiottennereda 
S ci  pione  il  pedono  fi  erano  alquanto  flati  quieti , quando  la  morte  de’  capi  dtUa 
ribolla  prefio  Sucicmc  intefiro,  di  fe  flcjfi  dubitando,  ritolte  Carme  ritornarono 
con  venticinque  mila  fanti, c damila  c cinquecento  caualli  ad  accampare  fu  quel 
di  Sedetani-,  doue  prima  flati  erano . In  queflo  battendo  Scipione  con  lajoli- 
ta  fiaccttolezflf quietati , e placati  i fuoì,  e me  fidi  tn  fperan7fit,che  tofio,ihe_, 
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toaurjjìe  a qmflificrgtù  poflo  il  freno, thè  aguifa  di  ladroni  anfanano  hora  a que 
fi  x parte,hora  a quella  danne ggiand\c  quietatane  perciò  la  Spagna, fé  ne  tarda 
he  con  tutto  l' efferato  ritornato  a trionfai  e in  /{orna, ver fo  qui  fh  nbclli  fi  mafie. 

E venutone  in  diete  dì  al  fiume  ibero,  in  quattro  altri  Jopr  a il  nemico  fi  titnuò, 
che  prrffo  vna  valle  non  molto  ampia  accampato  Ji  utrouaua . Qui  mentre  il 
nemico  corre  a predare  il  bejl tante, che  haueua  a qutjiot  fitttofirfiu  fatto  il  Vro- 
tonfolo  cavare  fuori , s'accattò  vna  cruda  Trofia;  nellaquale  re  fiutano  finalmc  li- 
te Rimani  fuperiori.il perche  irritati  que'Tlarbari,t<fio  che  P alba  del  t ì Jegi  en 
te  apparve , vfeirono  armati  in  campagna  per  fare  fatto  d'arme  ; ma , perdo  che 
la  valle  era  fìretta , ri  fio  ma  patte  di  loro  nel  colle . Scipione , che  per  qui  fla 
flretteg^a  medeftmamentc  vedeua  non  poteruift  molto  la  cantilena  opera,  r .( 
ordinò  a Lelio , che  girando  co'caualli  occultamente  dtttro  qut'inunti  battejie 
fu  le  /palle  il  nemico,  e s' ingegnale  di  tenere  dalla  Zuffa  dille  genti  da  pietà 
caualleria  nemica  diflratta.  Egli  fi  toccò  fiera  la  battaglia , peube  il  luogo 
erajlrctto,  cbifògnaita  far  fi  di  fatti',  ma  fi  per  lor  alotc  di  Romani, come  per 
lo  fpauento , che  con  la  fua  tmproutja  giunta  Lelio  diede,  furono  tutti  que 'Bar- 
bari , che  erano  m Ha  valle, tagliati  a pegji . Quelli , che  nel  colle  fi  dtrouaro- 
no  , /camparono fuggendo  via,  e con  loto  <^Mandonio,&m  I udibile, che  quafi fo- 
li erano  dalla  battaglia  f campati . Scipione  quel  dì  fitfio  prefe  gli  alloggiamcn-  io 

ti  nemici  con  fatui  da  tre  mila  huomini  catturi. Indibile , che  nò  vedeua  piu  ficu  ne- 
ra  firada  al fino /campo,  che  la  clemcutia  del  vincitore,  mandò  CMandornc.  il  fra- 
tello, perche  tutto  nc  Ua  / olita  benignità  di  lui  fi  ripone fie, e chiede (f e del  comma 
ne  errore  perdono  . Scipione  Intuendogli  amenduc  molto  della  loro  filloma  ri- 
frefit , come  colui , che Japeua  non  c fiere  minore  laglotia.vincere  con  la  eli  men- 
tire, che  con  l'arme  il  nemico  lor  perdonò . E benché  ,il  cefi  urne  di  Romani fofie, 
che  quando  fi  toglieva  dopo  la  vittoria  nella  loro  amicitia  alcuno, f e nc  dovi  fiero 
prima  che  altro  Ji  facefie , torre  gli  oflaggi,  e toltegli  l'arme  porgli  nella  città  l a 
guardia;  non  volle  nondimeno  Scipione  con  cofioro  cofa  alcuna  filmile  fare  : fola- 
mente  volle  da  loro  vn  certo  denaio,  per  pagarne  allhora  di  prefente  riflettilo , 
Mandatone  dopo  quefto  S Ulano  con  vna  parte  delle  genti  in  Tatracona,ifiover . 
fo  l ifole  di  (jadi  fi  mafie , per  abboccar  fi  con  Mafimifia , che  tanto  de  fido  io  ba- 
vetta di  veder  lo, e par  largii, & a lui  fola  dare  la  fede  d' e fi  ere  a Romani  amico.fn- 
tefa  quello  ’bfumida  per  via  di  Manto , che  gito  avanti  era,  la  venuta  di  Scipio- 
ne, mofìrando a Magone,  che  nell  ijoladi  Cadi,doue  era,  gli  Vimpoltroniuano,e 
perdevano  ifuoi  cavalli , n'ottenne  di  pafiarc  in  ter  ra  ferma  a correre  alcuni  luo-  s!d* 

ghi  della  Spagna, che  a Romani  obediuano.  Qui  adunque  /lerciamente  da  alcu-  r *ia’ 
ni  pochi  de  fiuoi  accompagnato  con  V.  Scipione  fi  ritrouò . £ rana  grandi  le  cofr„. 
che  egli  per  quello, che  vdito,& efierimentaton haueua,  t haueua  di  qut  fio  ca- 
rniere conccpute,  e defideraua  di  vedere,  come  con  le  parti  del  corpo  cotrifpcn- 
dc fiero . c JMa  egli  fi  ritrovo  impedito , & attonito,  quando  il  vidc;percioche  gli 
parue  di  ritrovarvi  affai  piu  di  quello, che  imaginato  t’haucua.8  perciò  con  gran- 
de merenda,  e rifpettoilraccolfe  . Et  in  (fiuto  Slipionc  qucllamatflà , che 
Vane  Stando,  Cjg  natu - 
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* ^ nàturatmeMnet vi  fi,  e nelle  maniere  binata , l'accreficua  mirabilmente  còl 

ft*  /ho  babito  veramente  virile , e iaua'dert[co,e  co’fuoi  lunghi  captili.  Et  eraegli 

allhora  nel  piu' bel  fiore  delia  fina  eia, e cofi  corte/c  nel  dare  altrui  audicntia,  cto 
ft  defiro,&  birmano  nel  rifpondete,  che  ne  allacciava  agevolmente  gli  animi  di 
guanti  con  Ini  negotio  alcuno  trattavano-  Egli  il  > mgratiò  molto  M ufi  ini fi  a dt  l 
ni  potè, che  rimandatogli  bavetta-,  c ti  prom  ifi,  c glie  ne  diede  la  fede,  di  dovere 
piu  di  quello  , che  faceffe  mai  buomo  , ticli’amicitia  di  \nmam  pcr/euerare,e 
di  aiutarli , finche  lo  fpirito  battuto  baut/fe . E perciò  il  confonda  dovete 
poffare  in  c^efpbrica , dotte  egli  qualche  cofa  potata , e doue  baurtbbe  l'animo, 
che  verfo  Romani  batteva, affai  chiaramente  tnoflro.  Confermata  quella  ami  ci- 
tta,e lega, che  fina  alla  morte  queflo  7gttmida,comc  egli  prornife, offerito, [e  ne  ri- 
tornò Scipione  in  Tarraconaàdierro.E  Maffinifja  per  parere  di  Irauer  fatto  qual 
che  cqfa(e  ne  fu  Scipione  c(mtetito)fe  nc  ritornò  con  molta  preda  in  Cadi  a (Jftfa 
gotte  fil  quale  vrggendo  e là  riuolta  di  Suctonc,  c la  ribellione  di  Lacctani,nelle 
quali  due  cofe  batteva  gran  fperahga  pofla , tifoluie  in  fumo, perche  btbbe  or- 
dine di  Cartagine, c he  paff  offe  cm  Parmata,chc  batteva,  in  Italiane  fatto  di  Ligm 
È!r9h"o  d (Valli  vn  nuovo ef] crdto,  andaffead  vnirfi corrHannibale;di  piu del  detta- 
ture. io, che  bavetta  da  Cartagine  fi  battuto, per  fare  quelle  gentile  cattò  ambo  molto 

daCaditani  in  fino  a fpogliarnc  de'loro  ornamenti  i tempii-  E Aleggiando  la~» 
Spagnaverfo  Italia  nanigò.T^elqitale  viaggio  ponendo  di  notte  prcfjcCartage- 
na  le  genti, che  conducala, in  terra , ne  fece  in  quel  contado  gran  danno-  Ma  vo- 
lendo poi  dare  dalla  parte  dello  {lagno  alla  città  vn  affatto,  ft  da  t\omani,cbe  di 
vn  fluito  aprendo  la  porta  gli  vfeirono  impetuofamente  f opra , con  gran  flrage-* 
libiti  tato, e sfattalo  à > imbarcar  fi  con  tanta  fretta;cbc  dubitando, che  il  nemico 
non  montaffe  to'  fitoi  nel  mede  fimo  tempo  in  barca,  fece  lofio  troncare  le  funi 
dell'anchorc , & in  alto  mare  fi  ritirò;  augi  con  grati  perdita  de* fitoi  fe  ne  rtrvr. 
nò  toflo (paventato  a dietro . Di  piu  di  quelli, clic  erano  nella  battaglia  mortigli 
tono  la  moti  va  ritrovati  fra.  la  muràglia,  c'I  mare , che  per  c fière  di  notte,  e con 
tanta  fu  Ita  non  fi  cranopotnti  rimbarcare , da  domila  bnomini . eJtfkgòiHLj, 
percioebe < f adirarti  gli  chilifero  le  porte  in  vifo , fattifi  venire  gli  officiali  dcllj_, 
città  in  galera  f òtto  colore  di  volerne  piaceiiolmcntc  intendete  la  cagione,gli  fe- 
de tutti contra  la  fede , che  afiicurandogli  bave  va  lor  data , ben  battere  prima,e 
poi  morire  in  croce . E fatto  queflo  fe  ne  venne  ncU’ifola  di  ‘Tithiu/a,che  è dalle 
*B. ile  ari  cinquanta  miglia  lontani.  Qti  perche  erano  amici , bebbe  quanto  egli 
volle, c fitpplì  di  gente, e d’arme  C amata . Ma  paffaudo  di  queflo  luogo  ncll'i fo- 
le Baleari, perche  fu  di  M. dorica,  dove  bavetta  fatto  penfiero  d’inuernare , nemi- 
chenolrncntc  caditoio , fe  ne  pafsò  in  Minorità , che  non  era  ne  co  fi  ricca , ne  co  fi 
commola-, ma, pcrciocbc  era  men  potente,  finga  batterne  ccntrafìopcr  quella  in - 
vernata  ì fio  uciragio  vìteflò  . I Caditani  anticbifiìma  coloniadi  Titti  toflo 
dopo  la  partenza  di  Magone  in  potere  di  Romani  fi  diedero . Onde, percioebe 

GaHìin  po-  non  crapilt  nella  Spagna  nemico  alcuno , Scipione  [afeiando  à L.Lcntulo  ,& a 
Manlio  gridino  ["efferato , e la  cura  di  quella  provincia  ,fe  ne  ritornò  con  dicce 
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Vafcetli  ìnRpma;  doue  nel  tempio  di  Bellona  diede  conto  al  Senate  di  quanto 
baueua  nella  Spagna  fatto  cofi  delle  battaglie , che  vinte  banana, tonte  delle  cit- 
tà, ebe  haueua  nella  deuotione  di  Romani  recate, mollraiido  che  battendo  etti  Olia- 
ti già  nella  Spagna  quattro  fioritiejjerciti  di  nemici  con  quattro  radienti  Capi 
tani, non  vi  haueua  bora  pure  vn  Cartagine fe  lafciato.  Tifonglt  fu  offerto  il  trion- 
fo , & egli , che  fapeua , che  non  fi  era  in  /{orna  mai  trionfato , )e  non  da  chi  in 
magifirato  principale  rit tonato  ji  era , non  molto  ne  importunò  il  Senato . Entri 
adunque  fopra  vn  cannilo  nella  città  » e porto  nell  erano  quattordici  mila , e tre 
cento  quarantaduo  libre  d'argento  , Ci  in  moneta  vn  altra  quantità  grande. 

Tfella  crcatione  de’ linoni  Confili,  che  poco  apprtf)ofeguì,con  gran  concorjo  del-  p.sj,  fJtta 
le  (entutie  fu  queflo  P.  Scipione  creato , e con  lui  P.  Licinio  C raffiche  Vontefi 
ce  Mafftmoera  . Concorjè  in  qnefii  Corniti]  da  ogni  parte  in  Roma  gran  nume  - 1 7 * 
rodigente , non  tanto  pcr-dare  le  voci,  quanto  per  vedete  Scipione,  di  cui  s'eru 
cofi  barratole  grido  fparfo  per  tutto,  egli  andauauo  dietro  à gran  Jchiere  in 
caja , e nel  Campidoglio , dotte  egli  per  vn  voto  » che  in  ifpagna  haueua  fatto , 
à Ciotte  Capitolino  cento  buoi  facrifìtò;&  ottenne  poi  dai  Senato  di  potere  i gi- 
uochi , che  egli  haueua  nella  riuolta  di  Sucronc  votatici  quel  denaio  celebrare , 
che  nell' erario  por  tato  haueua . T atti  faceuano  vn  penfiero,the  egli  haueffe  do- 
mito à quejla  lunga  guerra  impor  fi  ne,  e cacciare  di  tutta  Italia  Cartagine  fi  nel- 
la gui falche  haueua  nella  Spagna  fatto.  Furono  poi  creati  Pretori  Sp.Lucrctio, 
alquale  toccò  cadmino,  (cofi  la  prouinciadiGallia  chiamauano)  Cjn.  Ot lauto , 
che  hebbe  Sardegna;L.Emilio  Tapp^cbc  andò  in  Sicilia je  Cn. Scrinilo  Cepione , 
che  reflò  in  Roma . Terche  Licinio  effendo Toutefce  Majhuio  non  poteua  vfeire 
di  Jtalia  , fu  deftinato  nc'Brutij , e Scipione  in  Sicilia  Introdotti  poi  nel  Sena- 
togli  ambajeiatori  di  Saguntot  il  piuvecchiodiloro  Intuendo  la  gran  lealtà  di  b^..  ** 

quella  città  verfo  il  popolo  di  {{orna  moflra,feguì,che  era  nondimeno  fiata  mag  - 
giare  la  cortefia  di  Romani, che  non folamemte  l’haueuano  nel  fuo  antico  flato,  e 
libertà  ripofla,ma  ragunatile  anche  da  ogni  parte  i fuoi  cittadini  difperft,  e i ■€ ra- 
dicatala contrai  Tudertani  firn  antichi  nemici,  epcr  cagione  era  ella  in  qjie  Ila 
tanta  fua  calamità  venuta , le  haueuano  audio  fatto  della  contrada, che pojjede- 
re  quefli  loro  nemici  foleuano\  E che  perciò  erano  efii  flati  mandati  a ringra- 
ziare il  Senato, e popolo  di  Roma  di  qutfla  tanta  betiig  nità,& à rallegrar  fi  anello 
loro,oerche  liaiieffero  non  follmente  cacciati  di  Spagna,ma  quaft  di  tutta  Italia 
ancho  Cartaginefi.  Onde  portanano  perquefle  liete  vittorie  à dedicare  (fe  loro 
pi  ace  uà ) vna  corona  d'oro  nel  Cam  pigliai  egli  pregali  ano,  che  hauijfero  voluto 
confermare,  C?  battere  rato  quello , che  èra  biro  flato  dai  Capitani  Bimani 
Cor  te  fornente  nella  Spagna  conce ffo . Il  Senato  rifpofe , che  e lealtà  di  S agnati- 
mi  ,e  la  gratitudine  iti  Romani  fttrebbono  al  mondo  vn'ejjempio  di  due  eccellenti 
virtù  ; e però  fi  comentaua,  che  quanto  i lor  Capitani  in  beneficio  di  quella  òtti 
fa'ti  baueffero , fofje  ben  fatto , c che  tffì potefjero  ni  l Campiglio  la  corona  d'oro 
delicare . Fu  loro  data  fi. tuga, con  quanto  bifognaua,  in  Roma, e donato  a ciafcun 
di  lorg  cèto  feudi  di  queHe  monete.  E,  perche  differo  volere  vedere  Italia  fmeno 
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loro  date  alcune  guide  con  lettere  di  pajjo  in  paffo,  perche  fofleto  in  ogni  luogo» 
doue  and. tua  no»  bentiattali . Ora,pcniocbe  fera  fparfo  per  fin  ma  vn  grido» 
che  Scipione  fi  manderebbe  in  dpbrica  , (i  cgli,ì  cui  patena  ogni  gloria  poca» 

dicrua , non  efiere  flato  creato  per  altro  Confilo , che  per  terminare  quella  guer- 
ra, allaquale  non  fi  potè  uà  impor  fine,  fi  egli  in  x^dpbrica  non  padana, e che  fi  , 
gli  fujje  in  no  fiato  contrario  il  Senato , f bau/ebbe  ottenuto  dal  popolo  ; propo- 
Q_  Fii.io  cò  nendujì  quefia  coja  in  Senato , che  poco  a principali  piact  ua , quando  fu  ff  Fa- 
pione/  iC‘  ^iaffimo  richiefio  de!  fu»  parere ,à  quello  modo  diffcfBen  conofio  che  ogn’vm  - 

fi  tiene  di  certo,  cheto  perdati  tempo  in  difiuadere  la  paffuta  del  Confilo  in 
- yfplnica , benché  non  gli  fia  fiata  quefia  prouincia  ne  dal  Senato,  ne  dal  popolo 
data  ; poi  che  egli  la  fi  tiene  coft  certa . £ fi, che  io  ne  incorrerò  appreffi  di  molti 
in  vn  doppio  bufino , che  diranno , che  io  mojfo  da  quella  mia  filita  lenteggia  à 
quello  modo  ragioni , c dall’inuidia , che  io  I rabbia  alla  gloria  di  quello  valore  fi 
candirne. Aia  come  pofjo  tacere  effondo  in  quefio  luogo  richiefio  del  mio  parerei 
ò come  debbo , per  fuggire  biafmo  , che  attenne  me  ne  poteffe , rtfiare  di  dire 
quello, che  a me  pare, che  il  bene  di  qttcfla  Rcpub.ftalfljuniimi pure,cbi  vuole , . 
e timido,!  lentoi  che  à me  balla,  che  conojca  il  mondo, eh  e i miei.difegni,cbe  da 
principio  non  piacquero»  riulcirono  poi  fi  mprc  de  gli  altrui  tanto  fidati, miglio- 
ri. 7fe  veggo,  come  poffa  alcuno  indurfi  a credere,  che  in  me  cada  inuidia  di  glo- 
ria altrui  , poi  che  quando  la  Dittatura,  CS  i cinque  miei  Confatati , che  mi  han- 
no fat:c»non  che  colmo  di  gloria, non  baflafjero  a tornii  di  quefio  Jof netto, dourcb- 
be  almeno  l'età,  nella  quale  mi  ritruono , biflarc , percioche  male  fi  Ilare  òhe  r 
gatteggiare  con  lui , eoe  all’età  di  mio  figlio  nongiugne . E fi  quando  io  era  . 
giouane,e  nel  piu  bel  cor  fi  delle  glorie  mie,defiderofofempre  di  fare  piu  di  fatti 
che  di  parole , fifferfi , che,  efjcndo  io  Dittatore, perche  egli fleffi  conofit  f]e,e  c5 
feffufje  il  fio  errore , mi  fi  agguagliarti  mio  maefhodicauallieri,  perche  fi  ha 
bora  a penfire,  che  in  qucfla  età,  è colmo  di  tahti  bonari  debba  io  mojfo  da  inni- 
dia  entrare  in  fimile  emulatine  con  quefio  giouam-è Forfè  condifigno , chefir, 
non  fi  da  à lui  la  prouincia  d’<^dphrica,debbaame  darfièVcdctc, quanto fono  io 
da  quefio  pcn fiero  lontano, che  voglio, cioè  mi  crediate,  che  io  qui  tenni  Uanniba- 
le  a freno,  perche  non  ci  vince [f e,  acciochevoi  altri , che  fiete  Ima  giovani, e nel 
fiore  delfetà,potefle  anebora  vincerlo,  e partici  pare  tutti  di  quefia  gloria , per- 
che a me  quell  i,chc  io  bo,bafla  fonercbio,c  piu  oltre  non  me  dimando , nc  crcco. 

T u ha  crefii  Scipione  il  torto  a turbarti  meco,  s’io,  che  bofempre  fatto  piu  conto 
del  bene  di  quefia  fipubhca , che  di  quello , che  gli  altri  lontra  di  me  dictuano, 
bora  me  de  fintamente  bauefii  piu  al  bene  publicogli  occhi, che  alla  tua  gloria  pii 
uala.E  pure  no  ti  tolgo.cbc  qui  in  Italia  non  uc  guadagni  molto  con  canonie  Han 
nibale,che  f ha  tanto  quattordici  anni  trauagliata  ; ne  farà  à te  mcn  gloria  firn- 
por  fine  a quefia  guerra , che  a Luttatio  fi  foffe  il  finire  quell altra , che  con  que- 
fio flcffo  popolo  fi  fece,  fatuo  fi  tu  non  faccfii  maggior  Capitano  cernii  e are, elee 
Uanmbalc,o  non  i iputafìi  maggior  vittoria  quella , che  cauò  di  duo , o di  tre  luo- 
ghi della  Sicilia  il  nemico, ebe  quefia,  che  il  cernerebbe  di  tutta  Italia, e dalle  vi- 
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ftrrt  di  fipnuflcfld . Se  tu  adunque  alla già  irta/ piti  ,•  volgiti  a quefia  irti  pie* 

fa, e poi  che  è km  orale  cofa,  che  ci  drfe  tifiamo  noi  primate  poi  ad  cffcndcrc  altrui 
ci  mouiamo tfopifci  qui, fé  tu  puoi,  quefia  guerra  in  ltalia;c  poi  vanne pure,ft ^ 
ti  piace,  Jopra  Caiugine , Leniamoci  qui  noi  di  quefio  fofpetto  prima,  c poi  ap- 
portiamo ejofpetto,  e trauaglio  altrui . Otta  Infoiando  di  dire, come  potrebbe  r 
bene  in  quefio  tempo  mantenere  Ci  in  ltalia,&  in  c_4phrica  duo  rfjerciti  la  Fe  • 

piiblica;  or  fife  ne  veniffedi  nuouoUatiìubalc  fiuibondo [opra  quella  città, 
cirtameratti d’c^fphrica ali’ bora  il  Senato,  come  altra  volta  già  fece  chiaman- 
do QJuluio  di  Capotta  i Ora  brogliandoli  nell’  c^iphricafiefja  combattere, non 
ti  fpauenterà  c0 1 non  dico  l’efj  empio  de  gli  Giberne  fi,  che  battendo  la  guerra  in 
cajd,  a perfuafione  d’vn  lo*  o animufò  gioitane  paffar  ono  a perdere  nella  Sudi*  . 
vn  loi  o fiorito  cfjercito , & a por  ne  qua  fi  ini  urna  la  loro  epMca  ; ma  quel  de 
gli  S cipioni  fi  ejfi  tuo  padre , e tuo  ■{io,  che  battendo  molte  gran  cofc  nella  Spagna 
m molti  anni  fatte,  dentro  il  termine  d'vumeje  furono  infume  to'  loroejjtrcitt 
tagliati  a pe{{t  ? Egli  ti  parrà  unoaltra  cofal’^tplmca,  quando  dalla  lunga  i 
fuoi  liti  vedrai, e del  buon  ^sfinito  ti fouucrrà^hc  con  le  tue  Spagna  dotte 

tu  andari  a {montate  in  contrada  amica,  doue  ritroMofii  l'efferato, che  ti  batte- 
uà  L aJMarti  o conferitalo;  doue  ,ptr  cuoche  tre  effeiati  di  nemici  in  lottane  con- 
trade fi  titrouauano,a  tuo  bell’agio  C allagata  prtndcfli.  7^un  dico  io  qmflo,  per 
ifeemare  la  gloria  de  gefii  tuoi  > ma  per  dimoili  Aitile  alt)  menti  paffete  bio- 
tto le  eofe  ddl‘c^dphrica,douc  non  r Ut  onere fli  porto, che  non  ti  fi  rctaffc;nOn  con 
trarla ,nc  popolo  amico , che  ti  ricette ffe  ; dotte  per  ogni  verfo,  che  ti  volgtfji , non 
vtdrettt  tu  altra  cofa,cl»uiimici . O prefii  tu  forjè  fede,  e ti  confidi  molto  in  Si-  . ; H 

phace , e ne’  fuoi  Tfumidil  fallace  fperau{a,  confidanza  per  icolofa.  Orche  ■ 

altro  mandò  iti  mina  il  padre,  e’I  {io  tuo  , fé  non  Ihaucre  fede  a(cltibent  ‘ ‘ 
Qual  Capitano  Cartagine  fé  ha  pofiomai  in  tanto  tran  aglio,  e pericolo  le  tue  vit- 
torie,quanto  fere  (JWandonio,<£r  Indibile,e  de’  quali  tu  cotanto  li  fidenti?  Credo 
io  bene , che  Sipbacee  Maffiutffa  vornbbono,  potendo,  e fere  di  Cartagine  fief- 
jkfigno(i't  bora  ch( quieta  l'Céphrifé  fi  ritruom;i»ia quando efji  vivedrar.no 
tarme  fi ornane , perche  vi  vorranno  an{i  Cari  aginefi,  ciré  altro  popolo  firmine' 

*0 , prenderanno  toflo  con  loro , or  in  loro  di  fifa  l’arme  . Et  altrimenti  difen - 
feranuo  Cartagiuefi  in  c^iphrica  le  loro , città , doue  le  magli , i figli  ,eciò,  che 
hanno , paffeggonoicbe  non  hanno  rulla  Spagna  fatta . Or  fe  Cartagine  fi  fon- 
te ndufi  per  l' vnionc deWi^fplirica- forti  incafaloro , lofio,  che l'vuo de’ Cori- 
foli  con  potente  -efferato  fuori  d'Italia  vedeffero  , mandafjerovri  loro  Capitar 
no  con  vn  nuouo  effercito  in  pialla  ad  vnirfi  con  tìannibale,in  che  fpauento  ci  tra 
tiarcmmo  noi  i Cet  to  , che  nel  mede  fimo , neiquale  ci  ritrcuarnmo,  quando  vi 
pafso  \^ffdrubile;ehe  tu,  ciré  pcnji  di  chiuderti  dentro  il  pugno  l'Lsipinica, rat- 
tenere  non  potetti.  Che  fe  tu  ti  vanti  di  batterlo  vinto  in  lfpagna,oen  puoi  fa- 
pere  aneborarebe  qmflo  tteffò  nel  mandò  verfo  fionta . c Jifa  fiafi  pur  lode  tua, 
quanto  di  buon  factfii , e riuerfifi  fòpra  lafortuna,  fejìnifiro  ne  attenne  mai  ; 
quejlo  non  potrai  tu  negai  mi , che  tutta  quefia  guerra  non  dipenda  da  Haitnibor 
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le , e che  liti  fi  debba  tutto  lo  sformo  fare, don  e egli  fìritroiiaua . E fe  tu  mi  d*~ 
ciche  perciò  peri  fi  di  paffute  in  i^fpbrica  per  traini  Hannibale,e  trasferire  co*" 
lui  in  quella  contrada  la  guerra  5 venir»  io  da  te  /òpere , dotte  è più  ficuro  il  guer- 
reggiare^ in^Jpbrìca , doucfolo  riritrouerefU  ;òqi*i,  dotte  non  fòlamcnteil 
tuo  collrga,mtfhauresl'  in  virino  bifogno  vii  intono  rffercito , che  ti  fi  potrebbe 
roflo  mandare  di  tgpnra  { Et  all'incontro  Hannibale  dotte  è men  potente  * ò qui  in 
■uncanton  de  'Brutu , che  con  dugentomefii  non  può  haune  dieci  fidati  di  taft 
ina, ò in  ^sfpbrica,douc  quanto  vornbb',  ne  hanrebbe  ? lo  non  intendo , chedi- 
fogno  fi  fra  il  tuo,  che  figgi  qui  vna  vittoria  certa,  per  andare  aporre  altione 
rn-pcrievloda  Jalute  di  quello  Jtnpeùo.  E pureil  padre  tuo  dotfhido  mila  Spa- 
gna* be  era  la  [uà  prouincia,  andare  a ritrattare  Hannibale,  fe  ne  ritornò  a dietro 
per  incontrarlo  in  'f  tati  affa  dòtte  tu, che  in  Italia  ihai,penft  di  andarlo  fuori  dffta 
ha  cercando,  Jolamcnte  perche  enfi  credi  acquifìarc  molta  gloria,  come  poco  fk 
ancho  facefii , anifehiandoti  finga  hauernealtio  ordine  di  quello  Senato*  con 
nmltopencolodella  dignità  dtfitejia  Ifcpubl.  che  in  quel  luogo  da  te  pendeuj,  <t< 
pacarne  condito  fili  legni  in  affini  ca , 0?  àpo>  ti  da  tefleffo  nelle  mani  di  vri 
'Barbaro  . Certo  che  ionon  credo  almeno  in  quejio  ingannarmi , e perciò  interi- 
diati  lo,-  e poniate  Ioni  nel  cuore;  che  V.  Scipione  non  è flato  per  fio  rifpett» 
prillato  creato  Confilo  , ma  per  lo  bene  commune  della  ffepublica  ; ne  fino 
flati  mcdeftmamente  fatti  glieffercitr,peTcheegli,come  vn  K*, nella  guifa,  che 
piu  gli  piace , ferie  ferita-,  ma,  perche  fe  ne  guardi, e confcruiinfiemi’  con  qne~ 
fl a città  ancho  Italia . E con  quelle  ragioni , e con  la  fia  autorità  traffe  Q.  Fa- 
ri bio  nel  fio  parere  gran  parrò  del  Senato,  che  più  lirpvudei/tiacitl  vecchio  Sena* 
tutore,  cboFardimentodelgiouaneConfilo-kdan.tr.o . tJHa  Scipione atte  co/c_,% 
che  Fabio  dette  haueua , a queJlomodorifpofcEgtifièben  Q\  Fabio  auedntv  (co- 
me nel  principio  delta  jua  uraliane  ha  rrwHro)  che  fi  potruaagetmlmentc  fo- 
f pettine, che  egli  con  qualche  inuidiadella  mia  gloria  parUffc . Còda  egli((i>àtèi 
me  lecito  parlare  diva  tanto  Iruorrio)  non  (tèdi  quefl< i fòfpitionc  cofi  ben  purga- 
to , che  n babbi*  laf  ciato  fodit fatto  altrui  : perciuchc  con  algore  al  ciefi  i Juoi 
gefl’,  e la  glòria  finirà  creduto  il  fuo  intentoottenere , come  s' io  delle  genti  baf- 
fi dubitaci, eh  e non  mi  ponejfero  il  piede  inuangi , e non  driggaftipmtoflo  gli 
occhi  vetfu  lui,  che  tutti  gli  altri  di  gloria  auanga,  per  auanga»  lo . Egli  col  fa- 
refi  vecchiaie  me  all'età  di  fio  figlinolo  inferiore  ba  penfatogiugnere, dotte  ve* 
lena, «puntò  tome  fi  il  defiderio  della  gloria  fi  tenninaffe  conta  vita  de  gli  huo- 
mini ,<  non  fi  Hendeff  'e  ancho  molto  di  lungo  a poRerh.ò  come  fi~rno,pet  cuelitn 
te  che  fia , non  defideraffe  di  giugnere  alle  lodi  non  filamente  di  coloro,che  egli 
vanno  innangi  nella  fia  età,  ma  di  quanti  ne  furono  mai . Io  per  me  Fabio 
file  celo  qneflo  miodefidetiojvorrei  con  tua  buona  pace  aitangare,non  che giug ne 
rt,s'io  potefiualla gloria  tua. E certo, che  ildefiderare,chegli  altri  neflri cianài 
ni  alfa  dignità  nqflra  non giugano,non  è altro  che  vn  volere  non  folamente  il  pri- 
var»,ma  il  pttblico  ancho, (S  vriiiterfile  dannodi  tutti gluhuomini . tJMoltos’è 
mftro  Q^Fabio  tenero  della  fallite  mia  con  mcflrare  la  diffitultàytbetnt^dpbri- 
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ca  mi  fi  off'inbbonojie  fa  vidtre,onde  quella  tanta  tenetela  Mutilamente  fi 
nafta  , poi  thè  tettando  fi  vn  Capitano  per  le  cofe  di  Spagna  dopo  la  calamiti 
giade, che  battuta  il  pop.  di  Ironia  vi  haneua,uon  e fiendo, fuori  che  io,ebi  quella 
nnptefa  accettale , ambora  che  io  non  pafiafii  ventiquattro  anni, mi  vi  manda- 
rono , ferina  c fiere  altbord  alcuno , che  della  età  mia  aubitafie , nefijpaututafiè 
della  granirla  di  quella  irnprcja,per  c fiere  lidia  Spagna  in  quel  tempo  quat- 
tro ccceUentijimi  (apuani  con  quattro  fioriti  efieicui  di  nemui%c per  cfietui  pu 
te  allbora  con  tanta  Jlrage  de  notiti  Tubilo  mio  pad)  e,  c (fuco  mio  gio  fiati  mor 
ti.  H abbiamo  bora  ncU'^pbrita  qualche  maggiore  rolla  bauuta,o  pure  ballo- 
ta il  nemico  in  i^dpbtica  migliori  Capuani, e piu  grofii  rjja  etti, che  allbora  in 
] jpagna  non  haueua  i 0 era  io  allhoia  tn  qiu  Ua  età  piu  atto,  thè  non  Jorio  hot  A, 
nel  guerrcgg>aictHon  vuol  Qjfabio,chc  io pofia  neli‘<^yipb>ica  prendere  porto , 
e peni  a / pane  nidi  mi  con  M.  Regolo , come  Je  fofie  ccfiui  nella  puma  giunta  mal 
capitatole  vede, che  quello  infelice  Capitano  non  Jolamente prtje  in  y^ipbn- 
ca  terra, m.t  vi  fece  ariclma  molte  cofe  degne  il  primo  anno . Siche  atubora  cbt 
qurfla  difgratia  bien  attenuta  fofie,  non  piu  mi  f paventatili  non  quefio  tfiem* 
pio,cbe  bauecfh  già  fatto  con  la  morte  de  gli  due  Scipiotu,per  non  farmi  pafiavt 
nella  Spagna.  Or  come  m'induce  refi  empio  di  tenie fi,  che  pafiandoin  Sicilia 

vi  Irebbero  tanto  danno ;pct  che  non  ini  dì  ambora  di  u igaunlc  di  Siracofa,cbc^ 
battendo  in  cafa  laguena,  inquefia  niedefima~dpbiua,dcUaquatc  pai  battivi 
donde  gli  era  quella  tempera  venuta,  la  trasfer'fiMa  ebe  andiamo  fopra  quefia 
materia  antichi, o moderni  efiempt  cercando, poi  che  lianrubale  fiefio  affai  t/; la- 
ro ci  tnojlra  quello,  che  impoi  ta  il  guerreggiare  fuori  di  cafa , CS  in  contrada  ric- 
inicaiE  ibi  dubitabile  con  maggiore  animo  fi  va  à fare  Jpaucnto  altrui, che  rute 
fi /la  afpeUando  di  riccucrlofHpn  fperò  Honnibale  giamai, che  tanti  popoli  fido 
utfstro  in  /calia  fico  dopo  la  rotta  di  Canne  accollare , quanti  vi  fi  accollarono. 
Che  Je  qucjii  popoli  lafciarono  noi  » che  tofi  ben  gli  trattiamo  ; quanto  penjate 
voi,  che  in  i/sipbrua  debbiano  q ve' popoli  efiere  à Cartagine  fi  leali,  poi  che  efii 
fono  di  lor  natura  disleali, e mobilie  Cartagine  fi  con  loto  tirannici,  e fieri  t (he 
fe  noi  potemmo  finga  i popoli  confederati  in  quelle  rcbilltoni  perualerci  ; no» 
crediate,  che  pofia  cofi  Cartagine  fingale  giriti  dell' jt  plnica , e delia  2(u- 
midia  difenfarfi.Vadaui  pure  io  Vna  volta, che  mi  dà  il  cuore  di  fatui  ad  vn  irai 
lo  vdite , che  tutta  l'i^fphnca  vada  a fuoco , e Cartagine  babbiaCafiedioà  t or- 
lro;e  vi  farò  per  ciò  Celio  vedere  ritornar  ferie  HanrnbaUd  cafa , doitt  l„  sfolgo- 
rò a doutre  combattete , perche  Cartagine  fltfia , e non  qkattio  cijiclla  m,  ggo 
minate  di  Urutu  fia  il  piemia  della  vittoria  noitra.  Jn  quefia  Jpnanga  mi  po- 
nila fortuna  del  popolo  dimorila, gl  irati  Iddu  contrari  nemico  per  la  i otta  fi  de 
e Mafiinifia,peribe,e  Sipbdce,  da  i quali  non  bijogna  dubitare, chi  io  mi  laja  in- 
gannar e\  1fie  mentre  che  io  in  phrica  pafio,cbe  io  pongo  l\  fidato  in  terra, e fio 
pra  Cartagine  mi  muouo , bifogna  tenute,  chequi  danno  alcuno  la  Ifipubhcà 
nofira  riceva , poi  che  hauendu  tu  QJfabio  in  queè  tempo  frenato  Harunba/c-j, 
quando  egli  cofi  impctnojo  tutta  Italia  correva,  fi  farebbe  a T.  Lumia  valorojò 
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eauaUicrc  oltraggio  dicendo, che  egli  bora , thè  meggo  balordo  il  nemico , e fino 
ridi  quello  antiia  ugoic  firitrotuiia, non  putcfje  frenarlo.  Chefeancboperque 
Sìa  via,  che  io  dico,  che  tenere  fi  debbia , f i umdnceffe  di  corto  qu<  fìa  giù  rra  a fi • 
ne  ; non  per  quello  non  dee  tc  t tir fi,  fi  perche  coft  la  dignità  del  popolo  di  F{oma 
■richiede  ,ccine  perche  l'a'irc  nationi  intendano , che  non  follmente  cibifiail 
cuore  di  difenfare  Italia,  tua  di  paflare  anebora  nel  me  de  fimo  tempo  in  t^/phri- 
ta  learmhfenga  clx:  parrebbe  gran  vergognala  r.oflra  fife  efj'evdo  nella  prima  » 
■girerà  Punica, quando  per  la  Sicilia  fidamente  fi  combatteva,  paffati  molli  de’- 
rwflri  Capitani  nell'  fpbziea , bora  che  per  l'Italia, e per  Rpma  luffa (igucreg 

gì.:, noti  [offe  ehi  peiifafje  di pajj'arui  per  travagliarla,  Lafciamo  alquanto  pren- 
dere upjo  aU'cjflitta  Italia,  e fi  itire  t n poco  all'incontro  all’^Jpbrica  delle  ca 
damiti , che  fi  fono  qui  tanti  amu  Jcntìte.Veggafi  ni  pocoCartaginc  filile  porte 
il  nemico , c t>  it  mi  anebora  ella,  e volga  fi  a torno  Jofpirando,  e mirando,  onderà 
debba  il  fioccar fo  attendere . E qnrflo  baiti  della  itnprefa,  e della  prouincia  dell’- 
K_sdphrica,al  rrfto,doues’ù  QJabio  sfollato  d’avi  lire  igeflimiei  della  Spagna , 
non  penfio  di  rifipondete  io  altiimentiyne  dificemare  la  jìia  gloria , per  farne  la _» 
mia  maggiore,  quando  mai  per  altro, per  vincere,  efiendo  io  giovane,  in  niodeflo 
parlare  vn  vecchio . c^ffifai  mi  balta,cbe  la  vira  mia,  c le  cofe,che  io  fatte  ho, 
filano  in  quella  opinione  appreffo  voi , che  io  a pena  ardi  fico  di  dcfiderarc.  "Perche 
pubicamente  fi  diccua,cbc  Scipione , non  venendo  bene  il  Senato  a quello , che 
egli  chiedeua,ne  basirebbe  fatto  ragunare  folio  il  popolo, poco  preflarono  a quel  * 
lo, che  egli  difie , gli  orecchi.  Detto  che  egli hebbe  adnnqHryQJFulnio,  che^t 
era  flato  quattro  volte  C enfilo , gli  fece  qncfiarichicfia  , che  egli  douc ff e pu- 
bblicamente dire, s'era  per  contentar  fi  di  quello, che  il  Senato  [oprale  prouincie  , 
difporrebbe  . E dicendo  egli , che  tarilo  farebbe,  quanto  vedrebbe  c (fiere  il  bi- 
fogno  della  J\epublica,Ticn  fapcua  io,foggitmfe  Fnluio , che  tu  cri  per  r spande- 
re quello , poi  che  ben  fi  vede,  che  tu  fé’  venuto  pili  per  tentare  il  Senato , che-- 
per  fare  co  fa , cito  egli  volcfjc . E , perciocbe  E ululo  ne  invocò  contri  il  difegno 

del  C oufolo  i T > ibuni  della  plebe ,gran  contefa  ne  nacque  . <jMa  efiendofì  final- 
mente i Confoli  in  potere  del  Senato  ripolii,  fu  il  dì  figliente  decretato, che  la 
prouincia  di  Scipione  foffe  la  Sicilia , e glifi  deffero  qut  trenta  legni  grofii  da 
remo , che  C.  S crii  ilio  haucua  l'anno  innanzi  hauuti , perche  parendogli  paffaf ■ 
fe  in  ^yfphrha . Or  non  hauctulo  Scipione  ottenuto  di  poter  fare  nuove  genti  in 
Homa , perche  non  gli  fi  negò  di  poterne  menare  J’eco  quelle , che  volontarie  an- 
dare  vi  voleffero,  n Irebbe  tante  di  T ofitana , d'Vmbria , c d’altre  molte  contri  • 
de  d'Italia,  che  fenga  effere  rhhìtlìc  per  andare  con  quejlo  Capitavo  con  cor  fe- 
ro, che  fufbano  <ì  vedale.  Enon  follmente  fu  da  quell  ipopoli  aiutato  di  gente; 
che  anebora, perette  l erario  non  foffa  tua , che  egli  poteffe  tmoua  armata  fare , ne 
foebbe  quanto  fu  dibifognoper  farne  trenta  vafcclli  groffi  ; defittali  ne  furono 
venti  qiùnqueremi  ,glt  altri  quadriremi , e forniti  tutti  di  quanto , per  potere 
nautgat  gli, e guerreggiar  ui,  bifogr.aua . E fu  marauigliofa  la  celerità , che  in 
quelio  fi  oprò  ; perciocbe  ia  quarantacinque  dì , dopò  che  fu  fuori  del  bojco  il  lo- 
. . gname% 
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gnome,  fi  videro  tutti  qutfii  legni  in  mai  e in  punto  per  potere  andar  via . Con _* 
qorfia  armata  adunque,  e con  fette  mfiifoldati  ,ihe  da  fé  volontariamente  il  ft- 
gi<irnno,tofÌ9  vetfo  di  Sicilia  fi  mofie . L’altro  Confalo  [e  n'andò  nc'Brutii  all'ef- 
JercitOfdie  baurua  L.  Veturio guidato.  In- qui  fio  tempo  Magone  ette  haueua  ina» 
eJM'morica  innervato, con  trentalegni  daremo, e co » molti  altri  da  gabbia  Jertc 
p affi) con  dodici  mila fanti , e dumil<naunlli  in  Italia,  enfila  fua  prima  giunta 
vi  prefe  Gettona , che  finora  ninna  guardia  fi  rinoiana , e la  pofe  a facco . La  - 
filando  pei  iti  Sanie  la  predatori  duce  galee  in  guai  dia, e rimandandone  Caltre 
in  Cartagine  in  guardia  di  quelle  marine,  pache  fi  diceua,cbe  -rifarebbe  Scipio 
ne  pa fiato  ;cfi»ji  trofica  foccorreregC Inganni  popoli  mtdefmamcnte  di  lla  Li 
guria , che  con  gli  E patite»  tj , che  fu  ut  monti  erano,  gtierreggiauano  . Egli  fi 
ingiofiariaognidì  piu  l'iffercito , cofi  da  ogni  parte  ri  conca  renano  i GaHi . Di 
che  battendo  il  Senato  ila  Sp.  Lucrctio  auifo,  fece  tofio  di  T oftana  pai  tire  verfo 
Ai  intino  M .Liuto  Ti  ocnnfolo,e  mandò  di  I\oma  in  t-Aregjp  M.Vale»  io  Lettino 
• eon  due  legioni, che  erano  nella  città . punto  fra  qncfli  dì  furono  pie  fio  Ser- 

degna  da  (.Ottauio , che  vi  era,  prefe  da  ottanta  nani  di  Cartagine  fi,  che  Celio 
vuole, che  cariche  di  varievettouaglie  ad  Hannibale  arida  fiero. y aUrio  ùngia- 
te v utile,  che  cariche  della  preda  della  Liguria  mandate  da  rjìf agone  verfo  Car- 
*tàgme  mitiga fiero . Que fio  anno  non  fi  fece  cofa  alcuna  degnane 'Br;:tii,CS  era 
nell' e ferrilo  d'Hannibale,&  in  quel  di  ì\pmar,i  la  pefle,ma  in  quel  d' Hannibale 
vi  era  anebera  di  piu  vna  efirema  fame.  ‘Driggò  Hannibale  prefio  il  T empio  di 
Gingnouc  Lacinia, dotte  quella  eflalc  dimorò,vnaltare,cbe  egli  a quella  Dea  de- 
dicò con  vn  lungo  titolo,  che  egli  in  lettere  (greche,  e 'Tuniche  fece  in  vn  marmo 
intagliare,  di  tutte  le  cofi, ciré  egli  haueua  guerreggiando  fatto . Toltbio  vuole, 
ehe  egli  in  vna  colonna  quefia  infcriitione  intagliale . Vlntarcho  vuole, che  vn- 
aree  di  marmo  fife  . In  quefii  tempi  morì  il  tiranno  Maclianida  per  le  mani  di 
Vhilopornene  da  Megalopoli. Haueuano  gli  efebei  dopo  la  morte  di  Aralo  yol- 
to  tutti  gli  occhi  a qurfio  valore  fi  fi  imo  cauallicre.  che  dopo  la  guerra,  thcfcct^j 
i_ Antigono  a Clcomene  I{e  di  S parta, ncllaqualc  egli  c fiondo gargonetto  fi  ritto 
uòyhauciia  gran  tempo  con  molta  lode  militato  inCreta.  E ritornatofi  finalmente 
nel  Velopotmefo  haueua  mofiro  a gli  Achei  vn  nuouo  modo  di  armeggiare,  e ve 
gli  haueua  con  Veffercito  fatti  molto  atti, e pronti.  Onde  guerreggiando  UT  tran- 
no  Machanida  co' popoli  delTeloponneJo,  andò  Tbilepcmene  co’ furi  ad  incon- 
trarlo prefio  Mantinea  ; tfacendoui  fatto  d'armi  il  vinfe,  e (come  diceuamc) 
l’amtmTfgò  anchora  di  fua  mano,  neUaqualc  battaglia  morirono  da  quattro  mi- 
la Spartani . E fu  pertoft  bella  vittoria  aTbilopomi  ne  irigjata  in'JDtlpho  da 
gli  efebei  vna  fiatua  di  bronco.  £gii  fi  guadagnò  col  fuo  ardimento  e valore, co 
fi  fatto  nome , che  efiendo  poco  appre fio  venuti  con  gran  sformo  i Ttotif  fopra  la 
città  di  Megara,ncn  piu  tosto  iute  fero,  ehe  quello  caualliere  in  foccorfo  di  M ega- 
reft  andafic  (e  non  era  già  egli  vero)  che  fi  ne  ritornarono  lofio  quafi  fuggendo 
a dietro.Quafi  vna  fintile  cofa  non  moltopoi  attenne  anchora  con  Kfabide,che  ej  ■ 
findofi  dopo  >a  morte  di  Machanida  fatto  T iranno  di  Spartani  loaueua  d'un  fi*bi 
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to  la  città  dì  Mefjena  occupata . Thtlopomcue  adunque, perche  ritrattando  fi  ;*_» 
quel  tempo  prillato  non  potè  a Lijìppo  Capitano  de  egli  iridici  perfuadere, 
che  joccorrejj  C JWcffcnij,  con  quelle  genti,  che  volontariamente  il  Jeguirono,vi  fi 
tnojfc  egli  Ma  Tqabide, benché  deut  io  quella  città  con  tutto  ilfuo  ejjereitofufle, 
non  l’aj petto ; per  cicche  t dio, che  la  venuta  di  que  fio  canali  eie  imi  Je,vJcendo 
per  la  porta  coirai  ia  ne  rimenò  in  S parta  i funi.  Ma  egli  fi  acquijìo  pocoappref- 
jo  rPbilopomene  qualche  btafmo  andando  in  Creta,  doue  era  fiato  da  iGort  'uij 
per  lor  Capitano  cbiatnatc>tm  quel  tempo  a punto, che  era  la  patria  Jua  fidame- 
le da  Rabide  ir  attagliata . Onde  "vollero  in  qnefle  loto  calawinaijkoi  cittadini 
dargli  bando  di  ^Megalopoli;  ma  non  l'acconfent  irono  gli  di  ha  • Che  già  ve- 
de nano  molti, che  non  c f endo  egli  da  ifuoi  acato  Capitano,  per  non  fapcre  viue 
re  priuato , ne  in  otto  partito  fi  era  . Ma  qucjlo  anemie  qualche  anno  apprtffo , , 
Or  poflo  Scipione  in  Sicilia  il  piede, ordino  le  genti,  che  menate  vi  haueua je  del 
le  legioni  vccchic,ehe  quiui  erano, ne  feelfe  quc’Joldati  principalmente » che  ba- 
llettano ncliaJlcdiQ  di  Siragofa  con  CM.  Marcello  militato,  fi  pi  rclic  cu  dettai , 
che  valorofi  (J  e [per  ti  fojlero,come  perche  gli  gindicaua  per  quello, che  in  Sira 
gofa  paffuto  haucuano, molto  atti  a battagliare  vita  città, perctocbe  egli  non  peri 
faua  di  puff  are  in  dpbrica  per  faccbeggiare  le  ville, e le  campagne  aperte  , ma 
per  battagliare,c  porre  Cartagine  flcj]a  a fuoco . Egli  fattili  venire  ad  vn  certo 
dì  trecento giouani  de'  principali  dcll'ijola  annati,c  co’llor  canali!  iti  punto,  co- 
lile per  douergli  ficco  menare  in  i^dpbrica  ; lo  tò,diffc  loro,  che  ad  alcuno  di  voi 
rìncrtfce  di  feguirmi  in  quella  imprefa,e  per  ciò, perche  non  habhia  pofeia  a pc- 
tirfene  in  dphrica,  dicalomi  apertamente  hora,cbc  io  volentieri  lo  lajcictò.  Et 
bauendo  vn  di  loto  detto, che  effo, quando  gli  permettere,  fi  rcjlcrcbbe  volontie- 
fi  in  Sicilia  : Et  io  fono  contento,  foggiunJetgli,the  rclit  ; che  io  portò  in  tuo  tuo 
go  vn  altro, alqualc  tu  darai  l'arme , e'I  cauatlo  . Quando  gli  alni  vdirono  que - 
io  «lidi»"'  Ito,  incominci  mono  tutti  ad  allegare, chi  vita  feufa,  chi  vn’ altra,  gradi  j ferire^» 
volonticrì  le  loro  armi , e cannili . E Scipione  , che  haueua  ciò  fludiofamen - 
tc  fiuto,  n'armò  trecento  gioitani,che  haueua  d’Italia  difar  mali  incitati  feco,.e 
non  haueua  loro  anchora  alcun  luogo  dato  , Dopo  qui  fio  mandando  to'  Ugni 
cioè  erano  uell' ifola,C .Lelio  a predare  in  t^ifphrica,efjoJc  u andò  in  Siragofa^, 
doue  fece  a molti  Siragofani  refìitucre  da  alcuni  Italiani,  che  violcntcmc  ntt^M 
le  pojjedeuano, molte  coJe,che  erano  dal  Senato  flateà  padroni  antichi  già  ricali- 
ccfje  . llche  piacque  tanto  à tutti  i popoli  geueraluu  ute-dcll’ifola,the  molto  nel- 
la imprefa,cbc egli  poi  fece,tortejì,e  pronti  gli  fi  mofirirono  » In  puefio  mcg. 
go  Mila  Spagna  1 udibile , che  ne  vide  il  valorofo  Scipione  fuori , qua  fi  facen- 
do poco  conto  de  gli  altri,  e f pelando  perciò  dgeuolmente  riporne  nella  fuaanti- 
taUbertàla  Spagna  ,ripoJe  con  molte  perftafioni  in  mano  di  que'  popoli  le  ar  ■ 
mi , e fi  ritrouò  fra  pochi  dì  con  dieci  mila  fanti , e quattro  mila  cauàllifu  quel 
' degli  t^siuffetani . L.Lentulo,c  L.  Manlio  (riddino , che  dcll'efjercito  Fu- 
mano , e di  quella  prouincia  haucuano  cura , perche  qiufio  morbo  non  paffajje 
oltre,  fi  r arcuarono  anchora  efft  in  brteue  foprail  nemico  i coUfuale,  perche  può 
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gioii  arano  le  parole,  pereti  dcponcffe  Tarme , poco  appreso  f terrò  il  fatto  d’ar. 
mtthc  fu  da  principio  pericolofo, e debbio, ma  ne  aliarono  alla  fine  vitto.' ioft, 
ammalandolo  piu  di  dodici  mila  degli  inimici,  e facendone  da  ottocento  catti * 
u\  I udibile  cffendofi  valorofamente  nelle  battaglia  postato  ferina  macare  vn  pii 
to  a quanto  fare  fi  duoiienajr/lù  fra  gli  altri  nella  maggior  calca  morto.  Quelli 
pochi, che  dalla  battaglia  fuggirono,befìemmianda  UMar.donio,e  glialtri,che  i,lu 
ballettano  lor  fatto  i i pr édere  Tarme,  furono  cagione,  che  le  loro  città  riuerfando 
tutta  la  colpa  di  quefta  ribellione  ne' capi  loro,  che  erano  per  la  maggior  patte 
morti  nella  battaglia , mandaffero  a chiedere  a Immani  il  perdoni  ; i quali  non 
vollero  vdtrne  parola,  fe  prima  non  fi  daua  loro  in  potere  Mandonio  con  tutti  gli 
altri  principali  ribelli , per  farli,  come  mentauano,  morire . licite  fu  tojìo  da 
que' popoli,  che  t emettano  di  peggio,  e/fequito . E n’Itcbbero  la  pace  , con  dare 
vna  paga  doppia, e vefìi  alTeffercito  fiamma  quelTanno,  e per  fei  me  fi  frumen 
to.  Et  a qucflo  modo  fi  quietò  fra  pochi  dì  la  g'aerra,che  era  con  molto  ardore  na- 
ta in  ffpagna.Vaffato  in  que  fio  nuigo  C.  Lelio  in  pìtrica  fece  f it  quel  d’Hip  £ t aJm 

pone  gran  danno, ma  fu  lofpauento,che  in  fartaginefihebbe,  maggiore:  per  ciò-  eti- 
che credendo  Cart<tginefv,cbe  qui  Scipione  foffe,del  quale  haucitano  già  battuto 
nuoua,chc  pafjare  vi  doueffèfin  gra  confusone,  e terrore  fi  ritronarono,e  lo  fi  ere 
deuano  haueregià  fu  leporte  . Onde, per  cloche  ne  efferato  haueuano.nr  proni, 
gione  alcuna  in  fintile  cafo  neceflaria, tumultuarono  aj]ai  finga  frpere, che  farfi%. 
fin  che  vn  nuovo  atiifo  hebbero,  che  refe  loro  lo  fpirito,  cioè , che  qui  tedio  fola- 
mente  co  pochi  va  frolli  fffc.LM andarono  adunque  toflo  aSiphace,  & a gli  al- 
tri Vrincipi  delTyfphiica,  perche  in  quefta  commune procella prendeffero  Tar. 
me, Macedonia  al  fie  rPhilippo,promtttciuk>gli  dugento  talenti  d'atgeto , 

Je  egli  pa frana  con  armata  a trauagliare  la  Sicilia,à  Italia.  'JM.tnd arano  ambo 
a Magone  ventiquattro  legni  con  Jei  mila  fanti, ottocento  c.  malli,  e fette  elepha 
ti  con  vi  gran  denaio  per  fare  nuoite  genti,  acciocbe  paffa/Je  ad  vnirfi  co  fi  anni 
bale,Ùl  a trauagliare  firma  da  preffo,perche  dal  (no  propofito  per  qualche  vìa 
T.  Scipione  riuocaffero-  Mentre  che  Cartagine  fi  fono  a fare  tutte  queflv  proni  fio  Mifijifbt 
ni  intenti,Mafriniffa,che  baucua  tèli  armata  nomar, a intefo , fenc -renne  tvfta 
con  alcuni  pochi  caualli  a ritrouar } Lelio,e  dubito  fi  molto  di  Scipione,che\tanto 
a paffute  in  r^fpbrica  col  fuo  efiercito  s indugiafre, ne  fece  a Lelio  molta  inflan 
tia, perche  ve  lo  folicitaffe,e  fpronafre,hota,che  J panai  tati  Cartagine  fi  fi  ritro- 
uauano-che  egli, indoor  che  ftritrouaffe  cacciato  dal  regno,  no  farebbe  mancato 
di  aiutarlocò  molti  e da  cauallo.e  da  pie.il  dì  feguTtc  fe  ne  ritornò  Li  lio  ló  mol 
ta  preda  in  Sicilia,  e fece  à Scipione  intendere  quanto  gli  haueua  Maffiniffa  del 
to.Vochi  dì  apprefro  giunfero  in  Cjenoua  i legni, e le  giti,  che  Cartagine  fi  a Ma 
gone  mandrtanofilquale  attefe  forte  a perfittdete  a i popoli  della  Liguria,  & 
a i Galli , che  prendeffero  in  fan  or  e di  Cartagine  fi  Tarme.  Or  Scipione , benché 
molto  dalle  parole  di  Maffinifra  fi  finti fse  fpronare,  t vedefre  i [voi  animatifri - 
mi  a douer  puff  are  in  \^4 phrica , offertdoglifi  nondimeno  occafionc  di  ricuperar 
te  in  1 1 alia  Locri ,aq<efi  a imprefa  tutto  l’animo  volfe.  tribuni  Locrefiflrffi,ch» 

inpot q. 


r Delle  Hiftorie del  Mondo* 

in  potere  di  Promani  venuti  erano , il. vichi  de'  lirannìlfaport amenti  di  C attagl- 
iici! offerfero  di  dare  la  rocca  ,fc  a c i fa  loro  ]i  nr.iandauano . impuntato  aitin- 
one quanto  fare  fi  douefìe,  vi  furono  di  P\heggio  mandali  con  le  fcale,c  con  tutto 
ìlhifogno  tre  mila follali;  i quali  binato  il  [egro,  che  dare  loro  fi  doueua,  mon- 
tarono fu  la  megja  notte  mila  rocca, e fé  ne  infignorirono  agcuolmcnte . 1 Car . 
taginefi,che  fuggi)  e in  quefto  (pauento  poterono, tu  II  altra  roccafperche  due  *_» 
Locri  ve  n erano  ) fi  J alitarono  s e da  qucfle  due  rocche  qua  fi  ogni  dì  vfeiuano  a 
fcaramug^are . Di  Promani  tra  Capitano  Q.  Vleminio,  di  Cartagincft  mimica 
Locri  rico  re;  i quali  fi  faccuano  del  continuo  da  i luoghi  comicini  amici  venire  nuouc  gcn 
t'onunid*'  ti  * nifi  Hannibule  fieffo  finalmente  vi  vena tei  efe  non  che  Locreft,che  haue 

uar.o  la  citta , non  potendo  piu  lafupcrbia , c l’auaritia  di  Cartagine  fi  f offrire 
fi  accollarono  con  ifomani,  far  ebbe  flato  Vleminio  sformato  a lafciare  la  roccoli. 
(Quando  Scipiontimefeil  pericolo  da  furi,  che  eranoin  Locri,c  che  non  fi  far  eh. 
borio  potuti  leggio  mente  in  vn  bìfogno  faluare , lafciando  in  fico  luogo  Lucio  il 
fratello  in  Melfina  , effo  con  alcuni  legni  vi  pafsò  tofio.fn  quefìo  mcgpo  baian- 
do Hannibalc  tentata  in  damo  la  rocca, che  fiottimi  tcneuai io,  e volendo  il  dì  fie 
guente  fanti  ogni  sformo , mentre  che  egli  appoggiando  alla  muraglia  lefvìc* 
era  tutti  intento,  fiumani  aprendo  d’vn  J ubilo  la  porta  (percioche  era  già  venu- 
to Scipione  nella  città  ) gli  vfeirono impetuofamentefopra  ; & haucndogliitu 
Minnibaie  fi)  imo  affilio  morti  da  trecento  huomini  il  fecero  ritirare  a dietro,  u illhora 

*Me  ■ Hannibalc  accortofi,che  qui  il  Confalo  f offe, facendo  intendete  a fuoi, che  uclìo-t 
rocca  erano,che<per  la  miglior  via  pofsibile  acafi  loro  prouedefjero,  la  notte  fo- 
gliente fi  partì  . due'  Cartagine  fi, che  rinehiufi  nella  rocca  rcfiananci\  cggendo 
fi  abbandonati  attaccarono  fuoco  ad  alcune  cafe,cbcpreJJo  la  rocca  erar.c, perche 
il  nemico  men  della  fuga  loro  fi  accorge [fe , e qua  fi  fuggendo  la  medefima  notte 
con  Hannibalc  fi  ritrouarono.  Il  dì  feguente  Scipione, che  vide  da  ogni  parte  fug 
gito  il  nemico  via,reprefe  molto  L ocre  fi  della  ribellione  loto  ; e fatti  moi  ire  colo 
niV  EJ'Ttl  ro»c^e  ri' ir  ano  flati  autton  e capi,  e riniefjiui  dentro  quilli  dilla  [attiene  con  tra 
di  ’ ria, fetida  volere  altrimenti  di  (forre  delle  effe  lor  pubiu.be,  lafcianùoui  Q-fle- 

minio  Legato  in  guardia,  e fio  fe  ne  ritornò  tofajf*  UMcffir.a . Erano  i miferi  bo- 
ere fi  flati  da  tmilcare,c  da  i f uoi  cofi  maltrattati, che  acdeuanu,chc  non  fi  fof . 
fero  loro  potuto  far  peggio.  ÙMafi  ritrouarono  molto  ingannati j percioche  tut- 
to quello,  che  da  Cartagine  fi  [offerto  baite  nano,  a loro  panie  vn  giuocbo,tifpitto 
a quello, che  fece  lor  fattile  Vleminio  co'  fuoi;  i quali  quante  federante ,c  poli)  o 
naie  fi  vduono  mai, con  tra  Locrefi  vfarono . Effi  non  contenti  di  tor  loro  viole * 
temente  le  [acuità, d'oltraggiar  li  ridia  perfona,ancho  le  mogli,  e i figli  Uro,  per 
f atili  ne  le  loro lafciue  voghe,  volcuano.  2fe  [astennero  m ambo  di  fieude- 
fiprofcrpi.u  re  nel  tempio  di'.  Vrofcrpina  le  mani , benché  [offe  lai  detto , che  Virrho , che-a 
Uinho  «f’i  haucua  voluto  già  fare  il  fomigliante , nera  flato  grauemente  dalla  Dea  pani- 
no • to.  Vogliono,  che  quando  Virrho  fi  ritornò  di  Sicilia,nauigando  pnffo  Locri  ia- 
piffe  quelli  thefori  di  Troferpina,  che  non  erano  flati  fino  a quel  dì  mai  tocchi  ; 
oche  perciò  affatila  quell' armata  da  vna  gran  tempcjla,  tutti  que  legni  , che  il 
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ienaìo  detta  Dea  baite  nano,  in  quelle  mede  finte  pioggie  periffero,  ferina  falu  ir. 
fcne  altroché  quello  teforo,che  fu  perciò  da  Tirrho,cbe  la  mar  a itigli  a vide , rac 
colto  tutto, e ripoflo  là, onde  tolto  l’haueua _*  ■ Ter  qurfla  mcdefima  cagione  cre- 
dettero Locrefiycbe  i Capitani,  e ifoldati  Romani,  che  baueuano  al  denaio  facto 
ftrfala  mano,  qnafi  da  vn  certo  furore  miracolo/o  mofft  prende  fero  l' incontra 
l'altro  l'arme ,f  fi  tagliajfero.come  nemici,  a pcigi . lichen  quefto  modo  pafsò . 
fuggendo  vn  fidato  di  Tlt  minio  con  vna  taTg*  d'argentc,che  baueua  di  cafa_ , 
di  Locrefe  tolta,percbe  era  dalli  padroni  del  vafo  feguito,fu  da  duo  Tribuni  mi- 
litari,che  vi  s'incontrarono, fermo, e sformato  a lafciare  la  toagcL* . Di  che  nac- 
que prima  vngran  romore  fi  venne  poi  finalmente  alle  mani . E,percbe  effon- 

do i foldati  di  7’leminio  da  quelli  de ’ Tribuni  vinti , e malconci, andarono  cotl» 
gran  gridi  a moflrare  al  lot  Capitano  lo  ferite,  che  hauti  te  haueuano,  fe  ne  ven- 
ne tofio  tutto  colerico  Tleminio  fuori;  efatlifi  venire  i Tribuni  avanti  comandò 
ibc,f afferò  fpoliati  ignudi,e  battuti . Ma  concorfc  in  quefto  qui  tofto  vn  gratin 
numero  de'  Joldati  de'  Tribuni,  che  non  potendo  quella  indignità  fjftire , acccft 
d'ira  fenica  hauere  alla  maestà  del  Legato  rifpetto,  gli  fi  allentarono  come  arrab 
biati  Jopra-,e,  benché  qui  fvftc  di  nuovo  la  calca  grande,  non  lo  lafciarono  mai, 
finche  hauendogli  tagliate  l'orccchie,e'l  nafo,pn  fio  che  morto  noi  videro  . Fu 
Scipione,  quando  quelle  rivolte  intefe , sfollato  a poffare  di  nuouo  in  Locri , per 
quietarle  . Et  battendo  intcfoil  fatto  affluendo  Vie  minio  fece  porrei  Tri- 
buni in  prigione  ; (i  ordinato, che  fi  mandajfero  in  /{orna  al  Senato,  fe  ne  ritornò 
in  Sir ago fa  . . cj\fa  rPleminio,che  fi  era  tutto  dato  in  potere  dell'ira,  parendo 

li , che  poco  Scipione  vendicato  il  fuo  oltraggio  Iraueffc , folio  che  ritornato  iju 
Sicilia  i!  vide, fece  crudelmente  que'  T ribuni  morire, e hfciargli, per  fare  loroan 
t ho  dopo  la  morte  difpetto , infepolti . La  mede fima  crudeltà  vsò  co’ principa 
li  di  Locri,  che  intefe , che  erano  andati  a Scipione  a lamentar fi  di  lui  . £ /£_» 

prima  baueua  auara , e lafciuamente  flrane  cofe  fatte, bora  che  l’ira  alle  pacioni 
paffute  s'aggiunf,  ne  fece  tante  , che  non  Solamente  ne  diventò  egli  infame , <jr 
odiofo  al  mondo, ma  ne  macchiò  anebo  il  buon  Scipione, che  lofiijcfferiua _» . In 
quello  accoftandofi  il  tempo  della  nuova  creatione  de’  Conffli.V.Licinio  fcriffe  al 
Senato,cbe  non  potendo  egli,  per  ritrovai fi  in  firme  col  fuo  esercito  ammorbato  , 
andare  in  Ironia, baurebbeffe  loro  parato  fffe, creato  per  quello  effetto  vn  Ditta 
tore  . E , perche  il  Senato  a quello, che  a lui  parcua  , fi  rimife , egli  nomini 
Quintio  Cecilio  c_ Metello  . Tercioche  effendofi detto , che  foffero  quell'anno 

piu  volte  piotiate  pietre , furono  i libri  Sibillini  letti;  e vi  fi  ritrovò  fritto,  eh  e 
ogni  volta,  che  vn  nemico  Sb  aniero  portafje  in  Italia  la  guerra,  fe  vìncere  il 
volevano , porta  fiero  di  Tiffinunte  di  Thrigia  in  !{oma  la  madre  Jdea-»i 
ferie  empì  toiìodi  fuperftitione , e di  fpcrangala  città  j cheallhora  maggier- 
mcnie  accrebbe,  quando  ritornando  di  'Dtlpbo  quelli , che  vi  haueuano  ai 
isf pollo  vn  ricco  dono  dt  Ile  foglie  dì  ubale  portato  , differohauere  dal - 
l 'Oracolo  intefo,rhc  il  popolo  di  {{orna  donata  affai  piu  bella  vittoi  U hauere , che 
non  era  Hata  quella , delle  cui  fpolie  bonorato  quel  tempio  haueuano . Tutti 

aduib 


MJilre  IJca')- 
iti  Koin- 


i 7 i 


» Hìftorie  del  Mondo  * 

adunque  credendo , che  quefta  mona  vittoria  doueffe  nafccre  dal  p affare  5 àpio • 
ne  in  Ì4phrica,e  che  fi  doueffe  con  molta  lor  gloria  imporre  a quella  guerra  {ine, 
mandarono  con  cinque  quinqueremi  cinque  Oratori  in  Loffia,  M.  V alerio  Leui- 
no, che  erailato  duevolte  Confolo,M. Cecilia  Metello.  Sulpitio  (jalba,C.Trane 
Ho  Flacco,e  M.Valcrio  Falcone, perche  vcitffcro di  condurre  qucJla'Der  in  Ro. 
ma.  In  quefio  viaggio / montarono  cofloro  in  'Delpho,  per  intendere  dall  oracolo, 
fe  barin  bbono  quello, perche  andauano,  condotto  a fine.  E nbtbbero  nfpofia,  ciré 
per  megjgo  del  l{e  méttalo  baurebbono  bauuto  l'intento  loro  ; ma  che  condotta  la 
Deo  in  Roma  mir afferò  bene  di  farlaui  ritenere  da  quel  cittadino, che  in  bontà  tilt 
tigli  altri  auangaffe.  Taffati  adunque  in  loffia  furono  con  molta  cottefia  in 
Pergamo  dal  Recatalo  ritenuti;  il  quale  menatigli  po/cia  in  Vcffinunte  di  Vini 
già  diede  loro, perche  in  Roma  il  conduce (feto,  vn /affo,  che  le  genti  di  quel poe- 
Je  la  madre  de  gl  Iddij  chiamammo.  Tfcl  ritornar  fi  a ditoo.  Valciio  Falcone  fi» 
da  i compagni  mandato  audti, perche  faccffe  di  quel  buono  cittadino  cercare , cbt 
riccuerc  in  Roma  la  Deo  doueua'fn  quefio  il  ‘Dittatore  £K  Cecilio  (Jllctclloji 
ne  venne  di  Calauria  per  la  creatione  de’nuoui  Confoli  in  Roma,  t furono  creati 
'JM. Cornelio  Cethego,e  V.  Sempronio  Tuditano,  che allbora  nella  Grecia  fi  ri- 
trouaua.  I nuoui  • Pretori  furono  T.  Claudio  7{eronc,M.  Martin  Ralla,  L.  Scri- 
bonio  Fibone, e M.Tomponio  CMatbonc, da’ quali  a Mattiti, e Scribonw  toccò  po- 
fcia  di  re  fiate  in  Roma, a Vornpanio  di  andare  in  Sicilia,  in  Sardegna  a perone. 
Furono L.  Cornelio  Lcntulo,L.  Manlio  riddino  confermati  Troconfoli  nella _» 
Spagna . Il  medeftmo  fu  fatto  di  (JM.  Liuio,  e di  Sp.  Lucretio,  perche  bauef- 
ferofopra Magone  nella Gallia gli  occhi.  Fulafciatoancho  V. Scipione Trocon~ 
folo  con  l’effercito,  e con  l'armata,  che  baueua,con  gran  fperanga  di  tutti , ibe^m 
egli  paffando  in  \_s4phrica  doueffe  terminare  quella  guerra,  benché, forfè  perche 
non  veniffe  agli  orecchi  del  nemico , non  glèfoffe  apertamente  data  l'^i ph)  tea 
per  prouincìa . Ma  prima,  che paffiamo  oltre, diremo  di  nitello,ihe  C Eflatc paf- 
* Bici;  pjdfi  fata  fatto  nella  Grecia  fiera;  dotte  , perche  vi  erano  fiate  preffo  a duo  anni 
lipide! '"l’arme  di  Romani  quiete,  gli  Stoli,  che  di  quefio  foccorfo , nel  quale  fulofpera 
3"SJ-  nano,  abbandonati  fi  videro , fecero  con  Pbilippo  la  pace  con  le  conditioni  a pun 
to,chc  egli  fieffo  volle . E ben  gli  gioirò , e fu  a tempo  ; peteiot  he  a pena  er o_» 
quefia  pace  conclufa , che  pajsò  in  Durano  con  trentacinque  legni  graffi , con 
dicce  mila  fanti , e mille  caualli  V.  Sempronio  Tuditano,mandato facce ffore  di 
Sulpitio,  in  fauore  degli  Etoli . llche  Vhi/ippo  vdendo  fe  ne  venne  tojlo  col  Juo 
efferato  in  Mpollonia,  doue  Romani  ridotti  fi  erano . E non  potendo  i aitargli  a 
fare  fattod'arme  (per  cioche  molto  Sempronio  inferiore  al  nemica  flmedeuajde- 
fiderofo  di  quietarli  ancho  con  Rpmani , perciochc  vedeua  le  cofe  di  (art agine fi  a 
terra, per  non  irritargli  altrimenti,  fe  ne  ritornò  lofio  nel  regno  a dietro . Jtllho- 
ra gli  Epiroti  flambi  della  lunga  guerra  incominciarono  a tentare  f a cofloro  l a 
pace . E fatto  dopo  alcune  pratiche  abboccare  infume  il  ReTbilippo  ,t?lVro- 
confolo  Sempronio  a quefla  cnnclufwne  fi  venne , che  fofjero  dì  Rpmani  quefle 
quattro  terre  Par t beni , Dimoilo , rBargolot&  Eugenio,  e tome  in  quefia  pace, e 
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tega  entrauano  ad  infialiti*  di  Thilippo  Trufia  fedi  rBithinia,gU  Achei, i "Beo 

tij,i  Vbr fiali, gli  Achanianiygli  E piloti  ; cefi  rifurono  per  patte  di  Romani  no  phiiippo  l! 

minati  il  Re  binalo , c Tleurato,  c'SJabide  tiranno  di  S parta,  e gl' tic fi,  e gli i76i' 

Elei, e Mifienij,e  gli  Atbcniefi . Fu  fatta  per  duo  me  fi  la  tregua, perche  fi  man 
daffe  in  qui  fio  m ggp  in  Roma, e fi  confermafie  dal  popolo  quanto  haueua  i!  Pro 
confilo  fiuto . E ncr.  fiarono  ageuolmente  contenti  Romani,  che  hauendo  tutto 
il  cuore  alle  cufe  dcll'^Aphrica  volto, non  haurebbono  voluto  veder  fi  ad  altra -* 
parte  impedimento  alcuno . Raffinate  a nueflo  modo  Sempronio  le  cofe  di  Ma- 
cedonia  fi  ne  ritornò  in  Roma  a prendere  il  Conflato,  che  dato  in  Jua  abfentix-t 
gli  ballettano , Molti  prodigi), che  iute  fi  s' erano, furono  dalla  fuperfiitiofa  città  ,n 

procurati  al  fiolìto;  perciocbc  diceuano,effere  fiati  veduti  duo  Soli  nel  cielo,e  fien 
derfi  vna  fiamma, a guifa  di  Sitila, da  Oriente  in  Occidente  ; e fiere  fiati  motti  luo 
gin  dal  fuoco  celefte  tocchi,  & battere  piouuto  pietre , e filmili  altre  cofe . Jn 
qveflo  (Ci  era  già  prima  venutoValerio  Falcone  in  Roma  ) bcbbcronuona,cbc 
gli  altri  Legati  con  la  madre  J dea  erano  già  in  TarracincL ».  Onde  incominciò 
il  Senato  a difeorrere, per  ritrouare  il  migliore  buomo  di  bontà,  che  in  Roma  fof- 
fe  ; e d’vn  confcntimento  di  tutti  fu  giudicato  tale  V.  Scipione  Tifica  figliuolo  P.  sc;P.va. 
di  quel  <jneo,cbe  era  con  Vublio  il  fratello  morto  in  Ifiagna . Qual  cagione  mo- r,CJ 
uefie  il  Senato  a giudicare  di  tanta  bontà  quefio7^afica,che  era  allhora  gioiti  net 
to,non  è auttore , che  il  tocchi . fgli  fu  con  gran  fcbicra  di  donne  le  principali 
della  città  mandato  in  Hofiia  ; dotte  montato  fu  la  galera , che  era  già  entrata-» 
nel  Teucre,  ne  fmontò  a terra  la  Dea , e la  diede  alle  donne, per  che  in  Roma  la _» 
conduecficro  . Fra  leqnali  c molto  celebre  Claudia  Quintia, perche  col  toccare, 
tome  l' altre,  la  'Dtafaccfie  qui  della  fita  dubbia  pudii  itia  fede. _» . Vogliono  al- 
cuni,che  dando  in  fecco  il  legno , fui  quale  la  Dea  veniua,  e non  potendo  trarfi  ol  cim  v* 

tre  per  isforgp,cbe  vi  fi  operafie , (laudia  VcSiale  leggiermente  con  vna  cinto  lUlc  ' 
la  il  trabefie,e  ne  faceffe  con  queflo  atto  conofcerre , quanto  a torto  delta  fua  pudi 
citia  fi  dubitami . Fu  con  gran  folennità , e concorfo  del  popolo  portato  il  fimitla 
ero  della  ‘Dea  nel  tempio  di  littoria, che  era  nel  T1  alitino , mentre  non  le  fi  fitee  Giaochi  ^ 
ita  vii  tempio  particolare . E le  consìituirono  i giuochi,  che  da  lei  furono  chiazzi  • 
mati  Slegale  fi . Ora , percioche  bifognaua  fupplire  le  legioni,  che  erano  nelle 

prouincie,veggendofi  il  Senato  qua  fi  fuori  della  paura  folita,  isforgò  le  dodeci  co 
Ionie,  che  per  battergliele  ostinatamente  negato , erano  già  fei  anni  fiate  efienti 
dalla  militia , a dare  il  doppio  de' foldati , che  flettano  prima  dare , quando  ri - 
chieSli  n' erano . Oli  marauiglio,  che  Liuio  qui  vari)  il  nome  di  alcune  di  que 
flc  colonie  ; perciocbc  in  luogo  di  queSte , che  nella  me^a  loro  ribellione  nomi  ctonie  R* 
no,Cerc,'JMìntuYna,luturna,e  Lachate , (dellaquali  le  due  vltime  non  fi  intona™1"*' 
no,fe  non  in  quel  luogo  foto  mentionate  ) qui  pone  Calui,  Sora,  Sc^a , Circeio . 

Fu  aricho,  pcrehe  Ol.  Valerio  Latino  ne  fece  motto  in  Senato,  fatto  vìi altro  de 
creto, che  a tutti  coloro,  che  baueuano  alla  Republica  prefi i denari , fi  fodisfaci fi- 
fe quello,  che  loro  fi  doucua , in  tre  paghe  $ la  prima  in  quell’anno  Sil  fio , Vaine 
due  nel  terree , e nel  quinto  fegatini  . Olla  che  fi  ritnuaua  la  città  ;n_» 
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quefle  cofe  occupata, [c  ne  venero  in  in  I {orna  diete  ambafiatorì  di  Locrcfifiquntl 
mofirando  e nel  t ifot  e tulle  vefii  la  loro  difaucniura , con  alcuni  ramufcelli  d'oli. 
euPtaLni»  Ua‘n  Mite  (cot  e foglicno  i Greci  fate)  fi  gittarotto  doìorofamente  piangendo  a 
ipie  de'  Conjoli.  E dimandaci  ibi  i jfi  fnJJero,rifpofero  t [fere  Locrefi,&  bauere 
da  Q.  Tlcminio,  e da  i faldati  fiumani J offerto  quello  ; che  il  popolo  di  Rom/i  « 
non  vorubbo  a Cartagineft  /loffi  ledere.  E perciò  gli  pregauano,cbe\el  Sena~ 
tu gl’ introduce fiero,ptr  potere  iui  piangere  le  calamità,  e mifenc  loro . Et  cJJ'cn 
do  nella  Curia  innodotti, vii  di  loro  il  piti  vecchio  mofìrando  quanto  poca,  ò nul- 
la colpa  il  popolo  di  Locri  baite f)c  nell' e ff ere  già  fiate  ad  Hannibale  aperte  le  . 
pO'te  di  q iella  città,-  quanto  operato  fi  [offe  in  ritornare  in  potere  di  Romani,  co 
me  poteua  Scipione  liefjo  rffere  buon  te  si  t muoio,  pafsò  a ditegli  Sìratq,e  le  ctu. 
deità  inaudite  , che  haueuano  da  Vleminto  ,e  dai  Joldati  Rimani  Jofferte  , dopo 
chemllacittà  loro  riceuuti  gli  haueuano  . Egli  narrò  in  particolare  alcune  pol- 
tronerie di  'Tlemmio,e  fra  l’alt  re,  come  non  contento  di  torre  a cittadini  le  f acui- 
tà ,e  l honore  ,baueua  hauuto  ancho  ardimento  di  fendere  tte'  tefori facri  di  7 ’io- 
fr  pina  la  mano, ancho»  a che  gli  fofie  flato  poflo  t'ejfempio  di  Virrho  fu  gli  occhi • 
e come  venutine  perciò  mir  acolo f amente  in  furore  haueuano  tolto  contro  fi  fleffì 
tarmi”  riera  T le  minio  come  facrilego  flato  da  i fuoi  fteffi  lafciato  qua  fi  per  mor 
to . E feguendo  qucflo , che  egli  baucua  poi  dal  medefimo  furore  {finto  crudel- 
mente operato  contro  i Tribuni, concludeua,  che  finche  quel  teforo  di  Trofei  pina 
non  fi  riponeua  nel  mede  fimo  tempio , e fi  placano  la  Dea , dubitaua,cbe  le  cofe 
del  popolo  di  ì{oma  non  potè  [fero  ne  in  Italia, ne  in  c^iphrica  il  f olito  fitcceffo  ha 
uere  . E,  perche  non  ciedeffe  il  Senato,  che  effi  f opra  ciò  qualche  fattola  fintala 
fi  baueffero  ; Venga  qui  plemirùo,  (diccuano)  purghifi  pure  s’egli pue.contra  . 
i quello  t che  noi  diciamo  : che  s'egli  ha  lafciato  di  farci  slratio,  che  fi pofj'a  da  . 

vn’huomo  ad  vn  altro  fare  ; eccoci  prefii  a J effe  rire  di  miouo  (fcfff.  rire  il  poffia 
tno)  quanto  mai  fattoci  ha  . . Dimandati  cufloro  da  Q^Fabto  cjòdaffinio,  /£_, 
fi  [afferò  con  Scipione  di  quelli  torti  di  Tlominio  doluti , rifpofero,che  effi  man- 
dato vi  haueuano  : rna,perciochc  egli  fi  ritrouaua  tutto  nell'apparecchio  di  quel- 
la guerra  occupato,e  doucua  ejjnegià  ò paf]àto,ò  per  pafjàrc  di  corto  in  c^iphri 
ca^ra  parato  lor  bene  di  mandare  ancho  in  l{oma  ; tanto  pii- , che  fapeuano,qua 
to  egli  il  fuo  Legato  fauorijje  ; alqu-le,  benché  nella  medefima  colpa  fffe,  haue 
ua  egli  dati  i T nbuni  militari  fuoi  nemici  prigioni . insili  hot  a fatti  vfeire  del- 
la Curia  quefii  Locrcft , incominciarono  molti  de' principali  del  Senato, e Q^Fa. 
hio  /penalmente, a lacerare,  come  fiere  co'  denti,  non  piu  Tleminio,  che  Sapione 
ficjfo,  chiamandolo  corruttore  della  difciplina  militare , poi  che  aguifa  d'rn_» 
barbaro , ò d'un  tiranno  piu  toflo,faccua  co  fi  i fuoi  foldatì  licent  oft . E conclu- 
dendo Fabio  diceua , che  a fe  pareua , che  fi  doueffe  fare  tofio  venire  Tic- 
minio  legato  in  F{ orna  ; e ritrouanioft  quello , che  Locrefi  diceuano , vero  , fi  fa • 
teffe , come  poltrone , morire , e fe  ite  tonfi  [caff ero  i fuoi  beni  : e fi  richiamafJC-M 
ancho  toflo  P.  Scipione  in  ({orna  ,e,fi  di  fi  e a Tribuni  della  plebe  il  carico  di 
Regoliate  in  queflo  tnc^o  col  popolo  di  prillarlo  del  magiìlrato  , & a Lo- 
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crefi  corte  fornente  fi  rìfpondcfiet  che  ne  il  Senatore  il  popolo  di  Ironia  erano  con 
temi  di  quello, che  era  flato  lor  fattole  perciò  viueffero  luti, che  al  lutto  fi  prò- 
veder  ebbe . Dice  nano  anche» , che  i f»Uati,che  erano  in  Loiri , fi  doue fiero  man- 
dare in  Sicilia , ér  m lor  luogo  in  Locri  altre  nuoue  genti . <^At  tribui  nano  an  - 

cho  a S ci  pione  i / noi  emuli , che  egli  fi  andafife  in  pianella, e con  vn  mantello  alla 
•ofanga  Greca  paleggiando  per  Siragofa,  e cl>e  non  ne  pafiafiefe  non  nelle  letto- 
le,c co’fuoi  libretti  in  mano,  la  vita,  e che  net  medefimo  modo  lajiciaua  co'vCRM 
di  Siragofa  ammanire  il  fuo  eficrcito  ferrea  piu  ricordar fi  ne  di  <^s4pbtica,nc  di 
Hanmoale . Quanto  a ■?,leminiot&  all' altre  cofe  erano  tutti  concordi ;ma  quan- 
to al  fatto  di  Scipione’ fu  molto  contefo , e dall’vna  parte , c dall'altra  detto . E 
finaltuè te, perche  parata, che  fofie  quella  di  R omani  gran  leggicrciga  cofi  ad  vn 
tratto  qitafi  condannare  colui, che  haueuano  fu  ima  cofi  gioitane , come  vnico  re- 
fiagio  della  Republica,  nella  Spagna  mandato-,  e poi  creatolo  quafi  non  per  al- 
tro Confoloyfe  non  perche  in  e^/phrica  pafiandoimponeffe  a quella  lunga, e diffi- 
cile guerra  flne,feguendo  il  parere  di  Q-CMarcillo  deliberarono, che  vi  fi  man- 
elafi  ero  diecc  Legati , percheeoi  Pretore  della  Sicilia  t'informafiero t fe  quello, di 
che  tanto  Locrefi  fi  doleuano,fofje  per  ordine volontà  di  Scipione  flato  eficqui- 
to, & efiendo  cofi,gli  ordinafiero,  cbe'fe  ne  ritornafie  am  loro  in  Roma . E s'egli 
fofie  già  pafiato  in  -A pirica, andafiero  duo  di  loroad  hauer  cura  dell'tfietcitofim 
chevn’aitro  Capitano  in  luogo  di  Scipione  vi  fimandaffe.  Che  fe  ritrouafiero 
efiere  ferina  fua  volontà  quel  difordinc  annuito , il  lafiiafieto  nell’eficrcito , per- 
che la  deflinata  imprefa  éfiequif'e.’Tafiati  coloro  prima  hi  Locri  con  molta  dili- 
gentia  del  theforo  di  Trofnpina  cercarono, e' l ripojero  nel  T empio, douc  priv  a . 
cra.E  fe  nulla  vi  manco, /upplirono  del  denaio,ihe  a queflo  i ffclto  di  Roma  por- 
tato baueuano.Cbi  vuole, che  prima, che  qui  quefli  Legati  giugncfieio,fofieTle. 
minio  per  ordine  di  Scipione  pvflone’ccppi;chi-,  che  egli  fuggendo  per  queflo 
che  baueua  intefo,che  fi  era  di  lui  deliberato  in  Roma , nelle  mani  di  quefli  fltffi 
Legati  dcfic.Communque  fi  fofie , egli  fu  toflo  mandato  con  molti  altri , che  ha- 
ueuano  fatto  peggio  di  lui, prigione  in  Rhcggio.^i  tutti  gli  altroché  nella  guar- 
dia di  Locri  erano,  fu  fatto  dal  "Pretore  fiotto  grane  pena  ordine , che  vjcifiero 
della  città,  evi  lafciaffero  tutto  quello,  che  non  era  loro.  Età  Locrefi  fu  per- 
nio fso  di  andare  poi  per  te  fiamme  di  faldati  cenando  eia  forno  quello, che  fiofie  fuo. 
Dopo  queflo  riponendo  i Locrefi  nella  loro  libertà,  diede  loro  pouflà  di  querelar- 
li di  Planinio,  o di  Scipione, o di  chiunque  altro  volutohaucfsoo.  Di  Plemhiio, 
c degli  altri , rifpofito  Locrefi , bavere  molte  querele , ma  di  Scipione, bauLe-» 
egli  poco  delle  calamità  loro  doluto  fi  fofsc,  non  hauer  e di  che  doler  fi  ; perche  te- 
ne nano  di  certo  non  < fscre  fiate  di  fua  volontà  quelle  tante  malvagità  if scquitc, , 
Tleminio  fu  con  trenta  a'tri , checrano  flati  capi  in  qu-  Ile  empietà , cpa^gic, 
condannato,  c mandato  in  Roma,  dove  nella  prigione  morì  prima, ebe  il  popolo à 
morte  il  coniannafse.  C Iodio  Licinio  vuole , che  egli  fofsc  nella  prigione  morto  muore. 
per  la  cagione  ,chc  apprcfsoal  fuo  luogo  fiditi . Et  i legati  pafsali  in  Sicilia  » 
m modo  ritrouarano  (3  in  warc,<+r  in  teirantfuoi  ordini  l’efiercito  di  Scipione, 

Tarte  Seconda.  Uh  0 che  ne 
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tbe  ne  Tettarono  marauigliati,c  fra  fe  flcffi  dictuan «,  che  ò non  fi  farebhono  mai 
Cartagine  fi  vinti,  ò qucflo  Capitano , eque  fio  e/fercitofolo  vintigli  bruir  ebbe. 
E ritornati  in  ({orna  co  fi  da  quelle  falfe  calunnie  Scipione  purgarono , che  il  Se» 
natogli  mandò  tofhvn' ordine,  che  togliere  delle  genti, che  erano  ntll'ifola , quel 
«iphitc  *c  le, che  gli  piaceffero  ,e  col  primo  tempo  pafiafie  ini^iphrica . Ma  non  poteri» 
*■  Numidu  do  Scipione  ifcire  di  trauaglio,non  fu  piu  toflofopito  quello,  che  fe  ne  vide  rifot 

fere  aitanti  vn’altroipercioche  il  l{e  Siphace  ,ihpiale  a pei fuafonc  di 
ale  di  Cjifgone , la  cui  figliuola  haueua  novellamente  tòlta  per  moglie  ,fi  era  di 
uuouocon  Cartagine  fi  confederato, a prieghi  della. fua  bella  fiofa,  che  vi  fu  da  » 
fico  padre  (pinta , mandò  i fuoi  Oratori  in  Sicilia  a fare  a Scipione  intendere , che 
non  pafiafie  in  c^dphtica  con  ifperanga  di  promefia , che  egli  folta  gli  hauefie, 
pcrcioche  egli  fi  ritrouaua  con  Caitaginefi  confederato . E perciò  s’cgli  ci  paf- 

futa , foffe  certo,  che  e fio  non  poteua  mancare  di  prendere  farine  in  favore  del - 
f^dpbrica , che  era  fua  patria, e particolarmente  in  fauore  di  (artagine  , che  . 
oltre  che  vi  fi  ritrouaua  egli  in  lega,  era  ancho  patria  della  fua  fpofa,che  piu  else 
feftefio  amano . Quando  Scipione  intefe  quefto,  perche dubitò^he  diuolgandofi 
nelfuo  e fenico  non  vi  e [lingue fe  quello  ardore,  colquale  tutti  a quella  imprtjk 
andorrano, ne  rimandò  lofio  quefii  Oiatori  a dietro , ricordando  fotte  a Siphace » 
che  t tdefie  di  non  inimicar  fi  gl’ Iddi)  con  venir  meno  di  quella  fede,  che  già  da- 
ta gli  haueua . E r per  che  non  poteua  celare  a fuoi  la  venuta  di  quefii  ambasciato» 
ri, che  erano  già  fiati  veduti  per  tutto,  & il  tacere  perche  venuti  fi  fiero,  duna-* 
fiifpetto-  diede  voce,  che  egli  foffe  da  Siphace  folicitato  a pafiare  il  piu  toflo,  che 
potefie , in  i^sfpbrica  ; e perciò  fi  ponefife  tutti  in  punto , accioche,  mentre  haue- 
nano  con  loro  e Siphace,  e Maffinifà , con  maggiore  agcuolegga  fi  f pedi  fiero- ék 
quella  imprefa  ■ E fatti  venire  in  Lilibeo  quanti  vafcclli,e  quante  genti  digiterà 
rane  Hi  fola  erano , fi  pofe  con  gran  celerità  per  la  partenza  in  punto . Egli  ba- 
ttendo animo  di  menare  ancho  ficco  le  due  legioni,  che  eficndo  auangate  alla  rotta 
di  Canne  qui  confinate  fi  ritrouauano  , pcrcioche  fiapeua  bene  » che  non  fi  era  già 
per  loro  cagione  quel  fatto  d'arme  perduto , volle  vederne  i faldati  t m per  vno',e 
legione  *o  ponendo  in  luogo  di  quelli , che  non  gii  paruero  atti , altri  di  mtouo , le  fuppl't  in 
modo, ciré  ogrivna  di  lorogiunfe  al  numero  di  fei  mila  e iugento  fanti  ,.e  trecen- 
to ca  uaUi . De ' legni , co' quali  pafsò  Scipione  in  dphrica , fifa  il  numero  cer- 

tojrerciochc  furono  quaranta  graffi  daremo,  e da  quattrocento  altre  nani  da  con- 
durne Fefiercilo , et  altre  cefi  ncceffarie  per  quella  guerra.  Tfcl  numero  deUe_* 
genti  hanno  gli  fcrittori  variato  ; perciocbe  alcuni  hanno  detto,che  egli  vi  paf- 
faffe  con  diece  nula  farui,e  due  milae  dugento  caitalli  ; altri  con  quindici  mila-* 
faiiti , c mille  e cinquecento  caualli  ; altri  dicono  tra  fanti, e caualli  trtntaànque 
mila.  Egli  fatto  imbarcare  prouigione  da  mangiare , Cfi  acqua  per  quarantacin- 
que dì, or  dinò  Scipione  à follati, che  fi  fic fiero  quieti  e [aldi, perche  i marinai  po  . 
tefiero  i loro  vfficif  efftquiie . E tolta  fi  la  cura  di  venti  vafcelli  da  remo  nel  de- 
firo  corno,  e data  a Lucio  il  fratello  la  cura  de  gli  altri  venti  nel  finiflro  ca 
^ c‘  QJjtlio  ,&aM.  Catone,  che  traalllmaQuefìore , lama  di  tutti  gli  altri  va- 
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fitTli  nel  me7pgo,facrificitndo  fu  la  poppa  della  Capitano  gittògri  nel mare  le  in- 
teriora della  vittima , pregando  gflddij , che  in  quella  mprefa  il guidaffero , e 
gliene  de  fiero  ritto»  ia,pcube  poteffe  egli  alla  città  di  Cartagine  fare  qu<  Ilo, che 
haueuano  già  Cartagine  fi  penfato  di  fare  a toma . Erano  ajjai  piu  graffe  arma- 
te di  quefia  da  quel  porto  fiejjo paffute  in  c^Apbrica,ma  nefjitna  ve  ne paftò giu- 
ntai con  tanta  e fpcttatione  di  tutti,  come  quefia, ne  con  tanta  frequenta  di  gente, 
che  vi  era  quaft  da  tutta  l'ifola  contar  fa, per  vedi  ria  folamcnte  partire  :coft  fi  ha - 
ueua  ogn'vno  pofloin  cuore,  che  perquefia  via  fi  dout  ffe  la  per icolofa  guerra 
che  era  tanti  anni  fiata  in  J tolta, finire . E s indù  cenano  a credere  quefìo  per  le 
gran  cofe,  che  hauena  Scipione  con  tantaprofperita  fatte  in  Ifpagna . Laqnalc. j *Srip  lC 
fortuna  credeuano,che  haueffe  domito  anchora  in  quefia  imprefa  Jeguirlo . Egli  fi  ••  ApKt. 
facrificato  chchebbe fui  fate  del  dì  ,fcce  al  vento , che  foffiaua prafpcre,darc  le C1  del  ,Tt* 
vele, e fenga  hauere  ftnifhoin  duo  giorni  ftritrouò  fui  promontorio  di  Tulcto, 
ilqual  nome  in  buon  augurio  tolfe , evi  fmoutò  l'effe)  cito.  Co  fi  tutti  gli  fau- 
tori e (p  eci  -,  e Latini  vogliono , fuori  che  Celio  folo , che  vuole , che  trauagliata 
incredibilmente  da  vna  fiera  tempe/ìa  vigiugneffe  * Gran  fpauento  le  città  ma- 
ttarne dell'ex/ phrica  veggendo  qutfta  armala  fallirono,  ma  piu,  che  tutte  te  al- 
tre , Cartagine  ; dotte  a punte , come  fe  il  nemico  foffe  flato  alle  por  te, tol fero  to. 
fio  con  gran  terrore  e tumulto  l'arme, & alla  guardia  della  città  volfero  ogni  pai 
fiero: perciocht  da  che  vi  paftò  <jM. dittilo, che  erano  già  preffoa  cinquanta  an- 
ni,non  haueuano  in  c^fpbrica  efferato  Ormano  veduto . E / e armata  di  Roma- 
ni paffuta  vi  era,  quaft  in  vn  mede  fimo  tempo  fe  nera  eia  vcnuta,e  la  partenza 
intefa  ; perche  fe  nera  toflo  con  la  preda , che  fatta  ritlia  fua  prima  giunta  vi 
baucua,  ritornata  a dietro . Dubitauano  anchora  molto  per  quefìo  Cartagi- 
ne fi,  che  ne  efferato  in  punto  haueuano , ne  Capitano  al  proposto;  peteiothe  ben 
ftpcuano,  quante  volte  -A fdrubale  di  Gifgone,nelquale,piu  che  in  neffunoaltro, 
haueuano  gli  occhi, f off  e flato  in  Ifpagna  da  quefìo  fleffo  nemico  vinto.tJWanda 
rono  il  dì  fcguentc  cinquecento  canali i , perche  potendo  vet afferò  a nemici  il  ter- 
reno,e s’informaffero  del  loro  difcgm.óuta  con  /{ornarli  incontrandole  contbat- 
tcndoui,nc  furono  la  maggior  patte  molti,  e fra  gli  altri  il  lor  ( apitano  Hannonc,  £”»***!' 
che  era  vn  nobile,  e valorofo gioitane . Scipione  non  volendo  perdere  vn'hora  di 
tempo  non  folamcnte  diede  a quella  contrada  il  guafìo,  ma  prefe  anchora  iui  vna 
ricca  città ;e  ne  mandò  lofio  la  preda  con  otto  mila  cattiui'fopra  i i -a fedii  da  gab- 
bia in  Sicilia.  In  quefìo  venne  MafiiniffacondugentoeauaUi  (altri dicono  Misfatto 
con  due  mila)  aritrouare  Scipione . E fu  quefia  venuta  a tutti  incredibilmente 
grata,  benché  egli  in  qucfìotempoaf]aitrauagliato,efuoridelregnofi)itro- 
uaffe;  perciochc  effondo , mentre  egli  in  fauore  di  Cartagine  fi  guerreggiano  in 
Ifpagna, morto  Gala  fua  padre,  refiò  à Defalce  fratello  di  Gala  Urtgso\che  que- 
fio  modo  nelficcedere  nella  Tfumidiu  feruano . Et  e (fendo  poco  appreffu  anelar* 

Defalce,  che  era  affai  vecchio, morto , (fi  puf  a fuo  figliuolo  la  cura  del  legno  pre- 
fe';JMa  egli  fu  da  vn  certo  Megetullo,  che  era  della  famiglia,che  folcila  Jemp.t 
• qucfti  l{c  corKradarc, vintQtncampagna,  e morto  con  alcuni  altri  dt'principali 
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del  regno . tJMa  non  hebbe  McgctuUo  ardimento , benché  fojje  come  [ignare a 
pieno  della  contrada  di  Mafie  futili  far]]  chiamare  Rf'.  E fi.i  fingeva  di  governa- 
re quel  regno,  come  tutore  di  Lacumace , elicerai  rial'.ro  figliuolo  a fiat  picciolo , 
che  evadi  De  falce  reslato.fin  a nifi  o Maf lini  fisa, che  batteva  in  II  lagna  la  morte 
del  ^ io  prima, e poi  del  cugino  ime  fa , con  cinquecento  cavalli , che  gli  andarono 
nel  fno  i irorno  irtcontra,prefe  nel  primo  impeto  T apfo;  c poro  mancò,  che  non  ni 
reflafie  Lacuna  et  prigione , che  al  Re  Siphace  andava . Egli  fu  a Muffì  nifi  a di 
tanto  momento  la  prefa  di  qnefìa  città , che  gli  covcor feto  tofloda  ogni  part(_, 
gran  genti,  e’I  confortavano,  e fpigneuano  a dovere  il  regno  paterno  ricuperar fi. 
'Ben. he  bave  fio  Megetullo  afidi  piu  geme , che  Maffmifia,  ne  reflò  nondimeno , 
facendovi  battaglta,pcr  la  molta  prudenti a del  Capitano  nemico,  vinto , e fi  ne 
fuggì  col  fui  pupillo,  e ton  alcune  poche  genti,  ebe  gli  avanzarono , fu  quel  di 
Cartagine  fi . Ribattuto  Mafiinifia  il  regno , pache  ve  deua  quanto  gli  reflaf- 
fe  da  fare  con  Siphace,  offerendo  a Lacttmacc  quel  luogo,  che  tenuto  nel  regno 
haurrbheje  Difalce  fno  padre  regnato  vi  baite fie , il  trofie  agevolmente  a fe  in- 
ficine con  MegetuUo  ad  amendue  perdonando  . Ritrovandofi  in  qucflo  tempo 
t^afflr ubale  in  cafa  di  Siphace  fuo  genero,moJl  randogli  quanto  gl’importafie  ha 
vere  quello  valor  ofò  gioitane  per  Re  vicino, e quanto  incendio  ne  li  farebbe  venu 
to,neì  regno,  fe  non  s 'affrettava  ad  cflingitere  quefia  fiamma  prima  che  piu  orefi- 
ce ffc, lo  fpinfe  a muovere  cantra  Maffìniffa  l’arme.  Et  efiendone  nella  prima  batta 
glia  Maffìniffa  lotto, fi  ri  luffe  con  alcuni  pochi  cavalli  de’ Cuoi  nel  monte  Balbo, do 
ue  andarmi  co’ lor  gregei  (qnefie  erano  le  loro  ricobe%ze ) alcu  ne  famiglie  di  que 
fio  Re  par  fiali  ■ Tutttril  rcflo  dii  regno  in  potere  di  Siphace  re  Ho . Da  qucflo 
monte  correva  co’fuoi  Temidi  M affi  fi (fi  facendo  per  tutto , e fu  quel  di  Carta - 
ginefi  princip  ilmente  , perche  maggior  preda  fi  ne  cavava  , gran  danno . E ne 
eraatantaficurtà  venuto , che  portava  alle  inaline  la  preda  a venderla  a mrr~ 
eadanti,  che  vi  venivano  a qucflo  effi  tto  , Di  che  dolendo  fi  forte  Cartagine  fi  co 
Siphace  lo  foli  citali  anno  del  continuo , perche  vi  de  fieni  med  io . Ma  egli  yebo  fi 
fi degnò  d’andare  fiora  qnefì:  pochi , che  agni  fa  di  ladroni  tenevano  la  contrada 
inquietaci  mandò  Bocca  e i n de’ (noi  Capitani  con  quattro  mila  font* , e dami- 
la cavalli , gran  promeffe  facendoli  ,fe  egli  la  teda  di  Ma  (fini fin  gli  portava  - 
ma  affai  maggiori  ,fe  glielo  portava  vivo . Boccare  ritrovandoli  din  f ubiti  fio- 
pra  il  nemico , clic  noti  guardandofi  con  pocoordiw  flauti , ne  fece  agevolmente 
quel, che  egli  volle , Mandatone  adunque  a Siphace  vngran  numero  di  prigio- 
ni,e di  bfliamcythe  in  quello  primo  affatto  guadagnò, con  la  maggior  parte  del- 
le fvc  genti,  che  gli  Parvero  per  quefia  imprefa  fauerchie  ; con  cinquecento  fanti 
fili  perfiguitò  Maffìniffa  t che  a pena  con  cinquanta  Jo!i  cannili  danna  cbivfi , e 
Sirettavalle  (campò.  Mieglifupurc  dì  nuovo  da  Boccate,  che  gli  andana  ferri 
pr calla  traccia, in  vita  campagna  preffo Clupea giunto,  & in  modo  tinchivio  i n 
mez^ithe  a gran  fatica  con  quattro  foli  cavalli,  c ferito  fi campò  itia.  E di  que- 
Hi  quattro  cauafii  nel  paffarc  d’vn  fiume,  che  fi  ritroitarono  in  quefia  fuga 
aitanti, ve  ne  perirono  due . Jlpercbe  fi  (par fi  vn  gri  do,  che  Maffìnifsa  motto  \i 
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f affé, e ne  furono  perciò  lofio  lieti  mefii  in  Cartagine  mandati.  Ma  egli  ft /iti  te 
dentro  vna  grotta  molti  ai  afcofo , mentre  con  alcune  htibe  fi  curò  la  ferita , gr  i 
duo  fuo'compig  ni  gli  por t aitano  il  mangiare, che  vfciuano  a eroe  acciarpi  nei  mi- 
glior m.  do  , che  mondana  torta  fortuna  innanzi . Egli  tojto  che  fi  vide  la  fe- 
rita chiù  fa,  ritornò  di  nuouo  con  grande  ardimento  a tentare  di  ricuperateli  pa- 
terno regno . Et  raccolti  fecoper  camino  quaranta  caualli,nonpiu  lofio  nt’Maf ■ 
fe filli  comparite,  e s'intefe,che  egli  viucffe,  che  hebbe  feco  fra  pochi  dì  fei  rr.il a 
fanti, e quattro  mila  caualli,  co’ quali  non  folamcnte  ricuperò  il  fuo  regno , ma-t 
incominciò  a trauagliarne  ancho  quel  di  Siphace , & i popoli  amici  di  Cartagi 
ncfi.  i^dllhora  Siphace  t non  parendogli  cofa  quefla  da  ciancia.mandando  Ver-  ,P  e», 
mina  fuo  figliuolo  convnapattc  dell’effcrcito  auanti , perche  da  vna  parte  cc- 
latamente  fopra  il  nemico  dcjje , efori  andò  a dargli  dava’ altra  vn  fiero  affat- 
to . il  affinila , perche  in  luogo  affai  forte  fra  Cirtha , & Hipponefi  ritrouaua , 
animofamente  con  Siphace  attaccò  la  battaglia , che  fu  lunga  bora  affai  dubbia , 
finche  termina  cominciò  a battere  d'vn  fubito  dall'altra  parte . leggendo  effere 
i fuoi  mi  fa  amen  tc  tagliati  a pe\gi  ,fi  fcceMafiiniffaconfettantacaualli,  che 
t’accompagnarono  » farea  fot^a  d’arme  la  firada, e fuggendo,  e lafciandodi 
nuouo  in  potere  del  nemico  il  regno , alla  picciola  Sirte  fi  condvffe , e qui  infino 
al  tempo , che  pofsò  prima  Lelio , e poi  Scipione  in  t^iphrica , s'intertene . On. 
de  perciothe  egli  calamitofo  fi  ritrouaua , fi  dee  credere , che  con  dugento  piu  to  ~ 
fio, che  con  damila  caualli, a Scipione  veniffe . Ora  hauendo  Cartagine  fi  dopo  la 
perdita  di  que’ primi  caualli , fatto  Hannone  figliuolo  d'i^drnilcaredi  vna  into- 
na cau allena  Capitano, mandarono  lofio  a chiamare  t_sifdrubale  di  CiJgone,c  Si 
phace , perche  inquifio  bifogno  loro  non  maticaffeto.Efjcndofi in  queftumeg^o 
Scipione  fermo  col  campo  vn  miglio  lungi  d'etica , quando  intefe,  che  Hannone 
to' Juoi  quattromila  caualli  fi  era  dentro  vna  città  chiamata  Solerà  r inibii,  fo, 
che  non  era  piu  che  quindi  ci  miglia  d'Vtica  lontana,  facendo  poco  conto  d'vn  tal  e»  irra  ritti 
Capitano, che  d’ E fiate  leneffe  con  tanta  commodità  nelle fiallc  i fuoi  caualli , man  dl  A|  tlric*‘ 
dò  tJWaflìniffa  con  alcuni  pochi  Tfumidi  auanti,  perche  provocandolo  il  cauafic 
in  campagna. Egli  riujcì  ottimamente  il  difrgno  ; pcrcicchc  mentre  il  nemico fc 
ne  vieti  tutto  Jopra  Mafiiniffa,  che  nel  primo  affollo  fingendo  di  temere  fi  titi- 
raufl,gli  vfcì  Scipione  di  fianco  con  la  caualicria  f{omaua,e  nel  mede  fimo  tempo 
Mafiìnìffa  voltò  con  grande  ardimento  il  vi/o.  Qui  forfè  mille  caualli,  pcrel^_, 
troppo  auanti  fi  ritrouarono , effendo  loro  cbiufo  da  ogni  parte  il  pafji -,  furono  ton 
Hannone  fi  i fio  tagliali  a pe^i . Deglialtti , che  fuggendo  furono  trenta  mila 
dal  vincitore  feguiti, ne  furono  da  dumila  altri  tra  morti , e fatti  prigioni ; /)<*_, 
li  quali  n erano  dugtnto  nobili  Cartaginefi  , e ricchi . Prejeancbo  Scipione  in 
que  fio  impeto  Salerà,  c lafciataui  buona  guardia,  andò  fette  dì  tutta  la  contra- 
da predando , c prendendola  anchora  alcune  terre , e villaggi  afor\a.  E fé  ne  cmig-nt. 
ritornò  con  gran  numero  di  cattiui,e  di  befiiame,e  con  gran  quantità  d'ogni  for-  ti<U  R«m. 
te  di  preda  nel  campo  . Lcquali  cofe  tutte  fece  imbarcare  ne’ legni , che  quel  dì 
4ieJ}o,che  vinfe  Hannone  puffo  Salerà, erano  carichi  de  vettouaglie  ritornati  di 
Tarli  Seconda.  Hh  3 Sicilia 
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Sicilia, & in  Sicilia  di  nuouo  coti  la  nuotta  p<  eda  gli  rimandò.  Volgendo  poi  J ’o - 
pta  Vtica  tutto  il  penficro , per  pt.teic  di  queflo  luogo  ih  c/lo  del  a nnptefa  deh 
l\.sfobruj  effequire;  fece  glande  appai  occhio  di  va  ie  madrine,  c d'altre  fintili 
«.iti  dj^'i  ProM‘&‘°f,hP c\  battaglia) la,e  da  mare,  e da  Certa . 7 \(c  glirticenfi  baucuauo  al- 
pi.àci  j;«4  Clone  gli  occhiycbe  4 Cartagine  fi , nel  modo  a punto,  che  quelli  parca,  che  tutti 
da  firn  bile, e da  Siphace  pcndcfftro . Finalmente  basando  i^sJfJrubale  fat- 

ti trenta  mila  finti , e tre  miUcaualli,  e poco  apprrjfo  venendo  con  cinquanta  . 
W 'a  fanti, e dirce  mila  caualh  Siplraceje  nc  andarono  ad  accampare  prefio  ZJti- 
ca,<-  fi  ceto  quello  foto  di  buono  col  venite  loro;  che  Scipione, che  haueua  in  que- 
Soafiediofpefi  da  qnarantagiorni  in  vano, pecche  s’accoslaua  aneborj  anner- 
ito , Ci  ritirò  per  internar  ni  in  vno  erto, che  fi  f por  gena  qui  preffa.il  mare, e vi  fi 
fortificò  in  modo  intorno,chc  anchora  l’at  mata, .ciré  truffi:  in  terra,vcniua  ad  ef- 
fe aie  cinta . £ di  piu  delle  vettovaglie, che  di  Stci!ia,c  <C Italia  battute  haueua,. 
n’hebbe  ambo  di  Sardegna  gtan  copia , donde  Irebbe  anchora  vn  bum  numero  di 
Vifltprr  hfierciro.  hi  que/lo.mcgb?  V.  Sempronio  il  Confido  fece  fu  quel  di 
Cortona  con  Hannihale  1 ma  megga  battaglia , e furono  Promani  con  la  motte  di. 
mille  e divento  de’  loro  ributtati  agli  alloggiamenti . <Jt4a  Iranendofi  qui  Stm- 
lì*  se  au  ° P™"'1  val‘rt  Licinio  il  Truconfolo  con  l’altro  effercico , fi  abbuffarono  di 
onu  .1  -,  nmit0  4,ncn.jue  cottHannibale,e’l  vitìfero,  e pò  fero  infuga,amruaggando  piu  di 
quarto  nula  de  gii  nemici , e facendone  poco  meno  di  trecento  cattiui , e guada- 
gnandone molte  infegne  ..  In  quejla  battaglia  votò  il  Confolo,  Cegli  n haueua  la 
vitcoria.alla  F trtuna.  Vìi  mogcui.t  vn  tempio.  Hannibale  per  quejla  rottaftri- 
tirà  pieno  di  fpauentoin  Cotrona . Vi.  Cornelio  l'altro  Confolo, che  era  in  Tofta- 
no, in  'jueflo  meggo  piu  col  fno  rigate , che  con  l'arme , tenne  a freno  que  popoli , 
che  tutti  b aueunno  volto  a Magone  il  corre . Onde  a molti  principali  della  To- 
fana, che  ò mandato  haueuano,  a erano  offe  and  ali  a Magone,  furono,  perche  in 
e/Jìlio  volontario  andarono,  pri m 1 ciré  coitdennati  fcffcro.confifcaii  1 lor  beni  . 
Mentre  che  1 C onfoli  a quefio  modo  fuori  della  città  l'vno  opra  il  ferro,i altro  In  » 
ane^Hcf  se-  Penl  ' tn  K0**  M.  Liuio,  e C.  Cljudio-iq.erone  CenfirririformaiM  il  Senato , ne 
mio.  elcfiero  di  /tuono  "Principe  QJabio  Ma/jimo,  diedero  or  dine, che  fi  edificafie  al- 

la madre  Idea  il.tempio  fui  "Palatino , e pofero  il  datio  al  Sale,  lidie  fu  creda- 
Minatore.  to,cbe  inuentione  di  M.  Li  aio  fuffe,per.  aggrauarne  le  trilni,che  t Iraticuano'  già. 
condì  muta.  Onde  ne  fu  egli  perciò.cognominato  Saliti atore . 7*{el  riucdctfi  poi - 
le  lifie  de  canal  ti  publicfpctciochc  anicudue  i Confini  l'haui  nano, .quando  furo- 
no aliati  ib.t  Pallia,  nelluquale  M:  Liuto  erayfn  Liuio  dal  collega  fatto  citare  fe  e 
Uditore*  vendere  il  canai to,per  e fiere  già  /lato  tonde  rinato  dal  popolo.  M.  Li 

uio,quandoa!U  tnbu  di  Claudio  fivenne , fece  a Ini  il  fonigli  ante,  allegandone 
qtrjle  due  cagioni, c perche  egli  contraili  fe  giurato  il  fai fobaueffc.r  padre  an- 
drò) a la  gara  antica  fi-mafie  , e non  fi  fiffe  di  cuore  con  lui  rcccnaltato . Equi 
comi  neutro  no  toccare  /frattamente  rvnu  la  fama  dell' alito . Finalmente  Clan - 
fagli  altri,  che  egli  dalle  tribù  tol/c , e fece  comt Jlranieti  in  /{orna  , il  nome 
andrò,  di  Liuio  pofie  ».  T ottundo  pofcia  a M.  Liuto  di  fare  il fomigl unte , fuori  che 
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h tribù  'JMctia,che  non  fi  era  t.  ouata  ne  a condctmatlo,  ne  a crearlo  poi  Confalo 
fi<  Cinfore;  tutte  trenta  quattro  Coltre  in fierne  con  (flaud  io  flrfjo  delie  lo/o  ìnbu  Ccnfori  H* 
putto  , sì  perche  V bone jf  ero  prima  condamato  a tot  lo,  comi  , perche  da  poi  che 
condennato  l'Ix  boero, errato  c Confuto , c Ccnfore  l hauefftm . 2fe  vennero  ejite~ 
ili  C colori  per  quefi^  lot  binarie  in  odio  dii  popolo, c ne  furono  perciò  falli  da 
tyn.Bi btuTriburiu della plcbexitate.'JMa  vi  (itrapofiil  Senato, perche  non  ve- 
nire perinei i a viaajiimatfi  poco  la  dignità  CenJoriain  Ho  ma.  Furono  poi  nel 
Jeguentear.no,  che  era  Icftoaeaim  dtlla  JuuhJa  g’Vrra  Punica,  creai  ■ Ccnjoli  f 7 c f, 
Cn. Sermho  Ccpione, e Gn.  Seruitto Gemino . 1 Pretori  furono  TX Gonlio Lin- 
fatiche andò  tu  SardegnafP.Giuhox^ippulo^cbe  kebbe  la  Sicilia ; T.  Shiinti- 
liu  Varo,  che  andò  in  ^/rimirate  T.Elio  Telo,  che  re  fio  in  {{orna . £ fu  il  luo- . 
godi  <JM.  Timipeio , che  era  morto,  creato\_s4ugureT. Sempronio  Gracco  aj]aif'ir  °r,c 
giouinetto , benché  uon  fi  folcfje  dare  in  ftmile  età  il  facci  dolio  . *4  Scipione  fu 1 u J u‘*u'' 
prolongaiotl  Magistrato,  fin  che  i'in:  prefa  dcll'yjsfpbrica  finita  hautffc.^i  Ce- 
pione  il  Confido  toccò  d andare  ne  Ut utu  alle  frontiere  di  Hanr.ibalr,a  Si  ruilio 
Gemino  d'andare  in  T ojertna . Furono  i Confali  deli' anni  innanzi  Infoiati  P/o- 
eonfoli,e  date  lor  prouinciv,a  P.  Sempronio  la  To fica  ita, c la  Liguria;  a CM.  Cur- 
ri elio  la  Calila.  Fu  Inficiato  ambo  Sp.  Lncretio  tuljoo  magiìiiate,  pèrche  rifa- 
tejjè  Gemuta,  che  haucua  Magone  minata  . Furono  a M,  Tompeio  Tropi  e- 
teda  quaranta  legni  bene  in  ordine , perche  da  quahhe  nuouo  infilitele  mari- 
ne della  Sicilia  guardale*  ÌJe  furono  altri  tanti  dati  al  Vropretort  (Jn.  Ott.nào, 
perche  faccffe  nella  Sardegnail  foìnigliante  . Et  altri  tanti  n'hebbe  ilTro  ^ .. 

pretore  t^f.Martio,  per  guardare  le  marine  d'italia.Trimacbci  Cor  foli  di  Ho-  fwif'** 
ma  vfcifiero,  procurarono  alcuni  prodigi j,  che  intefi  forano; peri  ioche  dieta  ano, 
xhehauefferoi  corui  non  filar, lente  guafilocol  becco,  ma  mangiato  ambo  l'oro 
del  Campidoglio  ; che  batte f) croi  topi  in  rifai  na corona d'oio;e puffo 
‘ Capono , fenga  faperfi  donde , foffe  \ma  gran  ernia  di  grilli  campa  fa  ; che  in 
Bjrte  fojfe  vn  poliedro  nato  con  cinque  piedi;  c che  fi  fofjero  in  Ksinag  na  t edu- 
li prima  molti  fuochi  micielo,c  poi  vn  gran  torchio  ardtrui  foto.  Bruche  in 
piu  luoghi  in  quello  tempo  H, emani  di  molli  Capitani,  e genti  prouedt  JJtroJane 
uano  nondimeno  piti  che  altroiie,  in  rsfpkiicagli  occhi,  qua  fi  che  da  quella  fla 
tutte  Ì altre  imprefe  paldiferri , Onde  non  jolarnente  di  Sicilia , e di  Sardeg  uà,  ■ 
come  s'è  detto, ma  di  Spagna  ambo  fi  mandauano  alPcf}èrcito,xhe  era  in  alpini 
ca,Ci  arme, e \ettouaglie,e  ve  fi  e . Tentò  Scipione  qutjìa  inumata  d'alti  ne  e_, 
da  Cai  taginefi  Siphace  operando,  che  ritrou  rendo  fi  già  forfè  dilla  fa  bi  IL.  fpo  . 

fafatio,pcrgli  cui  piicghi  fapeua,  che  muffo  fi  era,  non  ff  fi  e dot  He  l.f  ia  t . 
maneggiare, come  prima . ’JMa  Siphace  mófltò  jcmpn  d.  n m i oL  « abbando- 
nare (un aginefi; mentre  f arme  Romane  in  ^sfphiica  gli  trauag  'ijfjt  re  ; r.  a . 
chef  e di  pace  ragionato' fi  fffe , non  farebbe  iellato  di  effmi  tjfebi  inmeggo. 

Aiet'C  thè  vanno, evengono  dall'vii  carrifoa^’ahro  jopia  qu  ih  mg  tiogliam- 
b.sjcatori  fu  daiffoi  Siipione  auertito,  che  gli  alloggiamenti  definì  wtico  i ìa,  t> 
rquafi  tutti  di  .‘ngrio , e gran  pane  anchodi  canne , ed’alm  j miti  marni  fi  ci  he 
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ferrea  neffimo  ordine  al  modo;  onde  anebora  fuori  del  foffe  alcune  tende  ermo* 
i^stube  aprendo  Scipione  gli  orecchi, c penfando  di  douerc,  fé  pcteua,  attaccar - 
iti  fuoco ; benché  poca  voglia  baite ffe  di  parlare  piu  d'accordo  con  Sipbace , co/i 
opinato  il  vede ua,  continuò  nondimeno  il  mandare  dc’juoi  Oratori,  e con  qufìi, 
inulti  di’  piu  accorti, e valor  ojt  fotdati,  che  bautffe ; in  b abito  di  fer  nitori , acciò , 
mentre  gli  ambafeiatori  con  Siphace  negotiauano,  cfji  andaf  ero,  chi  ad  vn  luo- 
go,ibi  ad  vn  altro  del  campo  vedendo  come , e doue  i Cartagine  fi , o i Tfumidi 
ftrffero;e  quanto  il  campo  d c^fjdrubalc  da  quel  di  Sipbace  lontano  fofjc.Epen- 
dofi  piu  dì  tenuta  queJiaprauca,qiiandogià  panie  a Scipione  di  effere  in  ordine 
( e s’accofìaua  già  Trimauera)fcce  dire  a Sipbace , che  poiché  non  fi  polena-» 
-ne  con  lui,  nc  con  Cartagine fi  accordo  alcuno  concludere , Jcioglieabticgua _** 
che  con  lui  baueua,  per  potere  andare  di  nuouofupr a Vtica,  Et  andò  già  Jo- 
pra  quefia  città  ,efipoJe  negli  alloggiamenti , doue  prima  flato  era , perche  di 
quello, che  egli  fare  intendala,  meno  J'oJpcttaJfe  Sipbace  .Scoucrto  poi  a Tribu- 
ni mi'ituri  il  J'uo  dijegno,  fadaioio  per  la  feguente  notte  por  re  in  punto  l'efferci- 
to . Ilqualecon  le  prime  tenebre  vjcì  dal  campo,e  perciocbe  non  baucuanoa  fa- 
re piu  che  fette  miglia, pian  piano  cambiando  fu  la  megget  notte  nel  campo  nemi 
cogitir.fe . Lelio  baueua  data  vna  parte  dclfefjercito,  perche  con  Maflinif- 
fa  andaff'e  ad  attaccare  in  piu  parti  fuoco  agli  alloggiamenti  di  Sipbace,  che  egli 
toflo  che  il  Io-  fuoco  vedeffefbaurebbe  fatto  in  quelli  d’i^yffdrubale  il fomigltan 
te. Egli  riufeì  co  fi  bene  il  dileguo,  che  non  fi  farebbe  potuto  meglio  defider  area- 
lifuoco  di  Lelio, c di  Maffiiufl a iapprefe  lofio,  e fparfe  incredibilmente . Onde _• 
nacque  tanto  fpauento  in  quel  campo , quanto  per  effere  di  notte , no  fere  rido- 
Tjn  ueiia . E,  perciocbe  credeua,  che  fi  foffe  acafoqucfio  fuoco  apptefo,difannaù 
«b  Africl*  corre  nano  per  eflinguerlo.  Ma  fra  l'arme  nemiche  fi  rinouarono,che  ferina  nc  f. 
funa  pietà  crudele flrage  ne  fecero , finga  quelli , che  la  vinate  fiamma  hitgjgà 
addormentati  nel  letto  oppnfje . Le  guai  die  del  campo  d'^lfdrubalc,  egiialni 
anebo  poi , che  al  ìomoreji  defalcato , veggendo  quel  fuoco  coi [ero  ancbotfjì  di- 
far mali  per  aiutai  e a fmo-garlo  ; ma  fi  intonarono  tojia,  che  fuori  del  campo  il 
pie  pofero,fra  l'arme  di  fiumani , che  taciti  non  attenJeuauo  ad  altro,chc  a me- 
nare il  ferroin  volta,  e che  entrati  pei  le  mede finte  porte  del  campo , onde  ilne- 
mico  vfciu.t,vi  attaccaumo  alle  prime  tende  il  fuoco,  tl  perche  po/iic  dal  ferro* 
« dal  f.mco  i C art  agì  rie  fi  in  fuga, e titrouando  allo  J'campo  loro  don, fa  ogni  via-i, 
furono  morti  feiega  ninna  pietà.  Onde  di  vn  tanto  numero  vogliono,che  non  r.e-» 
fcampaffero  piu  che  venti  mila  fanti, e cinquecento  caìialli,  tutti  quaft  fenga  ar- 
mi,e di  fpauento  colmi . Vogliono,cbc  ni  ll'vn  campo , e nell' alvo  tra  di  fuoco, e 
di  ferro  tamifferoin  quella  motte  da  qua,  anta  mila  huomini,ene  fujfcro  fatti  fei 
c»rhjigcfi  cattiui,  f>  aliquali  furono  vudici  Sena  tua  Cartaginefi . Guadagnarono  qui 

»imi.  ' Bimani  cento  e fettantaotto  infegne,  dugento  e je vanta  cannili  J^umidici  ,&  fri 
Elepbanii  viui . Otto  altri  • e ne  tu  ti  nono . Scipione  di  vna  gran  copia  di 
armi,  che  vi  fi  guadagnò  med<.fimarnente , ne  fece  a Vulcano  vn  dono,e  le  bru- 
ttò- Fuggendo  -Afdi  ubale  con  alcuni  pochi,  in  v na  città,  che  iui  preffo  era , fi 
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fino  : ma  temendo  pci.cbe  ella  in  potere  di  Romani  non  fi  poneffe, come  poco  ap. 
puffi,  pojftfe  nandòvia  in  Ca'taginc . Sa  pione  a qurllu  cittq,tht  gli  Aper- 

se le  portCyptrdonÒi  due  alt*  e, che  puf  e a fivga,dicde  a Jauoa  fildati;a  quali  do 
no  ambo  qui  l,cbe  faluato  s'era  dal  fuoco  ne  gli  alloggiamenti,  che  prefi  baueua  hactfu 

no  . Sipbate  fi  ridnffe,  e fortificò  in  vn  luogo  otto  miglia  indi  lungi.  Futamoff.1  C 
lo  fpauento,che  in  Cartagine  fi  fatti, (he  come  fe  il  nemico  laj dando  Vtiia  Jopra 
Cartagine andfffefiu  t< Jto  da  i Soffiti  (cefi  chiamavano il  fupumo lot  magtffra 
tu)  chiamato  nella  Cutia  il  Senato  ; dotte  in  un  pareri  fi  rifiluenano  . t^dkuni  ^VwV'd» 
diicuano,  ebe  fi  maini  offe  a chiedere  a Scipione  la  pace  ; altti,cbi  fi  chiamaffc  di  <-«>»! {• 
Italia  II.  inni  baie;  alni, che  la  cojlantia  di  /{emani  imitando  r fi. ice  fiero  vn  unouo 
eJ]ttcito,($  animofamente  fi  diftnj.ff ero, nominando  di  pregare  Sipbacc  , che 
conloro  ffie . E qui  fio  parere  preualfe, perche  \^dfdt  ubale,  e la  paUe  'Sarchi, 
na^he  la  guerra  volata , ogni  sfa  go  fecero . Tgcfu  folamente  da  Cartaginefi 
Sipbacc  piegato,  ma  sfaldato  anchora  dalle  pietoje  lagrime  della  f ita  bella  mo- 
glie,che  il pregava, che  non  voleffe  ne  il  padre, ne  la  pania  fua  in  quella  calami- 
tà abbandonare.  Fu  adunque  con  molta  fretta  fatto  da  Cartagine  fi  vn  nuovo 
(fin  cito;  nelqualcfuronc  itagli  alni  quattro  mila  Celtiberi;  ebedi  Spagna  a/sol 
dati  da  loro  t mirano . Lsdfd  rubale  adunque  ,c  Siphaee  pochi  dì  appn  ffo  coma 
trenta  mila  combattenti  andarono  a riti  oliare  il  nemico, che  effendo  lutto fiprcLa 
ZJtica  intento, quando  la  venuta  di  co  fioro  intefc,lajiiando  qui  airaffcdiaudouna 
guardia  col  maggior  sformo  delCeffercito  andò  ad  accampate  quattro  miglia  lor^*[W,a,R 
lungi.  Et  effendo  fi  f alo:  o alcune  leggiti  i fcarammugp^o  fatte, il  quarto  gìor 
no  fecero  il  fitto  darmi;  nel  qual  e furono  nel  primo  impeto  dijordinati , epoffi  in 
fuga  i Cartagine  fi, e i ^urlimi, che  t ratto  ne'  corni  de  Ila  battaglia,  pereffere  nuo 
ui  fildati,&  infperti . I Celti  ben, che  erano  nel  tnegggo , come  coloro,  che  non _» 

(pcrauano  da  Scipione  per  dotte, per  (fiere  fin  qui  venuti  a [fruire  Cartaginefi,  in 
tertennero  alquanto  la  Truffa  ; ma  vi  furono  fmaivunte  tutti  tagliati  a peg/fi , e 
vi  furono  cagione, che  baueffero  e^ifdrubalc , e Siphaee  tempo  a fuggir  fi  di  lun 
go . fi  dì  figliente  Scipione  mandò  Lelio,e  Masfiniffa  con  tutta  la  caualleria, 
e con  le  piu  defiggenti  da  pie  a perfeguitate  Siphaee, & *4fdrubale;&  c ffo  col 
refio  dell  efferato  andò  conquistando  molte  città  di  nemici . “Di  che  gran  tumul 
to,e  terrore  in  Cartagine  era, credendo  di  bora  in  bora  battere  falle  porte  il  tieni 
co . Ter  laqual  cofa  fortificando  fi  da  ma  parte, c facendo  prouiftonc,per  pote- 
re in  lungo  affedio  tener  fi, mandarono  da  » ri  altra  parte  a chiamare  d'Italia  Han 
nibale, perche  alle  calamità  della  patria  fua  col  fuo  ifiercito  ficcane fie  \ percio- 
ebe  nonvedeuano  douc , fuori  che  qui , per  hauere  ficcar  fi  volga  e gli  occhi,  E 
per  non  lafciate  occafwnt  alcuna  a dietro , pefero  tofìo  in  punto  i lor  tegui , per 
vedere  di  opprimere  di  vnfubito  l’armata  di  Romani;  che  tutta  fiuta  fi  flaua^t 
prefio  ZJtica  . . Ma  Scipione, che  baueua  qucflo  tempo  prefo  T uni  fi  ,che  non 
è piu,  che  dodici  miglia  da  Cartagine  lontano , quando  da  quefìo  luogo,  onde  ^ 

agevolmente  e Cartagine , e la  marina  fi  vedeva,  t'armata  nemica  vide  ver  fa  '“f 

Vtua  andare  , tuffo  anche  egli  verfi  Plica  fi  muffe,  perche  non  riceueffcro  f 1 >7tJ' 

fuoi 
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ficai  lepri  danno . £ mi  miglior  modo,c he  in  cofi  brieuc  ffratiu  di  tempo  pote,pib 
fti  i lég  a di  nino  dalla  parte  di  terra,  chiggò  luto  dinangi  a gtiifa  d vn  bajhone 
* le  nani, che  egli  in  quattro  ordini  l'vno  dinanzi  l'altro  diflmfe.  E, peri  he  ognun 

di  quefli  ordini  fiejji^a gitija  d'vn  muro,faldo,  legò  le  r.aui  (Fogni  ordine  infieme 
co'i loro  fleffl albcri,F2 antenr.e,che  di  trauerfolor [opra poje^j  . E acctocbe* 
guifa  <T  vn  ponte  dall' vii  legno  all'altro  commodamente  fi  and. èffe,  vi  fl<  Je  uno 
t le  [opra_j.  In  tanto  fpauento  per  Iclottedi  terra  fi  linouauanu  Cartagtmft.che 
ne  anche  nel  mare  fteuri  fcnlendofl(e  vi  erano  fupctiot  i)flno  al  dì  frgieentt  n n_» 
fi  prefenìaroito  fopra  Vuccl»  . Et  hauendo  alquanto  in  alto  mare  affrettato,  che 
i 1 nemico  alla  battaglia  vfcif[c,quando  lo  videro  ilare  fcmo.gli  fi  m fleto Jopi  a. 
Egli  non  fu  qvrjla  battaglia, come  fogli  cito  e fiere  quelle, che  in  mare  fi  fanno', per 
cioche  panie,  che  andajfcro  ad  a/i altare  vna  città  . E cofi  erano  le  nani  Ifonta 
ne  a i legni  Cartagincjifuperiori,  che  ne  effendeuano  forte  il  nemico  fenga  tflef 
ne  multo  effe  offcfC-t  • Finalmente  dopo  vna  lunga, e fiera  conte  fa  incomincia- 

rono Cartagine  fi  a gittate  nc'legni  contrari 'j  molti  vncini  di  ferro j i quali  con  la_» 
violentiate  face  nano  i lor  legni  a forga  di  remi  a dietro,  jfciclfero  gran  pariti 
dique'  ponti,  e dij unirò  noie  nani  in  modo, che  non  fi  poteuapiu  , come  piirra_,, 
poffare  dalt vna  all'altra  .<_✓/  quello  modo  attaccate  lor  dietro  fe  ne  menarono 
Cartagine  fi  via  fot  naia  di  l[pmani . *Di  che,  benché  picciolo  guadagno  f'fle.fe- 
, t'ro  gì  an  feila,  parendo  loro  dopo  tanti  dami, che  non  voleffe  laf ottima  abban- 

donarli del  tutto  . 'Ben  fi  conobbe  chiaramente, che  fe  eflì  fofleno  flati  piu  foli  ci- 
ti, ò fe  nonfoffe  flato  preflo  Scipione  a f occorrere  i fuoijc  ne  farebbe  andata  l'ar- 
mata fgomana  in  fumo . In  quello  meggo  effendo  in  quindici  dì  giunto  Lelio , e 
t_Maffiniffa  inKfumidia , & effendo  Flato  tofloton  molta  fefla  ripoflo  CMa/ii- 
niffa  dai  Juoi'JWefJenij  nel  regno , andarono Uritrouare  Siphace  , che  fpinto 
dalle  legume  di  Sopbonisba , e dalle  Juperfuaftoni  del  fuocero  haueua  toflo  nel 
regno  raccolto  vn  nuouo  efferato, & ad  incontrare  il  nemico  andana. Accampa- 
li pofeia  da  preflo. incominciata  da  alcuni  pochi  la  gaffa  fi  trafle  pian  piano  ilfrit 
lo  d'ariue  dietro ; delqua.lt  come  potata  ufi  are  Siphace  vittoriofo,che  i fuoi  ò era 
no  fiuouìfoldatifCf  incfperti,  che  in  quefla  fuga  haueua  nel  regno  frettolofamen 
te  raccolti ; ò er anodi  quclli^che  per  le  paffute  rotte  tanto  fpauento  haueuano,cbe 
SIpW  pri.  nc  ancho  f<  ferina  loro  il  cuore  di  videie  daUa  lunga  le  Romane  infegne  ? V eg- 
8*®°*'  gelido  adunque  i Jitoi  fuggi  re, me  mie  che  vuole, fe  pilotargli  alla  battaglia  uflà 

re,effcndogli  morto  folto  il  cauallo,fu  fatto  prigione, e menato  vino  a C.  Lelio  con 
incredile  piacere  di  (Jltafsiniffa  . Verche  fu  poco  il  combattere,  non  morirono 
piu  che  cinque  rti’ìa  de  gli  nemici,  e ne  furono  poco  piu  di  dimila  fatti  cattìui  » 
*Numi'  u.  0*  degenti,  che  fuggirono,  fe  ne  condtifle  gian  parte  in  Cirtha , che  era  la  città 
principale  del  regno  dì  Siphace _» . (JWafunifta  ottenuto  da  Lelio , che  feguito 
con 1 e genti  da  pie  pian  t nano  f baierebbe, dy andare  bora, che  la  Fu»  tun  i afpiraui 
co  la  trulleria  aneti, e eoi  caìtiuo  1{e  in  E irtba, perche  in  hauerc  qmfla  città  im 
puri  atta  la  vittoria  di  tutti  il  regno ; quandogiunlo  in  Cirtha  mofl  > ò a quel  pupo 
lo,cbcflaua  fui  dm  o, il  Hetm  prigione, ad  aprire  le  porte  ageuohntnlt  NnduJJe . 
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Egli  pofle  lofio  per  tutte  Jet  otte  le  guardie  ,p  erbe  t.w  potè fc  alcuno  figgirfì 
via,volando  nel  palagio  dii  ì{e  fi  rinouòjluue  bebbefu  la  pi-ta  incontra  la  bel  SBfhonil|^ 
la  Sophunisba  moglie  di  Siphace ; che  veggendo quello  tamii, e<(  piu  ile  gli  al- 
tri,nccamente  armato, perche  pensò, che  egli  i!  t[e  di{j\faffrjtili  fife, gli  fi  gii- 
tò  lofio  à i piedi, e tutta  pie  tofa  queflo  modo  difte  ; Voi  che  gl'lddq,e’i  valor  v<h 
firn  vi  concedono  di  poter  di  noi  quello, che  a voi  piu  piace, fare,  fe  a me, cometa 
catti'  a, è lecito  muoucrc  punto  la  lingua  à i pmgbi,c  di  toccare  cotefia  * ir  tono- 
fa  mano;  pe>  la  maefià  regia,  nella  quale  poio  imiangi  fummo  anchor  noi,  per 
gl'Iddif  qucfla  cufiche  pofìano  con  maggior  prof  pei  ità  guidare  voi, che  non  bah 
no  fatto  di  S phace,  vi  priego , vifupplico , 1 i Jcongiuro,che  ciò  a- he  declinate  di 
fata  di  me,  lo  vi  facciate  voi » tic  mi  lafciate  venire  in  potere  di  J\pmani,  che  ne 
babhiano  alteramente  àdifporre . Se  io  non  fofsi  fiata  mai  altro,  che  moglie 
di  Siphace,  doutei  defiderare  divenire  augi  in  potere  d’vn  mio  ?{umida,che  di 
vn  straniero  ..  Or  quanto  maggio)  mente  effe  rido  io  Cartaginefe , e figliuola  di 
t^Afdr  ubale  debbo  fuggire  di  venire  in  man  di  queflo  nemico  ? Che  fe  per  alt/a 
viatormi  daqueflafo  unii  non  potè  ite, vi  priego  quanto  so,  e poffo,che  mi  dia- 
te di  volita  mano  la  morte . Era  Suphonisba  bellifsima,e  nel  fiore  dell’età  daon 
de  e col  rigar  fi  pietofamente  dì  lagrime  il  bel  vijò  ,e  comprendere  fpeffo  Maj'si - 
riffa  per  mano , perche  fopra  la  [uà  fede  lafacejfe  di  non  farla  in  potere  di  Et- 
mani voi  it  e,  (3  era  già  da  i prieghi  alle  lunftnghe  paffata  ) ne  accefe  in  modo  il 
giouinctto  !{e,che  efj'cndoft  tutta  [a  pietà,che  haueuagià  incominciato  ad  bone 
re  di  lei , in  xrdentifumo  amore  conuertita , le  dà  la  fuafede , c Taf  sicura , che  Milito** 
quanto  ella  chiodaia, fi  effe 'qua  ebbe . E riuolgendofì  per  la  mente, come  haurc  b 
he  potuto  interamente  ufferuarle  qu fla  promtffii,  configliatodaamore , che  il 
teggeua,penfa  di  torta  per  moglie, e ne  fa  lofio  apparecchiare  per  quel  dì  fleffo  te 
mgge,  f parando , che  co  fi  haurebbe  & a Lelio , & Scipione  ogni  fdegno  tronco » 
dìe  di  quella  donna,comt  canti, a,banefjc>o  potato  fare . Haueuano  già  fatte  le 
turgge,  quando  fbpragiunto  Li  bo  tatuo  di  quella  cofa  fi  fdegnò,ehe  mancò  poco , 
che  non  gliela  togliere  di  lctto,e  la  manda  fe  coti  gli  altri  cattini  a Scipione . Met 
egli  fictanto  da  tjìfaf si  nift  pregato,  che  fi  contentò  di  rimetterti  a quello  , che 
Scipione  ne  difparrcbbc.f fatto  queflo  andarono  prendendo  tutte  Patite  terre  del 
la  iqumidia . E fende  in  queflo  rntggo  fiato  Siphace  da  Lelio  a Scipione  man 
dalo,tuttol'efetcitoconcotje,  per  veder  lo  venire  ; fi  perthe  tutti fapeuano,  che 
egli  era  flato  coftgran  l{e,che  duo  potenti (fimi  popoli, come  erano  Romani,  e Car 
taginejì , haueuano  ogn  vno  di  loto  co  caro  di  hauerlofeco  ;.ft  perche  non  er&_, , 
(hìttonhaueffe  perciò  volto  alla  volubilità  di  Ila  fortuna  il  cuore ^ Egli  venii  a » 
legato  innangi,e  dopo , lui  vna  fehitra  di  nobili  della  Tfumidia^r . Tifati  mene * 

(he  gli  altri  fi /enti  Scipione  non  sò  che  ntt  cuore  quando  lo  fi  vide  rimangi,  ri- 
cerdandxfi  del  tempo , nelquale  l haueua  copi  tanta grandeg ga  nelfuo regno  ve- 
duto.Egli  dimandato, perche  cagione  non  fSÌamcnra  barn  fjt  P àmfiìtia  di  forno: 
ni  lafciata,tna  baite {Je  am  ho  lontra  loro  tolte  l’arme ;iome  colui, il  cui  amore  ve* 
fio  SoplmisbapveggtuiuU  di  fa  uilontìcen.ah/HÌmaiitataJu  i£Jegno,&t  ed» 
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Jrnrofò  tonliertito era,  intrepidamente  rifpofe , che  quando  egli  tflfe  contri  f{9- 
mani  fame , tra  già  nel  fine  del  Juo  furore  venuto  : pe  iliache  all1  fora  haucuj^» 
quejio  furore  binato  principio , egli  erano  enti  ah  le  f rie  in  cafa,  quando  w.-i. 
donna  (artaginefe  tolta  vi  bau  cu  a ; dall : cui  continui  puntelli  era  egli  Hata  sfór 
goto  a Infilate  Je  IhJJoCf  il  debito  , non  che  Romani . tJMa  che  egli  in  quella 
lofi  calamitofa  mifcna  baite  uà  nondimeno  tiucjlo  conforto, che  vcdeua(coft  la  ge 
loJiate  lofdegno  amorvjo  il  moueuano)  quella  medejima  furia , che  bauetia  Je  n>3 
dato  in  mina,  rjferegià  entrata  ad  accendere  , e mandale  per  terra  la  cafa  ancho 
del  maggior  m mico,che  egli  hauena  al  monda  pcrcioche  non  vedeua  CMaflìnìf 
fa,che  per  moglie  tolta  Ihaueua , per  fauio,ne  piu  confante  di  fe , per  ciré  ella La 
non  l'haucffcdouuto  dall'arnicitia  di  Promani  diilorre  ; e tanto  fargli  fare  pag- 
gic  maggior  i , quanto  piu  fiioccamente  tolta  in  cafa  fhaut  uclj  . Psfiò  molto 
Scipwnc  JofpeJo  quelle  cofe  vdendo,e  tanto  coniefcendeua  piu  a credere  quello  , 
quanto  vedetta,  che  (Jìtaffinifsa  nel  medi  fimo  dì , che  veduta  Ihaueua, ne  ba- 
tte j)c  con  tanta  fretta  fra  tanti  Jlrepiti  d’arme,&  in  cafa  tfvnfuo  coft  gran  nemi  • 
co  celebrate  le  nogge^j . llche  tanto  parata  a Scipione  maggiormente  mal  fkt 
lo, quanto  che  egli,effendo  anchor  gioitane,  non  fera  mai  nella  Spagna  lafciato  da 
bellcgga  di  dorma  alcuna  cattiua  allacciar . Venuti  poi  (jMafiiniffa,  e Le- 
lio,dopo  che  lietamente  riceuuti,e  pubicamente  molto  lodati  ancho  gli  hcbbe,fi 
traffe  tMaJsiniffa  in  fecreto  da  parte,egli'jdiffe  a qucjlo  modo  ; T^on  poffo  crede 
re  LMafunìfJa,  che finga  battere  in  me  cortofeiuto  qualche  cojà  di  buono  volejli 
prima  in  Ifpagna  iiuentar e per  meggo  mio  amico  di  Rimani, & bora  in  Jl phri 
ca  riporti  tutto  nelle  mie  bracci^ . Io  non  credo , che  tu  ti  Jia  moffò  a quella 
* per  altra  virtù  miayche  per  quella , di  che foglio  più  che  d altra  gloriarmi,  cIjC-b 
è la  temperanti, c't J'apcre  dalle  lafciuc  voluntà  frenarmi . Porrei  io  adunque  t 
Che  ancho  tu  quella  mia  virtù  intimata  hauefsi,  ali' altre  tue  tante  virtù  aggiu- 
gnendola  ; perciochc(c  credimi)  di  maggior  lode  è degno  colui, che  può  infejlef- 
Jo  qucfli  de  fida  ij  frenare, che  noi  Jlefsi  non  fiamo, perche  habbiamo  Stphace  vin 
to . Io  lodo  volontieri,e  refio  forte  contento  delle  cofe,che  tu  bai  valor ofamen  - 
te  in  quefla  imprefa  operate  ; l'altre  recaleti  tu  Ueffo  a mente,  che  io  per  non.» 
fartene  arrofsire  il  vifo,  voglio  tacerli . 'Ben  fai  tu,  che  Siphace,e  la  nnglie,e’l 
regno, e qrtato  egli  he  bbe  mai tc  preda  del  popolo  di  Rjma;  e che  egli,c  la  moglie 
fua, anchor  che  nonfoffe  Cartagine  fi  tanchor  che  fio  padre  nonfòffe  ( apitano  de 
gli  nemici,  anchor  che  ella  non  haueffe  cantra  di  noi  poflc  l'arme  in  mano  ai- 
marito, è forga,cbe  vadano  in  I{oma , perche  il  Senato , e'I  popolo  rie  habbiano  a 
giudicare  , OS  a dif porre  a lor  fermo.  Pinci  adunque  vn  poco  tejicffo  ; 
macchiare  con  vn  vitio  tante  virtù  ; ne  perdere  petvn  fi  brieue  piacere  ciò  ;che 
con  tanto  pericolo  acquili ato  hai  . 7^on fittamente  arrofsì  tutto  tJMafsinif- 
ft  nel  vifo, che  gliene  vennero  ancho  fu  gli  occhi  le  lagrime , quando  vdì  qnefio. 
E dicendo  non  potere  effo  volere  altro, che  quello, che  a lui  piaccua,e  pregandolo , 
(he  poi  che  fi  ritrouaua  a colei  promeffo  di  non  farla  in  altrui  potere  venire, qual 
che  rimedio  vi  ritrouafj'c , tutto  confufoal  fuo  padiglione  fi  ritornò  . £ voi- 
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gertdo  finefise  ffoiraiiJc  per  la  memoria  quello, che  fai  <*/?  daiiefsc  finalmcnu  d9- 
povngranjòfpiro  chi  amato  fi  vn  fidato  fuo  Jer  nitore  vivido  fi  Sopir  nisba  in 
■vnataSQga  il  Vi  Uno  con  qurfte  parole  ; ‘Dite  tJM  affini  fio , che  poi  (beigli  no n 
può  la  prima  proni: fisa  fieruarni  ,efiscndofi  da  :hi  piu  può , velato,  vi  pitta  li  fi- 
condaficnbe  non  veniate  in  potere  di  Promani  viua.E  che  perciò  della  grande^ 
ga  del  padre ,e  dilla  pati  io  uofira  ricordaiidoui,quello,che  à noi,  come  à moglie 
di  duo  Re  fi  conuienc  , facciate . £ti",difsc  ella, ai  co  lo  volotiticriòl  dono,  ti,  e il 
mio  fpofojn  le  mie  noTge  mi  fa, poi  thè  egli  non  ha  potuto  maggior  coja  mandar 
mi:  Dilli  ben  quello , ohe  io  piu  lieta , e piu  contenta  morta  farci,  fe  rimaritata 
fu  la  mia  morte  non  mi  foffi . E detto  qutfio  intrepidamente  il  veleno  fi  tolje. 
sappiano  vuole, che  Sopbonìsba  fofse  prima promefsa,ò  data  per  moglie  dal  Se 
* atojlefto di  C aringhe  à Maffinifia\e  che, perche  il  l{e  Siphate,cbcl'amaua  mal 
to,  pieno  di  [degno  fe  ne  accodò  perciò  co  Rimani, che  nella  Spagna  albera  guer- 
reggiai-ano  ; Cartagine  fi , à quali  par  tua  gran  perdita  quella  di  qutfio  Re , to- 
gliendola à Ma  ffinijia , che  in  Spagna  era  à Siphace  per  moglie  la  defitto  ; e ne 
rejiafse  <^dfdr ubale  il  padre  di  lei  contento, poi  che  il  ben  della  Rep.vi  vedeua. 

E vuole, che  per  quello  J degno  UWafsiviffadiuenifle  amico  di  Romani  ,&  ha- 
uefic  poi  lagiouane,chc  tra  prima  fiata  fua  fpej'a , ajsat  cara . 7gel  mede  fimo 
modo  difeorda  quefio  a ut  tote  hi  multe  altre  cofe,che  in  quefla  guerra  feguirono , 
da  T. Liuto, ilquala  noi, come  piu  degno, piu  antico,e  piu  verace  hiflorico , piu  vo 
lonticri  frguiuamo,mafshnarr;cnte  reggendolo  tffere  daVlutart  ho.  diligenti  fsi- 
moferittoreper  lo  piu,  & in  quefla  parte  principalmente  figuito  . Quando  Sci- 
pione la  morte  di  Sopbonisba  in* fe, perche  l'addolorato  Mafrìniffa  per  fanenbio 
affanno  qualcfte  pagaia,  non  faccjfcfattolofi  venire  donanti  bora  raeconfolaudo- 
lo,hora  amiihenelmentc  riprendendolo , che  bauejie  voluto  ad  rno  eri  ore  ccns 
vn. litro  maggiore  rimediare, il  tenne  buona  pegga  [eco . Et  il  dì  frguente  per 
torlo  il  piu  che  patena, da  quel  penfierojn  prefi  n’ga  di  tutto  l'cfiircito  fedendo  tri 
b -nalmente  il  chiamo  Re;  & battendolo  colmo  di  lodigli  donò  ma  corona  d’oro, 
vna  tagga  doro, vna foggia d'ouorio,vn  baQone  d‘auorio,c  due  vefti,vna  toga , 

Cf  vna  [ottona  di  quella  foggia,  c he  foleuano  i trionfanti  vfarla . E quefii  doni  fi 
te  maggiori  con  quelle  parole, che  ih  Roma  non  era  cofa  piu  ampia, ne  piu  magni 
fica, che  il  trionfo  ; e che  coloro, ibe  tuomphauano,non  potemmo  maggiori, ne  piu 
falenni  ornamenti  batterebbe  quest  idc’quali  il  popolo  di  Roma.gmdicandouela 
piu  che  altro  caualhero  firanirro  degno,  hauea fatto  à MafsiuiJJa  dono,  p ore  fi- 

fa donò  anello  d Lelio  dooo  molte  lodi  vna  corona  d’oro . Et  à quefio  modo  I; onorò 
ancho  moiri  alt  ri,  rhr  i alorofiamente  in  quella  guerra  portati  [icrauo.Tir  quefla 
via  Majsinifja  fi  placò  alquanto,  e venne  in  ifptranga  di  h.werc, morendo  Sipha 
ce,tutto  il  regno  di  Tfumidia.  C. Lelio  andò  con  Siphace,e  con  gli  altri  prigioni  à 
portare  la  non  dia  di  quel  te  vittorie  in  Roma . Scipione  dopo  quefio  fe  ne  ritor- 
nò in  Tunifi . h i Cartagine  fi , che  dopo  la  rotta  di  Siphace  in  e diremo  Ipaueuto  ^ 
venuti  erano , mandarono  i trenta  loro  vecchi , erano  il  ptu  > fiutato  Senati*.  * 
krt,à  trattare  con  Romani  UpatCa . Quefii  gittati  è pie  di  Scipione  tutti  lm-  “ 
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Itili, rum ìfvtifandofi, ma  > iuerfando  di  quanto  auenuto  era, {opra  Cannibale  la  coi 
pa,e  J òpra  coloniche  favorito  l'bautuano , chic  fero,  tbe  à Cartagine  fi  por  dona f 
fe  ; che  eUa  era  prefla  à fare  quanto  à Romani  piaciuto  foffe_, . Pfjpoje  Sci  pio 
ne,  che  > benché  eflo  foflc  p affato  nclì'\_*fpbrica  per  ritornare  con  la  vittori*  . 
à dietro, laquale  polena  già  dire  Sbattere  in  mano-,  nondimeno,  perche  il  mondo 
fapejfe , che  ripopolo  di  t{c>ma  & imprendala  le  guerre  eie  fi  ni  u a gius  lamen- 
to, non  negherebbe  loro  qucfiapace,fe  effì  con  quefle  condition:  accettare  la  vo- 
ieffero;cheCartaginefi  cauaffero  d'jtalta,e  di  Gallia  t esercito, laftiando  ogni pS 
fiero  di  douer  paflare  piu  mai  nella  Spagna,  ò nell' ijolc, che  fra  Jtalia ,ef  e^fpbri 
ca  fonai  che  non  fi  feruafferopiu  che  venti  legni  fòli  da  remo, 'tutti  gli  altri  à Pp 
mani  difiero  inficme  co  cattiui,*  fuggitiui  loro,  che  haacuano  j e conquesti  an. 
cho  cinquecento  mila  moggi  di  grano, e trecento  mila  d'orgio-,  & à faldati  (come 
vogliono  alcuni)  i n foldo  doppio » i^Altri  dicono, che  in  denari  chiedtffe  cinque 
mila  talenti . filtri, che  in  cinque  mila  libre  d'argento  * fgli  diede  loro  tre 
dì  di  tempo  à confultart,fe  piaceua  loro  con  quefle  eondiiioni  la  pace  . Ma  egli 
non  era  conditione;cbcricufata  Cartagine  fi  haueffero,  perciochcin  quello  meg- 
lio (perauano,ci)C  fofle  douuto  Hannibale  ritornar  fi  in  v fpbrica . (Sfondarono 
adunque  di  nuouo  nel  czmpo  à fare  la  tregua , & à concludere  in  poma  col  Se- 
nato la  pace  . I n queflo  meggo  effendo  giunto  Lelio  in  Poma  vi  baueua  cotl* 
la  nouclla  della  vittoria  ino  edibilmente  alleggiala  tanfata  > ne  meno  fperan- 
ga  di  porre  all'ut  phrtca  il  giogo . T^e  furono  fatte  quattro  dì  le  fupplicationi ; e 
fu  dal  Senato  vfata  molta  cortefiaàgli  ambafeiatori  di  cJM.jfJuuf]a,tbe  con  Le- 
lio andarono ; e confermato  quanto  Scipione  à tfucl  Pe  fatto  hancua-t . Ordi- 
nò il  Senato, che  fi  mandaffero  à M affini  fa  alcune  ricche  vefìi  militari,  e duo  ca 
Cj  traili  riccamente  guarniti  con  due  belle  e furti  armature , e. con  queflo  vn  bel  pa  • 
diglionexon  tutto  il  fito  fornimento, non  altrimenti  che  fi  folcirà  ad  vn  Confoto  da 
re, che  vfciuadi  poma  alle  imprefe  . Fece  à gli  ambafeiatori  di  quello  pe  dare 
à ciafcun  di  loro  cinquanta  feudi  di  quelle  monete, e due  vefli);  sfa'  à compagni  lo « 
ro  diete  fardi, d vnavcfìa;&  à tutti  Clamatoti  quanto  lor  bifognaua . Furono 
« Mafsiniffa,chc  ilfcce  chiedere  al  Senato, rimandati  gratiofamcntc  i \nmidi, 
che  erano  cattiui  in  poma , perche  co  fi  fferaua  egli  maggiormente  la  heneuolen- 
tiadique'  popoli  acquiflarfi.  E Siphace  fu  mandalo  à fi  are  in  .Alba  prigione . 
Queflo  anno,nc! quale  venne  Siphace  cattino  in  Penna,  il  'Pretore  Quinttho  L'a- 
ro,e M.  Valerio  Troconfolo, fecero  con  Magone  fu  quel  dcgljnjubrì  battagliaja- 
qualc  fu  molto  dubia . Ma  come  gli  Elepbanti  del  nemico  erano  con  la  lor  pag- 
gi, efl>  idi  flati  cagione , cl>e  la  canalleria  pomananon  baurffe  potuto  al  btfogno 
de' fuoi  foccorrereicofi  furono  anche  crfi  cagione , effendo  dall'arme  Ppmane pun- 
tile volti  d dietro, di  difutdinare,e  porre  i Cartagine  fi , ei  Galli  in  fuga  ; benché 
me  ntre  Magone  potè  fra  i primi  menare  il  braccio, faccffe  i fuoi  nel  loro  ordinerà 
ritirare  pian  piano . Quando  fu  poi  egli  veduto  ferito  grauemente  in  vna  cofcia 
*ì  andare  giù  meggo  morto  à terra , tutti  fi  pofero  à vn  tratto  in  fuga  . Morirono 
**’*  10  qui  da  cinque  mila  de  nemici,  che  vi  penderono  ambo  diciotto  infegne . T^eà 
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J {emani  fu  molto  quefla  vittoria  lieta, perche  vene  morirono  da  damila  e truci m 
to,fra  li  quali  tre  T ributti  militari  vi  furono  con  molti  caualiieri  di  conto -Ma* 
gotte, che  era  flato  canato  di  pefo  dalla  battaglia , fi  cond»fic  il  meglio,  che  potè* 
nel  mare  della  Liguria,doue  hebbe  l’ordine,che  di  Cartagine  gli  andana , che  fi 
ne  douefje  toflo  ritornar  e in  Mpbticityperche  haueuano  piu  bijogno  di  con/cmar 
fi  la  loro  eitta,cbc  non  di  acquiflare  la  Galliate  Italia.  Quando  intefe  che, Han- 
nibale il  fratello  haueua  burnito  il  mede  fimo  ordine  Rimbarcò  lotto  con  tutte  le 
genti, che  haueua.  Ma  egli  mitigando, prima  che  dal  mare  di  Sardegna  vfeiffe  , 
di  quella  ferita  morì,  t furono  alcuni  di  quefli  fuoi  legni  dall’armata  di  /{omani, 

(he  in  Sardegna  era,feguiti , e prefr  11  Confilo  Gn.Sc  ruilio,che  era  ne’  Bruti) , 
hebbe  Cofinga  con  molje  altre  terre  di  poco  nome;cbe  veggendo  le  cofe  di  Han~ 
tubale  andare  a dietro  di  lor  volontà  gli  fi  diedero.  Vogliono  (benché  non  fi  afler 
mi  per  cofa  certa)che  egli  faiefie  ambo  con  Hannibale  fu  quel  di  Cotrona  batta  )(  n f |s 
glia,e  che  vi  ammaggajje  da  cinque  mila  de  gli  nemici,  fffindvin  queflo  cbia~  p,  rtc  «l'ira- 
maio  Hannibale  d il  fio  Senato,con  gran  fdegno,e  quafì  con  le  lagrime  fu  gli  oc- 
ehi  vogliotie^chc  dicej]'e;Ecco  che  pure  all'aperta  mi  richiamano, hauendomi  fermio.  di  poi 
pre  tacitamente  richiamato  con  non  mandarmi  d' *4  pi  trita  ficcorfo  mai.  Si  parte  fc 

adunque  d’Italia  Hannibale  non  da  Rg>mani,che  egli  ha  tante  rette  vinti,  ni/r  . deci  mn* 
dal  Senato  Cartaginefi , e dalla  loroinuidiaopprefjo  ; ne  di  queflo disbonorato 
mio  ritorno  farà  7».  Scipione  tatafcfla,quata  H annone, che  non  hauendotù  bau  il- 
io altro  meggo  ha  voluto  cò  la  ruina  di  Cartagine  ftefia  la  noflra  famiglia  co  tut 
la  la  gloria  nofira  eflrguere,&  annullare.  Egli  compartite, per  lafiiarleui  in  gtiar 
dia, le  genti  piu  difutUi  per  alcune  terre  di  Bruti), che  per  paura  di  non  effcrc  riti 
nate, notigli  haueuano  con  Cali  re  dato  di  calcio^  fitti  molti  Italiani  dentro  il  Ti 
piofieflo  di  Cjiunone  Lacinia , dout  fuggiti  t'erano,per  non (cguirlo  in  ^iphrica, 
morire fimbarcò  tutte  l' altre  fue  genti  ne’  legni, che  qua  fi  quello, che  attenne  do- 
ueua,indouinandofi  teneua  per  queflo  effetto  in  puntoci  fece  la  volta  di  Mphri- 
ca  dare  al  vento  le  vele.  ì \(on  la  filò  qua  fi  mai  Intorno  la  patria  Jua.,  per  douc- 
re  andare  altroue  in  effilio,che  tanto  difpiatcre  ne  finti fie,.  quanto  vogliono,chc 
Hannibale  abbandonando  Italia  faceffe  • il  quale  fitflo  a dietro  volge  ndo fi  bie- 
Jàemmauafe  Htfio , perche , come  dopo  lavittoria  di  Canne  fi  era  lajciato  col  fiuo 
tfirrcito  d’intorno  a C a filino, e 2{ola  ammanire  ,cofi  non  fofje  toflo  fopra  I[oma 
fi  e fio  paflato . in  Bpma  per  la  partenza  e di  Magone  # di  Hannibale  fi  finti  dop- 
pio piacere  in  vtt  tempo-  ma, perche  compiuto  fintire  noi  potè  fiero , vi  haueuan • 
queflo  fcropoloyche  poiché  tutto  il  pefo  di  quefla  guerra  fopra  vn  Capitano  falò -, 
t fopra  vn’rffircito  reflaua,  (4  in  contrada  fleffa  di  nemici, dubitauano  di  qui  Ho, 
che  ne  fofje  potuto  aucmre . Onde  nc  btafnuuano  il  Confilo,  thè  haueudont L» 
dal  S enato  battuto  ordine , non  hauefle  j apulo , ne  potuto  ritenere  in  Italia  il  ne- 
mico . In  quefli  dì  vennero  gli  atnbafiiatori  di  Sagunto  in  /{orna,  e vi  menar » 
no  prigioni  alquanti  Cartagincfi,cbe  erano  mila  Spagna  con  molto  denaio  pa fin 
tiafare  gente  . V i portarono ancho  queflo  denaio,  che  furono dugento  e tir %■ 
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gito  rìngràtiati,e  patii  i Cartagineft  f» igieni . Torbe  non  mena  nelle  profeti» 
tà,cbe  nelle  auerfità  degl'iddi^  lai  o fi  ruordajjèro , per  tutte  quelle  buone  nuouc 
fecero  in  I{pma  per  cinque  di  filenni  /application!,  c facrifitif . Etcfiendoui  po- 
co appreffo  venuti  gli  arr.b.ift latori  di  Cartagine  , furono  fuori  di  Ila  città  nel 
Tempio  di  'Bellona  afcoltati . 1 quali,  peraocbe  non  fe  penano  effi  ficfjt  dar  con- 
to in  particolare  delle  condir  ioni  della  pace,  furono  come  quelli,  che  con  inganno 
ce* cattano  dilatione,percbe  in  quefio  me^o  fi  ne  ritornale  Hannibale  a cafa,ri  • 
mandati  toflo  fconclufi  a dietro  . Era  in  quello  met'^o  Gn.  Scrutilo  il  Confilo , 
gloriando) i di  battere  egli  cacciato  d'Italia  Hannibale, paffato  in  Sicilia  con  difi - 
gito  di  pajjare  pofeia  in  t_ yfphrica . Ma  il  Senato  toflo  che  nbebbe  ttttoua , per- 
che dubitòtcbe  poco  fi  Jàrcnbbe  egli  mo)fo,  pache  gliene  f offe  ferino,  vi  manda • 
tono  P.  Sulpitto,cbe  fu  a quefio  effetto  crcatoDittarore, perche  mi  faccfje  titor 
, nate  a dietro  in  I talia_, . latto  quefio  Sulpitio  n'andò  il  refi  ante  di  quell an  • 
tio  riconofiendo  della  città  ,che  inltaltainquefla  guerra  abbandonato  Re, mani 
bau  e fiero . T^cl  tempo  della  tregua  vennero  di  Sardegna  a Scipione  in  Lsdpbti 
ca  cento  va  focili  carichi  di  vettouaglle , cJMa  dugento  altri, che  di  Sicilia  pure -j 
con  vcttouaglie  Gn.Ottauio  vi  conducala , {forcati  dalla  tempefla  n andarono  la 
o maggior  parte  a dare  per  perduti  ncU'ifila  d'Egimuro,che  quaft  chiude  (deche  ne 
fta  trenta  miglia  di  luugd)  il  golfo  di  Cartagine  fi . Gli  altri  andarono  a dare  ne 
liti  jlefjì  della  citta  di  Cartagine . Tsfe  fu  fatto  nella  città  gran  tumulto  ; perciò- 
thè  quaft  non  vi  era  chi  non  dicefie , che  non  fi  dottata  I afri  are  qurjla  predai 
perde  re-> . E vi  fu  perciò  finalmente, benché  anchora  la  tregua  durafie, manda- 
to con  cinquanta  legni  t^Jfdrubale  in  Egimuro,  perche  conducefic  ancho  quegli 
altri  Ugni  Fumarti  cattivi  nel  porto . Tqe  perche  Scipione  mandafiea  quefio  ef- 
fetto trefuci  Oratoti  in  Cartagine,  fi  mofiero  punto  dal  proposto  loro  ; artici  poco 
mancò , che  non  fofiero  dal  popolo  quelli  Oratori  mal  comi . E nel  ritornar  fi  fu 
la  loro  quinqueremi  furono  da  tre  galere  dell’armata  nemica , che  era  in  V tìcj_, 
pcrfeguitati;c  ne  farebbono flati  fatti  cattiuific  non  andauano' a dare  co  la  proda 
nel  lito, dotte  da  Rimani, che  erano  in  terra,difeft  furono , benché  il  legno  per  de f- 
firo.  7fe  con  tuttto  quefio  il  buon  Scipione , che  hebbe  piu  l’occhio  à coflumi 
della  patria  fua,  & alla  fuaflcfia  benigna , egiufta  natura  , che  alla  perfidia  del 
nemico, fi  portò  altrimenti , che  corte  fe  con  gli  ambafeiatori  di  Cartagine , c/;e_j 
con  Lelio  di  Ifoma  poco  apprefio  tornarono  . Efiendo  Hannibale  a vifla  di 
tapinici, e volendo  faperc,a  che  dritto  baucficro  la  proda, quando  intefi  da  uno 
tbeera  a quefio  effetto  montato  full’ albero  , chef  vedeuain  terra  a quel  dritto 
vn  fi  poltri)  minati’,  togliendolo  in  (inibirò  augurio  fece  torcere  alquanto  il  cami- 
no,(£  andò  a prendete  tettati  Lepti,doue  fmontato  Cejfircito  ver  fi  U, dotte  et  a-t 
il  nemico  , fi  mafie . Era  già  entrato  il  dicifetteftmo  anno  iella  f tonda  guerra 
‘Purina  jntlquale  cacati  Confili  in  Hjoma  <JM.  Scruilio  Gemino,  eT  .C  audio 
2frrone  bau,  ebbonn  ogn’vn  di  loro  voluta  l'i^s/pbricapcr  T>  mancia  . E,  benché 
il  popolo  non  vi  hauefie  altro  Capitanò,che  Scipione,  voluto  ; perche  il  Senato  fi . 
tomento, che auci)1)  vn  di  qticfli  vi andafic,  aT. Claudio  toccò  d'andanti  con  cin- 
omi quanta 
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quanta  quinqucremi,è  di  battenti  lamedefìma  auttorità,  che  Scipione  pi  haue- 
tia,pcrche  maneggiafferodi  pari  la  guerra.  t^sf.M.Scruilio  toccò  di  andare  in  T o 
fcaua . Furono  i nuoui  "Pretori  rJM.  Seftio  Sabino , alenale  toccò  la  prcuincia  di 
rimino, C. Lilio  Salinatore,che  fu  mandato  nc’  "Bruti j -,  Gu.  Tremellio  Fiacco 
che  andò  in  Sicilia,  e C.i_sfurelio  Cotta, che  reflòin  fioma.  Furono  mandati  con 
tre  quinqueremi  tre  Oratori  al  fie  Thiltppo  ad  inflantia  de' popoli  confederati 
della  Cjrccia,  cIk  haueuano  madato  in  Roma  à qiicrel.irfi  di  lui,  chcnon  haucjfe 
coluto  neanebo  preclare  loro  gli  orecchi , che  ballettano  in  Macedonia  mandato 
per  doler  fi  di  molte  correrie, e danni , che  i fitoi  Capitani  fatti  nella  Grecia  bauc  • 

«ano  . Dìceuano  anello  quefh  ambafciatori  di  fj>cci,  che  hauefic  queflo  I{e  fit- 
to la  feorta  del  Capitano  Sopatro  mandati  quatti  ornila  buomint  in  cuprica  in 
foccorfodiCaitaginefi.  Egli  morì  queflo  amo  (k  Fabio  CMafiimo  molto  vec- 
chio,come  colui, che  era  [lato  quarantaduo  anni  àugure . E certo, che  egli  alla  n ^ 
gloria  del  fio  anolo  aggiunfe.ptrciocbe  Hannibale Jolo,chc  egli  fcnò,  c che  fi  può  muoic. 
dire,  che  egli  con  la  fiaprudentia  vincefi'e  , fi  può  alle  molte  imprefi , e vinone 
di  colui  agguagliare.  Egli  fu  nondimeno  di  natura  augi  firupulofi,  e cauta , che 
viuace,ne  pronta . Onde  fimpi  e hebbe  quel  fio  parere , che  fi  douefie  fiancare, 
evincere  Hannibale  eoi  non  dibattere  'fi  che  ver  fi  il  fine  della  vita  gli  acqui  fio 
angi  biafimo,che  nò,perciocbe  nel  volere  impedire(e  vi  fece  ogni  sformo) l'arida 
ta  di  Scipione  in  t^yfphrica, benché  da  principio  penJafiero,che  egli  dalla  fina  na 
tura  mofio  per  lo  bene  di  Ila  patria  à quel  modo  dicefie.fi  nondimeno  creduto  poi 
che  per  intuba  della  gloria  di  Sci  pione, che  vedeua  molto  crefiere , lofi\facefi'e  , 
rnajjimamcHte  quando  fi  vide,chc  haucudo  Scipione  nell’ut phrica  tante  vitto- 
rie battute, egli  nondimeno  in  fioma  pcrftiadcua  al  Senato,  che  gli  manda  fiero  il 
ficee  fior  e,  allegandolo  quefia  ragione  , che  era  molto  pericolofo  arrifihiare  nel- 
la Fortuna  d’im  filo  andrò  il  reftantedi  quella  imprefi , e che  pareua  impofsibi- 
bile, che  gli  fofie  potuto  fempre  riufeire  ogni  cofabenc.  E, benché  foffe  già  par- 
tito d’f  calia  Hannibale,  non  per  queflo  refiaua  egli  di  tenere  nel  Jolito  terrore  la 
città  con  dire, che  quello  nemico,  per  difenfare  la  patria  fia,  haurebbe  afiai  mag 
giore  cofe  fatte  di  quelle , che  in  Jtaliagià  fatte  haueua . uMa  egli  non  vide  il 
fine  di  quefia  guerra, percioche  morì  prima, che  Hannibale  fofie  da  Scipione  vin 
to . E non  perche  egli  fofie  poitero,  che  dibifogno  ne  baite  fie , ma  per  dimoftra- 
re  il  popolo  di  borni  orlo  come  padre, concorfe  con  gran  prontezza  nella  fpefi  del 
le  honorate  efiequie  ei  lui . Puoi*  T lutar  cho,  che  egli  con  tanta  prudenza  fi  por- 
tale nella  morte  d'vn  fio  figliuolo, che  non  Jolamente  vi  fi  moflrò  philofopho  nel 
[offrirla,  che  ancho  l’oratione  ,cbe  fi  folata  dai  parenti  in  lode  del  morto  fa- 
re, e gli  pubicamente  in  lode  diquefiofuo  figlio  fece . quello  Fabio,  e vuol 

Tlimo,  che  queflo  fofie  il  maggiore  honore , che  à caualliere  mai  fi  faci  [fc , fi 
per  bauete  col  fio  configlio  Hannibale  vinto,donata  dal  Scnato,e  popolo  di  fio- 
ma  la  ghirlanda  di  gramigna,chc  foleua  da  coloro,  che  da  qualche  tiretto  affe- 
dio  tolti  fufifero , dar  fi  à colui , che  toltine  gli  bau  effe  . Fu  da  Q.  Fabio  il  fi- 
gliuolo in  fuo  luogo,  fatto  augure,  c Ser.Sulpitio  Galba  Pontefice,  percioche 
Tane  Suo  lila.  li  egli 


Digitized  by  Google 


♦*;  ■ jt  Hifloriedel  Mondo, 

egli  bìbbi  duo  ficerdotu . S'attaccò  queflo  anno  vn  gran  fuoco  in  poma  ; onde 
arfe  il  cliuo  publico  in  modo , che  non  vi  reflòcofit  in  pie . Furono  aucho  gran-»  - 
piaggio,  e (Ivana  aboudantia  di  frumento  ,ft  perche  jiritrouaua  Italia  quieta-»,  , 
tome,  perche  rièra  Hata  mandata  gran  copia  di  S pagna . Venutofinc  H anniba- 
ie in  CsfdrHmento,vi  flette  qualche  dì,oercbc  Pefftrcito,che  fianco  del  nauigare 
fi  ritr oltana,  fi  ricreaffe.  Di  quello  luogo  fe  ne  venne  A Zuma, che  è da  C artagine 
cinque  giornate  lontano . Jn  queflo  eflendo  alcune  fpie  di  nemici  prefe  nei  Cam- 
po Romano , fu  loro per  ordine  di  S ripiene  moibò  particolarmente , quanto  vi 
era  ; e furono  poi  rimandate  A dietro  ad  Hannibale  ; alquale  non  piacque  troppo 
(Cinte  Adire  fra  Coltre  cofifcbevi  fofie  pure  allbor  giunto  'JMàffinifia  confà  mi 
la  fanti, e quattro  mila  cauatii.  dirigi  queUojche  piu, che  altro  Jone  il  tommofie, 
fu  la  ficunàiCbe Scipione  mafiraua,e che  credeua,chefinga gran  cagione  nò /òf- 
fe . Tenf andò  adunque  di  potere  prima , che  fi  vtnifle  altrimenti i all'arme , con 
piu  conueneuoli  conditioni  concludere  la  pace , mandò  A dire  A Scipione,  thè  fi 
fóffe  voluto  fico  abboccate . ’Ffon  fi  fa,t'egli  da  fi,  ò per  ordine  della  fua  ffepubìi 
ca  queflo  facefìc . Valerio  cingiate  fcrif]'e,che  effendi  vinto  dà  Scipione  Hanni 
baie  con  perdita  di  ptudidoditrmilà  de’fuoi^uefh  abboccami to  cbiedtffe.Ora 
hauendolo  ageuolikente  Scipione  accettato  , & effindofi  perciò  appreflati  Pvn 
C altro  con  gli  efferati  A quattro  miglia, e net  «t^o  fra  queflo  fpatio,  fatti  riti- 
rare glialtri,  che  accompagnati  gli  haueuano,  à dietro , con  vnohtterprete  filo  ■ 
ttmnthtit  per  vno  vennero  A parlamento  quefiiduo  Capitaninoti  fittamente  maggiori  di 
JJ£  * quanti  quella  età  ne  hauefie^fna  che  à quanti  fie,  ò Capitani  eccellenti , che  ba- 

ueffemaiii  inondo  battuti,  agguagliare  fi  potevano*  fieflaretio  nella  prima  vi. 
fra  alquanto  PlnrdcU' altro  marauigtiati , tr  attoniti , e fruga  parlare . Final- 
mente Hannibale  dicendo  bautte  fommamente  taro , che  dovendo  dopo  tanta  , . 
vittorie  far  matto  di  pace,glimanda(fi  il  odo  V.Scipione  dinawjj  ; il  quale  non 
doucu.t  mcn  rallegraci, che  Hannibale, che hautua tanti  (apitani  Rimani  vinti 
à lui  fidò  qnefla  pace  chiedeffi,a  queflo  modo  frgu'r,  Quanto  haute  bbono  affai  me 
***.  imflri,et  voflii  fatto  A contentar  fi  ciaf cundtl  fio, noi  della  noflra^tphri 
ca,voi  della  voflra  I talia.  Ma  poi  che  quello, che  paffato  è, non  può  piu  ritornare  A 
dietro, ne  come  altri  vorrebbe,  emendar  fi,  A me  pare , thè  mcumale  farAdarui  • 
tarditi  rimedio^be  affettata  ò qucfli,ò  quelli  A volontA  dell'inflabiU  Fortuna-»  , 
v l' vii  ima  mina  loro . fi,  A cui  UetA  i c tcficrientia  delle  cofe  profpere , & aner- 
fi  moftrano,  quanto  fia  meglio fig  unire  la  ragione , chèla  temeraria  Fortuna . 
tondtfeendo  agemlmente  alla  pace  ; Di  voi,  che  gioitane  fitte,  e nel  tot  fi  delle 
profferita,  affiti  dubito,  che  in  contrario  parere  non  fiate. Ben  vi  ricordo,  thè  con- 
- * fide  "iate,  che  andrò  io  fui  ne'  termini , ne'  quali  1 oi  fiete  ,e  che  effendo  dopo  le  ■ 

vittorie  diThafìmenoe  di  Cannefignore  d'Italia, e con  l'effirùtofi  leporte  di 
Hpma,hora  dopo  lamorte  di  damaci  fratelli  vengo  A ficconcre  ldpatria,cbe  ■ 
qua  f i conl'affidio  intorno  fitruoua.  c-4  voi,  che  vi  trottate  bora  fi  la  ruota,  fa- 
tàqm-sta  pace,dandolaci,di  maggior  gloriatile  non  A noi,  che  pare,  che  sfiorga- 
tkvegniamo  Axbitdcrla . Tfy’t  àjpcttiate^frc  la  mobile  fortuna  habbiaA  ponti  i 
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;ìrj  bricue  bora  à rifehio  la  gloria, che  in  tanti  anni  guadagnata  vi  bautte . Ten- 
diate i n poco , die  carni. ino , e che  rfjeicito  voi  vi  babbiate  armato  incontra _»  ; 

• e fiaui  vno  [pi  cchio  il  cajo  di  M.*Attilio,chc  non  contento  delle  vittorie  fue,  mcn 
tre  non  fa  alle  fue  profferita  impor  meta, quanto  piu  in  alto  montò,tà<o  maggior 

• caduta  ft  ce.  .A fiat  de  ballami, che  noi  cedendovi  la  Sicilia,  la  Sardegna,  la  Spa- 
gna,con  tutte  l'Ifolc,  che  fra  ^4  pi»  tea  & ftalia  fono,  ci  contentiamo  de'  termini 
idt  bollii  liti . quefle  cofe  Scipione  in  quejlo  modorifpofe  ; Ben  mi  fono  io 
aueduté,  cne  Ca>ta*ineìi  hanno  e la  tregua,  e la  pace,  che  fi  jjreiaua , interrotta 
con  la  iperanga  del  ritorno  vnflro,  ne  voi  il  celate,  poi  che  nelle  conditioni  della 
pace  non  fece  meni  ione  di  da.  ci  altro,  che  quello,  che  noi  già  come  nofho  ci  pófft  • 
diamo  jetiga  afpet tare, che  il  rumiamo  da  voi  . Tfjjla  guifa  adunque,  che  voi 
le  cofe  della  f{epub.  voftra  procurate,  è ben  dritto , che  anebora  la  nòftra  vegga, 
che  noi  non  ci lafciarno  ingannare, ne  aggiauare . Trfon  fono  io  cofi  fanciullo,  che 
non  conofea  quello,  che  farcia  mobile  fortuna  fi  poffa  ; ma  come  b mete  voi  due 
Volte  la  fede  rotta.coft  /pero,  che  ne  fallirete  irati  gl  fddq  . Che  fé  p>  ima,  che  in 
Csdpbrica  paffaffi , veggendo  voi  di  voflra  volontà  parure  d'Italia  , c chiedere 
la  pace,  non  hauefft  voluto  ajcoltarui;  banreifupeibamcnre  fatto . Ilo» a,  che  vi 
ho  tratto  nell’ A phrica  à forga,  non  debbo,  nel  ragionate  di  pace,  qut’  medi  fimi 
rij petti  baiare  . Se  le  prime  conditione  adunque  vi  piacciono,  e vi  aggiunge- 
rete anebora  l'emenda  di  tanti  vafceili  no  Un  , che  nel  tempo  della  tregua  prpfi 
violentemente  ci  hauete , io  micontenterò%  che  fi  mandi  di  nuouoà  negotiarci n 
I{onia  la  pace . giumenti  prouediateui  per  la  guerra , che  io  già  proneduto  mi 
fono . Hj tornati  adunque  fconclufi  à dietro,  fecero  porre  i loro  eff  e» citi  in  punto 
per  la  battaglia  ; nella  cui  vii  tona  animando  ciajcunoi  Juoi  diceuano -confi fiere 
vna  perpetua  felicità  d'vn  di  quelli  duo  popoli,  perciocbe  quel  di  loro,  che  vin- 
ato bauefle,non  ne  haurchbe  pòfioad  c_s4pì»ica , o ad  Italia  fola  il  giogo , ma  ne 
haurebbe  anebora  hauuto  l'}mperlo,del  mondo  in  premio,  come  ne  forche  «W in- 
contro ih  non  minore  pericolo  il  perditore  incorfo,poicbe  Romani  per  ritrovar  fi  in 

' contrada  jl’Miiera,nonbaurebboHO  rifugio  alcuno  hauuto,  e Canaginejì  perde n 
do  con  Hanmbale  la  f per  unga  d’ogni  altro  foccorfo  fi  farebbe  nell' ultima  ruma  . 
Jua  riti  ouata.  E come  Hanibalc  non  re  flava  di  ricordare  à Juoi  le  tante  vittorie  , 
che  baueuanoin  fidici  anni  inlialia  battute,  pche  anchora  di  guadagnat  e questa 
penfaffero,coft  Scipione  poneua  dmàgi  à Juoi  le  vittor  ie  dilla  S paglia, e quelle  , 
che  pure  bora  nell' A phrica  guadagnate  haucua,  perche  imponendo  con  quella 
vii  ima  à cofi  lunga  guerra  fine,potcf]ero  poi  vna  perpetua  quiete  goder  fi . Il  dì 
feguente  adunque  vfcirouo  qutfii  duo  valorofi  efferati  ili  campagna,  per  fare 
di  fé  t vltima  proua . Scipione  col  vifo  cofi  li,  toy  giocondo, eh  e parca , che  fof- 
fe  ptu  che  certo  dilla  vittoria , ordini)  aU'yfanga  Romana  le  Jquadre , Infilando 
. qualche  difiamia  fra  loro , perche  gii  elephanii  non  po’ e fiero  difui  dinarle,  e pofe 
Lelio  Con  la  cavalleria  Ita'tai  a,ncl  fi  ni  fio  co  .no, e M ifjinifia  con  quei  la  di  Telimi 
di  nel  difiro ■ Hannibale  pofe  ottanta  depilanti  nella  front  /Liti  battaglia,  dopo 
i quali  pofe  i Liguri,  e i (sdii  mifit  co’  E ah  art, e co' flati».  i^Appufio  Jegu  inane 

li  z i Calta- 


Libro  Tfrcntcfimo  * & j t 

navi  cariche  dì  ogni  forte  di  vettovaglie.  Egli  per  rifpauentare  per  ogni  verfo 
tagine,vi  mando  per  terra  con  l' efferato  Gii,  Oliamo  ; CJeffodi  fatica  par  tenda 
con  quefla  nuova  armata  di  Lentulo,cbe  bave  va  co  la  fna  antica  vnita,vi  fi  mof- 
feper  mare . 7\(e  vi  era  molto  lontano, quando  bebbe  incontra  vn  legno  di  Carta 
gineft  tutto  di  rami  d'olive  coverto, ne! quale  dieci  Oratoli  de' principali  della  cit- 
tà venivano , che  quando  preff  'o  la  poppa  di  Ua  Capitana  di  Romani  furono, co  tu 
ognilmmiltà  pregando  chiedevano  a Scipione  perdono,  e pace . cJMancnfu  lo- 
ro altra  rifpofta  fatta  ,fc  non  che  andajjero  in  T unefi , che  ivi  il  campi • Romano 
andava.  Contemplato  che  bebba  Scipione  il  fito  di  Cartagine  piu  per  fpancn- 
farne  il  nemico,  che  per  altro , fc  ne  ritornò  V tica , dove  feccaucbo  ritornate  . 

Ottavio, ne  fi  legge  a che  effetto.  Tartendo  poi  per  terra  verfo  T unefi , perche _» 
irebbe  nuova, che  V emina  figlinolo  di  Siphaco  nc  veniua  con  gran  numero  dige 
te  da  pie, e molto  piu  da  cavallo  in  foccorrfo  di  Cartagine  fi , gii  mandò  tofio  v ria 
parte  dell'effercito  fopra  con  tutta  la  cavalleria . Sncfa  termina  nel  pi  imo  af  vermini, 
fatto  rotto,e  chiufo  in  modo  da  ogni  parte  intorno,  che  vi  furono  quindici  mila  . »»  t0< 
T^iimidi  tagliati  a peggi, mille  e dugento  fatti  cattivi, con  perdita  ambo  di  fet- 
tantadve  infegne , e di  mille  e cinquecento  cavalli , che  Romani  vi  guadagnaro- 
no. E bengiou'o  à Ve/mina  l'efferc  de'  primi  a fuggire  , che  toft  con  alcuni  po- 
chi fcampò.  Accampato  poco  appreffo  Scipione  prcffoTimefì  gli  vennero  tren 
ta  Oratori  di  farragine  mofirando  maggiore  burnitoi,'*  miferia,  che  prima . E , 
ben  che  a tutti  parefje,che  fi  doueffe  minare  Cartagine  a fatto, nondimeno  fi  per *• 
che  parca,  che  doueffe  a/iai  andare  in  lungo  l'affedio  d’ima  cofì  fatta  città, come, 
perche  fi  dicena, che  a Scipione  verrebbe  di  {{orna  il  fucceffore , acciochc  della  • 
gloria  altrui  chefatigato  non  vi  batteva,  non  godeffe,  tutti  condcfce fero  volòtieri 
alla  pace,  Ripreji  adunque  Scipione  fieramente  quefli  Oratoii,moflrò  loro,  che  fc 
fartaginefi  la  pace  defideranano,  btfognaua  con  quefte  co  uditi  ani  accettarla , di 
reflituire  prima(altrimcnti  à pace, ne  a tregua  fpcrafjcroftutte  te  nani , che  ha- 
uevano  nella  tregua  paffata  prcfe,nò  ciò,  che  vi  era  flato  dentro, e con  queflo  an- 
(bora  poi  i fuggitivi,  e i cattiui , che  i potere  loro  erano  ; e di  dare  tutti  i lor  ra- 
fie Hi  da  remo  ( fuori  che  alcuni  pochi,che  loro  fi  lafciarebbono)e  tutti  gli  elephan 
ti,  che  domi  fi  ritrovavano  fenga  potere  domarne  di  nuove, e de  e pagare  in'  cin- 
quanta anni  in  vguali  paghe  dieci  mila  talenti  d'argento, e di  dare  allhor  proprio 
per  quel  tempo, mentre  nonritomananoglt  ambafeiaton  di  R oma,  che  andarti 
a conclude!  e la  pace  doueuano,  le  paghe,e  frumento  aWtffetcito  : di  non  potere  , 
nc  in  i^sfpbrica, ne  fuori  d'^dphrica  fenga  ordine  del  popolo  di  Rjjma  guerreg- 
giare, e di  dare  cento  ofìaggi , quelli , che  egli  chieduti  Iranrebbe  da  quattordici 
armi  in  su, da  trenta  in  giù, e di  reftituere  a MaJJaniffa  quanto  vfwr potagli  bave * 
vano,  re/lando  efji  folemente  fi ignori  quelle  città,  e contrade,  che  poffideuano  pri- 
ma . Ritornati  con  quefic  conditami  gli  ambifeiatori  a dietro , perche  Gijgone 
pubicamente  quella  difauantaggiata  pace  diffuadcua , fdegnato  forte  Hanni - 
baie,  che  gli  foffero  dati  inquieto  popolo  prefli  gli  orecchi , il  truffe  giù  dal  pul- 
pito violentemente  con  mano . <JMa  vtggcndone  tumultuare,  e fremere  il  po- 
- ' Tane  Seconda . I i 3 poto, 
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falò, che  non  folcui  in  quella  libera,  città  fintili  cofe  vedere,  ft  ritrouò  tncho  egli 
impedito,quefla  tanta  libertà  di  cittadini  vedendo»!  [perche  feufandofi , che  per 
efierfi  di  Cartagine  partitofaiiciullo,  C3  battere  poi fempre  fra  foldati  viuuto , le 
leggi  di  quella  città  non Japeua  > pafsò  a moflrare  la  ncceffttà  grande,  mllaqua  le 
fi  ritrouauano,  per  douere  quefla  pace, come  buona,  accettare . t JMa  qtu  Ilo , che 
paretia , che  piu  che  altro  la  impedire , fi  era,  che  de’lcgni , che  erano  flati  in 
quella  tregua  prefi,  non  fi  ne  ntrouaua  altro , che  i legni  Refji  ; eie  robe  per 
lo  piu  fi  ritrouauano  in  potere  di  coloro , che  alla  pace  oflauano  . Fu  adunque  a 
que ilo  modo  conclufo , chefirefiituijferoi  legni,  eponefiein  potere  di  Scipio- 
ne di  fate  vn  aleuto  di  quello, che  vi  maneaua-ycheCaìtaginefi  pagato  l'haurcb 
bono.  E Scipione  facendone  fare  a Queflori , CT  a gli  altri,  che  fapere  il  poteua- 
110  , il  calcalo , (limò  tutto  quello , che  vi  mancaua,  i denari  venticinque  mila L» 
libre d'argento;  le  quali  furono  allhora  di  prt  ferite  pagate , e fatta  per  tre  me  fi 
latregua;neUaquale  volle  Si  ipione , ciré  non  poti  fiero  Cartagine  fi  mandare  al- 
troneebe  in  Roma  i loro  ambajeiatort  ,ne  ritenere  nella  città  Oratori  (Iran ieri 
fenga  che  e fio  egli  volefie,  e mtendeffe  a che  effetto  venuti  vi  foffero . Furono 
in  l{o ma  con  gli  ambajctaion  di  Cartagine  mandati  L.^c torio  Vhtlone,M.Mar- 
tio  Ralla, e L. Scipione  fratello  di  Tubilo',  neiquale  tempo  tanto  frumento  andòdi 
Sicilia, e di  Sardegna  nel  campo,che  Jè  ne  abbafsò  in  modo.il  pregio, che  i mer- 
cadanti  a marinai  per  to  nolo  il  lajciarono . Furono  alcuni  Scrittori, che  vollero , 
che  Hanibale  toflo  dopo  la  battaglie  he  egli  perdi,  fé  ne  andaffe  al  mare,&  im 
barcatofi  ,fe  ne  pafiaffe  al  Re  ^int iodio  in  uifia  ; e che  effendo  da  Scipione  di- 
mandato a Cartagine  ft  prima,  óre  ogni  altra  cofa,Hannibale,gli  foffe  tifpoflo,cbe 
egli  in  c_sipbrica  non  era  . filtri  voglino,che  egli  dopo  qualche  tempo  in  que - 
fio  effilio  andaffe . Si  era  in  quello  meggo  in  l{pma,  per  quel, che  haueuano  net 
ritorno  d’HaiiHibalc  fatto  Cartagine  fi,  gì  an  fiancuto  fintilo,  e ne  haueuano  fat- 
to perciò  affrettare  T.  Claudio  il  Confilo  a douere  pafjaoe  con  tarmata  in  ^iphri- 
n ca.  E quello , che  queflo  jfauento  accrefceua  , erano  molti  prodiga,  che  in  quel 
tepoftefiò  iute  fi  tetano, e del  fuoco  celcSìe,cbe  haucua  fuori  di  Roma  mobilito 
ghi  toccif  dell'ejfer  pioti  ute  putte, & apparito  minore  del  fililo  il  Solc,&  inon- 
dato in  modo  il  Teucre, che  non  s'etano  i giuochi  impollinati  potuto  nel  Circo  al 
folito  celebrare / fimili  altrecofcjequali  furono  affiliti facrificif,e  cerimonie  prò 
curate.  Et  effendo  dopo  queflo  par  tuo  Claudio  con  l’ut  mata  fu  da  vita  grane  rem 
pefla  affali  to, che  fopra  Sardegna  ctefcendo  oltre  modo  affi  gli  fcofie,e  lacerò  tutti 
i legni, che  effendo  con  gran  difficultà  in  C agliai iridotto,prima  che  gli  rifar  ciffe 
ve  li fopr agi  un fe  Uniremo.  Onde  non  potendo  per  lo  mal  tempo  partire , e non 
effeniogli  dopo  il  fine  dell'anno  altrimenti  pr  olungato  il  magifbato,  fe  ne  ritor . 
nò  con  l’armata  priuatoin  Roma  j doue  eflendo  già  paffatala  metà  di  Slargo 
furono  creati  huohì  Confili  Gn.Cornelio  Lentulo,  e T.  Elio  Telo, effendo  poco  in- 
nanzi L.Veturio  con  gli  ambtajciaton  Cartagine fi,e  con  lanouclla  della  vitto, 
ria  venuto  in  Roma . ‘Di  che  incredibile  feHa  fi  fece  ;e  ne  furono  per  tutti  i terrt 
prf,ttc di Jolennemcnte, ingranati i lorolddq,  f nuoui  Tretori  furono  Ai. Giu- 
lia '* 
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irò  Teno,(bt  reflò  in  RpnutjM.  Valerio  Leuiuo,che  andò  ue'Brutii ; Ulf.  Fabia 
’Buteone,chc  hebbe  la  Sardi gna;  eT.Elio  Tubatone,  che  la  Sicilia . "Benché al 
l ambitone  di  Gii.  Cornelio  il  f bufolo  tutte  le  tribù  oflaffero,che  haueuanegia  di 
nuouol'e^iphrica  d Scipione  confermata  > fu  nondimeno  dal  Senato , alqua’c^ 
fu  finalmente  rimefjo,  decretato,  che  egli  con  quella  condii  ione  pafjajfe  con  cin- 
quanta legni  grofli  da  remo  in  Sicilia, che  non  hauèdo  la  pace  con  Caitaginefi  ef- 
fetto,pajjaffe  in  c_sipbnca,c  vtfacejje  per  mare  la  guerra,  e Scipione  per  terra, 
dime  hautua  prima  fatto  . tjMa  ne  anchora  quejlo  effetto , peteioebe  anchor 
thè  il  Confido  vi  eflajje,fu  la  pace  conci uja.  Fu  prima  à glixldmbajciatori  di 
Tbilippo,  che  erano  anchora  in  queflo  tempo  venuti  in  Roma,  data  audientiafi 
quali  purgate  prima  le  querele , che  Romanicol  {{ploro  fatte  haucuano , paca- 
rono poi  à doler  fi  de' popoli  amici  di  Romàni, e di  M. Aurelio  fhfjo,  che  era  fia- 
to vn  di'  tre  Legati, che  in  (. Macedonia  giti  erano , perche  fermato/i  nella  Gre- 
cia haueffe  que'popoli  canati  ton  l’arme  in  mano  contragh  amici  del  Re  Thilip- 
’po ■ Dimandarono  anchora  altier amente,  che  loro  fi  nfiituiffe  Sopatro  con  gli  al- 
tri Macedoniche  hauendocon  H anni  baie  militatotrano  flati  fatti  da  Scipione 
tattiui.  Fu  loro  rijj>oflo,chcil  Re  moflraua  di  volere  laguerap  che  l'baurebc  ben 
preSlo,feguendo  a quel  modo  ri  trottata, e che  M . Aurelio  banata  fintamente _* 
fatto  à difendere  i popoli  amici  de  gli  oltraggiphc  loro-dei  coni  iuuotJU ace  doni 
faceuanoi  e che  Scipione  ficea  molto  bene  à tenere  in  catena  Sopatro,  egli  al  • 
tri,  che  baueuano  tolte  cantra  Romani  l’arme  . Rimandatine  con  queflafiera  . 
rifpojìa  i < ^Macedoni  à dietro,  furono  gli  amhaficiatori  di  Cartagine  fi  aj  coltati, 

’ehe  erano  lutti  vccchip  di  molta  auttoritàpn  de'  quali  t^fjdrnbale  cognomina  Aftiutu* 
4o,Hedo,chcera  della  fati  ione  à B archivi  contraria, con  molta  granita  par  lobo  Hcd». 
ra  riuerfiando  tutta  la  colpa  guerra  pa fiata  in  alcuni  pochi , à i quali  non  Cera  . 
per  nejjuni  via  potuto  oliare , bora  ricordando  al  Senato  , che  in  qui  Ila  projpe - 
rità  fi foffe voluto modtilamentc portare, perche  feàfe,&ad  Hannone  hanef- 
fero  predio  Cartagine  fi  gli  orecchi , la  pace,  che  bora  chiede  nano , haunbbono 
potuto  efti  altrui  dare,ma  che  di  ràdo  fi  daua  d gli  huomini  e la  buona  fortuna , 
e'I  fenno,e  cbeejfo  non  reflauadi  fperare  bene,  fapcndo  quanto  Romani, che  qua- 
fi  piu  col  perdonare  à vinti,  xhe  col  vincete , haucuano  l'Imperio  loro  accrrfciuto, 
fapcjfero  nelle  profperità  moderar  fi . gii  altri  con  molta  bumiltà  pàilaionc,pre- 
gando  il  Senato , che  poi  che  non  era  loto , che  pure  bora  s'etano  veduti  Signori 
del  mondo , auangato  altro , che  quanto  nel  circuito  delle  mura  della  loro  città  fi 
comprendcua  - haueffe  di  loro  voluto  hauere  pietà , e frenare  l'ira , che  fprona- 
reà  farelor  peggio,  il  potcfje . Si  moflraua  molto  per  pierà  inchinalo  il  Senato 
veffo  cofioro,  quando  vn  de’  Senatori , che  non  poteva  la  dislealtà  di  Cattagine- 
fijofferirc,  à voce  alta  diffe  - Termeggodi  qualiìddtj  firmerete  o'Caitaghie- 
* fi  voi  qiiefla  pace,  che  haucte  ingannati  qutll>,à  i quali  i oi  ne  gli  acconti  pafjati 
vi  legafte  colgiuramentCtTcrmegjo  di  quefliilefstjifpofe  C^fai  ubale,  che  fi 
fanno  co  fi  ben  vendicare  di  coloro, che  rompono  la  fede,  che  turo  fi  da . E polea_» 
di  Cartagincjiflcfsi  accennare . Ora  inchinando  tutù  alla  pace,l‘unibitioJo  Cofio- 
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lo  ( ]n.  fornello, che  balletta  molto  all'impnfa  d'aprica  volto  il  cuore , focena  » 
ogni  foioso  per  impi  di:  la  . Onde  fu  dibifogno,cbe  i Tribuni  della  plebe  ne  foccf- 
fero  mottoal  popolo, il  quale  volle, che  T.Sci  piene  dcj]e  con  quelle  còditioni,che 
alni  piacenza  Lattatine  fi  la  pace , c che  egli  tic  rimenajje  dfsfpbtica  in  Ita- 
lia l'efferciio.  Glt  ambafeiatrn  di  Cartagine  ringratiando  il  Senato  dimandaro- 
no di  gratia  di  potere  entrare  incorna  (perche  furono  nel  Tempio  di  TìtHetvt  . 
fuori  della  lillà  ajiultatt)e  di  potere  con  que  Cartagirufi,cbe  vi  er  ano  pi  igieni , 
par  lare , perche  alcuni  n erano  loro  parenti,  ad  alcuni  altri  da  parte  de'  lor  o pa- 
renti bitumano  alcune  cofe  a dire . £J (jindo  loro  conceduto,  dinuouo  cbitferodi 
poterne  rijcuoterc  alcuni. E t olendo  il  Senato  fapere , quali  ef}i  volejfcro,  ne  no- 
minar ono  pii  fio  a dngi  nto,i  arali  tutti  furono  per  ordine  del  Senato  mandati  a 
T.  Scipione, poche  baiando  la  pace  t f\ato,gh  lafciafic  fittila  riceverne  denaio , 
nella  loro  libertà.  Tararono  ambo  con  (jiiejlt  in  ^ydphtica  i Vedali, perche  con  le 
Jòlite  folennità  tjucsla  pace  fi  concladefie , c fa  mafie . £ Scipione  battuti  tutti 
quelli  ordini  del  Senato  con  le  conimela  date  di  fopra  la  fece . Fra  gli  catti - 
tùlio nc'1""  Ul'  c^lL  r‘b£bbc  fu  QJT crcntìo  (trienne  già  Se  natole , il  quale , per  moftrarfi  di 
qmfioferuigio  a Scipione  grato,  il  fogni  poi  nel  tr  tonfo  col  capo  rajò , e f borni à 
poi, mentre  riffe,  come  auttorc  della  fua  libertà . Vgbtbbe  quelli , che  [e  rierano 
nel  lampo  contrario  fuggiti,  à i Latini  fi  ce  magiara  il  capo , e t Romani  mori- 
re in  croce . Fatti  condurre  alquanto  in  mare  i vafeelii  Cartagine  fi , ihe  voglio- 
no, chcfofjero  cinquecento  da  remi  di  varie  forti , vi  fece  attacare  fuoco.  Leu» 
qual  fiamma  apportò  tanto  dolore  utl  cuore  di  Cartaginc(i,cbe  la  mirauano,quan 
Giiern  Po. t0  fcnt‘t0  ue  baureblciio  ,fc  nella  loro  città  Ueffa  batte  fiero  queflo  incendio  ve- 
nica  jOrcòdi  ditto  apprtfo . E queflo  fine  hebbe  la  feconda  guerra  Tunica , che  durò  dicifctte 
r ì?-  & di an),t  i cf"  nc^ figgente  poi  fatta  la  pace , che  erano  di  1\gku  cinquecento , c cin- 
juuu  551.  qiantauno , e tre  mila  , efet taccino , otiantatre  del  mondo , il  ter  ^0  anno  dell*  . 
CX  LI  III.  Olimpiade  . Era  quaranta  anni  innanzi  fiata  da  Luttatio  Confa- 
lo data  vn altra  volta  à Cartagine  fi  la  pace.  Vogliono , che  poi  Scipione  molte _* 
volte  dice fife , che  l'ambitioncdi  T. Claudio  prima , epoidifjn.  Cornelio  impedi- 
to l'hancjje, perche  quella  guerra  non  fi  [offe  con  la  ruinadi  Cartagine  fi  termi- 
nata. Dovendo  far  fi  da  Cartagine  fi  la  prima  paga  del  tributo , che  bavetta  loro 
per  certo  tempo  Scipione  impofio,e  non  cjfcndoui  il  triodo , per  ri  trottar  fi  per  /e_» 
guerre  pofjate  l'erario  efjb&’-iìifsimo,  fra  li  Irjfpii  i dimoiti  vogliono,  chellanni- 
balr  apertamente  ridtfie,e  che  (f  endette  da  ^4 fd  tubale  Ucdo  ripicfo  dicejje,  e 
fe  egli  bauefieto  potuto  vedere  il  cuore , come  il  volto  vedevano , baurebbcnoco- 
nefeikto,  che  quel  non  era  rifa  di  piacere,  ma  difpcratione , Cf  ilquale  nondimeno 
non  era  latamente  cofi  ferina  propojito , come  le  loro  lagrime  erano . ‘Pcrcio- 
cbcalhora  fttfphar  t , c piangere  dt  bbeto , quando  fi  videro  torre  lame,  ardere 
Pannala,  va.  re  il  potere  guerreggiare  con  r.iun  popolo ; tire  quella  era  Hata 
la  ferita  rnotfik,  che  vccifi  .-ì  fattogli  bauetta,  e non  quel  picciolo  danno  di  da- 
nari f che  , pejc.be  non  efiendouì  del  publico  bifoguaua,cbe  i pri  nati  il  pagafi'e- 
io,  gli  ajfhgcua , e tormentata  tardo  . Orla  io  dubito  forte,  conclufe,  che 
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non  babbiatc  ben  prefio  ad  accorgenti,  ciré  queflo,  per  lo  quale  boggi  tanto  vi ri- 
Ji mi te, che  ve  uè  bagnate  di  lagrime , è vn  leggienffimo  male . E btn  panie, che 
egli  indouinaffe,per  quello, che  nella  tcr^aguerraT unica  attenne  loro . Ora  Sci 
piene  accrcbrc  Mafriniffa  il  ugno  paterno  cou  Cirtha,e  con  tutte  i altre  te  tre  del  m^OìiiìCl 
regno  di  Siphace,che  erano  in  potere  di  Romani  venute, e gliene  ftee  publicame 
te  vn  dono . 'Dopo  qttcfli  mandati  in  poma  gli ambafe  tatari di  Cartaginefi,  per- 
che il  Senato, CS  il  popolo  di  Pprua  corifei  muffe  qucllo,che  egli  fatto  kaucna,i>eg 
gendo  & in  terra  in  mare  la  pacefc  ne  verme  col  fto  ejjetcrto  hfLiìtber,c  man 
dandone  la  maggior  parte  in  poma  per  barca , effo  col  itilo  volle  cambiare  per 
terra, & per  Italia, che  non  meno  della  pace,  che  della  vittoria  era  lieta.  Et  infi. 
no  a i contadini  per  tutti  i luogh  :,otide  paffuta , gli  v fi.  nano  incontro,  perfalu- 
tatlo,c  vederlo,  e finalmente  Jè  rientrò  trionfando  in  penna  con  tanto  piacere  di 
tutli.quanto  vi  haueffero giamo»  fentito  . Ttfélqual  trionfo  gran  copia  d’argento 
nell’erario  portò. tra  poco  auanti  morto  Siphaic  in  Tibuti,  dotte  era  d'alba  fla  nphice 
to  mandato,c perciò  non  ne  ornò  con  la  fua pre fenda  il  trionfo, benché  Polibio  di  rc  • 
ca,cbe  egli  vi  onda ffc. Egli  fu  Scipione,  o che  i [noi  faldati,  o che  il  popolo  applau 
dcndogli  lofi  il  chiama ffer  ordalia  vinta  ~4pbricacognomnata^iphricano,e  fu  P-Scip.  Afri 
il  primo, alquale  in  Pprua  dalla  vinta  nationc  il  cognome  fi  dific.  E i Romani  vo tino’ 
lendocai ligure  i 'Brut », che  in  qatjla  feconda  guerra  Tunica  battevano  cofi  ojli- 
tiatanunte  la  parte  di  liannibalc  fcguita,non  gli  chiamai  orto  piu  amici,  ne  voi-  Brutii  "n* 
lero  de  loro  Joldati , mafenefauirono  folamentc  per  ministri  dc’lorovfiitiali,  ,*‘ai  ‘U  R“' 
che  per  le  pianine  ieri  laudavano, peniti,  àguifa  di  vilifciuì,prendeffc)o,  legafie 
re,  i 
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lo  (jn.  fornello, che  haucua  molto  all'imprefa  d’aprica  volto  il  cuore,  faceua. -» 
ogni  forilo  per  impedì i la  . Onde  fu  dibifogno,tbe  i Tribuni  della  plebe  ne  faccf- 
fero  motto  al  popolo, il  quale  volle, che  T.Scipione  defje  con  quelle  còditioni,che 
a Ini  piacciala  Cai  taginefi  la  pace , e che  egli  ne  rimettale  d'c^fplnica  in  Ita- 
lia li  flirtilo . Gir  ambafeiateri  di  Cartagine  ringratiando  il  Senato  dimandaro- 
no di  grati.!  di  potete  entrate  in  ryoma  (perche  furono  nel  Tempio  diTleHona  . 
fuori  della  tittà  ajcoltattie  di  potei  e con  que'  C ar t agiru  ft, che  vi  erano  piigioni , 
pai  lare,  perche  alcuni  n erano  loro  parenti,  ad  alcuni  altri  da  parte  de'loio  pa- 
renti baueuano  alcune  eofe  adii  c . liflindo  loto  conceduto,  di  n uomo  cbitferodi 
poterne  tifatotele  alluni. E volendo  il  Senato  fapcrc , quali  effi  voleffcro,  ne  no» 
minarono  puffo  a dngintofl  quali  tutti  furono  per  aldine  del  Senato  mandati  a 
T.Scipione, perche  battendo  la  pace  i fjitto,gU  laftiafje  ferula  riceverne  danaio, 
nella  loro  libertà.  Tuffarono  ambo  con  quejh  in  y^dpbtica  i Celiali ,per tire  con  le 
folite  John  ni  t.ì  questa  pace  fi concludefle , c fcrmafle . £ Scipione  haumi  tutti 
queiti  ordini  dii  Senato  con  le  conditiom  dette  di  fopra  la  fue . Fra  gli  catti- 
cìi  icone"'0  Ut'  tbttlbebbe  fu  QJT  ercntio  Qtleone  già  Salatole , il  quale,  per  moflrarfidi 
qucflo feruigio  a Scipione  grato,  il  fogni  poi  ntl  trionfo  col  capo  rafo  ,c  [horror» 
poi, mentre vìflc, come auttore della  fua libertà . V^btbbe quelli , che fe rierano 
nel  lampo  contrario  fuggiti,  à i Latini  ft  le  memora  il  capo , e i /{emani  mori- 
re in  croce . Fatti  condurre  alquanto  in  mare  i va  falli  Cartagine  fi , ihe  voglio- 
no, che  fojftro  cinquecento  da  remi  di  varie  forti , vi fece  attacare  fuoco.  La~» 
qual  fiamma  appoi  tir  tanto  dolore  ut  l cuore  di  Cattagineft,cbc  la  mir aitano, quan 
Gnerri  Pu  10  fcntlt0  Kr  haurebbsno  ,fc  nella  loro  città  Hefft  beneficio  que  fio  incendio  ve- 
na \kcbOi  duto  apprefo.  £ queflofine  hebbe  la  feconda  gucrraT  unica , che  durò  diiifcite 
ri?-  d,  anni  ; e fu  nel figliente  poi  fatta  la  pace , che  erano  di  {{orna  cinquecento,  e tiri - 

Aerai  551.  quantauno , e tre  mila  , e fe  flaccido , otiantatre  del  mondo , il  tei  %<>  anno  della _» 
CXLIlll.  Olimpiade.  Era  quaranta  anni  innanzi  fiata  da  Lututio  Confa- 
lo data  vn  altra  volta  à Cartagine  fi  la  pace.  Vogliono , che  poi  Scipione  molte _» 
volte  diccffe,  che  l'ambitiun  edi  T. Claudio  prima , e poidiLjn.  Cornelio  impedi- 
to f baite flè, perche  quella  guerra  non  fi  foflecon  la  ruina  di  Car  taginefi  tei  mi- 
nata. Dovendo  far  fi  da  Cartagine  fi  la  prima  paga  del  tributo , che  haucua  loro 
per  certo  tempo  Scipione  impuflo,e  non  cflendoni  il  modo , per  ritrouarfi  per  /e_» 
guerre  poflate  l'erario  effbanHiftimo,fra  li  fofpir  i di  molti  vogliono,  che  Hanni - 
bah  apertamente  ridtfjc,c  che  tflendone  da  ^sdfdr ubale  Hcdo  ripicfo  dicefle, e 
fe  egli  haueflero  potuto  vedere  il  cuore , come  il  volto  vedevano , baurebhonoco- 
nofcikto,  che  quel  non  era  rifu  di  piacere,  ma  difpcratione , (3  ilquale  nondimeno 
non  era  certamente  cofi  ftn^a  propofito , come  le  loro  lagrime  erano  • Tcnio- 
ebe  albora  fofpirai  / , c piangere  dtbbcto , quando  fi  videro  torre  l’arme , ardere 
l’annata,  va. reti  potere  guerreggiare  con  r.iun  popolo;  che  quella  era  Hata  - 
la  ferita  inopie,  che  votili  d fattogli  bauena,  e non  quel  picciolo  danno  di  da- 
nari , che  , perche  non  effondevi  del  publico  bifugnaua,cbe  i pri  nati  il  pagaffè- 
to,gU  affligli t.i,  e toimcntAua  tatuo  . Uria  io  dubito  forte,  conclufe,  che 
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non  babbiatc  ben  prefio  ad  accorgerai,  che  qui  fio,  per  lo  quale  hoggi  tanto  vi ti- 
fi nlite,cbc  ve  ite  bagnate  di  lagrime,  è i n Icggienfiimo  male . £ ben  pai  uè, ciré 
egli  indouinafie,pcr  quello, che  nella  terga gucrraT unica  anemie  loro . Ora  Sci 
pione  accrcbrc  Mafiiniffa  il  regno  paterno  cou  Cirtha, e con  lune  ialite  tcnedel  Mafiinii*. 
regno  di  Siphace,che  erano  in  potere  di  Romani  venute, e glicr. e ftee  publicame 
tc  vii  dono . ‘ Dopo  quefii  mandati  in  /{orna  gli  anibafcutori  di  Cartagine  fi,  per- 
che il  Senato,  CS  il  popolo  di  fio  ni  a confo  mafie  quello,  che  egli  fatto  haucua,veg 
gendo  CS  in  terra, & in  mare  la  pace  fi  ne  venne  col  fio  sfiorito  hrLiliber;c  man 
dandone  la  maggior  parte  in  fioma  per  barca , cjfo  col  redo  volle  cammare  per 
terra, CS  per  Italia, che  non  meno  della  pace,  che  della  vittoria  era  lieta.  Et  infi. 
no  a i contadini  per  tutti  i luogh  ,onde  pafiaua , gli  vfc.uano  incontro,  per / aiu- 
tarlo,e  vederlo,  e finalmente  Je  rientro  trionfando  in  fioma  con  tanto  piacere  di 
tutti.quanto  vi  haueficro  riamai  (enfilo  . T^etqual  trionfa gran  copia  d'ai  genio 
nell’Erario  poi tò. Eia  poco  auanli  motto  Sipnacein  T ibuii,  doue  era  d\_sftba  fla  siphact  »• 
tù  mandato,c perciò  non  ne  ornò  con  la  fua prcfcntia  il  trionfo, benché  Polibio  di  re  • 
ca,che  egli  vi  andaJfc.Egli  fu  Scipione,  o che  i fuoi  Joldati,o  che  il  popolo  applau 
dendogli  lofi  il  chiama fico o,dalla  vinta  ^tphricacognominatcx^dphicano,e  fu  P.Jcip.Afti 
il  primo, alquale  in  fiorita  dalla  vinta  nationc  il  cognome  fi  dific.  E i fiomani  vo 
lendo  cafiigarc  i rBrutii,cbc  in  qaefia  feconda  guerra  Tunica  kaueuar.o  cofi  ofii- 

natanu  nte  la  Dotte  di  Hannibale  leouita.r.on  oli  chiamai  ono  om  amici . ne  vnl.  l'rut“ cafl» 
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E 7^  vedetta  io  ftgnor  mio,  quando  in  quei U imprt 
fa  mi  pofl  di  volere  feriuere  le  Hiflorie  da  che  beb- 
be  il  Mondo  principio, che  io  mi  ìoglieua  fu  le  Jpalle 
vn  grauiffimopcfo];  ma  bora, che  lofoflegno,it feri 
toejjere  di  gran  lunga  maggiore  di  quello  * che  io 
prima  conceputo  mi  haueua.Onde,fe  lo  ailhora  tari 
to  fentitol'baucjji , quanto  bora  il  ferito  , mìfurandò 
per  tempo  le  forge  mie , mi  farei  fenga  alcun  dub- 
___________  bio per  da  coji  dura,& immenfa  fatica  rcflato.T^e? 

principi i portela  facili  tarparle  il  ritrouàrminifrefeo,  applaudendomi  mi  fecero 
andare  oltre  fenga  molto  feti  tire  V affanno, che  io  duraua. Entrato  poi  dentro,  ben 
ch'io  vedeffì  (Tkora  in  bora  lafaticaoltre  modo  crefcerejo  mi  jojfcrfi  nódimenoft 
perche  nò  baurei  voluto  perde  re  quel  tato  fudore,cbe  fparfo  vi  baucua,come  an- 
cho  perche  mi  teneuaa  freno  vna  certa  vergogna  di  nondoucre,  prima  che  a fin 
ne  venifie, turarmi.  Quefli  medefimi  Yefpctti,anchora  che  io  mi  ferita  dalla  grati 
degga  dell' opera  opprimere, mi  tengano  ambo  bota  nel  mio  primo  propofito  fal- 
do.E  fpero  in  quella  bontà,cbc  non  mancò giamai  a chiunque  hauendone  bi fognò 
con  puro  cuore  la  chiamò,  che  foftentandumi  di  paffo  in  pafjo  alta  deflinata  metà 
mi  condurrei , fé  bene  io  veggo  d' bora  in  bora  queflo  campo  dell'bijloua  farmi  fi 
latito  maggiormente  ampio, quotilo  di  mano  in  mano  Uomini  ampliando  l'impe- 
rioloro  fìendeuano  per  tutte  le  parti  deimondo  l'arme  .Efenoncbe  labucmalor 
forte  fece, che  dopo  t vna  guerra  nafeeffe  lor  l’altra, e che  vinto  /*  vn  popolo' [contr a 
l'altro  and  afferò ;non  altrimenti  che  tfli  non  hautebbono  potuto  contra  tutti  in  vn 
tempo  mantener  fi  guerreggiando  fard  io  fervendolo  fólto  il  pefo, prima  cbtvfu 
to  ne  foffi,caduto.E  veramente, che  a chi  vi  drigg.i  vn  poco  il  penftero, parrà  mà 
Oauigtiofo,comc  di  mano  in  nano  andafle  l'Imperio  di  fioma  crefcendo  con  la  vii 
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toriati  vari  popoli  fvn  dopo  l’altro  fempre  » Ma  chi  dubita  ; che  la  vittori»  di 
Hannibale,  c di  Cartagintfi  non  apriffeloro  quafivna porta  alll'acqui fio  del  refi* 
del  mondai Pinta  Cartagine  ncn  fi  potè  ne  He,  ne  natione  alcunajdegnare  di  effe  k 

re  da  Romani  vinta ; ne  /{ontani  di  potere  vincergli  fi  diffidarono. Egli  ftguì  co- 
fio  dopo  la  feconda  guerra  Tunica  quelli  di  Siaci  doni a;  laquale  fe  aUa  pafjata  di 
Hannibale, quanto  al  valore  del  Capitanilo  de  faldati,  agguagliare  non  fi  puoi  fu 
nondimeno  quafidi  maggiore  cfpettatione,  e dignitefiper  battere  già  qutjii pepo  • 

'li,egli  Re  loro  cinqui  italo  con  molta  lor  gloriagran  parte  dtU'  Europa, e dtU’^C- 
fia.fgli  baueua  Thilippo, mentre  che  Hannibale  trattagli!»  Italia,  piu  volte  tolte  Guerra  di, 
con  tra  Romani  l’arme, e benché  il  tergo  anno  a dietro  fi  fiffie  con  toro  rappacifica  M'“dtòdei 
* to,non  poteua  nondimeno  il  cattino  animo, che  haucua  cor, tra  di  loro, celar  e.On  de  jjt7.  u di 
non  bastandogli  di  bauerc  fino  in  <^sfpbma  mandato  foccorjo  a Cattaginefi,tra  *cnu' 551' 
uagliaua  audio  del  continuo  nella  C rccia  i popoli  amici  di  I{omani, Mentre  adun 
que  rnoffi  daiquefte  cagioni  (mafi  marne  le  che  liberi  della  per  icolofa  guerra  Tuni 
ca  fi  vedeitano)  peri fatto  di  volgere  R ontani  nella  Macedonia  l’at  me,  vengono  gli 
amba  fidatoli  d'eterne  fi  in  /{orna  a chiedere  contro  la  violentia  di  Thilippo  ai  u 
to,cbe  hauendo  poflo  tutto  il  lor  Contado  in  ruma  glifi  pane  ntaua  de  peggro.Qu a- 
fi  nel  me  de  fimo  tempo  vi  vennero  gli  ambafeiatoù  d'c^Attalo,  e di  Rhodiani  a fa 
re  al  Senato  int?dcre , che  il  mede  fimo  Thilippo  tutto  il  fiuo  ingegno  operajta,pe  r 
fare  alle  città  dell' cuffia  prende  re  l’arme,  Ci  a querelar  fi  (come  vuol  T rogojde ’ 
danni.chc  bauuti  effi  ne  haueuano.  Ter  tntti  quefti  rifpetti  haurebbe  tifilo  il  Se- 
nato fìnga  altro  indugio  fatta  bandire  al  Re  Vbitippe  la  guerra  , fie  i Con  foli  in 
I{oma  ritrouati  fi  fofiero . (JWa  riferuandoto per  lo  ritorno  loro  mandi  in  queflo 
meggo  tre  Oratori  M. Emilio  Lepido,Cn.  Claudio  perone,  e (fu. Sempronio  Tu- 
ditano  a T ol  cuneo  gè  d' Egitto,  rnig  ta  t iati  dolo , che  mlTauctfità  di  germani  nella 
[oro  arnicitia  perfeucrato  /offe,  e confortandolo  a douer  fare  il  famigliarne , fie  ififi 
sformati  da  Thilippo  pafjafiero  nella  (^Macedonia  Carme.  Si  ritrouaua  in  queflo 
tempo  T Elio  il  Confilo  guerreggiando  nella  Calila  Cif alpina  cd'JBot , che  ribel • 
landofi  haueuano  molte  correrie  fu  quel  de’popoli  amici  germani  fatte . Egli  ha-  «om*  r*>» 
ue  ua  mandato  Elio  aitanti  Cappio  con  molte  genti  in  fretta,  il  quale  mentre  vuofi*‘ Bou 
le  fare  al  nerndeo  danno  nelle  biade , che  erano  già  per  li  campi  mature , fu  colto 
in  ritengo  da 'Boi, e morto  (on  fette  mila  de*  fuoi . li  alni  fpauentati  fuggendo 

fempre  fuori  di  Ftradaa  dietro  nell’ efferato  del Confulo,che  veniua  apprt  fio, fi  ti 
coneraronojJ\/l a giunto  Elio  fu  quel  di  nemici  jion  fece  loro  altro, che  danno  nel 
Contado . E confederato  fi  co’  Liguri  Inganni  fe  ne  ritornò  pofeia  fenga  fate  altro 
in  Roma,  Doue  rofio  la  prima  cofa  ,che  fu  nel  Scnatoptopojla,fifu,di  douerfi 
mandare  in  Macedonia  vu  Capitano  con  que’ trentaotto  legni, che  di  Sicilia  rt-B 
timtnaua  Gn.Otrauio  in  Roma,  ft  effondo  eletto  M.  V aleno  Leuino  parti  trfioj:  VJ 

con  quefla  armata, che  nelle  marine  di  'Bruti/ da  Ottauio  Irebbe,  fe  ne  paftò  netta  leaim. 
Macedonia, doue  venne  il  v^dureho,cbe  era  arte  bora  in  qittjit  luoghi^»  rie  tona* 
lo,&a  fargli  intendere  l’apparecchio  grande  » t he  e per  mate, e per  terra  it  Re 
thilippo /attua,  e che  pere»  non  dcueuanc  Romani  dor  numi  firpr  a-  furomm  , 
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quello  meggo  creati  in  /{orna  diete , perche  diuidiflcroà  faldati , che  haucueni 
con  Scipione  militato  in  CApbrica,  quel  terreno , che  U in  Sar.mio , e nella  Tu - 
| 7 6 8.  gita  era  publico  del  popolo  di  f{nma  . Furono  poi  creati  i nuout  Confali  Ser.  Sul' 
pitto  Galba,alquale  nella  diuiftonc  delle  pi  ouincie  toccò  la  Macedonia ;c  C. Au- 
relio Cotta, che  hebbe  in  forte  Italia . l 'Pretore  furono  QjJMmutio  Rufo,L. 
Furio  Ptirpurione,  (fFulmo  Gittone, e Gn.  Sergio  Viatico  . '-sii  primo  toccaro, 
no  in  fatte  i'Bmttj  ,al  fecondala  G alita,  al  tersola  Sicilia', al  quarto  di  rollare-* 
in  /{orna . Erano  gii  venute  al  Senato  lettere  di  Valerio  Leuino, e di  <JM.  orfii 
relio,  che  l'apparecchio  di  quel  nemico  fcriucuano  ; e nel  mede  fimo  tempo  ancho 
vn altra  voltagli  amhafciatori  d\_sfthenicft,  che  della  mina  del  loro  Contado  fi 
rammaricavano , e dell’  Iutiere  già  fu  le  porte  la  guerra  . Ver  la  qual  cofa  lofi» 
Ser.  SulpittO  per  ordine  del  Senato  ragunò  il  popolo  perdonerò  far  bandire  al 
ReThiltppo , & alla  Macedonia  la  guerra , per  quello  ,che  cofloro  a ipopoli  lo - 
ro  amici  faceuano.  rJMa  co  fi  fianco  delia  guerra  paffata  il  popolo  fi  ritrouamt 
che  non  fu  quafi  Centuria,  che  a quefìa  tmpicfa  affentire  volefje . 

■ TSebioTribuno  della  plabc  prendendo  da  ciò  occaftone  molto  acerbamente  can- 
tra la  nobiltà  parlaua, dicendo,  che,  perche  nonpotejfe  vnhora  di  quiete  la  pie - 
be  battere,  faceuano  dall' i na  guerra  nafcerc  del  continuo  C altra . ’JMa  il  Senato, 
eh : molto  fa  ne  ri  fanti, non  reflò  per  queflo  di  confortare  il  Confalo , che  di  nuoti* 
per  ogni  via  cercale  d'indwre  il  popolo  a prendere  l'arme  per  quefìa  guerra.,, 
t^ContTo  ^ 'importanti grande  di  lei  moflrandole . Salpino  adunque  chiamato  dinuouo 
pochi  dì  apprefjo  il  popolo  nel  campo  (JWartio , prima  che  a dare  le  voci  il  cbia  • 
ruffe, moftrò,  come  tjìi  non  intendeuano  anchora  bene  quello,  che  fi  cbiedcua  lo- 
ro,pcrcioc  he  non  fi  trattaua , fa  Romani  douc fiero , or, ò,  accettare  la  guerra^; 
pia  fe  la  guerra, che  il  Rje  Vhilippo  con  tanto  apparecchio  loro  mìnacciaua , fi  do • 
uauainltalia,opurc  nella  Macedonia  fare.  E quìfeguenio  moftrò  quanto  im - 
poitafjeafarla  fuori  d'Italia  con  l'effcmpio  di Tirrho,il  quale, b.nche allbora fi 
ritrouaffero  Romani  affai  floridi,  c piu  forniti  di  Capitani,  e di  efferciti  ,che  non 
- in  quefto  tempo  per  le  tante  calamità  pajfatc , fe  nera  nondimeno  venuto  fin  fu 

le  porte  di  Poma  vittoriofo . E pure  era  egli  flato  di  gran  lunga  alla  grandezza 
degli  He  di  Macedonia  inferiore.  E frali' boi  ai  Tarantini  con  alcuni  popoli  del- 
la Magna  Grecia  haneuano tolte  in  fauoredi  f'urhdi'armc , fi  doueua  credere, 
ohe  bora  non  quefti  filamento, mai  i 'Brutti ancho,  i Lucani, & i Samniri,che  tan 
to  non  fi  ribrllaiiano  ; quanto  non  vi  vedeuano  l' occaftone , fi  farebbono  toflo  con 
Thilippo  accoflati . Lsfnnnaua.  adunque  il  popolo  a douere  ^occorrere  toflo  M- 
theniefl, perche  non  anenifle  loto  quello, che  era  gii  a Saguntini.per  non  cflerefla 
ti  fqccor fi  a tempo,  attenuto , gr  a peti  fare  , che  non  in  cinque  me  fi,  come  già 
Hannib.de  diSpagna,ma  in  cinque  db  farebbe  Vhilippo  di  (orintbo  in  Italia  puf ■ 
fato . Con  qnefìe,  e>  altre  fimili  ragioni  piegò  in  modo  Sulpitio  a quello , che 
egtivolle,il  popolo,  che  ne  fu  toflo  da  tutti  la  guerra  contra  Tbilippo  conclufa. 
E ne  furono  per  tre  dì  fatte  le  fuppUcationi,  perche  gl  Iddìi  loro  quella  imprefa 
guidaffero.tJWilitò  queflo  anno  Li  f\cp,  con  fai  legioni,e  volle  il  Senato,  che  del- 
. y . [ efferato 
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l'ejjercito , che  era  ritornato  d'i^dpbrica  con  Scipione , non  fi  pot  effe  faldato  al- 
cuno sforiate  a prendere  per  qui  [la  nuoua  imprcfa  i arme,  fatuo  fe  egli  di  [uclj 
volontà  non  forfè  voluto  con  Sulpitioandarui ■ In  queflo  tempo  vennero  gli  amba 
fautori  di  T olumeo  in  Roma  , thè  effondo  fiuto  da  gli  tinnii ft  i ichii  fio  di  aiu  • 
to  conira  Thilippo,  diceua  non  hauer  voluto  muouerfì  prima  (he  il  popolo  di  I{p 
ma  ordinato  non  glicl’bauiffe . Fuqueflo  I{e  dal  Senutoringratiuto  ,e  rijpofto- 
gli,che  perche  e [fi  erano  già  in  ordine  per  [occorrere  (futi  popolo,  non  accadala,  Tolomeo 
che  rffoft  moueffe  altrimenti  ; ma  che , fe  Infognato  il  Juo  aiuto  [off  e, gliene  bau-  J^,lofUto  * 
tebbono  fatto  far  motto . rJMcntre  che  erano  tu  tri  a qiufla  guerra  volti , donde 
meno  li  temeua,  nacque  dalla  Gallia  i n gran  fpauento . Gl'lnfubri , i (fc  nomarli, 

(3  i Boi  far  ti  prendere  da  i Salti , dagfllluati , c da  gli  altri  popoli  della  Liguria 
Carme  fot  togli  aufpicif  d‘^4milcatc,chc  c f endo  già  con  c^fd  rubale  Bar  chino 
paffuto  in  Italia [t  era  in  que’  luoghi  fermo, baueuano  con  vm  improuifo , efubi- 
to  affatto  prefe,e  J'acchiaggiata  Ti  accula , e per  la  maggior  parte  anebo  arfa . E u 

paffuto  tlTo  erano  toflo  J opra  Cremona  andati , che  bauendola  ruinadiTia  Vi- 
centini inteja  chiù fc  toflo  le  porte.  E veggendofl  l’affedio  intorno  mandò  a chie- 
dere a Romani  aiuto . L.  Furio  Turpunone  Pretore, che  preffo  intimino  fermo 
fi  era,  neferiffe  volando  in  /{orna  mofìrando  infume , che  effo  con  cinque  mila-t 
bilioni  ni  Ioli, che  baucua , non  pottua  andare  J òpra  queflo  nemico,  che  hauti*  a . 
quaranta  mila  combattenti  in  campagna . Il  Senato  battuto  queflo  auifo  otdi 
no, che  il  Confolo  C.< ^Aurelio  con  l' efferato , che  doueua  fra  certi  dì  ritrouarfi  in 
T ofeana,  paffaffe  injoccorfo  de  loro  coloni  ; o che  parendogli  mandaffeal  Treto- 
re  L.Furio  qnefte  legioni  in  intimino, perche  il  medeflmo  effetto  faceffe.  In  qu « 
fio  mede  fimo  tempo  mandò  il  Senato  con  tre  quinquenni  tic  Juot  Oratori  in  A~ 
ftica,pcrche  moflraffero  a Cartagine fi,cbe  poiché  Amilcare  loro  cittadino  tene- 
ua  a quel  modo  la  Galliate  la  Liguria  in  arme,  poco  i patti  della  pace  J emanano • 

E che  perciò  volendo, che  falda  la  pacefleffc,  gli  mandaffero  fino  in  ?{oma  legata 
c^irt-iicare  infume  con  molti  loro  fuggii  ini,  che  sinttndeua , che  per  Cartagine 
fluir. unente  fi  paffeggiaffero . Htbbero  quefli  mode  fimi  Oratori  ordine  d'andare 
a rellegrarfl  con  cM affini (fa,  che  haueffe  il  regno  paterno  con  vna  buona  portela 
di  quel  di  Siphoce  accrefl  iato  ; Ci  a chiudergli,  eie  come  buono  amico  m and  affé 
al  popolo  di  /{orna  per  qvefia  guerra, che  fare  col  I{c  di  Macedonia  vclcua,  qual- 
che numero  de'  fuoi  canali i T^umidi . Gli  mandarono  a donare  alcuni  vaft  d’oro, e 
di  argento , & alcune  ricche  vefli  con  vna  foggia , & vn  baffone  d' attoria  ; (3  ad 
offerirgli  fe  di  cofa  alcuna  haueffe  burnito  dibifogno,pet  accrefcerne,ò  ftabilirne  il 
regno  , e (fi  erano  prefìi  per  non  mancargli . Fu  in  queflo  tempo  data  a gli  Ora- 
tori di  Vermina  audientia , che  feufando  l’età  del  f(c  loro , e riuet fondo  t Carta- 
gine fi  tutta  la  colpa  deli' errore  pa flato , chiedevano , che  il  Senato  il  chiama ffe^ 

Bj , & amico  del  popolo  di  I{oma . Fu  loro  rifpoflo,  chc,poicbe  Siphace  fuo  pa- 
dre era  d'amico  diuentato  fenga  cagione  d’vn  j ubilo  nemico  di  Romani, e Vermi 
na  lui  fleffo  balie  ua,  con  prendere  cantra  Romani  l’arme , dato  alla  [ita  milititi L» 
principio , doueua  egli  prima  chiedere  dal  Seuato  la  pace,  e pot  di  effe  rne  chia- 
mato 
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•mata  J[e , & amuo;perchc  non  folata  il  popolo  di  l \oma  dare  qucHo  honore  fca 
non  a quelli  J(e  ,che  gli  haueffero  qualche  gran  ferttigio  fatto.  E perciò  (e  ne  ti. 
tornaffero  in  <^dpbnca,  che  da  gli  Oratori  {{ontani , che  iuianebo  andrd  botto, 
ft  darebbe  per  J'uo  ordine  a Genuina  la  pace  . Hebbc  anchófra  quefli  dì  il  Sena- 
todal  Pretore  de’ Brusii  auifo , che  f offe  flato  di  notte  il  theforo  di  Vtoferpina  m- 
bato  in  Loai.  'Dclqnale  facrilcgio  gran  fdegno  prefe , e fece  mandateti  quel  Pre- 
tore vn  ampia  potestà  d'inquirernc,e  di  riporle , /iirauandofì , nel  (olito  luogo 
deltempio.  Fu  dal  ‘Pretore  vfata gran  dihgcutia  in  cercarne . E ritrovati  i fo- 
cale gi,  furono  venduti  i lor  beni, e ripostone  nel  tempio  di  di  naio . s^4gh  Orato- 
ri,che  p affai  ono  in  lùbrica , fu  da  Cottagi  ne  ft  rifpofle  ,the  ad  attirare^ pef 

non  ritrovar  fi  con  loro , non  potevano  altro  fare , che  dargli  banaod‘^fpbrica,e 
confi fcarli  tutti  i fuoi  beni;  e che  queflo  volontari  il  farebbono  . Cbe  quanto  a i 
fuggitivi,  effi  haueuano  ogni  dilìgendo  vfata , perche  tutti  in  potere  di  Romani 
veniffvro,ui  fapeuano,  cbe  ve  ne  fofjc  piu  vno . tJMafliniffa  hebbc  cari  i doni, e 
molto  piu  la  beniiiJcntia , cbe  gli  mostrano  il  Senatore  non  molto  poi  mandò  al 
ConfAo  in  tJW.icidonia  dugento  cavalli  Tfumiii  con  dugento  mila  magi  di  fru- 
mento,'^ altrettanti  d'orgio.  Fu  da  quefli  mede  funi  Oratori  fatta  con  Vernina, 
ciré  forte  la  defideraua , la  pace.  Il  Confalo  C.  Aurelio  in  quello  meggo procu- 
rò co'  fulid  meggi  in  f {orna  alcuni  prodigio,  cbe  intefi  s er ano.  Dicevano  efjerfi  in 
‘Pipa  no  veduto  ui  vn  chiaro  dì  dalla  mattina  alla  fera  rubicondo  il  Sola;  in  Luca 
nia  arderai  il  cielo , e nafccrni  con  cinque  piedi  vn  cattallo ; in  Sinueffa  vn  porco 
col  capo  humano^uiFruf olone  vn’ agnello  con  late  fi  a di  porco;  ne'  Sabini  vn  barn 
bino, eh  e non  fi  conofceua,  fe  mafehio,  òfcminafajfc;Qf effcruirft  ancbo  v/f altro 
ftmile  ritrattato  di  fedui  anni . 1 quali  duo  (Androgini  furono  mandati  a git- 

tate nel  mare  . E ventifettc  fanciulle  per  ordine  di’ Decemviri  andarono  per  la 
città  cantando  alcuni  verft  in  lode  dtGiunone  Fuegina, allaquule  fecero  alcuni  do 
ai . Il  Confolo  Sulpitìo  i nbarcato  finalmente  l’ejfercito  in  Brindi  fi  in  duo  di  paf- 
so  il  tnare,e  fi  ritrottò  nella  Grecia.  Qui  Irebbe  tolto  gli  Oratori  di . 4thcnitji,cbe 
con  mólta  inflantia  chiedami « foccorfo.  Ma  egli , fi  perche  era  già  Autunno, e 
penfaua  d'invernare  prejfo  r^fpollonia,  come  perche  non  era  il  /{eTbilippo fu 
quel  d’ lichene  in  perfona,  vi  mandò  C.Elaudio  C ammalo  con  venti  legni  gràffi 
da  remo, e con  molte  genti . Si  nerouauu  in  quefto  tempo  Vhilìppo  fopra  A bi- 
do,  e con  ogni  sformo  la  combatteva . Egli,  benché  haueffe  mal  combattuto  in 
mare  e con  'bàttalo,  e con  f\hodiani , fi  ri  trovava  nondimeno  altiero  per  vna  nuo 
va  lega , che  baucua  col  F\e  ntiocho  fatta , pcrciocbc  battendo  la  morie  del 
He  Tolomeo  mte fa , haueuano  amendue  volti  al  regno  d’Egitto  gli  occhi . Mori 
ài  ‘ Philopa  ture  poco  prima , tire  haueffe  quella  guerra  di  Macedonia  p>  itici  pio  ; 
dopo  la  cui  morte  furono  a fiata  di  popolo  fu  la  piagga  morti  *égatotle,c  lajortl- 
U,c  la  rnad  e contatti  i loropa.emi . Cattarono  (come  vuole  Polibio)  qucflt-» 
donne  nel  pub  tuo, e con  tanta  empietà,  e fiengga  andarono  loro  (opragli  Egit- 
ti/ , che  alcuni , co  ne  arrabbiati , le  fi  mangiauano  co'  denti ; altri  cattavano  loro 
gli  occhi  {altri  fenga  ninna  pietà  le fmembrauano,  quafi  cbe  elle fole  f off ero fiate 
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eagióne  di  manine  il  !{e  loro,  c’I  regno  infume  in  suini  , Mali  cagione  .onde, 
nacque  tra  Philippou  gli  c^ttbcMtfi  là  guerra , fu  quella . Efiemio  duo  gioiut- 
nid’^febarnania  imprudentemente  entrati  co’ Sacerdoti  nel  tempio  di  Cerere  r 
Eleufina,cbe  è in  quel  d'^4tbcnc,corne  fe  vn  gran  ftcrtlegio  fatto  box  effe  ro, furo- 
no con  gran  furia  morti . Di  che gli c4cbarnani  [degnati  oltre  modo , ottenute 

da  Vhilippo  alcune  genti#  affarono  a forse  a ferrosa  fimo  il  Contado  à\Athe- 
ne,efine  ritornarono  carichi  di  preda  a dietro . hi  quejìa  cagione  di  fare  all’-  a ti, . 
aper  ta  torre  a quefli  popoli  l'arme . Vhilippo , che  in  fattore  d’^i  fiumani  veni . "1K,dl  phi 
ua.fi  da  fihodiani,e  da  cattala,  che  erano  in  foccorfo  di  ^itbenieji  venuti,  viri-  rr 
to,e  cacciato  a dietro.  fiitornandofi  dittalo  dopo  qn>  [la  vittoria  in  Pireo,  per  ri- 
ttouare  con  ^dtheniefi  la  Uga.gli  vfcì  incontra  tutta  la  città  .che  di  applauft,e  di 
tutti  gli  bonori  poffibilt  il  colmo  fino  a chiamarne  da  lui  od  et  alide  vna  tribù,  che  "«• 
alle  lor  die  ce  antiche  fieni  t fi  aggi  un  fero . odi  popolo  di  fihudt  donaronovna- 
corona  d’oro  » (J  infume  ambo  la  cittadinangi  d'fdtbcnc , come  ballettano  già 
udtbeniefi  prima  quella  di  fihodi  bauuta.  E fu  con  la  fperanga,cbe  anebo  a Ho 
mani  baueuano,  confermata  maggiormente  con  tra  Tbilippo  la  guerra  Ma  dit- 
talo fi  ritirò  dopò  quefio  in  Sgina,  (3  indi  in  04/14 . Et  i Fjiodiam  fe  ne  ritorna- 
rono medefimamente  a cafa,recando  per  viaggio  conloto  in  lega  gran  parte  delle 
ifole  dcU'\^4icipclago.K{on  fi  fpauenlògià  egli  Vhilippo, pe-ebe  fifoffe  fuggen 
do  ritirato  tutl  regno  ; augi  come  s’egli  vinto  haueffe,mandò  Vbiloctc  vn  de  tuoi 
Capitani  con  dumila  fanti,  e dugento  cernili  a correre  fu  quel  d'v^thcnCj . E 
dando  ad  Heraclidc  l'armata,  perche  Jopra  Maronea  la  conduufie,  e fio  riandò 
per  terra  con  dumila  fanti,  e dugento  caualli,  e nel  primo  impeto  la  prefe.  Do- 
po la  quale  città  prefe  ancho  Eneo , e Dori  fio  con  altre  cafitlla  ..  Entrata  poi  nel 
Chcrfònncfo  di  Thracia  vi  prefe  Eieunte,  Calhpoli,  & alcuni  altri  luoghi  di  poco  Philipp.  <•  . 
conto . bido , perche  gli  chiuje  le  porte  fui  vifo , fu  da  ogni  parte  affediata,C4  f,t  Abu*“  ' 
effóndo  fieramente  combattuta, valorofamente  molti  dì  fi  di  fife . E fi  cattale,  e 
fihodiani  foccorfa,  come  fi  riebiedeua,  l’haurffero , haunbbono  sfor  gaio  il  nemi- 
co a fuggir  fi  via  1 rJMa  cattalo  non  gli  mandò  piu  che  trecento  faldati  in  guar 
dia, e Rhod lane  vna  fila  quadrireme,  yeggendofi  finalmente  c^icbideni  abbatta  , 

ta  vna  parte  della  muraglia, & e fiere  loro  ogni  d ì piu  fopra  il  nemico, fpauenreti  ' ' 1 

mandarono  ad  offerirgli  la  città  con  quefle  conditiom , che  la feiaffe  andare  Uberi 
ria  e la  guardia  d’ fìttalo , e la  quadrireme  di  fiìiodiant , t lor  tutti  con  vna  fola  • 
veflc  in  doffo  pervno . Ma , percioebe  Tbilippo  diccua  volergli  con  condita- 
ne alcuna  accettare, in  tanto  fdegnn,e  rabbia  montarono,  che  nella  guifa , che  ha- 
ueuanogià  Saguntini  fatto , rtnchinje  tutte  le  lor  donne  nel  tempio  di' Diana, e le 
fanciulle , (Sri  fanciulli  nelgrmnafio,e  fatto  portare  Juia  piagna  quanto  oro,  ri 
argento  baueuano , e borre  fopra  la  quadri » eme  di  fillodi , e fipra  vtiahr*  di 
Cigigenficbe  era  ancho  nel  porto , tutte  le  loro  piu  pretiofi  velli  » perche  per. 
dendofi  la  battaglia  tutte  quefle  cofi  fi  getta  fiero  nel  mare  , q fi  attacaffe  fioca  ' * 

a 1 duo  legni. e fi  fiero  le  dorme , (£  [fanciulli  morti  da,  cinquanta  giouani^che  con  ■ >.  ' * 

borraodi  [congiuri  a quofìo  effetto  lafciarono  armati  nella  città  ; vftirono  come  : 

difpe-  « *.;ì 
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imperati fopn  il  nemico  , Onde  fu  co  fi  fiera  la  battaglia , che  benché  PhitippÀ 
frvedefie  vincitorc,fece  nondimeno  (co fi  vedetta  \~Abidcni  difperatamente  con 
battere )prima  che  venijfe  la  notte , ritirare  i fuoi  agli  alloggiarne  nti . La  matti m 
na  fev uente  quelli, che  erano  refiati  armati  nella  città, perche  vedeuano  tfièr  po 
cbii  Tor  cittadini, e tutti  feriti  e fianchi , alla  battaglia  aitandoti , mandarono  pe' 
p£fy°0àl  loro  facerdoti  ad  offerire^  dare  al  nemico  la  terra.  Ma  quando  il  Pe  dentro  vi 
p«i».  videro, parendo  loro  di  bauere  traditi  quelli, che  etano  nella  battaglia  morti, cbi<* 

mandoji  l'vn  l’altro  f pergiuro  in  tanta  rabbia  montarono, che  a guifa  di  fiotti  cor» 
fero  a far  morire  le  dònne, & i fanciulli,  chi  ammainandogli  col  ferro, che  firaru 
gelandogli, che  girandogli  ne’ poggi , che  nelle  viue  fiamme , e non  perdonando 
ne  ancho  afe  fiejfi  la  vita,anchora  che  il  vincitore  lor  donare  la  voleffe . Di  ebe^n 
reHò  attonitoThilippo  ; e fatto  foro , e l'argento , che  era  fu  la  piagga  raccar- 
re,lafciando  nella  città  vna  guardia  in  Macedonia  fi  ritornò . Prima  che  man~ 
MF.cniUo  da  fiero  gli  c^sdbidem  ad  offerire  la  città,  hauendo  queflo  affedio  inttfo,  e fperan~ 
c di  granar ui, con  volontà  de  gli  altri  due, che  erano  fòco  andati  in  Egitto,  fene  ven 

ned\Alefiandria  M.  Emilio,  che  erari  piu giouane  de' loro,  nei  campo  diVhihp- 
po,e  dolvtofi  molto  di  lui, che  hautfie  fenga  cagione  moffe  cantra  Cattalo#  cO»« 
tra  ghodiani  l'arme, e trattagli  affé  allhora  a quel  modo  ibidem  ; perche  il  /(€_• 
feu fondo  fi  dice  ua  efiere  effo  fiato  prima  da  cattalo, e da  ghodiani  prouocatcfin- 
terrompendolo  foggiunfe ; £ gli  ibidem,  e gli  K^dtbeniefi  fononi  forfè  ancho  efii 
venuti  con  l'arme  fopra  ? Si  turbò  il  ge,  che  non  folcita  cofi  libere  parole  vdi - 
re, quando  vdi  queflo#  difft;  Ve  fiere  giouane,  & inefpetto,  mafia  f e fière  go~ 
mano  ti  fanno  co  fi  alteramente, t fengarifpetto parlare  ;ma  io  tifo  dire , chefir 
voi  nitri  gomani  rompendo  la  pace,  che  è tra  noi,  mi  tentate , vi  farò  io  vedere^ 
1 ; quanto  fapri^ben  difettarmi , e s'io [apro  fare  cofi  celebre  il  regno , e'I  nome  di 
Macedonia , quanto  credete  battere  voi  fatto  il  gomano . Trogo  vuole , che  ef> 
fendo  al  Philopatore,che  poco  auanti  morto  era,  fucceffo  vii  fino  figliuolo  di  cin* 
que  anni , che  di  fua forella  battuto  haueua , chiamato  T olomeo  Epiphane,man- 
JgSfc  daficro  gli  e^dlejfandrini  a pregare  Romani, che  baueffero  voluto  prendere  la  tu 
«de  j!  pi  tela  del  fanciullo#  difenfar  lo  dalla  violentia  di  Vhilippo,  e d' *4ntiocbo#he  fi  db 
re  1 ì7*s  cena, che  fi  baueffero  già  il  regno  d’Egitto  diuifo,  e che  gomatn  mandafiero  que  » 
fio  M. Lepido  in  t~sfìeflandria,cbc  come  tutore  del  picciolo  ge  gouernaff  e quel  re 
gno.Cefi  variano  taluolta  e nelle  cof e grandi#  nelle  piccioleglt  fcmtori . Egli  fi 
partì  Pbilippod' libido  per  la  prefa  di  qitefia  città  incredibilmente  altiero#  per 
camino  hebbe  auifo,che  il  Confalo  già  foffe  in  Epiro . fn  queflo  meggo  ritorna n- 
dofidi  Spagna  in  goma  L.Cornclio  Lentulo,  e dimandando  per  lemolte  cofe,  che 
alquanti  anni  profpèrc  fatte  vi  haueua, il  tuoni obo  ; per  non  efierfi  mai  triom - 
li «Uu»atlli  pb*t0>  w ouato  in  goma  > fé  non  da  chi  Dittatore , è Confilo,  ò "Pretore  vinto 
ua’  guerreggiando  haueffe,cjfendoef]ò fiato  in  quella  piamela  Troconfolo  non  fot" 

• tenne  Ottenne  bene  (efuegUU  primo)  di  entrare  Ottante  nella  città#  della 

preda  di  quella  prouincia  portò  nell'erario  gran  copia  d'oro,  e d'argento . 7fcl 
3 - ' mede  fimo  tempo  il  Pretore  L.  Furo  hauti  to  fefi'ercito , che  il  Confalo  Aurelio 
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gli  mandò, fe  n'andò  tojlo  ad  accampare  t u miglio, e meitfo  prefio  al  nemico,  che 
Jopia  Cremona  [lana . è fe  egli  vi  fojfe  allbora  d’vn  [ ubilo  andato , baurebbe  gli 
alloggiamenti  nemici  pre fi,  perche  la  maggior  patte  delle  genti  fitit-ouauano 
per  la  contrada  dijperfi.  mia  egli  volle  fare  prima  ripofare  i Juoi,cbc  del  fretto 
hfo  camino  fianchi  erano.  Il  dì  feguente  efiendofene  i Galli  volando  ricornaci  nel 
campo  fecero  il  fatto  d'arme, neiquale  penfando,per  hauere  afjai  maggior  nume 
to  di ge te, di cignertdi  ognintorno  i ([omaniin  me\go,fc  ne  ritrattarono  ingan  • 
nati,perciochc  lofio  che  il  Vrctote  fe  naccorfejlefe  ambo  egli  da  amendue  le  par 
ti  l’cfiercito  in  lungo, e reggendo  fatto  nel  meggo  il  nemico  d-.  ode  vi  diede  con 
tanto  impeto,  che  veggendofi  da  ogni  parte  i Galli  tagliare  a peggi  volgendo  le 
fpallc  fi  diedero  in  fuga.  T^e  gioito  loro, che  negli  alloggiamenti  fuggendo  fi  ri- 
couera[fero,cbe  qui  ambo  furono  i morti  finga  ninna  pietà . Onde  fra  morti , e 

cattim  palla,  uno  il  numero  di  trentacinque  mila , e vi  perderono  lètta-ita  iole-  

gne,sptudt  dugento  carri  carichi  di  preda.  V tmoti  ^yimdtare  con  t,e  alta  Laa,  nomini 
pitani  di  Calli.  ‘Dell  efjercito  Romano  ve  ne  morirono  p-ifioa  dum-la . Si  fece  dtl 
incorna  gran  fella  delia  -monadi  quefia  vittoria, ma  non  ne  fu  molto  il  Conjolo 
C.-^yfurclij  lieto, ilqualelbencbe  [offe  quafi  già  laguerra  fopita,Je  a andò  lofio 
di  /{orna  in  GaUia, e còlje  di  mano  di  L.  Furio  l'efieuito . In  quefio  meggo  e fen- 
do C.  Claudiocon  venti  legni  andato  per  ordine  di  Sulpitioin  e^itbene  afiteurò 
non  folamente  da  mare , ma  da  terra  anebo  quella  città  dalle  jpefic  correrie  del 
nemico . Et  battendo  da  alcuni  banditi  di  \egroponte  intefo,  che  fi  polena  age 
tiolmcnte  pi  elidere  qitefia  città,  cofinegligentc  e j temala  gua-diadel  l{c  Tbi- 
lippo  vi  Plana , vi  andò  d un  [ubilo  con  tanto  J ilentio , che  vi  fi  riirouò  prima-»  NegropSrt 
dentro, che  il  nemico  fe  n’accorgt  fie  . Egli  pnfc  la  città,  vj  tagliò  a peggi  quan  r™  dj 
ti  atti  a prendere  Parme  non  ^camparono fuggendo , attaccò  fuoco  ai  granai  re- 1,1  d'lj  61 
gif,e  doue  vngran  numero  di  varie  macbinc  da  guerra  cra,gittò  a terra,  e Jpeg - 
gò  le  fiat  ue  di  Tbihppo,  e carichi  di  preda  i fuot  legni  fe  ne  ritornò  lofio  a dietro 
in  Tino  . Di  grande  importantia  per  le  cofe  di  quefia  guerra  farebbe  fiato  il 
tenere  quefia  città . Uffa  egli  nou  haiutia  Claudio  tante  genti, che  nbauefiepo 
tutu  fare  quefio, c difenfarnt  infume  le  cojc  d'^itbene . In'Demctriadc  inttje  r 
Tbilippolaprcfadi  rb(egrcpontc,c  [e  ne  [degno  ni  modo,  che  vi  fi  mafie  tofiocon 
cinque  mila  fanti, e trecento  caualli  con  ifptranga  di  farne  la  vendetta  primi  . 
che  il  nemico  nc  vfeiffe . Ma  egli , benché  molto  nel  cambio  s’afiìcttafie , non  vi 
giunge  però  a tempo.  Onde  moffo  dal  medefinto  impeto  andò  [opra  e^dtbene 
f per  andò  di  corla  improuifo . E gli farebbe  perauentur  a riufeito  il  difegno  ,/c_j 
non  f-jfe  flato  il  dì  analitiche  vi  giunge [Je  ficcuetto,  & auiftline  perciò  gli ^4. 
tbeniefi  volando . Ter  laqual  coja  quando  egli  fu  l’alba  del  dì  vi  giunfe , ritro- 
uò  tutta  la  città  in  arme,  e con  vigilanti  guardie  per  tutto . E veggendofi  li  . 
manina  vfeirega  .4 tbeniefi  fopra  per  vna  porta  principale  della  città,  che  cbia 
mattano  Di  pilo,  dcllaquale  era  con  ampie  [brade  vnmigliol' \Academia  lungi,  AcaJem;^ 
tuttolieto  fi  fece  tofioloio  incontro , e per  animarne  maggiamente  i fuoi,cptr-  puflla  AtSc 
farfi  audio  dalla  ma- agita, che  era  tutta  piena  di  gente  vedere , f pi  oliando  forte  at‘ 

Tarte  Seconda.  * Kl^  ilca- 


~~  i r 


Delle  Hiftorie  del  Mondo 

►fa.'pp»  t5  il  [Mallo  fu  il  primo  a porft  fra  li  nemici a fare  di  jua  mano  gran  cofe . T^on 

2'  aJk",c  prendo  /offerire  Atlrcnieff  queP.o  impeto, fi  ritirarono  tofto  pieni  di  fpaueto  nel 
la  città.  Et  egli  {pionato  dall’ira  attaccò  fuoco  a quanti  luoghi  fac>i,òdelitioft 
erano  da  quejta  parte  fuori  della  città,  facendui  il  maggiore  datino,  chepote_ „ 
in  fino  a portò  h'jepolture  per  terra . fi  dì  feguente, perche  era  d’Egina,e  di  Ti- 
no il  joccorjo  acuitalo , e di  Romani  entrato  in  Athcnc  ,fi  mojje  verfn  Sten  fi, 
per  prenderai  il  tempio  di  (etere, e’I  Cafii  ile fteffo , che  vi  era . cJMa  perche  vi 
ntrouo  chi  il  difen)aua,fe  ne  pafrò  in  Corimbo,  & indi  in  Argo , doue  haueun  . 
ititelo,  che  il  parlamento  da  gli  cachet  fi  faceua, nelquale  ft  trattaua  della  gucr - 
ra.J'f  con  \abide  fire  fi  doncua  ; percioche  hauendo  qurflo  T iranno  veduto  , 
nom  jjtrc  piu  Capitano  de  gl i efebei  vhilopemene  ,fen'eracon  moltoimpeto 
pafjata  a danneggiare  quejii  popoli  . Thilippo  offerendoft  di  torre  fopra  di  fe 
queétaimprefa,  e promettendo  di  poffare  fopra  Sparta  flefja  la  guerra , ne  fece 
tutto  il  pai  lamento  lieto.  'JMa  quando  egli  foggiunfe  poi  ,chevoleuada  gli 
Achei  tante  genti, che  ne  baruffe  potuto  g uardarft  0reo,2fcgropdte,  e Corimbo , 
per  potere  con  l'animo  piu  npofato,.e  quieto  poffare  fopra  Rabide , accorgendo  ft 
gli  Achei  deli'inganno,cioè  che  egli  quella  offerta  faceffe,f>er  hauere  qut {le gen- 
ti come  per  vn  pegno  della  fe  loro  nella  guerra , che  egli  con  Rimani  penfaua  di 
fare , non  dando  piu  al  Re  gli  orecchi  feguivono  quello,  perche  ragnnati  ft  erano, 
e conchifero  di  doucrefare  centra  quel  T iranno  vn’effcrcito,  delquale  farebbe  ila 
to  Cicliade  Capitano . Thilippo,  che  vidde  il  fuo  dileguo  vano,  fe  ne  ritorno  di 
di  nuouo  fu  quel  d\_Aihcne , doue  haueua  in  que/l <>  mcg?c  Tbilocle  fuo  Capi- 
tano con  due  mila  huoniìni  fatto  gran  danno^Ata  t /lei.  tre  che  andrò  egli  haueua 
voluto  il  caffi  Ilo  d'Elcufi  U mare, rie  era  { lato  con  perdita  di  molti  de' ficoi  gittata 
a dietro.  Il  Rimandando  Ybiloclecon  vna  parte  delle  genti  fopra  A t bene  dalla 
. Attenui?  partc  di  terra,cffb  andòcol  rtjloa  dare  fop>aTueo  viiunftalto-  (Afa  egli  fu  dal- 

pun  luogo  te  dall'altro  cacciato.  Di  che  voltò  pieno  di  j degno  fopia  il  Contado 
ratine, c non  vi  laftiò  ed. fii  io, di  tanti, e coft  antichi, che  re  n erano, alcuno  in  pie , 
facendo  lpianare,&  attaccare  fuoco  infino  a i tempij , C$  alle  fepolture , c (peg- 
■gau  ancho  i marmi  di  qucHi  luoghi-,  per  is fugarne  Irene  a pieno  l'ira  . E dopo 
que)lo  ft  ritirò  indentiate!  indi  poi  nel  fuo  regno,  fnqite fio  tempo  ritrouan- 
dofi  il' Confalo  S-ul tritio fra  ‘Duraggp,&  Apollonia  accampato,  mandò  T.  Apu 
flio  Legatocon  vna  oa>  te  dllye(iercito  a correre  fu  ijuel  de  nemici  ; e vi  prefe  co - 
f {lui  nel  primo  impeto  tre  Caffi Ila  C orragbo,  Gerdranio , &Oreffó.  Trcfe  an- 

drò a forga  L-Antipatria,  che  è vna  città  troilain  vnoffrettopaffò,  e forte,  e da- 
tala à faldati  a facco,  vi  attacco  fuoco . fiche  reggendo  mf altra  buona , e forte-» 
terra  chiamata  Codrione , fpam  mata  aperte  à Romani  le  porte.  Ritornar  lift 
profila  carico  di  preda  a dietro,  fu  mi  paffkrc  dòn  fiume  affa!  tato  di  dietro 
d'^Athemigora  Capitano  di  Philippou  <JMa  egli  volgendo  il  vi  fi  il  vinfe,  e 
pofr  in  fuga , ammaggandoui  rmM  degli  nemici , e facendone  molti  prigioni . 
Ver  queffi  lieti  fuccefff  indù  di  que‘  Trincipi  della  contrada  vennero  a fare  col 
Confilo  legaffi  ad  offerirgli  il  loro  aiuto  - Salpatogli  accettò  tutti , CS  a.'Tleu- 
' * * * rato* 
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'rato  fic  degl‘lllirif,&  à "Salone  de  ‘ Dardani  rifprfe,  che  allhoragli  baierebbe  ri 
cbiefti , quanto  nella  Maccdonid.entrato  fofie . <Ad  „ Ami  tundra  Me  de  gli  Alba 
mani  impofe,che s’ ingegnale  di  farea  gli  Etoli prendere  lontra T bili ppo l'ar- 
me . ijliandò  ancho  a fare  intendere  a Mbodiani,cbc  fi  pone ff ero  per  la  guerra 
in  puntO)e3  ad  dittalo, che  in  Egina  era,  che  iui  a/pcttaffi  l'armitta  Moiri  aita  per 
che  di  compagnia  trauagliajjero  in  mare  il  nemico . Tronfi  /lana  in  quedo  meg 
go  il  l{e  Philip  po  otio/oychc  egli  bauendo  mandato  "Per fi  o il  figliuolo,  che  era  an  lurten  sgi. 
ebora  gargpncita,a  guardare  il  pafio  di  Velagonia,  Ci  abbaiate  dui  buone  ture, d,1>h,llpp*'  “ 
perche  non  refiaficro  preda  al  nemico , dubitando , che  gli  Etoli  non  volge  fiero  " ~ 

bandiera , mandò  al  parlamento,  che  doueuano  co/loro  fare , i fuoi  Oratori . Vi 
yennero  ambo  gli  ambafaàtori  di  Attente  fi;  e vi  mandò  vn  de'fuoi  Legati  Sul- 
pitio  . La  prima  audicntia  fu  de  gli  ambajciatoridel  M.e , i quali  diceuano,  non 
e/fere  venujt  per  altre , che  per  con  fermare, e perpetuare  la  lega,  che  con  loro  vbi 
lippo  haueua . E biajimando  fotte  Mpmani,cbe  dalla  loro  anaritia,  e fuperhin  . 
fpinti,  baue fiero  e T in  Italia,&  in  Sicilia  a molte  città  libere,  folto  colore  di  foc - 
corrcrle,poflo  il  giogo,  ò minatele  a fatto  (enominauano  Siragofa,  c Mi  fin:*  . , 
CaptutitHjrcggiq)  la  gran  faldcgga  di  VhtUppo  in  confernare  la  fede  data  à po- 
poli amici,  e l’ amorcuolegga grande  in  foccorrergli  ne f lor  bifogni  in  fino  al  cic- 
lo lodarono.  ‘Dopoqucfh  parlarono  gli  Athenic  fi  incredibilmente  dolendofi,  e 
qtierciandofi  di  Vbihppo,  che  non  contento  d'bauere  loro  dato  il  guaflo  nel  Con- 
tado con  troncare  gli  alberi,  brìi  dace  le  ville,  c portarjene  vua  preda  grande  ha  . 
uefie  voluto  ambo  co'n  orti,  e con  gl’ Iddìi  fiefii  il  Juo  crudo  animo  me fi  i are , git - 
tandoi Jcpolcri',  ci  temptj  facn  a terra,  e che  h.iurcbbt  ambo  alla  città  ih- fi*  » 
d’Atbene  fatto  il  fomighatc, fe  /{emani,  ai  quali  fffentiuauo  perciò  dopo  gli  Id- 
di] obligatijimi,  non  l’baueficro  foccorfa.  Tregauano  adunque  gli  fi  oli , che 
monendoft  a pietà  delle  mijerie  lóro  togliefiero  in  toro  ftuorcinficme  con  gi/ddtj 
fltffì , c con  Mpmani  l’arme . Voratore  del  Conjolo  fu  l' vi  timo  a dire , e pur. 
gando  quello,  che  Macedoni  detto  eontra  Mpmani  hauenano,  mofìrò  con  quanta 
ragione,  egiufiitia  Mpmani  tutte  le  lor  cofe  face(fero,e  refe  particolare  conto  del 
le  cofe  di  Siragofa.  che  tolta  dalla  cruda  feruitk  de'  lor  tiranni  baueuano,c  di  Ca 
poua,che  efienda  fiata  tante  volte  da  loro  eontra  Sanniti  difefit,  era  fiata  la  pri- 
‘ ina  città  d’Italia  a dare  poi  loro  di  calcio,  veggendo  Ju  le  porte  di  ({orna  Hanni  - 
baie . Et  a qncfio  modo  purgando  di  pafio  in  pafio  l\omani , la  cui  benignità  fi 
era  piu  che  mai,  col  lafciare  con  le  fue  teggi  la  vinta  Cartagine,  rnofira , pafsò  a 
dire  delle  crudeltà, & infiabdità  di  Vbiltppo,  eontra  le  qualcefshonaua  gliEto 
li  a douere  per  la  fallile  commune  della  Cjrctia  prendere  l'armc,nel  modo  che  I{p 
mani  nrrouandofi  già  dalle  cofe  di  Qirtagtne fi  quieti,  ad  infamia  de  gli  A thè- 
niefi  tolte  le  baucuano . afflai  fi  mv franano  gli  Etoli  alla  parte  di  Mpmani  in- 
chinati, quando  Demetrio  lor  Vretorc  ejfcndo  fiato  ( come  alt  bora  fidiffe)  Ju- 
bornato  dal  % , diede  ad  intendere  à fuoi , che  pere/fere  il  negotio  di  tanta  im- 
por tantia, non  fi  dotte  uà  co  fi  toilo  ne  a qiiefla  , ne  a quella  parte  inchinare  ; pcr- 
•cioehe  non  è copi  ( diccua ) che  fta  piu  à buoni  dijcorji  contraria , che  la  celerità >• 
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dopo  btqnale  fuole  -una  tardale  pungente  penitenti.!  feguire . Fece  adunque  per 
JEtolin  altravolta  differire  la  njpofla , e rimandarne  itrefiluti  quefii  Oratori  a die- 
i-  tra . Et  fi  vantaua  di  bauere  per  gli  Etoli  fatta  vna  clima  cofa,  poiché  con  quel 

la  parte, che  fuperiore  vedeffero,fi  Jarebbono  potuti  ogni  bora,  che  voluto  bauef- 
ftro,flrignere,  e confederare.  Tbilippo,  che  credeva  toflo  filila  primavera  ve- 
derli venire  di  Egmafopra,  cattalo,  e Romani  ,pofi  inDemetiiaJe  la  fua  ar- 
mata in  punto,  dellaquale  era  Heraclide  Capitano  . Eraqtieflo  Heraclide  Ta- 
rentino,baffamente  nato, ma  afiutijjimo,  e tenuto  da  queflo  Re  in  gran  conto . fi 
liwConfoio  Confuto  in  quello  meggo  effendo  fu  quel  dc'DaJìarettj  col  fuo  efiercito  entrato , 
& battendoti  prefe  aforga,&  parte  di  lor  volontà  molte  terre,s'era  in  Ungo  fer 
ino  prefio  al  fiume  Beuo,  quando  vna  compagnia  di  caualli,  cbeVbilippo  batten- 
do di  queflo  danno  de'fuoi  battuto  nuotta  mandava,  per  vedere,  che  brada  Sul- 
pitto  facejfe , s'incontrò  con  vn  ultracompagnia , che  il  Confilo  medefmamen- 
te  mandati jyper  intenderebbe  r ia prejail  Re  baueffe,che haueuagià  intefi,cbe 
fife  anebora  vfcitoin  campagna . E venuti  follo]  quefli  cavalli  alle  mani, per- 
che erano  e nel  valore, e nel  numero  pari,  fu  alquante  bore  fra  loro  afiax  la  batta- 
glia cruda, che  la  fiancherà  di. ime  ridite  le  parti  finalmente  difiaccò  con  la  min 
tedi trenlacinque  cavalli  Romani, e quaranta  Macedoni ■ il  l{e,clrc  pensò  di  ani- 
marne maggiormente  gli  altri  con  fare  con  horrcuoli  effequte  dare  ajjuefti  mor- 
ti fepoUura,gli  fece  portare  nel  campo . Ma  egli  fi  ritrovo  molto  del  fuo  pcnfie - 
ro  ingannato, percioche  i [voi, che  combattendo  co’  Greci , e con  gli  dirti  non  file- 
Macedoni w federe  altre  ferite, che  di  punte  di  lamie, ò di  faette,  quando  videro  quelle , 
temono  del  che  quefii  cauallieri  morti  haueuano,fc  ne  (paventarono  incredibilmente,  effi  te 
meuano  veggedone  alcuni, che  bave  vano  di  <n  colpo  di  (p.tdailcapo  dal  bullo 
tronco, alcuni  altri  finga  braccia, & alni  di  altre  fintili  feriti  moni . Tge  il  ({e, 
che  non  haueua  ancora  fatta  con  Romani  battaglia  ordinaria , ne  {emina  me- 
no ebe  gli  alni  firn  (pavento  . Onde  per  fame  maggiore  il  Juo  efferato,  fi  fece 
tofio  venire  i l figli  nolo, che  mandato  in  guardia  del  pafjo  di  'Ptlugonia  haueua . 
Uauendo  adunque  ventimila  fanti  fecot  e quattro  mila  cavalli  fi  ne  venne  ad 


k’armiRum- 


fe  alcuno  ragionevolmente  dire , che  quefia  opo a di  Harban  foffe , percioche  di 
quefio  nome  i Greci  allborat  ttef  altre  nattoni  chiamavano,  il  tergo  dì  man- 
do Tbilippo  vn  de'fuoi  Capit  ini  con  {et  tecento  cavalli, & altri  tanti  da  pie  fra 
Cretcfi  CT  fdiiij , a tentare  Li  cavalleria  nemica.  Ma  furono  i Macedoni  dopo 
vnabneuc  gufla  vrtati  a dictro,e  sporgati  a ritirai  fi  negli  alloggiamenti . De- 
liberando poi  finalmente  il  Re  di  fa,  e il  fatto  d'armifufcì  con  tutte  le  {urgenti  in 
campagna,baucndo  la  notte  iunangi  polla  vna  parte  de'fuoi  ne  gl  taguan,  (3  or- 
dinato alla  cavalleria,  che  non  putendo  all' aperta  forga  del  nemico  (filare , riti- 
rati  do  fi  il  conducefieroin  queflo  h-ogo  a dar,  nelle  reti  ■ E farebbe  perqventu- 
ra  rinfilato  il  difignoje  la  troppa  fretta  di  quefii, che  erano  ne  gli  agitali,  chi* 
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prima  chef  offe  il  hi  fogno,  vfcirono,nol  disturbavano . Onde  Romani,  che  erano 
vincitori  in  campagna, veggendoft  anchora  da  quefle  inftdic  fituri , fi  ritirarono 
tniti  lieti  agli  alloggiamenti.  Sulpitiocauòdt  nuovo  il  dì  figliente  Pcflcrcito , 
nella  cui  prima  fronte  pofe  gli  Elcpbanti, che  haueuano  nella  fecòdaguena  Pani 
ca  Romani  hauuti,  e de’  quali  qui  primieramente  ftfetuirono,  e non  potendo  ca- 
uare  per  ninn  conto  dalle  trincicre  il  nemico,  pe  robe  i f noi  maggiore  cornmodità  i?pF  * -Phj 
dt  prouederfi  di  vettoitaglie  baueffiroje  riandò  ad  accampare  forfè  otto  miglia  £V, 
tndi  lungi  m vii  luogo, che  chiamauano  irrita  bolo . Il  Re  quando  dopo  alquan-  del 
lidi  vide  con  quanta  ficurtà  Romani  per  la  contrada  a predare vfiifiere,parten- 
do  con  gran  celerità  con  tutta  la  cavalleria, c co'Cretefi, che  fico  h iueua,  non  moL 
tool  campo  Ramano  lungi  fi  pofe.  Quidiuifc  queSìcfue  genti , vna  parte  ««_, 
mando  a dare  [opra  Romani, che  dijperjì  e di fir dinati  per  la  campagna  fi  ritro- 
uauano,  con  ordine , che  non  ne  lajciafjcro  pure  vno  in  vi  ta , col  refio  prefe  e fio 
tutte  le  Jhade , perche  fuggendo  non  fi  ne  potefje  pure  vno  ricondurre  a fatua  ■ 
mento  nd campo . E per  quefia  cagione, ef  i ondo  in  qnefio  improuifo  eiffalto  mol 
U Romani  morti. tardo  molto  ad  bauerne  nottella  il  Confalo . llquale  quando  fi- 
nalmente da  alcuni, che  fuggendo  Ramparono, auijò  ne  bebbe,  vjcì  con  moltcLa 
fretta  dagli  alloggiamenti  colf  no  efferato  in  punto . E benché  in  vn  mede  fimo 
tempo  i„  piu  luoghi  per  la  campagna  fi  combattendone  era  nondimeno  il  Re_,, 
era  la  battaglia  oiu  che  altrove  fiera,  perche  eglicon  la  fua  pre fruga  fòrte  am- 
mana ijcoi . fi  i menarli  la  cauallcria  di  Macedoni  diftratta  a quei  modo,  fu  ca - 
&mc,che  non  potendo  l'impeto  del  Confalo  fifienere,  vdgefje  finalmente  te  fpal 
te  in  fuga . E molti  di  loro, che  fuggendo  fi  ri  trottarono  vna  profonda  palude_, 
aitanti, con  tutti  i caualli  vi  fi  fimmerfero.  Vhilippo  ambo,  ejjertdoglt  allar- 
gato fotta  il  cauallo,poco  mancò, che  non  vi  re  Staffe  ò morto,o  prigione . tfifai,  Philipp,, 
eficnduli  da  mode  Juoi  dato  vn  cauallo,con  molta  preflegga  fuggendo  fi  fatuo; ,lruo  fu*6c 
e colui, tbt [montato  n'era,  per porvi  il  fio  fignoie,  fu  dalia  calca  delli  nemici’, 
che fopragiunfero,  mentre  fuggiva, morto . Morirono  in  questa  battaglia  dugen 
to  cauallieri  delli  nemici,  e uc  ne  reflarono  da  cento  cattiui . E fi  il  Confilo  fofìe 
con  quel  cor  fi  di  vittoria  fopra  gli  alloggiamenti  di  Macedoni  corjo gli  haureb  • 
he  agevolmente  qucldìfieffo  preft.  Riprendono  anchora  come  temerario\Vbilip 
pò,  perche f apendo  che  fra  pochi  dì  non  ne  baurebbe  il  nemico  battuto  che  man- 
giai e andaffe  nondimeno  à prouocarlo,  cr  a far  ut  battaglia . Lo  fiufano  alcuni, 
che  egli  pereto  il  faceffe, perche  fi  diceva, che  e Vicinato,  ci  Dardani fifferó  con 
grofji  effèrciti paffuti  nella  Macedonia,  e che  per  qnefio  temeffe  di  non  effere  da 
ogni  parte  in  vn  tempo  fleffo  affalito . Effendo  egli  adunque  fiato  in  due  batta 
glie  equefìri  vinto,  e parendogli  dì  non  fiat  e fteuro  ne  gli  alloggiamenti , dove  ri 
tirato  fi  era, per  ingannare  il  nemico  mando  Jul  tardo  del  dì  a Ihiedere  la  tregua 
pi  r potere Jcpelire  ifuoi . E lafciando  molti  fuochi  nel  campo  aprima  fera  còn_» 
molto  fìleutio  parti , e tìtornofu  latta  de  monti , onde  penjaua,  che  non  doueffe 
ro  Romani  feguMo . Iute  fa  il  Confilo  il  dì  feguente  la  pai  tenga  del  R e,  perche 
nmfapea , che  Strada  fatta  fi  haueffe , non  fi  curo  di  fcguuloatrimenti{.  P orìi 
•Parte Seconda.  Kk,  3,  . dì 
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& appi t fio  andò  in  Stufetta, indi  in  Tluuina  ,fen^a  fopere  anchora  dotte  il  ne- 
mko-gm  fofie.  Et  battutane  finalmente  nuova  andò  ad  accampare  prefio  al  fiu- 
me  Qsfago,douepoco  appt.e(fo,*uobo  Thilippo  fi  ritmò . Ma  iute  fio,  che  Roma- 
ni .fepno  per  andare  {opra  E>  duca, andò  a pi  endere  vu  firetto  paffo , onde  pafiet- 
'•  * re  fidojteua  ; e,  betabe  fofft  naturalmente  fortijjinw , il  fortificò  andrò  di  pii* 
ton  fafiCyCOn  materie  di  pietre , con  alberi  tronchi,  fecondo  che  la  di  fio  fittone  del 
• luogo  ncbicdeu.x  .'hfon  reflògià  per  quello  il  Confilo  di  volere  il  fuo  di  fogno  ef- 
. {equine . £ ,peniocheera  quel  luogo  per  lo  piu  bofcareccio,  mal  vi  potatami 
(Macedoni, e i T hrati  le  loro  lunghe  ai'me  idratiate  adoperar  e . Onde  Romani, 
hendre  da  i na  pioggia  di  {affi  pertofoi  fof)ero,fi  fecero  nondimeno  riìbctu  infie - 
n/e-fire  strada > e con  gran  / angue  del  nemico, che  fuggì, e che  afidi  piu  fparfo  ve 
ne  borirebbe, fe  in  que’  luoghi  intricati, c filttofi  faluato  non  fofie . Giunto  adun- 
que in  Erduea  Sulpitic,dato  ciré  htbbe  nel  Contado  il  guasto,  fi  ritirali  Elitnea. 
E di  quello  luogo  pafsa  poi  /opra  fislttto,  che  è vna  terra  poftainvna  peninjol « 
Jfi  queld'Otehide . E benché  fofie  il  luogo  afiai  forte , fi  pofe  nondimeno  rosta 
per  paura  m potere  di  Romani . Dopo  qstejio  fi  mofieil  Confilo  fopra  i Dafiare- 
iq,c  viprefe  'Tolto  a forga,rulla  qual  terra,  perche  gli  parue  qua  fi  vita  porta-», 
per  exitrare  nella  (-Macedonia , vi  lafaà  vna  buona  guardia . Et  battendo  tut- 
ta la  contrada  cor Ja  ,fe  ne  rito)  no  col  vittoriofo  efiercito  in  (Apollonia  a dietro  .. 
Egli  fi  ritrouaua  in  quefto  tempo  Tlrilippo  in  modo  trauagliato  da  molte  pai  ti , 
che  non  fapcua  egli  He  fio  dotte  volger  fi  prima  ; per  cicche  di  piu  di  Romani  ,gli 
fi  erano  ancbogli  £ toh,g li  -4cbarnani,e  i Dardant  mofoi  con  l’arme  fipra . "fior* 
piu  tofio  haucuauo  gli  E idi  intejè  le  due  rotte  ,t.be  batteva  da  Romani  ‘Philipp 
po  battute,  che  a peiJuaftonedi'Democritolor -pretore  gli  ballettano  ban dir n * . 
, L iguerra.  l'Dardaniefxuo  già  nella 'Macedonia  entrati,  c fi  baueuano  gran 
danno  fatto,  e palio  mando  tolto  il  Re  cantra  di  fitO'Mthenagora  con  la  mag- 
gior pai  te  della  cauallcuaye  con  vnaparte  delle  gemi  da  pie  alla  leggiera . Vi- 
craancho  quefto  fpauento,che  iarmatade  Romani  fi  era  J oprale  manne  delle  . 
(- Macedonia  mofia  ..Ora  gli  Etoli  con  l’aiuto  del  Re  Mrni  riandrò  aflediarono  Cer 
cimo,  e prefilo  fra  pochi  di  vi  attaccarono  fuoco , e vi  fecero  tutte  le  genti  catti - 
ue  : Evolti  verfo'Perrhtbiapre fero  per  camino  Cirecia,s  lafaccbegvfoirono . 7H- 
che  J paventati  gli  habitatori  di  Malta,  de  fi  flefsi  in  potcredi  cofioro  fi  mifero  „ 
Di  quefto  luogo  pafiarono  aitidi  di  preda  nelle  fertili  capagne  di  Tbefiaglia  ; mx 
perche  con  poco  or  dine  ami  aitano,  furono  d’vn  fubttoda  Vbilippo,che  'loro  fipra 
fì  ritrouò,afialiti,  e nel  primo  impeto  vinti , (3  vrtati  con  gran  terrore  negli  al- 
“ Aminmdro  figgiamo  riti . Mimi  riandrai  che  haueua  contea  fua  voglia  feguiti  in  Tlrefiaglia-u 
gli  Etoli, flaua  co'fiuoi  in  vii  forte  luogo  {(paratamente  accampato, e con  piu  vigi- 
lantia,  (3  in  ordine  fireggeua.  Ora  bauendoThilippo  fatto ripofarc,  erinfre- 
fcarei  fooi,  {opragli  allog  giumenti  de  gli  Etoli  fi  mofie  , perdami  vnoafjalto . 
Di  che  coloro  accorti,  vfeendo fi  dalla  porta  contraria  del  campo  fe  ne  fuggirono  a 
gli  alloggiamenti  del  Re  ^ dmina  udrò . (Ma  ne  furono  molti  in  qurfia  fuga,  e 
moni#  fìtti-prigioni. E fe  non  che  vi  auantta.ua  poco  del  giorno,  haurebbe  Vbu 
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Uppì  perauentura  potuto  inchora  qucft't  altri  alloggi  amenti  pendere. \jl  fa  la  . 
notte  feguete  gli  Etoli,&  .4minadro  fuggendo/  per  [opra  t monti,  e per  fecte  te 
vie  fi  ne  ritornarono  i>i  ftolia,  e gioito  loro  1‘  battere  pratxbe,  e buone  [corte.  fhta 
fi  nel  mcdejimo  tempo  Alhcnagora  cacciò  di  Macedonia  i Dardani,  che  già  Je  . 
ne  ritornanano  con  molta  preda  adietro.  'Ter  quefie  duecofe  prospere  par- 
ve a Tbilippu  di  emendare  il  danno , che  ballòtta  da  Romani  ricevuto . Cli  /co- 
rnò anchor  la  fortuna  in  quejìo  tempo  il  numero  di  nemici , pcrcioche  effondo  Sco 
pa  mandato  con  gran  quantità  di  dettati  dal  Re  di  Egitto  a far  gente  in  Etolia , 
fc  ne  menò  in  Mlcfjtndria  fei  mila  Etoli,&vn  buon  numero  di  cavalli . £ [e  non 
che  Democrito  vi  fi  oppofe,non  i i hautebbe  lafciato  buono  atto  all' armi . E que 
-flc  cofe  paflarorto  in  terra  con  Philippo  qiieflo  anno . L’^tpufiio,  il  quale  baucua 
cura  dell'armata  di  mar  e,  & il  Re  Cattalo, che  fi  era  con  Uà  congiunto,  diedero  a 
gli  *4tbcniefi,cbc  ftranamcnteil  /{e  Tbilippo  odi  attorto, tanto  ardimento, & in~> 
tanta  fperangagli  pofero,che  teflo  qttefto  popolo  fece  vn  decreto, che  tutte  Icfla-  coi», Vii». 
tue  di  Tbilippo, e de’fuoi  maggiori,  che  ip  ^4 1 bene  erano,  fi  fpeggaffero,  egittaf.  ‘w0* 
fero  a terra,  t fi  togliejfero  medefimamcntc  via  i titoli, i facrificif , e le  folcnnità , 

' che  per  bonorarne  lui,  ò i Jitoi  maggiori,  drizzati,  ò ordiniti  mai  loro  fififfero . 

£ ebe  ogni  volta,  che  i facci  doti  pu  blici  faitifi  cariano , e pregavano  gli  Iddij  per 
'gli  ^sdlhcnicfi,  e po’  loro  confederati,  btefletrrmajfi.ro  mede  firn  amente  nel  pig- 
gior  modo, che  fipcffero,&  il  Re  ‘Tbilippo,  e tutta  la  fina  famiglia,  e i fuoi  effér- 
< iti  con  tutto  il  regno  di  Macedonia . E che  fe  alcuno  batte ffe  ardimento  di  fare  , 
òdi  dire  cofi  alcuna  in  fattore  di  quefìo  Re , fifle  t' fio  morto . Etaqueflo  modo 
gli  ^ ftbeniefi  co' decreti, c con  la  lingua,  con  laqnalcfola  allbora  valevano  , con- 
trail Re  di  'JMaccdonta gucrreggiauano . Ma  il  Re  u tttalo,&  ^4  puf l io  effóndo 
Itati  finga  finedagli  \^sfthenic fi  honorati , navigando  /opra  *4ndto, poi  chef  "t’0  ri- 
videro,che  qttefto  popolo  non  voleva  di fua  volontà  dare  loro  le  chiaui, battagliati  Tei 
do  da  piu  parti  la  città  la  prefero  finalmente  a forga,&  bebbero  in  capò  del  ter  ■ 
godi  la  ròcca  à patti, dotte  la  guardia  di  Tbilippo  era  . Fu  ad  fìttalo  conce/  a 
la  preda;  i Romani  non  ne  vollero  altro,  che  gli  ornamenti  vaghi , che  vi  ritrova 
rotto . Di  qticfta  ifiladi  t^yfndro,  che  gira  poco  piti  di  novanta  miglia , paffaro- 
no  in  Setto,  & battendolo  tentato  piu  giorni  in  vano  paflarono  nell' I fila  di  T/e-  - 
gtoponte.  Indi  navigando  poi  verfo  fyvtaceioma,  quando  preflo  C.tfl'andrea  fk- 
rono , co  fi  fatta  tempelìa  fi  Iettò , che  andarono  per  perduti  a terra  . Dotte  i o- 
Icndo  dopo  qualche  ripofi  dare  fiora  quefta  città  vn'affalto,  furono  con  molte  fe- 
rite della  guardia  di  Tbilippo,  che  t i era,  ributtati- a dietro . Ilperche  rimon- 
tati in  barca, c paffato  il  capo  di  Corotiea  navigarono  fipra  la  città  di  ^ 4 elianto  , 
c l.iprcfiro  aforga,e  la  focheggiarono  . E,  perciocbe  ballettano  già  i legni  cari 
chi  di  preda,  Je  ne  ritornarono  a dietro  nell  Ifila  di  Tgegroponte , dove  aflediaro- 
no  da  mare,  e da  terra  Orco,  che  era  ma  forte,  c ben  guardata  città . *4 p rifilo 
combatteva  con  la  fua  armata  dalla  parte  di  mare  la  rocca,chc  quitti  era  ; dit- 
talo /eccita  co' fuoi , che  batteva  già  podi  in  terra , dall'altra  parte  ogni  sfir- 
go  . Heraclide,  che  era  con  f amata  di  Tbilippo  in  ‘Vcmetriade , veggendofi  ' 
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tnfcrore  al  nemico  non  haueua  animo  di  xfeire  dal  pcrto,&  afiettaua,  che  qual 
che  occaftoacgli  fi  deffe  di  potere  al  nemico  nuocere . Ora,  perciochc  Oreo  vaio - 
rofamtntefi  difenfaua,  parendo  ad  Apuflw  di  potere  anebora  in  quefio  mcTggp 
qualche  altra  cofa  fare  ,pafsò  convita  parte  di  L'armata  in  tara  fama  Copra-» 
Larij]a(non  già  quella  famofi  di  f beffagli  a)  cognominata  Cremale, e nel  primo 
afjaho  la  prefe  . T^el  rncdcfimo  modo  'fittalo  in  quel  tòpo  prefe  Egolco.Effen- 
o-ro  prefe  d°  /•  miniente  rotte  da  piu  parti  con  varie  machine  mura  di  Orco , & offendo  già 
Ui  Ronum.  la  guardia,  che  vi  era  dentro, flanca,prefcro  prima  ppmani  tarocca , che  era  fui 
porto , e tosto  poi  entrò  dall'altra  parte  editalo  nella  città  . E duo  dì  appref- 
fofi  a -refe  l’altra  rocca,che  era  dalla  parte  di  terra , r dotte  s'erano  i ne  mici  nella 
prefa  della  città  fuggendo  falciati . J Romani  bebbero  i cattiui , che  qui  fi  fece- 
ro; sA  itali  l'altra  preda  . Era  già  entralo  l'Autunno, onde,  perche  era  quel  gol 
fo  dcll’ifola  poco  fìcuro , prima  che  qualche  tempesta  ve  li fopragiugnefie , fe  ne 
ritornarono  in  Atbene , onde  prima  partiti  s’erano . Apujìto  Infoiando  qui  per 
guardia  degli  Atbeniefi  trenta  legni,  fc  ne  ritornò  col  rcflò  in  Corpbit . I Hjrv- 
duini,  che  erano  con  venti  legni  dopo  la  pr  efa  di  Andro  venutile  ne  r itornarono 
medefirnamente  . Et  r_Au  ilo  fatta  lafefla  di  Cerere  ,ncllxqiia!c  volle  ritrouar- 
Ji,anchoevJi  tofio  drigqgo  verfj  Afta  te  prode . Jn  quefio  me^go  ilVreioreL. 
Furio,  che  era  fiato  mandato  in  Tofcana  da  C.  Aurelio  il  fonfoìo , che  aa_» 
forte  irato  feto, perche  haueffe  ferina  affettare  lui  combattuto  co  Galli  preffo  Cre 
mona;  vergendo  non  bau  ere  qui  che  fare, e fiorando , che  per  non  efierui  il  Con- 
lòlo,h.iorebbe  ageuolm  nte  ottenuto  il  trionfo , /e  ne  venne  in  poma.  ‘Dout _» 
nel  tempio  di  'Bcllon.:,daudo  al  Senato  conto  ai  quello,che  egli  haueua  in  quella 
l.  Furio  guerra  fatto, il  trionfo  dimandò . E benché  gli  fi  ncgajfc  da  molti,  che  diteti. ino, 
' . niipi n Co-  che  non  natte  un  anchina  ui  Rpuui,  trionfato  alcuno , che  con  efferato  altrui  vinto 
haueffe, e che  non  debbo  Fin  io  prima  che  il  C onfolo  al  fuo  cfierciio  veniffe , com- 
battere , alla  maggior  parte  nondimeno  giacque , che  egli  trivnfaffe , equcficL* 
ragione  vi  alUgauano,cbc  fc  l’haucre  Furio  combattuto  era  errore , quello  erro- 
re era  dtlscnato,che  hauca  fatto  al  "Pretore  mandar  e Cefi  creilo,  fenga  chefir  effe 
volte  fono  nelle  guerre  le  dilationi  pcricolofe.e  fi  hi fogna  tal  bora  combattere,  non 
perche  l’biiomo  vagliatila  perche  il  nemico  ci  f or  ga,c  che  fi  doucua  il  fine  di  qtte 
fia  imprc fa  mirare  ,nellaqua'e  s'eracofi  bella  vittoria  battuta , e non  piamen- 
te liberatone  dall'affedio  Cremona  , ma  terminata  , e fopita  con  vna  fola  batta- 
glia tutta  quella  guerra . Triomphò  adunque  Furio  de'  Galli  ferina  ninna  pom- 
pa ; percioche  ne  fi  menò  cattiui,ò  preda  dinanzi, ne  fu  dall'c  ffercito,come  fi  Co- 
ieria, feguito.  Di  che  ritornando  poi  C.  ^Aurelio  in  Hjnna  fi  dolfe  col  Senato 
moltotpcrcbe  ne  fe,ne  l'eficrcito  affettato  bauefìcro,e  finga  intendere  pure  da _* 
vn  faldato,  fe  Furio  haueffe  il  vero, ò il  falfo  detto  ,gli  hatieffero  cofi  aUaprima 
dato  il  trionfo . Or  'T.  Scipione  dopo  il  trionfo  di  L.  Fuiio , celebrò  coif  grande^* 
apparecchio i giuochi,  che  egli  haueua  in  A pbtica  votati . E fidai  Senato 
in  fauore  de  faldati,  che  con  lui  militato  baucuano,  fatto  vn  decreto , che  quan- 
ti anni  haueua  ciaf  cuna  di  loro  nella  Spagna  ,òneli'cAphrica  militato , tanti 
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duo  morti  dì  terreno  conferme  gli  fi  douefie'ro . Era  moltS  per  la  guerra  di 
Harwibale  mancato  il  popolo  di  Ftmfay  e perciò  vi  fù  di  J{oma  vn  certo  numero 
di  coloni  mandato . Que  fio  anno  C ■ Cornette  Cetbego,cbe  era  Trcconfilo  nettaci 
Spagna, ruppe  fu  quel  diSedetani  i n grofiorfft  nico  di  nemici, e vi  ammagò  (co  spugne. 
me  vogliono')  q u indici  mila  Spagnuo!i,e  guadagnonve  fittantaottoinfegne-».  $ 7 6 9. . 
Quando  fu  pofiia  i!  tempo,  fuiono  creati  nuoui  Confili  L.  Coimito  Lcntulo,eT. 

Giulio  tappalo ;al  primo  tcicò,ptefo  {he  hébbere  a mggo  (JVlargo  il  ma  tifila 
to,di  r eflare  in  Italiani  fecondo  di  andate  nella  Macedonia.  Et  è mtoui  'Pretori 
furono  l .Quintio  Flaminio,a!quale  renne  in  fotte  di  re  Hate  in  Ffiima;  e L.Valc 
tioFlacco,che  andò  in  Sicilia', L. Giulio  trippaio, ebe  andò  in  Sardegna;  c C.  Be- 
lio 'Vamphilo , che  in  firmino . Wenne  quefio  anno  d'^dpbrica  gran  copia  di 
. frumenti  ;onde  nefubaffifjimo  il  pregia,  c ne  fu  dagli  Edili  campa)  tifa  per  vn 
minimo  danaio  al  popolo  vnagran  quantità.  P .c  M .figliuoli  diM,  Valerio  Leui-  re. 
no  fecero  quefio  anno  jul  Foro  quattro  dì  continui  i giucchi  funebri  per  la  morte 
del  padre  loto-, e n cattarono  venticinque  paia  di  gladiatori  in  campo . TetchtL* 
mandò  ^jdfrdea  a doler  fi  del  Senato, che  non  fof]e,  come  fi  Joleua, fiata  lor  dataci 
parte  della  carne  nelle  F.->ie  Latine , che  nel  monte  c^/lbano  fi  celebr aitano;  fu 
ptroìdinc  dc‘ 'Pontefici  qui  sìa  lolennità  rifatta  di  t uono.  Et  i Confolipro- 
curarono  moiri  prodigi j,  che  iute  fi  s’erano  ; fa  li  quali  diccuano,  effetti 
ne’  Butti]  natovn  poliedro  con  cinque  piedi , e tre  polli  di  gallina  con  tre  pie.» 
per  eia  furto;  & e fiere  flati  molti  luoghi  dal  fuoco  cclefìe  tocchi  ; e fu  la  pop-  "w'u 
pa  di  vna  galera  f emana  e fiere  nata  ir.  <JM .uc  devia  vna  pianta  di  lauro . Ha • 
ucndo  i Cartaginefi  portato  qui  fio  anno  il  t)  ibuto , che  pagare  douckano  in  fo- 
rerà ; perche  fi  ritrovò  non  e fiere  buono  l’argento,  e perderò  fi  in  affinai  lo  il  ^ 

quarto , furono  sfitgati  a prendere  con  loro  interefie  in  Poma  tutto  qi  elio,  che 
alla  fomma , cheefiere  donata , mancanti . Furono  loro  refi  cento  ofiaggi  ,e 
pofiiin  ìfperangadi  ribattere  puf  io  gli  alni , fi  cfiipeUa  lealtà  perjmerafiero. 

Ora  andatone'P.  Giulio  il  Confilo  in  Macedonia  vi  ritrouò  in  riuolta  l’efiercito; 

Cf  era  quefio  tumulto  nato  da  que ‘ foldatt,'  he  erano  d’c^dphrica  flati  dopo  la-» 
pace  con  Cartagine fi  ricondotti  in  Sicilia  fonde  erano  non  molto  poi  volontaria- 
mente pafiati  nella  ^Macedonia.  Qucfii  diccuano  non  efferc  qui  paffuti  di  lo- 
ro volontà, ma  forgati  da  i Tribuni^  che  e fin, do  flati  tanti  aifhi  fumi  d’Italia _»> 
e già  inucccbiati  fitto  il  pefo  dell’armi,  era  ben  debito, che  fi  lafiie fiero  ritorna- 
re a cafa . Il  Confilo  gli  placò  dicendo , la  loro  dimanda  effe  re  giu fla , fe  efìi 

mode  fiamme  quefia  liccntia  chiedi  fiero;  e che  efji  per  qutfla  via  piu  follo,  che 
con  riuolte,e  minacele  harncbbor.o  l’intento  loro  ottenuto  ; e che  per  ciò  fi  quie- 
tafiho,& attendefiero  a ben  fare, che  effo  nc  batti  ebbe  foitto  al  Senato . (Com- 
batte ua  in  quefio  tempo  con  gran  sfirgo  ilRjVbilippo  Thaumaflia,  che  era  ThanmeM» 
vna  città  naturalmente  fortiffima , per  effere  fopr.rvnoalto  fiffo  da  ogni  parte  <IM  ’ 
feofeefi  pofla,  t chiamata  di  quefio  nome , (che  non  vuole  altro  dire , che  di  mrfi- 
tamarauiglia)  perche  nel  voler fi  dal  golfo  Maliaco , e dalle  Themopilc  andare 
in  T hefiaglia, quando  in  quefio  luogo  per  intiicatc , e màlageuoli  valli  fi  ginn-  < 
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. ve, iti  molo  vrì aperta , Cf  ampia  campagna  fi  fcuoprc , che  nor,  può  r àfia  bima- 
na comprenda  la . Ora  Vhilìppo  battendo  qui  fpifa  molta  fatica,e  tempo  indar- 
no fi  per  la  fattola  del  luogo , come  perche  vita  guardia  di  Et  oli,  che  venuta  vi 
aragli  tj'cia  del  continuo  [copra, e fenza  fine  gli  trauagliaua,  da  cofii  fatta  impre 
fa  fi  refiò . E,  perciocbe  fi  vedetta  i'inuerno  dapreffi  (ihcgià  molto  tardi  era  di 
Roma  partito  il  Confalo)  ricondnffe  alle  flange  l'eficrcito  ; non  già  per  queflo , 
quietandoli  egli  punto  nell' animai  perciocbe  non  filamento  del  ni  mico,  ihe  e per 
mare , e per  terra  da  ogni  parte  il  tempeflaua , ternata;  ma  dubitano,  anebora  de 
gli  amici,e  de' fuoi  ttefii , che  non  volgefiero  a Romani  il  cuo  re . Ter  queflo  ri- 
/petto  mandò  in  c^/fJraia  a far  fi  tinouare  il  giuramento  della  lega , ( perche  era 
•fuetto  patto  fra  loro  di  doucre  giurarla  di  nuouo  ogni  anno)  & a refiituire  toro 
<ihunc  terre.  E per  riconciliarfi  maggiormente  gli  animi  diCÀtacedoni , fece 
porre  in  vita  filetta  prigione  Heraclide,  che  egli  japcttai  fiere  a tutti  per  gli fuoi 
Aon  fiume,  cattiui  portamenti  odiofi  . Egli  fece  poi  perla  primauca  feguente  vngrande 
apparecchio, c fc  ne  venne  a prendere  il  pafio , che  ad  i^inligonìa  mena . Egli 
f corre  qui  per  vna  angifia  valle  fra  gli  duo  moti  F.ropo/S  tifino  il  fiime\AoO, 
che  Vlutarcho  c^fpfo  il  chiama;  ne  ri  ha  altroché  vnfolo,c  flrctto  camino  fu 
la  ripa  del  fiume.  T arendo  adunque  queflo  luogo  al  proposito  pofe  Tbilìppo 
con  vna  parte  delle  genti  u ithenagoga  fio  Capuano  [opta  il  monte  e^effnao,  C5 
efio  col  refio  f opra  Eropo  accampò , facendo  fofie  e trincierc,  dotte  piu  il  bifigno 
vedetta.  In  quello  incoio  il  Confilo , che  haucua  quello  ìnuerno  fatto  in  Cor- 
phu,  effondo  da  Caropto  Epiroto  auifato , come  il  Re  prefo  quello  pafio  hanefie , 
cauando  ancho  egli  dalle  flange  i [noi  fc  nc  venne  ad  accampargli  cinque  miglia 
da  prefio . Et  haùendo  ben  confidcrato  quel  luogo,  e veduta  la  difiicultà,  e'I  pe- 
ricolo, nelquale  fi  poncua  a volere  sformare  quel  pafio, non  fifapeua  rifilitene. 
fc  egli  per  quefia  ttradafi  fe  per  quella  piu  totto,che  baueita  l'anno  innanzi  fit- 
ta Sulpitio, entrare  nella  c Macedonia  dotte fie.  tJMcntrc  che  egli  fi  a molti  dì  fu 
quetto  penfierofenza  fapere  rifilaci  fi, ha  mnua,che  T.  Quintio  Flaminio  era 
flato  già  fatto  Confilo , (3  eficndogli  tocca  la  tjlfaccdonia  fc  n’era  pafiato  cotica 
molta  fretta  in  Corpbu  . 7\(on  è finitore  ne  Latino,  ne  Greco,  che  voglia,  che  il 
Confilo  Giulio  ficefic  qui  cofa  alcuna  degna  > fuori  che  Valerio  pinziate  filo  ; il 
quale  dice,cbc  egli  pafiafie  con  vn  ponte  il  fiume  i^ioo,  ó'  attaccafic  col  Re,  che 
era  fili' altra  ripa  il  fatto  darmi, e'I  vincefie,e  ponefie  in  fuga  ammazzandogli 
dodici  mila /.'uomini,  e facendone  domila  e dugento  cattiui ; e guadagnandone 
cento trcutàdno  infigne , e intento c trenta  cannili.  Ulfa  ritorniamo  vn  poco 
in  PKom.r,  doue  furono  in  queflo  mtzz?creatl  Cenf ori T. Scipione  Aphrìtano,e 
T.ElioTcto,  che  con  gran  concordia  quefia  Cenfir  a fecero.  E poco  app  re  fio 
fi  ritornò  di  Spagna  L.  cJlfanlio  <^yfiidino , il  quale  ottenne  ben  dal  Senato  di 
di  entrare  ottante  nella  città, ma  glifi  da  Tot  fio  Lecca  Tribuno  della  plebe  veri 
ji'7  oh"  bioTampbilo,cbe  era  Trctore  nella  Gallia,eittrandofi  fi  quel  de  gl’In 

* 1 ' fitbrifi  con  tutto  il  fio  cffcrcito  colto  in  mezzp  dai  nemici, c vi  perde  da  feimi- 
la,c  feicento  de'  fuoi. Il  pcrckeL.  Lentulo  il  Confilo  vi  andòtotto  volando,  e fat- 
tone 


Digitized  by  Google 


. Libro  Xf en tcfì m ó p rim ò.  1 6% 

to  ne  ritornare  in  ì {orna  il  Tt  etere  nonvi  fece  egli  però  cofa  alami  degna.  E fei' 
ne  ritornò  non  molto  poi  anebo  egli  a afa  per  la  i reatione  de’  nmui  Confoli,  che 
furono  Se  fio  Elio  Peto , e T.  Quintio  Flaminio,  benché  i Tribuni  della  plebe  ogni  l 7 7 
sforgo  facefiero,  perche  Quintio  non  fofic  ammefiofra  i candidati , pà  non  effe- 
re  fiato  piu,che  Quciìorc:perqpcl  e per  gli  gradi  gradi  filiti  della  Edilità, e de  da 
Ttctura  votouano,  che  fi  afcendtfft  al  Confilato . Et  era  qurflo  Quintio  figliuo- 
lodi  quel  Flaminio,  cbecffendo  C infilo  fu  netta  rotta  di  Thrafmenomoito.l 
motti  Vittori  furono  L.  Cornelio  UMctula,a  cui  toccò  poi  di  reilare  in  Urna-»; 

14.  Claudio  Marcelle,  (he  hebbe  la  Sicilia  ; M.  Vtntio  Catone  ,the  andò  in  Sar~ 
degnale  C .Elio, che  andò  in  rimino.  MiT.  Quintio  Flaminio  toccò  di  anda- 

re in  Macedonia, ali’ altro  (enfilo  di  refiare  in  Ita  Ua . fn  eptefio  tempo  vennero 
gli  amba  filatori  dettalo  in  l{ orna , e fecero  al  Senato  intendere  » come  il 
y^f/ìtiosboera  fopra  il  regno  del  fie  loro  pa fiato,  il  quale  pregam perciò  fiema-  C0I> 

nt^he  ò mandafiero  in  Mfia  a difenfargh  lo  Hato; ò defferoalui,cheera  in  fa, 
hot  loro  fipra  la  Macedonia  , licentia  di  i nomami  con  la  fua  amata , e con  le~» 
fio  genti,  per  difinfirhfi . En  loro  lifpcHo , che  perche  „ 4 ntiocbo  era  amico  del 
popolo  di  fi orna , non  potatane  Romani  cantra  lui  prendere  fengacagiant  Par- 
ma madre  Intuendo  caro  quello , thè  dittalo  in  fai  ore  loro  fatto  harnfie , en w 
noto  numi,  che  egli  liberamente,  e come  piu glfft.tceua  ,fe  ne  ritornale  ntlleu* 
fua  sifia  a dtfenfarft  il  regno . E che  efiì  hattrebbono  in  qntfio  meggo  manda-' 
te  Oratori  ad  x^fntiocho,  perche  egli  fapeffc,che  hatirchbono  fatto  la  cofa  grata  < 

àlafciarc  il  regno  (Px^dfttalo  in  pace, poi  che  come  amico  del  popolo  di  fioma  ha, 
netta  con  loro  tolte  coutra  la  Macedonia  l’arme.  tjlfolti  prodigi;,  che  inteft  que- 
fto  anno  fi  erano  * ritenne  piu  quello,  che  egli  voluto  haurebbe  ,T.  Flaminio  inj> 
fioma . •Diceuana  effere  fiati  molti  luoghi  fatti, e prophani  dal  fuoco  celefle  toc-  pro<!igH  m 
chi  ; che  fi  foffe  in  x^éreggo  veduto  ardere  il  cielo  ; che  in  Se  fa  fofi'e  nato  vno  K °‘Ui' 
agnello  conduetefie,  CS  in  Simefia  vn  porcelo  col  capo  di  huemo . Troairato 
ai  /olito  quefii  prodigi; , non  volendo  Quintio  il  Confilo  ritardar  fi  ritolto  in  fio, 
ma , come  gli  altri  Capitani , che  erano  in  Macedonia  pa /fati,  fatto  baite  nano , il 
piu  tofio  che  poteffe  ne  pafsòm'Brindtfifin  Corphà  con  otto  mila  fotdati  eklti,c 
cinquecento  caualli  : de'  quali  n’ erano  vna  buona  parte  di  quelli , che  baueuantf 
già  nella  Spagna  militateci  neil’M phrica-Dì  Corphà  pafiò  toflo  in  Epiro  alfef- 
Jcrcito,  e rimandatine  P.  Giulio  a dietro  in  Roma,  ancho  egli  fi  ritrattò  molto 
* dnbbiofo,fe  doueua  per  quefhpaffo , ò pure  girando pe’ Daffarett f entrare  nel- 
la Macedonia  . E dubitando  di  non  mandarne  allontanando^  dal  nemico  quelita 
efiate  in  vano  fi  rifoluette  finalmente  di  sforgare  quefiopafio,anchor  che  grande 
il  pericoloni  veéeffe.Effendo  egli  fiato  qui  quaranta  giorni  fenga  fare  nulla  mtn 
tre  afpettaua  di  Corphà  l' altre  genti , peraoche  gli  Epiteti  tentarono  in  quciìo- 
nteggo  la  pace, venne  il  Confilo  col  fie  a parldmento  la , dotte  meno  ampio  il  fi» • • 
me  kj4oo  corretta;  e l'vno  Haua  futi’vna  ripa , l’altro  full’ altra.  Qi'eito , che. -» 
ti  Confila  voleua,era,  che  il  pe  ripotieffeneUa  tote  liba  tale  città,  aìlequati  ha - 
mua  eglipofio  il  giogo,  e rtfiùuifie  toro  quello  ,che  haueuator  tolto  ■ E perche 
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gli  nominò  ambo  fra  gl’ altri  i popoli  della  Thtffaglia,pienoi!  l{e  di  fdegno  gri • 
dò  l E che  piu  dure  leggi  impor  mi  potrijh  ,fe  tu  vinto  mi  haueflii  E con  dire 
quefle  parole  fi  partì.  Il  dì  tegnente  m itati  a vn  certo  modo  vfcironodalFv- 
tra  parte, e fall' altra  a fcaramu^garc . E , benché  Romani  battendone  Urne • 
glio  fin  pi  fflo  te  trincierò  del  nemico  flndaffero , >ig  furono  nondimeno  per  lo  di - 
fauantaggio  del  luogo  molti  feriti,  c morti . ]n  queflo  venne  al  Confolo  vn  pa- 
store,mandato  da  Caropo  vno  de' principali  d' Epiro, e partiate  di  Etmani . Que- 
llo paflor  e dicendo  fapere  tutte  le  Iliade , & i luoghi  di  quei  monti , comeco- 
lui, che  vi  baueua  gran  tempo  i fuoi  armenti  pafauti,  Jiofferfedi  condurre _# 
quelle  genti , che  gli  fi  darebbono , per fecreti,  & ageucli  Jentieri  dall’altra  par - 
te  de’  monti  fopra  quei  luogo  fleffo  , doueVbilippofi  ritrouaua . LictoilConfò- 
lo  di  quefta  offerta,  perche  profana  a Caropo  fede , diede  ad  vn  fuo  T ribuno  mi- 
litare quattro  mila  fanti  eletti,  e trecento  canali i,  perche  con  que  Ha  guida  (che 
legata,  ma  carica  di  promeffe  menarono)  andajjero  a dare  dall'altra  parte  fo- 
pra il  nemico , ordinando  loro,  che  fiutiti  al  luogo , prima  che  poneffero  meno  al 
’ feno  > gh  face  fero  col  fumo  fegno  , ciré  egli  baio  ebbe  tofìo  attaccata  col  nemico 

la  ^ uffa . eyfndaua  il  T ribuno  la  notte  al  lume  della  Luna, che  era  in  quel  tem. 
po poco  meno,ohe  piena,i$  il  dì  fi  flaua  quieto ^ tacito.Giunto  finalmente  il  ter- 
%o  dì  doue  effere  donata, tolto  che  il  Confolo  il  fumo  vide,mouendofi  co’  fuoi  die - ■ 
de  da  tre  parti  fopra  Macedoni,  che  artimofamente  alla  battaglia  vfeirono . Ma-* 
Filippo  vin  il  fentitft  d’vnfubitofu  le  /palle  elevoci,  t’I  ferro  fu  cagione , che  efii  torio  fi 
to  f"gg'-  poneffero  in  fuga . Furono  la  f, alate  loro  que'  luoghi  intricati , Ci  erti,  che  ne-* 
la  canal  leria  Romana  potè  molto  adoperarui/ì,  ne  le  genti  da  picche  cariche  d'ar 
me  andauano  . Onde  non  ve  ne  morirono  piu  di  damila . Il  Et,  che  era  a tutta 
briglia  fuggito  con  gli  altri , c {fende ft  poco  indi  lungi  fermo  fopra  \ netto  raccolfe 
a vn  tratto  quafi  tutte  le  Juc  genti , che  fuggite  erano,  c tc/lo  verfo  la  T he  faglia 
fi  moffe.  Qui  bruciò  molte  terre, menandone  le  genti  feco  Con  quello,  che  ciafcu • 
no  delle  fue  f acuità  portare  fi  potata , perche  non  refi  affi  ro  preda  al  nemico , che 
penfana,cbc  l’baucjfc  douuto  uflofeguire.K-4 queflo  molo minò  Vhacio,Ircfie , 
Euchidrio,Eretbria,TaIa,Epbaro,  Efjcndogli  dal  popolo  di  Virerà  chiufe  le  por- 
te fui  vifo,  perche  non  gli  par  uè  di  perdere  il  tempo  in  prendere  a forila  qttcHa. -» 

• città,  pieno  di  fdegno  andò  via, e fé  n' entrò  nella  Macedonia , perche  hebbe  mio  • 
uà,  che  gli  Etoli  non  erano  molto  lontani.  Hauendo  gli  Etolt  la  rotta  del  E,e 
ptejfo  l yfoo  intefa,  prefe  tojlo  l'arme  fe  ncntrarononclla  The  faglia,  c vi  fecero 
andrò  cfli  gran  danno, e vi  prefero  alcune  terre, e cafiella  di  poco  conto ; percioche 
in  vano  Metropoli, e Calhthe)a,che  potè  nano  di fenfar fi, tentarono. fi  R e 
riandrò  intefa  medefimamcnte  la  vittoria  di  Etmani , perche  non  molto  ne’fuoL 
*4 1 Iraniani  fi  confidaua,hauute  alquante  altre  genti  dal  (bufolo  entrò  anebo  egli 
nellaT  heffahlia,  e vi  prefe  f a pochi  dì  alcune  buone  terre,  altre  a fuga , altre, 
che  temendo  della  loro  minagli  fi  diedero  da  fe  Hefsc,come  furono  Giompln,~4r 
Ttwffà  gli»  genia , Tire»  ino , T l.mmaro , Li  fina , S timone , e Latnpjo  con  alti  i fintili  luoghi. 
Mentre  che  è la  mi  fera  T beff agita  da  tre  efserciti  quaji  in  vn  mede  fimo  tempo  a 
- > queflo  : 
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queflo  modo  afflitta  il  Confalo , raccolte  che  bebbe  a f ho  bell agio  le  fpoglie  della 
vittoria,  fe  ne  venne  inspiro.  E benché  fapeffe,che  hauefjeto  quefli  popoli  fa.  , 
nomo  il  Re  nemico , nondimeno , perche  gli  vide  effere  prefli  in  feruigio  di  Uo- 
mini , perdonò  loro . Et  barrendo  mandato  in  Corphn , perche  gli  vera fi ero  nel 
golfo  dell'edita  i fuoi  legni, tolto  Aminandro , che  a-queflo  effetto  fi  fece  veni- 
re , per  guida , entrò  nella  Thefiaglia , & andò  primieramente  fopra  Vb ale- 
na , dotte  eranodumila  Macedoni  in  guardia,  e che  perciò  valgamente,  men- 
tre potè, fi  difcfe.Ma  il  Confilo,alquale  patena,  che  i mportaffe  muto  per  tutta-» 
l'im prefa  il  vincere  quefla,che  era  la  prima, battagliandola  notte  e dì  continua- 
mente, la  prefe  alla  fine,  la  diede  a facco,  e vi  attaccò  fuoco . Qui  gli  mandarono 
due  altre  buone  città  Metropoli,  e Vieria  à dare  le  cbiaui . Diqueflu  luogo  paftò 
(hi  rat  io  in  Egino;ma  perche  fi  auide, che  q netto  luogo  era  qua  fi  inejpugnabilc, 
to>  fé  verfo  Gomphi  il  camino , e fattofi  qui  venire  da  i fuor  fej  legni , che  erano  fth>  ^ 
già  venuti  in  rj4mbracia,vettouaglie , fc  nandù  /opra  Rjiagé  città  pojla  fui  fiu-  jn  ’tVcbÌ- 
me  Venco,e  lontana  da  Lariffa  da  diece  miglia.  Ma  egli  fi  difefe  in  modo  con  la K'u' 
guardili,  che  vi  era'di  Macedoni  dentro,  qucfla  città , che,  benché  le  /òffe  da  Ro- 
manipofto  il  muro  a terra,  a maggior  lode  recandofifc  col  valore  del  braccio  piu 
t offa,  che  con  la  muraglia  fi  difenjaffero , ne  fecero  con  incrcdibileaforgo  fiate* 
il  nemico  a dietro . ‘Di  che  fentenio  Qui  ntio  grand  tf piacer  e , e parendogli  la 
contrada  poco  atta  per  potere  inuemarui , daU'imprefa  di  quello  luogo  fi  uflò . E Antìrfrate 
penfandodi  paffarne  quello  inverno  in  cATuticira,  che  è in  ‘Pbocide  fui  golfo  di  t'hoc“lt> 
Tatras,per  hauere  il  mare*e  la  T hejfaglia  vicina, verfo  Timide  dnggò  il  cami- 
no.Mentre,chc  il  Confilo  T ito  vince  Vbilippo,e  muoue  l'arme  per  la  T hcfiaglia, 
L.Qulntio  Flaminio  il  fratello,cbc  batteva  dal  Senato  ilgouerno  dell armata  di 
mare  bauuta , efjcndogli  flati  da  L.  Apufiiq  confegnati  tutti  i legni,  che  coflui  tuìto*. 
baueua,fe  ne  venne  in  Tir  eoi  doue  tolti  gli  altri  ’,  che  qui  in  guardia  d’Atbent* 
baueua,già  ^Apuflio  lafciati,  perche  intefe,cbe  il  Re  Aitalo  con  ventiquattro 
qninqueremi,&  Agefimbroto  Capitano  di  Parodiarli  con  altri  venti  legni  fofjero 
di  compagni.;  d'Andro  pafiati  in  7^egroponte,e  fatto  fu  quel  di  Carìttij  gran* 
danno  fofjero  fipra  Embrici  andati,  vi  fi  moffe  tatto  ancho  egli.  Effendogli  Ere- 
tbrida  tre  annate  nemiche  battagliati  fittamente  in  vntcmpo,bencbè affai  do 
principio  fidtfenfaffero,  ritrouandofi  nondimeno  alla  fine  e fianchi , e feriti , e 
reggendo  effere  andata  vna  parte  del  muro  a terra , mandarono  a chiederti, 
ad  Cattalo  il  perdono, e la  pace,  h/c  l qual  tempo  mentre  che  erano  intenti  tutti, 
à guardare  quella  partc,onde  era  flato  già  aperto  il  muro,L.  Quintio  di  notte  en- 
ttò  nella  città  con  fiale  davn’altra  parte,  onde  meno  fi  jofpettaua. Quando  il  po 
polo  vide  il  nemico  dentro,  con  le  fue  mogli,  e figliuoli  fiticouerò  nella  roc- 
ca. Ma  egli  poco  appreffo  non  hauendo  fperanga  di  effere  ficcar  fi,  fi  atre  fi*. 

7^on  fu  molta  la  preda  d’oro,  e d’argento  ricca  ; ma  gran  copia  dittante , di  pit- 
ture auliche, e d'altri  fintili  ornamenti  vi  fi  ritrovò.  Ritornarono  dopo  quefie  fo- 
pra Cariflio,e  fenga  cavami  flocco  laprcfero;percbe  fi  era  tutto  il  popolo  abbate- 
donando  la  città  ritirato  nella  forteutgja , tbe poco  appreffo  bebbe  di  gratta  di 


t 


Delle  Hiltorie  del 'Mon3o , 

■ 1 -a 

prender  fi  a patti . Vti.fi  fra  pochi  dì  quefii  due  buone  città , fette  ritarnarorfo  - 
quefle  armate  m Cenata  luogo  p-ifi  Cui  tatuo  dulia fatte,  che  all'<^efrdpeli‘ 
go è volta . £ linaio  tu  qu<  jtj  me\jtp  il  Coujoloin  V bornie  itiptefe  agcuolmen - 
te  nel  p>  imo  impeto  Phanocea . Con  la  medejima  agende  yga  hebbe  .A  ut  una, 
epoianchof^dfmb<ifi,efampoli.  Dalucifta,  perette  per  efeietn  luogo  aj]ai  ai- 
to pcjta  poco  le  fiale  vi  giouauano  ,fuà  quello  modo  pnja ; che  mentre  vi  fug- 
go  v quelli,  che  n’ erano  piu  Molte  vfiiti  a /eai  ammusar  e, entrarono  con  Ivo  irà 
Ju  infume  mila  città  t fornata , Hauenio  dopo  queSto  battuto  il  Confilo  piu  con 
lo /pantrito,  e he  con  l'arme,  fri  altre  cajìetle,  a ficàio  E Luta,  che  nw/lraua  di  voli 
re  ojlinatamente  difenjatji.  7^ei  qual  tempo  venne  egli  in  ifptran^a  di  alienar è 
da  Vhil  ippogù  KjAlIhi  i i quali  haueuantnaeciato  via  C iciliadepap»  della  fot * 
tione,cbe  le  c ofe  del  l{e  fituortua.tìaui  ndo  L.  Qujntio , C£  dittalo  deliberato  di 
battagliare  Colimbo  mandarono  ad  ojferireàgh  <^siibci  quella  città, /ceffi  la* 
/dando  Vhilippu  la  parte  dt  Promani  jeguifero  . Fu  à queHocffetto  ragunato 
in  Sidone  il  parlamento  degli  efebei, che  perche  da  vna  parte  U tiranno  Rabi- 
de gli  (pauentau  addali"  alt e a Inumani, ne  metile  crudeli naturedi ‘Thifippo(,dal 
quale  fi  egli  vinto  hautfe , piu  che  del  fioco  temeuano  ) non  fapeuanoeft  fie/fi 
ttfiluerft . EgU.fi  n andò  il  primo  dì  in  due  prima  gli  Oratori  di  f{omajà,poi 
quelli  d'<A italo, e di  RjrodnmifO  di  Vhdippo,e finalmente  dijf . ro  gli  e^dthe nie* 
fi,che  con  molta  actrbeggga  cantra  il  He,  dalqualc  tanto  fifcntiuano  off  «fi, pariti 
rono.U  di  figuente  non  battendo  alcuno  degli  altri  animo  di  p arlarc,  Jlnjlbeno, 
che  era  all  bora  Pretóre  degli  t^itheì,e  che  molto  airamicitia  di  Romani  inchi 
vana  riprendendo  gli  alni, che  quando  piu  il  bifigno  il  cbtedcua,mcn  quello, che 
bave  nano  in  cuore  ,parlaftro , mo/ir  òjtome  ragioneuvlmcnte  doueuano  la  parte 
di  Vhilìppo  laj date,  non  jo!  amane  per  le  fue  tante  crudeltà  e violcntic,cbe  ^fa- 
te già  per  tutto  il  Veloponucfi  baucua  ; ma  poche  egli  potata  la  T he  faglia, e’ t 
fio  fiefo  regno , non  che  i popoli  amici  dall’arme  H ornane  difendere  ; e che  do - 
ueuano  ringratìarc  il  Confilo, & * Rpmani,che  potendo  s formuli,  con  ta‘rtta  ma* 
defila, e piace  uole^ga  la  loro  amifià  ehiedefjero . "Perche  rum  ha  Vbilippof  du 
ceua) Joccorft  i popoli  della  Tue  fagliai  Ver  che  ha  lafdate  prendere  iaecofi  buo . . 
ne  città  in  ì^egioponte  i ‘Perche  bora  fi  flà  al  vedere , mentre  Rimani  tratta* 
gliano  le  città  di  Vhocide  i chi  ci  volgeremo  noi , in  cui  bauremo  noi  / pera ». 

■%a,fe il  Confilo  Ramano  ci  vien  per  mare,  c per  terra  j opra  i tuffai  f ciocchi Ja* 

"*  " ' tèmnwjc  ilfocioi  fi  di  CMacedoma  ojpctta(jimo,pd  chi  a piena  f i rittuouadeu» 
quefiio  inuìtto  nemico  la  Macedonia  ficura.  "Ben  fi  io, che  tutti  bautte  de  fiderato 
iMvfiir  dal  giogo  di  questo  I\c,t  Jebaitcfie  potuto  fenga  pencolo  farlo,  già  fatto 
l'haueresic,(S  bora  fuggirete  voi  di  confederami  con  coloro, che  vengono  per  ri 
porne  nella  vofira  libertà , augi  con  coloro , che  e fendo  piu  potenti  di  veft  dei 
He  Vhilippo,  b fogna  che  non  volendoli  per  amici,  per  nemid  gli  b abbiate . 
con  qitric  & altre  molte  ragioni  trofie  vna  g ran  parte  degli  Acheintlfio  pi 
* Vere  fienche  gran  contendane  fife  fra  loro.  Onde  vn  daVe  itene  non  patendoam 
molti pritgbi  ottenere  da fuo figlio  ( che  era  vn  de' diete  v fittali  della  nat ione)  ■ 
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tir alP'amiciti a di  Romani  condefcendeffe,  minacciandolo  di  ammaggarlo,e di: 
trattarlo  da  nemico,  rei  piegò  finalmente . Fu  adunque  fatta  da  gli  <^sjcbci  col  n.fH^ 
ReKsfttalo,e  con  Rhodi. mila  lega,  & appuntato , che  fi  manda f e anebo  a ébn  W* 

eluderla  col  Senato  in  poma . Olia  prima , che  il  decreto  della  lega  fi  fatueffe,  "u  Jcl,7Tfc 
l'vf ci  tonerà  al  parlarne  nto-i  Ditnei ,<  Megalopolitani,  egli  <^sffginf,che  non  voi- 
lero  ritrovar  ni  fine  fu  chi  loro  di  quefio  atto  bia firn  afe,  parvdo,  i he  con  qualche 
ragione  il  face  fero . J cDìmei  effondo  diari  non  molto  tempo  aitanti faccbeggia- 
ti, e fatti  cattivi  da  fontani,  erano  fati  daThilippo,  dovunque  fe  ne  ritrattaro- 
no , rifeofiy  & alla  Inr  patria  refi  . J Megalopolitani  rivoltando  fi  da  Spartani 
cacciati  di  cafa  loro,vieiano  fiati  dà  ^ dntigono  corte  femente  ripofii.  E gli  àr- 
gini , che  credeuano,  e che  da  lo>o  gli  fedi  Macedònia  dcfccndeffcro,  fi  ritrova- 
nano  baucrc  per  lo  piu  private  famigliarità  conThilippo-  Fu  dopo  quefio  da 
Ve  parti  Cor  intimo  da  gli  -ichci , da  -~AtUtlo,c  da  Romani  con  gran  tforgo  com- 
battutala coft  bene  le  genti, che  vi  erano  dentro  in  guardiana  difenfarono;tan 
to  piu  che  venne  in  quefio  tempo  a pornifi  dentro  Vhiloclc  Capitano  di  "Philip- 
po  con  mille  e cinquecento  fidati  ; che  reggendo  perdenti ft  il  tempo,  lafciarono 
fra  pochi  dì  l'imprrfa  ,efenc  ritornarono  gli  efebei  a dietro  : -dittalo  navigò  in 
Tireo,  e l'armata  Roman  t fc  ne  venne  in  Corphit . In  quefto  meggo  il  Confilo, 
che  era  fopra  £latia,banendo  dopo  molti  affala  pcflavna  patte  del  muro  à ter- 
ra, mentre  che  il  nemico  è qui  tutto  intento  a retare  à Romani  l'entrerà , fece _» 
damolte  parti  montare  con  le  frale  fu  la  muraglia.  Quando  il  popolo  ft  vide 
Romani  dentro, in  tanto  terme  ft  poferr,  che  fruga  fare  di fr fa  alcuna  fuggirono 
egli  armati, fi  i difarmati  nella  rocca  à /alitar fi . Fu  la  città  poflaà  facto,  c po- 
chi dì  appreffn  fi  Ifebbe  ancho  la  rocca  a patti.  "Pbiloclc  iti  quefio  tempo  parti  ri- 
do di  Corimbo  fi  poficà  quefio  modo  derivo  <~sfrgo,  dove  era  Enefi demo  con 
ouecentó  giouani  ficelti  di  tutte  le  città  dtll'^ydchaia  in  guardia . "Perche  iteli a_, 

Jolennirà  de’Comitij  non  fu  con  Giove, pollo,  <jr  H creole  nominato  andrò  "Phi 
lippo,con  e per  bonorarlo  coflumarr  folcuano , tre  fece  gran  tumulto  il  popolo  ; e 
voli pychè  i on  fi  refiafe  di  fargli  il  folito  honore . llche  i principali  della  città 

reggendo  chiamarono  toflo  feeretamentc  Pbiloclc,  che  comparendo  fopra  lar- 
gii fece  intendere  alla  guardia  de  gli  efebei, che  fi  andaffe  toflo  con  Dio.fncfi- 
demo  non  volendo  infieme  co  la  città  perdere  ancho  il  fiore  dtll’-tchaia,  patteg- 
giò con  "Pl)ilocle,cbc  lafciafje  andarne  fatui  quefìi  efebei  via. Et  c fenda  egli  fo- 
to refiato  armato  con  alcuni  pochi  clienti  nella  citt.ìfimpugnando  contiate  gen- 
tidi"Philoclelo  feudo,  c dicendovoler  morire  prima,  che  la/ciare  quel  luogo,che 
à guardare  tolto  balletta  fu  da  que’fJòtaccdoni,pcr  ordine  del  loro  (apitano,mor 
to.E  tutte  quefte  cofe  paffarono  nella  Grecia  quefio  anno, dotte  non  fittamente  di  EneSdemo. 
Sicilia ^ di  Sardegna  andarono  e vittouaglie,  e vefìi  all' efferato  Romano , ma  . muore. 
d'M  phrica  ancho;perciocbe  di  piu  d'magran  quantità  di  frumento,  mandò  an 
che  M affini ffa  a T.  Quintio  diece  Elephanti,e  dugento  cavalli  ffumidi . L’altro  uMudV  - 
Confalo  Elio, benché  con  duo* ferriti  vi  [offe, non  fece  nella  Gallia  altro  tutto  que 
Ftoanno,che  r accorre  in  Piacenza,  e Cremona  i coloni  >chepcr  fa  guerra  pafa- 
• udì 
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tadìfperfì  fi  ritrouai.ano.  Tfel  Latio  fu  ben  qualche  tumulto,  cbe  fi  defìé- 
jtnii  con. rono  1 fimi, che  trave  nano  congiurato  d injignoiirji  di  Se^a,di7'{orba,e  diCir» 
(iunnonel  ccio . "Ffacquc  quella  congiura  da  i Jeruì  Ut  gli  ortaggi  di  Cartagintfi,che  fi  te» 
nettano  in  i'e^ga,  e da  alcuni  altri  r^yTpbi  icani.  i he  erano  ancho  in  quefla  città 
cattim.'JMa  tfjendouc  L . Cornelio  Vretoie  fr  batto  flato  da  duo  feria  auiJato,fi 
ritrouò  di  vn  Jubitn  per  ordine  del  Senato  in  Stìnga;  e fatti  morire  i capi  della ù» 
conginta,e  cercare  per  turo  de  gli  altri, cric  erano  toHo  fuggiti  via, quietò  in  qua 
ila  parte  il  tumulto . Et  cjjaidn  oocoapprcjjo  paffuto  queflo  rnoi  ho  tu  'Trenesle , 
andandoli  mede  fintamente  il  Pretore  con  farne  morire  puffo  a cinquecento  fa» 
flinfe.’JUa  ne  resto  in  tanto Jpauento  Rpma,  che  fece  con  gran  vigilantia  e nel- 
Atulo  cor  k c*ttà,  e per  tutto  il  Latio  battere  fopra  quelli  firuigli  occhi . Urtando  quella 
refe.  anno  lattalo  a dedicare  nel  Campidoglio  vna  corona  d'orodi  dugento  e qua» 
rantafei  libre, (4  a ringraziare  il  Senato, che  haiaffe  per  meg_go  dcglifuoi  Ora » 
tori  fatto  ritornare  *4nthcbo  col  fuo  efferato  a dietro  M.  Tomo  Catone, che  era 
Tretore  in  Sardtg  tra  ,riji  po(to  cofi  J untamente , e co  fi  pur  vi  vna  minima  cofa 
non  aggrau'o  la  proniucia,  che  ne  fece  reflare  marauigliato  ogn’vno;  perciocbc^» 
egli  vi  riffe  molto  differente  da  gli  altri,  che  fole  uano  con  gran  (chiere  di  fruito 
w.Portìo  *t,e  d'amici ,c  con  lauti  cariaggi  nelle  prouincie  andare, £4 aggrauatne  non fòla- 
c«ronc.  mente  la  \tpuhlica,ma  i [additi  ancho  di  fpefa . Egli  r ifilando  la  provincia  non 
volle  [eco  piu  che  vn  feruitore  , che  gli  portaffe  la  verte,  cr  vn  vafo,colquale. _• 
[aaificarc  foleua.E  come  in  quefta  patte  cofi  parco  ,*£4  h umano  fi  dimoflraua-t» 
* cofi  era  rigido , e terribile  nel  feruare  i termini  della  giuftilia , e Jcuero , egra » 
uc, doac  veduto  haueffe  andar ui  l’bonvre  dell'imperio  di  i{oma . Fu  cofi  nemico 
<tvfurai,cbe  egli  gli  cacciò  di  tuttal'ifola.  c^tq.ierto  modo  fintile  alla  vita  era 
il fuo parlare  epiaceuole , e grane  inficine . Egli  nacque,  e riffe  Catone  i fuoi 
primi  anni  in  Tufcolo finche  l’ alerio  Fiacco , à cui  paruerole  nature  di  queflo 
gioitane  marauigliofe , nel  menò  in  I{ema  animandolo , C4  aiutandolo  a montare 
nel  credito,  doue  egli  giunfc . Onde  fu  egli  prima  Tribuno  militare  con  QJFabio 
in  T arato, e poi  Questore  di  Scipione  in \j4pbrica’,nel  qual  tòpo,  per dx  egli  e- 
ra  tutto  rollo  ad  imitare  la  vita  di  Q. Fabio,  fi  mofhò  molto  ad  od  plori  cano  con» 
17  7 1 • trario.rJMa  ritorniamo  all'ordine  dell  hifloria . Fflendo  nel  feguentc  anno  creati 
Confòli  Gn.  Cornelio  Cctbego,c  QMinutio  hfufo,  perche  pai  eua  (come  era  m~» 
cffetto)che  non  andaflc  per  altro  la  guerra  della  Macedonia  in  lungone  non  per- 
che prima,  che  ini  il  Confilo  poteffe  pur  pc  tifar  e à quello,  che  fate  fido ■ 
uef]e,gli  fi  mandava  ilfucccfjòre  ; furono  laf ciati  amendue , tinchor  che.contra-t 
lor  voglia,  in  Italia;  c prolungato  a T.  Quintio  Flaminio  il  nugirtrato,fin  che* 
nuouoJucctflbregU.fi  mandaffe  ; e gli  furono  mandati  di  Hpma  cinque  mila  fan- 
tl,c  tre  cento  cauaUi;c  lafciato  L.  Quintio  col  mede  fimo  carico, che  haucua^dtlTo* 
mata.  E volle  il  Senato,  che  andaffero  Legati  nella  Macedonia,  doue  erano  flati 
Confoli, S er.  Sulpi:io,T.  Giulio.  Fu  queflo  anno  accrcfciuto  il  numero  de’Trctori , 
poiché  le  prouincie  et  e fi  euano ; e furono  creati  qui  fili  fei,  M.  Sergio  S Ulano, 'Uìf. 
Mtnutio Èjifo,L,-A tùlio,  L. Manlio  Vulfonc,  Gn.  Sempronio  Tuditano,  & *Au. 

Sempra 
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Sempronio  Elio . \^4i  duo  primi  toccò  di  reflarc  in  /{orna,  al  terfo  d'andare  ht 
Sardegna, al  quarto  in  Sicilia, à T udii  arto  nella  Spagna  citeriore, ad  Elio  nella  vi 
yltctiore.E  furono  à quejli  dati  otto  mila  fanti  Latini ,e  quattrocento  canalli,per 
clic  ne  rimandajjero  in  Italia  i foldati  antichi, che  erano  m ila  Spagna ■ TrìmeL», 
che  vfeiffero  di  foma  i Confòli, procurarono  alcuni  prodigi jr  aljolito,percitnbc  di  prodigi)  ;n 
piu  di  ejjerc  flati  molti  luoghi  facri  tocchi  dal  fuoco  celeff, direnano  t fiere  in  ut-  Rur  J- 
fcoli  nato  vno  agnello  con  due  tcite,e  con  cinque  pied  i,e  che  entrati  duo  lupi  in 
Formie  vi  hauejjcro  morti  alcuni,che  con  loto  i incontrarono, e che  nefofìe  ancho 
rafia  dentro  il  Campidoglio  entrato  vn  altro.  Mandarono  qneflo  anno  ni  cinque 
luoghi  di  marina  cinque  colonie , vna  alla  foce  del  Puliamo,  l’altra  à Rutila  di 
Linterno , la  ter  fa  in  Puffuuli , in  Salerno  vu  altra , vn’ altra  in  BuJJeuto  . I 
Confoli  fc  n’andarono  co* loro  tfferciti  Cjn.  Cornelio  fopra  gl’ Infuòri,  ciré  barena- 
nò  già  tolte  l’arme  ; e QJMinutio  nella  Liguria , dotte  Irebbe  tolto  due  bone  ter  - 
reflaflidio,e  Litubio,cbc  da  feflcfjcgli  fi  diedero,dcpo  lequali  n'hcbbe  pure  di  LÌ 
gioì  quindici  altre . 6 fatto  qiiefio  pafsò  fopra  la  contrada  de'  Boi , i quali  ere  ■ 
dardo , che  amendue  i Confali  douefj'cro  di  compagnia  fare  quella guerra,  fc  ;,e_, 
er  ano  poco  aitanti  paffuti  di  là  dal  Pò  ad  vnirfi  con  gl' Infuòri,  e co'  C montani , 

Onde  non  piu  toflo  intefero,  che  'JMinutio  poneua  la  lor  contrada  in  mina,  che 
lafciando  gli  amici, ripaffarono  il  ‘Pò . follati  gl' Infuòri , e i Cenomani  fu  la  ri- 
pa del  Mincio  furono,  facendo  poco  appreffò  col  Confalo  Cornelio  battaglia,  vinti,  Gj||j  vinti 
e vi  furono  gl'Injubri  da  i Cenomani  à quello  modo  traditi . hi  attendo  i Ceno-  Romwi. 
mani  pri  natamente  ,e  non  per  publi  co  ordine  tolte  congl'lnjubiil'aimi , ad  in - 
Stantia  de'  lor  vecchi, che  vollero  a qneflo  modo  fare  al  Con  job  fece  della  lor  le- 
altà, promi  fero  di  non  operare  rulla  battagliati  foro,  (j T I rifu  bri,  che  non  fa- 
penano  già  qneflo  , ma  dubi tarlano  à punto  di  quello , che  effer  polena , pofero  » 
Cenomani  nell’ ultimo,  & attaccarono  il  fatto  d'arme , ma  ne  ancho  il  primo  im- 
peto di  fomani fiflennero . Scrijfcro  alcuni, che  l'cfjcre  nel  piu  bel  della  batta- 
glia battuti  d‘  un  (obito  gl’  Infuòri  di  dietro  da  quejli  amici  ,foffe  cagione  di  fa- 
re lor  toflo  volgere  le  f palle,  e che  moriffero  di  loroiri  qneflo  fatto  d'arme  trenta 
cinque  mila  huomini,  e ne  foffero  mille  Jetteeento  fatti  cattini , fra  li  quali  vo- 
hliono,  ebefoffe  Amilcare  Cai taginefe , auttore  di  far  prendere  a quejli  popoli 
l’arme,  che  s'ègia  di  / òpra  tocco,  (he  egli  in  vn  altra  battaglia  morifie . Il  Con 
folo,cl>e  baueua  votato, s' egli  vinceua , .-ì  Giunone  Sofpita  vn  tempio , guadagnò 
in  questa  vittoria  cento  e trenta  infegne  di  nemici,  e piu  di  dugento  mila  carri  . 

£ toflo  tutte  le  terrebbe  s erano  con  gl' Infuòri  ribellate,  in  potere  di  fontani  fi. 
pofero.  In  qneflo  i "Boi , che  erano  per  fare  già  con  l'altro  Con  fola  battaglia 
tcflo  che  la  rotta  de  gl' Infuòri  intefero,  sbigottiti  disfecero  l'effercito,  e Je  ne  ri 
tornarono  ciafcuno  à cafa  . Ilpcrche  (JMinutio  incominciò  dt  nuovo  à correre 
la  campagna ,à  bruciare  le  ville, & à fai  e il  maggior  danno  , che  lor  poti  un  . . 

Egli  pafso  dopo  queflo  fopra  gl’  Iluati , che  foli  fra  gli  altri  popoli  della  Ligu- 
ria flauano  duri,  ma  che  veggendo  rotti  gl'lnfubri,  efpaucntatii  "Boi  fentra  . 
afpet  tare  altra  fot  fa  mandaiono  al  Conjolo  le  chiatti . Gran  pacete  fi  feriti  in _» 
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Roma  di  qurfie  vittorie  de'Confoti,  e ne  fu  fatta  gran  feHa.  Ma  tradiamo  uet- 
là  Grecia, dotte  T. Flaminio  invernando  in  Timide  fu  da  vita  dille  pani  chiama 
to  nella  atta  degli  Opuntif . è mentre  che  egli  fi  pone  ir,  ordire  per  prendete  . 
tarocca  , che  era  da  cJWatedoni  guardata , bibbi  dal  Re  Thilìppo  x n araldo  , 
che  diceua , che  barn  ebbe  voluto  il  fuo  Re  abboccai  fi  feto,  lito^he  non  f apendo 
Jel’vno  de’  due  motti  C olili  gli  (òffe  dovuto faecedere,  boterebbe  voluto  per  qual 
fivoglìa  via, per  hancre  ejjo  l’honore,fopire  qucft.t  gacna, accettò  volentieri  qua 
Ho  abboccarne  nto,e  fi  n'andò  à quejìo  effetto- nel  golfo  aliato  prefio  FJjcen  » 

*<ai>KKca!?>  (PtH^c  ‘1“*  M Irto  haueva  egli  il  luogo  eletto  ) accompagnato  dai  Re  c^iminan- 
phi!ippó  dro , da  ÒkiHtfiodoro  Legato  d\^ittalot  da  'Jsfgefimbroto  Capitano  dell'arma- 
ta di  Rividi , c da  Thanea  ‘pretore  de  glLEtoh , ,e  da  duo  altri  principali  de  gli 
1 iricbei.  O fi.  venne  poco  appnfia  di  Demo  triade  il  Re  con  cinque  legnetti  defitti 
& erano  con  Imi  principal t della  cJMacedonia,e  i far au fòli  di  „ 4 cheti  affi  a li  qua 
li  era  CÌcliaie . E,  pi  ulte  egli  i mutato  da  Tito  a dotte  re  fmontare  in  terra,  il  >i- 
enfaua,  dimandato  di  che  temefft-,ahicr  emerite  rifpoft,  che  egli  non  fernetta  di 
altri  fuori  che  de  D’Iddìi, ma  che  no  fi  fidaua  di  tutti  quelli,  che  con  lui  vedeua,  e 
de  gli  Ecali  meno,  che  di  tutti  gli  altri .Quefio  pericolo  diffe  Quintio,fc  fi  h&jt 
A date  di  calcio  alla  fede, è à tutti  noi, che  qui  fi. uno,  commune . Egli  non  è pu- 
re co  fi,  di  fedi  Re,  perciccbe  non  farebbe  la.  perdita  pati, fi- qui  inganno  rifoffe, 
potendo  gtiEtoli  agevolmente  crearft  vn’ altra  Pretore  , fe  Tiramea  .perdefieto  ; 
là  Unte  Macedoni  non  cofi  vn'altro  Thilìppo  ntroucrebbono.  Tarucà  tutti, 
che  haueffe  quefio  abboccamento  vn  mal  principio . Tito , perche  Tbàtjppodb- 
mandò,che  cofa  far t,  dou<ua,pcr  ottenere  conloro Otpaceffreuemtnte  riffnfe  ,:x 
che  egli  bavella  a Infoiate  tute  le  atta  delia  Gì  cria  Ubere , cavandone  le  guar- 
die, che  vi  teneva , & à refiituire  infime  co  cattivi  feto' fuggitivi , che  con  lui 


erano, andò  tutti  que’luoghficke  effo  dopo  la  pace  occupatine  li' I dii  io  fi  haueva, 
&'nl  Re  d'Egitto  quelle  città, che  gli  bave  ua  dopo  la  morte  del  Vhilcpatoe  tol- 
te. E che  piu  di  quefio  bifògnaua  anebora  vedere qiuUo,the  i infederati  di  Roma 
ni  dicvffero.il  Re  bàttalo  dimandava  i jhoi  legni, e fi  genti, che  hattetia  Thilìppo 
preffo  Scio  fatte  cattine . 1 Rboékmi  chiedevano  Tiri  bea,  che  era  vna  cantra  . 
dà  in  terra  ferma  dirimpetto  alla  loro  ifola,  e della  quale  n'erano  efii  anticamente 
fiali  fignori,e  che  cauaffeancho  d-Abido,e  di  Se  fio , e di  altri  molti  luaghilt-m 
guardie,  che  vi  teneva , c lafciafiì-  nella  loro  libertà , e ficurtà  tutti  i porti  del - 
f^séfra . QUc^iibci  ripttcuano  C orintho,  CS  X^irgo . ‘Thanea  diceua, che  ba- 
vetta già  prima  TtOuintio  detto,  che  lafciafie  nella  jna  liberti  la  Grecia,  e refii- 
tuifieà  gli Etcli tutti i luoghi, che  baueator tolti . .4  qvtifiax^élc (] andto’ffio, 
vnodc principali  fi  a gliEtolitche  ancho  quivi  eraffoggimfé  molto  acca  bamente 
eontrale  viotemie^c  le  fraudi  di  Thilìppo  pai  lamio,  c -, volitando  con  quanti  ingèi 
ni  haueffe  fethpre  tutte  le  guerre  fatte, e rumatene,  e fattene  tante  atti  fogge  t- 
te,  e che  bora  piu  per  qualche  fuo  difegno,  ciré  per  la  pace  venuto  fofje  . Hat ie- 
na Thilìppo  , che  s'era  di  ciò  molto  fdt girato , incominciato  à parlare  fieramen- 
te contro  gli  Steli,  quando  Thanea  interrompendolo  diffe  ,•  E,  non  bifogm  por, 
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la  in  di  fiotta , per  cihbifagva  ò contarne  in  mano  vincere , ò al  piu  potente  ft*~- 
uire.  Qucjlo,feggimfe  il  Re, fino  à ibi  è ciecojl  vede . llcbe  difie per  Thanéa 
fiefio,  che  era  infermo  de  gli  occhi  ,*  poco  vedenti , pef fioche  fu  "Philip po  piu 
mordace  di  quello,  che  per  cfjere  Re,gli  fi  acoonueniua . Egli  mofiraniodi  fate 
■peto  como  de  gli  Etoh  difie,  che  poi  che  sfilalo,  e Ribadirmi  haucuano  primate 
tolte  l ame,  nm  era  limitila  lor  debitore , ma  ciré  per  amore  di  Ramavi  veletta  mo,  d4  ff* 
reftituire  à Rbodiani.  Purea,  & al  Re  aditolo  i legni,  e que'  canuti , che  ft  fiero- 
uofjcro,e  ckcfc  beagli  t^Achei  non  fi  ncordauano  di  tanti  fervigi , che  da 
tigono  prima , e poi  da  Un  ricattiti  ballettano , rtfUtuirebbe  arabo  Imo  redigo  ; 
di  Cor  ini  bone  delibererebbe  con  T.  Quintio, dalquak  diceva  Volete  anebora  in- 
tendcrt,s'egli  havcvaèiafciare  le  tene  fdamente,che  houcuo  e fio  guerreggiato 
prefe,  ò quelle  ambo,  che  gli  erano  /late  lafiiate  da  i fitoi  maggiori  . E volendo 
gli  jtcbei,c  gli  Esoli  rifpondete, per  fioche  era  già  il  dì  all'occafoffu  per  lo  di  fe- 
gnente  differito  il  refi o.  tJHa  il  dì  fegvente  ritornando  ben  tardi  il  Re  (e  fu  cre- 
duto,che  il  facefie, perche  non  haueffero gli  t^tfehei,  egli  Etolitempoà  rijpm- 
den)  ottenuto  di  parlare  con  Quintio  folo  da  parte  / montò  nel  lito . E ragionato 
Vn  petfgo  inficine  fi  dipartii  otto . Quando  gli  efebei,  e gli  altri  da  Quintio  into- 
fero , che  il  Ri-  alcuni  luoghi  lafciarebbe,  alcuni  nò,  fé  ne  nlteraronoin  modo  di- 


cendo non  r fiere  quejiaìa  vu  di  volere  lafciare  la  Grecia  in  pace,  cheTbiltppo 
fiefi\  che  fi  era  già  rimbarcato , ne  fentì  dalla  lunga  le  voci,  e ne  pregò  perciò 
T.  Quintio,  che  fi  ritrouaffero  andrò  il  di  J'eguente  infieme . Et  efiendmii  di  nuo- 
vo ben  per  tempo  venuto  incominciò  a pregane  Tito, e gli  altri,  che  non  baite  fie- 
ra voluto  qusfia  pace  impedire,  e ne  ottenne  final  mente  per  duemefi  la  tregua 
per  poterne  mandare  in  quello  meggo  ifuoi  Oratori  in  R<>nu  al  Senato,  perche 
non  ottcncndoui  quello , che  e fio  vorrebbe , faceffe  quanto  il  Senato  ordinafie . 
tM andò  anebo  à quefio  effetto  Tito  tre  de’  fuoi,  vi  ma  ndarono  gli  i^échei , gli 
Etoli,e  gli  altri  confederati  i loroOratori  mede  fi  manicate,  perche  non  fi  lafciaf- 
fe  il  Senato  dal  Re  ingamare.Efiendo  Adunque  in  R oma  puma  quelli  ambafeia 
tori  amici affollati, che  quafi  quanta  dificro > in biafimo  diTbilippo  parlarono, 
con  iifegmre  i luoghi  della  fretta  mofirarono,che  fé  il  Re  non  mfci-vut  De  me- 
tri aie  in  T heffaglta,(prmb3  nell' '^4 1.  boia, e la  città  di  7sfcgioponte,cbe  era  Li  • 
principale  di  queU'ffola,mn  poteua  la  Grecia  ribattere  Utpua  libertà , pnrheera 
no  quelli  tre  luoghi  (come  Thilippo  He  fio  falena  chiamargli  ) i ceppi,  c le  chia- 
tti di  tutto  il  reflante  della  Cjrecu . llpercbe  efiendogli  Oratori  del  Re,  che  ba- 
ve nano  già  incominciato  a fare  vn  lungo  proemio, dimandati  fe  era  il  Re  per  la- 
fciare quell!  tre  luoghi  ; perche  ri  fiofero  non  bavere  di  ciò  ordine  particolare  al 
cuno,  furono  tofio  Lcentiati , cfu  à Quintio  mandata  libera  aut tonta  di  fare  - 
con  Thilippo,  c la  pace,  e la  guerra.  Quefio  atmo{  arnie  vuol  Trago) per  vn  gran 
de  terremoto  nacque  d’ un  fnbito  fra  l'JfoleTbera,  e Therafia  nell’ ^Arcipelago 
vn  altra  ifola,  che  P limo  Hiera  la  chiama . Per  lomtedefmo  terremoto  voglio  >nT^ 
no, che  Rlrodt,e  molte  altre  città  dell  /Afta  gran  danno  finti  fiero , e che  ut  pciifi  db  mo"d«i 
fero  alcune  à fattole  ne  fofi'e  per  ciò  da  'dindonici  detto , che  il  nuovo  Imperio  r7'" 
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di  Romani  doucua  l'antico  di  C teda,  e di  CMaccdonia  opprimete . Or  Quinti 9 
Flaminio , che  buttata  piu  alla  gloria , che  <Lil.r  incere  guadagnare  potuta  bau- 
eebbe,che alta  pace  git  occhi,  fece  à Vbilippo  intendere, che  non  gli  faceffealtri- 
menti  ragionare  di  pace,  fe  egli  non  delibo  tana  di  Infoiare  nella  fua  piena  liber- 
iti la  (frecia.  ,A  libera  Tbilippo,à  cui  patena  di  far  molto, fe  hauefje  potuto  la. i» 
fua  ’Jdlacedonu  couferuarfi, pensò  di  dare  al  tir  anno  Tfabide  la  città  d'Argo, 
che  per  cjjere  lontana, gli  pat  ena  di  non  potere } occorrere . Mandò  adunque  per 
'Phdotle,cbc  eia  in  Coriutbo,ad  offerirgliela  con  questa  condì  itone,  che  s’egli  re*- 
Jlauain  quella  guata  fupcrioi  elicla  doueffe  il  Tiranno  refìituere.Tfon  volata 
Rabide  accettare  quejla  città  ,Jegli  ^Argini  fleffi  non  rei  chi amaitano  dentro. 
Quando  egli  intefe  poi,cbeejsi,ejlendottc  stato  da  Vhilotle  lor  fatto  motto  ; non 
nj1^* t,ra  nc  baite  nano  voluto  vilire  parola,  fi  contentò , che  Vhilocle  vel  ponejje  dentro  di 
Argo  oppfa  notte.  Egli  n n altrimenti  che  fc  bauefie prefa  à forga  quejla  aita, confinò  i be- 
a*  Nibjde.  n-^- aicum  de'  principali,  che  nel  primo  tumulto  fuggirono , c tolto  à gUaltri 
quanto  oro,  Cd  argento  hauenano , tormentarne  fieramente  coloro, \cbe  olenti  vi 
fofieco,ò  fofpetti  di  hauerne  qualche  parte  uafeofa, propofe, che  egli  polena , che 
fi  diutdejjc  di  nnouoà  tutti  vgualmente  il  territorio  d'^irga,e  che  tutti  i libri  di 
creditori  fiardefiero.  Le  quali  cofeamcndue  erano  per  irritare  conti  a i ricchi 
la  plebe  . Egli  dimenticatoli  da  chi  quejla  città,  e conche  conditione  battuta 
l'bauejfe,  mandò  à fare  T.Quintio,Cf  al  fie  t^Analo  intendere,  che  Je  cjfi  in_» 
-Argo  ad  abboccar  fi  Ceco  verri  fiero,  tyeraua,  cioè  non  farebbe  poco  loro  la  fua  ami • 
citi* gioitala.  Dcfiderofo  Quiniiodi priuare androidi qucjlo  aiuto  Tbilippo, an- 
dò ad  abbocai  fi  col  T iranno  in  rena  campagna  prcjjo  .Argo . Cbiedeua  in  que- 
lla intona  lega  Tito  due  cofc,e  che  fi  pacificajjeil  tir ano  gli-Achci,  ceke  l' aiuta f-‘ 
(e  di  gente  nella  guerra, che  contraVhilippofi  faceua.  -A  quella  jteòda  conde • 
feeje  bfabìde  volontari , e gli  diede  akbor  proprio  feceuto  Crete fi . Pace  non 
volle  per  ali  bora  con  gli  -Achei  fare , ma  vi  fece  bene  à compiacentia  di  Quintia 
tregua  per  quattro  me  fi  .■  Quintio  per  mojhate  nel  ritorno  à Macedoni , che  il 
tiranno  loro  nemico  fffe,  s'accojlòcon  que’ Crete fi  fin  fu  la  porta  di  Corimbo  ? 
doue  molto à Thilocle  che  f»  fecoà  parlamento , per fuajè  , che  quella  città  già 
dcfje . E Pbdocle  iu  tal  modo  rifpofe,  che  moflrò  di  differirlo  piu t odio , che  di 
negarla . Mandato  pofeia  L.  Quintio  il  fratello  à tentare  I'^sicamania  ,je  nt i» 
ritornò  in  t^Anlicira.  Et  il  tiranno  Rabide  ritornatoli  in  Sparta  mandò  in  A • 
go,che  ben  guardato  laj ciato  baueua,-4pcga  fua  moglie,  perette  come  batteiio-a 
affo  gli  buommi,  cofi  ella  le  donne  delle  loro  piu  ricche  cofe  fftogiajfe . Ella  fat- 
tali bora  questa  principale, bora  quelli altra  venire  in  cafa,c  con  piaceuolegga-t, 
e con  minaccio  n’hc  bbe  non  folamente  quanto  oro,ma  quante  vejìe  ancho , & al- 
tre fimili  cofe  donnefebe  di  pregio  baueuano . Fu  T^abide  crudo  tiranno,  ne  fi  e- 
ra  meli  fiero  già  in  Sporta  mofiro,  chequi  in  -Argo  poi  fifacejfe , per  fioche  non 
folamente  n'bvieua  dato  bandoài  piu  ricchi , e piu  potenti  dcllacittà , che  an- 
ebo  gli  balletta  fatto  poi  per  varie,  e tirane  vie  in  quejlo  ejfiiiomorire . Eper 
Habdufi  nella  T irannidefijoutua  le  loro  wchegc,e  mogli  date  a fuoi  miniSlri, 
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tbe  erano  tuffi  i peggiori  huomini , che  baucfic  il  mondo  , e che  qui  a lui  da  ogni 
parte  non  effendo  alerone  pe  loro  malcfictj  ficuri , concorreuano  . Ora  ej) elido - 
fune  T . O uintio  andato  con  vrì efferato  di  vttitifei  mila  huomini  a ntrokare  Vhi - 
Hppo,'ch^quafi  con  altrctante  genti  prejjo  Scotufia  in  Thtflaglta  Ji  ritrovava.** 
Oli  accampò  non  molto  lontano . Egli  ammana  alla  vittoria  i Juot  dicendo , che 
quetti  erano  quelli  fleffi  Macedoni , che  l'anno  innanzi  prejjo  al  fiume  ^yioo 
Tinti  haueuano;  e che  Intuendo  pure  bora  fi  polena  dirc,cauato  d'ftalia  llanni- 
bale.e  poflo  all'^phrica,&  alla  Spagna  il  giogo, non  doueuano  dubitare  di  vin - 
tcre  quello  nemico , che  fe  ben  fi  vantava  dalla  gloria  de'  Juoi  maggiori , non  ne 
baucua  però  celi  altro,  che  il  nome.  Onde  per  qucfiajlefia  cagione  bau,  cibo- 
no  vincendo  vno  immortale,  e glorio/o  grido  acquieto.  Tbihppo  dall  altro  can 
toricordauaà  fuoi  le  vittorie,  che  baucuano  i loro  antichi  bauute  de'  Haliti, de.* 
glandi,  dc’Terfit , e come  haueuano  di  tutto  l'Oriente  trionfato . £ che  fe  all  bo- 
ra con  tanto  valore  combattuto  haueuano , per  guadagnare  gloria , 6'  accrcj cere 
l'Imperio, bora  che  per  la  li  berta,  e per  la  fallite  lorofiefia , e de  prop<  t figliuoli 
eombatteuano, doueuano  con  maggiore  sformo  operarfi , epcnfarc  di  douere pri- 
ma morirebbe  poicheerano  John  di  comandare  alanti  popoli  yindurfi  a for- 
nire altrui , & a torre  il  giogo . Egli , perciocbe  fi  anidc,  che  era  Sepolcro  quel- 
lo f opra  il  quale  inauedutamente  fuori  del  campo  montato  era  , per  parla- 
re à Juoi  y & animargli  alia  battaglia , toltolo  infìmfiro  angui  io  non  volle  quel 
dì  combattere  . fi  dì  feguente  fu  cofi  denfa , e caliginoja  nebbia , che  non  fi 
vedeua  vn  paffo  di  lungo.  Onde  effendo  itati  da  amenduegh  e fienili  man- 
dati caualli  a f piare l'vìi nemico  dell'altro  .finche non  fintarono  infume  non 
fe  ne  accorfero . Verniti  adunque  alle  mani , mentre  che  bora  P uno , bora  l altro 
dal  tuo  eficrcitofoccorfo,(chc  già  pian  punotqueRi,e  quelli  battendo  la  yjfiu* 
de’  ca  ualh  iute  fa,  con  tutte  le  genti  fi  face  unno  auanti,)  l’ attaccò  da  ambe  le  par 
ti  il  fatto  d'armr  fierijjimo . E già  incominciaua  a [paure  la  nebbia  ,&à  ve- 
derfi  la  chiare del  dì . Hhilippo  che  baueua  cura  del  deflro  corno,  con  tanto 
impeto  fpinfe  la  pbalange  di cjMacedoni  auanti,  ebe  non  potendo  Promani  [of- 
frirla poco  macò,che  nò  volgejfero  le  (palle, e giouò  loro  il  nò  effere  piano  il  luogo 
doue  fi  còbattcua,ma  nflno,&  inequale  piu  tofio,  firn  cieche  vi  erano  molte  pieno 
le  colline , onde  perche  fi  jporgeuano  a i ncetto  modo  l'urta  contra  l’altra  a forni 
gliangadi  te flc  di  animali , era  il  luogole  tefle  de'  cani  dette  ,cbe  i Grccicon 
vna  voce  Cinocepbale  il  chiamauano  .'Era  la  pbalange , mentre  che  fi  mantc- 
»eua,  vnita,  e rifiretta  inficine , perche  faceua  con  le  fuc  grieui  arme  inbaSleu»  ,e 
te  vn  muro  di  ferro,  inuittiffima,  ma  difunendoji  a qualche  modo , perche  non  po 
tettano  Macedoni  per  le  loro  grieui  arme  vn  per  vno  contra  il  nemico  oprar  fi, veni  i 
uà  a perderne  quel  fuogran  tfotgo.y cggendo  adunque  in  qutfio tempo  Quintio a 
per  la  malagcuolegrga  del  luogo  il  firn  Ib  o corno  di  nemici  dijunito,  vi  diede  con 
tanto  impeto  [opra, che  maggiormetc  dijòidinandolo  il  pofe  in  fuga. fide  fu  cagio  > 
ne  di  dare  a Romani  lavittoria,perciochc  tofio  [opra  l'altro  corno  volgcndofinó 
piu  tofio  gli  fu  fu  le  J palle  che  lo  difordmo,e  pojc  medefimamete  i fuga.  Morirono 
'Torte  Seconda.  . U 3 in  quello 
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in  quefto  fiati  farmi  da  Settecento  deU'effercitodi  Tito;  e degli  nemici  Atto  mi 
it,e  ve  ne  reffarono  da  cinque  mila  prigioni  .E  non  ne  farebbe  pcrauentura  U R$ 
Tbitippo [campato,  [egli  Etolibaue fiero  infieme  con  Romani  la  vittoria  feguim 
ta.Quefli  veduto  il  nemico  in  fuga  tofìoafaccheggiare  gli  alloggiamenti  di  Ha 
cicloni  andarono  .Di  che  fi  f degnarono  forte  nel  loro  ritorno  Rpmani,ma  maggio- 
re I degno  f enti  poi  Qànùo  udendo,  che  gl  i Stali  per  tutto  fi  vantammo  di  rj fere 
Filippo  vin  (ffi  flati  di  quefta  vittoria  cagione.  'Philippo,cbe  fi  vide  rffere  fiatavate  volte  da 
P°.ce.K  J'  **  f{0r,M,ù  vinto,  non  parendogli  pìualpropofita  per  fé  la  guerra,  mandò  a chiedere 
la  pace  ,& aporre  fé,  & il  Regno  in  potere  di  Flaminio  . E ne  furano  a que fio 
. . effetto  dall'uno , e dall'altro  mandati  ambafeiatori  in  Roma . lnqucfiomegga 
L.  Quintio  combattendo  fieramente  lacittàdi  Leucadem!l\_sdchcnnania , tbe 
,t<,*  era  e naturalmente  fòrte,  e valorof'amtnte  difrfa,  l'haueua  prefa  a forga . On- 
de fi  per  qneflo , tome  perche  poco  appreffo  ia  rotta  di  PhÙippo  s'intefe , tutti  i 
popoli  della  ^iebarnania  in  potere  di  Quintio  fipnfero.  Quafi  nel  mede  fimo  Km 
po  i Rhodiani  pagarono  a ricuperare  Virtbea  laro  antica  contrada  : Cf  Ponen- 
do vinto  in  campagna  Dimocrate  Capitano  di  Thiiippo,baurebbmio  con  quella 
impeto  potuto  guadagnarne  Stratomuta,  fé  non  fi  fo fiero  a ricuperare  molte  ca- 
fietla,  e villaggi  r otti , In  qucfto  fttffn  tempo  udendo  ThiUppo,che  glifoffero  i 
bardarti  entrati  armati  nel  regno  daUapartCithe  con  loro  conjuix,pieno  d incre- 
dibile fikgno  andò  tpflo  loro  fopra  con  là  mila  fantine  cinquecento  cauaUi\e  dotte 
da  loro  preffo  Stobi  vnoimpiouifo  affatto , perche  dilaniti  gli  ritrattò,  gli  ruppe, 
e fece  con  Unr, gran  danno  ritornare  a dietro.  In  quello  meggo  (coft  la  fot  tu  n/t  . 
U cofe  di  Rottomi  drigT^aua , perette  non  bifognaffe  lor guerreggiare  con  molti 
nemici  od  vn  tratto)  èL/fntiocho  battendo  l'anno  innanzi  tolte  a T olomeo  tutta  H 
k atta  della  Celefnia,toflo  che  la  'Prirmuera  comporne,  deliba  andò  di  foccar- 
rere  rPhilippn,cht  non  era  fiato  anchina  da  Quintio  vinto,mandà  per  terra,  per- 
che in  Sardi  tafpenaffero,duefHOÌ  figliuoli  co n graffo  efferato-, & effo  per  tenta- 
te  le  ritti,  che  al  Re  d'Egitto  ubediuano.  fe  ne  veniua  con  cento  galee, e dugenta 
altri  legni  piti  defìri  coffggiaudo  L C iiciax  quando  Rhodiani  defìderofi,clyc _» 
Romani  riponeffero  nella  fua  libertà  la  Grecia , gii  mandarono  a fare  intendere, 
eòe  egli  i termini  della  Ciltcia  non  paffaffe  ; altrimenti  fi  farebbonoefii  sformati 
di  ueurglulo.^4ntiocha,  che  hauendo  molte  terre  per  quelle  marine  p>efe  ,fi  ri» 
trotta;  .1  altbora  fopra  Cor  ace  firn, che  gli  haucuacktufe  le  porte  in  vifò,  e focena  « 
ogni  tfitrgo  per  prenderlo;  quelite  ambaf data  di  Rhodiani  inttja,  frenando  in  fe 
jkffo  h]dtgno,che  ne  ftntì,riJ'pofe,  chceffb  mandarebbe  » fkoi  Oratori  m Rfiodi* 
perche  cSquel  popolo  l'antica  amicitiade'fuoi  maggiori  dmuctiaffero,  cl  factf- 
fero  certo,cbe  egli  era  amico  di  R omani,  e non  hmirebbe  mai  pefio  mano  a co/i, 
thè  lor  pregiudicato  f offe . punto  mentre  che  gli  ambafeiatori  di -éntioebo, 

cofe  in  Rhodi  negotiauam,uigiimfe  la  nuom  della  rotta  di  Vhiltppo.Di  che  lieti 
*,  oltre  mòdo  Rftodiani,percbe  fi  pedona  quefte  di  Tbilippo  ftcurftcflo  Pelarono  dì 
«•*  rogamo  fidare  fopra  K^dtntiocko  In  q tuffo  tempi*  ( come  vuol  Lì  aio ) tflindone  di  Thcbe 
tkU“n'  pattato  il  Re  dittalo  grauamente  info  moni  Vergamo  moti.  Tlutanbùvuolcj, 
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tòt  queflo  auenìffe  prima  che  fofie  PhiLippo  preffo'flinocepbale  rotto, e\che  leu- 
gioiti  del  /ito  morbo  fofie  quella, che  eflendo  andato  co  T ito  neUa*Btoiia  per  pet 
fuadere  à Thebani,}be  la  parte  di  Macedoni  lafciaffero,  mentre  egli,  che  era  gii 
vecchio  di  fettantaunannofi ingegna  con  vna  vehemente  orationc  di  recare  quel 
popolo  al  Juo  volere, nel  piu  bel  dire  foprapefo  da  vna  vertigine  cadeffe  giù  fen- 
ici fallimento , e ne  foffe  meg^o  morto  portato  in  isdfu  da  i fuoi . Egli  regnò 
quarantaquattro  anni  in  Vergamo , vi  fu  il  primo  t{e , & afieje  « quifta  tanta. 
dignità  e fendo  priuato,  per  le  molte  fue  ncchegjc  ; dellequulicofi  ben  fi  firn  i- 
ua,cbe  non  era  chi  noi  giudicale  degno  del  regno.Onde  battendo  in  vna  battaglia 
vinti  i Calli, che  allbora  leneuano  in  ifpauento  T^fu, fu  da  qu.  fuoi  popoli  ibi  a 
maio  fle.  Della  quale  dignità  non  fi  mofhv  giamai  indtgno.con  tanta  prudentiat 
egiulìitia  feppe  reggerci  fuoi . Egli  fu  cortcje  e leale  amico  , e Ljcìò  duo  fi- 
gUuoli,de'  quali  Eumene  dopo  lui  regnò . Vrima  che  fi  condudcfje  con  Vbilippo  POmfnc(;e. 
la  pace,  vene  in  I\oma  nuoua,  come  nella  Spap  a vita  iure  bautuano  duo  figlioli  di  Amia. 
Spagnuoli  fatte  à molti  di  que ’ popoli  prendere  lamie . Di  che  no» poco  il  Si  na 
to  fi  riferiti  * In  quello  tempo  ritornando  amendue  i Confili  in  Poma , e dando 
conto  di  quello , che  fatto  lontra  i (falli , e i Liguri  baruffi  ro,cbicJi  i o il  t>  tonfo . 

Cornelio  Cetbego,cbe  baucua  vinti  in  campagna  gli  nfubri,per  ordine  dii  Sena  rTrr”?^.^ 
to  triompbò, mcnandofi  legati  dinanzi  aitano  molti  Calli  nobili, che  egli  batte-  go. 
ua fatti  cattiui , e facendo  nella  pompa  del  trionfo  molte  mfegne,  e vane  fpoglie 
fopra  ì carri  flefji  di  nemici  portare . <JMa  quello, che  fece  piu  che  altro , bella.» 
vifiat furono  vna  gran  fchicra  di  ‘Piacentini , e di  Crcmoneji , che  dietro  al  carro 
con  le  tefìe  rafe  veniuano  , perche  fofie  loro  dal  t>ionl ante  fiata  refa  la  libertà . 
tJMimtio,  à cui,  per  non  b onere  egli  fatte  cofe , ohe  il  mcritafic , fu  il  trionfo  ne- 
gato Je  n’andò  à trionfare  nel  monte  Albano . Eurcno  dopo  quello  creati  i nuo- 
ui  Confoli  L.Furio  Vurpurione,e  UM.Claudto  Marcello.  T^tl  qual  tempo  venne  377J. 
in  t\pma  la  nuoua  della  vittoria  di  T.  Quintio.e  nt  fu  fatta  grau  fefia . Tfc  mol- 
to poi fopragiunfero  gli  ambafeiatori  del  Vrotonfolo,t  del  fie  ' Thihppo , che  à ne 
gotiare  la  pace  veniuatro,e  che  iiffeto,che  quanto  al  Senato  piaceua,cra  il  I{e  lo- 
ro per  fare . Il  perche  eleffe  diece  il  Senato , nel  qual  numt  to  voli  e , che  foffero 
Ser.Sulpitto,e  ‘PXjitilio,cbe  prima  guerreggiato  nella  Macedonia  bautuano , e 
gli  mandò  nella  fjrtcìa,  perche  col  parere  loro  defiè  Quintio  al  l\e  Tbthppo  /&_» 
pace . In  quefii  dì  venne  auifo  al  Senato  come  Sempronio  T uditano  combat- 
tendo nella  Spagna  citeriore, era  Rato  con  gran  perdita  de’  fimi  rotto,  e vinto,  e 
che  effendo  flato  gramamente  feritone  Ila  battagliao  poco  appre fio  morto  era.  Si 
rifentì  forte  di  quefta  nuoua  la  àttà,& tficndoji  già  il  Senato  rifoluto,  che  ami- 
due  i Confali  refiaffero  in  Iialia,e  T.Quintio  nella  Cjrecia,pc  rche  erano  Ha  ti  già 
arubo  creati  i "Pretori , furono  lofio  Fabio  ’Buteùne.  e Q-Mn.-utio  T berma,  à i 

quali  erano  al  primo  toccà  la  Spagna  citeriore , al  fecondo  la  vltctiore,  mandati 
con  diece  mila  faldati  per  vno  nelle  prouìnat  loro . *4  L.  A puftiu  Tulliane , & à 
cJM.  studio  Glabrione  era  tocco  direliarein  {{orna  , à (.  Lelio  d'andate  in  Prodigi!  io 
Sicilia  ì à T,  Sempronio  Lungo  in  Sardegna  , Fra  li  prodigi if  , che  fu- 
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rana  quefio  atmo  da  i Confoli  prima  che  vfeiffero  dalla  città,  procurati , fcriuoM , 
che  vn  Lupo  entrando  per  la  porta  Efquilina  in  !{ama  fene  veniffe  nel  Foro,  & 
indipcrlo  T ico  Tcfcano  andaffe  adibirne  per  la  porta  (aperta  quafi  fetida  rim 
cenere  le  [ione  alcuna . Furono  quafi  tutte  queflc  cofe  d'inuerno  fatte  nel  tempo  , 
che  T.  OiiiHuo  in  c^fthenc  inucrnaua , doue  effondo  da  i popoli  della  Vcotia  ri- 
chiesto, che  donajfe  loro  que'Beotu,che  con  Tbilippo  militato  haueuano,  per  ri- 
conciliar ft  tutte  quelle  città  volontari  lor  ne  compiacque,  come  folata  anche  per 
ri.  la  medeftma  cagione  mostrar  fi  corte  fe , e benigno  con  tutti  gli  altri  popoli  del* 
la  Grecia.  Ma  i Beoti j moflrando  di  riconofcere  poco  il  feruigio, mandarono  a rin- 
gr aliarne  P lùlippo,comc  fe  Tbilippo , c non  il  Proconfoh  liberati  quefli  Bcotij 
hauefje.  Augi  creando  alihor  proprio  il  lor  Vretore , quafi  rum  per  alvo  vn  cer- 
to Bardila  c -'c  arano,  fe  non  perche  egli  berne  fi  e col  Re  Tbilippo  militato  .Za** 
fippo,eTififlrato,c  gli  altrijhe  erano  pattialidi  Romani,  forte  di  quefio fi  riferì 
tirono,& incominciarono  à dubitare  ài  feflefjì,&  à dire , che  fi  (ara  dittai,  quan 
do  Promani  fi  ne  faranno  ritornati  in  Italia , poi  che  bora  ,cbchabbiamoTno  fu 
le  porte  con  vnefi creiteli  fa  di  noi  cofi  poco  conto  ? Mentre  adunque , che  pare  a 
loro  di  battere  qui  preffo  il  fattore  di  l{omaiii,vna  notte , che  Bai  dilla  fene  ritor 
natta  tutto  ebrio  davn  contrito  àcafa  lo  fecero  affalire  C ama^gare  . cDi  che 
fu  dal  popolo  di  T bebé  tumultuato  affai  i e perche  crono  i percufjori  del  Vieta * 
he  fuggiti , non  fi  fapeua  di  certa  chi  ciò  fatto  baueffe . P ififirato , che  dubitò, 
che  vn  Jeruo  di  Zeufippo,che  tutta  la  pratica  fapeua, non  lafcopriffe  per  qualche 
via,  pcrciocbc  fe  tfera  Zeufippo  fuggito  ficrctarmr.tc  in  T anagra , gli  fcriffcj , 
ebefaceffe  tofio  quel  Jeruo  morire . Ala  non  r ir  tonandoti  i colui , che  la  lettera  » 
portò,  Zeufippo, al  feruofieffo  la  diede  dicendogli,  che  perche  vi  era  cofa , cioè  . 
importano  molto , la  deffe  fitbito  al  fuo  fignorc.  £ quegli , che  dubitò  di  quello*, 
tbe  efiere  patena, aperfe  lofio  le  lettiere  . E vedute  il  fuo  pcricolofe  ne  fuggì  in 
T beh:,  e fu  cagione,  che  foffe  Tififtrato  prefo,  tormentato , emano.  Cofi  fpefjè 
il  nò  efiee  nelle  cofe  importanti  bene  accorto  induce  l'huomo  a flranc  calamità  . 
Conce  penero  per  queSio  cafo  i Beotif  grande  odio  contro  Rimani  ; c perche  non  fi 
vedeuano  atti  à ribellar  fi  all’aperta,  incominciarono  à fare  per  varie  vk  inorile 
i faldati  di  Quintio,  che  per  varie  loro  bifogne  quell  inuerno  andauano  da  vn  lue 
go  ad  vn  altro  . Ter  laqual  cofa  il  Troconfolo  veggendo  mancar ui  tanti  de ’ 
fiioif perciochen' erano  siati  cinquecento  morti  quefia  via)  mandò  ad  inquie- 
te di  qucSli  bomicidif  per  molte  città , e ritrouò  efjeme  la  maggior  parte  flati 
fatti  in  \crepbia,  Gf  in  Cberonea . Onde, perche  nou  voleuano  la  la  fodìsf alia- 
ne , ciré  egli  cbiedeuajame, mandò  Quintio fopra  ^ Urephia  vna  parte  delle fut 
genti,col reSloandòeffòfopra Cberonea . Diche  fpauentati  iBeotif  mandaro- 
no toSlo  i loro  ambafeiatot  redvrotonfulojibe  non  volle  vd irgli . Cita  à prieghi 
Tare  àv,  a» finalmente  degli  efebei  non  riccuerc  da  i Beotif  trenta  talenti  di  pena,  e i mal 
*e  Filippo  fattori , perdonò  loro , c fene  ritornò  con  l’e flettilo  à dietro . Toco  appreffo  ve- 
nuti di  Roma  i dicci , fu  con  queSla  conditine  data  à Tbilippo  la  pace , che-» 
egli  lafuaffe  nella  loto  antica  libertà  tutte  le  città  di  Greci , che  nell'Europa 
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erano, e nell'afta  ; che  reflituiffc  tutti  i fuggitiui , e cattivi,  che  hatuua  fece , e 
deffe  à fontani  Miti  i firn  legni  grofji  da  guerra,  fra  tiquaii  ve  riera  vno di  {fi- 
dici ordini  di  remi,  che  per  la  Jua grandezza  non  fi  poteua  quafi  muouere  in  ma- 
re; (Vlutarcho  vuole, ibc  glie  fe  ne  lafciajjero  dieci)  e che  non  poteffc  tenere  piu 
che  cinquecento  foldati , ne  cauarc  fcn’ga  ordine  del  Senato  fuori  della  Macedo- 
nia l’atmc;e  particolarmente  non  guerreggiale  contro  Eumene,  che  t ra  ad  mét- 
talo fuo  padre  fucceffo;  e che  pagaffe  di  prej ente  cinquecento  talenti,  & altret- 
tanti in  dieci  anni  ;e  deffe  alcuni  ottaggi  ; fraliquali  vi  fu  Demetrio  fuo  figlio, 
che  andò  in  I(oma  con  gli  altri . Tutto  il  reflo  della  Grecia  di  quefia  pace  ft  cor* 
tentau  a , fuori  che  gli  Etoli  fòli,  che  diceuano , che  quefia  era  vna  adombrata , e 
vana  libertà , che  alla  Grecia  con  quefia  pace  fi  dalia . E parca , che  qualche* 
cofa  dicefi ero,poi  che  i dieci, che  haueua  qui  i l Senato  mandati,dubitando  di -Art 
tiocho , che  fapeiiano  haueregià  tolte  l’arme  per  paffute  in  Europa , baucuatto 
tutte  l'altrt  città  nell'antica  lot  libertà  ripofle , fuoù  che  Corintbo  ,7^egropon- 
te,e  Demetriade . Onde  gli  itoli  diceuano  con  gli  altri  popoli  ; Quanto  vi  pare, 
che  babbitt  ben  7\  Quintio  tolta  la  Grecia  di  ceppi?  ò quanto  vi  pare  difenili  e* 
bora  meno  il  giogo  nel  collo  di  quello,  che  i ceppi  ne’piedi  vi  face  nano  i Di  que- 
fle,e  d’altre  firmi:  cofe,  che  diceuano  cofloro , fentiua  T . flaminio  affanno ; e non 
rejlaua  perciò  di  pregare  i Legati , che  anchora  quifle  tre  citi à nella  loro  libertà 
lafcìajfero . E fu  cagione , che  Corintbo  agli  Efebei  fi  rejiituifje.  L’ altre  due* 
città  fi  tennero,  fin  che  fi  vedeffe  a che  le  cofe  di  r^Antioclxi  riufcifjero.  Inque» 
fio  celebrandoli  preffo  Corintbo  i giuochi  ftthmij , à iquali  alfolitoioro  la  mag- 
gior parte  della  Grecia  concorreva, nel  piu  bel  della  fetta  fu  da  Quintio  fatto  do- 
po il  Juono  delle  trombe  dal  banditore  à voce  alta  dire:Jl  Senatori  popolo  di  Rg-  r;pe  ,/ 

rna,e  T.Quintiolor  Capitano, hauendo  vinto  Thilippo  & i Macedoni, ripongono 
nella  toro  libertà  i Corimbi]  fi  Tbocefifi  Locre fi, tifila  di  b[egroponte,gli  -Ai bei,  " ^077* 
i CMagnefiifi  ThefJali.Ùa  queflo  modo  [eguìanebo  degli  alni  popoli,che  dal- 
le matti  di  Thilippo  vfeiti  erano , Quando  i Greci  vdirowil  bando,percbv  non* 
tutti  bene  da  principio  la  voce  inteftro,pieni  tTincredibile  piacere , f quafi  afe** 
fiefoinon  credendo, colmi  di  maxauiglia  dimandavano  l'vn  l'altro  , Jecfii  info- 
gnati ft  erano,ò  fe  pure  haueuano  il  vero  inttfo.E  correndo  eia feuno,  dotte  il  ban 
ditore  era,voleuano,cht  di  nuovo  faeeffe  loro  vna  toft  lieta  vóce  fentire . Et  egli 
/ / aito  fi  lentio  di  nuovo  a gran voce  replicò  il  mede fimo.cDi  che  cofi  alti  ,e  lieti  gri 

di  fi  aliarono  l'vn  dopo  l’altro  piu  volte  che  vogliono,  che  alcuni  vccelli,  che  lot 
f opra  volauano,giit  fra  loro  cadeffero.  Cofi  tutti  da  quetto  fola  vno  piacere  occu. 
pati  fi  ritrouauano,cke  lafciando  i giuochi  cor  feto, doueaailTioconfolc,per  toc- 
cargli la  mano, e r ingranarlo . Ecerto,  che  fe  egli  non  era  cofi  giovane,  (perdo- 
thè  nanpaffaua  aUbora  trenta  anni )e  non  fi  toglieua  di  quel  luogo  prettoive  l’Ira 
urebbe  la  gran  calcaoppreffo.  'Durò  molti  dì  queflo  cofi  ardente  piacere  di  Gre- 
ci,iquali  puhlìcamente  l'vn  con  t altro  diceuano  ; Or  chi  potrebbe  mai  con  ba- 
fleuoli  lode  aliare  quefia  natione  di  Romani  al  cielo, chea  loro  fpefe,e  cofi  di  Imi 
go  tanti  mari, e tante  terre  paff arnione, a cofi  faticofe,c  periglile  imprefefi  efpon 
. goue, 
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piO,fer  riporne  timi  in  libertà  ? Certo  che  le  cofe  d'c^fgefilao , di  Lifaniro,  di 
‘Lgicia , £ i^dlcibiade  furono  grandi;  e non  è alcun  dubbio , che  de  He  vittorie  di 
lMaratbona,di  Salammo, di  platea, delle  Thermopile t d'Eiiromedonte , mentre 
fi  Vedrà  quefio  Sole  nel  cielo, il  mondo  ne  parlerà.  cJWa  tutte  queste  loft  i Greci 
per  làptopria  Jalute  operarono,  e per  non  perderne  la  libertà}  là  doue  i Romani» 
che  Iranno  ejji  a fare  con  noi  altri , che  con  tanta  prontezza  tolgono  fame , per 
tot  ci  dal  Collo  ilgiegot  QueSte,Of  altre  molte  fimiU  cofe  in  lode  di  Romani  dice » 
uanà . In  quefto  meRRtjfu  nella  T ofeana  per  vnà  congiura  dì  ferui  vn  grati  tu- 
multo,c vi  fu  di  Roma  mandato  con  vna  legione  il  7 retore  M.^4ttihoafopirlo. 
Effondo  i (bufoli  nelle  loro  prouincie  andati, M.  xJMar  cella  fu  fu  quel  di  'Boi  da~M 
questi  fiejji  popoli  con  grande  impeto  prima,  che  potcfje  accampare  > a f) dito,  e 
vi  perdi  da  tre  milabuomini . Eteffendofene  i Boi  ritornaci  lieti  ne' loro  villag. 
éiiii  vìnti  toft°  MaiccUoil  Pò,  e poco  apprefjo  fece  fi  quel  di  Como  vn  gran  fat- 

da  Romani.  to  d'arme  con  gl' Infuòri,  e co'  Come  fi , che  qui  congroffi  efferati  venuti  erano*  e 
gli  vinfc  ammalandone  (come  Valerio  rifugiate  vuol)  piu  di  quaranta  mila, 
e guadagnandone  piu  di  cinquecento  injcgue , e quattrocento , c trentarduo  car* 
Como  prefi  nton  molte  collane  d'oro , vna  dcllequali  Marcello  dedicò  poi  a Giouenel  Cdnu 
da  Romani  pidoglìo . Il  dì fegucntc  hauendo  prefi, r dati  a [accogli  alloggiamenti  nemici, 
andò /opra  C omo , che  fra  pochi  dì  prefe , 'Dopo  laqualc  città  hebbe  ventiotto 

castella,  Ibe  gli  portarono  da  [e  Sì  effe  le  cbiaui . M lami  Scrittori  vollero, che 
CMarcello  dopo  quefla  vitto)  ia  dell’ Infuòri  riceutjfe  da  i Boi  quel  danno, cbt-a 
detto  fi  è . L'altro  Confilo  L.  Furio  fece  gran  danno)  iBoi , Cf  hauendo  poflo 
Annodai)  il  4*5 àfi  a tutt0  ^ nepafsò  nella  Liguria . Monello  ritornando  in  Romana 

trionfò  de  gl'lnfùbri , e de’ Comefi  con  molta  pompa  , percioche  gran  copin_» 
soruC&*c6  àifpoglie  nemiche  vi  hebbe . i^yfntiocbo.che  haueua  invernato  in  EpbeJo,ba- 
d»j  ,7  i'tto  uen^°  antm°  di  farfi  tutte  le  città  iell'^tfia  fogge tte, per cioche  vedeua,che  no  ne 
1 ‘ haurebbono  alcune  tolto  volonticri  il  giogo,  per  ifpauentamet altre  mandò  fa- 

praSmirna  vri  cffcrcito,($  ordinò,  che  le  fue  genti , che  in  Mbido  erano , [opra 
Lampfaca  paffafiero . tJMa  e l’vn  luogo, e f altro  e fimat amente  difcnfandofimo 
Sìrarono, quanto  hauefjcro  cara  la  libertà  , Il  Re  tolto  che  Trimauera  compar- 
ue , e che  fi  potè  nauigare  il  mare  ,fe  ne  venne  nell’Hcllefponto,  e paffuto  ancho 
Sefjercito  terrefìte  in  Europa,bebbeavn  tratto  quaft  tutte  le  città  del  Cherfonne 
fo,cbe  per  paura  in  potere  di  lui  fi  diedero.  ^Andato  poi  j opra  Lifimatbia,che_, 
era  pochi  anni  innanzi  Stata  quafi  rumata  a fatto  da  i Thraci , perche  in  luogo 
affai  commodo, e forte  poSla  era,  tolto  che  l’Jjcbbc  in  mano  , le  rifece  le  mura  in- 
torno, e là  fece  popolare  il  piu , che  potè  » Ih  quefio  tempo  vennero  qui  gli  Ora^ 
tori, che  il  Senato  mandano,  per  quietare  quefto  Re  con  quel  d'Egitto.  ZJtib- 
roda  principio  ^ntiecho  gran  cor  te  fio;  ma  incominci  andò  fi  poi  a ragionare  dd 
negotio, perche  ventilano  e C vnà  parte , e l'altra  Stranamente  fe  riatterò  : per-, 
cioche  Romani  non  folamente  voleuano , che  quefio  Re  reflituifjè  tutte  le  città. 
Che  a T ohmico  haueua  tolte,  ma  quelle  anch<r,che  poffederc  ’Phuippo  in  MfuL» 
foleua  ; perche  dice  ua  non  douerefferegiufio,  che  hauendo  tanti  anni  Romani 
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tante  fatiche  f offerte  ,fe  n'haucfie  t^fntiocbo  il  premio . Et  eglXafTincontro  di- 
caia, che  Romani  non  hautuano  ciré  fare  nell’end fia;e  che  non  altrimenti  era  ir- 
ragionevole,che  efii  volt  ffero, che  loro  fi  dejje  conto  di  qut  Ilo,  che  Antiocho  in j 
^ifiafaccffe;  che  fe  o^dntioclro  fi  trapani  fie  in  volere  delle  co fe, che  {{ontani  in 
Jtalia  facevano,  intendete . Che  già  (juanto  aTolomeo,  e fio  gli  era  amico,  e già 
trattava  di  farvi  parentado . E che  effo  fi  baueua  fidamente  ritolte  le  terre,  che 
battevano  già  Scleuco,e  gli  altri  fvoi  maggiori  pofiedute  di  lungo  in  Lsffia.Men 
tre  che  ne  mandavano  in  quefie  altre  fimili  contentioni  il  tempo, s'intefe  (fen 

Za  faperfi  donde  quefia  nuova  fi  vfiifie)  che  il  l{c  T olomeo  [offe  morte . Ilchefu 
cagione ,che  l'vna  parte,  e l'altra  dtfiimulandofi  ccntcntafiero,che  vn  altra  vol- 
tatatele meglio  le  ragioni  di  T olomeoje  ne  ragionafie . E cofi  l’Oratore  {{orna- 
no fen  andò  teflo  in  Egitto.  Etjintiecbo  lafciando  Seleuco  il  figlinolo  con  l'ef- 
fe) cito  tertefire  in  Lifimachia,effo  con  l’armata  verfo  l'Egitto  fi  mofie . tJMa  ba- 
ttendo in  ‘ Tatara  città  della  Lieta  intefe,  che  T olomeo  vivejft , da  queflo  viaggio 
fi  rcflo.Et  efiendo  da  vna  fiera  tempi  Sla  nel  mare  di  Tampinila  affatilo, con  per 
dita  della  maggior  parte  delegai , e delle  genti  fi  fatuo  in  terra . E percioche  fi 
accollava  l’ inverno  fie  n’andò  in  ^infiochì* . Quello  anno  fu  primieramente  or-  j^®ni 
dittato  in  {{orna  il  facer dotto  de  gli  Epuloni, e tic  fui  ono  creati  tre  . Furono  poi } y y 3. 
creati  nuovi  Confoli  L.  Valerio  Fiacco,  e M.  Vortio  Catone . E perche  le  guer- 
re di  Spagna  andavano  innanzi  » volle  il  Settato , che  vno  di  loro  con  vn'c  ficrcito 
vi  paffefie , f altro  reftafie  in  ltalìa;c  toccò  a Catoni  la  Spagnai  Valerio  Fiacco 
Italia.  Da  queflo  fi  e fio  Valerio  Fiacco  era  già  fiate  Catone  di  Tufiolo  condotto 
in  {{oma;e  l baueua  cefi  bene  la  fva  virtù  favorito,  e pollo  innanzi , che  meritò 
di  efi'ere  collega  nel  Conflato  di  colui , che  pareua , che  di  rutila  l’havefic  tanto 
inalzato T.  Quintio  per  cagione  non  folamente  d’i^dntiocho,  e degli  E tali, 
de’  quali  fi  J'ofpettaua,ma  del  ti>  anno  W “bidè  ancho, fu  prolungato  il  magi  fira- 
to per  vn  altro  anno. t-dpp.  Claudio  Veróne  ovetto  Vretore , alqualc  ira  - 
tocco  di  andare  nella  Spagna  vlteriore.furono  date  ni  oue  genti,  perche  ntUa  jua 
provincia  le  conduce fie . fi  mede  fimo  fu  fatto  a V.  Manlio  , che  htbbe  la  Spa- 
gna citeriore,e  che  doueua  infirmi  col  Confalo  guerreggiare  T.  Vortio  Lecca  an- 
dò in  Tifa, per  tenere  da  quella  parte  i Liguri  afreno.tJManlio  V alfine  andò  in 
Sicilia;  C.  Fabitrio%e  Cat  itilo  Lcbeone  nflarunoin  {{ima.  Ideila  Sardegna  fu 
prolungato  a Sempronio  Lungo , che  vi  era , il  gouerno . In  qvefio  ve  rtnero  di 
Spagna  lettere,nelleqvall  il  'Pretore  Q.Mitiutio diceva  al  Senato, che  haueu.a  . 
vinto  vn’c ffer cito  di  Spagnueh  in  campagna  con  la  mo>  re  di  dodici  mila  di  loro, e 
con  fare  Budere  lor  Capitano  cattivo . Si  quietò  molto  la  città  per  queflo  auifo 
della  paura, che  delle  cofe  di  Spagna  bavetta . Onde  e fiindo  di  Grecite  d'e^dfri- 
ca  ritornati  i dieci  Legati  in  H orna, ogni  penfiero  fipra  il  {{e  Csdntiocho  vetfero; 
perche  inte fero , cornei  rapa  fiato  in  Europa  cotrgrefio  e ficrcito  :t  che  ferita^ 
vana  nuova  della  mot  tr  di  T olomeo  non  f baveffe  ver  fui Egitto  volto  fi  ne  farei* 
be  fenza  alcun  debbio  ufo  [oprala  Grecia  venuto  ; dove  gli  Etolt  inquieti  ,& 
il  tiranno  J^abide  b aure  biotto  aggiunte  a queflo  fuoco  legna . Ora  percioche  da 
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T^abide  parenti,  che  men  pericolo  venire  ne  pnteffe , diede  il  Senato T.  Qui n- 
tio  attuami  di  fare  cou  qutflo  tiranno  quello , che  gli  panbbe,  che  il  bene  della 
RjtpubLfojfc . Sopra  t_yintiocho,che  era  nemico  di  maggiore  importantia, tutto 
il  peti  fiero  dragarono,  tanto  piu  che  era  a molti  in  Roma  venuto  ai  tifo  da  alcuni 
loro  amici  Cartagine/i,  c della  fattione  contraria  a'Bar  chini , che  H anni  baie  ba- 
ttere piu  volte  ferino  ad  tAntiotho,ihe  bauutone  cjio  Jccreti  mejffi;  c (he  fi  du • 
bitaua,cbc  il  fuo  inquieto  animo,  aguifa  di  fiera, che  non  fi  dorvcflicamai,  tioru 
fapendo  viuere  in  pace,non  leuajjc  rn  dì  fu  qualche  grane  incendio  di  guerra  .. 
Haueua  Hannibaic  effondo  Tretotc  nella  fna  città  , fatta  dal  popolo  fare  vna 
legge,  che  quelli  giudici , da  i quali  la  vita , e la  facultd  di  tutti  pendeuano , e 
che  eranocome  /ignori  di  Cartagine , per  c/f ere  in  vita  Cv/ficio  loro  ; fimutaf. 
fero  ogni  anno.  Il  perche  come  ne  acquiftòla  grada  della  plebe  ,cofi  fi  fece. L» 
vna  patte  de'  principali  della  città  nemici . E quelli  erano  quelli  principalmen- 
te,che  l'accu  fauar.o  prejfo  Romani . Ca  lando  adunque  il  Senato  tre  Oratori  in 
Cartagine  Gn.Seruilio,  (JM.  Mar  cello, e Q.  Tcreutio  Culleone, perche  Hanniba- 
le  vi  accufafferoyche  con  i^Antiocho  trattale  fecretamente  di  guerra  ; e che  ve- 
deffero  (come  vuol  T rogo  ) di  farlo  ancho  per  meg^o  dell  a parte  contrariamo- 
munitale  rire. 'Benché  quelli  Oratori  fattine  di  gli  nemici  di  Hannibaic  accorti  diceffero, 
ej fere  andati  per  quietare  alcune  differcntie , che  fra  Cartagineji,  e Mafftniffa l* 
ST  ' erano-, f afiuto  Hannibaic  nondimeno, che  ben  penso,  che  per  fé  veni)]ero,delibe u 
rando  di  cedere  al  tempo  ,fattofi  tutto  il  dì  fui  forovedere , non  più  lofio  fu  notm 
te, che  fi  vfcì  traueflito  dalla  città  con  due  foli  compagni,  che  nonfapeuano  quel - 
lo,che  egli  fare  fi  voleffe . E montati  a cauallo  con  molta  fretta  caualcarono  tut . 
ta  la  notte , e fi  ritrouarono  fui  fare  del  dì  non  molto  lungi  di  T apfo  in  vn  pode- 
re di  Hannibaic , dotte  fi  haitcua  egli  a queHo  effètto  fatto  apparecchiare  vn  le- 
gnetto  leggiero  ,ful  quale  montato  quel  dì  fieffò  ncll’ifola  di  Cercinagiur.fe , & 
a molti, che  qui  il  conobbero,  differite  egli  andana  ambafeiatore  della  fua  patria 
inTiro.  Et  aliando  la  notte  fecretamente  Cane  bore  diede  dc’remiin  acquaci, 
& inT jro  fra  pochi  dì  fi  coni  uff  c . Di  queSìoluogo  fenepafsò  in  ^Antiocho, 
ne  vi  ritmi»  già  il  Re, che  non  anchora  rifoluto  della  guer  ra, che  con  ({ornarti  pcn 
fatta  di  fare, fe  d'era  poco  innanzi  venuto  in  Ephefo  ; doue  venendo  Hannibalt _* 
ridiRomì*  toftov*l  confermò  anitnandolout  incredibilmente, tanto  piu  chcgliEtoli  in  quel 
tcmpo,&^Aminandro,cbe chiedendo  alcune  città, che prctendeuano  fue, nera- 
no  flati  dal  Senato  a T.Qiiintio  timrfii,  fi  erano  perciò  dall’amicitia  di  Romani 
tolti . Qui  in  Ephefo  Hannibaic  a per  fua  fifone  di  alcuni  amici  andò  ad  \dìre_j 
FnrminncS  Vharmhne  eccèllente  philofopho,che  con  molta  grauità,& eloquenza  lunga  ho- 
intombo  M dell' officio  del  Capitano ,e  dell’arte  militare  ragionò.E  dimandato  poi  da  com 
pagai,  che  erano  moltoreflati  di  quel  Pbilofopho  fodis fatti,  che  ne  foffè  pa- 
cato a lui  -,  Io , diffe,  ho  veduto  a dì  miei  di  molti  vecchi  affai  [ciocchi, ma  ninno 
mai  tanto , quanta  co  fi  ni - Mi  marauiglio , che  M.  T ulho  quella  barbara  r ifpo- 
fi  a lodi,e  chiami  arrogante  Vhormionc,  che  non  bauendo  veduta  mai  guerra  ha- 
utffe  ardimento  di  parlare  di  firn ile  mot  stia  dinanzi  a Capttano,cbe  haueua  tut 
-A.  uA  u ulU 
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ti  gli  anni  furi  paffuti  fra  l’arme  ; perrioche  a me  pare , che  allhorabanrebbe 
Phormtone  meritato  biafimo , quando  in  prcjcnga  di  cofi  eccedente  Capitano  Imi 
, ueffe  d'altra  cofa,  che  dell'arte  della  guerra  parlato.  Che  già  non  volle, perdei 
ne  ragionale,  infognate  ad  Hannibale  quello  che  egli  affai  bene  fipiua,ma  volle 
fargli  dentro  ilgimnafio  di  bocca  d’vn  Vhilofopho  intendere  quello,  che  egli  nel- 
le campagne  aperte  guerreggiando  operato  con  mano  haucua.  Oi  qnandoin  Car- 
tagine non  fi  ritrouò  la  mattina  Hannibale, ne  furono  fatti  i tornar  i grandi . al- 
cuni direnano,  che  eglifoffe  fuggito;  altri , che  egli  fojfe  flato  per  fraudo  di  Ro- 
mani morto . Onde  fin  che  non  venne  nuoua,  che  egli  era  flato  veduto  in  (t tri- 
na, ne  flette  molto  Jofpefa  la  diui fa  città  . ^Aìlhoia  gli  Oratori  Romani  intro- 
dotti nella  Curia  differì) , che  perche  non  folamcnte  haueua  già  Hannibale  nella 
paffuta  guenaThilippo  contra  /{emani  accefo,  ma  anchohora  ut  iodio  molto 
vi  accendala,  e filici  tana,  il  popolo  di  Romatbiedetta,  che  à tanta  fellonia  fi  fo- 
disfacefie.Fu  loro  riJpoflo,che  non  haucua  Hannibale  ninna  di  quifle  ccfcpcr  or- 
dine publico  fatta;  e thè  effi  erano  prefii  a fare  tutto  qutllo , che  a Romani  debi- 
to e giu  fio  pareffe . In  quello  tempo  fu  in  Roma  con  gran  contentione  caffa  e tol- 
ta via  Li  legge  Oppia , che  C.  Oppido  Tribuno  della  plebe  haueua  nel  maggiore 
ardore  della  feconda  guerra  Tunica  nel  Con  folata  di  i>.  Fabio  e di  T.  St  mpronio  pù^nnuiul 
fatta  ; & era,  che  niuna  donna poteffe  battere  piu  di  megga  oncia  d'oro  taucra- 11  dtl  iJ7J* 
to;nc  poteffe  vefle  di  pur  pura , ne  di  vat  if  colori  vfare  ,ne  andare  in  carretta 
faluochc  per  cagione  d’andare  a [unificare.  Una  parte  dt'T  ributti  voleua  que- 
lla legge  annullati  ; vn  altra  parte  era  in  ciò  loro  contraria  ; e qucfli,e  quelli  ha- 
ucuano  molti  putriti -j  loro  fautori . (JUa  quel,  che  focena  piu  quella  difcuffione 
celebre , era,  che  le  donne , finga  battere  alla  loro  bone  ftà  rifpetto,andauano  per 
tutte  le  firade  della  città  pregando  i principali  del  Senato  e del  popolo , che  fa- 
uor afferò  i T ubimi , che  la  legge  annullare  volemmo  , pcrchr  fi  refiituiffero  loro  M 1 *" 
i loro  antichi  ornamenti . U\fa  Tortio  Catone  il  Confilo , che  era  loro  contrario, 
e fera  fimpre  moflro  afjai  fiero  contra  il  dijfoluto  viuere  della  città, a queflo  mo- 
do in  fattore  della  legge  patio : Tfon  bi figlierebbe  bora  travagliarci  tanto  per  fre 
vare  qucfli  licentiofi  andamenti  delle  donne  noftre,chc  tutte  inftemeri  fpauenta- 
no,  fi  ciaf  curo  di  noi  haueffe  loro  priuatamcntc  infegnatoin  cafa  dibattere  ai 
fio  marito,  ò fratello  quel  rif petto, che  baucre  fi  dee.  Tfon  ri  dolga  adunque, /£_• 
noi  ftefjì  queflo  male  fatto  ri  habbiamo , e non  ne  tegniamo  per  fattola , che  /il» 

Levinole  donne  tutti  i loro  mafehi  ammaggaffero;  poiché  potrebbe  ambo  a noi 
dalle  noftre  il  fimigliante  venire , fi  loro  fi  permettefje  di  ritrouarfi  fecreta- 
mente  in ficmc . llcbe  quanto  fra  laide , c di  male  effempio,  non  è niurto  (cometa 
io  credo)  che  noi  conofca  affai  bene.  E pure  la  colpa  è di  noi  altri,  che  ci  riero- 
uiarno  in  magiflrato,e  che  ci  fi offriamo , chetile  vadano  a queflo  modo  in  ifchie- 
ra  per  la  città;  ne  è già  minore  di  tutti  voi  altri  in  particolare , che  non  fappitL* 
ciafcuno  in  cafa  tenerfìafreno  la  fitta . Venendo  qui  nella  Curia  non  ho  potuto 
finga  farmi  roffi  nel  vifo  fiala  calca  delle  donne  paffute  ; e fi  non  mi  haueffe 
rn  certo  rifpetto , che  io  loro  in  particolare  haueua , tenuto  ; haurei  con  lorogar - $ 

reggiato 
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yeggìato  alquanto , riprendendole  di  cjHcfìa  nuoua  vfanga  di  andari  per  le  Ari- 
de tutte  veggofe,e  lufinghcuoli  parlando  con  colmo , che  effe  forfè  mai  non  ri- 
derò . -Gli  antichi  nofi  * » non  vollero , che  ne  anebo  le  cofc  prillate  di  cafa  loro  lcj> 
donne  finga  Tauttorità  di'  mariti , ò de  fratelli  tratta  fero',  & bora  a tempi  no- 
stri (coft  ci  fappiamo  ben  gommar t)  elle  non  meno , che  noialtri,  negotianowel 
foro,  e nelle  cofepnbliche  fi  frappongono . 'De  che  fi  noi  non  freniamo  quefloa- 
nimalc  indomito, e non  rìHrigmamo  cfucfla  tanta  licentiafio  mi  dubito,  che  que- 
fio,che  elle  tentano  boggifi  vna  ciancia  rifpetto  all' altrettante  effe,  dotte  ponm 
no  effe  mano  , Che  Je  elle  incominciano  ad  tfferci  pari  vna  volta , h abbiate  di 

certo, (he  elle  a un  tratto  ci  faranno  anebo  fttpc riari.  Sfc  ci  bi fogna  dire, che  ladi- 
tnanda  loro  non  fta  altro, fi  non  che  loro  non  fi  faccia  torto  ; che  angi  elle  piu  «fio 
vogliono,cbe  voi  diate  a terra  vna  legge,  che  con  tanto  coffe  ntìmento  di  tuttala 
quetta  città  è fiata  fatta , e tanti  anni  paiofieruata.  Che  fi  ne  le  leggi  fiha-u 

da  hauere  rifpetto  al  particolarcibifognerà,  che  tutte  s'annullino , pei  che  non  fe 
ne  fece  alcuna  mai , chefofjc  parimente  a tutti  etile . tuffai  baflaquanio  ta_» 
legge  fi  fa,che  nel  generale, e per  la  maggior  parte  gioiti.  Otta  vediamo  vn  po- 
co,che  cofa  le  donne  nofìre  in  ifihiera  per  le  piagge  chiedono , Che  fi  > ifemuato 
forfè  loroi  mariti ,i  fratelli, i figliuoli, clreàn  potere  del  nemico  frano,  nella  guifa, 
che  effendogià  Rannibaie  in  Italia  fecero  * "Sfori  piaccia  a ‘Dio , che  mai  ftmilc 
tempo  vegna.Fogliono  elle  forfè  andare  a ritenere  la  tnandre  (dea,  c!n  ti  venga 
di  Vhrigia  in  Sfornai  Deh  che  elle  non  chiedono  fi  no  di  potere, dando  abbonenti 
di  calcio,  ornar  fi  d'oro,  e di  purpura , U andare  di  ogni  tempo  irt  caretta, cornea 
triomphando  della  legge, che  vinta,e  coffa  habbiano.  rSen  mi  hauctepiu  d’itn/r  » 
volta  fintito gridare,  e dire , che  duo  contrari f vitif  mandano  rjucfìa  atià  in  rui- 
na,l'auaritia,e  lofpUndido,e  dijj'oluto  viuere:  legnali  due  pefli  j afferò  già  moki 
I mperij  a terra . Rora  vi  aggiungono  di  nuouo  (fuetto , che  (filanto  piu  l’Imperio 
di  Ifoma  va  crefcendo  oltre, t nelle  dditie  e rìccbegge  degli  H e, e popoli  ttranie 
ri  fiondiamo  la  mano,tanto  piu  temo , che  efuette  cefi,  che  noi  fare  nottre  credia- 
mo, non  facciano  elle  noi  firn , opprimendoci  vn  dì , e mandandoci  a fatto  in  mi- 
na. Ksi  me  non  piacque  mai , che  entra  fiero  in  (fuefla  città  le  (laute , le  pit- 
ture^ gli  altri  tanti  ornamenti  di  S trago  farne  mi  piace  ne  anebo  fintire  bora  da 
alami  lodare  al  cielo  gli  ornamenti  di  (orintho,  c d'c^4ihene,e  riderfi  delle  fia- 
tile degflddif  nofiri,  ebei  nottri  antichi  di  creta  fecero  Sfon  batto  tinca  ora- 
talo) e di  P irrboa  fare  non  dico  gli  buomini , nuche  ancho  le  donne  nefire* 
cofa  alcuna  prende  fiero  delle  tante , che  egli  da  parte  del  fuo  gc  portò  loro  per 
fibotuailc.  £ qaetto  non  per  alt  io,  fi  non, perche  a!  lima  altrimenti  fi  viueua , e 
non  era  neccfi'ano,che  in  Homi  la  legge  Oppia  fofie , per  frenare  la  licentiofa , e 
difioluta  vita  delle  donne  noflrc,  che  già  non  fi  dà  il  rimedio  prima  che  fi  vegga, 
fconofia  il  morbo.  Or  fi  bora  Cinea  fi  fi 'acefi'c  vedere  co\ fuoi  doni  in  goma,  cre- 
dete voi , che  quelle  nofh  t fi  fapeffero  afienerc  di  non  prenderli*  (erto, cheto 
mi  credo, che  dii  non  fi  vergognerebbono  di  pubicamente  accettarli . Egliuor - 
tebbonole  ricche  comparil  e fj>lendtde,e  di  molta purpura , & oro  ornate, poche 
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dalle  pouere  fi  conofccffero;  le  quali  par  e, che  con  quella  legge  la  laro  povertà  ri - 
tuoprano , & alle  ricche  fi  agguaglino . Ora  vediate  vn  poco  di  grada, che  con- 
fufionc,e  travaglio  dallo  torre  via  quefla  legge  negl'infelici  mariti  nafee  . Che 
i ricchi  non  poti  ano  fatiate  mai  iamhitiofe  voglie  delle  lor  donne , che  vorranno 
andar , di  modo  ornate, che  non  vi  pofft  altra  giugnerr,&  i porteli  faranno  sfor- 
mati a fare  a fai  piu  di  quello , che  efft  pojfono  ; perche  non  vorranno  le  donne  lo- 
ro mojhaie  di  ejfere  ponete , ne  / offriranno  d'andare  vn  punto  meno  ornate  delle 
altre  fin  tanto  che  e quefle,  e quelli  in  gran  trauaglio  fi  troucranno . E fe  il  ma- 
rito,che  alla  fta  donna  compiacerà  ,farà,  veggendoil  fuo  danno,  mifero  ; ad  af- 
fai piggiori  termini  fi  trotterà  colui,  che  non  fi  lafitcrà  piegai  e dalla  Jua;  percio- 
cheene  vieterà  pejjimavita  con  lei,  e la  vedrà  nondimeno  andare  di  quegli  orna 
nenti  adorna, che  ella,  non  battendogliene  egli  compiaciuto,  fi  baurà  procacciati 
altronde  . Tfon  vanno  elle  adunque  bora  negotiando  altro,fc  non  che  la  legge. _• 
Oppia  fi  tolga, per  farne  ciafcuno  al  fuo  marito  difpetto,e  danno . Onde  quando 
alcuno  di  voi  vinto  dalle  lu  fughe,  e prieghi  di  alcuna  di  loro  crede  lor  compia- 
cere, fappia, che  egli  a feflefjò  difpiace;e fe  ne  auedr à ,e  pentirà  in  vn  tondo flef- 
fo.T^on  crediate, che  fe  la  legge  fi  annulla,  fi  debbia  i tu  tre  nel  modo, che  prima, 
che  ella  [offe  , fi  viuca  ; percioche  come  affa:  meglio  è, che  in  ribaldo  noti  fi  con- 
duca in  gittdicio , che  condui  loui , e far  itelo  andare  ajfolu:o,coft  mcn  male  tra  la 
vita  difjduta  di  prima,che  non  farà  ,Jeaguifa  di  fiera  irritata  , che  dì  catena  Ji 
fciolgajrora  di  qucflo  freno  della  legge  efee.  E perciò  a me  pare.che  a ninno  mo 
do  la  legge  Oppia  fi  tolga . Che  fe  voi  altrimenti  farete,  prego  gl'iddìi, che  mi- 
glior e fncccffo  di  quello, che  io  per.Jo,gli  diano  . Haucndo  a qufflo  modo  Catone _* 
detto, L.Z’alei  io  Tribuno  della  pL  be,chc  in  fauore  delle  dorme  annullare  la  leg- 
ge voler,  a, a qucflo  modo  fòggiunfe;  Egli  sé  tante  volte  di  quefla  legge  Oppia  la 
gionato,e  diJioifo,tb ; mi  contenterei  di  quello , che  detto  fe  n'ù , fe  il  Confoto  M. 
Catone  pei  futa  di  tanta  auttorità  con  hauerne  bora  gratamente  parlato  no  ritiri 
uit affé  a dirne  quattro  altre  parole  . Egli , fe  ben  mirato  i i haucte,  fi  è mol- 
to piu  fiefo  in  riprendere  quefla  licemia , che  egli  dice , else  fi  hanno  le  donne  tol  ■ 
ta,chc  in  moUrare,  perche  non  fi  debba  annullare  la  legge . Ma  dicami  egli  di 

gratta , che  cofa  nuora  hanno  bora  U noflre  donne  fatto , fepcr  negotio , che  lor 
tanto  impoi  taf  ranno  fuori  die  afa  loro  il  picmcffo  ? 0<  non  fappiarno  rtot , eht^a 
nel  principio  quando  fu  quella  città  fondata^ fendo  i Sabini  fignoiidèl  Campi- 
doglio, col  far  fi  elle  vedere  nelpublico,  e por  fi  nel  piu  bel  della  battaglia  fra  fio- 
mani, e Sabini  quella  co  fi  fiera  guerra  fòpirono  ? Or  non  andarono  elle  ambo  poi 
nel  mede  fimo  modo  a placare  Coriolano,cbe  era  con  tanto /degno  contea  qucSlcu, 
città  venuto  <“  Tqon  vfcironoancboelle  a qtiefto  modo  nel  tempo, che  quefla  città 
in  potere  de  Calli  Senoni  venne , ad  offerire  per  la  fallite  publica  quanto  oro  ba- 
ueuano  ? E quanto  è , che  ancho  elle  a fchiera  di  fioma  vfeirono , per  riceuerc  la 
madie  Ideo?  Che  fe  mi  fi  dicc,che  non  è la  cagione,  chele  fa  bora  vfeire  di  cafa, 
frnile  a quelle, perche  allhora  ne  vfcìronv,a  me  bafla  per  bora  moflrare , che  nou 
fra  quella  lor  cofa  nuoua  ; e che  fe  allhora,  che  per  cofa, che  C$  a gli  huomìni , Ci 


Hiftorie del  Mondo» 

elle  donne  toccane,  rfcirono , fu  loro  le  cito;  non  deue  menoeffere  boli, che  II  pré • 
pìio  lor  negotio  procurano.  Egli  habbiamo  noi  certo  troppo  fitpcrbeorec - 
chic, poi  che  afcoltando  gli  burniti  pi  leghi  de'fcrui  nollri,ci  f degniamo  di  effere 
pregati  dalle  piu  bendate  donne  dellaùttàMa  vegniamo  alia  legge. ì^on  vuo- 
le ti  Confilo, che  legge  alcuna  fi  a nnn  Ili, c quelle  principalmente , che  dice  effe- 
re  fatta  perfidiare  i liccntiofì  veggi  delle  donne.  LsSncbo  io  dico^he  quelle  lev 
gi,che  per  vna  perpetua  vtilità  dalla  Repfi  fanno, debbiano  fempre  mantcnerft 
intatte  efaiue;ma  che  alcune  altre,i  he  fe  ne  fanno,  fecondo  le  condi  tieni  de'  tem- 
pi,come  il  tempo  fi  muta , co  fi  fi  debbano  ambo  elle  mutare  ò corregendoie  in-» 
parte , ò del  tutto  annullandole  ; come  vediamo  fpefja , che  quelle , che  nel  tempo 
di  pace  fi  fanno,  con  la  guerra  fi  tolgono  ; d al  contrailo  quelle,  che  qualche  t ti - 
fogno  di  guerra  induce , la  pace  le  toglie  via:  non  altrimenti  che  nel  nauigaie  al- 
cune cofe  fervono  nella  bonaccia,  alcune  altre  nella  tèmpefia.  Or  tua  fapete 
voi, che  non  fono  atuhora  venti  anni,  che  fu  quejìalegge  Oppia  fatta}  ni  fugià 
fatta,  perche  le  donne  noflre  diffolutamente  viueffero , ma  per  cagione  de'tempi 
calamito  fi, ne' quali  ci  ritrouauamofTcrciocbe  come  poteuano  efjee  le  donne  no  . 
fife  in  diffoluti , e veggofi  ornamenti  occupate , che  bifogmffe  con  la  legge  Op- 
pia frenarle, nel  tempo  che  battendo  Hannibalc  rotti  molt  i nofiri  Capitani, e óre 
fa  la  maggior  parte  d'Italia,  in  tante  affienita  ci  ritromttamo , che  effendo  ribel- 
lati tanti  popoli  amici  » bifognò  comprare  i fervi , per  porre  loro  l'arme  in  ma- 
no,e  che  alle  fpefe  di  privati  forniffìmo  di  galeotti  l'armata  ; e non  folamentCa 
i publicani,pcr ritrouarfi l Erario effhaufio,ma  le  vedove, & i pupilli  ancho foc- 
corfero  nel  miglior  modo , che  fi  potè  » la  travagliata  Repubhca . . La  caiamiti 
della  Repub.aduiique,é‘l  non  bavere  con  che  mantenere  la  guerra,  fu  t : gioite, che 
fofj'e  la  legge  Oppia  fatta . Hora,che  è la  cagione  mancata  , perche  non  det-» 

ancho  ceffate  la  legge,  come  ancho  1‘ altre  cofe , che  in  quel  tempo  fi  ordinarono, 
mancate  fono?  Che  già  non  fi  comprano  piu  i fervi  per  la  militia , ne  fi  danno  pri- 
vatamente i galeotti, ne  i "PubUconi  mandano  all’ejfcrcito  della  Spagna  le  vitto- 
uaglie,  come  già  fecero . dunque  di  quella  mu  fattone  della  Rfptiblica  da 

coft  travagliato  in  co  fi  felice  e tranquillo  flato  ftntirono  noi  tutti  il  frutto , fuori 
chele  moglie  noflre? gli  buomini  farà  lecito  di  feruirft  della  pur  pura  fino  al- 
le coverte  de’letti,c  de' cavalli ;d  alle  donne  bonorate  non  fi  permetterà  di  potere 
pure  vn  manto  baucrne  ? lMj  tacciamo  della  purpura , che  perche  fi  logora , ci 
pare  dannofo  5 Or  Toro,  che  non  fi  confuma , ne  perde , perche  cagione  dee  lor  ne 
garfi?Che  angì  egli  è flato  piu  d'vna  volta  di  grande  aiuto  e ne'  hi  fogni  privati, 
erte’ publici . Quanto  al  douerne  le  donne  tra  fe  flcffc , per  avanzarci’ vna  l’al- 
tra in  qurfli  ornamenti gareggiare  ; io  non  fi , perche  queflo  bora  averne  fi 
debba,poi  ciré  prima,  che  la  legge  fofje,  non  attenne  giamar,  ansimi  pare,  che 
refi  andò  la  legge  in  pie  debba  non  folamente  quella  emulatione,ma  fòpremo  de  - 
lore  ancho  nelle  donne  Romane  refiare  ; per ciocht  come  potranno  le  noli' c fin- 
ga vno  fdegno  tflremo  vedere  per  la  città  in  carretta , d ornate  di  molto  oro,  e 
purpura  le  donne  latine  andare , andandovi  effe  a pie  c finga  vn  ornamento  al 

mondo? 
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Móndo?  Or  quello  non  farà  egli  per  alterarne  gli  huomini  fiefsi , non  chi  le  d-  u- 
uicti  itole  ,cbe  fino  agonalmente  altea  commuouerft  per  igni  pii  dola  eoja?  Han- 
no fo>  je  le  nuli  re  i magifirati,  i trionfi,  i Jacerdotij , che  le  pcjìano  far  vi  urte  lie- 
te ? Se  queliti  pochi  ornamenti  del  corpo,  che  fono  prop  iamcntc  cofe  da  dot  r,c , 
c de’  quali Joglionocffe  tanto  piacer  fentire , fi  tolgono  loro,  farà  a punto  m pii. 
uarle  della  vitaftefja,  angivn  fa\lc  viuerema  mijcra  e tciu.br  oj  a vita . £ pu- 
re chi  ci  vieta , che  ognhora,  che  noi  vogliamo , non  peffumo  loro  di  nuouo  que- 
llo freno  itllalege  Oppia  porre  f J^pu  fono  egli  in  potere  iu.fl.-lr  nugli,  !■  fi- 
gliuole,!: folcile i Egli  fi  vuolehautte  pietà  dclladtbolegga  di  qucfìofijjo,  e 

Iuanta  maggiore  aut tonta  Jopra  loro  habbLmo , tanto  piu  mede  r alarne i te  di  b- 
iiVno  con  loro  feruicene,c  farci  da  loro  piu  ti  fio  mariti,  che  / ignori  conofit  . c_, . 

Effcndo  fiato  a quello  modo  perla  legge,  c cantra  la  legge  detto.  Udì  figliente 
in  maggior  numero,  che  ma  ibridarono  le  donne  per  le  cafi  de  T - ibnni , che  loro 
contrari  erano,ne  rcltaron:  mai  di  piegale , finche  al  volt  r loro  gl' indù  fi c ro . E 
co  fi  fu  jengi  molto  fircpito  m capo  di  dtcinoue  anni  lalegge  Oppia  annullatoci. 

Egli  partì  lofio  dopo  queflo  M.Catone  di  ({orna  con  quindici  vafulli grofsi  da  re 
mo  alla  volta  di  Spagna, c gitilo  in  Empuria  vi fmontò  la  maggior  patte  delle  g?  Ei„pBrjl  iJt 
ti  . Era  in  quel  tempo  Empuria  con  vn  muro  di  due  terre  diutfa,  quella,  che  era  •*  ifpag- 
dalla  parte  di  terra, era  da  Spagnuoh  habitat-’,  l'altra,  che  era  al  mare  volta,  età 
habitata  da  < feci, venuti  già  di  'Thocea,  onde  quelli  fieffi , che  edificai  ono  Mar- 
feglia,p  art  irono.  Con  gran  vigilantia  viueuano  quefii  Greci  in  Empuria, e dal- 
la parte  di  terra  non  fate  nano  enti  are  Spaglinolo  alcuno  m Ila  città , tic  ancho  e fi 
fi  ne  vfeiuano  da  qutfia  parte , quando  co’Spagnuoli  contrattare  voleuano  , fen - 
ga  efiere  almeno  la  terga  parte  di  loro . ‘Dalla  parte  di  mare  potcua  ognuno  an 
dami  liberamente . V menano  fieni  i qui  quefii  Greci,fi  perche  i paefani,  che  no 
molto  nauigano  il  mare,  haueuano  per  meggo  di  loto  commedi tà  di  hauer  molte 
cofe , fi  perche  l'ombra  fola  del  nome  Remano , era  loro  buon  feudo . cMa  egli 
furono  poi  col  tempo  confufi  infieme,e  fattane  ina  fola  città . Ora  qui  giunto  il 
Confilo  Catone, e cori  (fatimi  e da  i Cuci  raccolto, incominciò  ( (S  era  già  il  fin- 
mentoneU'are)aporrcafeno,cafuocolaccmtradadinemici,  che  fine  ritroua-  , 

tono perciò  in  gran  fpauento  .Fcnendofenein  qtufiotempo  \^siu.  Sempronio  £- 
lio  dalla  Spagna  vlieriore , dotte  era  fiato  ‘pretore  il  lago  anno  a dietro,  ci  ita 
fei  mila  huomini  .cioè  haueua  dal  Tretore  ~4pp.  Claudio  hanuti , per  potete  con» 
durfi  in  terreno  di  amici  ficuro , s'incontrò  puffo  llliturgi  non  venti  mila  Celti 
beri,  e facendoui  sforgatamente  battaglia  gli  vinfe,  tagliandone  dodici  mitosi 
a peggi,  e prendendone  atichot  acori  quefla  vittoria  la  città  ftrffa  d' llliturgi  a Ccitibcn  rf 
a forga , doue  quanti  erano  atti  a portare  ai  me , ammuggò . Giunto  poi  doue  “ 
era  Catone,  nc  rimandò  a dietro  al  Tretore  quelle  genti, che  hauea  mu  nte  feco , 
e venendo  in  Rema  per  quefia  cofi  bella  vittoria,  che  hauuìa  haueua , ottenne  di 
entrami  Ouante,e  portò  nell' Erario  vna  gran  quantità  d’argento  in  maffe , e in 
denari . Duo  me  fi  appreffò  triomphò  Q^pJUinutio  Thei  mo , che  era  flato  Van- 
no aitanti  nella  medefima  Spagna  vltcriorc  Tretore , e portò  ancho  egli  gran 
‘Patte  Seconda.  ' M m quan- 
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métti  amento  nell'eràrio . Veffafi  fato  gran  tempo  Elio  infermo  eagi». 
ne, che  egli  tanto  He  fa  a ritornarft  in  1\oma . In  quello  me  grò  ntrtmndofl  Ca- 
tone non  molto  lungi  d' Empierla accampato,  v.  «t;  o tre  amùafciaton  d 1 tergi  ti 
a chiedere  aiuto  contea  alcuni  altri  popolila  : qua'i  fotte  trarr  agnati  erano.  Hau 
rebbeil  Confalo  voluto  faccorergli  X ma  perche  hau  etra  non  molto  lontano  rn_» 

. graffo  efarcito  dì  nemici, tifale, che  per  quell  infetto  non  gli  patena  al  pi  apo- 
geo fmcmbrarc  Ce farcito . cjifa , per  che  gli  fi  gn  tir  orto  coloro  a i piedi , c mo~ 
({rondo  con  le  lagrime  fu  gli  occhi  il  loro  pericolo , di  mrouo  il  pregarono , che  non 
oli  abbandonale,  ftpendo  egli, di  franta  importarla  fofa  alle  volte  velie  guer. 
re  v,  grido  fola,  difa,  che  volerà  foccorrcrgli . E fatto  loro  vedere  imbarcare^ 
a quello  effetto  la  terra  parte  dcll'c farcito , ne  gli  rimando  a dietro, perche  fa- 
ce  [fero  Hate  faldoil  popolo,  mentre  il  frccorfo  andana . Ritornati  quelli  amba. 
Potatori  a dieta  non  fotamente  ne  confermarono  con  quefla  fperanga del  Joceor- 
fr  U città, ma  ne  pofero  il  nemico  in  ifpauento . Et  il  Confalo  fatte  tofìo  ritorna- 
re  lepre  genti  in  terra, andò  a ritrovare  il  nemico,che  gli  era  poco  lontane,?  c />e_. 
\}frì  arabo  egli  armato  in  campagna . M . Catone  animati  i fuoi  a dovere  ripor- 
re a .urlìi' popoli  ribelli  ilfreno,chc  erano  Hati  tante  volte  vinti,  anthor  che  tre 
t farciti  di  C irtamep  in  loro  furore  battuto  vi  batte  faro , attacco  il  fatto  a ar- 
v.  _ me, che  fu  affai  dubbio ,e  per  italofona  alla  fine  il  vinfe,  tagliando da  quaranta-» 

mila  degli  rimici  a peg$ , come  Valerio  Jtngiate  fenfa  lidi  feguenteha- 
, tendo  andrò  i loro  alloggiamenti  prefi  mando  predando f danneggiando  tu  itala 
contrada  i f noi . Ver  ìaqual  cofa  francatati  gii  portarono  molti  popoli  le  chia- 
vi, c fra  gli  altri  quella  parte  d' Smpuno>  che  era  da  Spagntiolihabitata,  e che  fi 
era  andrò  ella  ribellata , con  gli  altri . Vanendo  poftta  il  Confalo  di  qui  fa tuo- 
no vèr  fa  Tarare, 1.1,  per  tutto  il  camino  hehbe  di  vatie  citta  ,chc  per  r.oncfpet- 
lue  die  fare  (forate,  mandavano  dafe  fa  fa  a porftin  potere  di  Romani . Et 

a quello  modo  fi  ritrovò  in  brieue  tuttala  SP*gna  dl  daìl  lba0 
fattore  tJptarMo  in  qneflo  me^go  pàfaando  col  [no  efferato , e con  'ftetdiT. 


no  (iì  Per  quella  rotta  i T udcrtant,ihe  a fallando ■ 

rcinoù  guerra.  In  quefa  mergo  il  Confolo.perchef,  erano  fra  pochi  1,  duce- ot- 
te Mite  fette  città  di  Ucrgiflani,  dnbitadc%:hc  anehora  tutte 
minima  occupane  non  faccfai  o il  famigliente  jol fa  sfatti  tavoli  di  qua  dall  bt 
>o  l'arme  . Di  ebe  tanto  quefa  armigera  natione  fi  ri  fanti,  che  tenendo  arile  il 
‘viùgrc  finga  arme  molti  piiuatom  della  vita  fa  faffi  . quando  Catone 
ìntcfa.fi  fece  veuin  i principali  di  tutte  quelle  città,  e moflrando  loto  qt'atof  of- 
fa nòn'nien  bene  per  ta  Spagna  (le fa,  che  per  p»mani,che  non  fi  potè  faro  tante 
t-olte  que' popoli  ribellare  faguì, che  egli  haucua  penfato  vn  buon  m no,  e cht^ 
■perdo  pregia  luetiche  l'aiuto  loro  ne  gli  prefrafaio.  E,  perche coloro tacendo 
Xim  gli  diedera  rìfpofia  maitcp<qufdo  tìfuo  difagenofete  in  \nit  ftcjjofmantth 


J 
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lave  tutte  le  città,  che  turno  atte  a potere  far  difefa.  Vogliono  faetmi , che  cgl\ 
atutte  quelle  cittì  in  vn  medqimò  tempo  quello  fìefojcnuejfe,  e chctndendt 
ognuna  di  loro , che  a fi  Job  ciò  comandato  fiffi,  finga  molto  replicate  ne  po. 
tu  ffe  ciafcuna  il  fio  muro  a la  ra . fl)opo  qui  fio  ji  mafie  per  debi  Hate  de  i luo- 
ghi,chi  tutta  viafuggiuano  di  'iccucre  il  giogo;  e fa  l’altro  prefi  non  fincati* 
uaglioli  città  di  Suge  stia;  che crac  ficca, c forte molte  , Haucuato  i Capitani 
fiumani , ciré  pacarono  punta  in  lfpagna , burnito  poco  chi  f are  in  recare  in  po 
tcrc  loro  quelli  popoli , perche  Ràuchi  del  date  giogo  di  C ai fagine figli  ritioua 
rotto.  CMala  difficoltà grànde  fu  di  CAI. Catone,  tlqualc  purea,  che  tegliaffta 
loro  a fiiga  la  hbotà.'jMacgli  vi  fi  portò  di  forte,  che  non  fu  imp)e/a,cbt  incO 
minia  fé, che  non  recaffe  a b.ton  fine,  fapn  uà  tifa,  ebe  egli  non  voli  ffe,  chi  paf- 
Jafic  pe-  le  fue  invìi  : ne  meno  fiuti  c\  & acerba  fico  fleffo,  che  con  gli  altri  funi  fi 
portaua  ; ptrciocbe  al  piu  vile  fild.no,  che  nel  fio  efferato  fife,  non  cedeiia  nel 
Irauagharfi,  e mi  fife!  ire  in  tutte  le  parli  della  vita  tutti  i dijaggi , che  potreb- 
be patire  vnbuome  . Onde  folata  dire , che  a tutti  gli  altri,  che  del  di  bito  loro 
mvìcaffeta  Icggicrmentrfiuon  che  a Je Jieffo , perdonerebbe ;e  che  bau)  ebbe  piu 
toflo  voluto  perdete  la  gratin  di  qualche  firuigio , che  fatto  hauefjc , & ham  eb- 
be con  maggior  pat  lentia  fifaerto  il  veder  fi  priuo  dii  premio , che  per  quali  he  f 
buona  opera  meritàffe,  che  della  pena , dellaqualc  ilfaciffc  qualche  f uo fallo  de- 
gno . Soleua  dire  ani  ho, che  egli  baueua  in  odio  quel  faldato, che  mi  ruffe  rumi- 
nando U mani,e  combattendo  t piedi ; o che  fi  face  ffe  piu  co'  ronchi  dormendo  fin 
tire , che  con  le  voci  da!  nemico  nella  battaglia  \ Oca  c fendo  egli  dal  Tutore 
CM unito  conira  i T udertani,Ci  i Celi  iteri , che  gli  erano  con  duo  campi  a fron- 
te,chiamato  vi  andine  ficea  Celtiberi  /offerire  vn  dì  tre  paniti  ; o che  m ih  tuffe- 
rò fi  co, e darebbe  loto  il  doppio  di  qucllotcbc  haucuanoco’  Tuder  talli  pattczpq- 
to;o  cheacafi  loro  fi  ritornuf)ero,c  perdonano  loro;  pei  che  baueffr  tolte  con  que- 
ll i nemici  l’arme  ; ò che  vf  tendo  in  campagna  face ff ero  fico  battaglia . E , pec- 
che cofloro,  nonfipendo  rijolucrfi, ne  ff  urto  diq  ieftì  partiti  aueitauanr,  Sfilan- 
do il  Confilo  il  rejlc  dell’tfercito  al  Tre  lare, con  vna  picchila  pane  delle  genti  fi 
nc  ritornò  al  fiumi  lbcro,e  recò  nella  dcuotionc  di  /{ornarli  i Scdetani,gh  o4«/e 
fitani,i  SueJJetani,col  cui  aiuto  dcbfllò  poi  i Laotiani, la  cui  città  era  pufla  in  v- 
no  affai  forte  luogo.  Indi  pafiò  fiora  vna  terra,  che  non  era  alno,  che  vn  ricettò 
di  ladri,  che  teneuano  con  le  loro  correrie  tuttala  contrada  inquieta,  flqual 
luogo  per  tncTpgo  di  vno  de’  principali,che  tutta  la  colpa  fopra  qutfli  ribaldi  ri- 
ucrjàua,  agevolmente  prefi , e fece  t:  tti  que  ladroni  inerire . Scriue  Tlntar- 
chOfChe  richicfli  i filuberi  da  Caro  uriche  militafero  jcco, dimanda  fero  dugen- 
to  tallitile  che  Catone  ai  fuoi , ai  quali  non  piacuia  , che  egli  di  tanta fpc.Ja  ag- 
gravale il publico,a  queflo  mododiceffe;Che  cofa  dite  voi  t Or  non  vedetiy.be  , 
fi  noi  vinceremo, il  nemico  fidi  sfarà  per  noije  perdi  remo,  non  farà,  ne  chi  que • 
fio  danaio  chiedale  a chi  fi  chii  da  ? Veggenao  egli  fatalmente  tutta  la  Jua  pro- 
uimia  quieta,  Q!  ànici  bito  il  fuo  effirat  'yncomtnciò  a paifare  di  ritornai  fi 
fioma , ne  già  piu  tiao  di  quei , che  partito  nei  a ; pcrcioibc  joleua  dite  ; cbt-a 
->  M m a egli 
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1 egli  etreaua  fernpre  di  avanzare  air*i  i buoni  nelltr  ini, (he  gli  avari,  t i ricchi 
' nelle  riecheTgc  . 'Jyr  a fe  folamente  bau.  ita  qui Ila  legge  impifla,  ma  a fuoi  fa. 
migliati  tutti  avebo.  L’alito  Confalo  in  qutfìo  met^Tofeteprefjo  la  feluaLitamt 
Bui  vìnti . fatto  d'armi  co'Uoi,  egli  vìtife  ammaccandone  pi  effo  otto  mila.  Il  restante  . 

dell'anno  in  Viacen%a,£f  in  Gtemona  ns  meno . c Mentre  circa  qutfto  modo  nel 
pijmfn'io"0  ^ tyagn  c nella  pallia  fi  guerreggia,  T.  Quintio  Hai»  inio  battuto  dal  Senato 
tmjutis  •ucr  lordine  didoucr  muouere  contro  il  Tiranno  Rabide  l’arme , fece  tn  Corimbo  ra- 
guw  c H par  lamento  di  tutti  i popoli  amici,  dotte  moflt  alo , che  come  la  guerra 
pafata  contraVbilippoera  per  cagione  e di  {{ornavi,  e di  Greci  nata , per  effer- 
ate amendue  flati  offefi,cofi  qutfla,  che  bora  il  S auto  penfaua  di  faretra  tutta. _» 
per  cagione  <ii  Greti , a i quali  pana,  che  non  foffe  fiata  la  lor  libertà  refa  inte- 
ra, fein  potere  del  ritanno  Tfjbideji  laf  ciana  <^sfrgo,a  qucflo  modo  conti» fe  ; 
Voicbe  quella  imprcfamvoi  tutta  tot  ca,  io  affretto  d' intenderne  il  parere  vofìro , 
perche  ne  babbiapefeija  feguite  quello,  che  alla  maggior  patte  parrà.  Vora- 
tore di  ’^dthenieji,  che  fu  il  primo  a dire  , molte  coffe  in  lode  di  l\omani  parlò -, 
perche  non  folamente  adendone  già  tichiefìi  bjuefjero  la  Grecia  dajl  giogo  ài 
Thilippo  nfccffa.ma  le  efferiffero  anebo  bora  da  Jc  fieffi  cótraTgabide  il  loro  aiti 
» o . E fi  mof traila  perciò  molto  f degnato  cantra  coloro,  che  baueuano  ardire  di 
parlare  di  Romani  men  che  lodeuolmcnte . e^Allhora  .Ale f} andrò  imo  de’  prin- 
cipali f ragli  Etoh, perche  parea,  che  queflo  per  loro  fidiceffc , cominciò  a chia- 
mare gli  -dtheniefi  adulteri  e traditori  della  communi  libertà  ; & a doler  fi  de 
> - gli  ^4 eh ei, che  non  ballando  loro  di  hatiere  tradito  Thilippo  lo  antico  amico , &" 

haiinto  Corimbo, haueffero  anche  velli  f opra  t^lrgp gli  occhi,  t finalmente  biaf. 
mando  Romani,  perche  non  haueffero  a g li  Etolinate  le  città,  che  loro  proni  effe 
nella  lega  contra  Thilippo  hauettaao,con  molto  f degno  concludeva,  che  fi  ingan * 
nauano  fouerchio  tutti  a chiamare  la  (jìecia  libcia , mentre  vtdeffero  Demetrio, 
de, e T^egiopontc  in  Jèruitù,  e ebe^trgo  , il  tiranno  Tùabide  erano  vnaftufaa 
, Etmani  per  non  cattare  di  Grecia  il  piede . {{itormnfi  pure  in  Italia , diccua_,  ; 
chegli  Etolifoli  faranno^  che  ’Sf.tbidc  ò di  fua  volontà , o a ferola  lafci  y_sfrgo . 
7(on  piaccia  mai  agl’f.ldtjjoggiunfea  quello  ^fiijlbe no  il'Pretorc  de  gli  ef- 
ebei, che  -Argo  nel  ritengo  fra  quel  tiranno,  e gli  Etoli  refli . ffon  poffamo  con 
tutto  il  mare,  che  ci  è in  meggo,  difcnfarci  da  quelli  ladroni  della  Etolia,or  qui 
to  credete  voi  Quintio,  che  faremmo  noi  fr  efebi  ìfc  efsi  haueffero  vna  coft  fatta 
città  nel  meg^p  del  Velooonnefo  ? 7 \[on  hanno  quelli  itoli  altro  ( e crcdiatemi) 
che  la  lingua  di  (greci, come  di  buomini  l'afpctto  foto  Iranno , pcrcioche  i loro  co- 
fiumi,  e la  lor  vita  di  crude  e fpietatc  fiere  fono . E per  ciò  caldamente  ri  pre 
gbiam/'icbe  non  folamente  coniate  dalle  mani  di  quel  T iranno  la  mifera  - Argo  , 
maprouediate  aneboin  modo  alle  cofediGreci,  che  refiino  dalla  violentia  de 
gli  itoli  fteure . Variato  che  bebbeto  con  multo  J degno  tutti  contra  la  fuperbia 
de  gli  Etoli,fuconcluJà  contra  il  Tiranno  di  Sparta  la  guerra.  Tito  fattofi  ve 
y*"”0  d*  vite  di  Eleatia  l'efiercito , & hauuto  feto  ^Arifibeno  con  dieci  mila  .Achei  andò 
/ òpra  sdrgotdoue  era  Titbagora  genero,e  cognato  di  ffabide  in  guardia , e che. _• 
*»4*  * *" inteft 
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ìntcfa  la  venuta  del  nemico  baueua  amendue  le  rocche  della  città, e tutti  i larghi 
opportuni  di  quanto  bifognaua,  per  difenfaift , prouifli . Ma  egli  pocomancò , 
ohe  non  [offe ogni  Juo  dtfegno  da  vna  congiura  di  KJirgtui  Hcffi  tronco.  Haueua 
Dcmocle  gioitane  di  molto  fpirito  infteme  con  molti  altri  jtrgiui  congiurato  di  r>em<*ft»j 
cacciare  di  Lytfrgo  Spartani. Ma  mentre  egli  certa  di  accrrfccre  il  numero  di  con 
giurati, fu  da  vuo  di  loro  tradito, che  a Titbagora  fatici fe  il  tutto . Et  egli,  che 
fauertoft  ride, cor fe  tofìo  armato  con  alcuni  pochi  nel  Foro  chiamando  il  popolo 
a libertà.  rDoue  fu  da  Spartani  infame  co' fuoi  compagni  tagliato  a pc^i,  e 
furono  per  tutto  gli  altri  congiurati  perfeguitatt , e morti . In  quello  acceflan~ 
de  fi  Qiiintio  in  meigo  miglio  alla  città,  quando  vide,  che  gli  i^sfrgiui  mot  un 
alcuno  non  vi  f accudito, deliberò  d i andare  f òpra  Rabide  JìeJJ ^ che  era  il  capo  di 
quefla  guerra  . E eofi  monendofl  fe  ne  i tone  in  tre  dì  ad  accampare  prtjfo  Car- 
rhia.doric  Irebbe  il  foccorfo,the  il  fa  cPh  lippogli  mandò  con  gran  numero  di  fa 
raujciti  di  Sparto  fra  liquati  era  Egìftpoli,che  era  flato  fanciullo  dal  Tiranno  Li 
% urgo  cacciato  di  cafa  fua,C$  alquale  di  ragione  farebbe  quel  regno  tocco . Ven- 
ne anche  qui  prefio  L.  Quintìo  con  quaranta  legni , e vi  fi  afpcttauano  faodiann 
con  diciotto, e con  alquanti  alni  il  fa  Eumene . Tf  ou  dormì  in  queflo  me^o  il 
Tiranno  Tfabide,  che  egli  con  nuoue  foffe,  e bali  toni  fortificò  la  città , e per  tene 
te  con  ifpauento  Spartani  a freno,  fece  tutti  coloro,  che  fofpetti  hauctia , prende- 
nte furono  ottanta  de" principali  della  citta  )c  la  notte  feguente  torre  a tutti 
la  vita . Quintìo  aaoflandoft  al  nemico  accampò  preffo  Setta  fui  fiume  E mota, 
là  a punto , doue  era  flato  (Itomene  dal  fa  Stntigono  vinto . t)i  queflo  luogo, 
perche  non  gli  vjciua  ncjjuno  incontra,  pafa  fin  J'u  le  mura  di  Sparta,  dotiti 
mentre  accampare  idem  fu  d'un  f ubilo  dal  T iranno  affali  tc, ma  nel  fece  ritor- 
nare fuggendo  a dietro . Jl  dì  feguente  conduccndo  a lato  alla  città  Teff  eretto  in 
punto, fi  vide  di  nuouod’vnf ubno  fu  le  [palle  il  nemico,  ma  i famani'che  anda-  Am-<:Ic 
nano  I iiU'auifo,volgendoft  ne  fecero  molta  flrage,  e lo  sfaldarono  finalmente  a ri  sp««. 
tornar  fi  con  non  men  danno  nella  città,  tendalo  T,Quintio  a por  fi  preffo  ^4  mi 
de  dopo  che  egli  bebbe  fatto  correre  da  qurfla  parte  tutta  quella  amena  contra- 
da, fenfat  vedere  mai  pure  vn'ombra  di  nemico  fi  accodò  al  fiume  Eurota , e co- 
minciò a dare  itguaflo  alla  valle,  che  è fatto  il  monte  T aigeto , volta  al  mare. j. 

Tfel  mede  fimo  tempo  tolfe  L . Quintio  al  T iranno  molte  terrebbe  erano  qui  pefle  ci  lhto 
fu  tamarina,manel  prendere  Citheo,cbe  era  la  principale  dell' altre , perche  e potete  diRo 
ta  fané  e ben  guardata,  vi  bebbe  molto  che  fare , benché  qui  tarmata  di  fao  Dia‘ 
diani, e del  fa  Eumene  fopragiugneffe . Venendo»!  finalmente  per  terra  T.Ouin 
tio  con  quattro  mila  eletti  foldati,ne  pofe  in  tato  fpauento  il  popolo, e la  guardia , 
che  vi  era t thè  gli  mandarono  le  chiaui . t^illhora  Tqabide  veggendofi  da  ogni 
parte  mancare  le  [orde, e da  terra, e da  mare  ad  vn  certo  modo  rinchiufo , delìbe-  i 

ròdi  cedere  alla  Fortuna,  e mando  Tithagora,  che  egli  era  poco  innandi  venuto  1 
di  Spartacon  tre  mila  huomini  ,a  dire  al  Capitano  nemico,  che  haunbbe  volu- 
to parlar  ficco.  Vi  fi  condii Jfe  agcnolmcnteTito . E venuti  a qui  fio  abbocca* 
mento  [opra  vu  erto  con  alcuni  pochi  in  lor  compagnia, parlando  il  T iranno  pri* 

Tane  Seconda.  M m } ma 
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ma  moftrò  di  marautgliar fi  forte  della  cagione,  che  effo  non  vedeua , perche  gli 
baueffero  temoni  a quel  modo  bandita  la  guerra . Onde  pi  ima-,  che  ne  periffe  d 
facto, diceua  de fiderare  d'intendere,' perche  perite  a qucfla  guifadoticfiè . Egli 
s'ingegnò  di  pi  anare,  che  cantra  ogni  ragione  Re mani,  che  erano  al  mondo  vh_* 
fpeccbio  di  gititi  itia  e d’integrità  ,U  trauagliaffcro,poi  che  effi  non  banca  in  niu~ 
na  guifa  rotta  la  lega,  che  baueua  con  T.  Quintio  fleffo  poco  ungi  fatta . Cbc_* 
già, Sego,  che  Promani  pretendenanodi  volere  in  libata  ripone,  effo  poffeduto 
l haucu  a prima  che  amici, e confi  aerati  f off  ero , ne  l’ haueua  egli  già  prefo  a for- 
•ga,che  il  Re  Thilippo  con  volontà  di  quel  popolo  Jh  foglie  rhaucita  dato  . Ri- 
J fondendo  T.Quiutio  al  T iranno  dopo  che  gli  hebbe  mojlro,  a che  modo  egli  ba- 
lief e la  lega  rotta  con  occupar fi  tAfeffenq,che  era  con  loro  nella  mede  funi  lega, 
con  battere  co'  [noi  legni  prcfo,c  mono  tri  gran  numero  di  Romani  in  quinari , 
e tome  non  Joleuano  Romani  haucic  per  amici, nc  per  confederati  i Tiranni,  fog- 
giunfc, che  affai  gran  pagaia  farebbe  quella  di  Romani  fiata  ,fe  hauendo  moffe 
coft  di  lungo,e  con  tanta  difpefa,e  trauaglio  l’arme , per  riporne  nell' antica  [ita-*, 
libertà  la  (jiecia, baueffero  lafciato  \^Argo,  e S parta  due  città  coji  principali , e 
quaft  duo  occhi  della  Grecia  fra  F vaglile  d'vn  cofi  crudo  Tiranno.  E cheanchor 
che  egli  non  teneffe  Argo, non  per  quejlo  haurebbono  Romani  fojfcrto  di  baiar- 
lo ne  aucho  in  S parta . E ricordate  alcune  fue  violentie,  e crudeltà  centra  Spar 
tani  Hcffi  vfuate  conclufe |,  che  lafciajje  di  parlare  come  amico, poi  che  amico  nò. 
era,  e parbjje  piu  lofio  come  tiranno, e come  nemico,  fe  haueua  egli  a dire  altro . 
Spauentato  il  T iranno  per  qucfla  acre  rifpofla,  offerfe  di  bfeia/e  Argo  ntl!a~» 
fua  libertà, e chiefr  tempo  di  potere  ragionare  de’  caft  funi  con  gli  amici . Hau- 
rebbe  Quintio  voluto  finire  qucfla  guerra  come  meglio  potutohaueffe , fi  perche 
di  Antioeho,  che  haueua  già  il  fio  efjercito  in  Europa,  fi  dubitaua , fi  audio  per- 
che egli  ternata, che  non  gli  fi  mandaffe  di  Roma  ilfuccefforc . Càia  la  maggior 
parte  de  principali  della  Grecia, che  erano  fcco,diceuano , che  non  era  al  propoji. 
to  per  gli  popoli  del  Teloponncfo,che  re  f luffe  Rabide  in  Spana  nel  modo,  cbe~* 
egli  vi  flaua, perciò  che  ne  haurebbe  del  continuo  tenuta  la  Grecia  in  volta,  e die 
molto  meglio  farebbe  flato  non  irritarlo,cbe  Infurio , dopo  d’banedo  irritato,  in 
pace . Jl  Procinfolo,  che  questi  vide  , con  miflrare  di  condcfcendcre  al  voler 
bro  nel  fuo  volere  gli  traffc,pcrcioche  fingendo  d i volere  afjcdiare  Sporca  ptopo 
fc  loro  tante  cofe,  clic  erano  per  quello  afjedio  di  bifoguo  ( laqualc  prouigione  do 
ttcuanoquc'  popoli  amici  fare)  che , perche  te  menano  perla  pouertà  delle  loro 
Republicbe  di  non  douere  priuatamente  effi  fare  quella  fpefa , volgendo  foglio  ri 
fpofcro,che  erano  contenti  di  quello, che  a lui  pareua,  clic  il  ben  comrmne  di  tut- 
ti foffe  . Allbora  Quintio  feriffe  quejìe  conditimi  di  pace, Ci  a Rabide  le  mudò * 
cioè, che  egli  fra  dieci  dì  cauaffc  le  fue  genti  d’Argotrefìituifje  e ifcrui , e i legni, 
die  haueua  alle  città  conuidne  tolti,  e i fuggitiui,  e i cattiui  ancho,  che  egli  òdi 
Romani  ò di  loroconfcderati  haueua;  & à Meffemj,  quanto  effi  delle  lo t cofe  rico 
uof afferò,  (J  alti  foraufeiti  di  S parta  le  tnogli,  c i figli  loro,  e che  non  poteffe  te- 
nere f in  che  duo  legnetti  leggieri  in  mate , ne  guerreggiare  , ne  edificare  for- 

telcgga. 


Libro  Trcntcfìmoprìmò . 17Ó 

felte^a  in  luogo  alarne  che  lafciaffc  libere  le  città, che  egli  in  Creta  pofiedeua, 
e di  piu  di  cinque  oflj ggi,cbe  Quintio  Jleffo  nominati  baurebbe,fra  Uquali  dotte 
tu  c fiere  vn  figliuolo  del  Tiranne, pagafie  di  preferite  cento  talenti,  & inottom 
ni  altri  cinqu/intc  . Tfima  di  quefte  condii  ioni  piacque  molto  al  T iranno, e non- 
dimeno l'haurcbbe  piegando  fi  nelle  fpalle  accettate,  fi  da  t fioi  flefft  non  gli  fif- 
fe  (lato  Vctato,perciocbc  e quelli,  che  le  moglie,  e le  facilità  de'foraujcnt  balle- 
ttante i fuggii  mi, che  non  far  ebbono  voluto  in  potere  di  l{omani  venire  5 e tan- 
ti altri,à  quali  mctteua  conto  la  guerra , tumultuando  folte  gridarono , che  non 
fi  dotte fjero  per  niun  modo  cefi  gratti  cBditioni  acce  tiare, & animado  alla  guerra 
il  T ira n no  dicemmo, che  egli  non  dubitajje, perche  volatane  prima  tutti  morire , 
che  abbandonarlo , ò che  cedere  vn  pafio  al  nemico  . Lieto  Tgabide  del  buono 
animo  de'  fuoi,per  animargli  maggiormente  daua  loro  fperanga,che  prefto  hau- 
te bbono  il  foccorfo  de  gli  £tolì,e  dt  l l{c  '^Antiocho  hauute.  Tolta  via  ogni  men- 
titine di  pace  fi  fecero  alcune  fcaràmugge,  e ne  fu  vna  tale , che  quafi  per  giorna- 
ta ordinaria  fi  pofi,t  ne  bebbero  Spartani  il  peggio . Era  fiata  firn  pie  quefltta 
città  fen'ga  mura  intorno , i Tiranni  haueuano  la  parte  baffi , e piana  di  muro 
cinta ; i luoghi  piu  erti  con  gente  armata  ft  difenfaua . Quintio  batter,  do  bene  il  Spi  ni-  coaà 
ftto  di  Sparta  umfidcratofiattefs  venire  auebo  le  genti  dell’armata , la  linfe  da  % i>  icuu  <J;u 
ogni  parte  intorno]  pcraoihe  haticua  in  tutto  datinquanta  mila  buomini  feco,e  Ko  " 
le  diede  finalmente  da  piu  parti  vn  cofi  fiero  affollo  , che  fe  ne  sbigottì  talmente 
il  T iranno, che  non  fapeiia  piu  che  fare, ne  che  dii  fi . E finga  alcun  dubbio, che 
fi  farebbe  quel  dì  prefa  Sparta,percioche  haueuano  già  Lacedemoni  volte  le  jpal 
le  a fuggire,  e fiabìde  f pimentato  ft  volgcue  intorno  per  pioucde re  al  f ito  fi  am- 
pofic  Tuhagpra,cbe  la  fece  quel  dì  da  valorofo  Capitano,  non  vi  ofiaua  con  fare 
tofìo  at  tatare  fuoco  alle  clfe , che  prefio  la  muraglia  erano , Ondci  fiorumi, 
che  erano  fuori,  fi  ritirarono, e quelli,  che  erano  già  dentro,  cacciati  e dalla  fiam 
ma,  e dal  fumo,  e dal  pericolo  della  ruina  delle  cafi,  che  ar datano , e dalla  pan 
ta  di  non  reftare  dagli  altri  loro  difgiunti,  fi  fecero  anche  efiì  a dietro.  T.Quirtm 
tio  idre  della  paura  del  nemico  fi  aceto  fi,  tre  dì  continui  battagliandola  città 
il  trauagliò . flpttcbe  fu  il  Tiranno  sformato  a mandare  per  Tithagora  a parfi  Nlbi(le  Wn_ 
in  potere  di  Romani , t ne  ottenne  la  pace  con  quelle  fiefie  conditioni , che  gli  e.  1?  <f*  Òs»»- 
rana  fiate  pochi  dì  aitanti  mandate  ferii  te . Tfciqual  tempo  venne  al  P rocon-  tJO‘ 
filo  huoua,come  gli  vsfrgtui  cacciando  le  genti  del  Tiranno  della  città  sbrano 
nella  lorc  libertà  ripofli.  ‘Di  che  fw filarono  gran  piacere  tutti . E ritornando  in  **• 
Quintio  in  Argo  fu  dal  popolo  con  grandi  applaufi  riceuuto , e creato  mar  dito  * 
della  fefta,  che  fare  voleuano  de’ giuochi  Tranci . Tfi  Il  equa! e joknnitàfu 
con  gran  piacere  di  tutti  fatta  pubicamente  bandire  la  libertà, nillaquale  fila- 
(ciana  JLrgo . Gli  efebei  con  gran  difpiaccre  fiffauanir,  che  Sparta  pure  in  po 
teredel  Tiranno  rcftafje  . Tic  gli  Stali  il  tacevano,  che  per  biafmaie  Rimani, 
non  lafiiauano  che  dire > Setificio  alcuni , che  Tfabide  tombattrfic  con  Quintio 
in  campagna, e fofie  rotto,  c vinto  con  perdita  di  quindici  mila  de’ Juoi,  che  nel 
la  battag  lia  morii  ano,  c di  piu  di  quattro  altri  mila , che  vi  rejlarom  prigioni  » 
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Qua  fi  nel  mede  fimo  tempo  hebbe  il  Senato  le  lettere  d;  Quintio,e  dì  filone  del • 
l'bauere  l'uno  nella  (J  re  eia  vinto, nella  Spagna  l’altro.  E ne  furono  perciò  fatiti 
tre  dì  le  [applica  noni,  furono  creati  poi  nnoui  Confoli  V.  Cornelio  Scipione 
phricauo,eT.  Sempronio  Lungo, i cui  padri  erano  il  piimo  anno  della  feconda -» 
guerra  Tunica  Ciati  infume  Confo! i . I Pretori  furono  Cn  Domitio  Enobarbo,  e 
T.Ciuucntio  Caltta, che  recarono  in  Ifoma;  cV.  ComclioScipionc  7[afica,e  Se 
fio  rDigitio,dc  quali  il  primo  bebbj  la  Spagua  vlterioce , il  feconda  la  citeriore . 
C.Corn.’JMerenda  andò  in  Sa‘ degna, C.Coin.Tlafto  in  Sicilia.  Fu  à Confoli,  poi 
che  erano  le  cofe  della  Spagna,  e della  Grecia  quiete, ordinato , ebe  re  flagro  a- 
me  udite  in  Italia, e benebe  l\sfphricano  diceffe,  che,  perche  c^dntiocho  era  gii 
paflato  in  Europa, & bau  e ita  H annibaie  feco  ,e  fi  Jofpettaua  de  gli  Etoli , fi  do-, 
uefie  Cttn  di  loro  due  mandare  nella  Cjrecia  ; il  Senato  nondimeno  non  folamentt 
non  fi  mojjc  dal  fuo  pxopofito,che  ambo  volle,  ebeamendue  gliejJcrcitiediCato 
ne,  e di  Quintìo  fe  ne  ritornafero  in  l\oma.  7[el  principio  di  quejlo  anno  ven- 
nero gli  ambafiiatori  di  2[abide  in  Poma, e fu  con  loro  confermata  la  pace , che 
Quintio  fatta  vi  bottata . Fu  quello  anno  celebrata  la  primauera  facracon  fa» 
enficare  quanti  animali  nati  erano  dal  primo  CMargo  fin  alla  metà  di  Maggio. 
Furono  anebo  creati  qucflo  anno  Cenfoii  Se  fio  Elio  Peto , c C.  Com.  Cetbego,i 
quali  nominarono  V.  Scipione  -4  p falcano  Principe  del  Senato, cornei  Ce  fon  paf 
f anc^°  nominalo  l'baueuano,& ordinarono,cbe  ne’  fbettacoli  publici  i Senato 

parato  dal  ri  fcdeffero  in  vn  luogo  fcparato  dal  re  ilo  del  popolo,  offendo  prima  per  cinque- 
popoio.  cento  e cinquantaottoanni  [ditti  inficine  rniflicome  ft  ritrouanano . Valerio 
iJHaffimo  vuole, che  gli  Edili  a pofufn  nc  dì  Scipione  ^4 p falcano  quefla  ditti - 
fione  di  luoghi  face  f)cro,e  che  ne  perde  [fe  perciò  mollo  Scipione  la  gratta  del  po 
polo.  Qiiefio  anno  Q^Vlcminio/bc  anebora  [i  ritrouaua  prigione  per  quel,  eh  a 
g£lrV"‘il,04  Locrefi  già  fatto  haueua , fberande  che  in  vncofi  fatto  tumulto  ,&  intricodel 
popolo  bautebbe  potuto  fai  fi  aprire  la  prigione, & [campar  via,  haueua  dato'or- 
dinc,cbe  molti  cattiuelli  in  vn  tempo  sic  fio  at  tacca jfcro  ficco  in  piu  luoghi  della 
città  . ’JMa  egli  fu  [couerto  il  trattato,e  ne  fu  fatto  egli  dentro  la  prigione  flejfa 
morire. Furono  quejlo  anno  mandati  di  I\oma  coloni  in  SipÒrofin  T cmpfa,  in  C ro 
. tona.  Si  procurarono  alcuni  prodigif  al  [olito.  Diccuanoejfere  piovuto  terra,  dr 
Comi6.'1  *"  al  trono  ancho  pietre/ fi. -r fi  veduto  r.cl  Foro, ne!  C orni  t io, e nel  Campidoglio  goc- 
cio di  [angue,  effer  nato  in  *4 rimino  \ n bambino  fruga  occhi , e fenga  nafo , & 
vn’ altro  nella  (-Marca  finga  mani/ [eriga  piedi . L.  Valeiio  Tlacco,cbe  era  re • 
fiato  Vroconfolo  nella  Gallia,facendo  congl’Infubri,e  cdUoi  preffu  (JM  ciano  fai 
ìnfiibri  »in  to  d'arme  gli  vinfe  amagjgando  dicce  mila  dimoro.  Tfelqual  tempo  ritornando 
vt  m catone  Catone  m Ifcma  triornphò  della  Spagna,  douc  folena  egli  dire, che  haueua  piu 
terre  prefe,  che  non  vi  eia  flato  dì . E di  ceu  a il  vero , per  cicche  pajjarouo  quat- 
trocento quelle, che  cfjo  > ihcbhc . £ portò  di  quefta  prouincia  nell’Erario  vna  buo 
ga  quantità  d’oro,  e d'argento  . Efiendo  il  Confilo  T.  Sempronio  andato  col  fuo 
tjfcrcito  fu  quel  di  Boi,  perche  vide  il  nemico  potente  in  campagna,  eprefloà  fa 
U [eco  ii  fatto dar  me, mandò  al  collega, che  veniffe  tofani  vnirfi [co, che  egli  fi 
. andrebbe 
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andrebbe  in  qucflo  me^ointertenendo ,e  fuggendo  di  combattere.  I Galli, (htj, 
fé  ne  accorfcro,affiettandola  battaglia  andarono  a combattere  da  piu  parti  l'al- 
loggiamento nemico . Era  la  battaglia  affai  fiera, & erano  già  da  vna  parte  en- 
trati i Boi  dentro,  (fi  ammainatola  il  Quefìore  L.  Pofibumio  Timpano, con  al- 
cuni altri  de’prii:tipali,quande,ierche  ejjcndo  dì  mezzogiorno,  la  fatica , il  cal- 
do, la  fetc  h attagliava  molto  i Galli,  che  fono  di  lor  natura  poco  atti  a fcfi'eutt-» 
difagio,  pantani  gli  urtarono  a forza  a dicitore  gli  poferoin  fuga.  Quelli, che*  Calli  mali: 
vollero  fegmndo  la  vittoiia  battagliare  oli  alloggiamenti, dette  il  nemico  fuggi- 
to  fi  era, ne  furono  con  lor  danno \rtati,c  sforati  a fuggir  fi  a dietro.  Et  aquejlo 
modo  la  vittoria  bora  da  quefla,  bora  da  qutiia  parte  fi  mefirè . c Mori  tono  /«_» 
quefla  battaglia  vndici  mifit  Galli , e cinque  mila  /{ontani . l 'Boi  fi  ritirarono 
nel  forte  loto,  (fi  il  Ccnfolo  fi  tonduffe  in  'Piacenza . K^ilcuni  vogliono,  che  ve 
mtoScipioneadvHÌrfi  con  Sempronio  face  fiero  di  compagnia  a qntfli  Galli  gran 
danno . T.  Qtiintio , che  invernando  in  Elatia  haueua  rafiettati  molti  dif ordini. , 
thè  erano  in  molti  luoghi  nati  per  Fauttorità  , che  vi  haueua  Tbilippo , ò ì fuoi 
Capitani  a lor  partiali  data, fu  laprimauera  battendo  hauutoordinc  di  ricondur- 
ne in  Italia  l'effercito  fece  in  Conntho  ragunare  >1  parlamento  delle  città  della _»  • 
Grecia  ; dotte  tnoSìro,  che  hebbe,  quel,  eh  f Etmani  in  lor  fattore  battevano  tanti 
anni  faito,foggii<nfe , che  egli  volata  con  tutto  l’efiìrato  rìiornarfi  in  fiaba,  e 
perciò  lajciaua  inficine  con  Fatti  e città  antho  (pwitht , 'Dcmctriade,e  Tqegro- 
póie  in  libertà, perche  conofce fiero  a pieno  il  retto  animo  di  Promani, e quanto  va- 
na^ bugiardamente  gli  Etoli  parlato  ne  hautfiero.E  finalmente  a punto  come  fc 
padie  lor  flato  foffe , con  incredibile  anwettolezz*  ricordò  foro , ette  fi  foffero  do- 
vuti in  quella  libertà  mantenere , ndlaquale  gli  lafiiaua , moflrando  quanto  in 
ciò  la  cor,  cordiali  moderato  gouerno  loro  giovato  baurebbe . Di  che  per  alle- 
grezza UJf:  ogn  intorno  lagrima , e come  jèvrfOiacole  vdito  haueffero , dice - 
nano  l'vn  con  l'altro,  che  ftamparfi  quelle  parole  nel  cuore  dovevano  . Egli  do- 
po quello  chiefe  loro,  che  haueffero  voluto  far  cercare  de' Etmani , che  erano  fr * 
loro  ferui , perche  non  parata  convenevole , che  quelli,  che  haueua  lor  refa  la  li- 
bertà , fervi  fiero  loro . alzando  allbora  tutti  vna  voce  il  trngratiarono,  thè 
bauefi'e  lor  ricordato  qutUo,  che  elfi  dovevano  da  fe  fare, e non  vi  haueuano  ancho 
ravolto  Hcwe.  tempo  della  feconda  guerra  Vtmka  bavetta  Hatmibalt* 

fatto  vn  gran  numer  o di  Romani  cattivi  vendere;  e nt  era  nella  Grecia  vita  buo- 
na parte. (fili  efebei  foli  adunque  fpefero  fiffanta  mila  feudi  in  rifcuoteine  mille 
t dugtnto  che  fe  ne  rinouatonofra  loro, pagandone  a padroni  cinquanta  feudi  per 
tìaftuno.Or  quanti  fi  puopenjare,  che  foffero  gli  altri,  che  per  h re  fante  della. _» 

Cjitcia  eranoìVtima  che  (tvfciffedal  parlamento,  fi  era  già  la  guardia  di  Poma 
ni  moffa  per  vftiredi  Corimbo  fiaquaie  T . Quintio  feguì  con  gran  fchiere  di  po- 
polo dietro, che  con  li  ti  applaufi  il  chiamavano  Salvatore,  c Liberatore  loro . E - 
gli  rito  nato  in  Elatia  ne  mandò  tutto  l'effercito  in  Orico , perche  ivi  imbarcare 
fi  douata;Cfi  effo  fe  ne  andò  in  7{egioponte , & in  Demetriade,  da  i quali  tuoghi 
tolfe  con  gran  piacere  di  tutti  lcguardic,che  vi  erano,e  gli  lafi/o  liberi . E^ fat- 
iate 
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tate  poi  nrfl.i  T beffagli*  le  cofe  di  molte  città  , che  per  la  palliali  là  delle  guetrt 
paffute  in  gran  ionfuftane,e  riuolte  fi  tifi  (Mattano  , fe  ne  venne  finalmente  irta 
Olito;  dande  paffuto  con  fattoi' efferato  in  'Brindi fi  fe  ne  venne  poi  quafi  trion* 
Y Quinti  j fendo  per  tutta  fiaba  in  !{om.r, dotte  tàowphò  tre  dì . 3%/  primo  dì  fi  vide  la _* 
uiomph».  J jmPa  di  vn  gì  an  numero  di  varie,armatute  , e di  fi  otite  di  bongo  e di  marmo. 
T^el  fecondo  entrarono  rulla  città  diciatto  mila, e dugento  feltantatre  libre d'ar. 
genti s in  muffa  con  vn  grati  numero  di  vari  vafi  , la  maggior  parte  artifitioja* 
mente  fcolp  :ti,  e dieci  targhe  d'argento  medefimamente  con  ottantaquattro  mil * 
cattici,  che  erano  monete,  in  agnina  delle  quali  ui  età  da  tre  Giuli)  d'argento* 
Vi  fi  portarono  a icDo  d'oro  in  muffa  tre  mi  la,fettecento,e  quattordici  libre, & v* 
Armario  i;  na  targa  pure  d'oro  con  quattordici  mila  , cinquecento,  e quattordici  Tbiltppti. 
lùippo.  111  Li  pompa  del  tergo  dì  furono  molte  corone  d'oro , che  haucuano  molte  città  do * 
nate  a fiomani,e  molti  cattili i nobili, & oflaggi,  che  and. mano  dinanzi  ed  carro, 
fra  li  quali  era  ‘Demetrio  figliuolo  del  tfcVhiUppo,&  irmene  figliuolo  di 
Tdabidc . Dopo  il  carro  fegniua  tutto  l'eficrcito.  Otta  quelk-yche  fece  bell  tifi  ma 
villa, e lieta,  furono  i cittadini  Romani  tolti  di  fcrnitù  , che  co  capi  raffi  veruna* 
no . furono  quefio  anno  dedicati  i tempi)  a Giunone  Sofpita  nel  Foro  Olitono,A 
Fauno  fful  Celio,  alla  Fortuna  Vrimogenia  fui  Quirinale , & a Ciotte  neltiffoltLo* 
5 7 7 j.  Furono , quando  fu  poffeia  il  tempo , creati  intoni  Confoli  L.  Cornelio  -JM erniari 
Q.tJMinutioTbermo;  al  primo  toccò  in  Jone  la  Gràia,  la  ffigptia  alfezondo  » 

I nuoti i Pretori  furonoC.  S ribollio,  e <JW.  i ah  no  Aleffa!a,the Tediarono  in  fio* 
maeL.Corn,  Sa  pione, che  Ando  in  Sicdia;LP  orti  ombrando  i<:  Sardegna, C . 
Flaminio  toccò  la  Spagna  citeriore  ; a M.  Fuluio  il  piu  nobile  l'vlteriore . Si 
fonarono  quefio  anno  tanti  terremoti  , che  ne  fpauentarom  Li  città, e ne  furono 
per  ciò  molti  ftctifiaj  fatti . £ nelle  fefie  ({ornane,  due  i mie  ni  Edili  celcbraro. 
no, vi  fa  il  popolo  feparato  dal  Scinto  a vedere , Di  che, come  di  coffa  nuouay  mol- 
to fi  rammaricò  la  plebe, parendole, che  clUertofoffe  vn  Juo  nuouo  difpregict  e che 
il  ricco  fi  fdegnaffe  dibattere  feco  il  pouero  a canto  » 0 ideerebbero  quelle.» 

querele  in  ì,rodo,che  vogliono,  che  c_yì  pìmtano  flcffù,  che  nera  fiato  l'auttore-t, 
fe  ne  ritrouaffe pentito . L'auifo,chc  venne  in  I\oma,che  venti  mila  L igurt  ha. 
mudo  fatto  fui  inneggiano  gran  danni  fofjcro  ancho  fu  quel  di  Pi  fa  cor  fi , e che 
nc  foffero  quindici  altri  rada  paffuti  fu  quel  di  Piacenza  a pomi  a.  [angue , (5  a 
fioco  il  tutte , fu  cagione , che  lofio  i Confili  arida fiero  con  il  no  efferati  alle  prò* 
uincicloto.  In  quello  meggo  in  fioma  il  Senato  diede  carie jc audientia ai  pò- 
Meni  lo  ^ polì  falli  Grecia  . Gli  Oratori  del  !{e  .Jnliótbo, perche  era  il  negotio  loro  intri. 
Antì^ho.  catoi  lungo, f >inuj  iaT.  Quintio Flaminio  , che iufieme con que' dieci, 

che  gii  mando  già  ralla  Ureiiail  Senato, gli  dfioltaffe,eriJvluiff'e.Menippo,  che 
era  il  principale  di  quefli  Orator  i ,moflrò  di  marauigliarft, perche  cagione  cb:4- 
maffero  Romani  que  fi  a Un  o lega:  Urne  intricata , poi  che  t fendo  f amicina , e le* 
ir-h-  per  ga,chc  fifuol  fare , d'vnà  di  quefie  trejòtli , o conte  quando  fi  danno  dalvlnci > 
thè  jì «imo  cote  al  vinto  le  leggi;  o arme  quando  deponendofi  fenica  vantaggio  l’arme  ven- 
gono duo  popoli , adito  l{c  a conti;  rituali , e debiti  accordi;  o come  quando 

quelli, 
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quelli , 'che  non  fono  mai  fiati  turnici  prima  vogliano  infume  diuentare  amici, 

CT  in  tjneflo  il  timo  cafo  non  cerca  l’uno  il  vantaggio  all’altro;  chiarifii  inamen- 
te vedetta  ogn’vno,chc  di  qiufia  -ultima  maniera  era  quella,  che  t^Antiocho  cer- 
cati a di  fare  col  popolo  di  /{orna; e che  perciò  non  gli  Ji  doueua  impor  legge,  per- 
che nell'uà  fta  doitcffc  alcune  citi  ì pofiederfi,  alcune  altre  Lt filare  libere . "Poi 
che  voi  mi  andate  deputando,  e diflinguendo  delle  maniere  dcll'amicitia , (fog- 
giunfea  queflo  T.  Qumtio)iovi farò ancho  vn  altra  dijlinliorie, allaquale 
volendo  il  volito  l{c  quietar  fi  , è vn  perdere  di  tempo  in  ragionare  di  queflo^ 
amici  tia,  e lega,  che  egli  cerca  di  fare  con  effo  noi,  percioche  e*  hifogna , che 
ò egli  non  ponga  in  nittn  conto  in  Europa  il  piede  ; ò che  s'egli  de  termini  del- 
l’afta non  ft  contenta  » c vuole  andrò  alle  c«fe  d’Europa  fìenderfi,  Jappia,  ch(_j 
andrò  Romani  vogliono,  che  lor  fu  lecito  di  paffare  inc^ijia , e riporre  le  co- 
lonie di  C feci, che  iui fono,  nella  lor  libertà  ; pe-cioche  non  furono  già  manda- 
te elle, percioche  feritile  a gli  l{e,&à  i Tiranni  doueffero . E,  perche  gli  Orato- 
ri del  Re  diceuano,  che  grande  ingiujlitia  fi  farebbe  ad  t^Anliocho , / egli  fi  ve- 
tajjero le  città dellaThracia,e del  Cberfonnefo , che Seleuco fiuo bifauolo fi haue . 
ua,  guerreggiando  con  Li fitnacho,  con  tanto  fudore  guadagnate  ; e che  perciò 
ogni  ltonefià,e  debito  vuleua,  dre  egli  tutte  qttcjlc  città , come  fue,  fi  pojfcdeffe ; 

Toi  dre  di  Ironefìà , e di  debito  pallate, fòggiunfc  Quintio , moftr  atemi  vnpoco 
qual  dì  quefie  due  coje  è piu  boncfia,e  piu  debita,  il  volere  riporre  tutte  le  città 
di  Grcci,iouunquc  nc  fiano,in  libertà, come  s’ingegna  di  fare  il  popolo  di  /{orna; 
ò il  volere  farle  foggette,e  tributarie,  come  il  Ro  voflto  di  tutte, J'e  potefieffanb- 
bei  ìfon  Japciidocberifponderfi  a queflo , pache  bcnconofceuano , qual  del- 
le due  cofe  piu  bonefla foffe,firir.gendufi  tulle  J falle  differo  non  bauere  ordine  di 
concludere  qnefla  lega  con  pregiudicarne  vn  punto  al  Re  loro, e che  perciò  fi  def- 
fc  lor  tempo,cbe  nepotefie  effe  re  i^sfnt  iodio  informato . Fu  loro  dal  Senato  con- 
ce fio  ,e  mandati  andrò  con  loro  tre  Oratori  Rimani  in  KsJ fu, T.Sulpiiio,T.  Giu- 
lio,T. Sito  . pena  erano  di  Roma  vftiti , che  vennero  alcuni  ambafeiatori  di 

Cartagine  a far  e intendere  al  Senato , come  t^dntioclro  a perfuafionc  di  Hanni - 
baie  fi  poneiia  tutta  via  in  punto  per  paffarc  molto  potente  in  Europa. Si  ritrona- 
ua  Hanuibale  in  molto  Ironot  e preffo  ^intiocho, fidamente  perche  gli  per fitadeua  ìunnifc.i* 
contra  Rimani  la  guerra, e gli  mojlraua  il  modo,  come  fare  la  doutffe . Cbiedeuaìuo,  & 
al  Re  cento  legni  con  fedici  mila  finti, e mille  caualli,  per  poffare  effo  a guerreg - four“r  *aJ(“  ' 

giare  in  Italia , doue  folamente  diceua  poter  ft  Romani  vincere,  e dotte  era  certo.  Sci 
ebe  non  gli  farebbe  cofa  alcuna  per  quella  imprefa  mancata  , & in  queflo  meg- 
■go  fberauafare  per  meggo  de'  ! Barchini  ribellare  Cartagine  fi.  E volcua,che  nel 
mcdtftmo  tempo  paffafie  in  per  fona  il  Re  nella  Grecia.Egli  battendo  al  fuo  vole- 
re tratto  nt  iodio, non  fidando  fi  di  negotiarlo  perhttcrcjnandò  vn  certo  <^Ari- 

fione  da  T irò  fuo  molto  fidato  in  Cartagine  , perche  da  fua  parte  fecretamcntt L* 
con  alcuni  particolari  della  fattone  'Barebina  trattafie,  che  per  qualche  via  we_» 
ponefiero  in  volta  la  città,  onde  fi  prcndefiero  coatta  Romani  l’arme . <J\fa  non  Arpone  il* 
puma  gli  amici  ,chc  i nemici  d’ Hanoi  baie  s'accorfcro  della  cagione,  perche  co  r“0- 
v fini 
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fluì  venuto  vifoffe,  e ne  cominciarono  a ragionare  per  varij  luoghi  della  citta# 
finalmente  nella  Curia  fleffa  dicendo , che  fi  non  vi  fi  prendeua  preflo  rimedici 
Hannibale  con  tutto  il  [no  ejfilio  era  per  effe  re  C vltima  mina  loro ; pei  cieche  non 
era  fenga  qualche  difegno  Arifione  venuto . Onde  dove  nano  prenderlo,  e tor- 
mentarlo , per  intenderne  quello , che  fofie  egli  venuto  a fare, Ci  a qucflo  modo 
con  Romani  fcolpa'ft . Chiamato  '^frifionc  nella  Curia , perche  poco  fapena^o 
nelle  fue  rifpofìe  rifoluerfi , vi  causò  gran  tumulto, perche  alcuni  gridavano, eh» 
egli  era  fpta , e che  perciò  fi  prende ffe  ; egli  altri, che  il  fauoriuano,diceuano  ef- 
fer  cofa  di  male  effetnpio  prendere  coft  fenga  altro  inditio  vn  forcjlici  o . Et  ef- 
fondo differito  per  lo  dì  figliente,  la  notte, che  vi  andò  in  me^go , i^Ariflone  la  - 
feiando  attaccato  in  vn  muro  puhlico  vno  firitto,  dotte  diccua,  che  c fio  >/onc?<*_» 
fiato  mandato  a priuato  alcuno  da  Hannibale , ma  a tutto  il  Senato , s’imbarcò  Jh 
MafiinifT*  ^ ***?&<*  notte, e fuggifft  via. La  mattina  lo Jcritto  rinouellò,  macCaltio  modo, la 
conte  fa.  Onde  parue  al  Senato  di  mandarne  a quefla  effetto  ambajaatori  in  l{p • 
ma, e medefimamcntc , perche  di  OUafiiniffafì  querclaffcrofil  quale  reggendo 
per  le  cofe  d'^irifione  quel  Senato  difiorde,e  fofpetto  audio  al  popolo, haueuafu 
quel  di  Cartagine  fi  preffo  la  minor  Sirte  fatto  a vn  tratto  di  molti  danni, e sporga 
te  aucho  alcune  città  a pagare  a fe  vn  certo  dado,  ò tributo,  clic  foleuano  a Car. 
taginefi  pagare ;a  i quali  Lepti  fola  pagana  ogni  dì  vn  talento.cJHafiiniffa  man- 
dò ancho  egli  ifuoi  Oratoti  in  l{oma,  perche  lafna  caufa  centra  Cartagine  fi  di* 
fenfaffero. Molto  dubitarono  Romani, che  non  bifognafie  loro  in  vn  mede  fimo  tem 
po  con  Antiocho , e con  Cartagine  fi  guerreggiare , poiché  pareua , che  co  fioro 
de  fi  ero  di  fe  fofpetto,  chehauendo  potuto  prendere , e mandare  legato  sfrittone 
in  Hpma,C  barufferò  lafciato  fuggir  fi  via . Quanto  alle  cofe  di  Mafìiniffa , per- 
che egli  pretendala, che  quella  contrada,  che  occupata  ha:teua,ffffe  fimpre  fia- 
ta degli  f{e  di  ffitmidia, volle  il  Senato, che  V.  Scipione  Apbncano,Gn.CorneliO 
Cethego , e M.  Minutio  ufo  andafiero  in  ^ dphrica , e terminaffero  quefla 
cMa  cofioro  ò che  qaefìo  ordine  dal  Senato  haucfiero,ò  pure  che  parefie  loro  co- 
fi  in  quel  tempo  al  propofito,bcnche  le  parti  vài  fiero, e ffpiail  luogo  fofieio,ìa^t 
lafciatono  nondimeno  indeci  fa . Se  fio  Digito,che  era  'Pretore  della  Spagna  cite- 
riore,prima  che  gli  andaffe  quefio  anno  il  fuccc fiore,  fece  molte  battaglie  co’  po- 
polatile dopo  la  partenza  di  M.  Catone  ribellati  s’ erano  ; e nlicbbc  jvmpre  iru 
modo  il  peggiorile  a C .F  laminio,cbc  gli  fucccffc,non  confignò  la  metà  delle  gen 
scip.  Nifi  ti, che  erano  fiate  a lui  confegnate . E farebbono  ante  le  cofe  della  Spagna  afi 

ca  in  tfpig  fjj  tna’c,  fe  V.  Scipione  Tifica, che  haucua  dell" ulteriore  ilgouerno  , non  vi  vin 
ccua  molte  battaglie,  come  vi  vinfe . Onde  gli  fi  diedero  fra  pochi  dì  da  cinquan 
ta  terre  in  mano . Egli  prima , che  con  fe  gnaffe  al  fuo  fucceffore  la  prouincia,  an 
dò  fopra  i Lufuani ; doue  battendo  gran  danni  fatto , fe  ne  ritornavano  cariihi  di 
preda  a dietro;e  benché  loro  di  gran  lunga  fofie  in  numero  inferiore  ; perche  gli 
ritrovò  impediti  e fianchi , facendovi  fatto  d'arme  gli  vinfe, ammaccandone  da 
dodici  mila,  facendone  dugento  e cinquanta  prigioni , e guadagnandone  cento  e 
ciuquatajmttro  infegnepie  de’fuoi  ve  ne pcrdè'piu  che  fettatatre.il  Pretore  FU 

minio. 
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mimo,  ibcintefe  le  tante  lotte  di  Duilio,  fi  ~jj<  ito  dipanare  mila  Spitgr,a  uh 
nuove  lenti , {{incalvando in  quello  mc^go  molto  la gneira  de  Liguii, che  era- 
no con  quaranta  mila  buoni  ini  fipra  Tifa  venuti,  il  Confalo  Q.  Otfinutia  venne 
a poi  fi  col  fio  efferato  dentro  quejla  città.  Ulta,  perche  egli  poco  ne’  J noi  nuoui, 

& inrfperti  folda  ti  fi  fidano,  non  hebbe  mai  animo  di  fare  il  fatto  d'arme , che _*  ,, 

f pc fio  il  nemico  gli  offeriva, ne  di  velare  il  danno, che  à Tifauifi  faccua.fn  que- 
llo tanto  l’altro  Confilo  L.Comtho  battendo  fu  quel  de  'Boi  fatti  infiniti  dan- 
ni,per  canate  il  nemico  fuori,  che  la  battaglia  faggina , finalmente  verfo  CModo 
va  fi  moffe  . insili  bora  i Hoi  con  molta  celerità  e filai  tio  andarono  a poi  fiirut 
vn  p a fio, onde  douc  nano  i fontani  poffare.  Il  Qoujolo , che  m he  bùi  attijò,  pofli  i 
fuoi  in  punto  perla  battaglia, feguì  il  f:<0  camino  ;nc  i Golii, benché  [coitati  fi  ve 
defitto, fuggirono . Onde  s'attaccò  fra  lorfi  vn  fiero, t dubbio  fatto  d'arme ;c  fi-  Boi 
miniente  dipo  lunga  trota  fianchi  c travagliati  i Galli  dalla  f attica,  e dal  granar 
caldo  del  Sole  furono  r forcati  prima  a difoidinai  ft,&a  volgere  pofeia  le /palle. 

/ilo.  irono  in  qutfla  battaglia  quattordici  mila  dt  loro,  ne  furono  fatti  calimi  tre • 
unto  e fediti, fra  li  quali  furono  tre  lor  Capitani  con  vn  buon  numero  di  tau.iM\e 
vi  perderono  dugento  e dodici  infegne,e  piu  di  cento  carri. Il  Confolo  vi  perdè  de’ 
fuoi  piu  di  cinque  mila  huomini.c  ve  ne  furono  molti  di  conto . In  vn  mtdefnno 
tempovenuero  in  l{oma lettere  di amtndue i Confali; Cornelio fcritieua  la  vitto- 
ria,thè  di  Boiprrffo  Modona  battuta  haucub  filimi  tio, che  perche  non  poteua fin 
gn  gran  dano  de’popoli  amici,  e della  ifepublica  lajciarc  l'efi’ercito,per  bauereco 
fi  dapnfio  il  nemico,  barn  fi  e il  Senato  voluto  chiamale  il  allega  in  I{ orna  per  la 
creatione  de' nuoui  Confili, che  a fi  toccaua.E  vi  fu  perciò  L. Coi  rubo  cbiarnato,dt 
cui  fu  molto  che  dire  nel  S citato, per  barn  re  M.  C lauditi  fuo  Legato  Jet  itto  a mol- 
ti Si  natoti  priuatamcnte.come  la  fortuna  del  popolo  di  f{oma,e'l  valore  de’filJa 
ti  erano  flati  di  quella  vittoria  cagione,  e non  il  Confilo,  ibe  per  non  ficai  rere  i 
primi, a iiipo,baueua  fatti  tanti  del  fio  cffercito  morire,  e per  non  hauerefaputo 
poi  fi guir  e la  vittoria , nd  batteua  quel  nemico  à fatto  cfiinto.Ma  molto  piu  che  vibrai  ;» 
fare  hebbe  il  Senato  col'  vfure,cbt  opprimcuano  mifirdmetc  i poveri.  Èra fiato  co  Runl1- 
molte  leggi  frenata  in  I{oma  V analitici  de  gli  vf urai, ma  poco  giouato  vi  era-, per 
chceratoflo  fallatala  fraudein  capo,  & ballettano  i cri  Jitoii  fattonona  fe,ma 
ad  altri, che  non  offendo  Bimani  non  erano  à qucfla  legge  /oggetti, i debitori  obli 
gare. Fu  adunque, per  darui  qualche  r ime  dio, f atto  vn’ òr  dine, che  contrai  debitori 
dall'vltima  legge  fatta  f opra  quefla  materia  in  poi  non  polifie  da  qualunque  fi 
f offe  il  creditore  efiequirr  altrimenti , che  come  nella  legge  per  gli  Bimani  fìeffi 
fi  difponcua.\eUa  Spagna  quello  anno  C. Flaminio  poche  cofv  mila  fia  prouin- 
cia  fece,c  co  que  popoli, che  veniuano  piu  come  ladroni,cbe  come  nemici à correre 
la  còtrada, dotte  cglt  fiotta  fece  alcune  leggiere  battagliele  già  finga  perdita  di 
fioi.M.  Fulvio  nell' vltiore  fece  prefio  Toletovnbcl  fatto  d'arme  co' y aceri,  co’ 

Feltoni,e  co  Celtiberi,egli  vinfi  facendoui  ambo  Hiletmo  lor  f{e  prigione.Furo 
no  quefio  anno  gran  pioggie,  c crebbe  tanto  il  Teucre,  che  inondando  fece  danno  1±j„ 

4 i luoghi  baffi  della  città.E, perche  dkcuano,cbe  fiffero  in  piu  luoghi piouute pie  il.  * '* 

tre. 
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fecero  alcuni  facnfici/  al  folito . t-Mt  (itone  dedicò  quello  arme  vaa  ca- 
petti di  VittoriaVergine,che  egli  due  anni  innanzi  ruma haueua.E  mandato- 
rto  fu  quel  di  Ferentino  via  colonia  di  tre  nula  fanti, e trecento  caualli,i  quali  per 
Keuio"  'm  *f*“0  de&’arr>pie\g*  del  territorio  patuero  pochi.  Fiorì  in  qnefii  tempi Tlau 
„.,ul0  fot- H0N  molto  prima  anche  ìgeui^Pocti  comici  amendue . Plauto  fu  di  Sur  fini 
in  Romagna’,  e fu  u fi  poucro,  che  per  poter  tiuerc  foleua  di  notte  feruire  vn  for- 
mio in  volgergli  vn  melino*  mano. 

* 
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ÌT01{iq~dTÓ  t.  Cotnelio  in  Roma  per  U t. 
créatione  de’nuoui  Confoli  non  potè  a niun  con~ 
to  per  qucilojchc  Ai.  Claudio  fitó  Legato  fcricto 
a Senatori  haucua,  ottenere  il  trinmphù.Si can- 
didarono per  quejìo  Confolato  molto  de' principi 
lì  della  atta  co  fi  de' pattiti]  .come  de  pkbei.1  ps 
triti i eranoCP .(orntlio  Tròfica, che  era  pure  bo- 
ra co  molta  gloria  ritornato  di  Spagna, e LQuìH 
tio  Flaminio  fratello  dìTi  Quintili,  c C.  Manlio 
Volfonef  plebei  erano  C. Lelio, Gn.  Domino  E- 
nobarbo,C.Liuìo  Salirlatort,e  M.jlcilo.M.  Sci - 
pione, e t.  Quintio,che  il  luogo  della  nobiltà  chkdeudno , tr alienano  d fe  piu  che 
f ■ Quinto  gli  altri,  gli  occhi,  e i cuori  di  tutù,  per  ejjcre  pure  bora  amendue  ritornati  dalle 
Himmio  imprefe  loro  con  multa  gloria;  ma  molto  piu  per  queflo,  che  S i ipióne  -4  phi icario 
fauoriua  ri  cugina,*  T.Quintio  II  fratello, i quali  dut  erano  i piu  celebri  Capitanti 
thè  hàuefje  !{pma.  Ma  potè  piu  la  frefea  gloria  di  T.  Qui  ut  io, che  l'anno  ii  frangi 
biucua  triompbatCfCbe  non  quella  di  Scipione, laquale  quanto  era  maggiore itan 
to  era  alia  inUidia  maggiormente  cJpoHa,fengà  che  perche  egli  era  hormai  Ha 
x m a g.  to  diete  anni  in  J{piìtafu  gli  occhi  del  popolo,  haaeua  perduto  molto  di  quel  rifpet 
' to,che  a flmili  canali  ieri  g rà  udì  battere  fi  [nule.  Onde  non  fola  potè  poco  in  fauort 
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iti  fratello,  eia  ne  ambo, teche  molto  rifi  sfar  ^ ajfe,per  C. Lelio  Pottenne.Furon • 
dunque  creati  Conjòli  L.Qnintio  Flaminio, e Cn.  Dotnitio  Enobarbo,che  re  fi  aro 
no  amenine  in  Italia  .‘De'nuoui  pretori  M.Futuio  Ccntimalo,e  L Jet  Uranio  Libo 
ne  reftarono  in  I \pma.u4  L. Valer  io  T appo  toccò  la  Sicilia,  a Q.  S aionio  Sarra  la 
Sardegna, a M.Hcbio  Tampbilo  la  Spagna  citeriore, ad  dittilo  Sanano  la  rlte 
riorc.'JV.Emdio  Lepido, e T.EmikoTaolo  effondo  queflo anno  Èditi  edificarono 
di  molte  ccndcnnaggicni  duo  portici  l'vno  fuori  della  porta  Trigemina  fi altro  fu  d . . 

la  Foninole  prefio  t altare  dittarle.  7^el  principio  di  queflo  anno  ffiMinutio, 
che  nò  baueua  ambora  fatto  nulla  co'Liguri,fra  poeti  dì  fu  per  perdere  due  vol- 
te l’eficr  cito. Egli  fu  prima  con  tanto  impeto  a J] alito  da  / nemici  ntH’ilUggiamea 
to, che  polo  mancò, che  non  bifognafiea  quella  furia  ceder  e. Todi  dì  appiè  fio  con 
ducendopcr  vna  fretta  valle  li  fin  cito  fi  ritreuò  nel  volere  vf cime, il  tu  mi  co  fo~ 
pra.E  volendo  ritornar]}  a dietrole  fi  rttrouò  atrebo  Ju  l'altra  bocca  di  quefla  val- 
le . D’ che  fpauentati  i Juot  incominciarono  a ricordar  fi  delle  forche  Caudine,  & 
a temere  perciò  molti.Mentrt  che  non  fapeua  eJMinutio  qu  tUo,ebe  fare  fi  deuefi 
fe,rn  Capitano-di  ottocento  7^umidi,ebe  militava feto, cjfetfe  di  aprirgli  dali’v.  idiini 

y nadiUe  due  bocche  ilpajfo . Egli  fi  prefentò  ceri  tji  efbjuoi  prc fio  le  guardie  rie- 
michcych  capando  qncflii  aualli  videro  magri, bit  futi, col  collo  lungo, e per  le.  piu 
ferina  b>  i glia, e finga  fiUa,e  i Tpumidijhe  rierano  {opra, piccioli  Jeichi,  difetti- 
ti,e difarmati  fuori  che  de’dardi,the  portare  ano  in  mano, come  di  cofani  ebe  po-  , 

co  conto  facefiero, non  fe  ne  mufferò  ne  anche  da  federe,  non  che  predi  fiero  a mun 
conto  l’arme.  E fjendofi  qucfli  \umidi  alquanto  accedati  Imo  bora  unte  nano  co- 
me fuggendo  a dietro  fior  a di  trauerfo , qua  fi  che  non  potè  fiero  i loro  canali  i teg . 
gere.  Finalmente  Jpronando  a vii  tratto  aitanti  cor:  gran  celerità  fc ve pa furono 
per  meggo  dille  guardie  nemiche  nella  Campagna  apertale  pinti  fio  fi  lafcia- 
ronoil  nemico  dietro  le fpallc, che  incominciarono  ad  attaccare  fuoco  alle  ville t 
& a fare  il  maggior  danno,che  potevano.  ^ 4l  fumofificlle  voci  di  coloro,  chcj, 
fuggivano, t’accorfcro  del  danno  i Figuriate  per  ciò  (tuga  affrettare  ordine  di  Ca 
pitsno  ,'corfcro  lofio  a laluarftctajcuno  il  fuo  . Et  a queflo  modo  vfcì  Mtnutio  di 
quelle  fi)  ette.  Ma  ne  la  Liguria,  e ne  la  Spagna  diedero  in  qucfli  tempi  tanto  che 
fare  à Remar,  i, quanto  fecero  gli  Etoli  ; i quali  reggendo  fcficrntadi  T.  Qi'intio  FH,ij  rfwli 
fuori  della  Grciia,e  che  non  tra  con  tutto  queflo  chi  fi  rifinii f[r,  ò prendi]} e Par-  '•  <*i  *•*■» 
me, come  colore, che  haueuano  contro  Romani  il  cuore  fanoni  veleno, per  nòe) • 
ferne,  come  effi  dicevano flati  honoralìfecondo  i meriti  loro,  mandarono  tre  Ora- 
tori, vrm  al  tiranno  libidi, l’altro  a Thilìppo,&il  tergo  ad  Kyfntiocho.il  primo 
ifrìtruano  con  dirgli  c-omepcteua  f offerire  di  veder  fi  come  rir.chiafo  fra  le  mura 
di  Sparti, reggendogli  efebei  fi  gnor  i del  Tcloporm  foj  l’cffortauano  a ncn  per- 
dere quefia  occafionc  di  ricuperar  fi  tutte  le  città  di  mar  ina  fiora  che  non  vi  batte 
ua  ehi  gli  eflajfe.fi  mede  fimo  dicevano  a Tlnlippo  moflrandogli  di  quanta  altcg 
gei  caduto  fìjje , c con  ricordargli  quanto  hauejfero  già  gli  Re  di  Macedonia  am- 
pliato l’Imperio  toro, lo  fpauentano  a deuerfi  con  effi  loro  confederare ,e  con  Zittio 
thojofio  che  nella  Grecia  il  vede  fiero, per  fare  piu  d’vnavolta  pentire  Romani  di 

turare 
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battere  mai  nella  Grecia  po/io  il  piede  txfrf  k-A ntiocbo  v.-Htandoft  dì  tffert  tfifi 
fiali  lineili, che  h alienano  a R omani  antera  la  parta  di  entrate  nella  Grecia, t che 
ballettano ancho  poi  data  loto  la  vittoria  di  Tbrìippo, efferinano, perche  i gli  nel 
la  Graia  pajjafie,’.  n gran  numero  di  genti  da  cattali y da  pie.  E per  animarlo - 
" ni  maggiormente  direnano)  thè  Vbtlipvi  e Tfabide , te  fioche  toccatone  vi  ve 
éefnro,prcrJcrebbowjl’ametper  ricuperare  quello, chcera  W fiato t '!to.7fort 
N*bide  fi  ri  fi  mufferò  per  le  pcrfiiajioni  degli  Etolt  qiieflt  duo  Re  molto  in  fatta,  il  Tiranno 
!>eiu.  fiabidc  fu  piu  volontcrcfo,  cor  colto  tic pofi  tutti  que  luoghi  di  marma, thè  ba- 

llettagli pofteduti,in  volta.  Gli  Achei,a  i quali  bau  cita  già  Quintio  Infilata  la 
ima  di  quelli  luoghi, mandarono  lofio  ficcoijo  a Githeo,/opra  ilqualc  eia  già  an- 
dato il  T iranno, alqualc  feto  o intendere, che  fi  ricurdaf  te,  quanto  frauc fregia  de 
iu'no*0  ’*  fi^erata  Pace  » e n-l  mede  fimo  tempo  ne  diedero  auifo  in  Roma . A ntiocbo  ha 
,sn°'  ucndodatafua  figli  a in  moglie  a T clonica  Re  d'Egitto, fine  venne  vcrfoHfint 

dell'} micino  in  Ephefi ; ne  piu  lofio  la  Ttimauera  comparue,the  mandando  Art 
tiocho  il  figliuolo  in  guardia  de’luoghi  della  Solici,  e fio  con  tutte  le  fue  genti  f.pta 
i Vifidiandò.  fiel  qual  tempo  efiendo  gli  Oratori  Romani  pafsati  in  c^Afia,  pri 
ma  che  ad  cAtntiacha  parlafseto,ne  andarono  a rittouan  il  Re  Eumene  in  Verga 
ma,  dotte  lofio  Sulpitio  infermo . E Giulio, mentre  ntiocbo  /òpra  i Vi  fidi  era, 

fi  neaniò  in  Epbefo,e  fi  dime  filar  molto  con  Hannihale,che  quiui era,  [per  andò 
W*nn. fiuto  cvn  1H€fia  dimcflicbegga [coprii  ne  t’ anime  fio, e canai  lo  dei  fofpetto,che  egli  ha 
romeno  jd  tteua  di  Romani . Ma  fu  quefla  pr attica,  ialiiquak  pareua  che  non  potcjjc  altro 
Anuociiu.  ^(tme  cagione, che  A ntiocbo  incominciafn  a fifpcitarc  di  Hannioale,& a no 
farne  il  conto, che  f aiata  pi  ima.  Di  Elio, che  era  il  tergo  Oratore  Romano, non  fa 
piu  Liuto  mentione.Qu  adrigario  vuole  (&  è quefla  opinione  fiata  poi  feguitada 
molti ) che  Scipione  Aphricano  fofse  imo  di  quelli  Oratoli, e che  con  Hanoi  baie 
in  Ephefi  parlafiejc  che  dimandato  Hannibale  da  lui  fra  faine  cefi  (come  ragio 
Capirmi  « nandù  accadc)quale  credefse  egli, che  fofse  fiato  il  miglior  Capitano, che  hauefse 
cclk,,t*‘  mai  il  mondo  hauuto,iifpondeffe,che  Alefiandro  UMagno,per  bautte  con  poche 
genti  coji  graffi  efferati  vinti.Eche  dimandato,  a chi  baurebbe  dopo  Alefiandro 
dato  il  primo  luogo, rifpondejfe,  che  a Tirrbo,  per  hauer  faputo  meglio  di  qual  fi 
voglia  altro  Capitano  accampare,  c conofccrui  il  fio  vantaggiai  che  dimandato 
anebo  del  tergo, che  egli  in  quefio  numero  di  buoni poneHa,nominafjc  fifiejfo.Di 
che  vuole, che  Scipione  ridedo  figgiugefse  quelle  parole  fOr  che  dir  efti.fi  tu  me 
vinto  bìiucffitE  che  egli  rifpodefie  qùefle  altre ;Haurci  à me  dato  il  primo  luogo, 
c non  ad  A le  fiandra, ne  a Vinho.  Con  la  quale  rijpefla  accennaua,che  l’occeUcn- 
ti.i  di  Scipione  non  ft  doueu.i  in  numero  con  gli  alni  porre . Vuole  anebo  Tlutar- 
cho,che  ponedoft  Hannibale  nel  pctfieggiare  da  man  dritta, Scipione  come  colui, 
che  era  corte fifiimo  &bttmanif]imo,lo  fi  fifjhfe  finga  mofirare giamai  di  alterar 
fine ■ T rogo  vuole, che  qui  in  Ephefi  Anttccho  afioltafiegh  Oratori  Romanie  che 
in  quefio  mctpgo  cofioro  co  Uannibale  ftdinuflicafìcro.Lvùo  fcriue,cbcT. Giulio 
d’ Ephefofioue  lofi  io  Hàniòate,paf]afjc  in  Apamca,e  che  qui  venifie  Antiocho, 
ch'era  fu  l'imprefa  di  Ti  fidi, à rUrouailo.  Qui  furono  quafi  le  tntdeftme  cufi  iif- 
t -.*  A tuffi, 
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luffe, che  ertolo  in  Fpma  ci  gli  ambaf datori  del  Fp  paffute.  Ma  Ut  Mdrf^cfc  fm 
tefe  del  figliuolo  d’^tntiocho,che  in  guardia  della  Smia  andato  era , troncò  que- 
lla piume*, e perche  ne  fu  tofìo  in  gran  lutto  tutta  la  tortele  ne  ritorni.  T.  Giu- 
lio in  Vergamo.  Fu  opinione,  che  il  padre  flcffo  gli  facefle  dare  il  veleno , veg- 
gendol  o per  la  fua  tata  natura  t firn  e da  tutti  a nato,  e dubitando  perciò  di  non  cf 
ferne  mila  fua  vecchiezza  trattato  male  Ora  linciando  „ dntiocho  fimprefadi 
Vi  fidi  fe  ne  ritornò  in  Epbtfne  perfuafo  da  Miuione,vno  dc’fuoi  piu  ca\  t, che  gli 
éiceua,che  erme  Romani  battevano  con  lui  in  qucfla  confa  il  torti, loft  gli  fartb- 
botto ancho flati  infami  neU' arme, deliberò  di  t limarla  con  T.Giulio,  ilquatt^ 
richiamato  in  Ephefo  vi  venne  con  V.  Sul  pii  io,  che  era  gii  fono  . Con  c o/i  oro 
parlò  < JSi  imene, (per  cicche  il  R,e  ò perche  tton  ifpcraua  di  piegarglt,ò  pure  per 
cagione  di  quel  lutto  non  vi  volle  e ffere)e  pensò  di  convinca  li  con  fate  qmjìd-t 
ragione.  Se  Fontani  pretendevano  la  libertà  delle  città  di  Ijreti  ,penbt  non  la- 
fciauaao  ancho  i/Ji  libere  in  Italia  Trapeli, Taranto,F.biggio,  & in  Sicilia  Sira-  « 
gofa,e  tante  altre, che  loroobedivano  l t he  già  meno  erano  tutte  quefle  colonie 
di  (jrecipbc  fi  ffliro  iu  i^dfia  Smitna,Lamp/aco,  e l altre,  che  vi  erano . Che 
fe  voi  dite  (conclude  va)che  perciò  loro  tenete  il  giogo, perche  l'babbiate , gtierreg 
giando  vinte,  e dome  ; pache  non  volete,  thè  quejto  mede  fimo  rif petto  vaglia 
ad  t^sfntiocbo  con  Smima, e con  i oltre  città  detl’c^dfia,  che  ijuoi  maggio) i co» 
fame  in  mano  fi  conqutflarono  l Sulpitio  rifondendo  moflrò,  che  egli  s'ingan- 
nava, non  veggendo  non  efjerc  il  cafo  fmile , percieche  à Feniani , da  che  erano 
prima  venute  in  poter  loro,haueuanofempte  di  lungo  quelle  città , che  effe  dice  - 
ua,obedito,  là  doue  quelle  dclTi^dfia,  che  erano  fiat  e dalli  maggiori  ó’c^dntiò- 
eho  vinte, alcune  fe  n’ erano  poi  rifeoffe  in  libertà , altre  erano  paffete  in  potete* 
di  Thilippo,  altre  di  T olomeo . Onde,fe  c^Antìocho  dia  fi  e (e  gli  feffe,  come  de- 
bito,ammrfio)effere  di  ragione  lue  tutte  qucjie  città , perche  fojfe  toro  fiato  poflo 
da  ifuoi  maggiori  il  gtogo,  eoe  cofa  hauti  bbotto  fatto  Rimani  in  liberare  daL 
lf  mani  di  Thilippo  la  (jrecia,poitbe  i funi  [ucce (fari  potrtbbono  fempre  dire,  che 
(htintko,cbe  Demetriadc ,cbe  T^rgropotitc,  che  tutta  la  Tbeflàglia  loro  fogge  tte 
f offe  io, per  <) (fere  Hate  dalli  maggiori  loro  pojjcdutct  Egli  in  cfjct&non  fi  potè  co 
fa  alcuna  concludere, e fe  ne  ritornarono  gli  Oratori  Fpmani  à dietro,  v^imiacb» 
volgendo  tutto  l’animo  à quefla  guerra,ne  volle  intendere  il  parere  de  fuoì,i  qua 
li,  perche  quanto  peggio  di  Fpmani  diceffero,  tanto  credevano  acquiftarne  mag- 
giormente la gratia  del  Fp  loro,  alteramente  contea  Fpmani  parlarono,  & in,  » 
modo  il  Fe  à quella  imprefa  confortarono,  come  fe  certi  in  mano  burnita  b vit 
toria  baueffero . Era  qui  fra  gli  altri  *4  le/)  andrò  d'c^iihatnania,  il  ijuale  cflt  a 
do  flato  molto  in’imodi  Thilippo  gli  haueua  con  la  fortuna  volte  le  J pali  e , c fe 
ne  era  venuto  à fiate  con  ^{ntiuibv, che  maggiore  Fp  gl*  pareva.  Co/lu  i , padre 
e-  a al  Fe  molto  caro,  dictua , che Je  egli  in  qualche  pam  della  Gn  eia  paflaffe, 
fe  che  bau)  ebbe  toflo  da  vna  parte  bauutigli  Eto!i,da  vn  altra  ì^abide,Vhdfp 
fo  da  vn' altra , che  defiderofì  di  rihauete  quello , che  era  flato  loro  tolto , non  a- 
fp.  ttauano  altro , che  quitta  occaflonc  per  prender t l’arme , non  dubitava  pun- 
gane Seconda,  Tfjt  tOf 
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■tocche,  fé  Bimani  paffuti  vi  foffcro,  ne  farebbmorefiati  difetto,  tatto  piu 
nel  medi fimo  tempo  fi  farebbe  potuto  Hannibale  mandare  in  * Apbrica  a fai  ut  n 
teliate  i poi , Hannibale,  che  per  quelfojpetto,cbe  n'haueua  prefo  il  Re  veggi 
dolo  cofi  di  lungo  conuerfare  con  V,Giulìo,conofceva  non  ejjtre  nella  gratta  foli- 
tu , verger, doji  ancho  dal  con  figlio  della  guerra  efdu  fi,  deliberò  di  pwgarft  prt. 
■ ma,  che  ne  potè fje  altro  inconveniente  nafeere . Entrato  adunque  dotte  gli  altri 
con  jlntiocho  erano, lo,diffe,  infino  dai  miei  primi  anni  filenementead  ritmica 
re  mio  padre  giurai  di  non  douere  effere  giamai  di  Romani  amiep.  Et  ho  cofi  bene 
infin  da  quel  dì  queflo  giuramento  offeruato , che  non  è fiato  mai  tempo  daallho 

T.t  in  poi, che  io  conira  di  loro  guerreggiato  non  habbia  . £ qurfta  iflefsa  ferma 

volontà  mi  ha  dato  bando  di  tufi  mia,e  mi  ha  qui  nella  cone  vostra  condotto . 
Onde  fé  qui  non  ri  trotterò  da  potere  il  mio  faldo  propofito  efsequ  re, non  fai  a tuo» 

I i _ I _ . . i J j r lì  r ali.' i fì YmApte cóntro.  R orna* 


Mentre  che  voi  adunque  haurete  in  cuore  dì  guen  (giare  con  Rpmaiu , chiamate 
me  frai  primi  voflri,  Che  fé  per  qualche  difegno  vi  volgerete  aUa  pace,  aUI>ora_p 
bifornetà  che  d'altri, che  la  vi  configuri  prouedute . RjfiS U Re  coftfodis fat- 
to di  quefte  parole, che  ne  lafcìò  quell'odio , e quel  fof petto,  che  conceputo  ne  ha  • 
ueua.Trogovuole,cheeglififse  dal  Re  nel  fine  del  parlamento  chiamato , e eie 
monto  l'odio,  che  contra  Romani  bimeua  yjcggiuugefu,  cbedfe  non  piaceva, 
che  que fi  a guerra  fi  facefse  in  luogo  alcuno  della  Grecia, ma  in  Italia  fle\sa,doue 
filamento  fi  potevano  con  tarme  de  giuliani  fieffii  Romani  vincere , come  m 
baueua  gi.ì  efso  fitto  in  tanti  anni  Uefperientia . &.  che  come l’baueuagid  det- 
to al  Re  in  fecreto, cofi  gliele  ridiceva  bora  pubicamente, cerche  ancho  ijuoi  ba- 
roni fapefseroà  che  modo  con  Romani  guerreggiare  fi  doueua-,  che  come  fi  pote- 
vano vincere  in  cafa  loro, cofi  erano  fuori  d'Italia  miniti . E vuole,  che  i famiglia 
ri  d'^tntiocho  temendole  feguendofi  in  cordìglio  di  Hannibale,  non  nefojte  e* 
vii  à tutti  ili  altri  antepollo, pubicamente  come  irragionevole  lo  bufimajrero  , 
ecloe  il  Re, non  perche  non  conofcefsc,chc  egli  diceua  bene , ma  perche  dubitava 
’cbenonfofse  perciò  non  fua, ma  di  Hannibale  la  gloria  della  vittoria, non  v»Ue  co 
fé  farebbe  egli  iiccfse.Tlutarcbo  fcriue,chc  il  Re  delibera} se  perciò  di  mun- 
tolo con  vfi  armata  in  Italia , ma  che  glielo  difsuadefse  Thoante,  vno  de  prin- 
cipali dcU'Etolia,  che  era  flato  da  ifuoi  mandato  ad  Mntiocho , e che  gli  perjua- 
defse,cbe  egli  in  perfida  nella  Grecia  quefia, guerra facefse . fiche  egli  cofi  ine} 
fitto  fece . In  queflomeRZoin  Roma  cf tendo  fiati  giu  creati  L.  Q“ntl0>J  Ca' 
Domitio  Confili,  perche  hebbero  della  nuova  guerra  di  Rabide  ani  fi,  prolunga 
tono  à Fulvio, e Flaminb nelle  Spagpe  ìlmagifirato , e » duo  nvoui  rettori , che 
andare  vi  dovevano, Attilio  Serrano  mandarono  con  trenta  quinquercmt  nuove  , 
& alquante  altre  delle  vecchie , e con  tre  mila  faldati  nella  Grecia , e >JAt.  Be- 
ilo con  due  legioni,  e quindeci  mila  fanti  di  popoli  amici  ne'Brutu , perche  bi - 
fognando  ancho  egli  mira  il  Tiranno  \abidepafsafse  .1  "Pretori  M e *-* 
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'Sùìbonìo , che  rtfiauano  nell a città , hebbe  il  carico  di  porre  per  queflo  medes- 
imo rifpetto  cento  altre  quinquercrm  in  punto . Gli  altri  due  'Pretori  L,  Valerio 
Tappale  Q^Sa  Ionio  Sarraandarono,  ilprimo  in  Sicilia , il  fecondo  in  Sardegna; 

« fu  QjJMmutio  lafciato  nella  Liguria  Vroconfolo . Tnma  cioè  partijfc  il  Con- 
felo'Domitiodi  l{oma,p  ocurò  alcuni  prodigi jf  al  folito  . Ideila  Marca  diceua-  Prod.gii  n 
no  cfirr  nati  fei  capretti  ad  vn  patio,  & in^itc^p  vn  bambino  con  vita  mano  on'** 
fola,eJfere  pionuta  terra  in  c^d<mtcrno , & cjfere  in  Fannia  fitta  ina  porta  dal 
fuoco  celejle  tocca . Ma  quell  * che  di  maggiore  jpauento  era,  di  cenano  ,W;c_» 
t n bue  parlando  bauefle  detto;  Guadati  f\pma . Onoe  per  ordine  de  gli  ^4uru- 
fpici  fu  quello  bue  corifei  nato . • llagò  in  modo  qneflo  anno  il  T euere , che  ne 
mandò  ne' luoghi  baffi  molti  edifici/  pei  terra,  e con  loroanebora  duo  ponti;  ne 
fece  nella  campagne  , ne' greggi,  e nelle  ville  men  danno . Si  didaccù  medefi- 
mamente  dal  monte  Tarpeio  -un  gran  f affo, e cadendo  nelrico(jiugario  vi  am~ 
tna^ò  molte  genti . O.Minutio  prima,  che  il  Confalo  Ifuintio , tlquale  era  già 
partito  di  /{orna  , doue  ef]o  era , giugneffe , fece  fu  quel  ai  Tifa  co  Liguri  fatto 
d'arme,  egli  vinfe , tagliandone  noue  rullai  peTgi , e combattendo  loro  inftno 
i notte  gli  alloggiamenti,  doue  fuggendo  ricoucrati  fi  erano.  Fuggirono  i Li  „ 
gnrila  notte  via,  e fi  ritirai  ono  nel  forte  . Seguendo  (JWinutio  la  vittor  icu,  ' 
pafsò  col  fuo  c[)ercito  nella  Liguria, e pojiiui  à fangue,c  à fuoco  tutti  que’  villag- 
gi,Je  nc  ritornò  poi  carico  di  preda  à dietro . fn  quedo  ritornarono  gli  Oratori, 
che  ad  A ntiochogiti  erano ; e perche  diceuano , che  la  guerra  di  ~4ntiocbo  an - , 

irebbe  piu  in  lungo  di  quello,  che  ejfi  penfauano , furono  amenduu  i Confoli  la - 
feiati  andare  niHe.prouincie  loro . Domino  fece  fu  quel  di  Boi  cofi  gran  dan- 
no, che  vngran  numero  de' fot  principali  vennero  à por  fi  infieme  co' figli  loro  di 
lor  volontà  in  potere  di  Romani . Quintio  diede  ilguafìo  nella  Liguria,  vi  prefi: 
alcune  caflella,e  non  folamenta  vi  guadagnò  molta  preda, e cattiui,cbc  andrò  vi 
ribebe  alcuni  /{ornarli, e co  federati, che  fimi  di  quefli  popoli  fi  ritrouauano.  De- 
dufjero  quello  anno  Romani  vna  colonia  in  ribone  di  mille  e fittecento  fanti,  e • 
il  trecento  caualli,  a ciafcun  fante  furono  ajfcgnati  quindici  moggi  di  terreno, 
à cauallieri  il.  doppio . E furonoin  {{orna  duo  gran  jpaucnti,l'viw,  che  per  tren- 
taotto  dì  tremò  la  terra  , e ne  furono  perciò  fatti  molti  facrificij , e fup più- 
cationi  , ne  in  tutto  que  do'  tempo  per  la  paura  fu  buorr.o , clic  cofa  alcuna  nel-  T.rrcmo- 
lacittà  faceffe.  L’altro  fé  fu  maggiore,  pache  vi  fi  Irebbe  anchoil  danno)  die'™  Rom*« 

l 'attaccò  nel  Foro  Boario  il  fuoco , e vi  arfe  molti  edifici/  dalla  parte , chi  era  al 
T euere  volta . Gli  Edili  queflo anno  delle condeunagioni  degli  v furai  orinar 
tono  nel  Campidoglio  vna  quadriga  indorata, e dodici  feudi  indorati  nude  fimo- 
mente.  Ideila  Spagna  queflo  anno  C.  Flaminio  preft  à fiotta  Luabro , che  r ii_# 
vna  rocca , e forte  terra  , e vi  fece  il  Hj  Ceni  bili  tic  prigione . L'altro  Tutore 
tJM.  Fuluio  vinfe  in  campagna, prefe  due  città  principali  rifletta,  e Volane  con 
molti  altri  luoghi  àfor^a . Venutone  poi  vetfo  il  T ago  incominciò  à battaglia 
re  T oleto,che  era  atlhora  picciola, ma  forte  città . 6 perche  venne  vn  graffo  cf  T«l«oin 
’fercitodi  rettori  in  foccb fo  di  T ole  tari,  volgendo  Fuluio  contro  codowl'ar-n‘lp' 
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vii  gli  vinfe^  pofe  in  rotta ; e poco  appreffb  prefe  anco  la  città  à fot"ga.  Ttu 
t Bonu,  perche  fi  dicevano  e vere, e falje  molte  cofe  di  ^fntiocho,  e fra  Valere , che 
. egli  tojlo  che  in  Etolia  venuto  foffe,mandn  ebbe  la  fua  armata  in  Sicilia  ; il  Se- 
nato per  tenere  faldi  nella  G<  ecia  non  filarne  n:  e con  l'arme , ma  con  l'auttorità 

am  ho  i popoli  amici,vi  mandò  quattro  Legati  T. Ouì  litio, (jn.Ottau-o,  Gn.  Ser- 
ttiho,e  V.  Giulio.  Fece  anchu  ordinare  à (JM.Bcbio,  che  s'accofiaffe  con  le  fuegen 
ti  in  Ta>  amo, & in  Brindi  fi,  per  potere  tolto  in  vn  bi fogno  pafjarle  nella  c Jlfa- 
ecdonia . fftiL.  Oppio  Salinatwe  ir  andato  con  trenta  Ugni  per  ficurtà  de  Uè  ma 
tinc  della  Sicilia  ; & al  Pretore  delti  fola  ordinato , clic  vi  facifìe  piu  genti  di 
quelle,  che  balletta,  e f oi  tificafle  i luoghi  di  marina,  che  erano  alla  Grecia  volti . 
elicerebbe  qutfio  fifjntto  alitalo  fratello  del  I{c  Eumene,  che  venuto  in  l{oma 
differire  t^dnùotbo  haueua  già  paffuto  per  l'HcUc fiordo  in  Europa  Pcffetciictc 
gli  E teli  faceuano  grande  apparecchio  per  vr.irfi  con  lui . Fmeno  trinalo  , Vi 
Eumene  per  ciò  dal  Senato  ringratiati  , & ad  chetalo  in  T{otu  a tutta  la  coite  fa 
poffibile  vfata.  E ,perctocbe  le  nuoue  di  dì  in  dì  rinfrcfcaua,affrettJionolacrea 
tione  de'nuoiii  CunJvli,ntllaquo!e  fi  candidarono , per  bavere  il  medefimoluogho 
Ics  • "otte  nobih,V. Scipione  7fafica,L.Cornelio  Scipione, t fjn.  Manlio  Voi  fané . Et  ot- 
w.  tenne  il  Tfjfica,  à cui  panie,  chefcffe  fiato  l'anno  avanti  piu  lofio  differita , che 
briii*  Co*n  ncRatt  quesìadignità,egli  fu  dato  dalla  plebe  per  compagno  M.  c_JfrtiJio  (fla- 
to i buone . Ma  paliamo  v n poco  neUe  Grecia,  dotte  in  quello  me g$o  Rabide  com- 

CithJ  Jifc  battuta  oflinatamentc(jitbeo,dr  haueua  fatto  ambo  fu  quel  degli  efebei  gran 
dino  ài  Ni  danno . Quando  gli  ijlcbci,cbc  finga  intendere  il  volere  del  Senato  Romano 
ki4e  ' non  battolano  voluto  prendere  Parme,  riderò  ritornati  i Legati  loto , » agi  maro- 
no  in  Sidone  il  parlamento, c tutti  d douer  bandire  lofio  à Rabide  la  guerra  in- 
thinauano  • Gli  tcneua  v na  cofa  fofptft,chc  hauendo  mandato  a (bit  derne  .i  7*. 
Qj  irido,  che  era  paffato  nella  G'Ccia,confìglio,nc  baucuanobauuto  in  rifpoiìa, 
ebe  afpettajfcro  il  Pretore  Romano  ,cbe  coni  annata  doucua  in  loro  aiuto  vent- 
acci còti»  re  _ gf chic  fio  Thilopomenc,  che  craailhora  lor  Tutore,  del  fio  parere  rifpoft _«» 
*Ubidt'  che  lor  toccava  di  ri  follie  r/i  ,& à fedi  eflequire  con  ogni  diligentia  qnello , che 
ejfi  conclufi  c determinato  hanefjero . Qjcfia  parola,chc  tacitamente  la  guerra 
accennano, fu  cagione.  Che  torlo  di  prendere  contea  il  tirano  Parme  fi  conclude f- 
fe . 'Ben  vedeva  quello  fauio  Capitanale  per  feccorn  Gichco  fi  doucita  il  Treto 
re  B. ornano  afpetarc , ina  dubitando,  che  non  fiffe  ogni  dimora  dannoja , delibe- 
rò di  andanti  con  quelli  legni, che  {plebei  bauevano . E come  colui  che,  era  po- 
co nelle  cofe  maritine  cfierto,vi  armò  anebovna  quadrireme  vecchia,  che  non 
haueua  navigato  otto  anni . Onde  toQo,che  s’incontrò  col  tiranno, che  haueua  già 
polli  alcuni  legni  in  mar  e,q  ite  fin quadrireme  s'aptrfi;c  Thilupeincne,  che  vi  e- 
rafopra  , fuggendo  Jopra  vna  piallila  barchetta  fcampò.  Gii  altri  fuoi  legni 
adunque  l eggendo  perduta  la  Capitana , figgendo  lafciarono  al  nemico  libero  il 
mare  . Il  Tiranno, che  fi  vide  già  afficurato  da  quefia  parte  per  fare  piu  cofe 

in  vn  tempo  ft  n’andò  con  la  terga  parte  delle  genti  ad  accampare  prefioTleia, 
iouc  battendone  T bili pomcnc  bautta  avi  fi  t per  ifcdhce Ilare  la  fuga  paffuta , fi 
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ritronb  vna  notte  <Tun  {abito . Et  attaccando  fuoco  da  ogni  parte  afte  tende  <h? 
n mici, che  erano  per  lo  piu  di  legni  fecchi  e di  canne , fece  e 10I  fuoco  e coi  ferro 
tojì  fatta  fi  rage  di  loro, che  affai  pochi fe  ne  {alitarono  fuggendo  ne  gli  altri  atlog 
giumenti, che  erano prefjo  a <jitheo . Thilopomene  corft  fu  quel  di  Trigoli  con- 
trada di  Sparla , efene  ritornò  con  gran  preda  a dietro  puma  che  il  tiranno  po- 
tere {occorrerai . E,  perche  vedeua,che  battevano  gli  A che  i tiprefo  animo,  de 
tiberòdi  andare  {opra  Sparta  Beffa, per  torre  à qnefio  modo  a Cfitheo  (‘affé  dio;  e 
fe  ne  venne  ad  accampare  nel  monte  lìor  Inflette, che  è dieci  miglia  lugi  di  Spor- 
ta . fi  Tiranno,chchauetsain  quefio  tempo  prefo  Githeoà  finga,  venne  tofio 
►tfrf  opporgli] i . Di  che, perche  il  luogo  era  faffofo,e  malageuoli  le  firade,  reftò  P hi 
lopomene  alquanto  impedito,  e confirfo.  Era  Vhilopomene  nel  condurre  vn'tfi 
fercito,e  nel  prendere  con  vantaggio  vn  luogo , eccellente,  per  efjerui  non  fola- 
mente  4 tempo  di  guerra, ma  di  pace  ancho  effer citato,  peuiocbc  per  tutti  t luo- 
ghi, onde  egli  facendo  qualche  viaggio  andauajimpre  o fra  fefiefjo,  ò co  compri 
gnije  accompagnato  andana,  difeorreua,  e dicetta.  Or  che  fi  farebbe  , fe  in  que - 
fio  luogo  ci  compariffe  il  nemico  dinanzi  f Che  modo  ft  terrebbe , s'egh  tideffe^» 
di  fianco, ò ci  affati ffc  dPvn  fuèito  di  dietro  d Con  quante  gene  ft  potrebbe  difen 
fare  que  fio  paffo  i Che  maniera  diami  farebbe  qui  piu  al  propofìtciQuefìe  co- 
fe  proponeua,  Cf  altre  (imiti,  cbefofjcro  potute  guerreggiando  occorrere . E rt- 
fpondendo  pofeia  dicetta  ; Io  darei  da  qttefia  parte  a quefio  modo  {opra  il  nemi- 
co . Io  prenderei  quefio  colte  da  quefia  altra  parte.  Io  erigerei  da  quell' altra 
il  camino . E firnili alti,  difeorfi  . ‘Di  modo, che  con  quefio  effertitio  & in  pa- 
ce,& in  guerra  era  egli  in  quella  parte  diuentato  eccellente . V eggendofi  adtm 
que  a quel  modo  il  tiranno  auanti  ordinò  fecondo  che  gli  fame  piu  al  proposto 
per  la  difpofttione  di  quel  luogo  ifuoi . E,  percioche  dottcuam  amendue  gli  ef- 
ferati prendere  da  vn  mede  fimo  tufcello  l'acqua, pofe  la  notte  Thilopomene,doue 
atto  gli  porne, alcune  delle fue  genti  in  aguato.  Onde  venuti  ildì  feguentepet 
cagione  dell’acqua  alle  mani, mentre  fludiofamente  ft  ritirauam  15  li  jlchei, diede 
Tùie  genti  di  T^abidc  nelle  reti,  erte  furono  molti  morti  e fatti  prigioni » fi  re- 
fio  fi  ricouerò  fuggendo  nel  campo.  Il  tiranno,  che  dubitò,  che  il  nemico  non 
andaffcaporfifralui,elaeittà,per  velargli, che  ritornare  noi  vi  poteffe,{the~, 
quefla  voce  haueua  fatta  Thilopomene  {porgere per  ifpaitentarne , e porne  il  T i 
ranno  in  fuga)  ildì  fogliente  pofe  P ithagora  conia  cauaUeria,come  in  guardia,  Njbl<Jc 
fu  le  porte  del  campo.  Etxfcitone  col  rejìo  deU'efiercito  incontro , come  per  fiere  gc  ' c J 
la  battaglia,  fece  in  vn  battere  d’occhi  volgere  con  molta  fretta  verfo  la  città  le 
infegne , Il  che  Thilopomene  reggendo  f opra  Tithagora  fi  moffetche  reggendo 
fi  dal  Tiranno  traditogli fi  auto  lofio  dietro.  <j!i  laiche:  prefi , e fac  cheggiati 
gli  alloggiamenti  nemtcilor  dietro  andarono,  k, benché  {offe  affai  lattina  la  f ira 
da,gligionfero  pure.  I gridi  de  glivltimi,che  fi  fentirono  battere  le  {palle, pofero 
in  tantofpanento  i pi  imi, che  innanzi  andatane, che  ghianda  via  l'arme  fuggi  ■ 
rotto  per  faluarfi  tu  Ile  felue,chc  non  molto  lungi  dal  camino  erano . T^abide  fi  ri- 
muerò  con  alcuni  pochi  in  Sporta . E Thilopomenone  fe  ne  venne  ad  accampare 
‘Tane  Seconda,  2N^«  j fitti 
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fiiì-fiume  Turata  poco  lungi  dalla  città,  e fatti  riufi  e fare  ifuoi  ne  tolfe  vna  par- 
te,e  compartitili  in  due fhade , che  a due  porte  della  città  menauano,  perche  nel 
ritornar  fi  la  notte  a caj'ai  Spartani,  che  erano  feniani  me  fuggiti,  ritrouaffe •• 
io  il  puffi  prefi  }qe  i’ ingannò  già  egli  in  audio ;pcuiotbe  a punto, come  imagi- 
nato s’haueua, alterine.  Onde  fu  delle  genti  del  T iranno  coft  granfìrage  fattaci, 
che  d’vn  unto  efferato  ne  j campò  a pena  il  quaito.Hauendo  Vhitopomene  \ n_» 
tnefe  di  lungo  dato  finga  vedere  mai  arme  di  nemici  al  Contado  di  Spartailgita 
sto , fe  ne  ritornò  con  tanta  gloria  a dietro,  che  s'era  dagli  efebei  a T.Quintio 
agguagliato.  In  quello  meggo  erano  gli  Oratori  l{omani  andati  per  le  città  del - 
hi  (j cecia  ricordando  a tutti, che  non  deffiro  alle  pagaie  de  gli  Etoli  orecchio. Ef-.^ 
Jtndùji  detto, che  Romani  voleuano  rilafciare  a Vhilippo  il  figliuolo,  e‘l  donalo , 
che  pagare  loro  donata,  perche  vi  baueuanodi  piu  alcuni  aggiunto, che  andrò 
Demetriadc  gli  reslituinbboiw,  le  nera  in  modo  vna  parte  de'ptincipali  di  quel 
la  città  volta  ad  <_x fntiocbo,&  a gli  Etoli,  che  Euriloch»,  che  era  allbora  Tieto- 
re  de'Magnefii,  Irebbe  animo  di  dite  pubicamente  in  prefentia  di  T.Quintio,che 
effi  non  poteuano  piu  dt(Jimularc  quello , che  conofiiutofino  a quell' bora, e [of- 
ferto haue  nano',  lioè  che  era  vna  vana  e finta  libei  tà  la  loro , poi  che  quanto  Ro- 
T Qu'ntìo  mani,  voleuano,  s'ejfequiua,  e che  ejfi  potrebbonola  propria  vita,e  i figliuoli,per 
Flaminio-  non  e fiere  dati  di  nuouo  in  potere  di  Vhilippo  . Di  quefia  parola  di  fdegnò  Quia- 
tio  molto,  e ne  pofecon  quefia  alter  adone  in  gran  paura  quel  popolo;  ma  co- 
me era  egli  di  facile , e benigna  natura,  fi  lafiiò ageuolmente  placare  dagli 
prieghi,e  dalle  lagrime  di  molti, che  diceuano,  che  alle  pagaie  d'vn  falò  non  rifi 
guardajfiipcrcbc  ben  conofieuano  tutti  il  beneficio  grande , che  da  lui,  e da  Ro- 
mani rivenuto  haueuano . Eurilocho  vfiitoft  fecretaraente  dalla  città  fi  ne  fuggì 
in  Etolia, dotte  era  pure  allhura  ritornato  d'iffsdfu  T hoante,co! quale  haueua  ^4n 
tiocho  mandato  Menippo  fio  Oratore,  che  con  dire  l’ amate,  e gli  e fienili  gran- 
di del fuo  Re , s'ingegnaua  d'irritare  maggiormente  contra  Romani  que'  popoli: 
e fra  l’altre  cofe  dice  uà , che  ^dntiocho  por  tana  fico  tanto  oro , che  ne  haureb  * 
bono  potuto  comprare  Roma  flcfia-LManiarono gli  <^dtbeniefi,t{fendone  <lj_. 
Qui  ut  io  ricbicflijvn  loro  Oratore  nel  parlamento, che  in  Etolia  fare  fi  doueua-r. 

C ofiui  con  ricordare  quello, che  haueua  T.  Quintio  in  feruigio  di  tutta  la  Grecia _» 
fatto  ,c  quanto  figlia  vn  temerario  con  figlio  riufiire  alla  fine  cattiuo,perfuafe  a 
gli  Etoli, che  prima, che  ne  poneficro  l'Suropa  e l'c^dfia  fofiopra  , poi  che  cofi  da  - 
puffo  gli  Oratori  Rimani  haueuano,  gli  faerfiero  a quel  pai  lamento  chiama- 
re. Ma  egli  giouò  cofi  poco  la  prefentia  di  Qui n tio  con  quanto  egli  dific  ( perche 
effendoui  chiamato  vi  venne)  che  fu  allhor  proprio , come  a T hoante , & à fioi 
pan  iati  piacque, fatto  vn  decreto,  che  fi  chiamafie  e^inticcho  a liberare  la  Gre- 
cia,& a vedere  le  differcntie,che  fagli  Etoli, e i Romani  erano . E,  perche  Quia 
Rtmorrat-  di  mando  la  copia  di  quel  decreto , Democrito  T retore  de  gli  Etoli  finga  ha - 

at.io.  ‘ uergliniunrifpctioalticramrnte  rifpofe,  che  allbora  haueuano  ulna  che  farg^,, 
che  piu  importata  ; ma  che  ben  prcflo  gltcl’haitrcbbono  in  Italia  data  fu  la  ri- 
pa dii  Tenere.  Quìntio  fenc  ritornò  co'  compagni  in  Corimbo , & i principali 
, ' della 
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rìetl-i  Sfilila  per  dare  alla  guerra  prineip!o, deliberarono  fecntamente  di  prende  • 
te  tre  città  principali  ‘ De  wtriaìe,S partale  Tyegroponte . DtUa  primari  diede 
à Ditele  il carico, dilla Jtcondaad  cJdlcfiameno , della  terga  à Thoante . Dio- 
de  fc  nandù  in  Demi  triade  con  lettere  di  Ennlocho , il  quale  fcriucua  à parenti  » 

Cf  amici  fuoi , che  operandoli  humilmcnte  col  popolo  ottencjfcro , che  egli  pouf  - 
fe  ripiTriarft . li  che  coft  bene  «fioro  nego:  arono,ibe  agevolmente  iotteuncrc. 

Ubera  Diocltfi  moffe  come  per  ricondurlo, & accompagnarlo  nella  città . Ma 
nel  ritorno  mcnòfeco  tutu  la  cavalleria  degli  Lt  >li , dcllaqnale  cjfo  era  Capita- 
no . E laida  tane  per  tantino  vna  parte  à dietro, per  che  pian  piano  il  figurffc^, 
quando  fu  prejjo  Demetriade,fece  quell:, che  erano  foco  f 'montare , e mcnarji  per 
mano  i cavalli , perche  pareffe , che  per  fame  à lui  compagnia  arida  fiero.  E dì 
queftifieffi  lafciofu  la  porta  ima  parte , perche  non  fi  poteffeà  gli  altri , d e^» 
venivano  apprtfio,vetarc  l'entrata . dimenatone  con  gran  piacere  di  molti  Eu 
riloebo à cafa  , quando  vide  tutti  i ( imi  dentro  ,fece  prenderei  piu  importanti  p4f?d»  gii 
luoghi  della  città , r facendo  morì  e i principali  deli:  fattone  contraria  ,‘infigno  HcolL 
ri  di  ‘Demetriade . K^ileffamcno , che  non  haucua  già  à precedere  Spartani  > 
ma  à fare  con  qualche  inganno  il  tiranno  morirebbe  haueua  piti  volte  à gli  Etoli 
thiefio  Joctorfo,vi  andò  con  dugento  fanti,  e trenta  eletti  caualli . Tfc  di  quanti 
con  ^ilejfameno  andarono,fapeua  alcuno  quello, che  egli  fate  fi  vclifir,jolamen- 
te  hebbero  dal  P retore  Democrito  caldo  ordine , che  qual  fi  voglia  co  fa , per  ar- 
dua e nuova  che  loro  pareffe  > effendone  da  muffammo  richic/li  effequiffero  . 

Hebbe  Torbide  cari  quefli  Etoli , ma  mentre  che  egli  a perfuaftone  di  <^4\cff al- 
meno, che  in  gran  fperanga  con  la  venuta  di  u/ intiocho  il  poneva,  tiene  fuoit  de 
la  città  in  continui  efjercitij  militari  i fuoi,fu, quando  meno  ne  fofbettaua,  da  que 
fio  fi  e/lo  <^4leffameno,c  dagli  altri  Etoli  in  quel  campo  con  molte  ferite  morto,  N«bide  e 
fenga  e fiere  altrimenti  aiutato  da  i fuoi, che  refi  afono  di  tofi  impenfato  cafoat-  'f/ff 
toniti).  Corfe  tofto  il  Capitano  de  gli  Etoli  nella  città,  e dovendo  chiamare  tipo- 
polo  à libertà,  e tenerlo  placato,e  quieto,  con  montargli  quello,  che  in  lor  ferui- 
gio  fatto  haueua, rinchiufofi  nel  palagio  del  Tiranno  non  fece  altro  tutto  quel  dì, 
e la  notte,  che  cercare  doue  fofìcro,(3  argento . Egli  Etoli , come  f e prefa  à far t» 
ga  la  città  hauefferofi  diedero  tutti  alla  preda . 'Di  che  fdcgmti  Spartani  fi  ri 
tirarono  da  parte , c poflo  à cavallo  vn  fanciullo  del  fangue  regio  , che  s’era  co' fi- 
gliuoli del  Tiranno  allevato, andaronofopra  gli  Etoli,  che  perla  città  difpcrji  fi 
ritrovavano, -e  non  ne  Infoiarono  qua  fi  huomo  in  vita . il  medefimo  fecero  di  bl- 
uffa meno,  benché  egli  prima  che  mortfj'cy  face ffe  dentro  il  palagio  qualche  di- 
fd)a.  rdita  Thilopomene  la  morte  di  Tfabide  fi  ritrovò  te/io  in  S patta , che  era 
tutta  foffopra,  e facendovi  T ufficio,  che  douea  prima  ^ilefiamOto  farvi,  lon  mol- 
ta piaceuolaggà  trofie  nella  lega  de  r^/chei  quefìo  popolo , tanto  piu  che  era  . Philopom* . 
allhur  proprio  giunto  in  Githco  (Attilio  Serrano  con  ventiquattro  quinquenni.  " s‘4r* 

Diche  acquilo  Thilopomene  gran  gloria  prefio  gli  r^chei , ne  meno  pnfio 
S par t ani  ftefsi,  che  cavati  cento  e verni  talenti  delle  cofc  di  Rabide,  che  videro 
*to, mandar  imo  à farne  a lui  vn  preferite , CMa  era  tanta  la  Jua  integrità > e cofi 
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fui- fiume  Burota  poco  lungi  dalla  città,  e fatti  ri  afe  fare  ifuoi  ne  tolfe  *na  p*f- 
te,e  compatitila  in  due  fi  >adc , che  a due  porte  delta  città  menavano,  perche  nel 
ritornarli  la  notte  a cafdi  Spartani,  che  erano  ferina  arme  fuggiti,  ritrouafife * 
io  il  pafj'o  prefio  hfic  s’ingannò  già  egli  in  queslo;peuiocbe  a punto, come  imagi- 
nato s'baucua, anemie-  Onde  fiu  delle  genti  del  Tiranno  cofi  gran  flrage  fatta-j, 
thè  d’vn  tanto  efferato  ne  ficampò  a pena  il  aitar  to.Hauendo  Thilopomene  vn_» 
mefie  di  lungo  dato  Jenga  vedere  mai  arme  di  nemici  al  Contado  di  Spartailgua 
Ho , fé  ne  ritornò  con  tanta  gloria  a dietro,  che  s'era  dagli  ^sichei  a T .Quintio 
agguagliato.  In  quello  megpo  erano  gli  Oratori  Romani  anditi  per  le  città  del- 
la cecia  ricordando  a tutti, che  non  defitto  alle  pagaie  de  gli  Etoli  orecchio. Efi-^^ 
Jindoft  detto, che  t{omuni  volarono  rii- fidare  a Thilippo  il  figliuolo,  e’I  datalo, 
che  pagare  loro  douaia , perche  vi  haueuanodi  piu  alcuni  aggiunto, che  ancho 
Demctriadc  gli  reslituircbbono,  fe  nera  in  modo  vna  parte  de'pàncipali  di  quel 
la  città  volta  ad  ^sinliocbo,& a gli  Etoli,  che  Eurilocho,  che  era  allboraTreto- 
rc  de' Magne fili, Irebbe  animo  di  dire  pubicamente  in  prefientia  di  T.  Quintio, che 
efii  non  potar  ano  piu  dtffimularc  quello,  che  conoficiuto  fino  a quell' bora, e fiof- 
ferto haue  uarw,  cioè  che  era  vna  vana  e finta  liba  tà  la  loro , poi  che  quanto  f{o- 
t Quintio  mani,  volcuano,  s'efiequiua,  e che  efii  potrebbondla  propria  vita, e i figliuoli,pet 
Himimo.  non  e fiere  dati  di  nuouo  in  potere  di  Thilippo  . Di  quefla  parola  di  fidegnò  Quin- 
tio molto,  e ne  pofie  con  quefla  alter  adone  in  gran  paura  quel  popolo;  ma  co- 
me era  egli  di  facile , e benigna  natura,  fi  laficiò  ageuolmente  placare  da  gli 
priegbi,e  dalle  lagrime  di  molti,cbe  diceitano,  che  alle  pagaie  d'vn  fiolo  non  r ifi- 
guardajfie;perche  ben  conoficeuano  tutti  il  beneficio  grande , che  da  lui , e da  Ro- 
mani riceuuto  haueuano . Eurilocho  vficitofii  fecretarnente  dalla  città  fe  ne  fuggì 
in  Etolia,doue  era  pure  allhora  ritornato  d’Crdfiia  T beante, co! quale  batteria  sin 
t iocho  mandato  Menippo  fico  Oratore,  che  con  dite  tarmate,  egli  efferati  gran- 
di del fiuo  Rj , s'ingegnaua  d'irritare  maggiormente  corina  Rimani  que’  popoli: 
e fra  l' altre  cofe  diceua , che  ^sintiocho  portami  [eco  tanto  oro,  che  nehaureb- 
bono  potuto  comprare  ì{oma fìcfia.CMandaronogli ^sftbeniefì, effendone  da_» 
Quintio  richiefli,vn  loro  Oratore  nel  parlamcnto,cbc  in  Etolia  fare  fi  doueittu. 

C oftui  con  ricordare  quello, che  haucua  T.  Quintio  in  fieruigio  di  tutta  la  Grecia _» 
fatto  , c quanto  foglia  vn  temerario  con  figlio  riufeire  alla  fine  cattino, perfiuafie  a 
gli  Etoli, che  prima, che  ne  pone  fiero  l'Buropa  e l' cuffia  fofiopr  a , poi  che  cofi  da- 
prefio  gli  Oratori  /{ornarli  haueuano,  gli  face  fiero  a quel  par  lamento  chiama- 
re. Ma  egli  giouò  cofi  poco  la  prefientia  di  Quintio  con  quanto  egli  dtfic  ( perche 
efiendoui  chiamato  vi  venne)  che  fiu  allhor  proprio , come  a Tboante , & à fiuoi 
par t iati  piacque, fatto  vn  decreto,  che  fi  chiama fie  t^fuiiocho  a liberare  la  Gre- 
cia,& a vedere  U difierentie,che  fra  gli  Etoli, e i I{ ontani  erano . E,  perche  Quia 
Dfmorntc  tt0  cimandola  copia  di  quel  decreto , Democrito  Trctore  de  gli  Etoli  fienosa  ha - 
Bu  io.  tierglt  muti  rifpcti  o alticramcn  te  rifpofe,  che  allhora  haueuano  alt>4  che  fiarCj, 

che  piu  impoita.ia  ; ma  che  ben  prefio  glid’baurcbbono  in  Italia  data  fu  la  ri- 
patici Tenere.  Quintio  fe  ne  ritornò  co' compagni  in  Corimbo , C3  i principali 

della 
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detta  Et'ìlid  per  dare  alia  guerra  principio, deliber  arano  fecretamente  di  prende 
te  tre  città  principali  Demctriaìc,Sparta,e  Tfegroponte . Delia  primari  diede 
d Ditele  il  carico, di  Ila  feconda  ad  cÀlcfiamcno , deUa  ter%a  d T boante . Dia- 
de fe  riandò  in  Demi  triade  con  lettere  di  Eu  nlochn , ilquale  ftriucua  à parenti  » 

C?  amici  fuoi, che  operandoli  humilmcnte  col  popolo  ottcne/fcro , che  egli  pouf . 
fe  rip striar ft . li  che  cofi  benexofloro  nego-'  ;arono,che  agcuolmente  l'ottennere . 
e„4Ulwa  Dioclcji  mofi'e  come  per  ricondurlo, & accompagnarlo  mila  città . Ma 
nel  ritorno  menò  fecotutta  la  caualleria  de  gli  Etili  ,dcllaqiialeefiò  era  Capita- 
no . E la/cia  tane  per  camino  vn.1  parte  d dietro, pa  rche  pian  piano  il  figuifft 
quando  fu  prejjo  Demetriade,fece  quelli, che  erano  feco  f montare , e mcnarfi  per 
mano  1 canali  1 , perche  parefie , che  per  farne  à lui  compagnia  andafiero.  E di 
quefii  jìefji  lafcio  fu  la  porta  ima  parte , perche  non  fi  poteffe  à gli  altri , cl'Cj 
veniuano  apprcfio,vctare  l’entrata . dimenatone  con  gran  piacere  di  molti  Eu 
tilocho  d cafa  , quando  vide  tutti  i limi  dentro , fece  prendere  i piu  importanti 
luoghi  della  città , e facendo  mori  e i principali  delLt  fattone  contrai  ia  » in figno  BcoiL 
ri  di  Demetriade . KAlefiamcno , che  non  hancua  già  à precedere  Sportoci  1 
maàfarecon  qualche  inganno  il  tiranno  morire  ,cbcbaueua  piu  folte  à gli  Etoli 
chiefto  Joctorfo,vi  andò  con  dugento  fanti,  e trenta  eletti  cauaili . T^c  di  quant  i 
con  ^ {leffamcno  andarono,fapeua  alcuno  quello, che  egli  fare  fi  tcltfié,Jolamen- 
te  hebbero  dal  Pretore  Democrito  caldo  ordine , ciré  qual  fi  voglia  cofa , per  ar- 
duae nuoua  che  loro  parejfe,  efi'endone  da  Ale  fiameno  ricbiefli  efiequìfiero  , 

Hebbe  T^abide  cari  quefii  Etoli , ma  mentre  che  egli  a perfuafione  di  <^Aleffa- 
meno,  che  in  gran  fperanga  con  la  venuta  di  ^Antiocho  il poncua,  tiene  fuori  de 
la  città  in  continui  effercitij  militari  i fuoi, fu, quando  meno  ne  fojfettaua » da  que 
fio ftefio  cAle [[ameno, e dagli  altri  Etoli  in  quel  campo  con  molte  ferite  morto,  Nibideé 
fen^aefiere  altrimenti  aiutato  da  i fuoi, che  tejlaronodi  cofiimpenfato  cafoat-  '"f}™  dcl 
tonitij.  Corjè  lofio  il  Capitano  de  gli  Etoli  nella  città,  e douendo  chiamare  il  po- 
polo a libertà,  e tenerlo  placato, e quieto,  con  mo tirargli  quello,  che  in  lor  ferui- 
gio  fatto  haueua,rincbiufofi  nel  palagio  del  T iranno  non  fece  altro  tutto  quel  dì, 
e la  notte,  che  cercare  doue  foficro,&  argento . Egli  Etoli , comefe  prefa  à far- 
cia la  città  haue{fero,fi  diedero  tutti  alla  preda . ‘Di  che  f degnati  Spartani  fi  ri 
tirarono  da  parte,  cpofio  à cauallo  vn  fanciullo  del  [angue  regio  , che  s'era  cofi- 
gliuoli  del  Tiranno  alleuato, andarono  {opra  gli  Etoli,  che  pcrlacittà  difperfi  fi 
ritrouauanof  e non  ne  lafciarono  quafihuomo  in  vita . Il  medefimo  fecero  di  A- 
leffameno,  benché  egli  prima  che  mori fic,  face ffe  dentro  il  palagio  qualche  di- 
fifa,  rdita  Tbilopomene  la  mone  di  T^abide  fi  ritrouò  tefio  in  S parta , che  era 
tutta fofiopra,  e fate  adoni  V officio,  che  doue  a prima  A le  fiume  no  farui,ion  mol- 
ta piaieuohgjca  (rafie  nella  lega  de  LAchci  que  fio  popolo , tanto  piu  che  cra^t  Wu/opoH*. 
attbor  proprio  giunto  in  Githeo  (^Attilio  Serrano  con  ventiquaittoquinqueretui.^f"  S‘4r' 
Diche  acquifìò  Tbilopomene  gran  gloria  prefio  gli  i^Achèi , ne  meno  pr>fio 
Spartani  f te  fri,  che  canati  cento  e venti  talenti  delle  cofedi  tyabide,  che  videro 
no, mandarono  d farne  a lui  vn  prefentt , Ulta  era  tanta  la  Jua  integrità e cofi 
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conofceuano  tutti  quanto  batte ffc  egli  l'animo  da  fìmili  cofc  alieno , che  non  htb- 
ba  o mai  gli  ambafeiatori  di  Sparla  ardimento  di  fargli  di  ciò  motto,  come  che  , 
piu  volte  per  quefio  effetto  in  c. Megalopoli  ritornaffero . 2 VV/  mede  finto  tempo 
Thoante  con  la  (pcrairga  dtlfauorc  de'partiali  di  Euritbimida  foraufeito.  Ci  vno 
* de?  principali  di  T^cgropontc  s’accojlò  con  molte  genti  da  piu  parti  fccretamen- 
te  all' if ola.  Ma  effondo  feouerto, perche  non  fi  vide  cofi  potente,  che  ne  hauefse. _» 
potuto  ifor^are  la  città  ; ne , perche  egli  dicejfe , che  andana  à torgli  il  giogo  di 
p/iT ^!?ntanl>  vòìle  quel  popolo  preflargligli  orecchi  ,fe  ne  ritornò  di  mala  voglia  i 
Greci*  del  dietro . '^Mentre  che  nella  Grecia  tutte  quefiecojè  paffano,e  che  in  R^omagrau 
rr7‘  di  apparecchi ,e  difegni  fi  fanno  per  la  guerra  di  c_sfatiocbo , dcllaquale  ogni  dì 

s'mtendeua  qualche  cofariuoua,e  piu  certa;  Antiocho  s'interteneua  nell'. Afa  . 
(Sbattendo  quefte  tre  città  Smirna,T > oadc,c  Lampfco , perche  non  haurebbe  vo 
luto  paffando  in  Europa  lafciarlcfi  dopo  le  f palle. ma  egli  ne  con  l'arme  , nc  con  le 
Infingile  vi  fece  frutto.  Stana  ancho  in  pen fiero  di  mandare  con  vn  armat  i 
Hannibale  in  Mphrica,tna  glielo  difi  uafero  i fuoiychc  pieni  d'inuidia  non  poteua 
”0  Jòffnrc,  che  d'Hanibale  alcun  conto  fi  faccffe.  E chi  piada  queffo  diffcgnoil 
,Tjrtc  E toglieva  fra  Thoante  Etolo,chc  era  di  nuouopaffatoin  cuffia , e dicaia,  che  per 
hauerc  già  in  poter  loro  Demctriade,  non  gli  pareuaal  propofhu,  clic  volge  fica 
altrouc  iLpen fiero,  che  nella  Cjrecia,cbe già  tutta  in  armi,e  non  afpcttaua  altro, 
chedi  vedenti  il  fito  efferato . £che  fepurc  haueuaà  diuidere  l’armata,  doucua 
HanniMe  ogni  altro  darne  piu  toffo  che  ad  Hannibale  il  carico,  fi  perche  effóndo  farta- 
fciciuto.  ginefe , c di  poca  fede,  per  riconciliarfi  co’fuoi  haurebbe  potuto  vn  dì  ageuolmcu 
te  tradirlo, fi  perche  d’ogni  vittoria, che  hauuta  fi  fofìe , tutta  la  gloria  di  llanni 
baie  farebbe, e non  di  c^dntiotho  Hata . V i tra  ancho,  che  vinccndofi  Romani  , 
come  haurebbe  Hannibale  potuto f offrire  di  viuere  folto  vn  Vrcncipc,non  baite n 
do  potuto  nella  fua  Ifepub. Ubera  vinetti  Onde  non  dottata  c^intioebo  per  niitu 
comodargli  carico  in  quella  guerra, e fe  pure  feto  il  menaua , donata  fcrnpre  af 
gni  fuo  co  figlio  e ricordo  fojpetto  battere  come  di  colui , ciré  nò  coterao  del  fuosla 
to  miraua  fempre  eoninuidiofo  occhio  l'altrui  felicità. In  modo  fi  piegò  il  à 
quello,  che  Thoante  diffe,  che  rifolutofi  di  non  mandare  altrimenti  Hannibale , 
lofio  fi  pofe , per  poffare  nella  Grecia , in  punto . Egli  facrificato  che  hebbe  ino 
Antio'ho  * {-Mineriuh*'imbanò\e  con  ottanta  legni  da  remi,  & dugento  da  gabbia _* 
Creò»,  carichi  di  quanto  per  quella  imprefa  bifognaua,prefe  neU'ifola  d'Imbro  il  primo 
porto.  Indi  ne  venne  in  Scialbo, e poi  in  ‘Demetriade  flotte  cori  gran  piacere  de’ 
cJHàgneffù  pofe  le  fite  genti  in  teriache  non  furono  piu  ebe  dicci  mila  fanti,  cin- 
quecento cavalli, e fei  depilanti,  colquale  effórciro  non  era  atto  à guadagnarti 
nella  Greciavn  palmo  di  terreno  fianchi  à JoHencre  contro  Rimani  la  guerra . 
Egli  fe  ne  venne  pofeia  in  Hiamea  nelpa>lamento,chc  vi  doueuano  gli  Etoli  far 
re, e vi  fu  riceuutocon  lieti  applaufi  . Si  feusò  nel  par  lamento,  che  egli  f offesi 
con  cofi  poche  genti  venuto?  pcrclrc  non  effóndo  fi  anchor  pollo  in  ordine  era  fia- 
to con  tanta  infamia  dalli  loro  oratoti  chiamate,  ma  che  lofio  che  i tempi  buo- 
ni dipi  inumerà  veniffero , hanrpbbe  lyr-  fatta  vedere  la  Grecia  piena  dica- 
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Halli , d armi , e (fi  genie , e pieni  tutti  i lor  porti  di  vafcelli  di  mare ,perciochefi 
baueua  pofio  in  cuore  di  non  perdonare  ne  trauaglio,ne  a fpefx, finche  non  vedef- 
fe  la  Grecia  fuori  del  giogo  Romano^  nella  fua  antica  e vera  libcrtà,e  vi  lajciaf.- 
fe  gli  E ioli  nel  prime  ,e  piuhonorato  luogo . Smpicon  queste  altiere  promefje  il 
He  digran  [petunie  tutti', ma  vfeito  che  egli  fu  di  quel  luogo , nacque  tra  cVha~ 
uea  eThoante,che  erano  i principali  fra  gli  Etoliygran  coni  e fa  ■.  Diccua  Vira- 
ne a , che  era  bene , che  jlntiocho  fi  traponeffe  fra  loro, e Immani  nelle  lordiffc- 
tentìe  con  arbitra,  emegj^o  paccjico  di  quietarli  infteme,e  non  come  (apuano , 
che  con  Carme  vi  accendere  maggiormente  il  fuoco.  Thoante  diccua  il  contra- 
rio; e che  poi  che  tante  volte  Ci  in  Roma,  e con  Qtiinlio  sera  di  ciàt agio  nato  ni 
vano , non  doueuano  bota  con  porla  di  nuoito  in  ccmpromcffo  dare  a Romani  tcw 
po  di  prouederfi  per  quella  guerra,  liauendo  queSa  parte  ottenuto  ,fu  dichiarar 
tu  jlntiocho  lor  Capitano  per  quefla  impreft.alquaie  diedero  trenta  de' lor  prin-  Uegnptm 
pipali , perche  con  loro  delle  cofe  occorrenti  fi  confultafje.  E , perche  porne  a fc  Je;e  » fu. 
tutti,  che  la  guerra  con  Tqegropontc,  che  era  poco  innam^i  flato  tentato  in  vano, 
r'incominciafje , vi  fi  mofleto  toflo  ponendo  ogni  loro  fptranga  nella  celerità . 
bla  fu  indarno  ogni  loro  ani fo,  per ciohe  non  bacarono  gli£tolia  pervadere  a 
quel  popolo , che  anch oquejlo  Re  per  amico  volefjcro,come  Romani  l/aueuano, 
poi  chi  non  ora  paffato  per  altro  in  Europa,  che  per  riporre  con  effetto,  e noria 
con  parole, come  baite  nano  Romani  fatto , nella  fua  libertà  la  Grecia . Io  non  so, 
dicoita  vno  de’ principali  di  quella  città,  qual  popolo  venga  Jlntiocho  a rimette 
XP  in  libertà , poi  ebe  non  ve  ne  veggo  nella  fjrecia  alcuno,cbc  ò paghi  à Romani 
tributi),  o ftada guardia,  che  Romani  vi  ungano , ò da  altra  fimile  cofa  oppreffo. 

2 irti, fumo  mercè  di  Romani  Uberi » c non  foltamente  non  fiata  o per  riceuerc  den n 
t/o  Tqegroponte  almno,ma  per  non  fatui  nc  ambo  arnicitia, ferina  ebe  a Romani  , 
piau:a.,cbe..qucjia  libertà  data  ci  hanno . Vi  Re,  perebenon  baueua  feco  tante 
perni,  che  baueffe  potuto  con  l’arme  tentare  la  città, f i ne  ritorno  in  Demetria- 

de.  È confultando  dmuoMO  de  quello,cbe  fare  fidoueffe/parue  atutti, che  fede-, 
ueffero  tentare  gU  c^fchei^r  il-Rc  e^iminandro,Cy  i Beoti j,  Haucua 
naniro  per  moglie  cjfpamia  figliuola  £vn  certo  -dkffimdto  de  Megalopoli,  il  nun». 
quale  folata  gloriar  ft,che  egli  da  Mefiandro  Magno  defceudeffc.Ter  mczjo  a - PhiiiPPo  d» 
dunque  d’vn  figliuolo  di  còfìui  chiamato  Thilippo , alquale  prometteuauo  il  re- 
gao  di  Macedonia,comc  a lui  debito, e che  molto  gomfio  (J  altiero  ne  andaua,re  . 
corono  agonalmente  Jlminaniro  nel  voler  loro . Manon  giàcofi  l'Bcotij , cheti u 
fpofero,  ebe  fin  ebe  il  Re  non  paffaffe  nella  Beotia,  non  ft  rìfoluenbbono.E  molto 
meno  gli  e^/fcbeiinelcui  parlamento  parlò  prima  l’Oratore  d udntiocho,  che  non 
ifpefctlfuo  dire  in  altro,  che  in  lodare  con  magnifiche  parole  al  cielo  la  potendo , 
e le  ricchezze  del  fuo  Rffilquale  diccua , che  haurebbe  fatto  poffare  tanti  effet- 
tui,e tante  at  mattiti  Europa,  chefc  ne  farebbono  tutte  le  campagne , e tutti  i 
porti  veduti  pieni.  E perche  ctcdeua  cofi  indurre  maggior  marauiglia , nomina- 
ua  i Daci  i Medifi  Cadufii,gli  èlmei.ne  chiedcua  altro  a gli  Uchei^fe  non  che  al 
vedete  fiJìe(jerotcome  amici  communi . Queflojkffo  diceuaancbo  hhidamtx 
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foratore  de  gli Etoli,  che  j pronato  d.ilmal  volere  foggiunfe anebo  molte  parole 
str  iganti  conti a Romani,  t cantra  Qutt.no  flcff>,che  qui  prt  Jinte  era^chiaman- 
doti  mgrati  ipet  che  cjjtnào  fiati  gli  Ltoli  cagione  di  dar  loro  nate  le  vittorie, che 
r Quìmio  'battute  cantra  Tbthppo  h attutano, non  fi  fojjero  poi  degnati  di  volere  riconnfcer- 
Umjnio.;  fa  Q,<nui0  jifpon(ienao  moUrofibc  C_si.  chìdamo  non  duca  tfuefle  cofe  per  gli 
Lsdcbet)  che  erano  ben  certi  y quanto  fojjero  gli  €toli  piu  con  la  lingua  pronti, e 
fieli, chi  con  la  mano ; ma  per  gli  Oratori  di  ^intiuho,a  i quali  penjaa  con  que- 
ll» vanti  far  tr  edere  de  gii  EloU  fitti  gran  cofe . Chi  nonfapejjc  (diceva)  con  qual 
meogpji  jiatto  gli  Etoli,&  Antìocho  congiunti  injieme,  potrebbe  arruolatele 
battendo baggi  t loro  Oratori  inufo, comprenderlo, peniochc  chi  non  spaccano 
■della  lor  vanni  nel  dire  l'un  l’altro  le  gran  bugie,  i’vno  vantandoli  di  baucre  da 
to  a {{ornarli  la  vittoria  di  TbiUppo  , l abro  di  douere  fare  qui  dal  ciclo piouere  i 
r grandi  efferati, e le  cótiofe  armate,  I\j  frollandomi  in  Tijigropoute  con  vn  mio  a- 

nuco  a cena , e marauighandomi  di  vedere  in  tavola  vnagran  variai  di  carne _* 
feluaggia,per  non  effe  re  alibora  flagrne  da  potere  battetene  {U  buon  mio  amico, 
che  non  era  boriofo,come  cofiui, tutto  ridente  differire  non  era  di  alno  tutto  quel 

10  apparecchio,  che  d'un  juoporco  dome  ftico, che  ammalato  baueua,  maibe  co 

vanfapori  baueua  quella  diuetfttà  di  viuande  fatta,  quo  fio  modo  fi  può  de* 

vari  poprjlt, che  Potatore  di  tntiocbopure  bora  nominarne, dire,  che  agline  ha 
fatto  vn  gran  catalogo, ma  che  tutti  fono  Soriani, nattonc  ptuattaa  Jeruire',  che 

i/ lumini!  **  armeggiure.£ fc  UOÌ  ò c_sicbei  uedefie  que‘  quattro  (coliche  a quefio  ì\e  paf- 
futi in  Europa,  e come  vi  quaft  mendicando  porgli  itoli  le  urttouaglie,di  alneLa 
forte  degli  uaneggìamenti /ciocchi  degli  Etoliut  ridetcfte.'bjqn uoiiero gli 
cheiche  molti  fproni,  che  perche  erano  con  tutto  il  cuore  fautóri  di  Romani,  del 
Menippo  (retarono  tojlo  contra  jl ntiocho,  e gli  Etoli  la  guerra ; (3  ad  inUantia  di  Qqiintio 
Anuotho^1  man^jro,1°  cinquecento  fotdati  in  T^egroponte,  & altri  tanti  per  la  guardia  di 
‘ Pireo  in  u itbcne,doue  era  per  cagione  di  alcuni  fubomati  di  ^ Ouiocho  nato  qual 
che  tumulto.  Mandò  anebo  Quintio  alquanto  apprefiòin  7/egropontc  ciutpicceh 
lofoldati  Italiani,  iqualt, perche  preffo  Salganea, onde  effi  ned’ ijola  poffare  do- 
ueua»o,ritrouarono,che  vi  era  poco  innanzi  con  tre  mila jdd.it i (JMemppo  Capi 
tana  del  l{t  giunto , voltarono  a Delio  il  camino  che  era  vn  Tempio  di  tisfpi  Ho 
‘ fui  mare  nò  piu  che  cinque  miglia  di  Tanagra  diflante, per  poffar  e da  quejìapar 
te  nill’ijòla,  che  n era  aff  ai  meno  di  quattro  miglia  lungi . ^ ndauano  Romani 
tutti  ficuri , perche  non  fera  in  queflagucrraancbor  tratta  fjrada,  riguardando 

11  tempio, e gli  ameni  bojchetti , che  intorno  baueua, e chi  paffeggiaua  difar  mota 
nel  lito,che  per  la  campagna , quando  dando  d'vn  fubito  lor  fopra  ijtlenippo  ne 
ammaggò  la  maggior  patte, e ne  fede  da  cinquanta  cattiti.  t^ilcum  pochi  fug- 
gendo /camparono.  'Dif piacque  a Quir.tio  la  perdita  di  quelli  fuot,  egli  porne, 
che  quella  foffe  giufla  cagione  di  douer  prendere  contro  csinuocbo  l'arme^,. 
Egli  fe  ne  venne  il  fie  col  refio  delle  fue  genti  fopra  7/egroponte , il  cui  popola 
treggendofi  forte  minacciare , e perciò  dubitandogli  aperfe  tojlo  le  porte,  tffi  n- 
doji  già  prima  i par fiali  di  Bimani  fuggii  i via . Hauuta  la  principale  città  del- 
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T ifola  hebhe  il  ì{e  agevolmente  il  refio . Di  ibe  in  gran  /verande  fi  pofe, paren- 
dogli di  kauerc  cofi  bel  principio  ali'impnfa  dato . In  (putto  meg"go  in 
battendo  i nuovi  Confili  P. Scipione  Trafila,  e M:  Attilio  Glabrione  la  bacche!-  ? 7 7 7* 
ta  del  Confilato  tolta , accettata  il  popolo  laguetìa  conti  a il  R r Jtntiocbo , egli 
altri  popoli, che  il  fauor titano,  furono  te  proutneie  (breviari  dinije  ; e toccò  a Sci- 
pione fftalia  , a <JM.  i_ Attilio  la  Grecite,  e perche  quefia  gufi  ra  con  gl' Iddìi  lo- 
ro proccdefie , ne  furono  alcuni  voti  publìci  filenne  mente  fat  ti  con  molti  faci  iti- 
ci),per  tutta  la  città  . Trilla  diuijione  dille  prouincie  de  imeni  "Pretori,  a 'JM. 

Giulio  Bruto  toccò  di  tediare  filo  irìfioma , a M.  Emilio  Lepido  di  andare  in  Si- 
cilia,a L.  Oppio  Salutatore  in  Sardegna , ad  o/m.  Cornelio  Mammula  ne’  Tint- 
iti,a L.Emilio  Paolo  nella  Spagna  vlteriorr,pcrcbc  nella  citeriore  fu  confermato 
C.  Flaminio,  & a C.  Liuto  Satinatole  toccò  d'andare  col  primo  tempo  veifo  la _» 

Grecia  con  trenta  legni  fen^a  quelli,  che  con  figliati  ^ Attilio  gli  baurebbe . Mlli 
duo  Pretori  delle  Spagne  furono  dati  tre  mila  fanti,  e trecento  cannili  di  piu  di 
quclli,cbe  nelle  prouincie  loro  erano.  FulafciatoL.  Valerio  Propretore  della  Si- 
cilia,perche  con  venti  Ugni  guardale  quelle  marine.  Egli  fin  itrcuaua  cofi fifpe 
fa  la  città  per  quefia  nuoua  guerra  d’Mntiocho,  che  fu  fatto  vn  ordine,  che  ne i» 

Senatore , ne  magijlrato  alcuno  potefje  vfeire  fe  non  tanto  lungi  di  Rfima,cbe  vi 
potefje  il  mede  fimo  dì  ritornare, e che  nò  ne  potejfero  in  vn  mede  fimo  tempo  cin- 
que Senatori  vfeire.  fi  tergo  dì  di  Maggio  vfiì  M.  (-Attilio  Glabrione  di  {{orna, 
per  andare  ad  imbarcar  fi  in  "Blindi fi , doue  balletta  ordinato , che  alla  metà  di 
Maggio  vi  fi  ritrouaffe  tutto  ieJfercito,cbe  poffare  nella  Grecia  doueua . In  que-  Jf-  Auiìio 
fio  tempo  vennero  in  l{oinagli  ambafeiatori  di  l Rj  Pbihppc,c  del  fie  Tolomeo , J r,one' 
C offerirono gente, denari, e vettouaglie  per  quella  imprefa.  Mando  ambo  Tolo- 
meo di  piu  de  II' offerte  a donare  a l\omani  mille  Ubi  e d'oro, e mille,  e dvgt  nto  d'or 
gento.Tfon  volle  il  Senato  accettarlo ,e  ringmtutti  amendue  questi  !{e , a Tolo- 
meo rifpofi,cbc  non  bifognaua,che  egli  per  qutfla  volta  urmaffe;a  Pbihppo,che 
poi  che  ne'  confini  del  regno  fio  guerreggiare  fi  doueua , farebbe  loro  cofa  grata, 
fe  in  quclloycbe  pareffe,til  Confilo  M.i^sf tulio  non  fi  manca fje . tinnendo  poco 
innanzi  mandato  il  Senato  a comprate  del  grano  in  isfphrica, perche  in  Grecia 
all" efferato  fi  condncefjc,  vennero  in  l{pma  gli  ambafeiatori  di  Cartagine  fi, e di 
Mnfliniffa  ad  offerirne  in  dono  vna  gran  quantità.  Offerivano  ambo  Cartagine  fi 
t> n armata  afpefe  loro , e di  pagare  allbora  di  preferite  quello , che  in  molti  anni  «^ft.*** 
per  lo  tributo  pagare  dotte uano.Off orinano  medefimamente  Mafjiniffa  di  piu  del 
gratto  cinquecento  caualli,e  venti  Elepbanti.  M.d  amendue  fu  tifpoflo,che  il  Se- 
nato non  voleua  il  grano  altrimenti  che  comprandolo . J^el  reiìofu  l'pffcrta  di 
Mafjiniffa  accettata, non  già  quella  di  Cartagine  fi . M micelio  prima  che  la  pri- 
mavera vcnifJe,haucndo  in  Tfegropontedata  audìentia  agli  ambafeiatori  di' mot 
ti  popoli, e tolti  fico  tu  legagli  Elei,  e i "Beoti j fe  n’andò  in  Demetriade,doue  ha 
ueua  fatto  bandire  il  parlamento . E difeorrendoft  principalmente  delle  cofe  di 
T beffaglia  , tutti  dicevano,  che  fc  non  venivano  que  fi  i popoli  volontieri  alta  le- 
ga , fi  dove  fiero  sformare  con  l’arme  . fn  que  fio  erano  dijfcordi,cbc  alcuni  vole- 
vano. 
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tfM*xbe dibar  proprio  ar.cbor  chefojfc  il  piu  bel delfìnuerno, quella  impref&j 
^ ft  facete  ;a.ltri  dicevano , che  fi  af pettate  la  primavera . (Mentre  e he  in  que- 

ctfTiun.  ftedifeufimi  fi  flava, dimandato  Hannibale,cbe  qui  conati  altri  era, del  fuo pa- 
rere , difie , che  effi  invano  ft  travagliavano  per  gli  popoli  dellaTheffaglia,  e 
del  refi  ante  della  Grecia', per  che  non  effondo  potenti  a mantenere  da  fe  la  guerra 
fempre  fi  farebbono  col  vincitore  accodati;  e per  ciò  gli  parata , che  ftdoitef 
fe  fare  ogni  sformo  di  battere  Thilippo  per  amico,  ilqualecon  <Mriliotbo  con- 
giunto , haurebbe  finga  akun  dubbio  data  loro  la  vittoria.Che  s’egli  non  voleffe 
in  quefìa  lega  entrare, fi  sforgafiero  che  egli  ne  ancho  potefje  con  Romani  vnirf}. 

. Ilare  haurebbe  potuto  agcuolrhente  Seleuca  figliuolo  d' Xntiocho  fare  paffando 
di  Lifmachia, dotte  era, con  vno  effercito  in  quella  parte  della  (Macedonia,  ciré 
co'T braci  confina  * Quello  ù quanto  alla  Thefiaglia  & a Thilìppo foggiunfe; 
perche  quattro  al  maneggiale  di  quefla  guerra , come  Ciro  ambo  detto  altre  voi » 
te, a me  pare, che  non  fe  ne  poffa  bavere  honoreffe  non  fi  pafi  ano  in  Italia  l'arme, 
doue  il  nome  dì  Hannibale  fido  vi  accenderebbe  vn  gran  fuoco . E q ut  fio  io  i!  di- 
co,come  colui,  che  per  vha  lunga  efperientia  di  tanti  anni  il  fo;e  fe  ben  non  fani 
atto  a potere  guerreggiando  vincere  ogni  natione  .poffo  nondimeno  di  R ontani 
quefìo  vanto  a miefpefe  darmi . Et  in  quello  offerito  di  farai  ogni  mio  poterti . 
Fu  lodato  il  parere  di  Hannibale,  ma  effequito  tutto  iltmtram ; peraocbe  tofìo 
col  fuo  effercito  il  Re {opra  Vbere  fi  moffe,  doue  vainero  ambo  con  le  loro  genti 
(Mmiruwdro,  e gì:  Etoli.  (Mandò  iMnliochocredcndo  acquifiarne  la  grafia*» 
di  (Macedonia  à taccone  injieme  l'offa  di  quelli , che  erano  nel  fatto  d'arme  di 
Ci  nocephali  morti, e fparfe  per  la  campagna  anchorafi  nt>  ouauano.  Ma  egli  pò- 
Thc<Tiriù  co  P‘aure  a Macedoni  facendone,  ne  commofje  a ginn  f degno  , C3  odio  Thilippo , 
c 1S*“  thè  mandò  perciò  lofio  a dire  a M.7?cbio,cbc  pajjaflc  ai  v olir  fi  feto,  che  haureb - 
bono  di  compagnia  la  Tbeffaglia  difefa. Vennero  nel  campo  d'sMntiecbogli  O. 
ratori  di  tariffa  a dimandare  per  qual  cagione  haueffe  egli  moffe  cantra  T beffa 
li  l'arme, & a pregarlo, che  cauaffe  di  Tbeffaglia  l’cficrato , e poi  per  mezzo  de’- 
fmiOrami  cbiedeffe  loro%fc  cofa  alcuna  voleffe.Rifpofe  il  Rr,che  egli  non  era l» 
qui  venuto  f altro,  che  per  difenfare,  e flabilire  la  libertà  nella  Thefiaglia,  e per 
fio  non  cb'tedeua  altro  fi  non  che  come  ad  amico,  e loro  difenfore  aprijfcro  tutte 
le  città  le  porte.  Quefio  fleffo  fece  a Virerei  intendere, i quali  oflìnatamente,  per 
non  e fiere  disleali  a Romani, fi  difenfarono  . Et  <Mntiocbo,  che  vedeua,che  col 
r r non  Vedete  quefla  città , che  era  la  prima  ,fopra  laquale  s'era  moffo , baureb- 
Hi  Aiuto»  be  dato  tanto  animo  alf  altre, che  nc  farebbe  egli  flato  vn giuoco  di  tutte,  fin  i ef- 
ck8*  folti  da  ogni  pane  le  diede , fin  che  non  potendo  piu  il  popolo  gli  ft  arrefe . Sco  • 
tuffa  , Cranone , & alcuni  altri  luoghi  ffauentati  del  cafo  di  Tirerei , lofio  che  fi 
videro  le  genti  del  Re  andare  fupra  , aperfero  loro  le' pone.  Et  in  effetto  bru- 
nendo il  Re  la  maggior  parte  de’luoghi  delta  Tbeffaglia  prefifopra  tariffa  an- 
dò . E qui  furono  vari ’j  pareri  de’  j noi  ; alcuni  diceuano,che  non  fi  doueffe  dif- 
ferire Pajfalto  ; e perche  era  la  città  frolla  in  piano,  ladoueffero  lofio  da  ogni 
parte  con  ogni  sforzo  combattcrcialtn , che, perche  era  quefla  città  di  gran  ùwi- 

gapiu 
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fa  fin  fiate  di  Thtre , per  effere  emcbcra  tùmerno  non  doueffiro  qui  fermarfo  a 
per derni  in  vano  V,  tempo  . CMa  il  venire  in  qtcctìo  da  fe  fittogli  Oratori  di 
Tbarfalo  con  h chiari  delia  lor  città  fu  cagione,  che  il  f{e  prewieffe  animo,  c de- 
liberaffe  di  reftare  [opra  La)ifJ'a . £},  tuttofo  in  qnefto  meggo  incontrati  fu  quei 
dt'Daffcretii  M.Bebiob  Thilippo  mandar onoclépp-Claudio  con  alquante  gen- 
ti in  Lariffa,  perche  bagnando  col  popolo  la  difenfaffe . (fifoni  vertutone  a gran 
giornate  per  la  Macedonia  fui  monte, thè  fopraiìa  amorini, che  è rna  città  t,  en-  Gannita* 
ta  miglia  lungi  di  Lanfoa,t  pofia  fui  la  hoc  cade  l paf]o,che  chiamano  T enipeft-  {vìTgli** 
et  gli  alloggiamenti  molto  ampi , talché  co'  molti  fuochi , che  vi  acccfe , fece  al  *<•»•«*• 
nemico  crederebbe  qui  tutto  l’c fornito  Romano  fifje . Ter  laqual  cofa  il  HjL» 
alligando^  dicendo  non  dona  fi  d'inuerno  fonile  imprrfe  fare  ,fe  ne  ritornò  con  v°f°DU‘ 
Pifferato  in  ‘Demttiade  Indi  fe  ne  paftò  in  Tiegroponte,  dotte  innamorato  d’i- 
na fanciulla  figliuola  arn  urto  tfeoptdemo,  tanto  pregò, che  l’ottenne  per  mo- 
glie, e come  tu  Ua  piu  b*  Uà  pace  del  mondo  ne  celebrò  fplendide  m gge,e  fi  diede 
tutto  in  potere  di  piaceri , ogni  dìfontuefo  conuiti  facendo , finga  piu  ricordarli 
ne  dtUa  libertà  della  Grecia,ne  dtUaguetia,  che  con  fiomani  faccua . 7{e  egli 
folca  quefla  vita  difooluta  fi  diede, ina  e gli  diri  fuoi  Capitani, e l’eflercitofltffo 
che  imitandone  lui  non  fape  unno  hot  mai  piuche  cofa  arme  fi  foffero  . Ter 
laqual  co/a  bruendo  egli  pofeia  nella  pi  intanerà  fatte  in  Cherouea  tutte  le  fut _» 
genti  venire , agcuolmente  s’accotfi,  e tounobbe  quanta  perdita  bauejfe  per  que- 
fla imprefa  con  la  Pianga  di  T^tgroponte  fatta.  Egli  lajciando  a Mentppe  l't  ffer- 
cito  fe  ne  venne  in  Lepanto,doue  fate  uomo  gli  Etoli  v na  dieta . Dopolaqua/c  ri* 
tornato  all'cflctcito  per  rileggo  di  dito  Vietare  de  gli  c^dcharnani , chefcct  fio 
amico,hcbbe  Medeone  città  dcll'Mchamania.Tfon  potè  già  coft  bautte  Viti  beo, 
che  gli  chiù  fi  fui  vijo  le  porte,  dicendo , che  finga  il  volere  di  fiomani  non  bau - 
re bbonomai  nuoua  lega  accettata, Tlelqual  tempo  venendo  Gu.Ottaeie  manda- 
to da  Quintio  con  alcuni  pochi  legni  in  Leucade  diede  animo  a i popoli  ddl’v^i- 
cbamsnia.£t»4ntiocho  intefo,che  il  Confilo  M. Attilio  Glabticne  era  già  in  Ma 
cedonia  venuto, partendo  divàri  beo fi  ne  ritornò  in  tyegroponte.frano  in  qutfto 
nteggo  M.'BcbiOyt  Thilippo  i enkti  in  Tbeffaglia  co  ’ loro  ejjetcrti,e  ricupcrateui 
alcune  tene,  che  erano  fiate  quella  inuernata  e dalle  genti  d’Mntmbo , e dagli 
v_sdtbam*ni  pii ftyfo  erano  "belio  fipra  Tt lineo,  e Tbilipfip fopra  Limnea  fer- 
misi ritrcuaua  Thilippo  da  Megalopoli  cognato  del  ge  Ibfmiuandro  con  cin- 
quecento fanti  derno  Teliruo , Ù Oflinatamente  temendo  di  v enire  in  potei  t-n 
del  H e Thilippo  fi  difenfaua.Ma  hanendogià  il  Confalo  x^fttilìo  paffuto  il  ma- 
re co  die  ce  mila  fanti, damila  caualli,e  dodici  Elepbantijacendo  da  i fuoi  tribu- 
ni condirne  le  genti  da  pie  in  Lariffa , effo  fe  ne  venne  con  la  cauaUeria  al  /(£_» 

Thilippo  in  Limnea,e  fu  cagione,  che  toflo  quefio  popolo  fi  arrende fle . Egli 
fa/ so  dopo  quefla  in  Pclinto,  egli  furono  medefomamente  apertele  potiti*  f'gia#*» 

C sfndandofo  Thilippo  da  C Megalopoli  via  i incontrò  col  He  Thilippo , thè  per 
tfcberniih  fece  chiamarlo  Hf,&  al  Confilo  Attilio  il  minò, thè  poco  appreffo  lo 
fece  andare  Legate  iu  fipmaGli  Mthamani,&  i faldati  d'Mniiocho,  che  furono 
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per  tjuc&e  terre , che  fi  ricuperarono,  prefi,  e che  giungemmo  al  numero  dì  trtà 
mila,  furono  tn  poltre  del  l{e  Thllippo  dati,  che  cortefcmcnte  gli  trattò  hauen- 
dOgià  volto  f animo  a do-tere  infignorirfi  delTr^fthamania.  Onde  hauendoui 
Anintnitomolùdi  que'cattiui  mandati  auanti a negotiarc  il  bifogno,effopoco appreffo  ri  ft 
gno-'  ’*  re‘  trono  con  Tejjerctto . llprrcbe  ^ 4 malandrò  temendo  di  non  ventre  in  potere _# 
del  nemico, fi  ne  andò  con  la  moglie,  e co' figli  Cuoi  in  ^mbracia.St  a quefio  mo 
• do  Philippo  pacificamente  lo  jeettro  di  quefio  regno  fi  tot  fi . Il  Confalo,  che  fe~» 

ne  erain  tariffa  andato,  fatte  npofarc  alquanti  dì  le  fue  genti,  che  e dal  mare 
prima, e poi  dal  camino  (lanche  erano, lofio  che  fi  moffe , ptefe  ’ Pharfalc , Scotuf- 
tiiBBuftii  fa , Vhtre,  e Terna,  che  gli  ft  arrefero . *A  ridando  poi  verfò  il  golfo  Oifaliaco 
fu  nel  pafjo  de’ monti, doue  è pofla  Thaumifihia,  da  quefio  popolo,  che  gli  ven  v 
uafopra  per  quelle  bal-^e, travagliato  alquantn.CMa  e fendo  vn  T ributto  milita 
re  con  alquante  genti  per  vn'altro  camino  andato , per  velare  al  nemico  nella _» 
città  il  ritorno,  perche  ritrouo  qua  fi  fola  T baumafihiaja  prefe  ad  vn  tratto;e  fu 
cagione, che  lofio  fuggendo  fgombraffero  con  gran  lor  danno  quelli  nemici  il  pafi 
fo.  Venutone  adunque  il  Confalo  il  dì  feguente  al  fiume  Specchio  incominciò  a 
pone  in  mina  la  contrada  de  gli  He  patri . c^imiocho , che  in  Tfegroponte  fi  ri- 
trouaua,e  vedeua  quanto  foffero  riufeite  vane  le  promeffe  di  Thaante,  e degli  €- 
foli, e quanto  poco  frutto  fatto  in  quefla  imprefahaueffe , quando  la  muta  del 
Cohfolo  nella  Theffagliaintefc,per  non  mofirart  di  fuggire , co'fuoi  diete  milita 
fanti, e cinquecento  cavalli  ft  ne  andò  a prendere  il  pafjo  delle  Tbermopile.  ‘fi >/- 
TUtfmepiU  k g!,ifa,che  T^f pennino  diuide  TJtalia,  viene  da  vn'alto,  e continuo  monte  par • 
tita  la  Grecia  per  me^go . Da  vna  parte  refla  l’fpiroja  Magne  fu, la  Thcffàglid; 
dall  altra  T Acbamania,  l'Etolia,ThocÌde,  Bcotia,  il  Teloponnefo, la  contrada  . 
d\Athene,e  Tifala  di  }{egroponte,cbe  è qua  fi  con  la  Beotia  congiunta . Oucfio 
monte  incominciando  da  Leucade  ne  va  per  l’Etolia  a finite  nel  golfo  cjll aliato. 
E da  quella  parte prcfjo  al  mare  refla  vna  flrada  non  piu  che  quaranta  puffi  am 
pia  ; per  la  quale  non  efjendoui  chi  gliele  vieti , può  condurfi  vnefjercito  ; ne  fi 
puoaltravia  fare  ; csjièafpcropcrtuttoil  monte  . Ora  Ju  quefio  pafjo,  che 
dall'etere  qua  ft  vna  porta , e da  alcune  acque  calde, che  vi  featurifeono, chiama- 
no leThcrmopile  ; e che  già  Tanimofo  Leonda  co'fuoi  pochi  Spartani  guardò  ; ft 
pofe  ^ intiocho , e <yn  foffe , t trinci  ere  doppie,  doue  piu  il  btfogno  vedeua, il  fot • 
ttcracUiin  tifùò;  C efjcudngU  venuti  quattro  mila  Etoli  gli  mandò  toflo  in  guardia  di  He- 
Thertigi.a ..  racle a,the  era  qui  fu  la  bocea  del  paffo . cMa  il  Confilo  fatti  ibc  In  bbe  fu  quel 
d!  Hi paia  prima  , epoi  fu  quel  di  Hiradea  gran  dannile  ne  venne  ad  accampa 
te  prtfì'o  al  nemico, ehedubit andò,  che  lyomani  non  veni fiero  per  qualche  via  a 
dargli  di  dietroycomeeragià  fiato  fatto  da  Tei  funi  a Leonida,  mando  agli  Eto 
li , che  eraoi  in  Heraclea , che  almeno  in  quefio  in  quella  guerra  il  Jeruiffero,  di 
andare  a prendere  tutti  i paffi  del  monte , perche  non  poteffe  il  nem  ico  paffare  a 
trauagliarlo  dall'altra  parte  .vantarono  dopo  molta  contentione  due  mila  Eto » 
a guardare  itti  monte  Oda  (chccofi  il  chiamano  da  quefìaparte)  treluogl.fi 
■Qaflìdromo, ck' è la  piu  alta  cima  del  monte,  e piu  al  pafjo  dtlle  Tbermopile  vici- 
\ , . noi 
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nO;e  Rhodants,e  T icbiunte . lM.  isi  tùlio, che  fianide  efferc flato  dagli  Etoli 
occupato  il  monte >ma ndò  duo  fuoi  Legati  M. Catone,  e L.  F alerio  Fiacco,  perche 
cacciafliro  il  nemico, Catone  da  C allìdt omo , da  gli  altri  duo  luoghi  Fiacco  . Et 
egli,  volendo  animar  e alla  battagliai  fuoi , mefìrò  loro  prima, quanto  agcuole 
cofa  foffe  vincere  quelle  genti  di  Soria,  che  patena,  che  per  altro,  ohe  per  forni- 
re non  nafccjjcroi&apprcffo  quanto  gran  premio  di  quelta  vittoria  haunbbono, 
poi  che  non  farebbe  Jolamente  lor  preda  qucllo,che  ne  gli  alloggiamenti  del  ne- 
mico era, ma  il  ricco  apparecchio  ancho,  che  di  giorno  in  giorno  d'Epbcfo  fi  afpet 
tana,  i agi  poi  che  fi  aprimi  con  qutlia  t ìttcria  ii  marejraurebbono  i ricchi 
Imperi j dell’afa  fi  no  all  ’vltime  parti  dell'Oriente  fatti  al  popolo  di  Roma  fog • 
getti.  La  mattina  feguente pofe  l'eflercito  in  punto  ordinando  nell' 'auanguat dia  * Amio.  ho 
a fi  ai  flretto, fecondo  che  in  quel  luogo  fi  richkdeua,e  /opraci  nemico  fi  moffe_,.  del  '777, 
Cauò  ancho  il  Re, quando  vide  quello , vna  patte  de  faci  fuori  delle  tt  intiere , il 
refl'o  ordinò  dentro  il  campo  flejfo.  Quelli, ciré  erano  di  fuori,  eflendofi  valorofa - 
mente  dtfefi  alquanto, non  potendo  alla  fine  F impeto  di  Romani  fiflencre,  che^t 
cere  anatro  di  far  fi  per  ogni  parte  laflraJa,fì  ritirarono  nei  forte  loto;  doue , per- 
chc  il  bailione  era  bafJo,t  l'arme  lor  lunghe,  fi  fecero  con  la  punta  del  ferro  vn_* 
lofi  fatto  muro  dinanzi, che  molti  di  que'  Romani,  che  con  fvuerchio  ardire  ten» 
tarono  di  poffare  oltre , vi  reltarono  mortile  farebbe  lìato  sfar  gato  il  Confalo  a 
ritirar  fi, fe  non  compariua  in  quefio  tempo  \1.  Catone,  che  hauendo  cacciato  di 
Caliuiromo  gli  Etoli,fe  nc  verrina  di  buon  paffo  ad  attaccare  ancho  egli  dall' al-  >• 

tra  parte  la  goffa.  Quando  i Macedoni  l'inftgne  Ramane  da  quella  jrarte  videro 
ne  vennero  in  cofi  fatto  fpauento , che gitt andò  via  l'arme  fi  diedero  toflo  in  fu- 
ga.Tlutarcho  vuole,che  vi  foffe  ancho  quello,  che  effondo  il  R e percoffo  nellcLa 
bocca  da  vu  faffo,chc  gliene  fece  alcuni  denti  fallare,  per  lo  dolore,  che  ne  feriti, 
volge  {fe  lofio  a dietro  il  cauallo,e  fuggiffe  via.  L*  efferc  il  pafio  flretto, e la  paura, 
che  i cannili  delli  Elephanti  hautuano,  impediuano  le  genti  del  Confilo,  che  non 
putefiero  toflo  il  nemico  feguire . Fi  fu  ancho,  che  fi  diedero  a faccheggiare  gli  Antincho 
alloggiamenti.  E con  tutto  quefio  fino  in  Carpeia  la  vittoria  feguirono,ammag~ T,nt0  *“**• 
gando,  e facendo  prigioni  un  gran  numero  di  nemici, e guadagnando  alcuni  Ele- 
pbanti,  alcuni  altri  uccidenione.il  Re  fuggendo  fimprefin  Tfegropontc  con  cin- 
quecento de' fuoi  meggo  di  firmati, che  lo  feguirono,fi  ricond  uffe . Di  diete  mi  • 
la,che  egli  nel  fuo  cflcrcito  htbbe,  quefio  poco  numero  fi  fatuo. Valerio  cingia- 
te vuole,  che  quaranta  mila  huomini  quefio  eflcrcito  fife , onde  farebbe  fiata  di 
loro  maggiore  flrage  fatta, perche  non  furono  piu  che  cinque  mila  quelli , che  nc 
furono  fatti  prigioni. ‘De'  Romani , che  guadagnarono  con  la  vittoria  dugento,e 
trenta  infigne  di  nemici,  non  nc  morirono  piu  che  cento  cinquanta . fie  Caio - 
ne,  quafi  che  egli  filo  foffe  flato  di  quefla  vittoria  cagiono,  afpettalo  di  cflernC 
da  altri  lodato,  augi  egli fieffo,  per  tutto  lieto  diceua,non  e f sere  tanto  egli  tipo, 
polo  di  Roma  obligato , quanto  il  popolo  di  Roma  a lui . E bene  mofttò  il  Con- 
filo di  riconofccre  da  lui  la  vittoria,  poi  che  lietamente  abbracciandolo  publica-  '•* 
mente  il  difse.  Conducendo  tM.  A tùlio  per  la  rBeotia,c  per  Thocidc  l’tfscrcitp 
. . ritto • 


/ 


Digitized  by  Google 


Delle  Hiftorie  del  Mondo  , 

rìtrtìttaua  le  città , ih  e per  ejferfi  ribellate  della  loro  ruma  temevano , tutte  h«> 
mille  piene  di  f pavento.  7fe  egli  fi  mottrò  mai  con  loro  [degnato, fe  non  quan- 

do vide  vnajtatua , che  dr igeata  ad  c^datiocbo  baueuarto  nel  tempio  di  Miuer. 
ua  ltonìa  fa  quel  di  Coionei . T^egi.ì  per  queflo  diede  loro  altro  cafligo , che  di 
parole, ingrati  di  tanti  beneficili  ciré  battevano  da  Hpmani  ricettati  ,.hiamando- 
li.Jntefa'la  rotta  dieci  legni  di  òdntiocbo,cbe  in  Thronio  erano  nel  golfo  Malia * 
co,toflo  voltarono  verfo  ìfegroponte  le  prode. Tfelqual  tempo  \^4u.  Attilio  Ca 
pitano  deli armata  prefe  preffo  c^fndro  molti  Ugni , che  d't^dfia  carichi  di  vit- 
touaglic  al  nemico  andantino;  e ritornatofi  in  Titeo  compatti  a gli  *4tbeniefi,et 
agli  altri  popoli  amici  della  contrada  vna  gran  quantità  di  frumenti.fi  l{c Un. 
tioebo  vdendo,che  il  Confatogli  veniua  f opra , lotto  di  Tfegroponte  partì, e na- 
vigando con  molta  fetta  in  Ephefo  fi  ritornò . SI. Attilio  non  piu  tofio  vi  ginn. 
fe,cbe  Irebbe  non  folamente  la  città  di  7fegroponte,ma  tutta  l’ il  ola,  che  da  fc^ 
ttefja  le  portegli  aperfe . Efen^a  fare  loro  alcun  danno  fi  a pochi  dì  fe  ne  ritor- 
nò con  tanta  modefiia  del  fuo  e J ter  cito  alleT  hermopile , che  non  meno,  che  di  Ila 
vittoria  lodato  per  tutto  rìcra.rJM.  Catone  mandato  dal  Confalo  con  la  nuova  . 
della  vittoria  in  f{oma  fe  ne  venne  diTatras  in  Cor pbu , indi  in  Otranto,  dotte 
f montato  fi  ritrouà  per  le  pofle  in  cinque  dì  in  Poma  ; e fatto  totto  dal  Tretorc* 
chiamare  il  Senato,  quanto  nella  Grecia  paffatoera  particolarmente  efpofex  ne 
furono  per  ciò  tre  dì  fatte  con  molti  fa  orifici;  folenne  fupplicationi.ln  quello  tem- 
M-Faium  po  ritornando  M.  Fuluio  Tfobilìore  di  Spagna , doue  era  Jlato  duo  anni  innanzi 
Nobiliare . "pretore, entri)  Ovante  nella  città , e portò  nell'Erario  vna  buona  quantità  d’oro,  e 
d' argcnto.fi  Confalo  M.  tulio  in  queflo  mczZP  andò  f opra  llcraclca,  perche 

gli  Etoli,che  vi  erano  dentro,  ancborche  il  Re  fuggito  vedefsero , e s'cjferfc  loro 
perdono,  fi  rinouauano  piu  ottinati,chc  mai.Qurfla  città  è pofla  fu  le  radici  del 
monte  Oeta;onde  benché  fta  ella  in  piano , ha  non  dimeno  vna  forte  rocca  in  vna 
alto, e feofeefo  luogo . Fatto  il  Confalo  vn  grande  apparecchio  di  varie  machine, 
perche  effendo  la  contrada  paluttie,vi  erano  in  gran  copia  alberi  altijflmija  bat 
tagliò  fieramente  da  quattro  parti  ventiquattro  dì  continui  fenga  darle  ne  an- 
ebo  la  notte  quiete  alcuna . Onde  benché  quelli  di  dentro  da  principio  valorofa- 
mente  la  difenfafsero, perche  fe  ne  feemaua  ogni  dì  il  numero, la  fìanebe^a  del 
lafatica,ma  molto  piu  del  non  chiudere  mai  gli  occhi  al  fonno  fu  cagione, che  cl 
la  alla  fine  in  potere  del  nemico  venifsc.perciocbc  vi  vsò  il  Confolo  Ito  que 

flaarte,  che  facendo  fu  la  me^ga  notte  fonare  a raccolta,  e ritirare  ifuoi , fino 
alla  terza  bora  del  dì  non  ritornò  all'afsalto,  ilqualefino  alla  meg\a  notte fogne 
te  duro . il  fomigliantc  fece  il  dì  feguente  . Ilchc  credendogli  Scoli, che  Roma- 
ni per  dar  fi  del  tanto  travaglio  qualche  ripofofacefsero , aneboefli  ueggendofu 
la  mezza  “otte  ritirare  il  nemico  andarono  a ripofarft  ala  vanto . Et  aggravò  lo- 
ro in  modo  il  fonno , che  tante  notti  perduto  hauenano , che  ritornando  a dare  fu 
la  quarta  guardia  il  Confilo  da  piu  parti  l'afsalto,pe>cbc  poca  difefa  vi  ritrovò , 
Mentita  ?.  cntròful  fare  del  dì  nella  città,chc  fu  data  a faldati  a Jacco , perche  qui  qualche 
&<u  K''uflrH(t0<iena  littoria  di  tante  città  nemiche  guflajstro.  Toco  appreflo  preft  an- 
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ébo  M.  Attilio  la  rocca,  dotte  Aerano  tutte  le  genti  falcate , e che,  perche  poca,  » 
prouigione  per  tanti  vihaueuatnel  primo  afialto  fi  tttfero.  E fi»  fra  gli  «!m  htc^  „ _ 
prefo  Democrito, che  cofi  altier amente  haueuagià  a Quinti*  ùf polio, che  ì>  "* 

fa  del  Tenere  gli  barn  ebbe  la  copia  di  quel  decreto  data . Trutta . che  « 
fopra  Hcraclea  andane, era  venuto  il  Re  Thilippo  a tro;<a>  lo  ,£$  ad  ifi  '.«/  , he 
per  vr.a  fuaindifpofitione  non  fera  nel  fatto  d’arrni  d Ile  Thn  mi  pile  >*f»«  • . 

E strano  poi  ditti  fi , perche  ilConfolo [opra  Heratlea  , c Thilippo  fopra  >rr* 

paffajfe,  lequali  due  città  erano  da  fidici  miglia  di  Pianti,  ò fecondo  alti  i,  fet'r  , 

Uria  Philip po , che  volle  dentro  Lamia  , che  era  putta  in  i n erto , p-r, 
trare, ritrouandotti  il  faffo  vino, che  non  fi  polca  ne  ambo  col  feri  o rompere,  b- 
he  n.ila  fua  imprefa  maggiore  difficoltà , ad  infamia  del  Confai  ,che  di  e* 
tta,  che  poiché  Etmani  baueuanoin  quella  guerra  fi ffe  Ha  tanta  fatica,  c:& .» 
gin  fio,  che  ancho  efsi  il  premio  ne  baueffero , dopo  la  pie  fa  di  Heraclea  dall" afe- 
dio  di  Lamia  partì . tìaucuano  poco  innanzi  mandato  gli  E tali  in  Afta  ad  An- 
tiocho, perche  ò ritornale  egli  di  ntiono  con  ef fi  nito  m Ih  fjrccia , ò manda ff:  lo  - 
ro  foccorfo  e denari, e non  gli  lafciafjc  preda  al  nemico.  Ilchc  dilatano,  che  date- 
ria egli  in  virtù  della  lega  fare , ma  molto  piu , perche  Promani  pcflo  che  bauefi . 
fero  a gli  Etoli  il  giogo,  non  haurebbono  bauuto  alerone  il  p enfi  ero , che  di  poffa- 
re nell’Afta  Canne.  Perche  il  Re  conofceutt,cbc  quefti  diuturno  il  vero,  diede  lo- 
ro di  prefente  vncerto  denaia , promettendo  di  manda,  e ben  predo  appnffa  vna 
amata  con  molte  genti . Età  queSìo  effetto  re  fio  con  lui  in  cuffia  T koar.tt _« , 
che  era  vno  di  quelli , che  erano  in  quefla  legatione  andati . Cli  F.to'i , che  in _» 
queflo meg^o  prima,  chela  rifpofla d'i^Afntiocho baueffero , videro  prefa  Hc- 
raclea , vfeendo  d'ogni  buona  fperanga  mandarono  a fintare  con  Romani  !<i  . 
pace . Et  effendo  dopo  qualche  prattica  venuto  V banca  da  parte  dr'Juoi  al  C on  rh»ne*  Et» 
falò, dopo  che  Irebbe  per  placarlo  molte  cofe  dette,  cor,  ciuf  e,  che  gli  Etoli  fi  pone- 
nano  in  potere  del  popolo  di  Roma, e ne  moSirò  il  decreto,  chefatto  ne  battilano. 

Voi  che  in  potere  noftro  vi  ponete,  foggiati fe  il  Confilo,  io  veglio,  che  hot  borita 
mi  diate  Dicearchc  vofìro  cittadino,  c Mencia  da  Epiro, & il  Re  Amiuandro  co’ 
principali  deU’^Athamania,  che  fino  flati  cagione  di  fare  nòe  danti . Ty  oi  nel 
grembo  voflro  ci  riponiamo , difjc  Tanca , e non  ci  diamo  per  finti,  e ben  mi  ac* 
corgo , che  voi  per  impindentia  errate  non  fapcttdo  il  coflume  di  (frcci . Poco 
mi  curo  io  de'  cofiumi  voflrifrifpofe  ^Attilio,  pureahe  io  il  cofiimc  Romano  fer 
ni  con  loro, che  in  potere  noflrofì  danno . Siche  fi  quel , che  io  dico,  tosto  non  fi 
effequifie , vi  farò  porre  in  ceppi . E volgendoli  a littori  comandò , che  porta f- 
fero  a quefio  effetto  alcune  catene.  'Di  che  fpauentato  P banca  rifpofe  , che  ejfo 
ben  fapctta,  che  bìfignaua,  quanto  egli  comandano,  efjeqttitft , ma  che  chiede  ita 
dieci  dì  di  tregtfa , per  potere  farlo  nel  confi  glio  de  gli  Etoli  intendere . Ha- 
uuta  la  tregua  fi  ne  ritornò  in  Hipata,  doue  quando  la  dimanda  del  Confilo , con  „j.nr* 
quanto  pa fiato  era,  finte  fi , in  tanta  ira  montaiono  tutti,  che  gridando  dictua  u. 
no,  che  fi  figuifìe  la  guerra  ; adaquale  perciò  maggiormente  s' inchinarono , 
thè  inquel  tempo  a punto  ritornando  d’ cuffia  ìficandro  gli  empì  di  fpcrange 
Torte  Seconda*  . Oo  per 
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pn  l offa  te  grandi  ,chetAfntucho  loro  fétte  bonetto.  Quando  il  Confalo  intefe, 
«Vt»  mefite  itegli  Etoli  pentiti  della  pace  erano  in  Lepanto  corfi  per  farcivi  della  guenro-o 
« orjcc  muo  ogni  sforgo, montando  fui  monte  Octafatnfii'oad  He)  cole  in  quel  luogo,  che  per- 
che iui  dicono,  che  eglift  lafciaffe  fra  le  fiamme  ardere , chiamino  Tira  ; e lofio 
con  tutto  le  fiere  ito  verjo  Lepanto  fi  màfie . Tfel  poffare  il  monte  Cornee,  che  è 
fra  Qillidìomo , e Lepanto , perdè  molti  caualli,  co/i  vi  era  afpro  e malageuclc  il 
pafi'o,  e vi  fi  travagliarono  forte  tutti . Dal  che  chiaramente  fi  vide,  quanto  gli 
Etoli  poco  di  Ila  nulitia  fapeffero,  thè  haurebhono  con  pocbifiime  genti  potuto  a 
Maggiore  efferato , che  quel  del  (onfolonon  era , velare  il  pafi'o,  Lfiendo  in. » 
quejlo  tempo  i CMeffenij  forte  da  gli  nichel  trauagliati , perche  inficme  con  gli 
Eleififofiiroin  favore  dcgliEtoli  moflri, mandarono  volando  a dite  aT.  Quin- 
tina !:e  tu  \rg  rapente  era,  che  efti  erano  prefii  di  dare  a l\omani,c  non  a gli  A- 
chei  le  chiavi  delia  toro  città.  Vi  Ji  moffe  tofio  Quintio  mudando  a dire  a Diapbne 
Trctorcde gli  nichel, che  di  quel  di  Mefienit  parafe. Et  ina, lutandolo  non  mol~ 
to  lungi  di  Megalopoli  il  riprefe,  che  hauefie  fenica  fuo  ordine  turbando  la  pace 
tolte  contra  chi  che  fia  l'arme.  Età  Meficnii  ordinò,che  fofieto  amici  de  gli  ef- 
ebei, e cofa  alcuna  accadendone  doue  fiero  a fefar  motto.  Chiamati  dopoquefto 
in  Corintbo  a parlamento  gli  efebei, fi  dolfe,  che  efsi  l’ ifola  del  Z,ante  occupata 
fi  haueficro,dovendo  di  ragione  efiere  di  Promani . Era  già  quefia  ifola  fiata  dal 
I[e  Thilippo  data  ad  Aminandro,  perche  gl*  defic  per  l'c^itbamartia  cantra  gli 
Etolt  il  pafio . Vi  era  fiato  da  ^Aminandro  pofloin  governo  Thilippo  da  Me- 
galopoli,che  andando  'ad  vttirfi  con  t-Anùocho  vi  lafuo  Hicrode  Agrigentino  in 
T (ìuìnùofuo  luogo.Coflui  doppo  il  fatto  df  arme  dellcThermopile  fbaucua  a Diapbne  Tre 
»Unuaio.  « tQfe  (jc  gì-  ^LjKl  ,er  vn  (ert0  jana!0  data.  Dicci  a adunque  Quintio , che  nò  era 
ragione, che  volefic, che  battendo  ejposlo  Romani  nelle  Tbermopile  il  proprio  fan 
gue,e  la  vita, ne  bau  effe  Diapbne,  e gii  i^Acbei  il  premio . Or  peni)  • tutti  alla 
fine  in  lui  fi  rimi  fero,  perche  egli  quello , che  piu  gli  piaccua,  nefuefic  ; Certo 
che  s'io  vedefsi,difie  egli, che  giouafie  a gli  Achei  quella  iJula,non  lajciaiei,  che 
fare  col  Sena  to  e col popol  o di  I\c?na, perche  a voi  fi  lajciafie,ma  io  conofco  , che 
a voi  quello  a punto,che  alla  tcrtuudine, attiene, laqualc  mentre  raccolta  dentro 
Je  Ile  fa  fi  trovava, da  ogni  per  coffa  è ficvra,&  in  ogni  fua  parte, che  fuori  di  quel 
touetchio  cani, può  effere  agemini  ente  ojfefa,cofigli  y^Achei  dentro  i termini  del 
Teloponncjò  pofiono  le  cofe  loro  difenfarfi,ogni  altra  cofa,  che  pofi edere  fuori  ne 
vogliono,e  come  ignuda,  Ci  a chiunque  voi  farne  tapina, efpofia . Et  a qutflo  mo- 
do gli  efebei  cedettero  a fiomani  quefia  ifola.  E Thilippo, baiandogliele  il  Con 
i»ntc  in  po/0/0  piima  che  fopra  Lepanto  ar.dafie , permeffo , andò  Jopra  Dcmeti  iade , cht .» 
mk  iRom.  pcr(jje poco a[tJ  a fojf erire nc  battagliale  afiedio  fi  vedeua,  gli  aperje  tofio /e_» 
porte . (JMolti  de ' principali  della  città  fi  fuggirono  via,  Ci  Etri  Iodio  ammag- 
^uJt»Pmo*d  ^ ' DoP°  rihebbe  Thilippo  Dolopia , Aperanthia , & alcuno 

Sloghi.  altrecittàdi  Tcrrhebia.  In  quefio  mc^fo  parendo  a T,  Quintio,  che  di  nuo- 
vo Thilippo  riponefie  alla  Grecia  il  giogo , e mofio  medefimamente  a com- 
pariate de  gli  Etdi , che  per  bautte  fempre  contra  di  lui  parlato,  parca  che-* 
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noi  merita ffero, e fe  ne  andò  in  Lcpantc,chc  era  flato  già  duo  me  fi  combattuto  dal 
Confolo , e fi  ritrouaua  già  al  verde  . Tufo  che  videro  caualcare  puffo  la  mu- 
raglia, il  conobbero,e  chiamandolo  pictofa mente  a nome  il  pregaro  no , che  loro 
qualche  foccorj'o  iejje,e  non  foffcriffe,poi  che  era  flato  da  Greci  chiamato  Sa’ua- 
tor  loro, che  quefta  natione  non  penjje . Egli  aci ennandv  Uro  di  non  potete gio- 
uarui  fe  ne  andò  al  (onfolo;egh  meflro,come  della  littoria,  che  egli  fi  battei, a.* 
con  tanto  fudore  e pericolo  guadagnata, fe  ne  toglienti  nitriti  premio.  Tcfonve- 
di  (diceua)  come  tu  in  voler  prendere  due  tene  Jole, tutto  il  tempo  ne  mandi',  e 
Thilippo,  che  non  ha  infegna  di  nemico  veduta,  fi  è già  di  tan'e  ptouincie  irfi- 
guorito , & ha  fatta  fua  i‘  ^ftharnania,  la  Terrhebia,  la  Dolopia , Cc^fperau- 
tbia?  E pure  non  è tanto  al  propoflto  t udirò , ihe  la  potentia  degli  ftoh  vada  4 
terra , quanto  che  quella  di  Thilippo  troppo  cito  non  monti.  Conobbe  il  Con- 
filo , cue  egli  diceua  il  vero , ma  non  gli  pauua  di  potere  cjl  fuo  honoie  lafciare 
' quello  affedio  . (JM a toltone  [opta  dtje  Zhuntio  il  carico  fe  ne  ritornò  prefio  In  . 
mtiraglia,onde  era  flatopoco  innanzi  veduto , e purgato . Efattoft  venir:  fuori 
alcuni  de‘ principali, che  U ftgittarono  toflo  a pie  li , Già  potere  vedere , diffe  lo- 
ro,che  quanto  io  vi  ho  de’  cafl  voflri  predato,  vi  è cofl  a pimto  aucnuto . E ben- 
ché voi  fiate  del  mio  aiuto  indegni ; nondimeno  poi  che  pare , che  io  per  lo  bertela 
della  Grecia  fla  nato,  non  fono  giamai  per  mancami . Mandate  a chiedere  al 
Confolo  la  tregua,  mentre  pojjiate  mandare  in  Roma  a chiedere  al  Senato  per- 
dono^ lafciate  a me  la  cura  del  refto , che  io  prenderò  la  difefa  vrflra . Fu  fatto 
quanto  egli  diffe,  e data  loro  la  tregua, il  Conjòlo  fciolfe  l‘aj)edio,e  mandò  in  Tino 
cide  Tefl'ercito, concedendo  ambo  agli  i pi  roti  per  tre  mefl  tregua , perche  potef 
fero  mandare  in  Roma  a purgar fi  di  quello, che  fi  diceua,  cioè  che  haueffero  fatto 
rito  fecretamente  c^fntiocho  Chiodarono  in  queflo  tempo  gli  Oratori  di  Thilip- 
po in  /{orna  a rallegrar  fi  al  Senato  della  vittoria , & a dedicare  nel  tempio  di 
Gioue  nel  Campidoglio  vna  corona  d’oro  di  cento  libre . Fu  il  Re  lodato  di  quel- 
lo,che  hatteua  in  quella  guerra  infauor  di  I\omani  fatto,  e gli  fu  rimandato  ‘De- 
metrio il  figliuolo,che  in  Roma  per  ostaggio  era.St  a quefto  modo  la  guerra,  che  Df  pf'jj* 

* fece  'JM.  Csittiho  Glabnone ■ col  Re  c^dntiocho  nella  Grecia , pafto  ; che  ftt  nel  pò.  * f 
primo  anno  della  CXLTII.  Olimpiade  ; ncl'DLXI.  di  Roma ; edd  mondo  tre^ 
mila  efettecento  fettantafette . L'altro  Conjolo  Tub.  Scipione  Tifica prnr  n 
che  nella  Juaprouincia  v Jcifl'e, procurò , come  a Dvcemuin  piacque,  alcuni  prodi 
gii, che  intefifl  erano,  fe  nc  ordinò  vn  folenne  digiuno  a Cerere  ogni  quinto  anno. 
Diceuanocflere  Rato  m Minturnadal  fuoco  celefle  il  tempio  di  Qioue  tocco, e p ,n 

per  infintile  cafo  efferf  fu  la  foce  del  Vulturno  duo  valletti  a>fi,&  t fere  in  Tar 
tracina, Cj  in  c^éfmitenio piouute  piu  volte pietre.Erano  duo  buoi  nelle  C a<  int-t 
in  Roma  montati  per  le  fiale  fin  fu  la  cima  d’ vna  caft  fi  perche  furono  per  ordì, 
ne  degli  awifpici  arfl  viui,egittatcne  nel  fiume  le  ceneri . Cefi  ad  ogni  minima  • ? 

cofaquel  fuperflitiofo  popolo'volgeua  il  cuore . Fu  ambo  prima  che  Scipione  di 
Roma  partijfe , dedicato  dal  Tretore  cJM.  Ginn  io  'Bruto  il  tc  mpio , che  era  flato 
fui  Palatino  edificato  alla  madre  fdea.  l^ellaquale  dedicanone  furono  celebrati 
* _ Oo  2 i giuochi 
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i giuochi  Scenici, che  furono  poi  da  quella  ‘ T)ta  tjlfcgalcfi  chiamati.  ‘Dedico /m 
«swhiMe  c^°  Licinio  Lucitllo  nel  Circo  majsimo  il  tempio  della  Giouentù , che  haueuagii 
guitti.  M t ìu\q  Sminatore  nella  viitona.che  hebbe  dì  fdtubale, votato, c fatto  poi  nel 
lafa  (enfura  edificare. Andato  finalmente  Scipione  alla  fua  prouincia,&  bau » 
to  da  On.  Demi  tio  l’efiercito  puf r o fu  quel. di  tu  rnici . 'JMa prima  che  egli  tofeut 
alcuna  vifaceffe,QuJMinuuo  Troconjolo  ifien.lo  afialtato  nel  campo  vna  notte 
da  i Liguri, centra  ì quali  guerreggiava,  tenne,  menti  e fu  di  notte  fi  [noi  dentro  le 
trincierò  [aldi , quando  poi  vide  appai  ire  l'alba  del  di , cimando  da  due  porte  ad 
rn  tratto  ieffereito  diede  con  grande  impeto  fi opra  il  nemico  ,che  piu  di  due  bore 
valorofancnte  menò  le\mani,mv  non  potendo  poi  filare  piu  di  f aldo  coffe  le  [palle 
liguri  vinti  if,  fn,,j  t Morir  orto  in  quella  battaglia  piu  di  quattro  mila  Liguri , e de  IT  e/J  ecci- 
to di  V ionio  mena  di  trecento.  Duo  me  fi  app  puffo  V. Scipione  il  Confalo  facen- 
do v»  gran  fitto  d'at  mi  co’Boi  gli [virile,  ammalandone  f oroe  Valerio 
loi  in  pnic- te  vuole)  ventiotto  mila,  e facendone  tre  mila  e quattrocento  prigioni,  e guada  > 
re  d i Rom  girandone  cento  e v iati  fette  infegne,ne  vi  perde  dc'Juoipiu  che  mille  quattmen 
wificjf  vìn'.  to  e ottanta.  Ver  Uqual  rotta  fi  pofero  i Boi  in  pome  di  fiomani,  diedero  loro  gli 
c*  i Boi.  oJìaggi,c  furono  quaft  della  metà  della  contrada  priui , perche,  je  fiomani  vole- 
vano, hauefifero  potuto  vua  loro  colonia  mandami , Il  Confalo  jc  ne  ritornò  dopo 
quesio  in  {{orna, e benché  qualche  impedimento  d'vn  T ribtino  dellaplcbcvi  ha- 
uej]e  ,cbe  diccua,  che  egli  dopo  la  vittoria  de'Boi  debbe  andare  fiopra  i Liguri, è 
mandare  vna  parte  dalle  genti  a Minutio,ottenne  nondimeno  dal  nionfo,per  ha 
vere  dato  cofi  irei  fine  alle  cofe  di  ila  provincia  fina.  Triomphò  Trofica  de'Boi  con 
belli  fisima  pompa , peruucire  oltre  ù gran  numero  di  carri  pieni  delle  armi,  e 
delle  [paglie  de' rumi  ci, c de’ tanti  caualli,e  cauallieri  Galli  cattivi,  che  fi  conduf- 
fero  innanzi  al  carro , vi  furono  mille , quattrocento , e fettunta  collane  d’oro  con 
vnalcragran  quantità  d'oro, c d’argento . c^4 nimbo  in  qurflo  megptpfi  filava 
in  Ephefo  tutto  fumo , che  non  douejfero  altrimenti  fiomani  poffare  inLdfa-* , 
nell  aqualc  credenza  i [noi  piu  cari  il  confa  mattano , come  fono  tutte  le  corti  pie- 
nc  (T adulato!  i,eterna  pefìe  de  Principi,  che  mentre  preflano  alle cofie,  chepiac- 
Hmnibiic  dono  loro, gli  orecchi, fi  Inficiano  volentieri  aiulare,mgi  ingannare,  e condurre*» 
fcu,°'  con  foaite  catena  alla  loro  mina . CSl.t  Hannibale , che  fapeua  la  potendo. _» 
di  Promani,  e labro  gran  cupidità  di  regnare,  gli  diccua,cìjc  egli  s'iugawaueu* 
a crederebbe  contenti  di  bavere  vinti  gli  Etoli  fette  [fiero  dovuti  ritornare  fia 
mani  a dietro,che  augi  cjfo  fi  marauigfiaua,cbe  non  fofferogià  taf  ali  ir.  loffia, 
dovi’  era  dalla  Grecia  piu  brieuc  il  traietto,che  non  d'Italia  in  Grecia.  Si  che  fi 
lei  afe  di  cuoi  e la  pacc,c  fi  proucdcjfe,  come  fe  di  Qcc  ideate  vna  ternpejlefa  pro- 
cella afpe trofie , Jl  fie^i  cui  parue,  che  glfifftme fife fempre Uaanibale  predetto  il 
vero,per  ùtròuarfif  i ovulo  pafsà  tefio  co’  legni, che  in  ordine  baueua,  nel  Chef 
fifone  fa  di  Tbtacit ,e  vi  fortifica  i luoghi,  che  erano  atti  a tcnerfi , perche  venen- 
do da  quefia  parte  fiumani  non  fojicrò cofi  di  leg giero  in  cuffia  pa fiati.  Et  in  que 
fio  mc-igo  fece  da  Poliffcnida  porre  annata  in  punto » Età  già  il  Pretore  C . Li  • 
ino  Sduutore  pafifatQ  con  vna  nuova  armata  in  Vitto  i nella  quale  baueua  fi  j_» 
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gli  diri,  fei  legni  dì  Cartagiùcfi , che  erano  virtù  de'lor  patti  venuti  a ftruirc * 
Romani . i^siccrcfcìuto  qui  il  numero  de' legni  graffi  da  remo  con  quelli,  che  da 
Csittilio  Serrano  bebbc , fino  al  numero  di  ottantanno,  ferina  molti  altri  minori , 
in  cDe lo  fc  ne  pafsò,efu  nel  tempo,  che  il  Confalo  Attilio / opra  Lepanto  fi  ritroua 
uà . Hauuto  Toliflenida  di  quetta  amata  m mica  auifo  ne fcrijje  volando  al  Re 
il  quale  ricondottofi  con  la  maggior  preftexja,  che  potè,  in  Ephcfo , volle  inten- 
dere il  pdrere  de’fuoi,fe  e' fi  doueua,ò  nò, affrontare  col  nemico  in  mare . Tdifi. 
fenida,che  era  foraufeito  da  Rhodi,e prejio  qn  tfto  Re  in  molto  aedito,  mcflran- 
do,che  prima  che  l’armata  di  Eumene, c di  Rbodiani  con  quella  di  Romani  fi  con - 
giugncffe,doueuano  ogni  modo  fare  la  battagliale  de  fida  aitano  di  vincere , poi 
che  erano  in  ogni  cofa  fHperiori,ne  ottenne  di  doncre  efjj  andare  a fare  qucflo  ef- 
fetto . Onde  pofloft  in  duo  dì  con  molta  fretta  in  punto  con  fettunta  legni  groffi, 
e couerti, e trenta  altri  minori,  andò  a porfi  in  Cijjontc,  che  è vn  porto  degli  Ere- 
tkrij , per  afpettarui  il  nemico . Il  Re , che  in  quefla  battaglia  ritrouarc  non  fi 
doucua,  fi  partì  di  Ephcfo  per  fare  vn  nuouo  esercito  in  terra . Liuio  venuto - 
fene  di  Deio  in  Scio,  indi  in  T bocca , & hauendo  qui  preffo  hauuto  il  Re  Eume- 
ne con  ventiquattro  legni  graffi  fenga  molti  altri  piccioli,  fe  nandù  verfo  là,  do- 
ve era  Vol:fJenida,che  defìderofo  della  battaglia  vfd  lofio  dal  porto . Di  duo  le- 
gni di  Qutaginefi,  che  andarono  innanzi  agli  altri, perche  Irebbero  tre  dì  quel- 
li nemici fopra , rie  fu  tofio  v no  dalli  duo  contrari , che  gli  fpcRRatcno  da  amen- 
due  i fianchi  i remi,  fatto  cattino , l’altro  a dietro  f campali  Ju  fi  ritirò  . ‘Di  che _* 
H Pretore  Liuto  fdegnato  con  la  fua  Capitana  verfo  ì duo  legni  vincitori  fi  mof- 
fe,  (hi  credendo  fare  di  qucflo  ancho  quello , che  haueuano  del  pi  imo  fatto , gli 
vennero  animofamente  incontra,  tjila  fi  ridonarono  ingannati ,pcrcìoche^ 
facendo  Liuio  calare  gii*  nell' acqua  i rem:  per  tenere  il  vafcctlo  falde , Ci  attac- 
care con  ancini  di  ferro  i legni  nemici , fece  di  loro  quello , cbttfsi  prima  fatto 
del  legno  Cartaginefe  haueuano . Egli  s attaccò  da  ogni  pane  la  Ruffa  fiera,  nel - 
laquale  Liuio  pofefra  poca  bora  hi  difendine  nel  finifho  corno  i firmit  i . Di  t he 
atte  àuto  fi  Eumene, che  tenendo  pagi  i li  imi  non  era  anelerà  nella  battaglia  en 
trito, andò  a dare  fopra  il  dcfho,  che feuga  cedere  punto  menava  valcrofamente 
le  mani,  biaeffendofi  già  dali'altiaparteTolifjtnida  petto  in  fuga  ,ancho  da 
quefla  per  li  fopr  agi  unta  di  Eumene  volta) orto  a Romani  le  f Dille, i cui  legni, per 
che  carichi  a’ogui  forte  di  vettovaglie  fi  titrouauano,nó  molto  peto  otto  la  vitto 
ria  ftguire  . ‘Vrefero  in  quefta  battaglia  Romani  trediti  legni  nemici  con  tutte 
le  genti,  che  dentro  vi  erano,  e ne  pofero  d.cci  altri  a fondo , ne  de  li' armata  loro 
fc  ne  perdi-  alcuni  fuori  che  quel  primo  di  Cartagine  fi, che  deoto  fi  è 11  dì  fi  guen- 
tc  andando  Liuto  ver  fio  Ephefo,do:ie  il  nemico  sera  fuggendo  ricouerato,  s' incon- 
trò con  venticinque  legni  grufisi  di  Rlrodiar,i,che  in  fauoi  c di  Romani  veniuano . 
E prefentatofi  fui  porto  di  Ephcfo,  quando  vide,  che  non  gli  vfciua  huomo  ircon 
tra,  e che  per  ciò  confiffaua  Tolifftnida  vinto,  licentiando Eumene , c Rfrodiani 
fé  ne  ritornò  in  Scio  per  ri  farcirai  l'armata  . fatti  pafsòin  P bocca,  dono  la- 
ccio quattro  quinqueremi  in  guardia , e col  refto  de'  legni  andò  ad  inucrnaie  /il» 
Torte  Seconda.  Oo  3 Cerna, 
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C ani, che  era  ini  pu  ffo  vn  lungo  molto  atto  . ‘Dopo  la  rotta  di  Poliffenida  non  ft 
ue  altro  t^intmhù  quella  invernata,  che  pioucduft  per  poltre  & in  mare,  (fin 
terra  ì nemici  oliare . Onde  per  fare  vn’ armata  grofsifsinta  mandò  Haitnibale 
nella  Vhenicia , 6"  a Poliffenida  ordinò , che  rifai  t i ff  c t legni  vecchi  i n Ephtfo 
e ne  factjje de  numi.  tqcl piu  bel  dell' imcr no Jc  nc  venne  Eumene  con  due  mila 
fantine  cento  candii  da  C. Liuto , C?  ottenutine  altri  cinque  nula  fanti  an  dò  à cor 
rere  in  ma  contrada  di  nemici,  efe  nc  ritornò  fra  pochi  dì  con  vna  gran  preda* 
diari.  Mancando  le  vettovaglie  in  Vhocea.fu  Liuto  sformato  a canonie  le  geni , 
che  vi  terrena  in  guardia.flpercbe  la  plebe, che  nera  stata  Jggrauata^aaihor  che 
j 7 7 ».  il  Senato  affai  partiate  di  Romani  fofjc,  molto  ad  t^imiocho  inchinò,  .Accoflan 
do  fi  in  Roma  il  tempo  de  Cornuti , furono  creati  intoni  Confali  L.  Cornelio  Scipio, 
ne,  e C.  Lelio . E la  prima  cofa , che  in  Senato  fi  trattò , fu  quella  degli  Etoli  ; 
i cui  Orato,  i in  modo  ri  ri  onorari  o {degnato  il  Senato  centra  di  loro , che  aucbor 
che  T.  Qnir, tiorbe  era  gii  ritornato  in  Roma, gli  futorijje  t ferie  litòmaroncfié- 
c i^iio  c:  & erano  &raHi  Ìa  » C^e  s hnponenanò  ) ferrea  conduftcne  a -cuna  * 

(.la-  dietro.  Haurebbono  amendue  i C onfvli  voluto  per  prouimia  la  grechi,  Lelio,  che 

battuta  maggior  fattore  in  Senato,  bruirebbe  valuto,  che  il  Sanato  piu  lodo,  che 
la  forte,  baruffe  lor  le  prouincie  dit.ifc . Di  che  il  collega , fattone  ad  .A phiiccno 
fuo  fratello  motto  ,fi  contentò . Offetenioft  adunque  rulla  Curia  V.  i^fdpbtica- 
no  di  andare  Legato  del  fratcUo,fe  nella  Grecia  il  mandavano , fu  quafi  da  tutti 
Sci  Af  . ad  vna  voce  a L . Scipione  quefia  prouintia  data, tome  fe  voleffcro al  vinte  Han- 
nibale,  che  con  r^sintioibo  era , il  vincitore  righile  ano  aporie . E lofi  rcflò  Le~ 
j"  ad  i.nel  i 'l0  in  Italia . Le  prouiticic  de'Vretori,  che  erano  già  fiati  creati , furono  dall  i « 
forte  difpcnfate  a qncfto  modo.  A V.Gi^r.io  * Brutto  toccò  la  Tofana;  a Gn.  Fui 
uio  la  Png!ia,r  i 'Brutti  ,a  C..Ant’f.io  Lab-.ontla  Sicilia, a L.  Emilio  Regi  Ilo  l’ar- 
m ala.  L.^fo  Ttmcukio,e  'Jii  r.itnioreflaronoin  Rome, per  rendavi  ió  a citta- 
dini, C?  à fra, tìcri  ragione . t duo  Tre  tori  della  Spagna,  & a quii  di  Sar- 
degna fu  prolungato  il  governo . Jl  Q.  ( JHlnutio  f,t  ordinato,  che  tunduccffc^ 
della  Liguria  ne"Boi  Re  fucilo, L5  al  Trcconfolo  P.  Cornelio  il  tonfegnaffe.  Vii - 
madre  vfciffeio  di  Roma  ì Confoli,  prie  tu  areno  al  follici  prodigi}  , che  intefi  (i 
ìUuu.  erano  ; perche  in  Roma  era  Siate,  il  tempio  di  Giunone  Regina  tocco  dot  ficco  ce 
Icfle . In  Tufcdano  dicevano  efjire  pi  muta  terra , OS  in  Rie  te  hauefe  partmito 
vna  mula . ^ dphricauo , prima  che  a quella  ini  prefa  i feiffe , d > iggà  nel  Campi 
doglio  vna  volta,1 'aquale  di  fette  Slatue  indorate,:  i duo  cavalli  ornò . J\clqual 
tèp  ivcnnero  prigioni  quarantatre  de  principali  fra  Etoli  in  Ror,ia,t  furono  nel 
le  Lattimi  e posti  . Vi  vennero  anebo  egli  ambafeiatori  di  Tolomeo, c di  Cleopa- 
tra fia  moglie  a rallegrarli  col  Senato  della  vittoria , che  bavetta  nella  Grecia _» 
lontra  .A ntiocbo  il  Confilo  Attilio  Glabe. hauuta , a pcif  taiergk,  che, per- 

che forte  ffiaueniata  R.A  fa  fi  ritrouau.t , x i mandaff:  t dio  vn’cjfhcìto , tbecfsi 
u bipiane n0lt  gli  haurebbono  vi  ciò,  che  piatto  bone {fero,  mancato  mai . 'D.  Ut  quale  buo- 
.onrr»  A»- na  volontà  furono  ringrazimi  molto.  TqrU'vfttre  L.  Scipione  di  Romtt,cbCj 
^ HCi principio  di  Luglio , ( Utiqual  temp  > a».c'-o  Emilio  Rtgillo  con  l’armata. _» 
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' fi  prefcntMOno  armati  aitanti  cinque  mila  faldati  di  quelli , thè  batten- 

doglii con  ^tpbricano  militato  erano  della  militia  ejfeiiti,e  fi  vfferfero  di  voleri* 

- in  quella  imprefa  fornire.  M.  Giulio  in  que  fin  primavera  andando  d’ vii /ubi  • 
to  /opra  Lamia, che  era  fiata  già  tanto  dal  Re  Vhilippo  travagliata,  in  gran  f/a- 
itento  e tumulto  la  pofe.e  benché  ella  oRinatameuteft  difenjafie , il  dì  feguente 
nondimeno  combattendola  fieramente  la  prefe,  e diede  a fiacco . E perche  a nef-  ( 
fimo  par  tu  a, che  doueffe  ritornare  in  Lrpanto,per  battere  già  il  nemico  occupato  v 
nel  monte  Cor  ace  il  paf'u,  per  non  mandarne  indarno  il  tempo , conducendo  per  **• 
lo  monte  Oeta  t’e/fcrcico jopra  c^dmphijja  nc  andò,c  mentre  che  con  ogni  sforma 
la  battagliava , hebbe  auifo , che  il  nuove  Confuto  / montato  in  Apollonia  fé  ite 
venuta  giù  per  l’Epico,*  per  la  TheJJalia  a tr<  vario.  Et  a punto  quando  ^fplni- 
tano,  che  era  Rato  alquanto  avanti  dal  fatello  mandato , in  ^ttnpkifagiunfr, 
tra  Rata  la  città  prefa,ma  fc  n’erano  le  genti  tutte  nella  reità, che  incjpugnabi- 
le  era , fuggite  . Qoi  e^iphricano , thè  quali  he  hentfla  occajwne  cacava  di 
quietare  questa  guerra  con  gli  E tuli, per  pa/iare  toRn  ni  U'c^fjia, reggendo  mol 
togli  yttheniefi  travagliami  fi,  tentò  col  fattilo  qualche  convenevole  accado . E 
non  potendo  picgarloda  quelle  mede/ime dure  condittoni  del  Senato ,ihcò  par 
gafferogli  ftoli  mille  talenti, ò a difaetione  di  Romani  ft  de  feto, gli  pcrfurft_,, 
thè  almeno  defe  loro  fei  mefi  di  tregua  , perche  poti  feto  andate  a negotiarlodi 
nuoun  incorna.  Fattala  tregua, & battuto  da  tJU.  mirtillo  l’c  fereito  fi  patti  d’ 
^fmpbìffa  il  (5/oto  vcrfoTh:  faglia  per  dona  epe)  la  Maccdo'.ia,rpcrlaThra  r.sif  Owc 
eia  pafare  in  *4 fa.  E per  atcitta>ftdtU' animo  di  P brlippo,vi  mando  T.  Sim- to- 
proni » (fracco  accortifs/mo  giovane,  perche  con  defh  rg  qn<  j lo  e fitto  fan  fe . 

CiRttt  cavalcando  in  pofl.i  fi  ritrouò  il  tergo  dì  in  Villa.  E ritrovatoli  Re  bnM- 
thettando.di  ogni  [effetto  » ftì,che  egli  in  quifle  guerre  male  .ninno  contro  Ro- 
mani baite f e . Il  Re  raccoltomi  convito  tu  ta,e<orttfimc>.tt  Gracco, gli  Profilò  .uu'iummT 
il  dì  feguente  lapronigione  delle  vettovaglie,  che  lancia  per  Vef creilo  Romano 
fatta ; e come , per  agevolargli  il  cornino,  b avena  fu  li  fiumi  driggati  i ponti , & 
acconci  per  molti  luoghi  le  firade . Fu  tutto  lieto  il  Confilo  , quando  que/ie  ccj'e 
da  Gr acca  mtefe, che  con  la  mede/ima  celerità  ritomandifi  in  Tba : mojìhia  Dn 
contiò . E pafiando  oltre  fu  da  Thilippu  molto  alla  glande  ricevuto,  & accom- 
pagnato artcho  fino  aU'Hellefpnnto,  tutto  qui  Ilo  battei  dene, che p putì  va  in  qui  [ 
camino  per  le  fereito  deftderare.  sjlfa  qui  fio  fu  alquanto  a pori fo , ragioniamo 
vn  poco  di  quello, C. Livio  Salinature  tc fio  fui  principio  di  primavera  fece . Egli 
fe  n'andò  con  tnntafette  legni  m b’HcBe/por.to , pei  farai  la  p>o ‘igiene,  che. j 
bi/ognaiia,per  paffarne  in  ^4 Jia  il  nuovo  efferato, che  egli  penfaua , che  per  la  . 
cJMacedcrtia  venire  dove f e.  E fmentato  a terra  prefro  Ilio , andò  a /acri ficai  vi  a 
tJ\findwa;!oue  hebbe  gli  ambajc’atori  d'Eu  unte,  di  D, ridano, edì  Rhttco,cke 
le  chiat  ideile  città  loro  gli  poi  tarano.  Venvtofcne  pei  alla  bocca  dcll’tldlefpon- 
to,  lafciando  fopra  ufbidodhcc  legni,  col  et  fio  Jóp-.a  Sesie  in  Et:)  epa  puffi. 

Qf'i  gli  vennero  fu  Lt  porta  della  città  folemrmente  vefiitii  Galli  facerdcli 
della,  madie  Uè.:, dicendo  da  parte  di  qi.efia  ‘Dea  venire  a pregare  Romani, eie 
• Oo  4 alla 
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alla  città  loro  perdonajfeto . E poco  appreso  venne  il  Senato  a darne  Liuto  /«_» 
tbìaui  .Sene  ritornò  egli  adunane  tolto  in  t^fbido,  il  cui  popolo  molto  fui  duro 
pjufiflritc  flaua.  In  quello hauendoTolifienida  bauttto  motta, che  il  Capitano 'Taufifh  ato, 
Rhodimo.  (ijC  l)UMeua  fupe)  burnente  in  trìodi  molte  ofe  in  fuo  hi  a fimo  dette,  fé  ne  veniva 
con  trentafei  legni  di  ^odiarli, per  doucrc  con  {{ontani  vnirft  ; incominciò  a pen 
f are. come  potefie  di  quelle  altiere  parole  vendicarji  co  fatti,  Érifolutofidi  quel - 
lo,  che  fare  deftgnaua, gli  mandò  prima  per  Vn  fio  familiare  a dire,  e poi  per  va 
Scritto  di  fttu  mano  gitele  confermò, che  effo  defidcrofo  di  gionare  alla  patria  fua , 
e di  potere  con  fa > le  qualche  gran  Jhuigio  impetrare  fine  al  fuo  effìlio,Ji  offeriva 
di  dargli  ficuramente  in  mano  1' armata  regia . \cn  poteua  da  principio  Tau- 
ftfir.no  per  lagrandegja  della  nromrfja  crederlo  ; ma  egli  poi  con  la  ficranga , 
che  vi  pof e, ti  inganno  in  modo  Jc  sic fio,  che  ittiche  da  vn  faldato  d’Jdntiocbo , 
che  per  certe  fue  bi fogne  pafsò  in  Samo.done  s’era  egli  in  vn  certo  porto , per  fa- 
re questo  iffctto,condotto,nttendefj'c  che  l’armata  del  ficera  inEpbcfoin  punto 
nel  miglior  modo,  che  mai  ritrouataft  fojfe,uon gli  credette ; pcrciochc  Tolifiepi 
da  gli  dalia  ad  intendere, cioè  egli  ne  bottata  difarmata  vna  parte , c tiratala  ina» 
terra,comepcr  rifatetela, & il  re  fio,  perche  mai  valcfje,  in  piu  luoghi,  di  firat- 
to . Or  Voliffemda  quando  vide  cfj'ete  tempo, partendo  con  le  prime  tenebre  del 
la  notte  con  Settanta  legni  graffi  bene  in  punto  fe  ne  i itine  in  Samo,  c prima  che 
dal  nemico feouerto fofi'e , gli  fi  ritrouò  Ju  la  bocca  del  porto,  dono  egli  tutto  ficu- 
— roflaua . Si  (paventò  in  cofacofi  impennata  Touftfhato;  ma  rivenendo  in  fe  to~ 
flo,e  parendogli  di potere  meglio  iu  terra, che  in  mare  difcr.farft,haucuagi.ì  fat 
to  Smontare  gran  parte  de'fuoi,  quando  fi  vide  fu  le  Spalle  7{ leandro , chebaue- 
ua  Vcliffenida  fatto  da  vn’ altra  pane  a quc/lo  tfi't  tto  con  molte  genti  andare. j . 
Dì  che  egli  mutando  lofio  con  figlio  comandò , che  tutti  limontafi'ero  in  barca _» . 
llchc  non  fu  tenga  grati  confa fio$e,c  tumulto  fatto . P aufifirato,cbe  non  vede- 
va altra  via  dijaluarftfe  non  con  far  fi  perforga  nella  bocca  del  porto  lafirada-t» 
facendo  agli  alni  fógno#  he  lo  feguiffcro,cfin  molto  impeto  verfo  il  mare  fi  mqj- 
fe.  ritagliando  Tolifiènida  con  tre  quinqueremi  fopra,c  lancilo , c fece  il 
legno , benché  molto  fidi fenfaflè , cattivo,  e Vau  fi  firato  fu  combattendo  valor  o- 
famente  morto . Sette  legni  Joli  di  !{hodiani Scamparono,  tutti  gli  altri  ò dentro 
il  poi  to,ò  fuori  furono  fatti  cattivi . In  questo  tempo  Seleuco , che  era  flato  dal 
I{c  fuo  padre  lafciato  in  Bolide , perche  lecittà,cbe  qui  ballettano,  non  firtbdl.if- 
fero,  rihebbe  per  meggo  de'fuoi  partiali , che  vi  erano  dentro , Thocea . t^ibi- 
do,ebc  fi  era  in  quefio  meggo  il  piu  che  potè,  dife fo,  in  modo  tr  Magliaio  c fian- 
co fi  ritrouaua,che  già  era  in  pratica  di  dar  fi  a patti , quando  venendovi  la  mut- 
ua dd  cafo  di  Taufifirato,  C.  Li  aio , perche  Tolifiènida  non  andaffe  ad  attaccare 
fuoco  al  reflo  della  fua  annata,  che  in  Canaio  terra  lafciatahauetm,  tefio  & 
i^dbido,el’Hellefponto  Infoiando  a Car.afiritornò.  E pofiì  tutti  if noi  legni  in 
mai  e , & fatto  per  quelle  marine  dimoiti  danni  verfo  Samo  fi  muffe  . Sen- 
tii ono  fihodiani  nel  cuore  la  perdita  de’ lor  vafcelli, dotte  battevano  il  fìcr£_, 
della  loro  gioventù  perduto  i ma  volgendo  il  dolore  ifdegno , pct  che  batte  fiero 
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da  vnlor  cittadino  quefio  danno  ritenuto, poficro  fra  pochi  dì  ventilegniin  ma 
re, e ne  diedero  ad  Eudemo  il  canco,che  fifierauano,  che  louejje  cjfiere  piu  accor- 
to e cauto, che  Taujiflrato fiato  non  era  , Se  ne  veniuano  Ludo , Ci  Eumene _» 
in  Samopvr  congiugnerli  con  fibodiani,  chcinlendeuano  haueiegià  pojn  imeni 
legni  in  mare  , quando  afialiti  da  vita  tempefia  con  gran  tramaglio  in  vn  porto 
dcll’ifita  di  Samo  fi  condujjcio  ; douecfiendo  da  alcuni  contadini  auij'ati , citta 
Tolijjenida  hauuto  nuoua  di  loro  fojje  vJJto  a'Epbefio , e fi  fi-fi  e con  quel  tempo 
fregiato  condotto  in  vnaifiolctta  iui  prefio  chiamati  Stala, pei. he  ItaucuanQ  de- 
liberato di  affettate  i legni  di  fillodi , je  ne  ritornarono  m Colico  promontorio 
di  Telo , onde  partiti  fi  erano  . E Polifienida  , eoe  vide  e fin  fi  mofid  indarno , • ' 

in  Ephtfio  fi  ritornò-  Vaco  appi  e fio  ritornarono  ficrnam  ut  Samo, douc  venuta 
ambo  fra  pochi  dì  Farinata  di  fihodi,  con  intcntionc  di  fare  battaglia  andaro- 
no fin  fini  porto  a’EpheJo  . E pache  non  fin  che  loro  vfictfie  intontì  ammontatane 
vna  pane  a terra  corjero  la  cont- ad  a.  tAfa  mentre  che  fi  ne  ritorna:  sano  carichi 
di  preda  a dietro,vfiì  lor  [opra  la  guardia,  che  era  nella  città  te  ricuperando  la. -* 
maggior  parte  delta  preda  irto  fino  al  mare  il  nemico.fi  dì  figliente  C.  Liuto  Int- 
uendo pojìa  vna  parte  de’ fino i in  agnato  fi  fece  fin  Ju  le  porte  d fpbt filaria  non 
ne  vfitì  bitumo  giamai . Vtggendo  dunque, che  il  nemico  & in  mare,&  in  terra 
foggia  la  battaglia , in  Samo  fi  ritornò  ; e mandò  quattro  galere, per  che  il  mare 
, della  Cephaloi.ia  guardaffiro,dvtte  vn  cor  fioro  Lacedemonio  firtccua  multo  danno. 

Ulta  il  Pretore  L. Emilio  Piglilo , che  in  Pireo  ridonai ono , perche  egli  non  fi 
ntrouatia  piu  che  con  due  quinqucrrmi  , ne  le  ficee  ritornare  fico  a dietro.  Li- 
uto intifa  la  venuta  del  juccefiore  gli  mandò  duo  Ugni  incontra , con  duo  alni  vi 
andò  in  per  fona  il  fie  Eumene . E' arato  finalmente  fiegilla  in  Samo , & burnita 
. da  C. Liuto  l’armata, nel  dificoriere  di  quello, che  fan-  fi  doueua , d leena  Liuto  ha-  fi 
noe  già  di  fig  nato  d'affogare  nella  bocca  del  pano  d’Ephcfio , che  era  fretta , c 
di  pcco  fiondo,  alquante  nani  ben  cariche  di  loMorna , e di  velare  a qucFlo  modo 
all,*  ai  mala  nemica  il  mare . E che  perche  qtieflogli  pareua,clre  fiofie  vn’ ottimo 
tiiJigno,et]equire  fi  dotte {fic. (Jìla  egli  non  piaceua  già  ad  Eumene;  il  quale  dice- 
ua,cbc  fie  fatto  quello  fiomanifi  andaffero  con  rDi  o,con  maggiore  agcuuL-g  gufi 
baurebbe  il  nemico  la  bocca  del  porto  aperta , che  ejji  chinfia  nortgUel’baucjjè/a : 
che  fic  bi fognava  nondimeno  rejlare  per  guadarla , a che  p opofito  il  chiuderglie- 
le ? Egli  fu  finalmente  dopo  molti  pareri  prefio  quel  d'èpicrate  da  fihodi , che 
diceua,chcftdouefie  vna  parte  delFarmata  mandare  arecare  con  loro  tu  lega  va-  p»Mt»  città 
tara  città  principale  della  Licia  ; che  a queflo  modo  haurebbono  potuto  ve  tare, ii  tid** 
che  l'amata  d’^fntiocbc>cbe  d i Cilicia  e di  phenict  l’afpettaua  yecon  quella  di 
Voli  filanda  non  fi  vtnjjc . Si  fu  adunque  C.Liuio  mandato  con  otto  Ugni  grefii 
da  rem, altri  quattro  ne  Irebbe  poi  in  fihodi . (JWa  egli  Irebbe  cefi  tempejlofo  it 
mareprtfifio  V citata  file  fifa , che  fu  sfiatato  a correre  m vn  porto  duo  miglia  indi 
lungi  ; daue  fu  andrò  talmente  t Tanagliato  dalle  genti  di  teriache  vi  carftra  r 
che  con  molto  fangue  dc’fiuot  fie  tu : diibrìgò . Onde  rejlando  di  qucSla  imprefia r 
Incendati  i legni  di  fihodi  fic  ne  venne  nella  Greia  yper  parlare  a i dm  Scip  ioni  » 
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tbc atfhora  ìnTbeff.igìia  fi  ritrovavano, e ritornarfenc  pcfcìn  ir,  Italia.  Quiriti 
Umilio  favillo irucft,che  ft  itera  ritornato  C.Liuio  in  Pama,dcliberando  di-ef- 
•fiqhire  cjjò  f imprcfa  della  Licia , vi  fi  mrjfi  lofio  con  tutta  l’armata . E cofìeg . 
'panda  loffia,  quando  fu  prefio  fibodi,  perche  gli  venne  agli  orecchi,  che  i fino» 
fiefii  mormoravano,  che  lafcìandofi  Carnuta  nemica  dietro,  e prtcìò  in  gran  pe- 
rìcolo tanti  pipài  amici.cffo  ad  vna  incerta  imprefa  andaflè;  chiamati  afe  i f\l)t 
diani  volle  da  Imo  intendere  ,fe  nel  porto  d Tatara  patena  tutta  Cannata  fiate. 
Ft  efiendoti  detto  di  nò  , qttafi  che  qutfia  fofii  buona  orca  fiori : di  non  dovere  Je- 
guire  oltre  f ce  volere  le  prode  a diet> o,&  in  Samo  fi  ritornò.  In  quefio  mcr~ 
Ptr^mojf.  ^ feifUC0  figliuolo  iftiocho, mentre  che  tutto  lo  sfòrzo  nemico  altroue  vol- 

to fi  ritrovava,  pento  d'entrare  nel  regno  a’ Eumene,  c fatto  per  tuttogran  danni 
fe  n’andò  fopra  Tergano  città  principale  di  quel  regno,  e ft  l'afjediò , Et  t ^fn- 
thcho , che  pòco  innanzi  d’^d  punirà  partito  era.fi  ne  venne  ad  accampare  puf- 
fo a!  fonte  del  fiume  Carco  non  molto  lungi  da  Seleuco  il  figliuolo  . Ei  bauend • 
'ficco  a!  foldo  quatti o nula  Gallogreci  lutto  il  Contado  di  'Vergamo  ruinaua.  Qua» 
do  Siimene  giunto  iti  S amo  la  ruina  de!  fio  regno  vdì,fv  ne  venne  tolto  co'  puoi 
legni  in  Stea , per  andarne  a di finfarlo  ; inde  per  terra  ir.  Tergano  fi  conduce. 
Toro  a p prejfo  fe  ne  venne  ancho  in  Elea  l’armata  di  pegillo,  e di  fil:  odiavi , per 
giocarne  il  f{e  Eumene . .A ntiocho,  che  bìbbi-  e diquefi;  tanti  nemici  nuova , t 
dell'apparecchio,  che  nclCHellefpòntofi  faceva , pt  r f affarne  in  -Afta  l' t fioretto 
del  Confalo, che  era  gii  nella  Macedonia  ; tornendo  di  non  eficte  in  ri:  mi  defimo 
tempo  e da  mare,  e da  terra  travagliato,  face  filò  ad  Stea,  e fece  alTictort 
Smilio  PyCgillo  intendere,  che  egli  baierebbe  voluto  cene  fio  lui  ragionare  di  pa- 
ce. il  Tretore  col  configlio  d'Suracne,  che  fi  fece  a quefio  i fi,  tto  venire  di  Ter- 
gano , rifpofe , che  egli  prima  , che  il  Confalo  veni  fi  c , non  peti  va  di  pace  far 
motto  akuno.y  eggendofi  ntiocho  riufeire  vano  il  perfino  ìsfciò  Srl' tuo  il  fi- 
gliuolo , perche  fu  la  contrada  d’Elea , e di  Tergamo  ogni  danno,  che  poteva,  fa- 
»>«»*<■  e,  ceffi  ; & efio  fe  n’andò  fui  ricco  contado  fi csfdramittct  già  di  The  be  chiamato, 
pit  juo  d’A.  e celebrato  da  Homero  molto . Qui  piu  che  altfoue, arricchì  di  preda  il fito  efii  r • 
cìto.Et  in  quefio  temoo  venendo  a.Acb.iia  Diapharte  con  mille  fanti,  e cento  ca  • 
valli  eletti , lofio  che  in  Ehafmontò , andò  a porft  der.tr  odi  Trigamo.  E per- 
che rgh  era  eccellenti  Capitano , c creato  di  Thilopomcr.e , aceoitofi  , che  gl'ini 
mici  lene  venivano  a fiore  tutti  firmi  fino  alle  radici  del  colle, dove  era  posi  a la 
città , vfi't  con  qucfle  ftte  poche  genti  loro  fopti  con  tanto  impeto, e gridi , che 
lì  ptfe  toflo  pieni  di  fpaucntoin  fuga , e gran  flrage  facendone  fino  agli  allog 
giamenti gli perfrgttìlò . 'TU  che  cicquifiò  agli  jtchtirxoìta  gloria . St  battendo 
Udì  figurine  fatto qttafi  altrettanto, fu  cagione,  che  S elenco fi  levaffe  dal  conta 
do  di  Vergamo . Antioche  mede (imamente, che  hebbe  nuova, che  Smilio  P egd!» 
t i fihodt  mi  andavano  infoccoifo  fi^Adramitteìtvolfc  ancho  egli  altrove  Carme, 
'tprefi  a fiordo  Therea  colonia  di  Tesbij  con  alquante  altre  tene  iui  prt fio, e do 
■po  quefio  in  Sardi  fi  ritornò  . Il  Pretore  andato  fopraThocca , e parendogli  di 
perdenti  tempo,  pache  vi  batteva  ntiocho  mandati  jre  mila  fanti  dentro ; ne 
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rimandò  Sumene  a dieci  o,perchc,di  quanto  per  pacare  il  Confalo  in  cuffia  bifo- 
gnaua,fi  piouedcjjc^  e fio  co' faci  tigni, e con  quthidi  Pjjodifene  venne  in  Sa- 
mo,per  tenere  Tolifienida  in  Epbcfi  a fieno.  Qgi  morì  lM.  RegMo  il /rateila 

del  Pretore . E peube  dieeua , che  ne  venuta  di  Sqi  ia  la  mona  armata  d\4t » 
tio(hc,Eudemo  da  Hfiodi  fi  mofie  tejìo  con  quattordici  /noi  Ugni , e s'vnì  col  Ca  • 
fitan  Tamphilida , che  con  altri  tt  odici  era  a quello  mede  fimo  effetto  di  l’\liodi 
vjciti . Con  quefii,  con  quattro  altri  lor  legni 1 che  erano  nella  Carta, andato, 
no  a por  fi  in  ' Tua fi  lido, che  è come  vn  temute  fra  la  Tampbilia  e la  Licia,  e fon 
de, pei  die  fi  (porge  il  luogo  in  mar  e,  fi  J cuoprc,  e vede  molto  di  lungo . Terebe. !_» 
era  il  cuore  dtli'EFcate,  e C in f et  mattano  perciò  qui  molli , temendo  di  peggio 
pafiaronooltie  ; e Jul  fiume  Sur imedonte  riebbero  nuouadd  nemico , cbcfofiCj  ■ *uT'f"^* 
giunto  fit  le  marine  d’\^4f pendo  con  trentacinque  legni  groffi , de' quali  aerano 
jet  te  affai  grandi . La  mattina  feguente  adunque  s'imoìitrarom  infume, & at- 
taccarono vn  fiero  fatto  d'arnie . Centra  tìattnibale,cbc  haucua  cura  dclfinijlrn 
tomo  dell'armata  regia, andò  Eudemo;conira  l^4poUonio,cbetta  vno  de  fiumi  Ifrnn.vini» 
ti  di  c^fnt iodio,  c reggetta  il  dejbo  dalla  parte  di  terra,  fi  mojfe  Her adito . Tra 1,1  uu,c’ 
loro  nel  ritegno  Tampbilida  era.  Fu  fra  poca  bota  l'armata  regia  nel  deliro  cor- 
no vietate,?  pilla  in  figa;e  quello, che  piu,  che  altro  la  sbigottì, fu  il  veda  e i no 
de' futi  maggiori  Ugni  r fiere  da  vno  di  quelli  di  fibediaui  a fi  ai  minore , lauro 
nel  pi  imo  impeto, e prefi . Sudano, che  haucua  Hannibale  incontra, non  fe  nc_j 
farebbe  cofi  di  leggiero  jpfditoje  i futi, che  baueitano  dall'altra  parte  già  vinto, 
volando  noi  ficrorreuano ■ Jlperebe  aticho  da  quefia  parte  fi  pofeil  nemico  in  fu- 
ga ; e reilo  i ì ribadirmi  la  vittoria , che , perche  fianchi  c feriti  fi  ritrouauano  , 
non  fi  curarono  di  feguida  altr  imeni  i . Iter  adito  fi  refiò  con  venti  legni  prefi  Ripiani 
jo  Vataraal  puffi , per  velare  a nemici,  che  fuggiti  erano,ebe  non  pafiafiero  ad  vi,KÌ,<"‘  ** 
vnirfì con ‘Poiifitnida . Et  Elidano  fintornòconfcltelegniinSamoperpcr- 
ftadcrc  ì Romani,  che  fopra  Tatara  nella  Licia  pafiafiero . H aliena  in  qui  fio 
nieggo  mandato  o4«f  iodio  a Trufia  /{e  di  ’Bitlunia,per  hauti  lo  fico  in  leva-*, 

E per  per fiiader glielo, gli  diceua,che  Promani  quello,  che  ballettano  a Thdippo, 

Cd  a Torbide  prima  fatto  in  Europa,  pafiauano  Ima  a fare  a fi  Cd  a quanti  alni 
P rincipi  ncll'v^ifia  erano  ; e che  perciò  fi  tenefie  certo , che  fe  efio  reflaua  i\u* 
quefia  guerra  vinto,  fi  baurebbe  ancboegli  follo  vedute  l’arme  Tapinane  (opra. 

Onde  pi  ima  che  ne  C vno,ne  Poltro  xenifiefi  rifirigne fiero  in  fumé, e non  face  (fe- 
ro a qui  fio  nemico  porre  in  cuffia  il  piede . fra  g ià  Trufia  per  chinar  fi  da  » 

quefia  parte , quando  bebbe  lettere  da  L.  Scipione  1 1 Cai  filo, c da  c^fphricano 
il  fraudo, che  aii'amidtia  di  Romani  chiamandolo  da  ogmfifpcttoil  lo! fero  eoa 
Vio/bargli , che  non  filetta  il  popolo  di  t{orna  feemare,  ma  accreftcre  piu  lofio  lo 
fiato  di  quelli  Ej,cbe  amici  fino:  dine  lituano,  nel  modo,  che  haucua  già  non  fila- 
ìmntenel  paterno  regno  affini  fili  ripofio,  ma  donatogli  ambo  gran  pane  di 

quel  Siphacc  ; e come  hauea  non  molto  aitami  a Tbilippo  fatto , che  battendolo 
vinto, gli  battuta  il  fuo  regno  refi,  e nlafciato  ambo  poi  l tributo  ,e'l  figliuolo, 
thè  andato  in  !{c  ma  per  ojìaggioera . Si  per  qui  fio  lettere,  e per  l'auttorità  di 

oiphii- 
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s^fphrìcanOy  come  perche  C.  Liukychs  andato  vi  e a,  gli  mofìrò  a lungo, quanto 
PnSt  Red ifofle  di  p ontani  la  vittoria  certa,  ccn  loro  il  Pc  Trufìa  fi  flrinfc . Quando  t^An- 
*Kb'*“.  tiocho  fuori  di  quella  fieranga  (ì  vide , fc  uè  venne  in  Ephejo  ; C ordinando  a 
Tolifjcnida , che  tenta  fedi  nuouoin  mare  la  fortuna  della  battagliate fio  andò 
fopra  Tritio  tetra  pofla  fu  la  marina,  e non  piu  che  due  miglia  dall'antica  Co- 
lophone  lontana , con  ifperanga , che  il  nemico  douefje  di  Santo, per  ficcorrorCj 
quefìo  luogo, partir  fi , Egli  fu  fuhiio  il  ‘Pretore  Emilio  pegillo  da  quello  po- 
polo,che  fi  vide  il  pe  fopra,  chiamato . Ulta  egli,  benché  Endemo  egli  altri  di- 
cefertyclre  non  fi  doueuano  i popoli  amici  nelle  toro  calamità  abbandonare, verfo 
Scio  fi  muffe  , doue  tutte  le  vetteuaglie  per  /’  armata  fin  d'halìa  fi  conduceuano, 
con  in tennone  di  poffare  poi  ncll'Hellef pentolone  craancho prima  Eumene  an- 
dato,per  aiutare  ape  fare  l’t  fiorato  in  .Afta.  Data  per  viaggio  ad  alcuni  vafcel- 
I i di  cor  fari  la  caccia  volfe  verfo  T e io  le  prode,  perche  in'tefe , che  quefio  popolo 
hauefic  vnagran  quantità  di  vini  per  fotligio  dell' ai  mata  nemica . Vcggcr.dofi 
«•  iT  ci  porre  il  contado  in  ruina,pattcggiarono  di  date  al  Treiore  il  viti*, che  ri  ne- 
mico promeffo  haucuar.o . Era  in  quefìo  megppo  To’ ificnida, bauer.de  ime  fi. * 

la  partenza  ài  Pomari  i di  Samo , vfcitoanchora  egli  d'Eph,-fi;e, perche  il  portot 
nel  quale  il'Tretore  fi  ritrouaiia,baucna  affai  H retta  la  bocca  , haucuagià  fai » 
toptnficro  di  andare  di  notte  a fare  quiui  a colini  quello,  che  baueua  già 
a phodìani  in  quel  porto  di  Samo  fatto . E gli  farebbbe peraucutura  riu- 
fci’.o  il  difegno  ; fe  il  Tretore , apetjiufìone  d'Eudt  nA,  ncn  fc  nc  foffcpafiato  in 
vn’ altro  porto,  douepareua,  che  dalla  parte  di  terra  mcn  temere  fi  douefc-t. 
Qui  intendendo  pegillo  da  vn  contadino  , che  l'armala  del  Pc  ncn  molto  indi 
lungi  fefie , fatto  con  molta  fretta  e fiancuto  montare  in  barca  i fuoi , che  tut  • 
ti fìctiri erano  adiuidcrfì  il  vino  j montati  ; 0$  vfcito  nel  mare  aperto , poca  bo- 
ra psfsò , che  fi  vide  il  nemico  fopra  con  nouantatre  legni  grefìi . L’ai  ma  ta  di 
Piglilo  non  era  piu  che  di  ottanta;  de’  quali  n erano  ventiduo  dì  Palladiani . 
Egli  s’attaccò  fra  loro  vna  fiera  battaglia;  delinquale  alla  fine  pomari  ì,  che  era- 
L.Emillio  no  fuperiori  nel  valore , e nella  bontà  de’  legni , refìerono  vincitori  facendo  tre- 
Reggio  vm  itgni  fc  ncmui  cattiui , c ponendone  ventinone  a fondo . Jl  resio  col  Capi  - 
tana  Tolifenida  fuggendo  jcarnpò . T>uo  legni  di  Romani  perirono,ihe  con  la 
Ami  àtUa  battaglia  fi  aperfero  ; & vno  di  phodiani,che  difgratiatamcnte  ?n_» 

viAtoiama  potere  del  nemico  re  fio . cMolto  fi  rifornì  jlntiocho  di  quella  rotta, parendo- 

r*  gli  di  e j] or  ed' ogni  fperanga  del  mare  vfcito . Onde  tofìo  ctall’ajfedio  di  quella 

terr  a di  Colophor.ii  partendo  verfo  Sardi,  fcrifieajuoi , li  quali  erano  in  Lifìma- 
cbia  f perche  gli  pareua  dinoti  potere  foccorrerla)  che  l dbbandanaffero . E 
rifoluendoft  di  tentare  con  vn  fatto  d'arme  in  campagna  la  fortuna  di  quefìcu» 
guerra  mandò  nella  Cappadocia  al\Pe  -A  riarate, & in  molti  altri  luoghi  a raccor 
re  molte  genti  inficme.Emilio  ptgiUo  rifar  citi  in  Scio  i fuoi  legni  ne  diede  tren- 
ta a L.  Emilio  S tauro , perche  pafjando  neU'Helle ponto  ne  feruifìc  il  Confilo  irta 
pafjare  in^Afial efferato  ; & cjjo  col  refìo  fopra  Phocca  andò.  Eudcmo,cljc  tra 
flato  licentiato  co’fuo, sporche  in  phodift  > itornajjc,  volle  prima  ncU'Hcllefionto 

a ferirne 
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i fcruire  in  quel  luogo  il  Confilo  andare . Tre  fi  il  Tretore  i duoi  porti, che  b<LJ 
da  amendue  i fianchi  Thocea^e  tentato  indarno  con  pai  ole  il  popolo,  gli  diede  da 
due  parti  in  \ n tempo  fteffio  Faffalto . Ma  ella  fu  enfi  bene  da  i fuoi  difefa,  che~* 
benché  firgilto  haurffe  in  piu  d'vn  luogo  il  muro  aperto  ,fu  nondimeno  sforma- 
to a ritirarji  a dietro , V fitta  poi  di  f petunia  di  doiter  efiere  da  c^dntiocho  fioc - ^ ^ 

corfa,<ffcrJe  al  Tretore  le  chiaui,  fi  le  promctteua  di  perdonarle . < gliele  promifi  Kom'ptef». 
il  Tretore  ; ma  non  piu  toflo  furono  Romani  dentro , che  gridando  non  douerfi  i 
Thoccfi , che  erano  co  fi  disleali  amici;  perdonare  ; come  Je  a firma  la  città  prefa 
bauc fiero,  cor  fero  alfacco;  ne  bafrò  il  Tretore  à velargliele . Quel , che  potè , a 
queflo  popolo  diede , che  fu  la  libertà , e’ipoterfi  con  te  f ue  leggi  viuere . E per 
cicche  era  l’autunno , egli  parata  qui  commodo  il\  porto  per  inuernarui , vi  fi 
refrò  . In  queflo  tempo  h attendo  nt'CM  aconiti  il  Con  filo  tute  fi,  che  il  nemici 
fofie  flato  in  mare  da  fiegillo  vinto , (3  baite ffe abbandonata  Lifimachia , tutto 
lieto,perche  qui  dubitaua  di  ritrouare  impcdimcnto,vi fi  ccnduj)e;etpercl>e  la_» 
città  era  ricca  e copiofa,  rifece  alquanti  dì  rinfre fiate  i fuoi . Indi  per  lo  Chcr* 
finnefo  fi  ne  venne  ndFHcUeffonto;e  perctecbe  vi  hauctrn  già  Eumene  in  punto  i.  scip.in 
quanto  bìfignaua , varcò  con  la  maggior  quiete  del  mondo  in  ^ tfia  l'efl'ercito,il-  A(>i’ 
quale  perche  haucua prima  creduto  di  baitcrui gran.contraflo , tenendone  perciò 
à vile  il  nemicofh  grSnde  ardimento  ne  montò . Toflo  che  hebbero  Etmani  nell'  r nm.  n*if. 
^dfia  il  piede  (che  fu  del  DLXI1.  Fanno  del  principio  di  Rjma)  vi  fretterò  al-^'fi  del 
quanti  dì  fermi, perche  in  quel  tempo  ftfaceua  la  fiefra  de’Sahj  in  Roma;dequa  ’ 
li  ^tphricano  era  vno,  e non  volata  perciò  fare  viaggio  . fin  quello  luogo  venne 
Ueraclide  Bì^antìo  mandato  da  ^yintioeho  a parlare  di  pace  col  Confilo. ‘ Dice- 
na , contentarli  il  Re  di  la  fidare  Lifimachia  , e F altre  città  d’Europa,e  Smirna,c 
Lampfaco,c  Troadecon  ì altre  città ,cbc  Ixatieuanofimpte  demani  mojhòdivo 
lare  ncll’^lfia  in  libertà  ripoi  ie,e  di  pagare  anelo  la  metà  della  fprfa,chc  haue. 

Uano  in  qui  Ila  guerra  Bimani  fatta  . P regaua  dopo  quefle  offerte  Romaniche 
della  inflabilità  delle  cofe  humane  ricordandoli  fi  contentafjero  di  terminare  con 
Europa  FJmperio  loro,poichc  il  molto  fi  potruapiu  agcuolmcnte  conquif lare, che 
ritenere . Quello , che  a cofrui  grande  offerta  panna, a Romani  patena  ben  po- 
co ; Onde  fu  ad  Ueraclide  tifpofro  ,.c he  fé  il  He  (U  fi deratta  la  pace  baueua  à 
pagare  tutta  la  ffe  fi , che  ballettano  Romani  per  quella  imprefa  fatta , & à la- 
fiate  non  filamente  le  città  della  Ionia , e de  II' Eoli  Je , ina  tutta  quella  patita 
ttnebo  dell'<^Afia,che  egli  di  qua  dal  monte  Tauro pofitdeua.Feggcndo  non  ha- 
uerc  qui  Heraclide  fatto  nulla,  ragionò  da  porre  priuatamente  con  Scipione  *4- 
pl<ricano,come  ne  hatteua  dal  fu o Re  battuto  ordine,  e perche  egli  in  qttefta  pace 
il  fattoi  ifie, gli  offerirla  prima  il  figlinolo, che  in  potere  d'c^dntioibo  fi  ritrouatta, 
e i i era  con  tanta  cotte  fra  CS  Immanità  trattato,  quanto  fi  fi offe  potuto  da  v»  He 
amiaffemo  defiderare . Chi  dice  che  egli  foffe  pu  f da  alcuni  legni  di  que- 
llo t\c , nauigando  nel  principio  di  qui  fra  guerra  di  T^egioponte  m Orìco  ; chi,  **‘’P  ^ 
che  egli  fife  fatto  prigione , dopo  che  in  loffia  pafsò  Fi  fioràio,  mentre  ihe_,  «no. 
egli  i olle  eoa  i na  fquadra  di  caualli  andare  a Jpiaic  del  intuito . Gli  offerit  a ap- 
presti 
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freffo  vna  gran  quantità  d'oro,  e di  fare , che  egli  non  meno , che  il  Re JleJfo  eèi- 
mandale  in  tutto  quel  regno. T^on  mi  marauiglio,rijj>ofc  <_✓ fpbricano,che  tu  po- 
co muflro  di  conoscere  me , poiebemi  pare,  che  neanebo  vedi,  in  che  termini  il 
tuo  He  fi  truoui . Se  baueuate  animo  di  chiedere  la  pace, voi  doucfle  teru.  re  Lift- 
machia ,e  retarci  non  filamento  il  paffo  dell' lidie fionto,ma  il  Chcrfonncto;  che 
éllbora  noi  forfè  hauremmo,  altro  penfiero  bauuto.  Hot  a,  che  et  hauetc  rtdl\si~ 
fia,&  bauete  il  giogo, non  che  il  freno  tolto , non  fiete  voi  piu  .*  tempo  di  porci  U 
parte  in  mano . Io  accetto  mio  figlio,  ne  mi  potrebbe  il  He  far  c maggior  doriche 
fe  io  potrò  come  priuato  mai , mi  sformerò, che  egli  conofeatcbe  io  non  fono  ingra- 
to buomo . ' Delle  cofe  publiche  non  mi  ragioni,  perche  il  bene  della  patria  alia 
propriavita , non  che  àt  figliuoli  antepongono.  Ver  quello,  che  io  bora  cometa 
priuato  pofjo,  gli  do  qutflo  con  figlio , che  egli  accetti  con  ogni  condii  ione  la  pace. 
tPa>ue  ad  ^sdntiocbo,  tbc  fe  fiffe  già  fiato  vinto,  non  gli  fi  potrebbono  piu  dure 
conditiom  imporrete  perciò  volgendo  di  nuouo.l' animo  alla  guerra , tutto  in  fa- 
re l'apparecchio  maggiore  fi  diede . Il  Confalo  venti tòjene  prima  in  Da>dano,poi 
in  fiheicoj  cui  popoli  gli  vfcironocon  molta  fèfia  incontra -fe  ne  paftò  in  Ilio, do 
Hit  filmino  ue  folennemente  aeJMmema  facrificò.  E fi  fecero  Romani  coiiglllitfi  tanta  fe- 
fia  tnfieme,q:tanta  dopo  vn  gran  tempo , che  non  fi  fiano  veduti,  fi Jogliono  i pa- 
dri to’  figli  fare  ; perciocbe  gl'Ilicfi  chiamattano  Homam  toro  figliuoli , come  co- 
lo/Oiche  da  Enea,  cdaT  mani  defccndeuano  ; e fi  ratte  granano,  che  quefla  loro 
vaiorafa  prof  apia  baaieffc  l'c^fpbrica,e  tutto  l'Oriente  domo . / Romani  all' in- 
contro incredibile  piacere  Pentirono  reggendo  que’  luoghi,  onde  erano  i maggio- 
ri loro  in  fi  alia  paffuti . Di  quello  luogo  in  fei  dì  fine  venne  il  Confilo  alf ton- 
te del  fiume  Cairo  ; doue  Eumene  fece  venite  di  Vergamo  gran  copia  di  vettoua- 
glie. fiitrouandofi i^/fntiacbo prefjò  Thiatira  accampato,toflo che  vd),  che  ne_» 
p.Stìp.  a ..fiffe  Scipione  u t ploriamo  flato  menato  infermo  in  Elea , gli  mandò  il  figliuolo. 
££."0  in  ! Diche  Jenti  sfphricano  Jnprcmo  piacere, e ring}  aliando  il  fie.  Ditegli  da  mia 
!mo'  parte , diffe , che  io  non  ho  per  bora  altro,  con  che  in  parte  d’vn  tanto  Jcruigio  il 
paghi, fe  non  il  ricordargli, che  prima, che  io  ritorni  nel  capo,Hon  faccia  per  niun 
conto  il  fatto  d'arme ; ’JWoffo  il  Re  da  quefla  parola,  benché  haueffe  fico  fe  [fati- 
la mila  fanti, e piu  di  dodici  mila  cauaUi,'paffando  i!  fiumeThrigiofc  riandò  ad 
accampare  prefio  Magne  fu  non  lungi  dal  monte  Si  pilo.  E per  non  effere  sformato 
Hinniiitt  a combattere  fortificò  le  trinciere  con  vii  alto  fafiò , e con  v n muro  contorti', di 
ùkhL  A PaQ° 1,1  PaIf0  * fegyr»  che  moftrando  il  fic  Cdntiocbo  al  Hannibale,cÌK  era-» 
feto,  quefiv  efferato  ne' fini  ordini  in  campagna  , che  tutto  di  ricche  foprancfli , 
eguarnimenti  d’argento  e d 'ero  rifplendeua,  il  dimandale,  quafi  d'vn  cofi  In  Ilo 
apparecchio  gloriandoli,  fc  effo  credeua , che  tutto  quefìo  per  Homam  baflaffe;  e 
che  Hanmbale  volendo  di  qucRa  vanità  del  He  far  fi  beffe  rifpondefie , che  egli 
credeua, che  douefje  loro  ballare,  anchor  che  affai  auanfo fiero . Intendeva  il  fic 
del  numero  e valore  de' puoi  ; Hannibale  della  ricca  preda  rifpofe.  Ora  il  Con- 

filo fe  ne  venne  ad  accampargli  quattro  miglia  daprefiò,fin  dòtte  corfero  da  mil- 
le caualli  nemici , che  furono  alla  fine  con  loro  danno  vitati,  fi  tergo  dì  pacarono 
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Romani  il  fìttine, e sac  colarono  da  duo  miglia , e meggo  al  nemico  ; doue  men- 
tre accampare  volt  nano,  furono  di  nuouo  da  tre  mila  fra  da  condilo  ,eda  pie  af- 
fatiti,ma  ne  fecero  intorno  a cento  prigioni, altrettanti  ne  vitifero , V fitto, ìjl» 
topo  di  alcuni  dì  il  Confolo  con  T esercito  in  campagna,  perche  vìde,cbe  il  nemi- 
co moflraua  di  non  volere  combattere,  ritornatoli  agli  alloggiamenti,  Eoe,  di  fi- 
fi,  a fuoi,  che  fi  amo  con  F Inverno , fopra , e bif ugnerà  èqui  con  molto  dtfagio  in 
campagna  pacarlo , o ritirandoci  óltroue  alle  flange  differite  fino  all’ E fiate  fe- 
guente  la  guerra.  Ovai  partito  giudicate  voi , che, per  lo  migliore  effequire  fi 
debba  l \Jk II  bora  con  incredibile  ardore,  Qf  a punto  come  fe  con  tante  pecore  ha 
tufferò  domito  combattere,  gridarono  tutti,  che  fopra  il  nemico  gli  conduce fft^, 
chevoleuano , fe  i^fntiochonon  \fciua  in  campagna,  entrargli  ne  gli  alloggia- 
menti . Cavò  adunque  il  Confolo  poco  apprefjoi  fuoi  fuori,  che  erano  due  legioni, 
Romane,  e due  di  popoli  Latini , ogn’vna  delle  quali  baucua  cinque  mila  e quat- 
trocento combattenti . In  amendue  i corni  pofei  Latini , nel  meggo  i Romani 

col  fottio  ordine . Dopo  t quali  da  man  dritta  fofi  le  genti  d'c^ichaia,  e d'Eu- 
mene, che  erano  da  tre  mila  fanti . La  ont  àliti  ia,  che  non  giungeva  a tre  nàia 
condili,  de'quati  n erano  ottocento  d’ Eumene,  era  pure  dal  de  fi  to  corno . J^ojur 
bifognocofi  fortificare  il  fìnifìro.per  hauetui  if  fiume  dopi  effe,  ondamon  potete* 
dal  nemico  ricevere  danno.M.  Emilio  Tribuno  militare  reità  con  iumila  fra  Ma 
cedonì,(  T braci  in  guardia  de  gli  alloggiamcnti.Cauò  ambo  ^intiocho  in  cam- 
pagna i fuoi  parendogli,  che  col  fuggitela  battaglia  accrefceffe  al  nemico  cuo- 
re,c’itogtieffc  a fuoi.  Era  il  fnoc fiatilo  di  varie  lingue , Charme.  dia  pri- 

ma f mite  pofe  ledici  mila  fanti  ai  moti  nel  modo  delle  phalangi  d i c Macedonia , 
fra  li  quali  pofe  in  dicce  luoghi  venti  ElephantiJndi  con  le  loro  toni  (opra,ìtut 
ogni vna  de  Ile  quali  quattro  armati  erano . Hcl  corno  deffro  pofe  i Gallógreci , i 
j)ai, f Crete  fi,  i T ribalti,  i Cirtei , gli  Etimei  toni’ or  dine  lorol’vn  dopo  l’alno, 
e dietro  alla  cavalleria  fediti  altri  Bepbanti . Tfiei  jinifìro  corno  erano  mede  fi. 
mamente  i Gallogreti,  i (appadoctigti  carabi  con  le  gennài  Thrigia, di  Lidia, 
di  Soria , e d’altri  vatij  luoghi . E da  quefia parte  antho  co»  la  caualkrki  altri 
fediti  E le  pianti.  Haueua  nel fuo  efferato  c^drftìetho  imiti  carri  falcati,**’ qua. 
li  credeva  nel  primo  affatto  le  fquadre  nemiche  difordinare . Quelli  catti  ha- 
vacuano  preffo  la  punta  del  temone  ferri  aguggi , e lungi  diece  cubiti  , e f porti  cho. 
aguifa  di  corni  in  fuori , che  baurtbbmo  pa fiato  vn  muro  incontrandolo . Dal 
l’ima  punta  e dall’altra  del  giogo  erano  due  falci , vna  pofladi  pari  col  giogo , 
perche  turò  caffè , efendeffe  quanto  incontrava , l’altra  volta  ingiù  verfo  il  ter- 
reno , perche  non  ne  andofiè  quel , che  piu  baffo  fi  ri  tt  annua, impunito . Tfelle 
due  cfiremilà  delta ffe  del  carro  erano  poHe  nel  mede  fimo  modo  altre  falci , per- 
che quello , che  non  facevano  le  prime , faceffero  qutfie  feconde . lèi  hebbe  a» - 
cboidntiotho  carne  ti  grandi,  che  chiamano  Dromedari f , fopra  ognuno  de’  quali 
erano  cinque  artieri , & haueuano  alcuni  floethi  fattili  e quattro  cubiti  lunghi, 
per  patere  da  quelC altegga  ferirne  giù  al  baffo  il  nemico . Ora  Antioche  fi  toh 
fe  lettura  delfini fbo  corno,  a Selene*  ti  figliuolo  diede  ri  tatuo  del  deffro , net 
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Ro  .**&<>  pofeMume , e Zeufidc.  La  nebbia,  d*  occupò  Faere  il  dì  della  bai* 
in  ZaCM^Jta*JH0C^  adr  ■Amocho  molto , pube  bagnando  fi  le  cocche  de  oli  archi  a 
)77*-ec  s*, . * fonde , male  fé  ne  paterno  i [noi  ferme . llcbe  non  aueniua  a Romani  che 
**  ^aucuano  -Egli  baueua  ^ nimbo  , perche  A fm  non  noce flerTt 
Jpauentafiero,edifardmaffero  mfiemeil  nemico,  pqfiiijuoi  carri  falcati  auan- 
i*  «rato*  i qualul  Confiti  a perfuaftone  del  Re  Eumene  fece  vfeire  i fiondatoti. 
& gli  arcieri , che  nel  Juo  ejjcrctto  haucua  -,  perche  dij pei fi  perla  compagna  a 
con  te  voci , c con  le  penofic  delle  Uro  armefpauentafiero, e volgeffeio  i candii 
ielle  carrette  a.tioue . fi  quale  fucofi  buono  auifa.cbe  certo  nòn potè  c fiere  mi - 
glioi  e,  pcrctoche  in  brette bora  polli  quefh  caualh  in  fpauento  , '&  in  fava  tanto 
terrore  apportarono  nel  fimfiro  corno  dell' effe*  cito  d\^inùocho,verfodoue  fug- 
girono, che  fen^a  afpettare.il  nemico  fe  ne  pofero  ancho  quefliin  fuga.  E lo- 
pragiungendoui  la  cauallena  Rimana  accrebbe  in  modo  il  terrore , che  fino  al* 
fuanguardia  il  fanti , ebebaueua  già  con  notturni  attaccato  il  fatto  d'a-me 
E qui  {{emani , che  erano  già  attendi  combattere  con  gli  Elepbanti,  con  moti 
ta  attera  lor  Jopra  andavano , (fògli  face  nano  morire, àgli  volge  nano  in  fu- 
ga. In  quefio  {{ornanti  clic  erano  in  quefle  due  parti  fupcriori,  'furono  nel  fi- 
noflrocornoJa^mocho  rotti, e pcrfeguitatifin  prefio  gli  alloggiamenti*  dLa 
quali  vfaendo  toflo  <JMar.  Emilio  con  quante  genti  haucua  Jcco,  fece  firma- 
re prima  coloro  , che  fuggi  nano,  e poi  volgere  anche  alla  battaglia  il  vijo, villa- 
neggiandogli e minacciandogli  di  fargli  prima  morire,  che  entrare  nrtfallor- 
giumento  vn  pajjo . Q*}  in  quefio  tempo  fopragiunfe  èrtalo,  fratello  diurne, 
ne, con  dugento  candii  fr efebi , che  battendo  dal  defiro  corno  quefia  fuga  di  R o 

▼imofiigge. mMt  Ve?ut*  fi  era  “fi»  ™U°-  l^rcbc  effe  adone  Unticcio  uf'jàto  a dici 
tro.percbe  da  tutte  le  pam  fi  vide  vinto  Spronando  il  canallo  fi  pojeinfuga  e 
fu  toflo  dai  fluii  feguito . Fu  per  la  campagna  dalla  cauallcria  Romana  del  ne- 
mico, che  da  gli  funi  flcfh  elepbanti,  camcli,  e carri  impedito  e pefio  fi  riti  olia- 
va, gran  firage  fatta  : ne  fu  minore  quella  , chenefu  fattane  gli  alloggiamene 
tinche  furono  nel  primo  impeto  prefi . Onde  vogliono,  che  in  quefio  fatto  d’ar- 
me morigero  de’ nemici  da  cinquanta  mila  fanti , e tre  mila  caualli  ; i ne  Me- 
ro fatti  inule  e quatti  ocento  cattiui  con  quindici  elepbanti.  7%e  di  Romani fari. 

■ uono , che  ne  mori  fiero  piu , che  trecento  fanti , c ventiquattro  candii , e ven- 
ticinque dell' e fieni  to  d’ Eumene . Quel  dì  firfio  facchc  agiati  gli  alloggiami  - 
tij  e ne  ritornarono  Romani  carichi  di  predanti  campo  ; crii  dì  feguente  vfei- 
ronoa  raccorrei*  ricche  fpoglie  in  campagna,  & bebbe  il  Confalo  tre  città  ria. 
tira,  cjttagnefia,  e Sipilo , che  gli  mandarono  dafaftejfe  le  chiaui . v^fnthebo 
fenga  fermar  fi  mai  nella  fuga  fa  ne  andò  in  Sardi . Indi  con  la  moglie , e coiur 
la  figliuola  fa  ne  pafso  in  c^pamea.douc  haueua  intefo.chefofic  S elenco  il  fiali- 
alcuni  altri  de'  principali  andato . Quegli  flefii  che  eramdd  Re  fla- 
" * Ho- 1,  in guardia  di  Sarà,  c dalla  Lindi  a Inficiati , mandarono  toflo  ad  offerire  al 
Confalo  quefia  atta ; cefi  poca  fede  ntrouauapreffo  ifaoi  flefii  il  vinto, e cefi  Da- 
rebbe ogn  vnoal  vincitore  applauda,  e ceda,  fi  medefimo  fece  con  molte 
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■Art  città  Ephefo , donde  intefa  la  rotta  fi  era  toflo  Voliffcnida  co' fuoi  leghi 
partito . llC  enfilo  fi  ne  venne  in  Sardi,  doue  d'Elea  poco  appreso  venne  CA-  e hefc 
phricano , che  per  la  fua  infermità  non  fi  era  ritrattato  nel  fatto  d’arme . Qui  potere  di 
"vennero  anebo  gli  Oratori  dì  Antiocho  à chiedetela  pace , e prima  che  al  Con-  RoB1 
filo  ne  face  fiero  motto,  con  Eumene , che  dubitauano,  che  non  vi  fefie  donato  0- 
fìare,pa>  larono,  e lo  ritrattarono  piu  bimano , che  ptnfato  non  baueuano . 7{e 
parlarono  mede fimjmcnte  prima  con  Aphricano , il  gualcai  Confilo  gli  menò . 
rJMa  eficndo  già  ilato  conclnfi  prima,  che  ejfi  veniflero,  quello , che  rifondere 
loro  fi  doucua,&  battendone  battuto  Aphricano  il  carico,  difie,  che, perche  Rema 
iti  e nella  profpera  e ncU'auerft  fortuna  baueuano  fempre  il  mede  fimo  animo , 
ton  quelle  fleffe  conditioni  bora  dopo  la  vittoria  davano  ad  Antiocho  la pace, che 
prima , che  armato  il  vedrficro , gii  dette  baueuano  ; cioè  che  la/ciafie  l'Europa, 
e tutta  quella  parte  dell' Afta , che  è di  qua  dal  monte  Tauro , e per  la  fofa  di 
quella  guerra  pagafie  d Romani  quindici  mila  talenti  Euboici  ; tre  mila  toSlo  che 
il  Senato  approva ffe  la  pace , il  re  fio  in  dodici  anni  ogn’anno  mille , & quattro- 
cento altri  ad  Eumene . E defic  per  fieni  tà , & in  pegno  della  Jua  fede  venti  0- 
flaggi,  quelli,  che  il  Confilo  nominerebbe . E perche  non  poteua  effere  ton  Ro- 
mani pace, doue  era  Hannibale,  il  def]c  loro  in  potere,  e con  coflui  anebo  Thcutn- 
teEtolo,  che  era  flato  lauttore  di  tutta  que  fi  a guerra, e hi naftmac  ho, , Scarna  tic 
c ThHone,  CS  Eubolo  d i 'fiegroponte . Dette  le  conditioni  della  pace  figgiunfe 
quefle  parole  ; Egli  haurebbe  potuto  il  Reprima  con  fio  minor  danno  quella  \ del  j— s. 
pace  concludere,  che  fi  anebo  bora  ["andrà  differendo, fui  certo,  che  l'altegga  de 
gli  Re  con  maggiore  difficoltà  dalla  fua  cima  al  megjgo  fi  tr  aloè,  che  non  dal  mei “ 

Ro  giu  al  fondo . Haueuano  quefli  ambafeiatori  ordine  d’accettare  con  ogni  con 
■dìtione  la  pace , e perciò  quanto  Aphricano,  diffe,  accettarono . E poco  appref- 
fo  furono  dal  Re  mandati  à quefio  effettui  fuoi  Legati  in  I{cma . Vi  andò  an- 
tho  il  Re  Eumene , e vi  mandarono  mede  fi  mamcntc  i loro  Oratori  lutiti  pope 
lidclT  Afta.  £t  il  Confilo,  perche  erafnl  piubello  dell' inuerno,mavdò  alle  flan- 
ge C efferato  , fra  alcune  città  principali  diuidettdolo . Vuole  Vlntarcbo  •* 
che veggendoft  Antiocho  riflretti  i termini  del  regno,  ungratiaffe  Rimani, 
che  gli  batte fiero  per  quefla  via  gran  parte  de’ filiti  travagliati  pen ferì  taira  . 

Inqueflo  mrggo  le  città  dell'  Athamania,  nelle  quali  le  guardie  di  Philippe 
erano,  fatic  di  queflo  giogo,  dal  quale  ft  fentiuanofiuerebio  opprimere,  congiu- 
rando lo  fi  tolfiroinvn  giorno  fle fio  qua fitutte  dal  collo  ,c  chiamarovui  fanti* 
co  lor  Re  Aminandro  ,che  nell'Etolia  il  fio  efiilio  faceva.  Vi  cor  fi  toflo  Thè- 
lippo  con  fei  mila  combattenti  : ma , mentre  egli  vuole  fipra  A patirmi  . 
andare , che  era  la  principale  città  dell’ Athamania,  bebbe  inmodo  il  nemi- 
co fipra , che  fu  sformato  à ritirar  ft  fuggendo  nella  c Macedonia  à dietro . 

Zenone,  che  era  flato  da  lui  fipra  Éthopia  con  mille  Macedoni  mandato,  fi 
poco  appreffo  anebora  egli  pofio  con  perdita  della  maggior  parte  de’  fuoi 
dal  nemico  in  figa  . Veggendoft  Aminandro  nei  regno  mandò  C$  in  Ro- 
ma, & al  Confido  Scipione , che  allhora  bauendo  Antiocho  vinto  in  Ephefo 
Tane  Seconda.  Tp  fi  ri- 
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flùtrouaua,  à chiedetela  paté,  (fli  Etoli battendo  rimeffo L^tminaniro nel 
. regno  paffarono (opra  gli  ^yimphdochi , che  erano  [lati  già  loro  [oggetti,  e gli 
rihebbero  ageuolmente . Il  mcdefimo  / turo  de  gli  operanti,  e de  ‘Dolopi , 
che  [oggetti  al  Re  Tbilippo  erano . <Jl la  intela  poco  apprefiu  la  vittoria  di 
L.  Scipione  in  cuffia, e la  tifpofìa  poi, che  i Juoi  Oratori  ponauano  di  Roma  fin - 
j [peranga  di  pace, [pane ntati  mandarono  tolto  in  Stirene,  & in  Rii  odi , per 
che  quefie  città  in  far  loro  ottennero  la  pace , fi  traponc fiero . Erano  i loro  am- 
bafeiatori  andati  in  Roma , e douendo  nella  corte fia  di  Romani  u por fi , con  rin- 
facciare loro  i firuigi , che  nella  guerra  con  Tbilippo  lor  fatti  haueuar,o,gli  con- 
citarono ad  odio , e [degno . Laonde  dimandati , [e  effi  erano  per  poi  fi  in  pote- 
re del  Senato , perche  non  vi  rifpofiro , furono  lofio  canati  fuori  della  Curia  -, 
e fatto  loro  ordine,  che  fra  quindici  giorni  fgombrafiero  d'ftalia.  Fec e que- 
sto [degno  del  Senato  afiai  maggiore  l' intender  fiche  nel  mede  fimo  tempo , che _■ 
chiedeuano gli  Etoli  la  pace,contra  i Dolopi,  gli  operanti,  e gli  i^fmpbilocbì 
gueneggiafiero . Ri  tornarono  quafi  nel  mede  fimo  tempo  in  Roma  £>. Minu- 
tici dalla  Liguria , e M.\^4 tùlio  filabrione  dall  Etolia  . x^dl  primo  fu  nega- 
GÙbfilne°  ^ triompho  ; il  fecondo  con  molta  pompa  d' c^Antiocho,  e de  gli  Etoli  triom- 
«i  onb.  phò . .Tercioche  fi  non  vi  hebbe  il  vincitore  efifercito  fico:  del  quale  n ‘era  par- 
te paffato  in  -Afta  col  Confilo , parte  reflato  nella  firecia  ; fi  menò  nondimeno 
dinanzi  al  carro  trentafiicattiui  nobili,  parte  C apuani  cT -Antiocbo , parte  de'- 
pr  incì pah  dell' Etolia  , con  dugento  trenta  bandiere,  che  guadagnate  de  gli 
inimici  haueua  . Portò  andrò  in  qttcflo  triomphoina  gran  quantità  d'ar- 
gento in  mafia , & in  vafì  grandi , e monete  . Vi  portò  vn  gran  numero  di 

prctiofi  vefte  con  altre  ricche,  e varie  Spoglie , e quarantacinque  corone  d’oro  do- 
nate da  que'  popoli  amici.  Fuil  piacere  di  quefio  triompho  (T^itt  ilio  turbato 
Fioio'ìa  davnarianouella  , che  fi  hebbe  di  Spagna , che  il  Propretore  L.  Emilio [offe* 
ifp»g  ■ flato  preffo  Licone  da  Ltifitani  rotto  con  perdita  di  fei  mila  de’fuoi . Toclri  dì 
prima , che  Glabrione  triomphafiè , Democrito  Etolo , ilquale  era  prigione  ;n_* 
Democrito  Roma , efi'endofi  fuggito  via , prima  chefofie  prefo,ammaggòfi  ile  fio  fu  la_j 
Etolo  iduo-  ripa  delT  euere . \ Dolendofìt  nel  Senato  gli  ambafiiatori  di  Tiacentini,e  di  C re- 
mone fl,che  e per  le  guerre,  e per  altri  vari  accidenti  fi  ritrouafie  afiai  fcemoil 
numero  de’  loro  cittadini  ,fu  ordinato  a C.Lelioil  Confilo , che  parendogli  man- 
dale in  quefie  colonie  fei  mila  famiglie  . 7<[e  al  Confilo  par  ue  quefio  folamen* 
te  bene  ,ma  pìopofe , & ottenne,  che  fi  doue fiero  ambo  fu  quel  de’  'Boi  du<_, 
altre  colonie  mandate . Fu  fatta  in  quefio  tempo  gran  fi (la  in  Roma  per  le  lette 
re  d’ Emilio  Rcgillo , che  fcriucua  la  vittoria,  che  haueua  in  mare  cantra  Volif  • 
finida  hauuta , e lapajfata  del  Confilo  in^ifia,  doue  non  era  anebora  efferato 
Romano  andato . S crine  Valerio  cingiate,  che  prima  , che  fi  facefie  il  fat- 

to d’arme  con  *4nlìocho  in  affila , fi  [par fi  vn  grido  per  Roma , che  offendo  an- 
dato ^Aphricano , chiamato  da  Ikntiocho , per  ribattere  il  figliuolo,  fofie  flato 
inficine  con  Lucio  il  fratello  fatto  prigione , e poi  lofio  ancho  prefì  gli  alloggia- 
rne nife  tagl  iato  l’ejfircito  Romano  a peggi-,  che  intendendo  fi  poco  apprefic  leu, 
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vera  nuova  detta  vittoriapcr  lettere  del  Confalo  fleffi,tutta'quefla  vana  paurosi 
in  foprtmo  piacere  fi  conuertifie . Effendo  ertati  nuovi  gonfili  cj\l.  F ululo  co- 
geminatoli  piu  nobile, c^n.  Manlio  Volfine,prima  thè  dilla  vittoria  dii.  Sci- 
pione veniffe  in  orna  T auifo,  nella  diuifione  delle  proni  mie  al  primo  toccò  a an- 
date in  Etvlia,al  fecondo  in  ^tfia;£?  ad  ogn’vno  di  lei  0 di  piu  degli  effcrciti,  che 
erano  nelle  prouincie  loro,  furono  dati  duci  mila  fanti , e fcicento  cavalli . Fu- 
rono andrò  fra  1 nuoi  Pretori  le  loro  prouincie  diuife  à ’JM.  Sempronio  T uditane 
toccò  la  Sicilia , àQ^  Fabio  Vittore  la  Sardegna, à L Tlantio  Hipfco  la  Spagna 
Citeriore, a L.Bebio  cognominato  il  ricco  l’ulteriore  ,à  Fabio  Labconc  l’arma  ■ 

ta,&  L.  Tofthumio  albino  di  tritare  filo  in  foma . rJ\ta , percioche  Fabio 
pittore  era  flamine  Quirinale , fu  dopo  molte  contentimi  da  V.  L icinio  Tonte  fi 
te  'JMaJsimo  rattenuto  nella  città-,  quello,  che  era  Flato  già  fatto  netta  puma  ■ Fumine  n* 
guerra  Tunica  dal  Vonteftce  L.Metclloà  Tofìhumioyslìbino  in  qui  l tempo  Con  “c.‘  ‘ *°'r 
filo , Partiti  che  furono  di  t {orna  e i Confili , e i Tutori  per  le  prouincie  loro , 
venne  la  nuova  della  rotta  di  ^ intiocho,ne  già  fi  re  fio  per  quefio  di  fare  al  (onfo-  * 

10  Gn.  Manlio  feguitein  c_sdfia  il  fio  viaggio  ; perche  fi  dubitaua,  che  non  vi  fi 
douefie  co’Gallogì cci guen eggiare . Tocoappre fio  venne  in  {{orna M.  c^furclio 
Corta  mandato  dal  Confilo  Scipione  ,& il l{e  Eumene  con  gti  amba  filatori  di 
r^ydntiocho , di  fibodiani , e d'altri  popoli  ih  tt'^ifìa . Furono  fatti  motti  faci  ifi  • 
t jf  per  la  nuoua  della  vittoria-,  e fi.  Eumene  prima , ih  e alcun’alno , nel  Senato 
introdotto . il  quale  con  incredibile  modeSlia  diede  conto  di  quello , che  egli,  (J 

11  fratello  in  favore  di  fumarti  haueuano  ni  Europa , gir  in  cuffia  fatto . E do- 
po vna  cortefe  comenthme  col  Senato  ( perche  egli  in  potere  di  Ini  riponendolo 
non  voleua  dire  quello, che  rfio  def:deraua,che  gli  dcfic&  il  Senato , à cui  pare, 
ua,  che  quefio  fé  meglio  le  cofi  ddl’t^sdjta  fiprfie , e quello , che  piu  fife  per 
lofio  regno  al  propofito , à douer  dirlo  quafi  lo  sfittò  ) figgi  un  fi , che  ,fe  fo- 
mani  barufferò  cfsi  hauuto  animo  di  tenere  quella  parte  del  ugno , ebe  /mutua- 
no ad  csfnticcbo  tolta , non  poteva  egli  de fiderare  miglior  vicino,  ne  maggio- 
re ficurtà  al  fio  regno , ma  che  deuindo  altro farjene , non  gli  parata  di  vrdne  . 
chi  piu  degno  fine  fiffe , pc,  che  dare  gli  fi  douefie  ; c che  bauendo  quelle  città 
cantra  a fiomaniin  fiuore  et r^intiocho  tolte  l'arme , non  mcrìtanano  di  efiere 
in  liberta  lafciate,  ne  thè  loro  quella  corte fita  fi  v fiffe , che  ogni  ragione  voìcua , 
che  a gli  amici  piu  lofio fi  conferifie . Furono  poi  vditii  fihodiani , che  haureb- 
bvno  voluto,  che  fi  fifiero  tutte  le  città  Greche  delTr^ifia  lafciate  libere , non 
altramente  che  fi  era  nella  Grecia  Fi efia  dopo  la  guerra  di  vbilippo  fitto  ,e  di- 
ceuano,  che  affai  doueua  baftare  al  fie  Eumene,  fi  gli  fidava  la  Licaoni a . , 
ò l<*  P hrigia,  ò il  Cher firme  fi,  ò Vn' altra  fimile  prouincia , per  acerefierne  da  . 
qualche  parte  il fico  regno , c che  non  fi  dmeua  mirare,  fi  ala  ne  città  fi  fifiero 
in  fiume  d'c^futiocho  mofire , poi  che  alle  città , che  haueuano  già  con  Viri  ho 
in  Italia,  e poi  conThitippo  nella  Grecia  tolte  cantra  fpmani  l'arme , benigna- 
niente  perdonato  fiera . C bramati  finalmente  gli  Oratori  d\4ntiocho  nella  . 

Curia  confefiando  l’errore  del  fe  loro,e  chiedendo  perdono  pregarono  il  Senato , 
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che  volefjc  bautte  rata  la  pace,  che  loro  datati  Confalo  Scipione  haueua , Fu 
*hoMìni<iHCfta  P‘ice  P0C*J‘  d'*  dpprefio  Jolennementc  confermata  dal  Senato,  c dal popo- 
pttmtn.ixlo  nel  Campidoglio  . £ fu  al  f{e  Eumene  donato  quanto  era  flato  di  ^ ìntiochodi 
qua  dal  monte  Tauro,  fuori  chela  Licia , e taCaria , che  volle  il  Senato , che  in 
fino  al  fi  urne  -Site  andrò  di  RJrodiani  fojfe . Dell' altre  città  dell’afta  volley , 

che  quelle , che  foleuano  ad  dittalo  pagare  tributo , anchora  ad  Eumene  il  pa- 
raferò, e che  quelle , che  erano  ad  Jtntiocbo  tributarie , reflajfero  libere  . Et 
a questo  effetto  mandò  ' nell' M fu  dieci  de'  principali  della  città  Legati,  perche 
à tutte  quesìe  cofe  preferiti  intcruenifero , e defilerò  le  leggi  dilla  pace  ad  ^ irti 
tiocho  . Era  qttefii  dì  venne  al  Senato  noua , che  L.  "Echio , che  andana  Preto- 
re in  Hifpagna  , effondo  per  camino  colto  in  mezzo  da  i Liguri , s’era  con  la  per- 
dita di  molti  de’  fiuoi  ricouerato  fuggen  do  in  Mar  foglia',  doue  era  per  le  ferite * 
che  battute  haueua , fra  tre  dì  morto  .*  Fu  per  ciò  lofio  mandato  ordine  à P. 
Giulio  "Bruto  "Propretore  di  Tofana , che  Infoiando  l’cfjercito  à chi  gli  pareffe  » 
paffaffe  toflo  nella  Spagna  vlteriore  ; doue  prima  che  egli  giugneffe.  Emilio 
Paolo , qucLhe  vinfe poi  Tcrfeodi  Macedonia, effendoui  flato  l’anno  innan - 
Eoiognaco  V >otto  > ra“°lto  vn  rumo  efferato infientc  fiele  co’  Lufitani  battaglia , e gli 
l'inu.  vinfe  ammaccandone  diciotto  mila , e facendone  tre  mila  e trecento  cattiui . 

Fu  gite  fio  anno  fu  quel  di  Boi  dedultain  Bologna  vna  colonia  Latina  di  tre 
mila  buomini . E furono  creati  Qenfon  T.  Quintio Flaminio,  crjìlarco 
Claudio  Marcello . E L.  Emilio  fegillo  , che  haueua  vinto  l'armata  di  ^dn- 
tiocho  in  mare , il  primo  di  Febraro  ne  triompbò , facendoft  portare  dinanzi 
al  carro  quarantanoue  corone  d’oro  con  qualche  quantità  di  monete  . V or f il 
fine  di  queflo  fleffo  mefe , che  fu  quafi  in  capo  dell'anno  dopo  che  era  del  Confo - 
lato  rfeito , ri  tornando  anchoraL.  Scipione  in  /[orna  triompbò  con  molta  pom - 
padt  Antiocbo.  Tfefqualc  trionfo  furono  dugento  ventiquattro  bandiere,  che 
haueua  del  nemica  guadagnate  ; cento  trcniaquattro  firn  alacri  di  città , mil- 
le dugcntoc  trent'un  dente  de  clephanti,  dugrnto e trentaquattro  corone  d'oro, 
cento  trenta fette  mila,  e CC  C C X X.  libre  d’argento  in  mafia , & in  vaft  d'ar 
geto,  v agamente  Lucrali,  mille  quattrocento  e ventiquattro  libre,  e mille  e ve n 
ti q’ tattro  libre  d'oro  lauorato  in  vari  vafij&' vna  gran  quantità  di  monete  d'oro, 
e d'argento  medefmamente.  Andarono  anchora  dinanzi  al  carro  trentadue  fra, 
Capitani , e fluoriti  del  vinto  Antiocbo . Egli,  per  non  cedere  etiandio  nel  no- 
me al  fratello,  fi  fece  cognominare  Afiatico.  tjlfavfciamo  vn  pocodi  ì\oma, 
e facciami  alquanto  à dietro.  Egli  non  mancaua  già  al  Confalo  Gn.  Manlio  da-* 
Li  guerreggiare  co’  Gallogreci  nell'Afa  ; mancaua  bene  al  Pretore  Fabio  Labeo 
ne  materia  di  potere  con  la  fua  armata  oprarfi  ; perche  dopo  che  era  flato  A n 
tiocho  vinto , fi  ritrouaua  fiicuro  quieto  il  mare . Onde  per  mcflrarc  di  fare  qual 
che  cofa  fette  pafsò  nell' i fida  di  Cardia  ; doue  fi  diana,  che  era  vn  grananti' 
mero  di  Romani , e dell’ altre  genti  fallane  cattine  . E fatto  intendere  alle. L» 

città  deU'ifola,  che  di  qticfli  cattiui  cerca  fero , £3  à fe  gli  conduce ffero,n'bcb 
be  ( come  Val . cangiate  vuole ) da  quattro  mila  . E fu  quefìa  cofa  ca* 
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gioite  di  fargli  ottenere  il\triomphonauale  in  I\oma . (JMa  il  Confilo  ^Manlio  ^ 
venutofenc  laVrimaucra  in  Ephefo,&  hauuto  da  L.  Scipione  Heffe>cito,dopo  che  Voiha<7* 
molto  animato  ihebbcfiopra  i Gallogreci  fi  moffe . . Egli  hauuto  feci  puff  o Ma- 
gnefra  tettalo  fratello  del  I{e  ?umene,cbeancbora  incorna  era, con  mille  fan-  Coem  ^ 
ti, e dugento  caualli,  pafsò  con  barche  il  fiume  Meand>o,efene  venne  a Come-  oiiiogrcd. 
ne, dotte  era  vn  bel  Tempio  di  apollo  con  vn'Oracolo  , che  in  gran  conto  quel- 
le pa^ge  genti  tene  nano.  Indi  andò  il  dì  fegnente  al  fiume  Hatpafo , diluii  fo- 
pragiunfe  <^Atbeneo  frate  Ilo  di  Eumene, c di  infilalo  con  mille  alni  fanti,  e tre 
tento  caualli . Venutofene  poi  al  dritto  in  Antiochia  fui  fiume  Meandro  a team  *f‘ iJro  fiu' 
pò  ■ Tfafce  queflo  fiume  preffo  l'antica  Cclenegià  principale  città  della  Tlnigia,  Ccicnecr.a 
t dallaquale  ne  pafsòpofcia  il  popolo  ad  habitare  non  molto  lungi  inoltra  imo-  *P,n*tus* 
tu  città, che  da  caparne*  forella  del  I\c  Seleucofu  caparne  a chiamata.  Or  qui 
nel  campo  del  Confalo  venne  Seleuco  figliuol  o di  \~Anlkibo  con  vna  quantità  di 
frumento  per  l' efferato . (JViouendofi  pofeiaii  Confolo  fette  venne  fa  pochi  dì 
fu  quel  di  Tifidi,doue,peribe  di  T iiaba  vfeirono  molte  genti  J opra  Romani,  e fu 
tono  volte  in  fuga,c  sforiate  ancho  a dare  la  città, n’bebbt  il  Confilo  1 enticinq; 
talenti  d'argento, cr  vna  buona  quantità  di  vettoiiaglie . Tafiàndo  oltre  prefi  . 
nel  primo  impeto  Er  iga,CT  bebbe  daMcgeate  Tu  anno  di  Cibai  a,  percht  non  gli 
facefie  nel  juo  Rato  danno,cento  talenti  d’argento , Ci  ina  celta  quantità  di  fu 
mento . Di  Cibata  paffando  a fue giornate  oltre  al  fiume  Cubatelo giunfe , dotte 
torfe  alquantoverfi  Tampinila  il  camino,  per  [occorrere  gl'  ] fonde  fi , da  i quali 
tra  chiamato  contra  i T cime  fi,  che  prefa  la  lor  città  gli  teneuano  dentro  la  rocca 
a fi  retti . Il  Confilo  tolfe  da  queflo  afiedio  la  rocca,  e diede  à T cime  fi,  la  p*cz~» 
con  bauerne  cinquanta  talenti . Rjtornandufi  poi  al  fino  viaggio  giunjt  il  primo 
dìal  fiume  Tauro,  il fecondo  a S tiene  ,e  finalmente  a Cormafa  . Qui  ptefib 
taccheggio  Dar  fi,  che  era  fiata  per  paura  dal  fuo  popolo  abbandonata , (i  beb- 
be Li fione , che  li  portò  da  fi  SU  fisa  le  cbiaui . Da  SagalaJJcni , che  fi  vedeuano 
ruma  la  loro  fertile  contrada,  n Irebbe,  dando  loro  la  pace,  cinquanta  talenti  ccru 
vna  gran  copia  di  grano,  e di  otgio  • Di  queflo  luogo  con  ["t/f  eretto  carico  di  pre 

da,che  nelle  ci  ttà,  che  abbandonale  ritrattarono,  ftfaceua , fe  ne  venne  {inaimeli 
te  ad  beffi . E qui  per  rffere  già  ne'  confini  di  ToUftobogii , per  qualche  dì  r , 
fi  fermò . I Galli , che  con  'Brenna  vfeirono  di  cafi  loro  dopo  molto  vagare  fi  inAfa?"^ 
fermarono  alla  fine  (come  vuol  Liuio)i,i  Dardania,  che  con  la  (.Macedonia  con- 
fina. Et  effóndo  qui  fraloro  flefsi  nata  difeotdia , venti  mila  di  loro , lafciando 
Ut  ermo  fiotto  la  j corta  di  Lomuorio  e di  Lutarlo  verfo  la  Thraica  fi  moflero,  ione 
fi  rmandoli  tennero  vn  tempo  come  fi  è ancho  tocco  di  f opra  tutte  quelle  contra 
de  tributarie, e figge  t te . Intera  poi  la  fe'  tilità  dell’ cuffia , che  era  loro  co  fi  vi 
lina,  venuti  in  grande  fiderio  di  paffarui , piffero  a tradimento  Lifimachia,  e fi  , 

infignorirono  del  .(herfonnefio.  Ma  prima  che  da  quefta  parte  in  i^Afia  paf- 
faffero, venuti  di  nuouo  fa  fe  flefsi  in  difeordia  , Lomnorio  Je  ne  ritornò  con  Li  .• 
maggior  pace  delle  genti  a dietro  in  Bigantio;c  Lutarlo  c n cinque  vafcelli,che 
a Macedonia  tolti  haueua,pafiò  col  re fio  per  l'Hellefpòto  in  Afta.  Ma  nò  ne  andò 
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Hic'mtit  molto  tempo, che  ancho  Lomnorio  con  l'aiuto  di  ’bficomcdc  l[e  di  Bìthinia  vi  pafi 
m^d‘  B“W'  so  di  Bigantio  ancho  egli . Et  uniti  di  nuouo  in  u ifia  quefli  Calli  infume, aiu- 
tarono Bficomcde  conti  a zibca , che  poffedendo  vna  parte  dilla 'Bìtbinia  ne  fu 
del  tutto  cacciato,  e ne  re  fio  a Bficomedc  luterò  il  pofjefjo . Lficfii  venti  nula-* 
Calli, de  quali  non  n erano  piu  che  duce  nula  atti  all’arme, (perche  con  le  lor  mo 
gli,e  figli  andarono)  in  tanto  terrore pofero  tutta  l’Afa  di  qua  dal  monte  Tau- 
ro,ebe  fi  fecero  quanti  popoli  xi  erano, tributari . E doue  cfji  fi  fermai  ono,fu  da 
loro  la  Callogrecia  ptima,c  poi  la  Galatia  chiamata  . Ter  che  qitejic  erano  tre-» 
. XiUtU.  rat  ioni  TheloSìobogi,e  Thr  ocini,  e T ettofaggi,fi  diuifero  a quefìe  modo  la  figno- 

ria  dell'afta, che  tributaria  fatta  fi  haueuano . A i primi  obediua  la  Ionia  con 
la  Eolidr,ai  fecondi  la  contrada,  che  è preffo  l' lidie fponto,a  gli  vltimi  la  parte 
mediterranea  nell'Afta.  E crebbe  in  modo  la  lor  potentia  , che  ancho  gli  /\e_» 
della  Soda  loro  il  tributo  pagarono.  Il  F{e  Aitalo  padre  d' Eumene  fu  il  primo, 
che  e negò  loto  il  tributo,  & bibite  ardimento  di  fami  battaglia,  e gli  viiifi-ma 
/ non  già  per  queflo  tolfe  loro  teff  ere  potenti . Onde  nella  imprefi  paffuta  haue- 

* nano  aiutato  Antiocho  centra  Romani . Ora  il  Confalo  veggendoifi  preffo  al  ne- 

mico animò  alla  vittoria  i fuoi  muffando  loro,chc  quefli  etano  di  que  (falli  flef- 
fi,  de  quali  haueuano  tante  volte  triotnphato  in  flpma,e  che fi  haueuano  nell’A- 
fta fatto  gran  cofe,non  era  fe  non  dal  poco  valore  delle  genti  i^Afiatice  pr ottenu- 
to,chedc'  gran  corpi  , e gli  vili  di  quefli  barbari  temendo  fi  erano  lor  follo  dati 
Calli  molli,  per  vinti.  Diceua,che  ne’  corpi  molli  de  Cfalh,  che  col  caldo , col  trauaglio,col  fu. 

dorè , e con  la  fete  venìuano  meno , ancho  gli  animi  molli albergauano:  c chefe 
punto  di  fierezza  naturale  fiata  in  loro  era,  qui  con  l’amenità  dell’ Afta  del  tut- 
to perduta  haueuano . Onde  communicando  infitto  al  nome  co’Creci  n‘ erano  fiati 
Callogreci  nominati . Animati  a quello  modo  i fuoi  partì  ,egiunfe  il  primo  di 
al  fiume  Aladro.ll  dì  feguente  hebbe  in  vn  villaggio,  che  chiamauano  T ifio,gli 
Oratori  de  Orondenfii , da  i quali  dando  loro  la  pace  hebbe  dugeuto  talenti . In - 
Alilo  lem  ^ Paf*°  a “p^tent0  » P°‘  ad  Allatti, e fu  quel  d' Aglio,  che fu  di  queflo  nome  det. 

' to, perche  non  produce  quefla  contrada  legno  alcuno,  ne  Jpirie  ne  ancho,  (S  in  ve- 
ce di  legni  ardono  sìerco  diracche.  Si  era  già  il  Confalo  uccufi.ito  ad  Eballo 

cafiello  della  Callogrecia, o Galatia, che  dire  voghamo,quandofi  vide  d'vn  fubi 
to  fopra  la  caualleria  nemica , cantra  laquale  vfcì  toflo  quella  di  l{pmavi,e  la  po- 
- • fe  in  fuga . llpcrche  il  Confalo  in  terreno  nemico  veggendofi  con  maggiore  auifo 

s*»giro  Cu  ne  andaua,e  giunto  al  fiume  Sangario , perche  non  fi  polena  guadare, il  pafsò 
per  ponte.T^afie  queflo  fiume  nel  monte  Aiorco,e  fconcndo  perla  Phrigìa  fi  me 
fiala  prefio  la  Bitbiaìa  col  fiume  Timbri,  e ne  và  con  maggior  copia  d'acque  adi- 
fiaricarfiin  <Propontidc . 2{e  begli  fitmrfr,  perche  gran  gran  fiume  fia,rna  per 
•ili; &cer-  la  gran  copia  di  pefii,che  barn  fe.  Tsfjato  quello  fiume  non  molto  andò  Gn.Alan 
Ho, che  hebbe  incontra  i Galli  facer dori  della  madre  Idea,cbe  di  Te/fiuuntc  veni 
uano  facerdotahnente  ornati  ,&a  guifa  di  fpirltati  x n certo  lor  ver  fi  cantando 
•ordio  tir.  diceuano,  che  la  loro'Vea  darebbe  a Romani  la  vittoria , e farebbe  loro  in  que- 
**■  fia  imprefa  guida . Lieto  di  quello  augurio  il  (Infilo fi  ne  venne  in  Cotdio , che 
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frateria  pìccìcla,  ma  molto  celebre  per  vn  gran  mercato  , che  vi  fi  faceva , pt* 
efere  quafi  vgualmente  diflantc  dall'HcUefponto/ial  mare  di  Cilicia , e da  Ton- 
to. Se  n’eta  per  paura  fuggito  vi*  il  popolo,  e lafciata  la  terra  piena  di  quan- 
to fi  puodefiderare,  Qui  irebbe  auifo  da  Epo fognato,  che  era  vno  de'  P rmeipi 
de'  Gallo-greci,  e che  non  baueua  mai  voluto  con  r^Antiocho  conti  a Bimani  con- 
federar fi,  che  jè  ne  fodero  i Galli  con  le  mogti,co'figli,e  con  quanto  portar  fi  potu- 
to haueuano/tel  monte  Olimpo  andati  con  difegno  d'iui  difenfarfìe  con  l’arme, 
e col  vantaggio  del  luogo.  Tao  appreffo  fu  anchora  dagli  Orendcfii  auifato  , 
cornei  T olostsbogrj  haueuano  già  prejo il  monte  Olimpo, e i Tettofagi  vn' altro 
monte  , che  chiamavano  Magona, & i Throcini  la] dando  le  mogìi,ei  tigli  loro 
to'Tettofagi  in  Joccorfo  dcT olt  jìobogif  andauano . Il  penfiero  de’  Galli  t rg  di  te 
nerft  in  qui.'  montinone  non  credevano,  che  foffero  mai  dovuti  {{umani  andare , 
augi  dotte  effi  haueuano  per  fermo  di  poter jì  con  poche  genti  cantra  tutto  il  man 
do  tenere . E qui  penfauano  di  tenere  à bada  {{ornarti;  fnohe  tìcchi  fe  ne  ritor- 
najfero ù dietro . rJMaefd  f 'ingannerò  molto , pttciocbetl  Confalo  venuto  nei 
monte  Olimpo , e considerata  ben  la  natura  de l luogo , dalla  parte  di  mcg%o  dì , 
onde  era  la  falita  meno  erta,  (perciochc  quafi  in  tutto  il  re  fio  era  di  feofeefe  bol- 
ge cinto  il  monte  intorno)  incominciò  con  la  maggior  parte  delle  juc  genti  imon 
tatui . Da  due  altre  parti,perche  nel  miglior  modo, che  potè  fiero , vi  fi  rìttwaf- 
fero  anebo  fu, mandò  L.  OWanìio  il  fratello  , e C.  Heluio  con  altre  genti . Si  fe- 
cero da  quattro  milla  Galli  auanti,  per  vetare  al  Conjolo  il  puffo , e da  principio 
per  lo  vantaggio,  che  haueuano  del  luogo , lo  difenfarorh . Ma  pd  che  hebbeto 
{{ontani  da  preffo,  e che  fi  videro  firire  da  ogni  pane  con  fonde,  con  faci  te , con 
dardi,e  tinger  fi  i lor  bianchi  corpi  tutti  in  vermiglio,  ( pei  ciochc  e fendo  ignudi, 
poco  il  lor  picciolo  feudo, eh  e in  braccio  haueuano, gli  difenfaua  ( quafi  arrabbiati 
per  lo  dolore  delle  ferite  diuenendo  incominciarono  altri  à gittarfiper  terra , altri 
à correre  à guifa  di  tori  feriti  vetfo  il  nemico , che  col  ferro  aguggo  ne  faceva  . 
gran  ftrage . Que'  pochi, che  erano  reiìati  vini, quando  videro  {{etmani  fupcrio- 
ti  volgendo  le  jpalle  fi  rieouerarono  fuggendo  nel  campo  loro, che  per  efire  pie- 
no di  f emine  e di  fanciulli , in  gran  fomento  e tumulto  fi  titrauaua . In  que  ilo 
tempo  effendone  ambo  montati  nel  colle  L.<JI>fanlio,e  C.  Heluio  feguirono  di  po- 
to f pai  io  il  Confido,  che  fatto  prender  e alquanto  fpirito  à fuoi , verfo  Palleggia- 
mento nemico  pafròfe  col  primo  impeto  sforgo  à ritirarfi  detto  i GaUi,che  erano 
fuori  delle  trinciere  vfeiti.E  dàlie  Brida,  e dal  pianto  delle  donne,  e de' fanciulli 
fi  cono]  celta  il  gran  danno,  che  il  Confido  con  le  fonde , e con  le  faette  nel campo  To|,.n>®* 
nemico  fateua.  Jnrffettonon  piu  tefio  Bimani  allo  fallo  de  gli  alloggiamenti5"'""1  ' 
paffarono,che  aprendo  i (falli  le  porte  del  campo  fi  pofrro  da  ogni  parte  in  foga, 

& i gufa  di  ciechi  corfero  à ruiw> fi  per  quelle  baige  . Onde  nur,  furono  pochi 
quelli, che  vi  perirono,c  che  vififiroppiarono.  Tfon  volle  il  Confalo , che  fi  fac  c,|,efrttj 
tkeggia/ierogli  alloggiamenti, perche  fi  feguif e la  vittoria.  Ma  C. Heluio,  che  al  rimi. 
quanto  poi  vi  fopragiunfe , non efendou i il  C onfolo  , non  poterai n nere i funi , 
tire  non  fi  deferoal facto . E cofifit  la  preda  di  coloro,chc  non  haueuano  anebor 
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trutta  [paia  . fjran  numero  di  Gatti  in  piletta  fuga  morì , Claudio  Quadrigario 
vuole, che  quaranta  mila  ne  moriffeio.  Valerio  Confiate,  che  fiale  fempre  ac- 
crc fiere  il  numero , non  dice  piu  che  diece  mila . I cattivi  giunfiro  À quaranta  . 
mila,  per  clienti  e dome  e fanciulli  ingrati  numero . 'Dinife  il  Confitto  gran  par- 
te della  preda  a fuoi,e  fece  à molti  fecondo  i loro  meriti  molti  doni,ma  piu  che. _* 
À tutti  gli  altri,  ad  dittalo , thè  à giudicio  di  tutti  s’era  valorofifjimaraente  por- 
tato . Dopo  quefla  vittoria  fi  mojfe  il  Confalo  l'opra  i Teltofagi , & il  tergo  dì 
gittnfe  in  Lsingira  città  molto  principale  in  que’  luoghi . Olienti  e cbt  egli  qui 
ttaua,auenne  vn  cafo  da  non  tacer ft.  Si  ritrouaua  frdgli  altri  in  potere  dt  f{oma 
ni  la  moglie  d'Orifgonte  vno  de'Trìncipi  di  quetti  Galìitlaqualc, perche  era  he f- 
liffima  donna,  fu  da  vn  Centurione,  che  ihaueii  i in  guardia,  con  gran  difpiace - 
re  di  lei  sformata . Egli, che  la  vide  per  ciò  ttare  di  mala  -voglia , pc tifando  pla- 
carla,come  colui, che  era  non  meno  auaro,cì>e  li  Iridine fo, fi  contentò, che  tlia  fipuy 
teffe  vn  talento  antico  rifeuotere,  e ritomarfene  à fuoi  .Età  queflo  effetto  fu  toflo 
ton  le  prime  tenebre  mandato  vn  feruodi  lei  rcbe  qui  ambo  cattino  ft  ritratta- 
va, perche  la  notte  feguente  in  vn  certo  luogo  itti  preffo  fui  fiume  veniffero  col 
CMomirjL.  tifano  duo  patenti  della  donna  à riceucrlafi.  frenuli  al  luogo,  Cbiomara  ( che^v 
f"1**  toft  era  quefla  gcnerofa  donna  chiamata ) parlado  infua  lingua  comandò  à fuoi } 

che  mentre  Panaro  fidato  il  danaio  riceveva, il  ferijfero,&  ammaggaflero . 2(e 
piu  toflo  il  vide  ella  d terra,  che  gli  troncò  il  capo,  e lo  fi  amlje  nel  fino . Giun- 
ta al  marito  gliele  gitto  futi  piedi,  e vcggtndolo  molto  dirò  màrauigliarfl  dif- 
fe  ; 7 'gon  ho  voluto  à te  venite  prima  che  non  mi  vendicaci  di  chi  haueua  fatto 
àquefto  corpo  oltraggio.  Tlutatcbo  vuole , che  effondo  ella  dal  marito  riprefa  , 
perche  hauefle  colui  fattola  fede  morto, rifpondefle , che  affai  piu  degno  gli  pa* 
rcua,che  nò  fi  poteffe  dire, che  di  coloro, che  giacciati  fico  fi  fiffero , piu  che  vn-» 
filo  non  ne  viveffe . Or  qui  preffo  t^singira  fitto  colore  di  dovere  accettare  dal 
Confilo  con  certe  eonditioni  la  pace,!  ingegnarono  i Trtncipi  de'Tcttofagi  di  far- 
lo morire yr  farebbe  forfè  loro  ùufiito, perche  con  mille  eletti  cavalli,  che  fico  me- 
narono,pofero  agevolmente  in  rotta  i citntuccento,ibe  haueua  i1  Confilo  fico,  fe~» 
non  ve  ne  fopr  agiu  tigne  nane  altri  fiictnto  , che  non  molto  indi  lungi  in  guardia 
di  tfimani,  che  erano  v fi  iti  per  herbe  e per  altre  fimili  bifigne  del  campo,  fi  ri- 
* trouorono,  e chefcntcndo  il  romore,  vi  cor  fero . Onde  ft  mutò  toflo  la  fortuna. _» 

della  battaglia , e colui , che  era  il  vincitore , fu  sforgato  à volgere  le  (f>all£j . 

1 Ifimani,  che  fipragiunfiro  frefihi , figurivi*  i nemici  fianchi  ne  ammagetro- 
• no  la  maggior  parte  finga  volere  farne  vn  cattivo , toft  [degnati  di  que  fio  tradì 

mento, & acccfi  s' erano . il  Confilo  ft  mofie  toflo  con  tutto  l’eflercito  fopra  il  ne - 
mica, che  piu  nel  flto  del  monte,douc  ritirato  Pera , che  nel  proprio  valore  fi  con- 
fidano . 'JMa  egli  cofl  f 'paventato  della  rotta,  che  haueua  poco  innangj  hauuta, 
e del  cafi  dc'T oliflobogìj  ft  ritrouaua,  che  poca  difefa  fece  centra  il  Confido , che 
andò  da  piu  parti à trovarlo.  Egli  quando  fi  vide  piovere  vna  nubeififatttt-» 
fopra,  dallcquali  effondo  ignudo  non  potea  difinfiarft , finga  afpcttare  uè  ambo 
■ il  primo  impeto  delle  legioni  Romane  fi  volje  in  fuga . Il  (enfilo  finoà  gli  al- 
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loggiamentì  battendolo  ftmpre  fu  le  j palle  il  fcguì . Fu  di  nemici  poca  fiuge^» 
fatta,pcrcbe  Romani  prefiglt  alloggiamenti  fi  diede)  va  facio  ; ne  bafiò  il  Con- 
falo a dittarli  dalla  preda  perche  la  vittoria  feguiffero . Dififjantaquattromi-  ’ 
la  buomini  adunque, che  etano  i Galli  fra  T ettofagi,e  T tirocini,  non  ne  morirono  rutoftfl 
piu  che  otto  mila.  Il  refi»  fuggi  ndo  fi  conduce  di  lì  dal  fiume  Hali,doue  baueua  v,mi* 
no  fatto  prima  andare  le  mogU,& i figli  toro.  Fu  tanta  e co  fi  ricca  la  preda,  che 
qui  fi  guadagnò , quantoefjcre  doucua  quello , che  questi  Calli  in  tanti  anni  tu- 
bando tutta  quella  parte  dell\^ifia,che  fino  al  monte  T aure  fi  fende, cumulato 
araccolto  baueuano.l  Galli, che  dalla  fuga  infieme  fi  ragunarono , veggendofi  la 
maggior  parte  feriti,  e con  poca  fperanga  di  piu  ribanerfi,manda>cno  a chiedere 
la  pace  ài  Confolofilquale,  per  cicche  era  gran  parte  dell' e^dutuno  pafjata,e  non 
fi  vuleuain  que’  luoghi  freddi  puffo  al  monte  Tauro  ritrattare  1' f nutrito, rifpo- 
fe,che  mandaffero  a parlai  gli  in  Epbefo,doue,  c negli  altri  luoghi  di  marina  me  m.  FuiuU 
nò  alle  flange  refiercito.  In  quetto  meggo  l'alno  ConfoluioM.  Fuluio  pa fiato 
in  Epiro  andò  fopta  la  cittì  d'Ù4rnbracia,cbt  era  dagli  Etoli guardata, con  que  tris- 
fio  di)egno,cbé  venendogli  Etoli  per  fcccorrcrla,  farebbe  con  loro  il  fatto  d’armi 
in  campagna, ò prenderebbe  la  città, che  gli  Epi>otidiceuano,cbeegliprcfa  age-  Ambrad* 
uolmente  haurebbe  . Ma  egli  la  ritrouò  cefi  forte, che  toflo  s’auide.che  haureb - 
behauuto  molto  che  farui;pctcioche  oltre  che  ella  baueua  da  ima  parte  il  fiume, 
dal?  attrai  notito,  CJ  afprocolk , e cheeracinta  d’ogrù  intorno  di  forti  mura 
era  ancho  dalle  genti , che  dentro  vi  erano , con  tanto  s fin  go  difefa , che  benché 
fipmani  pili  volte  in  piu  luoghi  aprifj'cro  con  le  lor  ttiachine  la  muraglia, animo- 
f mente  il  nemico  i et  atta  loro  con  la  punta  del  ferro  il  paffo , ò rifateua  toflo  v- 
n' altro  muro  dalla  parte  di  dcntro.E  benché  da  ogni  parte  teneffe  il  Confalo  ogni 
pafiòchiufo  , e guardato  ; venne  nondimeno  due  i ohe  di  notte  nella  città  il  foc- 
corfi  de  gli  Etoli,  che  fi  face  u a col  loto  ìmpeto  fra  Romani  armati  la  firadet-t  * 

Onde  rf  et  ano  quelli  di  dentro  in  tanto  ardimento  venuti , che  vfcitiano  di  notte, 
ad  attaccare  fuoco,  & a porre  a terra  le  machine,  che  fiomani  ptr  battagliare 
la  città  fatte  haueuano . E vi  vfeirono  fa  C altre  vna  volta  cou  sì  grande  im-  ' 
peto,  che  Je  T^icandro  Tutore  dcghEtoli  fojje  dalla  parte  di  fuorivenutoa 
dare  nel  m&frfimo  tempo /òpra  fiumani , come  fra  loro  apuntato  s’era  ; ne  bau» 
rebbe  il  Confalo  vna  buona  jcvffa  : perche  ancliora  finga  liauere  Kftcandroalle 
fpalle  vi  perdè  molti  de'fuoi , e vi  hebbe  non  poco  danno  . Tfip andrò  ò che 
temefie,  òchegli  pareffe  meglio  andare  a foccotieregli  t^fmphdochi,  fipra . 
i quali  era  Ter  fio  figli  uo'o  di  'Philippo , non  venne  altrimenti  in  usinbraiuLj . 

Ter  fico  battuto  auijo  della  venuta  di  que  Sii  Etoli  ponendoti  contado  a fiacco  fi 
ritirò  nellaUlf accdonia . E oleandro  intefo,  che  Tleurato  fie  de  gli  llhrij 
poncua  con  fi  fuma  legni  piccioli  in  minale  marine  dell’ Etolia , vtco\feto-  . 
fio . In  quejh  veggo  patendo  al  C infoio  di  non  potere  per  via  dell'arme 
prendere  la  città , cefi  bene  fi  difenfaua , fece  fare  fecrctamente  vna  caucLj, 
per  ritrattanti  fi  a' un  J obito  dentro . Maefiendofine  gli  Etoli  accorti  fecero  vna 
conti  a caua , e vi  vennero  col  nt  mito  die  mani , e con  vn  loro  artificio  piu  ta- 
tto, ; - 
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fio,  che  coniar  me  il  cacciarono  Via]  percìothe  ponendo  in  quella  calta  vna  botti 
piena  dt  piume  con  molti  pertugi  nel  fondo , che  era  al  nemico  volto , vi  attacca- 
rono co' manici  vn  leggici  fuoco  dall  altra  parte  ; e cof  col  fumo , e con  la  pu •3^. 

- 5(4  fecero  à Romani  volgere  le  frolle , e tefiarft  da  quella  imprefa . Veggend 0 

in  quello  Tricordo  non  potere  gli  Etoli  guerreggiare  in  tante  parti  in  vn  tem- 
po , ne  ragionò  co' principali  dcll'Etolia  ; a li  quali  tutti  parue,  che  poi  che  *An» 
tioebo , colati  fau  ore  haueuano  prefoa  fare  quejla guerra,  mancato  era,  fi 
chiedi fie  la  pace  con  le  meno  darmofe  condii  ioni , che  ottenere  fi  potefiero . Fu- 
tono  adunque  mandati  a quello  effetto  Thanea,  e ‘Damocle  al  Confalo, che  rifpo - 
fe  loro,  che  fe  voleuano , che  loro  fi  crede  ffe , che  da  douero  cbiedejjcro  la  pace, 
deponefero  prima  Parme,  come  baueua  u tntiocho  fatto,  c pagafero  al  popoli 
di  l\oma  mille  talenti  d’argento  . Terche  parue  a quefli  Legati  duro  accettai- 
re  quejla  pace , fe  ne  ritornarono  a dietro  per  farne  alTrctore,  & a gli  altri 
motto.  E ne  furono  forte  riprefi , poiché  era  loro  flato  impofio,  ebe  con  ogni 
c ondiùone  accettare  la  douejjero  . jn  queilo  me^go  gli  ambafeiatori  di  ^4 1 be- 
rne ft,  e di  E bodiani  non  reflauano  di  pregare  per  gli  E toli  il  (infoio , dalqualc* 
era  anebo  accurato  venuto  il  EP  i^iminandro;  che,  perche  amauafotte  questa 
(ittà,per  hauerui  fatto  il  fuotjfllio,  malto  fi  trauagliò, perche  ella  prima , che* 
fife  sformata,  fi  arrcndeffe  à Epmanì,  e vela  indufle  finalmente  . Doni 
quello  popolo  al  Confido  vna  corona  doro  di  cento  e cinquanta  libre  i ne  egli 
d\sdmbracia  tolfe  altro , che  le  fiatile  di  marmo  e di  bronco , e le  beile  pita- 
le , che  in  quefla,  come  principale  città  già  del  regno  di  Nitrirò , piu  che  in  al  - 
«toliomn  .tra  di  tutta  la  contrada  , fi  rkrouauano  - E fu  con  gli  Etoli , che  di  quanto  al 
«onou  pi-  Confalo  piacque , fi  ccmtentauano , conclufa  la  pace , e mandatine  perciò  molti 
ambafeiatori  in  Epma  : doue  ritrattarono  gli  Etoli  in  modo  Jdegnato  il  Settata 
per  le  querele » che  Thilippo  di  lor  fatte  haueua , perche  gli  haueffero  tolta  leu» 
v (tbamania , l'<Ampbilochia,& i Dolopii  che  fe  gli  ambafeiatori  diRj)odi,edi 
itkenc  non  vi  fi  trapone  nano , non  ne  haurebbon»  ne  anchout  ottenuta  audicn- 
tia.  Ottennero  adunque  dopo  molto  trauagliò  con  quefle  condì  doni  la  pace-, 
che  haueffero  per  amici,  e per  inimici  quelli  fleffi,che  per  amici , e per  inimi- 
ci Epmanibaueuano;reflituiffero  i cattìui,&  i fuggilini,chc  fra  loro  grano;  def- 
fero  quaranta  ofìaggi  da  elegger  fi  a volontà  del  Confalo  ; che  non  s' intende ffe-» 
in  quefli  accordi  la  Cephaloniai  e pagaffero  mille  talenti, la  metà  di  prefente , il 
Cf  hiitnìi  rcfrocontempo;  e che  quelle  terre , che  dal  ConfolatodiT.Qutnùo  in  poi  erano 
In  potere  di  loro  fiate  da  Etmani  tolte  , foflerodi^icharnani . J l Confilo  F ululo  in  queflo 
Romìoi.  meggo  pa fiato  nella  C e p ha  Ionia  hebbe  lofio  cantra  ogni  fuo  penf amento  le  tre* 
città  dell ij ola,  che  per  paura  gli  mandarono  toflo  le  chiaui,  e gli  diederoglio- 
flaggkr  cMa  l’vna  di  loro  Same  d'vn  fubito  fen^a  banane  cagione  fi  ribellò , 
e ne  tenne  da  quattro  me  fi  nell'ifola  il  Confolo , che  combattendola  del  continuo 
la  preje  finalmente  a forerà , la  faccheggiò , e fece , quanti  vi  furono  fatti  cat- 
tiui , vendere  per  fcrui . Jn  queflo  affedio  quello , che  piu  che  altro  trauagliò 
quelli  Samtj , furono  cento  fiondatoti , che  fi  haueua  fatti  di  Vatras , di  Egit , 
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téiVime  venire  il  Confilo.  Si  effettuavano  in  modoinfino  dai  primìannim 
qucfii  luoghi  detPelopinefi  di  trai  ton  la  fiondatile  uè  diutniuanc  UlmSte  mas 
ìli  i, che  alla  lunga  ad  ogni  picciolo  ver  faglio  finrjt  punto  errarne  traheuano . 

Tipn  poteuano  adunque  per  cagione  di  cofioro  i Samif  vfiire,  come  voluto  bau»  eh 
banche  gli  pregarono  perciò  piu  velie,  che  fi  ttefitro  quieti  a vedere  quello , che 
tffi  baurebbono  to’ fildati  Romani  fatto . Or  rafia  tate  il  Confile  le  cofi  delia. _» 
Cephalonia , pafsà  nel  Telopponnefi , doue  era  flato  molto  da  due  città  ligia, c * «■?  i A~ 
Sparta  chiamato ;dalla  prima, perche  effondo  filito  di  fai  fi  fetnpre  in  Iti  il  parla- 1 
mento  degli  c^ìc  heifPbilopomene, liquide  fi  ritrouaua  alihora  "Pretore,  voleva, 
thè  anchora per  tutte  Calne  città  dell'Ucbaia  fi  facefie;dalla  feconda,  perche* 
gli  nichel  haucuano  cantra  lei  tolte  l' arrne.Ritrouandofi  Spartani  privi  di  tutti  i 
loro  luoghi  di  marina, de’  quali  haucua  T.  Quintio  la  fidato  agli  <J/fcbi  i il  gouer 
n 0;e  vivendo  inquieti  e fofpetti  pe loro  for aufeiti, che  ridetti  vi  fi  erano  ; per  ha- 
uerui  ar.cbo  cfiixn  luogo  erano  di  notte,main  vano,  andati  per  prendere  vn  vil- 
laggio chiamato  Lami. ‘Di che  tutti  que‘ luoghi  rifentedofi  ne  bautuano  lofio  fat 
te  con  gli  ^ichei  gran  querelai  quali  ad  infiantia  di  Thikportene,cbc  era  Hata 
f empie  gran  fautore  di  quejii  f or  aufeiti  fimueuano  mandato  a chiedere  in  Sparta 
quanti  nell’affalto  di  Lamiiitrouati  fi  erano . In  tanto  fdegno  Spartani  per  que 
ila  dimanda  montarono,  che,  come  fiotti  cor  fero,  & ammalarono  trenta  loro 
cittadini  partiali  di  qphilopomene ; e rompendo  la  lega,che  bautuano  congliUA- 
chei, mandarono  nella  Cephalonia  a dare  oal  C filo  M.L ululerà  Romani  ia  cit- 
tà’,& a pregar  li, che  a difenfatla  nel  ‘P  dopatine  fi  paffafiero.E  già  bautuano  gli 
efebei, benché  fofie  l'inuerno,  incominciato  a travagliare  da  molte  parti  Sparta- 
ni,quando  il  Confilo  vi  pafsò  .E  non  bauendo  potuto  Mar.  Fulvio  al  popolo  d'E- 
gio giovare,  perche  vide  tutti  i popoli  ddl’^chaia  inchinare  col  Pretore  loro, il* 
quale  in  cjfrgo  ragunò  il  parlamento-,  volendo  a quell' altra  co(a  di  S parta  appor 
f ì,ot ditto, che  fi  deponefftto  Patme,e  fi  mandaffe  in  Roma , perche  il  Senato  que- 
Sìt  loro  differcntie  intendeffe . Mandarono  egli  %^dihei,&  i Lacedemoni  i loro 
Oratori  in  Roma.  LMa  il  Senato, che  faceva  degli  x^Achei  molto  conto,  e d’altro 
canto  non  haurtbbe  voluto,  che  fi  fofi'e  innovata  a Lacedemoni  cofa  alcuna, diede 
co  fi  dubbia  rifpofia,che  ciafcuna  delle  parti  in  fuo favore  latolfe.flperc.be  irrita- 
ti di  nuouogli  animi  pafiò  tatto  la  ptimauera  figurate  Tbtlopomene  con  efierci - 
tofit  quel  di  Sparto,e  mandò  nominatamente  a chiedere  i capi  di  quella.  > i bell  io 
ne , promettendo  di  non  fare  loro  difpiacere  , prima  che  fifiera  nelle  loro  ragio- 
ni iute  fi  . Stana  di  quefia  dimanda  tuttala  città  attonita,quando  quelli,  chea* 
erano  Itati  nominati,  difiero  volere  andarvi . E perche  par  tua, che  in  ncmedcL 
la  Republìca  onda  fiero,  furono  da  molti  altri  de’ principali  della  città  accom- 
pagnati. CMa  a pena  pofero  nel  campo  inimico  il  piede,  che  fi  videro  fopra  i<iu» 
gran  numero  de’  loro  firaufeiti , che  qui  con  gli  .dcheieranotf  che  gridando» 

(he  non  fi  doueua  quefia  occafione  perdere , tei  favore  dek'efiercito  n’amma^- 
Rarono  duifette . Il  dì  feguentegli  altri  fefiantatrt,che  avanzati  etano,hauen- 
•deapena  quattro  parole  in  lor  difefa  dette  s furono  della  iratamoltkudint  cort- 

deunatìi 
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damiti, e fatti  tutti  morìre.'Ticni  a qui  fio  modo  ‘Thilopomeneii  fpauento  Spot 
tarli*  comandò  loro t che  fmantcllafiero  la  loro  città,  riponefero  dentro  i loro  fa *- 
raufciti,lafciafero  del  tinto  le  leggi  £$  i cofiumi%dati  loro  da  Licurgo ;e  quelli  dt 
gli  Achei  abbracci, fiero;  e cacciajjcro  via  quante  genti  flwniere  haueuano  gii 
co'  T iranni  lor  militato,  con  tutti  quelli,  che  (f  endo Jerui  ne  haueuano  bauuta  Ut 
libeità.  Le  mura  pittarono  volo  ittici  i i sputtani  a terra , ma  il  riporre  i banditi 
nella  città, quello  loro  trafìjjc  il  cuore . Ter  quella  via  fi  debilitò  mirabilmente 
quefta  antica, e valor  ofa  città;  ne  fu  cofa,cbepiu  le  noerfie,  che  il  lafciare  ti  mo- 
1 a do  del  viuere  datole  da  Licn  <go , col  quale  etano  già  Spartani  (come  vuol  Liuto ) 
ottocento  anni  vinati ;o,come  aicc  liufebio,  da  fcttecento.  L fendo  fi  in  quello 
meggo  ritornato  M.  Faluio  in  foma  per  la  creai  ione  de'  nuo:u  Confoli, creati  che 
17*  0>  pi  bebbe  M. V alerio  <^ALlJ.ila,e  C. Liuto  Satinatole,  nella  fna prouincia  fi  litor- 
nò.t^sf ala  nella  diuijione  dtlle  prouincie  toccò  la  Liguria,  a Satinatole^» 
la  Gallia.^di  duo  Confo!  t dellann  0 auanti  fu  prolungato  nelle  loro  prouincie  il 
magiftrato.De’  intoni  ‘Tre tori  a O^Martio  Vbilippo  toccò  la  Sicilia, a C.Stertinio 
la  Sardegna, a L.rJWanlio  Addinola  Spaglia  citeriore, a C.  Catiniol'vlurìore, 
cM  .Claudio  <JWarctUo,c  T.  Claudio  Tutibro  refi  areno  a rendere  ragione  in  Ho 
ma.l  Cenfori  T.Quintio.c  rJM.’JMarccllo ladncarono la flrada,cbc  andaua  dal 
cline  t*r  fi  f'!  ^ Pwu  (ÀPena  ^ tempio  di  Mai  te  ; elefcro  la  terga  volta  Principe  del  Senato 
pt  dd  sene  V.Sdpione  Apbricano  ; & anmucrando  il  popolo  vi  ritrattarono  dugento  c ci» 
Tenera  aiu  quantaotto  mila, e trecento,  & otto  Intorniai.  Furono  questo  anno  gran  pioggia 
**•  onde  ne  allagò  dodici  volte  il  Tenere  il  campo  Martio,&  i luoghi  piani  dilla  cit- 

tà.?  nuoui  Confuti  procurati  al  [olito  alcuni  prodigi)  vfiii  onu  alle  loro  prouincie, 
ne  cofa  alcuna  degna  vi  fccero.Òttenntro  quefio  anno  i Formianift  Pundani^e  gli 
Arpinad,cbe  la  cittadinanga  Fumana  haueuano, di  poter  dare  le  voci  rulla  crea 
tione  degli  vfficij . Onde  furono  i duoi  primi  nella  tribù  Emilia  afcritti,gli  Ar~ 
pinati  nella  Cornelia.  Peniuano  in  que fio  meggo  mttcAfia  aCju.Manlw  'Pio- 
confalo  da  tutte  quelle  città  Oratori  a rallegrarli  della  vittoria  de’ Cadi, che  crg_» 
loro  [eriga  fine  lieta , egioueuole  . Et  egli  fu  la  ptimauera  fi  driggò  col  fuo  ef- 
ferato verf 1 Vamphitia,  per  cauare  dagli  Orondio,e  da  altane  altre  città  dena- 
ri . Ritornato  finalmente  Eumene  in  Afta  co’  dicce  Legatì,che  il  Senato  manda • 
Ha, in  Apamea.doue  era  Gn.  Manlio, furono  le  capitulationi  della  pace,e  legala 
xol  f{e  Antiocbo giurate.  Fra  le  quali  di  piu  di  quello, che  Scipione  voluto  haue- 
ua,vi  era  andrò,  che  ^Antiocbo  deffe  a fiomani  tuttiì  fuoi  legni  da  guerra,  e tut 
tigli  Elepk#nti,cbe  baueua;ne poteft  tenere  piu  alcuni  di  quefiì  animali,  ne-» 
piu  che  diete  foli  legni  piccioli, e che  gli  amici  itlTvno  fofiero  anebo  amici  dettai 
i nemici  medefimamcnte.QÀabio  Labeorie , che  era  Capitano  dell'arma - 
ta  di  mare, andò  tofto  m Tatara  città  della  Licia, e disfcce,e  bruciò  cinquanta  (f- 
gni groffi  da  remo,  che  d’Antioclro  vi  eranoie  percioche  ne  baueua  ordine  dal  Se 
nato,fc  ne  ritornò  poi  lofio  con  tutta  l'armata  in  Italia . Palerio  Mafiimo  ferine , 


che  douendo  Romani  in  virtù  de  gli  accordi  prenderfi  la  metà  de’  vafseUid’An 
ùocbo,QJ-abeone  ghfecafe  tutti  per  meggo,  per priuare  andrò  della fua  metà 
.fi , . \-Antciobo 
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t^yfntiochoper  queSia  via.  J ditee  Legati  rimunerarono  le  città  delf  i^4fta , che 
mvjhe  infauoredi  Epmani  fi  erano, acciefctndo  a molte  di  loro  la  contrada;to- 
me  fu  fatto  a i (flagpmenii,a  i Milejìi,a  gliScioti,agli  Sminuì, a i Phoce]i,agli 
E rit  br  ci.  glThefi  fu  fatto  fi  famigliarne,  folavi  ente  perche  da  loro  trab  citano 

Romani  originerà  Eumene  di  piu  delle  contrade  deU'c^Afiafu  donata  Li  fina  Eumfne  ti. 
thia,e'l  Cherjimnefo  con  quanto  u (ntiocho  pofjedeua  in  Europa.  Gli  donatario  an-  muntruo. 
c ho  gli  Elephanti , che  da  antiochoft  Irebbero ; e per  amore  d" Eumene, alquale  ba- 
vetta promeffa  vna  fu  figlia  per  moglie,  fu  cariar  athe  E*  di  Cappadocia  tolto  ArUrathe 
ne  IT  a mici  tia  di  l[nmani;e  di  dugento  talenti, che  haueua  preme  ffì, per  ottenere _»  p1cd^uc'p' 
da  CM avito  ilperdono , (pcrcioche  haueua  i Gallogreci  Joccorjì)ne  gii  fu  la  metà 
rilafciata . ‘Perche  la  Pamphilia  è parte  di  qui  dal  monte  T auro,  parte  di  là,  fu 
che  dire  fopra  qnefla  proli  inda  fra  Eumene,  egli  Oratori  d't^intiocho . Ondi  fu 
aueSla  di fcufjione  in  potere  del  Senato  ripojla.  Era  flato  fra  l' altre  conditioni  del 
la  pace  dimandato  da  Romani  tìannibale.  Ma  egli, che  haueua  tutto  quefloanti- 
veduto,  dall'fltinu  rotta,  che  - Jntiocbo  Irebbe , fé  n’era  andato  a fare  in  corte  di  **J™j^* 
Trufia  Ee  di  Bithinia.Tqon  mancano  di  quelli, che  vogliono,  che  prima,  che  egli 
paffafje  in  Bithinia,fe  n'andaffe  a ilare  in  Gortinio  città  di  Candia,e  che, perche 
fi  diceua,  che  egli  portaffegran  quantità  d'oro  feco , dubitando  di  non  capitarti 
perciò  male  fra  quelle  genti , riponeffe  nel  tempio  di  ‘Diana  molti  vafi  pieni  di 
piombo  indorato,e  fingefje,  che  qui Jfreraua , che  fvfjero  dovuti  effcrc  tutti  queSli 
fuoi  tefori  ficuri.  E che  dall'altro  canto  mentre  quel  popolo  auaro  haueua  folamcn 
te  in  quel  tempio  gli  cedri , imbarcando  egli  ad  vn  tratto  alcune  Statue  di  bron- 
go.delleqnali  haueua  Jemptc  mofiro  di  far  poco  conto,  e che  erano  piene  nel  vere 
di  oro,dcf)c  de ’ remi  in  acqua , efe  n'andaffe  in  'Bithinia.Gn.Manlio  rafjcttate  le 
cofe  dell'afra  fe  ne  venne  co’  diece  Legati,  e con  l’eficrcito  neU'Hdlejpottto,e  qui  64(1  d 
data  a Gallogrcci  con  qncSta  condì tionc  la  pace,  che  contenti  de’  termini  della-»  ottengono 
contrada  loro  non  andaficro  piu  errandole  travagliando,  come  fole  nano,  gli  ai-  u 
tri  popoli, fe  ne  paf so  in  Europa.  E,  perche  l'ejjercito  caricodi  preda  andaua,a 
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i no  Stretto  c cattino  pafjo , che  tutto  vn  dì  il  travagliarono, e con  molto  fangut L» 
d’ame udite  le  parti  combattendo,  fin  che  fopragiunfe  la  notte,e  che  parve  loro  di 
bautte  preda  a baslanga,  non  fi  andarono  via.  Qui  moti  QxJMinutio  Thermo, 
che  era  vn  de'  dieci  Legati, e valorofo  caualliere . il  tergo  giorno  in  vn' altro  pig- 
gior  paffo,che  il  primo,prcfjo  T impira,che  chiamano, Irebbe  ambo  Manlio  vii  al- 
tro numero  di  quefli  T braci  fopra . lMu,  perche  era  aperto  e,fcnga  alberi  il  luo- 
go,fu  fatta  come  vna  ordinaria  battaglia , e ne  reflarono  vincitori  Eomani . Fi- 
nalmente per  fite  giornate  fi  venne  in  Macedonia;  indi  per  la  T hefjaglia  in  Epi- 
ro-, e,  perche  non  gli  parve  tempo  didouere  contante  genti  paffare  ilmare,in- 
uernò  in  Apollonia  . Tfon  haucndoF alerio  MeJJalia,ne  Livio  Salinatore  fatto  g 

nelle  loi  o pronincie  cofa  alcuna  degna  , furono  il  feguente  anno  creati  Confolo  M. 
Emilio  Lepido , e C. Flaminio  ; &ad  amendut , euanga  che  molto  vioflaffera. 
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afte  haurebBono  voluto  nella  Grecia, e nell'afta  andare,  furono  dati  per  proni» 
eia  i Liguri.^/  Ser.  Salpino  (falba,  Ci  a £>  Ter  enfio  Gulleone  nuovi  Tutori  toc  ' 
cò  di  reftate  in  fioma  a LT erenlio  Melala  d'andare  in  Sicilia, a Fuluio  Fiac- 
co toccò  la  Sardegna, a <JM.  Furio  Crafjo  la  Gallia,  e T aranto  ad  ^dpp.  Claudia 
ispido1  ne°  ’Pu^cro’  furono  queflo  anno LMinutio Mirtillo, e L.  Manlio, per  baucre  in  {{orna 
mito  di  m.  gli  Oratori  di  Cartagine  fi  oltraggiati, mandati  legati  in  Cartagine. Effóndo  CM* 
hiiiorp  N°  lepido  il  Confoto  nemico  di  M.Fuluio,che  haueuagli  Etoli  i inu,int>  adufft  nell» 
Curia  gli  Oratori  della  città  d' imbratta, perche  di  Fuluio  fi  querelafie>o;che-» 
bauedo  effi  fempre  ad  ogni  cenno  de' Confuti  paffuti  obediro,  C$  effendo  anebo  pre 
fli  di  fare  con  Ai.  Fuluio  il  Jòmigliante,  fvffero  da  lui  finga  cagione  alcuna  fiati 
prima  tanto  minati  nel  contadotcbe  erano  fiati  sformati  a chiudere  le  porte, e poi 
trauagliati  fieramente  nella  città, e faccbeggiati,e  venduti  per  ftrui.  Ma  l’altra 
Confilo C.  Flaminio  riprendendo  gli  L^ìmb  acefi,  thè  voleffcro  i Siragvfini,e  i 
Capeuani  imitare,  de' quali  primi  lontra  ogni  debito  di  M.  Marcello  querelati  fi 
fofferofi  ficondi  di  Qffuluio.-figgi  linfe,  che  M. Fuluio  haueua  combattuta, prefa, 
e ficcheggiata  quella  città,  come  fi  fiele  de  II' altre  nemiche  fare,  poi  che  nella-» 
medefitma  oslinatione  fi  ritrouaua.ncllaquale  erano  gli  Etoli ; e che  perciò  non  fi 
doueuano  quefii  Oratori  afcoltare,fm  che  in  fio  ma  M. Fuluio  non  fffe.Ben  vede- 
tta M.Emilio,che  il  collega,  colquale  duo  dì  [opra  ciò  conte fé, baia  ebbe  fimprt-» 
quefio  fuo  difegno  impedito.  E perciò  fi  tacque  fin  che  vergendolo  poco  appreffo 
infermo,toha  l'occafione  ricondufie  quegli  Oratori  nel  Senatore  fu  cagione, che  fi 
facefie  vn  decreto, che  fi  refi  màfie  a quel  popolo  infieme  con  la  libertà  quanto  era 
liuto  lor  tolto.T urtiti  poi  per  le  loro prouincie  i Confili  con  nuoui  efferati, perche 
ne  fecero  i vecchi  ritornare  nella  città, venne  il  Trcconfolo  Gn. Manlio  in  fioma, e 
dando  al  Senato  nel  tempio  di  'Bellona  couto  di  quello, che  egli  haueua  nell'ut fia 
fatto, e chiedendone  perciò  il  trionfo,  vi  hebbe  la  maggior  parte  de’diece  Legati , 
che  in  *4fta  a lui  paffuti  erano, contrarile  piu  che  tutti  gli  altri  L.  Fuluio  Turpu- 
rionc , e L.  Emilio  Paolo , i quali  diceuanc,che  e ffendo  fiati  mandati  in  rifila  per 
concludere  con  uintiocho  la  pace, ogni  sformo  haueua  Gn  .Manlio  fatto  per  difiur 
burla, f baucre  materia  diguemggiare.Onde  era  fiato  a fetga  da  loro  ritenuto , 
che  nò  paffaffe  con  l’effercito  il  monte  T auro , doue  a ogni  modo  finga  bauere  ri- 
fpetto  ne  a gli  accordi  con  jlntiocbo fatti, ne  a i ver  fi  Sibillini, che  gliele  vetaua  • 
no, paffute  volcua . Gli  apponeuano , ehe  haueffe  finga  ordine  d el  Senatore  del 
popolo  di  fioma  muffe  nella  Gallogrccia  l'arme,  e finga  bandirle  con  le  /olite  fio- 
lennità  la  guecra,echc  haueffe  poi  con  tanto  di fauan  faggio  piu  volte  con  quefii 
< falli  combattuto’, che  fi  la  buona  fortuna  del  popolo  di  fioma  non  fofie  fiata,  egli 
vi  haurebbe  lafciato  lutto  l'efiercito  morto/Diceuano  anebo, che  egli, come  fi  /òf- 
fe fiato  vn  mercenario  di  dittalo,  fi  era  lafciato  condurre  per  tutti  i cantoni, dell’- 
utfia, per  cauare  denari  dalle  città  della  Licaonia,  dellaTifidia , della  Bbrigia , 
de  gli  Or  ondi  ; che  finga  niuna  lor  colpa  erano  fiate  da  lui  travagliate,  rapinate , 

& afflitte.  Per  qual  cagione  (diceuano)chiedi  tu  il  trionfo  i per  quefie  rapine  di 
tanti  innocenti  popoli ;o per  bavere  cu  falli,! quali  non  haueua  ancborail  Settata 
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«7  popolo  di  Homo  dcchiarati  nomici,  pollo  fettga  mun  difeorfo  a tati*  pericolo 
F cjjCicito;òpuTc  fche  nel  ritorno  ti  fu  in  piu  luoghi  della  T brada  vngtan  nume 
ro  de  tuoi  morto  , e tolta  gran  parte  della  pnda,e  poco  mancòtcbe  non  vi  reflafft 
anebo  tu  con  tutto  il  tuo  efferato  morto?  lA  tutte  quelle  cofe  njpofe  Gn.CMan-  0n.MinK. 
lio  moflrando, che, perche  i Galli  [occorrendo  con  molte  genti  c-ntra  Romanico  verone  iì«h 
tioebo  fi  erano  moftri  neminife  recaua  per  teflimoni  di  ciò  L.S cipionc,  (2  Aphri  Ml  ** 

cane  il  [ratei  lo)eJJo  baueua  con  ogni  giufiitia  mofie  lor  [opra  l'arme, e che  [e  ha  • 
usua  con  loro  con  difauantaggio  di  luogo  combattuto,  era  ftato  per  non  potere  al 
tro  farne ;come  baueua  anebo  già  fatto  Attilio  Glahrione  nelleT  btrmopile,e  già 
prima  anebo  T.  Qyintio  al  fiume  Aoo,l'un  con  Antiochof altro  conThilippo.A- 
dunque (diceua)  fe  mifofie  flato  dibifigno  combattere  qualche  forte  città,mt  ne 
farei  io  per  lo  ufpetto  del  difauantaggio  del  luogo  iellato  ? ’^A qutfia  gitila  non 
fi  recherebbe  mai  imprefa  a fine. Ora  perche  mi  fi  ha  da  negare  il  trionfo,  Je  io  ho 
in  due  battaglie  vinto  cento  mila  nemici, e ne  ho  piu  di  quaranta  mila  fra  morti 
e prefi , e ne  ho  per  dò  tutta  l’Afta  di  quà  dal  monte  T auro  lafciata  quieta , thè 
(i come  Eumene,  e tutti  que'  popoli  me  ne  potrebbono  far  fede)  erafempre  tratta- 
gliata  & afflitta  da  quefli  <jalli,che  fe  ri  erano  fatti  Jtgnori,e  che  bora, che  kAu 
tioebo  fi  era  di  là  dal  monte  Tauro  ritirato,  fe  io  domi  non  gli  baueffi,vi  haureb- 
bonofin  qui  fatte  fenlìre  le  Jhida  de'popoli  a quello  Senato  amici.Cbe  bi fogna- 
uache  il  popolo  di  Rama  bandifj'e  loro  la  guerra,  ò gli  dccbiaraffe  inimici,  fe  per 
nemici  baueua  tutti  coloro, che  haueuano  tolte  con  eAntiocbo  l'arme?  Con  quefli 
Calli, che  mi  par  guano  indomiti, ne  a cofa,  che  a loro  fi  dicefje , rifpondeuano,mi 
parue  di  guerreggiare, e di  porre  loro  vn  duro  freno.  A gli  altri  popoli,  che  in  po- 
ter noflro  fi  riponeuano,bo  agevolmente  perdonato  coti  impor  loro  per  vn  fegno  di 
cafligo  alcune  fomme  di  denati.Che  fe  nel  ritorno  mi  fi  fono  pofline'pafjì  di  Thra 
ci, come  poteua  io  altro  camino  fatelo  pouua  io  i luoghi  alpcflri,&ei  ti  fare  pia 
ni, e molli?  Angj, quando  non  bauefit  io  fatto  altro  nelt'^Afia,  per  bauerc  quelli 
ladronidtlla  T brada  cafiigati,mci  iterei  il  trionfo.Se  i T ubuni  della  plebe, come 
[alenano già  fare,fi  foffero  al  mio  trionfo  oppofli;haurei  io  fperato,che  L.Turpu 
rione, e L.£milie,come  miei  Legati,e  teiiimoni  degejli  miti, mi  baueffero  a fpa - 
da  tratta  difefo , e tolta  tutta  in  fe  la  cauja  dell’bonor  mio . Et  bora  veggio,cbe  i 
Tribuni  mofii  allagrandegga  delle  cofe,che  ho  io  [attorcendo  l'appruouano,e  i 
miei  Legati  fleffi  cantra  ogni  debito  inuidiofamentc  mi  oppugnano. Ma  egli  è cie- 
ca Finuidia,ne  fa  fare  al  tro, che  opporfi  a i meriti  delle  virtù,  e macchiare  i douu 
ti  honori.Egh  fe  n’andò  in  contentioni  il  dì, e fi  v feirono  i Senatori  dal  tempio  con 
animo  di  negate  a eJManlio  il  trionfo. Ma  i fuoi  amici  e parenti  fi  oprarono  in  mo 
do,che  fi  piegò  pure  il  dì  feguente  il  Senato,  e fi  contentò,che  egli  trionfafje-Egli 
s àcce fe  toSìo  dopo  que  fi  a in  l{oma  vn  affai  maggiore  contcntione,  e cantra  per  fi 
rapiti  iUuflre,perciocbe  duo  Q/P  etili?  Tribuni  della  plebe  fecero  citare  T.  Sci- 
pione KApbricano.E  furono  di  quelli, che  non  tanto  i Tribuni , quanto  il  popolo 
fleffo  di  Roma,come  ingrato  biafimauano,che  fi  poteffe  vna  cofi  fatta  cofa  [offe  - 
rirc.7{on  vi  mancauatio  già  degli  altroché  iiceuano,che  ìd  vna  città  libera, co. 
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me  era  Roma,non  vi  donata  alcuno  tanta  maggioranza  batterebbe  non  [offe  alt * 
t Sri  Afr  C^°  €^‘  a^e  communi  fottopoflo,  perche  di  lui , come  di  tutti  gli  alni  nelle 

«na  citato  ingiuftitic  fi  giudica  (fé.  Venuto  il  dì, che  egli  rifondere  doueua,fe  ne  venne  nel 
jjj1  * foro  con  tanta  compagnia  dietro,  quanta  non  fi  haueua  mai,  tjjendo  Confalo , ne 

tee.  Cenfore,vcdutaintorno  .Egli  fetida  fare  mentione  di  coft,che  gli  apponcffero,par 

là  ampiamente  di  quello, che  cJ)o  per  la  Republtca  operato  haueua,  e perche  cono 
fceuano,che  egli  cofe  verc,c  non  per  vantar  fi, ma  per  fare  l'accufi  de’Tri  butti  va 
na  diceua,fu  da  tutti  con  grande  attentione  afcoltato.  Quello, che  gli  apponcuano 
quefliT  ributti, fi  era, che  gli  haueffe  panatamente  ^intioebo  data  vna  quantità 
di  denari, per  bauerne  per  mezzo  d i lui  con  conueneuoli  c leggieri  edditioni  la  pa 
ce  E,  perche  J blamente  fu  le  congetture  fi  fondauano,  aUegauano  per  gran  ragio 
ne, che  egli  ne  haueffe  hauuto  cortefemente  il  figliuolo,  efoffe  flato  tanto  da  quel 
Re  honorato,come  fe  in  fua  mano  e la  pace  hdueffc,e  la  guerra  hauuta.  E per  fare 
taccufa  pìugraue  vi  aggiugneuano  la  vita  delitiojd,cbe  egli  già  volendo  poffare 
in  africa  haueua  in  Stragofa  fatta, c la  crudeltà, e violetta  di  Vleminto  in  Locri, 
che  tutta  in  lui  riucrfauano,e  diceuano,che  egli  nò  era  f altro  paflato  in  jia,do 
ue  come  ‘Dittatorc,e  non  come  Legatodel  Confilo  portato  fi  era.fi  non  f tnoflra ~ 
re  ancho  qui, come  in  Sicilia, & in  Ifpagna,& in  ^iphriea  fatto  haueua,  che  egli 
filo  fiffe  il fiftegno  dell'Imperio  di  Roma, e che  quelli  città  fitto  l’ombra  di  luì 
filante  nte  fi  ripofaffete  che  ógni  fio  ftmplice  volere  fiffe  vii  decreto  del  Senato , 
et  vna  legge  inuiolabile.Ma  no  baflarono  efft  eon  tutte  quefle  ciancie  a macchiar 
lo.^tndatofcne  quel  dì  con  dire  bora  l’vno,  bora  l'alt  ro  ,c  differita  per  lodi  fegue 
te  la  caufaffe  ne  vennero  ben  per  tepo  poi  i Tribuni  ne’Rpflri , doue  venendo  an - 
cho  poi  .4phricano,accopagnato  da  vna  gran  febiera  di  amici,mì!trc  cheogn’vno 
afpettaua,che  egli  difinfare  fi  douefle  ; ‘Perche  in  queflodì,  diffe,  còbattendo  in 
*/ iphrica,l1annibale  e Cartagine  fi  vinfinò  mi  pare,  che  fi  debba  perdere  in  liti , 
e contetioni  il  tepo.^f  udiamo  neLCampidoglio  a ringraziare  gl' Iddìi  di  coft  fatta 
vittoria, e quel  di  voi, che  nò  fi  ritruoua  in  altro  occupato, veganc  meco, e prìeghi 
gl'Iddijbhe  a quefla  Rep.fpeffo  diano  di  canali  ieri  miei  pari.E  detto  qflo  verfoil 
Capidoglio  fi  moffe,c  fida  tutto  il  popolo, che  ini  eraffeguito . Re  Hat  1 1 Tribuni 
foli  gridauano,efaceuanodal  tròbetta  a voce  alta  citare  il  reo.  Ma  egli  non  fila- 
mente  nel  Capidoglio  cò  tutta  quella  co  pagaia  dietro  andò, che  ancho  vifitò  tutti 
i tepij  della  città.  E glifi  qflo  dì, che  fi  l’ultimo  delle  fie  felicità, di  nò  minor  glo 
ria,chc  quado  egli  di  Sipbace,e  di  Cartagine  fe  trionfò.Haucdo  egli  adùque  mag 
g iore  animo, che  da  douere  abbaffarloa  còtederc  co’T ribuni,et  eflendo  a maggior 
fortuna  <j«£^o,cfec  di  effere  reo, prima  che  il  dì, che  gli  s'era  prolungato  f difen 
farft,vem[je,fi  vfcì  di  Roma, e fe  n'andò  a viuere  in  vna  fua  villa  in  Linternofio. 
ue  no  molto  poi, come  vuol  Tlutarcho,  di  f 4.  anni  morì.  I duo  T l ibimi  venuto  il 
dì  della  caufa gridati  ano  piu  che  mai, e diceuano,cbc  no  fi  dottata  vna  tata  ftfper 
biaòt vn  cittadino  fifferire,e  che  (e  già  mandato  in  Sicilia  baueuano  nel  tòpo, che 
egli  cò  eff eretto  vi  cra,p  farlo  ritornare  a dare  di  fi  còto  in  Roma, nò  douenano  ho 
ta,cbe priuato  il  vedeuano,coft  auilirfl , che  dubi taffero  di  sforzarlo  a venire  di 
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iJrìtcmo.  L-Scìpione  il  fratello  fcufaniolo, che  egli  per  ritrouarfi  mtfdifpofio, vo- 
mire nò  potcna,  fe  n’appelli  agli  altri  T ribum,i  /inali  decretarono,  che  qtteQafeu  r 
fa  fi  accettaci  , c fi  prolugafje  al  reo  il  temine  7\  Sempronio  Gracco,  che  T.b.iio 
(fracco  anebo  chiama/:), rjlcndo  egli  in  questo  tepo  vmo  de'T  rihuni  no  velie,  che'i  * 
càpagni  nel  decreto  loro  il  nminaficroS>nde,perche.cgJltfi  ritrova  na  di  hnò  tepo 
nemico  di  Scipione  i^yipbricano,ogn  imo  pensò,  che  ptu  crudo,  che  ogtt’un  degli 
- altri, in  pittila  caufa  moffette  ft  voleffe.Ma  egli  giurando  puma  di  non  e/Jnf  ci 
gli  Scipioni  rifocillato, fece  à quello  modo  il  fuo  decreto  JcriucreiToi  t he  *4phri- 
cano  nò  può  per  indifpofitious  venire  in  l[oma,io  nò  /offriti,  che  prima,  che  egli 
vi  venga, ftareo.E  s'egli  venedoui  s'appellerà  farò  ogni  fotga, perche  egli  nò  fia 
sformato  à còpaùre  irt  tribunale  alcuno; voi  che  nò  piu  a T.^ipìx icario,  che  a1  po 
polo  di  I(oma  ileffo  farebbe  bia fimo, chi  vn  cauallicro  cofi  degno, c che  è per 
tgo  del  fuo  valore  a tata  altera  molato, a quitta  poti  ebbe  h tomo  min  tale  d/fide 
rare  di  giugnere,ft  vcdejfe  ne’I{pflrirco  dare  aUedtfcort.fi  c villane  paiole  di  al 
curii  gioii  ani  gli  orecchi,  cyì  quello  decreto  fogggiufe  unto  fiegn/jo  r/tj»  iTri  • 
bu ni  qitefie  parole, V i bautte  adtique  voi pofiu  in  cuore  di  t ionfare  de’  trio)  fi  di 
T.  Scipione, e vi  recate  a gran  gloria  di  vedenti  Jlare  fatto  i pie  co‘uittbe  ha  l' pi- 
pili tea  doma?  Ma  egli  non  auerrà  a que/lo  modo\pi  rebe  il  tic  lo  nò  J fri  a, che  bob 
bia  1/ iphricano  b avuto  nella  Spagna  e ut  U'jdphrkd  tate  uittei  ic,ve>  darne  la  pai 
ma  a voi.  Mufferò  & il  decreto, c qucjle  parole  ni  mudo  tò  gli  alt-,  i gli  eccufatori 
Jlefsi,cbc  dicedo  di  volere  ciifultarc  fra  fc  di  quello, che  fare  fi  doneua,fì  andavo . 

' uocò  Dio.  E fu  da  tutto  il  Senato*  ingranato fonimamoiu  Tiberio  Grano  del  ge 
uerojo  atto, che  vfata  baiteua.  7fe  d'^fphutanu  alitimeli  fi  parlò,  il  quale  fece  il 
teliate  dilla  fua  vita  in  Linterno ; che  perche  egli  qui  morèdo  ordinò, che  non  f ffe 
to  nella  ingrata  patria  l'offa  fne-trasfcrite,fno  ad  boggi(tacendofi  ingrata)  Tat>ia{ 
thianuno;C$  è quello  luogo  lungi  dada  foce  de  l'alturno  v.e»fo  J Vjtpolt  diete  mi  ■ 
glia, ne  fi  vede  vi  bora  altro, che  vna  torre  Jul  fiume  Clanio.Mèhe  cbe^sfpbric/t 
no  in  Linterno  viueua,fi  legge,  che  vinifero  prevederlo  alcuni  corfati,  i quali 
teflado  della  mcflà  d'un  tàtà  intorno  alluniti  gli  b affarìi  nabumt  Ititele  la  mano  ; 
e con  tanta  riuerenna  in  quel  luogo  dimoiarono, coti  quòta  haute  bbono  dentro  vn 
facratifsimotcpiofatto.Vogliono  aUuni,che  prima,  che  egli  dndajfe  in  Linterno, 
tolto  ut  Uà  Curia  di  mano  di  L.fuo  fratello  in  libro,douc  era  fcr  itto  il  denaio,  che 
fi  era  dac^intiocho  battuto  è tutta  la  preda  dell' -4 fiaccò  molto  fdegno  il  laci^rafc 
p:ib!icamcte,dicèiUiij]er  e grà  vergognatile  bauedo  portato  di  sfòdfta  nell'erario 
cinque  milioni  d'oro,gli  fi  dimandale  loora  il  còlo  di  ceto  mila  fendi, perciocbe  di 
qitefta  fomma  dicono, che  foffe  fatto  reo  Scipione  il  fratello,  cjdltri  dicmo,cbe  ti 
troitadafi  iphricano  in  T o fana,lo fio  che  iute  fe, che  fojf  c flato  il  fratello  p que 
fi  a cagione  tonde  nato  fe  ne  ventffe  volando  in  Rjoma,e  ritrovatolo  fra  i fer genti  p 
drifter  e andare  prigione, eó  molto  fdegno  faceffe  c i T ributti  tiare, e i loto  minijhi 
adietro.E  che  Tiberio  Gracco,  pebe  pareffr,  che  la  protrflà  Tribunitia  vinta  dal 
Tribuno  pru  toflo,cbe  da  per  fona  priuatafojje, polla  ogni  antica  gaia  da  parte  in 
fauore  di  Stipione  fi  opemfle.E  che  perciò  cenando  quel  dì  mede  fimo  nel  Campi- 
Tane  Seconda,  Qjf  doglio 
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doglio  il  Sellato,  deffe  itti  jtpbm  tuo  a fracco  Cornelia  fua  figlia  per  moglie , e 
. <he  perche  dicendo  la.  fera  a fua  moglie, che  baueua  alla  figliuola  dato  manto,  la 
vidi  piena  di  [degno  dire, che  ne  ancho  feaT  iberio  Gracco  data  t bau, fi e ,fenj/t 
*Sffi*fy**U  lei  demeua  farlo  ; tutto  lieto  ri  [fondete,  che  non  fi  turbale , perche  a 
Aftic»no.  quefio  Re  fio  data  i baueua . T^on.mantanofcrittori,  che  dicono,  che  Cor  meli*  r 
[offe  maritata  con  Gracco  dopo  la  morte  d'<Sdphrkano  Juo  padre',  e che  quello, 
che  fièdetto,che  paffete  fra  u /fphrìcano  e la  moglie,  aueniffe  ad  nipplo  Clan 
dio  poi  con  la  fua , battendo  aT iberio  figlio  di  quefio  Gracco  data  per  moglie  vna 
fina  figliuola.  Lìuìo  pare, che  vogtia,cbe  effendo  L. Scipione  dopo  lamette  del  fra 
‘ 0 ' fello  trauagliato  di  intono  da  i 'Petìlii,che  erano  da  M.  Catone  & in  vita , Gf  /ila 
morie  nemico  d'e^dphricano  fpiutffofie  finalmente  candcnnato  in  fermila  libre 
d’argento, e quattrocento  & ottanta  forti;  e che  mentre  che  eglàera  da  iminifiri 
del  V retore  menato  in  prigione,  perche  dicendo, che  quanto  fiera  da  t^fntiecho 
battuto,  tutto  fi  era  nell’erario  ripoflo,nou  toletta  ne  pagare,  ne  dare  ficurtà  ; V, 
Sa pione  Jqaftca  agli  altri  Tribuni  appellandoft  con  vna  otocione  bcllìfiìma  le  lo 
di  della  famiglia  de’  Cornelij  celebrafie,  montando  particolarmente  quello , che 
batte ffcro  già  V.e  Gn.  nella  Spagna  in  feruìgio  della  prpublicafatto , e pei  \~A- 
pbneano  jUfiò,  che  il  termine  delle  cofe  bimane  paffuto  baueua  » e finalmente  L. 
Scipione  ,cbe  baueua  cefi  ampliato  nell'ibi fta  l 'Imperio  Hpmano,e  portato  tanto 
oro  & nell’erario , quanto  non  fette  era  in  diece  altri  triompbi  veduto , perche» 
[offe  poi  ad  inSlantia  dd  [poi  nemici  pofio  co' ladroni  in  prigione, e lafciato  morire 
come  vrt  traditore  ne’  ceppi . E che  no » giouandoui  Trofica , e {landò  pure  [■ aldi 
tettigli  altri  Tribuni  nel  laro  propofito , foto  T iberio  { fracco  fi  oppone ffc  lorocon 
quefio  decreto, che  egli  non  vetaua  al  Tretore,  che  delle  [acuità  di  L.  Scipione  tiS 
fi  pagafie  nella  fomma,  nella  quale  era  egli  venuto  condennato , ina  che  non  po~ 
teuapic  voteua  per  nìttn  conto  [offerite, che  L. Scipione,  che  baueua  vn  fic  cofi  po 
fente  e ricco  vinto, & ampliato  lauto  l’Imperio  dì  Poma,  fofie  in  queliaprigione 
pofio, doue  baueua  egli  tanti  Capitani  de?  nemici  ttiompbandomcnati,  e che  per 
ciò  vo!eua,cbe  egli  fi  lafciaffe  vino.  E che  effendo  con  gran  confennmcnto  di  tutti 
appr oliato  il  decreto, [offe  con  gran  piatere  del  popolo  Jle fio,  che  condennato  l' ba- 
ueua, lafciato  L.  Scipione  libero,  tanta  ineoflantia  nella  i •olnbilc  moltitudine  re- 
gna . Furono  da  gli  Qurfiori  per  ordine  del  Tretore  venduti  i beni  di  L.  Scipione 
ne  giunfero  alla  fomma, ncllaquaL'  era  flato  condennato, non  che  danaio , ne  cofa 
dlcuna  di  quelle  dell'c^ifii  vi  fi  ricrouafi'e.  Pollerò  ifaoi  amici,:  patemi , paga 
re  a lui  quella  fomma, ma  egli  non  volle  altro  accettarne, che  alcune  cofe' delle  f ite 
fìeffe,che  vèdendofi  dal  Qaeflorc  furono  da  cofioro  ricopre.  E fecondo  quella  cpi 
uione  pare, che  Gracco  dopo  la  morte  dì  e^dpbr  icona  Cornelia  haueffo.  Molto  fi 
fono  gli  fcrittort  moflri  varij  in  qmfie  vltime  cofe  di  Scipione  i^tfphricano,  e non 
ban  : fittamente  Yen  iato  nelle  accifeò  a lui,ò  al  fratello  fatte, e nel  tempo, e no 
gli  uc>  fax  oh  fìefjiypercht  altri  i Tetilif  dicono,  altri  M.  \cuio , ma  nella  morte 
anche,  e nella  fepoltura . Terciocbe  alcuni  vogliono,  che  egti  morifie , e fofie  fé- 
folto  in  Untene , doue  gran  tempo  fi  vide  il  fuo  fepotcrocon  vna  fua  Statua  di 
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brago {opra.  A.ltri  dicono, che  egli  in  f{pma  moriffc, e fepoltof offe £ vogliono, che 
Terentio  CuUcone  gli  andajfe  tutto  mcflo  col  capello  in  tefia  dinanzi  al  letto,  nel * t r j ^ 
la  guifa,cbe  l'baueuagià  nel  tricmpho  accompagnato . E fi  videro  medcfimame 
te  gra  tempo  fuori  della  porta  C apena  nel  fepolcro  de  gli  Scipioni  trefiatuc,  vna 
di  V.^efpbricano, l'altra  di  fatico  il  fratcllofia  terga  di  QJinriio  "Poeta _» 

che  in  qucfii  tempi  vifie,e  fu  molto  a quefli  cauallieri  caro . Fu  vsfphr  icario  ra- 
rifiìmo  huomo,e  di  Emilia  fua  moglie,  e figliuola  di  quel  Taolo  Umilio,  cioè  mori 
<t  (ane,hebbe  tre  figliuolì,duc  [emine, dalle  quali  laprima  fu  maritataa  V.  Sci- 
pione Trofica, la  feconda  a T.  Sempronio  Crac  co,' (3  vnmafchiotdalquale  fu  poi 
P.  Scipione  Emiliano  adottato,eche  in  mudo  dalla  gradcgga  del  padre  degenerò, 
ne  di  lui  [legge  altrove  non  che  egli  [offe  di  afidi  debole  compì  tfs  ione , e malfa- 
no,che  ejfendo  Juo  compctirore  nella  Vtt  tura  Cicercio,già  diète  di  fuo  padre,  ver  <* 

gognandofi  cuflui,che  le  Centuìiefe  a Scipione  anteponefièro , tohafi di doffo la^f^  £"“ 
Ve  fi  e candida  incominciafie  aprvemareper  lui  le  voci,e?lfauorc\,  per  fargli  otte- 
nere laVretuia.che  pareua, che  egli  ottennere  per  proprio  valore  non potefie  . £ 
auanto  fu  toftui  vile,  tanto  fu  generofa , e di  rare  maniere  Cornelia  fua  fonila ; 
iaquale  Tiberio  Crucco  fuo  marito  amò  tanto,  ebebauendo  prcfiincafa  fua  duo 
[api, perche  l'^Aurufpicc  diceua,thc  ne  ammag^afie  vno,  efofic  certo,  che,fc^ 
«mmaggaua  la  {emina, poca  farebbe  fiata  la  vita  di  fua  moglie,  fé  ammalava 
il  mafeio, farebbe  effoin  brieue  morto,  eleffe  la  morte  del  majehio , anteponendo 
la  vita  della  fua  cara  donna  alla  propria  fua. 
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E ìy  r }{  E che  erano  ì duo  Scipionì  traungliati 
in  I{q  m a da  i Tritumi, amendue  i Confoli co  Ligie 
ri  guerreggi. tu. ino, natio  n dura,  erbe  pili  che  ale- 
tta trauagtiò,c  tenne  in  continuo  e f eràrio  milita 
re  Romani, sì  per  else  cfsi  erano  difirie  leggieri 
come  perche  la  loro  contrada  è tutta  mcntuefa  & 
afpera,e  non  filamente  fe  ne  poteua  preda  f pera- 
re, manon  vi  era  ne  anelo  da potcruifì  lollenere 
un’cffercito.Onde  per  lo  bifogno  delle  cofe  necef- 
fariealla  vita, che  non  baucuano,faceuano  fpcjfe 
torrerie  fu  quello  di  ccmuicini.  C.  Flaminio  vinti  in  molte  battaglie  i Fri  fi  nati,  e 
recatili  nella  deuotione  di  Promani  tolfe  loro  l'arme . Di  che  citi  tofio  ri  bell dndoft 
fi  riduffero  nel  monte  bugino . Ma  no, i piti  t.fio  fi  t idcro  il  Co:  [olofipra,  cbeji 
diedero  per  quelle  baione  in  fuga.  Qui'  pochi, che  renarono  ne  gli  illoggiamcntf9 
furono  da  Flamini,)  combattati  e pnft  . ‘Pafsò  doto  quello  il  Confuto  [opragli 
capitani, che  foleuano  tanto  tenere  il  contado  di  Tifa  inquieto , pofe  anelo  a co- 
storo il  freno.  E per  non  tenerne  ociofo  i'cJJercito,laflricò  la  via , che  da  Bologna 
vù  ritmi  ad  Csfreogo  andana, e che  fu  da  lui  detta  Flaminia. L'altro  Cohjolo  'JM. Emilio 
in  vr’ altra  parte  della  Liguria  sformò  il  nemico,  chef  c ra  ridetto  tic  'Monti,  a fa- 
re la  battaglia, & il  vinfe.no»  lafciando  ne  di  qnà.nc  di  là  dall'  pèni  no  Ligu- 

re,che  nella  deuotione  di  Romani  non  recape,  a tutti  togliendo  l’arme . E perche 
ne  anelo  a qucflo  Capitano  piaceua  Cacio,  fece  da  i fuoi  foldati  laf}ricare  va’  altra 
Stradarle  con  Flaminia  ccngiunjè , conducendola  da  Piacenza  ad  rimino  , e 
del  Juo  nome  Emiri  i chiamandola . Strabane  vuole,  che  la  Flaminia  fi  fende f- 
VitEmilù-yj.  jì  {{onta  per  la  Tofana,  e per  l'ombria  fino  ad  carmino , e T Emilia  fino 
a Bologna,  donde  ambe  fino  ad  c^fquileia  correuit.  E quefio  nella  Liguria  que- 
fio  anno  paffó  . Uvieua  nella  Galiiail  Trctorc  Furio,  per  baurre materia  di 
guerreggi  are , tolte  fen^a  ninna  cagione  a Ccnomani  l'arme  .CMaejfendofene 
cofioro  doluti  in  Senato,  fu  al  Confilo  Emilio  dato  ih  carico  di  rimediami , e 
furono  a quefio  popolo  l’arme  refe,  e rimandatone  Furio  in  I\oma.  Lamcrv- 
i • .»  taudofi 
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ianioft  anche  i popoli  Latini, che  erano  vng<a  numero  di  loro  cittaimi, che  erano 
annoveriti  ncue  loro  città  Jc  ne  fofferofi  a pochi  anni  pacati  ad  hai  ture  in  fio  La. in» 
ma,  ne  fu  fatto  cenare,  e ve  fette  riti  oliarono  dodici  mila,  che  tatti  furono  a ca-  IUn“* 
fe  lon  rimandati . Ritornando  in  questo  tempo  M.  tu  Iti  io  in  fioma,  e cbitden 
do  il  trionfo  fi  ritrouò  cJM.  t^efmbuno  Tribuno  della  plebe  molto  connario,  che 
difetta  , che  fi  douejje  affettare  , che  ritornafìe  M.  Emilio  il  Confalo  ncllxu» 
città . Finalmente  dopo  molte  content ioni  T ibrrio  G i acca , che  era  tr  buno  me - 
deftmamente , riprendendo  il  Collega , che  fi  prendevo  la  cova  deU'mimUitie  al - 
trtù.echeftlafciaftedal  Confalo  Emilio  co  fi  leggiermente  incofe  et  fi  ingiuflt * 
muovere,  non  ricor  dando  fi,  che  egli  era  flato  dal  popolo  per  lo  benedilla  pania 
fatto  Tribuno,  t non  per  favorire  le  gire  di  particolari,  il  face  da  quefia  impre- 
fa  reflarfl . E coft  fu  a Fuluio  pcrnieflo , che  degli  Etoli , e della  Cepbalcn  as 
trionfale  . Et  egli, che  Inuma  fatto  penfierodi  tnompbire il  Gennaio;  v- 
dendo,  che  Emilio,hauuto  dilla  fua  venuta  ani  fa,  fi  fafje  toflo  partito  per  venire 
ad  impedirgli  il  n iompbo,  ma  che  fi  faffe  per  ijhada  infermo , triomphò  a ve» 
titre  di  Deccmbre . Si  meno  dinanzi  al  carro  ventifatte  Capitani  di  nemici  fa  M Fului< 
Etoli,  e della  (ephalenia  , e f itiocho , li  quali  etano  nella  G>ecia  reflati  j e Nob.lioie 
di  piu  duna  gran  quantità  di  varie  monete  d’oto , e d’argento  vi  patto  cento  tr,JEfl' 
corone  (Coro ; frale  quali  ve  ne  erano  due  didicct  libre,  dugento  & ottantacin 
que  slatue  di  orango , e dugento  e trenta  di  marmo , con  vna  gran  copia  di  14* 
rie  arme,  e fpoglte  di  nemici . Egli  fa  per  fa  flefla  quefla  vittoria , c triompho  Q E 
di  Fuluio  a fai  degno  ; ma  piu  celtbieil  faceco'  far»  fetidi  Q.  Ennio,  che  nella Pcch. 
medefimamente  imprefa  con  Fuluio  fi  ritrouò , che  era  in  qiufli  tempi  di  mal 
to  grido,  e molto  caro  a i principali  della  città , Onde  morendo  fa  nel  fi polcto 
degliScipioniin  fioma  fapolto , U\f‘tì  di  podagra  di  fettunta  anni  nel  tempo , 
eh  Emilio  triomphò  di  TerJ'co.  Egli  fa  di  cojì  robnfla  natura , che  di  fefjantn-  •«* 

fette  anni  il  duodecimo  fuo  cannale  ftnffe . Vijje  con  Ennio  Statìo  Ccctlio  poe-  *u  °eu' 
ta  Comico,  che  vogh  no,  che  fajfc  prima  fatuo . Ver  fa  il  fine  ieU'anno  faremo 

creati  i nuovi  Confai ì , che  (irono  $p.  ‘Tuflhumio  albino,  e Q^jjtiarm  Thi-  i 7 * •* 
lippo,  e i Pretori  medefimarnente . £ dopo  queflo  a cinque  di  A largo  triom- 

phò Gn.  tJManlioV  allòtti-  de’  Gallogreci,  ne  volle  tri  mpharc  prima,  dubitan  Cn- 
do,  che  co’  mede firn  Tribuni  Jpronatida  Purpurione  ,c  da  Emilio  non  auenif  o»u,  gmf. 
fc  a fa  quello , che  era  agli  Scipioni  aucnuto  ( che  già  prima , che  triomphando 
non  riponefle  nel?  Erario  la  preda,  non  gli  fi  poteva  alcun  cento  chiedete  ) tanto 
piu  che  vedeua  quanto  gli  fi  poteua  dire , che  hauejfe  fatto  Ikentiofa , e polito 
nell  fio  ejfercito , che  con  le  del  tic  dell’ cuffia  ogni  difciplina  militare  abbati  r><iit«Afi« 
donando  era  diventato  dìffolutifsimo . Et  in  effetto  quefli  molli  ,e  dijjolutico- lKe’ 
fiumi  paffaronc ancho  nelle  città  con  l'articiofe  laude , ricche , e varie  tapegga- 
rie,  & altre  fimi  li  cofe , che  allhora  primieramente  fi  portarono  di  cuffia  iti* 
fioma  ; e vi  fi  cominciò  a flimare  il  buon  cuoco  per  defìare  con  vari , enuouifa  Rnmi  drl|, 
pori  il  palato , & ad  intertenere  le  tavole , con  le  mufiche , t ballati  ici  dongel.  imperio  fu 
le  , llcbc  non  fa  altro , che  vnfeme  delia  prodiga  e diffoluta  vita,  che* 
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poi  tMta'ìn  Tfoma  crebbe , e che  fu  della  mina  dì  cofi  grande  Imperio  caghntjt 
Fu  vaga, e bella  la  pompa  del  triompho  di  < JManlio , che  ft  menò  dinanzi  al  cor - 
rocactiui  cinquantaduc  Caeirani  di  nemici , e fece  Jopracani  portare  ma  gran 
copia  d'arme, e difpoglie  divalli  co'tànti  vaghi  e ticchi  ornamenti  deh’-^ifta-** 
Sdi'piu  d'un  numero  granie\di\monett  d'oro,  c d'argent^  portò  nell' Erario 
dugentoe  venti  mila  libre  d' argento,  edugento  corone  d’oio,  frale  quali  vene 
erano  di  diece  libre  due , Ota  effóndo  nella  dmijione  delle  piouincie  Pretorie-» , 
a T,CMenio,e  'JM.  Licinio  Lucullo  nuoui  'Pretori  toccò  di  rollare  nella  città,  a 
T.  Cornelio  Siila  di  andare  in  Sicilia , a C.  ^furetto  S cauto  in  Sardegna,  a 
Birchaniti  C.  Calpurnio  Tifone  nella  Spagna  citeriore,  encllavlteriore  aL.  Quintio  Crifpì 
Roma**  ' " not 1 duo  Confali  Toftbumio  i^d'bino,  cCMartio  Thilìppo  per  cagione  di  alcu- 
ni  fecreti  conuenticoli  fireflarono  in  ì{cma  amendue . Era  qualche  anno  tana tf 
5 (j  venuto  in  T ofeana  vno  ign  tbile  (j  reco, non  già  con  alcuna  di  quelle  alte  e bel- 
le di) cipline , delle  quali  la  Juanatione  piu  cioè  altro  luogo  del  mondo  altamente 
fiorì , ma  con  certi  fuoi  Cacti ffcij  notturni , e fecreti,  co’  quali  facendo  profeffione 
difacerdote,e  cTindouino  per  canate  vtìle,ingrombrò  agcuolmente  di  frperfli- 
tionc gli  animi  de’  Jcempi . Et  a poco  a poco  vi  trafj'e  dopogli  huamini  anchole 
donne  , e d'ogni  età  dell’un  feffò , e dell’altro . Eptr  adì  franti  piu  quelle  menti 
fimplici , volle , che  in  quelli  fuoi  frptrfìitiofi  frcrificq  fi  mangia ffe  anebofen- 
•ga  modo , e bene  ffe . Onde  fi  per  cagione  del  vino , che  rifraldaua  agcnolmcn- 
te  i tepidi',  come  per  la  commodità  della  notte , che  toglieuadalvijodituttila 
vergogna,  incominciarono  a mifchiarfi  indistintamente  infieme , e Jcnga  haue • 
re  ne  ad  età,  ne  a feffò  ri  fretto  tutte  le  poltronerie,  che  vno  animo  poltrone  ima- 
ginare fi  poffa  , faceuano . 7fe  battana  loro  folatnente  queflo , che  fi  diedero 
ancho,come  coloro,  che  haucuano  dato  di  calcio  & all’boncre,  Ci  al  debito, a giu 
rare  il  falfo,a  temperare  i veleni.  Ci  a fare  finalmente  tutto  quello,  che  vno 
animo  federato  & empio,  dimenticato  di  Dio  e dije  tteffò , farebbe . Or  que- 
flacofi  fatta  pefle  pafsò  diT  ofeana  in  Poma,  doueper  la  giaudegga  dellacit- 
HifpaU  Fc  flette  qualche  tempo  occolta  . Finalmente  quello  anno  al  Confolo  Poflhu- 
cenfa . mìo  per  quella  via  fi  frouerfe . Rjtrouandofi  vna  certa  Hifpala  Feccnia  liber- 
*.fibuuo . w molto  acce  fa  ddvn  gioitane  chiamato  V.Ehutio.gli  fiera  data  tutta  in  preda  .r 
i i e per  fargli  del  fuo  amor  fede,  oltre  che  ella  non  gli  mancaua  di  quanto  bifogna- 

ua  alla  vita,?  haue  uà  anebora  fatto  nel  fuo  tefla  mento  herede . F ra  già  morto  il 


padre  del  gioitane, Ci  effendofi  fua  madre  rimaritata  ne  haueua  col  rumo  marito 
le  facilità  del  figliuolo  diffipate.  Il  perche  cercando  viadi  non  douerne  dar 
conto,  fi  rifoluettero  di  effeminarlo , e qua  fi  ogni  frnno  torgìi  per  melodi 
qurfti  fecreti  'Bocchanali . Haucndogli  adunque  detto  fra  madre  , che  per 
i >n  voto  fatto  nella  infermità  di  lui,  volca  farlo  nel  collegio  de’  'Bacchantì  en- 
trare, e che  perciò  bifognaua  conferuarfi  dieci  dì  caflo,  ne  fece  il  giouant  toflo 
cianciando  con  la  fitaHifrala  motto , perche  ella  non  mar auigliaffe , fe  egli  per 
dieci  dì  non  andaua , come  folcita , da  lei . <JWa  ella  tutta  turbata , quan- 
do vdì  quello  ; Toco  fi  curano,  diffe , dilavila,  e dell’lmor  tuo  coloro , 

(he 


J 


Digitized  by  CjOO^Ic 


libro  Yrentcfimo^con^°* 

thein  tantaruina  precipitare  ti  vogy'  io . E r io  dejìdero  &att , (Sa  me-  piu 
tofio  la  morte, che  in  qme  sia  fontina  (il  tu’tii  /.tali  vedetti . E {pinta  dal  gioita- 
ne a dire  piu  oltre, tutta  paurofa  foggtutfe , eòe efiendom  gtàfolo  vna  volta  cenj 
fua  padrona  andata , vi  baueua  tante  poltrone)  w vedute  fate , eòe  le  haueuano 
tolto  ogni  volontà  di  pomi  giamai  pio  il  piede.  Efegnì  raccontandogli  par- 
ticolarmente quanto  veduta,  & intefo  n'haucua,e fcongiurandolo,chc  filafciaf- 
fe  pròna  morire, eòe  a (inule  cofatndurfi.  Ecjìò  attonito  il  gioitane  quefie  tato- 
te  feelerange  vdendo,&  apertamente  a fua  madre  negò  di volere  in  ciàcumpia- 
terle . Di  che  ella  f degnata  gridando, che  non  per  alti  o cefi  diceva  Jc  non  pache 
tanto  ebtio  dell'amore  della  cattivella  Hifpala  fi  riti  sauna,  ciré  non  gli  ducuta 
il  cuore  di  ritrouarfene  alquanti  dì  letica , il  fece  da  fuo  marito  cacciare  dica- 
fa  . Egli  fe  n’andò  in  cafa  d’Ebutia  fon  ila  di  fuo  padre , e narratole  la  cagione*  , 
perche  l'haueffe  fua  madre  cacciato  ,per  con  figlio  diqutjlafua  Zia  andò  il  di  fé. 
guente  a dare  fecretamente  conto  al  Confalo  Déjìhuìrho  di  tutte  quefle  cofe . Il 
Confalo  fi  fece  per  mesfgo  di  Sulpitia  donna  di  molta  auttoritù,  cjuafuoccra  ve 
ni)  e Ebutia  in  cafa, per  intendere  deliramente  la  natura  del  giovane,  dal  quale 
nonhaurebbe  voluto  ej] ere  ingannato  . Et  iute fine  dalla  vecchia  dite  malto  be 
ne,  perciò  ore  {landò  fede  a quello  , che  egli  detto  gli  baueua  ; perqucflo  fieffa 
meg^o  della  fuocera  fi  fece  venire  in  cafa  Hifpala,  che  molto  Jpauentata  vi  on- 
do,non  fapendo  perche  cagione  vna  donna  coli  nòbile  egraue,  come  era  Sulpitia , 
in  cafa  fua  la  chiamile  . Quando  ella  pofeia  fi  vide  trac  da  patte  dal  Confalo 
( benché  vifufie  ancho  Sulpitia  prcfentr)e  dimandare  di  quefli  Hxccbpnafi,fi  ri. 
trovò  da  tanta  pawa  occupata, che  flette Jèrt^a  potere  pai  lare  tremando  vn  pes^ 
!(o.  E perche,  benché  confi fiafie  efierui  andata  vna  volta  con  la  padrona  JvcL* 
non  le  fi  potè  tu  però  cattare  altro  di  bocca , confortata  da  S ulpitia , e minacciata 
dal  Confalo  a dovere  lìberamente  quello , che  ne  fapefle  dire , narro  alla  fintai 
per  ordine  tutto  il  fatto,  mofitando  nondimeno  di  temere  molto  di  non  e fiere  dcL* 
coloro  co' demi, e coni' unghie  mona,  per  kaucre  quefli  loro  JcaCti  Jcouerti . El- 
la raccontò , come  erano  da  principio  fiati  quefli  facrifìccj  di  Uc  dame  Jolamen - 
te,  che  tre  fole  volte  l'anno , e di  dì  quefia  loro  fole  unita  cele  bravano  ^e  come* 
Vacuila  Efopona  facerdoteffa  qua  fi  per  nuoua  infpiratione  haueua  tutto  quefio 
ordine  confilo,  ucettandoui  ancho  i mafehi , e con  fami  ptimierarnenteduo  juoi 
figliuoli  faccrdoti , CS  ordinando,  che  di  notte , e non  di  giorno , c cinque  volte  il 
me  fi  fi  ritronaffero  a quefli  facrificfi  infieme  . E foggiti nfe  , che  d a cjutfirLà 
mijlara  degli  huomìni  con  le  donne , e dalla  commodità  della,  notte  n era  in  quel 
luogo  nata  tanta  licentia,  che  non  fi  fapeua  huomo  maghiate  fporco , m gran  toc 
fallo, che  qtì  non  fi  commettefie,eche  in  quefia  conf  ■ Itone  difilj,\,  t di  età  affai 
maggiori  disboiiijlà  co'  fanciulli , che  con  le  donne  fi  \fv<  ano . Efi  alcuno 
fi  f ijje  m ciò  renitente  moflro , a guifact’una  pecora  il  faci  ificau  ano  ,òU>  polla-, 
nano  fot  tbonitdi  pefiafare  in  etite  remote  guitte  mot  ire.  eringi  perche^' 
in  quefli  jlupri  molta  violenti  a fi  vfaua,  perche  le  voci  di  chisforgatofofie , non » 
i' intend.  fiero , f attuano  vii  alto  e confufo  Jusmoditìmparu , e rfWi-  Ecom, 
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gli  huominì  ttorccndoft  tutti  a giti  fa  di  matti  vaticinammo  ; coli  le  donne  fca- 
pigliatc  corrèuanoal  Tenere  con  fati  acctfe  in  matto , & attuff  nddentti'ac» 
qua,  perche  vi  era  calce  vita  e folpho  , ne  le  cauauano , come  levi  ponemmo, 
ttccefe . E condufe , cheeracrefciutoin  modo  il  mmerodi  qoeflt  rBacchanti,che 
yn  gran  popolo  peretta  ; e vi  erano  alquanti  nobili  coft  dettiti  fi  fio,  cometa 
dell’ altrove  da  duo  anni  indietro  batte  nano  fatto  vn' ordine , che  non  fi  accettale 
iti  quella  compagnia  ,fe  non  chi  bauejfe  da  venti  anni  in  giù  ; per  che  quefla  ttd 
tra  piu  urta  a lajliarfi  ingannare , & a dare  alle  loro  lafciuie  maggiore  Jcdisfa « 
cimento  . Fatto  il  Confilo  dare  da  Sulpitia  vna  cameraad  Hifpala,  perche  . 
ìli  cafa  fua  non  vfcijfe  , e mandato  Ebutio  a fìat  fi  in  caja  d’un  fuo  cliente , ragù - 
nò  il  Senato , che  retto  attonito,  quando  dal  fònfolo  quefla  nouella  itile  fe , fi  per 
lo  peritolo  di  quette  feciete  ragunange  di  genti , come  perche  ciafcuno  dubitane , 
che  non  vi  fujfie  alcuno  di  caja  fua.  /{ingranato  il  Confalo  di  quella  diligenti* 
ordinarono , che  non  in  /{orna  folamente  , mapcrtutta  1 latta  anchora  di  ovetti 
SBaahanù  s'inuefligaffe . Gli  Edili  hebbero  il  calicò  d’inquherne  nella  città  : i 
Triumviri  eliminali  di  mirare, che  diflotte  non  fi  face ffero  nella  città  conuentico 
H,ò  che  non  vi  [offe  da  qualche  parte  attaccato  fuuo.  Gran /pavento  bebbe  il 
popolo, quandoda  i Confali  pubicamente  nel  Foro  tutte  quefle  cofe  tntefr,  e nc* 
coffe  totto  fuori  di  /{orna  per  tutta  Jtalia  il  grido . La  notte  feguente  ne  furono 
* molti , che  fuggìuano , plcft  fu  leporte.  Tfe  furono  molti  acca  fati, de' quali  pri- 

ma , che  prefi  foffero , vna  gran  parte,  coft  huominijome  doune,ammaggarono 
fe  tteffi . Zaffavano  fra  burnirti  ■,  e dome  fitte  mila  anime  quelle , che  in  quefla 
/ porca  congiura  fi  ntrouau4no;&  i forcasi,  e primi  facerdoti , augi  gl' inventori 
di  tutte  quefle  fielerange  erano  eJH.Catamo  Intorno  plebe  io,  . Vali  fio,  L . Opi 

ter n io, e Ottimo  Ceiinio  Campavo  ; i quali  effondo  prcft,e  confeflàndol  furono  lo- 
fio condennatia  morte,  ^tquetii, che  l'erario ò ue'flc pri macchiati, oin  giurare 
Ìlfalfo,&  in  altre  (imiti  cofe,che  effl  faceuano,  non,  fi  perdonò  larmrte,che  me- 
ritauano . Quelli , che  folamente  accettati , e polli  con  le  loro  cer emonie  nel  nu- 
mero di  quelli  'Pace hauti  erano  .furono  lafcìati  prigioni . Furono  le  dorme , che 
» meritavano  la  morte , date  in  potere  de'loro  parenti  piufiretti , perche  lefacef- 
fero , conte  piu  for  piace  uà , morire  . E fe  alcuna  ve  nera, che  non  haueffe  que- 
fla privato  efjequutore  delle  fue  federante  battuto , fi  cattava  pubicamente  dal 
inondo  . Dopo  quetto  hebbete  » Confoli  ordine  dal  Senato  di  dovere  di  l{pma , e 
di  tutta]  toh*  quefli  Bacihanali  fitto  gravi  fin  me  pene  bandire . Furono  ad  Sba- 
tto, ad  Hifpala  dati  i premij,  perche  haut  llt  roupiefla  congiura  feouena . Di 
piu  di  cento  feudi  d'oro  di  quelle  monete,  che  furono  aciafcunodi  loro  dati,  fu 
Ebutio  fatto  offerite  dalla  militici, & ad  Hif  pala  permefio  di  potere  marito  inge - . 
nuo  prender ft,  [erigi  in  ciò  nuocerle ne  /antica  fermò  , ne  l bavere  di fe  fatti 
«»°mu  li"  t0P‘a  b trai , ò i e fiere  fiata  cagione  di  (aie  mal  capitare  tanto  numero  di  qué* 
’Bocchanti,  S peditt  i Confali  da  quefle  inqvifttioni,andò  Og^Utrtiofopra  i Li- 
guri uipuani,  chebaiteuano  ritolte  l'arme  . Ma  egli  da  loro  fra  quelle  baigli*, 
mentre  che  va  kr  dietro,  cinto  intorno,  e perdendovi  quattro  mila  de'  fuoi  con 
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quattordici  infogno, fuggendo  in  contrada  amica  fi  ridia  . E fu  dafni  quel  luogo , 
doue  egli  qiiejlo  danno  hebbe, chiamato  C^tartiotquafi  nel  medesimo  tempo, che 
giunfc  la  moua  Jiquefla  otta  ir.  fioma,  hebbe  il  Senato  lettere  di  Spagnaio- 
me  combattendo  il  Propretore  Q Canno  con  Lujitani  ti’era  re  fiato  con  lavit - 
toiij,ene  haueuaprefiò  (cimila  morti, e prefa  ambo  a forati  la  città  luf;unjvy, 

maebe  egli d’vna  ferita,  che bauuta  vi  hatteua , pochi  dì apote f orno  toc>j_j.  n, 

L.  Manin  riddino  facendo  qua  fi  nel  medefimo  tempo  due  volte  nella  Spagna^ 
citeriore  battaglia  co’  Cdtibaifa  prima  volta  con  poco  vantaggio  dille  partila  Ctk  ibtt^ 
feconda  puff  a Caligar  a gli  vinje,  tagliandone  da  dodici  mila  a pefifi  ì, e faci  r.do-  ’>»«• 
ne  piu  di  dumila  catóni . ft  baun  bbe  perauentura  co!  corfo  di  quella  vittoria _» 
debellati  que  ili popoli , fe  non  li  bifognaua  confegnare  al  nnouo  Pretore , che  fo- 
pragiunfef  efferato . In  que  dì , che  vennero  quefic buone  nuoue  di  Spagna,  fi 
celebrarono  per  duo  dì  in  /{ornai  giuochi  de'  tori , che  per  ciò  chi  amati  ano  Tati-  cioofki 
rili . Celebrò  ambo  M.Fuluio  i giuochi, che  haucua  mila  guerra  di  gliEtoli  vo-  Tiunii 
tati,  Etallhora  fi  videro  primieramente  in  fioma  le  caccio  de’  Lori,  edeUcpan- 
there,  egli  u itkleti  mofirare  Carte  de'  loro  robufli efiercitif.E , perche  diceuano,  pro(i|gji» 
che  [offe  ite  dì  nella  Marca  di  Ancona  piouute  pieve , & eia  flato  nel  (ampi-  R®m»> 
doglio  tocco  dal  fuoco  cele  He  il  tempio  di  Ope , ne  furono  i filiti  facnficii  fatti, 
ft  un  fanciullo  di  dodici  anni,  che  fi  ritrovò  nclt’Vmbria  ^Androgino,  fu  to  fio 
fatto  per  ordine  degli  .Arufpict  morire . Pafiarono  que  fio  annoi  Galli  Tranfal- 
pini  pdceficamcnte  nel  Friuli, & incominciarono  ad  edificare  vna  città  non  mol- 
to lungi  di  là, doue  fu  poi  t^iquileia.L.  Scipione  (come  Valerio  ùngiate  vuole) 
fù  dopo  la  fua  tonde  nnaggione  mandato  Legato  in  cuffia  a fopirc  alcune  diffe-  l-  SririoM 
rentie, che  erano  fta-Antiocho,& Eumene, c dopo  il  fuo  rito>m(cbe  fuqurfloan 
no)  celebrò  alcuni  giuochi,  che  votati  nella  guerra  di  t-sfnt  iochohaueua.il  fe- 
guentc  anno  furono  creali  Confili  .App.  Claudio  Fulcro,  e M.  Sempronio  Tudi-  j 7 t J. 
tana . Furono  creati  ancho  il  dì  feguente  i "Pretori . Mandarono  fi  ornarli  queHo 
anno  due  colonie  in  Siponto,&  in  Tìuffrnto,cbe  erano  quafi  dithabitate,fvnaJt  sipomoc*- 
nH  mare  Adriatico, l'altra  nel  noflro  T birreno . E,percioche  erano  venuti  in  fio  1 opì»  . 
ma  gli ambafeiatoti  dcTbeJfali,  de'Verrbcbij , degli  -Athamani.e  difumenCj 
a querelar  fi  di  Philippo , che  hauefje  a chi  pofio  il  giogo,  a chi  lontra  ogni  debi- 
to alcuni  luoghi  tolti , piacque  al  Senato , perche  in  prefenga  del  fie  quefle  cofe 
fi  difcutefjero,  di  mandare  in  Macedoniatre  Legati,che  furono  iA  CecilioCWe- 
fello, M.'Bebio  Pamphilo,e  T.  Snmpronìo,  i quali  in  T empe  di  T hejfaglia  fecero 
il  fie  Philippo,  egli  Oratori  di  tutte  le  città , che  di  lui  fi  querelauano , venire. 

Haueua  P hilippogran  dolore  fentito, quando  efjendogli  da  fiomani  data  la  pace, 
gli  erano  fiati  con  alcuni  fpetiali  patti  legate  le  mani  di  non  potere  caftigare  al 
cuni  popoli  di  Macedonia , che  gli  s’erano  ribellati  in  quel  tempo . Si  era  ancho 
molto  rifentito , che -Attilio  Glabrione  ilfaceffe  daU'aJfidio  di  Lamia  partire^ . 

Ma  s’era  di  tutte  quefle  cofe  placato  alquanto , 1 (Jendoglt  dal  mede  fimo - Attilio  mani. 
ferme  fio  di  andare  fopral'^ithamania.che  all  ho  ‘ a era  con  gli  E tali  confederata, 
e di  ricuperar  fi  le  città  dtlla  T hejfaglia,  ebe  erano  in  potere  de  gli  E toh . 
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qui  follmente , ma  nellaThr acuì  ambo  fi  occup  '•  alcuni  luoghi  in  quel  tempi, 
ghie’  luaghi  adunque  ,che  atcrK/a  Pbilippo  ne  U‘^yftha  riuniti!  nell  a Vcìtbtbia% 
nella  Magne  fu  ò nella  Cbrfl  igUa  tcneua  ,fidoleuano  del  gtaue  giogo , che  ha • 
uena  q u fin  '{e  lor  p fin  fui  collo . liti  aule  all' incontro  difcnfandoji  Un  eua , ha. 
nere  iflo  tutti  quefli  luoghi , per  battere  con  gli  Etili  tolte  l'arme , per  orarne  del 
Con  fola  Attilio  debellati . £ montato  in  colera  contea  i T beffali , con  dire , che 
epe  lido (oliti  di  viucre  in  ferititi, a guifa  di  tbi  dopo  vna  gran  fete  bte  .parlando 
con  troppa  lietntia  della  lor  nuoua  libertà  fi  feruiuano , fuggiunfe  minaictcuoU 
mente  quefìa  parola;tJMa  non  è egli  anchora  venuta  la  fera  di  tutti  i dì  ■ 1 khe 
non  folamente  i Theffali , ma  i Romani  anche  pe tifarono  che  per  fe  detto  (offe . I 
Legati  Romani  fenti  ntia/ono  con  gran  difpiacere  del  Re  , che  perche  quefli  tuo « 
giri  non  erano  prima  flati  (oggetti  a gli  E tuli,  dotte (fe  egli  la(ciargli;e/e  ite  paffa - 
rotto  in  Salonichi , per  difcuterui  delle  cofe  di  T brada  ; douc  gli  Oratori  d'Eume - 
Hediceuano,cbe,effertdo  al  Re  lo,  o flato  da  i diece  Legati  Promani  donata  Li  [ima 
chia  ,e't  Cberfonnefo,  vi  s’intendeua anchora  Matonea,  & Eno,  che  puffo  vi 
erano,  ne  Thilippo  doueua  fare  quefli  luoghi  fuoi,poicbe  erano  tanto  dalla  fua 
Macedonia  lontani,  “fibilippo  parli  molto  colericamente  co’  Legati  Romani, mo- 
flrando  quato  haueua  egli  a Romani  in  quelle  guerre  maggior  (cruigiofatto,cbe 
non  Eumene  ; il  quale  non  per  aiutare  loro,  ma  per  ragion  iti  fuolhffo  regno, 
che  non  era  molto  ficitro  bauenioui  Anticfbo  da  preflo,  haueua  tolte  l'arme . il 
perche  era  fumerie  piu  lofio  a Rimani  obligato,  che  co  fa  alcuna  meritaffe  di  pii 
ticeuerne  ; la  doueeffo  haueua  L.  Scipione  con  tanta  cortcfia  per  tutto  ilfuo  Re- 
gno  guidato t & accompagnatolo  ancho  per  tutta  Tracia,  e per  ciò  non  doue- 
uano (offrire , che  Eumene  contra  di  lui  cofa  coft  ingiù (la  chiedi ffe . E che  ingiù- 
Ha  (offe, non  doueua  dubita/fr,poi  che  non  hauendogli  i dicci  Legati  nel  dono, che 
gli  fecero,  nominato  altro,  che  Lifìmachia , e'I  Cberfonnefo , non  doueua  egli  ad 
altro  luogo  della  Thracia  Henderfl,  E moflraua  di  mar auigliaffi  molto  di  Ri- 
mani,che  battendo  donato  tanto  ad  Eumene,  che  (erutto  non  ì' haueua,  a fc,  ebe^t 
tanto  in  lorfauore  moflro  fiera , lafciaffero  porre  in  lite  due  terre  picc  ide  e di 
poco  conto , da  colui  mafflmomcnte , che  non  vi  haueua  ragione  alcuna . Rifia- 
tano alquanto  ffpeft  per  te  parole  di  Thilippo  i Rimani;  e perciò  dando  dubbia 
tifpofla  differo , chef  e Eumene  haueua  da  i diece  Legati  baunte  quelle  città, tffi 
ambigliele  confermai, ano . Se  altrimenti  (òffe,  cbeThilippo  le  hauefle  guer- 
reggiando conquiflate,  le  fi  pnffedcffe  in  pace.  Che  fe  ne  l'vno,nt  l'altro  fo)ìe\  iru 
potere  del  Senato  il  lajciauano,ma  in  quello  mellone  couafle  Thilippo  le g,  ntì, 
che  vi  tcneua.  Rittouandoft  già  Thilippo  prima  ton  l’animo  fofpejo  e dubbiofo , 

? alterò  in  moi  > per  queste  mone  cagioni  contra  Romeni,  che  fe  non  moriua  cofi 
preflo , baio . bbe  egli  funga  alcun  dubbio  fatta  la  guerra , che  poi  Terfeo  fuo  fi- 
gli') fece.  Onde  da  ThiUppobcbbc  quella  guerra  origine,  che  poi  fguì,  e nottua 
per  nuoue  cagioni , che  Terfeo  ne  haueffe . In  quefìo  meggo  ritornato  LManlio 
Acidite  di  Spagna  entrò  Ovante  in  Roma, e ripoje  ncll’Eraiio  cinquautaduc  coro 
ne  d’omt<  dugento  e dodici  libre  d’oro,e  vent’vn  mila, e trecento  a’argento.lfon 
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ottenne  il  trmfi,perche  non  fi  conccdeua  a chi  non  ne  rmcnaua  in  I{oma  l'ifier - * fh' 

cito , fatuo  fe  egli  lafdaua  al  fuccefìore  debellata  la  provincia,  e quieta  . I da»  . 

Pretori  della  Spagna  C.  Calpburino,cL.  Quintio  andati Ju  laTrimaucraco' lo 
ro  eserciti  imiti  fu  quel  di  Carpentini , e venuti  col  nemico a battaglia  furono  Tiad 
rotti  con  perdita  di  cinque  mila  di  loro . c JMa  non  molto  tempo  poi  hauendo  tin - »“  ifprgji*. 
fondatigli  e f eràri  ritornarono  fopra  il  nemico, che  era  prejfo  la  riua  dilT ago  in 
vn  forte  luogo  accampato.E  venuti  ni  di  nuouo  alle  mani, dopo  vna  d ubbia  “gaffa  tjrp*ouiU 
lo  sformarono  a volgere  le  fpalle  ; e feguendo  fin  dentro  gli  alloggiamenti  nemi- 
« la  vittoria,tantoJdngue  vi  fiarfero%che  di  trentacinque  mila, che  erano  gl' ini- 
mici,non  ne  /camparono  piu  che  otto  mila,e  vi  perdcrono  cento  e trentatre  infe- 
gneine  dell’ 'e fioretto  de?  Pretori  morirono  piu  che  da  feicento  t cinquanta.  E fu- 
rono quelli, che  fi  erano  portati  bene  nella  Battaglia , da  i lor  Capitani  lodati , & 
bonorati  con  var  i premij  militati . InTuglia  fu  quello  anno  vngran  tumulto  Tumulto  fer 
feritile . llpenhe  L.ToJlbumio,  che  era  Tretore  in  Tarantofinquitendo  de’pa  " Pu' 
fiori,  che  prefi  per  tutti  ipaffi  gran  violenrie  e latrocini!  vfauano , ne  condennò 
prejfo  a fette  mila . De’i  Confoli, liquali  erano  paffati  con  eserciti  nella  Liguria , . 

Sempronio  fatto fu  quel  de  gli  apuani  gran  danno  andò  a trouare  fin  fu  le  mori-  L,&ur,vul“ 
tagne  il  nemico , e'I  l infe,  c’I  cacciò  di  que‘  luoghi.  L’altro  Confilo *4pp.  Clau- 
dio vinfi  ancho  piu  tolte  fingami  in  battaglia  , prefi  a forga  fii  terre  loro , e 
fece  quarantatre  de’ principali  della  natione , che  erano  i capi  di  quefle  ribellio- 
ni , morire . c^faofhmdofi  il  tempo  de'  Comitij , t^fpp.  Claudio , per  fauori- 
re  T.  Claudio  il  fratello  in  ottenere  il  Confilato,  Je  ne  venne  volando  in  Roma-* 
pcrciocbe  con  queflo  Claudio  fi  erano  anebora  tre  altri  nobili  candidati,  L.Emi- 
lio,O.Fabio  Labeone,e  Salpi t io  C alba; che  bauendoui  altra  volta  hauuto  rtpuL 
fa  fi  credeva  ogn’vn  di  loro  ottenerlo . Competiuano  ancho  tre  plebei  di  molta-» 
auttorità , L.  Tortio  Licinio,  Q^T erentio  Culleone,e  Gn.'Bebio  Tamphilo,chc  vi 
hauenano  anebora  vny altra  volta  hauuto  repulfa-  lMo  egli  tanto  fi  oprò  il 
Confalo  Claudio,  che  per  lo  fratello  ottenne,anchora  che  non  filamcntegli  auer- 
fari , ma  vna  gran  parte  del  Senato  ancho  quefìa  fua  affettione  prillata  r {pren- 
de(fi . Fu  adunque  T.  Claudio  creato  ,econ  lui  Tortio  Licinio . Dopo  i quali  #7*4» 
furono  ancho  creati  inuoui  Tutori.  Fu  queflo  anno,  efjendo  ritornati  gli  tre, 

che  ad  intendere  le  differentie  di  Philippo,  e di  quegli  altri  popoli  giti  erano, 
mandato  c^sfpp.  Claudio  con  alcuni  altri  nella  Macedonia,  perche  vede  fiero,  fi  - 
haueua  Thilippo  tutti  que ’ luoghi  lafciati , e particolarmente  Maronea  con  tutti 
gli  altri  luoghi  maritimi  della  T brada -e  pafiafie  ancho  poi  nel  TelopcnncJir,per 
cioche  i Lacedemoni  gran  querele  contea  kliMckei  facevano,  perche  hauejfero 
a quel  modo  fitto  la  fede  tanti  de’  principali  di  Sporta  morti  • & abbattuta  leu» 
muraglia  della  città  bauefic  non  Jolamente  venduti  molti  di  loro  per  fervi, mg  . 
tolte  ancho  loro  Cantiche  e fante  leggi  di  Licurgo.fifjendo  Thilippo  dì  quefle  pto 
uigioni  del  Senato  auifato,tnttofdegnofi  pensò  di  sfogare  co' cJVI areniti  tutta  la  MMcnItHf 
colera;  e perciò  ordinò  ad  Onomaflo , a cui  haueua  data  tutta  quella  contrada  in  (j1"1  dl  phi 
governo , che  faceffe  tutti  i principali  della  parte  contralia  morire  . Tnomafh  ,’PO' 
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■'  fece  ciò  di  notte  da  Cafìaniro,vm  de  gli  vjfuiali  del  Re,che  era  in  tJMtctonerLSt 

, efjeqnire . E -rifu  tanto  far, gite  fparfo,  che  parurtcbefofie fiata  la  atta  picjas 
d furati . 'Di  che  ft  ripentirono  f/'  ce  limarti  ; e perche  il  Re  fi  fiugeua  di  ciò  in- 
noce,ite,c^Ypp.  Claudio  gli  dimandò  Onomafio  c Calandro  fi  quali  fi  di  cenale  he 
fotfero  flati  di  quefla  crudeltà  ininifbi,per  dnuere  manda*  gli  m /[orna  al  Senato. 
Turbato  e fpauentato  il  Re  per  quetia  dimanda  rifpofe,che  egli  danbb,  C’tfan- 
dro,  che  fiera  in  Ma-onea  ntrouato;  pctc.ocbs  il  chiedere  Onomajh  era  fuori 
di  propufito  effendofene  ritrovato  di  lungo  . E diceua  quello, sì  perche  aniatut 
piu  cojìui , sì  ani  ho  perche  di  cojtui , Ci  m quefla,  C in  molte  altre  cofe  fidato  fi 
«?l?o*con  e>a’c  nan  lb. lui  ebbe  voluto  vede-'  c a termine , che  palefatc  l'baueffe . Egli  fé - 
R«auni.  ce  dare  in  potere  di  Rimani  Caffandro , il  quale  fra  pochi  dì  mot  ì ic  fu  creduto  , 
cheill{egli  bauetfe  fatto  dare  il  veleno  . Giàbaueua  Tbilippu  l’animo  tutto 
inchinato  a ribellar  ft  ; ma  perche  non  gli  parata  anchor  tempo,  per  non  hauere 
quanto  gli  Infognila,  in  punto  mandò  Demetrio  fuo  figliuolo  in  Roma , perdeva 
. placafie  il  Senato , di  quanto  gli  fi  apponeua  gufandolo . Loppio  Q audio  par- 
tendo di  <_ Macedonia  fe  n’andò  nel  Teloponnefo,doue  gli  Achei  gli  diedero  al- 
fieramente  conto  di  quato  con  Lacedemoni  pafiàto  fi  er  addicendo  efj ere  flati  Spot 
tani  giuflamcnte  puniti , poi  che  cantra  i pati , che  con  Romani  Slefji  fatti  già 
haueuano , s' erano  voluti  di  que’  luoghi  di  marina  infignorire , che  nulla  piu  lor 
toccauano . ?n  quanto  a quelli, che  erano  fiati  venendo  nel  campo  de  gli  fAchei 
morti, diceuano,che  iforaufeiti  di  Sparla  haueuano  a darne  conto, poi  che  etfi  mor 
tigli  haueuano . E che  non  fi  doueuano  Spartani  dolere , che  foffe fiata  la  loro 
città  sfafiiata  di  mura,poi  che  queflo  era  flato  vn  ritornargli  nell'antica  difcipU 
na  di  Licurgo , dellaquale  tanto  fi  dolcuano  dì  t fiere  priui  ; onde  doueuano  pri- 
ma da  fe  fleffi  farlo,  per  [[cancellare  a fat'o  ogni  vefligio  della  tirannide  paffu- 
ta . E che , perche  non  otferuauano  piu  Cantiche  lor  leggi, haueuano  loro  datC-a 
Aditi  cedo  C-dcbci  le  fue , Cf  unitili  coni’ altre  città  deUAcbaia.  Ter  liqualìferuigii 

mi  Rom.  Lacedemoni , come  ingrati,  a gran  torto  degli  efebei  fi  dolcuano . Rjfponden - 
do  breuemente  a qiu  Jlc  cole  Cappio,  e dicendo , che  baurebbono  gli  Achei  fot. 
. to  bene  afiringerfi  di  loro  volontà  nelle  (palle  in  quello , che  a Romani  piaccica , 

atvgi  cbeajpettarc  di  venirui  sformati , fece  t ut  ti  con  tutto  il  cuore  fofpirare_,. 
Ter  laqual  cofa  pieni  di  (pauento  di fiero  contentar ft , che  Romani dijpont  fiero 
di  Lacedemoni  a lor  volontà  fenga  sformare  gli  i^Acbei  adultere  contra  il  loro 
giuramento  venire . fu  Roma  in  queflo  me^go  nella  creatione  de’  Ceti  fori  gran 
contentìoni  erano;  percioche  vi  chicdeuano  queiìiTatritif  L.  l'alo  io  Fiacco  ,e 
L.Cornclio  Scipione, V. Scipione  7fajìca,Gn.'J^lanlio L'olfone,e  L.FuluioTur - 
purionc;e  quetli  plebei , tjìf.  Tordo  Catone,  M.  Fuluio  cognominato  il  piu  no- 
%ile,T.  Sempronio  Lungo,  tJM.  Sempronio  T 'uditane . *JMa  ne  de  nobili, ne  de’ 
plebei  vi  era  alcuno,  che  moflraffe  di  piu  meritarlo, ne  di  doucre  piu  toHo  otte. 
M<  Catone.  nerto,cbc  <JM. Catone  per  la  fua  fatta  e feitera  vita.  Fu  Catone  di  tanta  eccellen- 
te d ingegno,  che  in  modo  ad  ogni  flato  s’accommodaua,  che  pareua  per  quel  fo- 
li nato, Ondi  come  gli  altri  per  vna  via  fola,ò  del  valore  militare, ò dell' eloquen- 
te. 
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tia,  ò d'altra  fintile  arte  al  colmo  de  gli  beami  i.  orto  ; cofiegli  fuvalorofu  fol- 
dato,accoi  tiffi ino  Capitano, utile  coft  cinili  a ttifiitun , e di  tanta  eloquenza,  che 
(come  vuole  Vlutarcho ) ne  fu  iti  quel  tempo  chiamato  il  Ramano  Dcmoflhene. 

Plinio  gli  dà  quelle  tre  cccelletic,cbe  fi  poti  uatio  allhora  defìdcrarc  maggiori  in 
Hpma chiamandolo  eccellente  Oratore,  eccellente  Capitano, eccellente  Senatore. 

Egli  non  [uhm  cute  orò  infinite  t alte  per fc,e  per  altrui , e fendo  & attere, e reo ; 
malafitò  anchora  fcriuendo  dtgne  memorie  à pojleti  del  (no  ingegno.  Tu  di  cefi 
rigida  natura, e di  cefi  libera  & acerba  lingua , che  egli  fi  fece  molti  nemici  irur 
Jfóma\nc  fe  egli  fu  dalla  nobiltà  trauagliatc  molto , t tanagliò  egli  meri  lei . Fu 
all' incontro  di  cofifchictto  animo,  e di  tcuita''ìmioeentia,chc  offendo  puffo  a cin , ’* 

quanta  t olte  accufato,ne  >tflò  Jcmore  affollilo;  come  colui,  che  effondo  di fua  na- 
tura fine  ero  bauetta  con  molta  auidità  frequentata  la  famiglia  di  Tfearcbo  Tbi- 
lefopbo  Vitbagorico  , che  egli  militando  con  Fabio  M affinici  conobbe  in  Taranto, 
fa  modo  ad  ogni  fatica,  e pericolo  e (poni  ndofi  il  fofferfe,cbc  patue,  che  baueffe  di 
ferro  l'animo,  e l corpo  . Onde  nell’ vii  ima  vecchiezza  fcriffe , e tr attaglio  mol- 
to Sergio  (falba  ingiudicio  . Finendo  parca  e fobriamente  falena  dire,  che  non 
poteva  molto  quella  città  mantener  fi  fenga  andare  in  mina,  dotte  fi  comprafie  . 
piu  vii  picciolo  pefee,  che  vii  bue.  Somigliauail  popolo  di  /{orna  ad  vn  gregge  di 
pecore, >c quali  non  altrimenti,  che  tutte  infume  feguono  il  montone  ; cofi  [{onta- 
ni tutti  infume  al  volete  dì alcuni  condefccndeuano , il  cui  configlio  non  haureb- 
bona  priuatamente  feguito  . Di  tre  cofe  folata  dire  efferfi  in  tutta  la  fua  vitali 
pentito,  che  baueffe  con  donna  qualche  fiere  to  communìcato  ; che  [offe  per  mare 
andato  dotte  patena  per  terra  andai  e , che  ne  baueffe  lajciato  talhora  paffute-, 
alcuni  dì  fenga  operare  cofa  degna  Ma  egli  Irebbe  all'incontro  vncoflume  inbu- 
minoe  crttdo;petcioclre  falena , quello  che  fi  fa  de  gli  altri  animali , vendere  i 
Juoi  feriti  fatti  già  vecchi  e di  folliti  li,  benché fetuitó  bene  e gran  tempo  l’baucffe 
ro.  Verfo  il  fine  della  vecchiezza  impalò  lettere  Cieche,  come  che  /offe  (olito 
prima  di  dire , che  allhora  hautebbono  l{ ornarli  perduto  l’Imperio  loro, quando  à 
quefie  lettere  volti  fi  foffero . Onde  venendo  a tempo  fino  tre  eccellenti  philofo- 
pht  d’^drhcne  in  [{orna  Cameade  ^fcademico, Diogene  Stoico, e Critoìao  "Peri- 
patetico  per  ottenete  dal  Senato,  che  fi  rjJafiiaffc  a gli  \s4tbeniefi  la  pena  di  cin 
qnecento  talenti , thecra  loro  da  iSiiionif  fiata  itnprfia  per  cagione  dclìarui - 
na  d’Oropo,  percchc  prima  che  nella  Curia  queHo  negotio  trat (afferò , per  ofien- 
tatione  dell’ingegno  difpntaronc  feparatamente  nel  pnblico  con  gran  concorfo  di 
popolo  di  molte  cofe  ; (e  quello , che  di  maggior  marauiglia parata  in  loro,fì  era 
la  varietà  della  loro  factnidìa,  perche  in  Catncadc  era  rapida  e furibonda , irta 
Diogene  modella , efobria,  iti  Critoìao  dilirata  & arguta)  reggendo  M-  Cato- 
nedifpu  tare  Carneade  dt  lldgiuflitia,  bora  per  lei, bora  centra  lei  ragioni  ef- 
ficacia addurre , entrato  nella  furia  diffe , che  non  don  effe  perniivi  conto  coftui  Cime* 
vdtre,  poiché  parlava  in  modo,cbe  di  due  opinioni  contrarie,  che  egli  difputaudo  ‘ J 
difeo  fatiamoti  fi  polena  difeernere,  qual  fofitvera . Plntarcbo  vuole  , che  per- 
che gran  concorfo  della  giouentù  dietro  quefii  phildfopbi  andana,  initaghita  del 
t - loro 
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loro  ingegno, perche  daniofi  alle  difcipline  non  fi  diflraheffe  dalla  miltùa,pcrfuA 
dej]e  Catone  al  Senato, che  gli  jju  difi c lofio,  e ne  gli  timandaffe  in  si  t bene . Ora 
efjendopiu  che  mai  Catone  r.ci  chiedere  la  Ccnjnra  dalla  nobiltà  oppugnato  » fi 
perche  non  haurebbono  in  m magiflrato  cofi  fcbiime  voluto  m nuouo  l'uomo  » e 
plebeio  veder  rima  molto  piu, per  che  dt  Ila  fua  au  fiera,  & implicarle  naturate - 
mcuano  ; non  fi  dimetieua  egli  però,  ne  come  gli  altri  tutto  burnite  pregando  an - 
daua;an^i  al  contrario  per  tutto  bublicamente  con  minaccieuole  volto  diceva 
che  la  città  di  Roma  haueua  aivijognod’vn  rigido  medico,  che  con  toccarla 
al  vìuo  le  rendere  la  fanità , e thè  ben  veieua , che  coloro , che  erano  macchiati, 
non  haurebbono  xnCenfore  hbero^fen^a  rìfpetto  voluto . Egli  fi  porti  in  que- 
lla parte  il  popolo  da  magnanimo  Trinci pe , che  feti %a  temere  de ’ rigidi  coflumi 
di  M.  Catone  il  creò  Cenjòreìnftcme  con  L.Valeno  Ciacco, che  C alone  flefo  chie- 
dere per  compagno  nella  Cenfur  a fcleua,(J]endo  andrò  già  prima  flati  Confoli  in- 
fume . Rivedendo  il  Senato  priuarono  fette  Senatori  della  dignità  Senatoria, _« 
e di  loro  ne  fu  vm  L.  Qiùntio  Flaminio,  contra  il  quale  cofi  acobamenteQiro  ne 
parlò, che  ne  ancho  T.  Quiniio  il  fratello,  je  fi  foffe  ritrouato  Cenforc,hau>tbbe-t 
potuto  in  quella  dignità  ritenerlo  . Fra  Calne  cofe , che  Catone  gli  apponeut-,, 
fi  era  quella  ; che  hauendofi  L.Quintio,  rflendo  Confalo  , fatto  andare  di  orna 
nella  Galliafdoue  efjo  era,xn  vago  garzonetto, dtlquale'latdamtntc, come  di  don 
na, fi  fontina ; perche  coflui  fi  doleua,che  l'hauefje  in  quel  tempo  di  {{orna  tolto , 
thè  i giuochi  gladiatori]  celebrare  fi  folcuam,  per  compiacergli  cC  vn  fimilefpet- 
tacolo,  tifcaldalo  dal  vino amnW^afle  publtcamentc vn GaUo,  che aUfm pro- 
prio,per  feguire  la  parte  di  Romani, dalli  fuoi  fleffi  fuggiti  fi  era.  Valerio  tfsin- 
^iate  vuole  , che  in  Tiacen^a  Quiniio  ad  inflantia  d'vna  corteggiami , che  egli 
umana,  e che  dicendo  non  hauere  mai  veduto  alcuno  condennato  morire, mofira- 
ua  molto  di  dtfiderare  dì  vederlo,  e fifaccffeful  convito  venire  vn  de'cortdcnna- 
ti,che  nella  prigione  haueua,  e fi  glifacefle  mozzare  il  capo . L-uio  tiene  pili  per 
vera  la  prima-, pache  cofi  dice,  che  nclCoratione  di  Catone  fleffo  contrai.  Quin- 
to fi  leggeua . Ma  il  popolo  non  molto  poi  veggendo  in  vno  fpe  etacolo  federe  L. 
Quintio  tutta  humìle,e  dì  mala  voglia  nel  piu  indegno  luogo  del  T beati  o,  moffo 
à pietà  con  molte  voci  il  chiamò , t sformò*  federe  fra  gli  altri  Confatati, che  gli 
diedero  cor  tefemenle  luogo.  Fu  fragli  fette  priuato  anche  Manlio  del  Senato, 
per  hauere  bafeiata  in  prefen^a  della  figliuola  la  moglie  ;contra  il  quale  parlan- 
do Catone  diceva  ncn  hauere  efjo  mai  abbracciata  la  fua , fe  non  quando  talhot4 
tonava . Onde  folcita  cianciando  dire , che  quando  Gioue  tonaua , era  effo  felice. 
‘ Tritio  ancho  L . Scipione  del  ( avallo . Il  che  gli  concitò  odio , parendo , che  egli 
piu  per  la  gara,  che  con  Csfpbiicano  haueua , che  per  ragione  alcuna  ilfaceffz 
Egli  per  frenare  il  licentiofo,e  fouerebio  faflo  della  città, volle, che  fi  appre^af- 
fero  le  ricche  vefli,le  carrette,  & altre  fimi  li  cancie,e  di  quello > che  piu  di  cen- 
to c cinquanta  feudi  valevano , fe  ne  accrefcefje  il  cenfò  dell' altre  f acuità , per- 
che chi  vivere  a queflo  modo  voleva,  piu  grieue  il  pefo  dei  tributo  fentiffe . Egli 
gridava , « diceva  ejfere  gran  vergogna,  che  fino  alle  donne  fi  drisgajfero  nelle* 
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prouìncte  te  flotte . Tclfe  oprinoti  S acqua  pub!ìca,chc  ò nelle  eafe , ^ nc’giarm 
dini  per  loropriuata  commodi tà  mejfr  fi  haueuano . E fece , quotiti  edifieij  cro- 
no flati  da  privati  fatti  fui  publico, gittate  a terra . Fecero  poi  molli  edifici!  pn- 
blici  ; come  fra  raltre  cofe  Valerio  Flocco  acconciò  la  Sìrada , che  per  lo  monte 
di  Formio  paffa  : e Catone  fece  duo  atrij  il  Mento , e'I  Titio,  e la  Tiaftlica , che  fu  g ^ 

da  lui  cognominata  ’ Portia . In  effetto  quefla  Cenfura  fu  molto  celebre  e pienoni  u*. 
di  contcntionie  di  gare  per  la  rigidità , chetjìf.  (fotone  vi  vrò;e  che  perciò  egli 
n’acquiftò  cognome  di  Cenforino ; c gliene  fu  con  vn'horreuolc  titolo  dedicata  nel 
Tempio  di  Salute  vna  flatua;benche  egli  fempre  quefìifuntifuggijfe . Onde  ad 
alcuni, che  moSlrauano  di  marauiglìarfì,  perche  ejjcnda  in  I{oma  a tanti  laniera 
flatue  forgiate, non  fe  ne  vedejfe  ninna  di  Catone  fio  vogliosi ffe  egli,che  le  gen- 
ti cerchino  piu  toflo  della  cagione,  perche  Catone  non  Sbobbia,  che  perche  Sbob- 
bia. Qne fio  anno  Q^T^euio prima,  che  andaffe  nella  fua  prouincia  di  Sarde- 
gna, hauendo  b auuto  il  carico  d'inqitirere  de'  vene ficij  (perche  fi  vedeuano  mol- 
ti morire  di  veleno, e di  fimiti  federati  modi)  ne  condannò,  e ne  fece  piu  di  quat- 
tro mila  morire . E furono  due  colonie  dedutte  nella  tJMarca  tfcsdcona  Tollen-  Po|,cn,|,C(k 
tia,e  fu  quel  di  (falli  Te  fato . J^on  battendo  i Confoli  di  queflo  anno  cofa  alcuna  ^ 

degna  fatta, furono  dopo  loro  creati  M. Claudio  cJvfarcdlote  £>.  Fabio  Labcone-,  '°  ° 

i quali  furono  antendue  de  fìinati  alla  imprefa  deila  Liguria . duoTrctori  f 7 S J* 

dell'anno  auanri  furono  confermate  le  Spugnerà  gli  altri  nuoui  altre  prouincic-» 
ajfcgnate . colorì  nel  principio  di  queflo  anno  T. Licinio  Crajjò  Tonte  fico  Maffi. 
mo,e  fu  in  quello  luogo  CM. Sempronio  Tudìtano  creato . E C.  Semilio  Gemino 
netl'rjfequic  di  T.  Licinio  compartì  carne  al  popolo , pofe  cento  e v cntigladitoti 
in  campo,e  dopo  i giuochi  funebri,  che  tre  dì  celebrò , diede  fu  l Foro  a mangiare 
al  popolo . E / laudo  a tauola,per  vna  fubìta  temptfla,  che  fopragiunfe , furono 
la  maggior  parte  sfottati  a fot  fi  alcune  tendi  : le  quali  toSlo,raffercnando  l’aere , 
tolfero  via . Di  che  la  città  fb  molto  lieta , che  forte  fpauentata  fi  ritrottaua  e 
dubbiofa , per  hautre  alcuni  indovini  detto , che  fra  poco  tempo  fi  doueuano  ve- 
dere nel  Foro  driggare  le  tende . OWa  ella  non  piu  toflo  di  quella  fu  per  flit  ulto- 
ne  vfcì,  che  in  vn altra  fi  ritrovò , piovendo  duo  dì  dinangi  al  Tempio  di  Vulcam 
no  fxngue . Trima  che  i Con  foli  di  /{orna  vfcijfcro.fu  data  audicntia  a gli  Ora- 
tori d' Eumene  c d’infiniti  altri  popoli, che  erano  venuti  a querelar  fi  di  Thilìppo , 
perche  non  fotamente  non  hauejfe  anebora  quelle, che  gli  et  a flato  ordinato  da  , 
Fpmani,effequito;ma  hauejfe  ancho  deW altre  coli  limonatele  mandato  a ‘Trufia 
7{e  di  * 'Bithinia  foccorfo  contra  Eumene, colquale  coSlui  gueneggiaua . Ttrcht 
'Demetrio , che  era  flato  da  Thiltppo  Juo  padre  mandato  a queflo  effetto  in  Fa- 
ma , molto  impedito  fi  ritrouaua  nel  volare  alle  tante  cofe , che  gli  aver  farii  di-  tumori* 
ceuano,rifpondere\  il  Senato,ihc  la  bontà  di  queflo  giouane , che  era  flato  gran-j^1 pki* 
tempo  in  Fonia  conofceua,  in  gratta  di  lui  fi  contentò  perdonando  a Thilippa  P 
tutto  il  pajfato  di  mandare  ttuaui  Legati  in  (Macedonia, perche  egli  quello,  che 
cofìoroordina{]ÌTc,-’fJequiJfe . udfa  queflo  favore  fatta  a Demetrio  fu  poi  ca- 
gione della  fra  matte.  Q^Martio  fu,  che  paftà  nella  Macedonia  coti  ordine  di 

pqf- 


r , f 


\ f 


.♦  * V 


DELLE  -HI  S T ORI  E 

..  : D E L MONDO- 

■ - : 

LIBRO  TRENTES1MOTERZ  O. 

*.*  . •<!  i ;> ; 


ITI'. 

Liguri  na- 
«ion  dura. 


Via  Filmi 
nia. 


Via' Emilia 


EìfiT  Ì{  E che  erano  i duo  Scipioni  tramatali 
hi  fio  madaiT  ributti, am  e udite  i Confoli  to' Ligie 
ri  giierreggiauanofitation  dura,  erbe  pili  che  al» 
tra  trauagliò,c  tenne  in  continuo  ejjercitio  milita 
re  l\omani,sì  perche  cfsi  erano  dèftri  e leggieri  f 
come  perche  la  loro  contrada  è tutta  mon’.uefa  & 
afpsra,e  non  folamente  fe  ne  poteua  preda  fipera - 
rt,manon  vi  era  ne  anelo  da  poteruifi  Sofie  nere 
un  ejfercito.Onde  per  lo  bifiogno  delle  tóje  nece fi- 
fi arie  alla  vitalbe  non  baueuano,faceuano  fipi fife 
torrerie  fin  quello  di  conuicini.  C.  Flaminio  vinti  in  molte  battaglie  i Fri  fi  nati,  e 
recatili  nella  deuotione  di  Uom  ini  tolfie  loro  l'arme . Di  che  citi  lofio  ribellando/i 
fi  rida  fiero  nel  monte  bugino . Ma  non  piu  t.flo  fi  videro  il  Cor.  filo fopra,  chcji 
diedero  per  quelle  balge  in  fuga.  One’  pochi, che  rrfì.vono  ne  gli  alloggiamenti , 
furono  da  Flaminio  combattati  e pnfi . 'Puffo  dopo  questo  il  Confido  l'opra  gU 
capuani, che  fole  nano  tanto  tenere  il  contado  di  Tifa  inquieto , po' e ancho  a co- 
storo il  freno.  E per  non  tenerne  ocicfio  i'cjjercitofiaflricò  la  ria,  che  da  Bologna 
ad  e^i-egggo andava, e che  fu  da  lui  detta  Flaminia.L' altro  Confilo  tJM.Emilio 
in  vn* altra  parte  deila  Liguria  sforgò  il  nemico,  che  fi  c ra  ridetto  nc' Monti,  a fa- 
re la  battaglia,^  il  vinfe.non  laficiando  nc  di  qnà,nc  di  là  dall'end penino  Ligu- 
re,che  nella  deuotione  di  Romani  non  recafie,  a tutti  togliendo  l’arme . E perche 
ne  ancho  a qucflo  Capitano  piaceua  dodo,  fece  da  i fiuoi  foldati  lafìricare  vn  altra 
Strada, che  con  Flaminia  ccngiunjè , conducendola  da  Viaccnga  ad  jì rimino , e 
del  fino  nome  Emilia  chiamandola . Strabane  vuole,  che  la  Flaminia  fi  fiendef- 
fe  di  fioma  per  la  Tofana,  e per  l’ombria  fino  ad  cadmino  ,elEiriilia  fino 
a Bologna,  donde  ancho  fino  ai  c^fquileia  corretta.  E qucflo  nella  Liguria  que» 
fio  anno  paffó . H arietta  rulla  Galiiail  Vrctorc  Furio,  per  battere  materia  di 
guerreggiare , tolte  fenga  ninna  cagione  a Ccnomani  l'arme  . CMaefi'endofenc 
cofioro  doluti  in  Senato,  fu  al  Confilo  Emilio  dato  ih  carico  dhimedìarui , e 
furono  a quefio  popolo  l’aimerefe,  e rimandatone  Furio  in  fioma.  Lamcth 
„ <•'  •;  r • taudpfi 
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isndofi  ancbo  i popoli  Latini, che  erano  vng>a  numero  di  loro  cittadini, che  erano 
annouerati  nelle  loro  città, fcm  fofjero  f<a poihi  anni pafjati  ad  habiiare  in  Ro  UM 
ma,  ne  fu  fatto  cercare,  e ve  fi  ne  riti  onorano  dodici  mila,  che  tatti  furono  a ca ■ 
fe  loro  rimanda ti . Ritornando  in  questo  tempo  M.  Fuluio  in  Rpma,  e chitden 
do  il  trionfo  fi  ritrouò  tJM.  x^fmbuùo  T ribuno  della  plebe  molto  contrario,  che 
diceua  , che  fi  duuefje  af pettate  , che  ritornali  e M.  Emilio  il  Confuto  udiate 
città . Finalmente  dopo  inulte  contentioni  Tiberio  Gracco , che  era  t>  buno  mt- 
defimamente , riprendendo  il  Collega , che  fi  prendi-Jfu  la  cu>a  deli'inimiiitie  al- 
trui,e che  fi  lafiiafie  dal  Confalo  Emilio  cofì  leggiermente  in  cofe  cefi  ingiufitj 
muouere,  non  ricor  dando  fi,  che  egli  era  flato  dal  popolo  per  lo  bene  dilla  patria 
fatto  Tribuno,  e non  per  fauorire  le  gare  di  particola:  i , il  fece  daquefla  tm pre- 
fa reflarfì . E cofl  fu  a Fuluio  pcrmefjo , che  degli  Edili , e della  CephaUncu» 
trionfale  . Et  egli , che  hancna  fatto  penfìero  di  trioni  ph-ire  il  Gennaio  ; le- 
dendo, che  Emilio,hauuto  della  fua  venuta  auifo,fl  fofje  toflo  partito  per  venire 
ad  imperdirgli  il  tiiomphu,  ma  che  fi  f>jfe  per  iflrada  infermo , triomphò  a ve» 
titre  di  Decembre . Si  menò  dinanzi  al  carro  venti  fette  Capitani  di  nemici  fa  M 
Etoli,  e della  (epbalenia  , e mocho , Uqualt  ciano  nella  Grecia  rifiati  ; e Nobcimre 
di  più  d’una  gran  quantità  di  varie  monete  d'oro , c d’argento  vi  puito  cento  triocf'*' 
corone  (Toro',  frale  quali  ve  ne  erano  due  didicce  libi  c,  ùngente  & ottantacin 
que  sì  a tue  di  arongo,  e dugento  e trenta  di  marmo , con  vna  gian  copia  di  va- 
rie arme,  e fpoglte  di  nemici . Egli  fu  per  fe  fiefia  quefta  vittoria , c trioni  pho  . 

di  Fuluio  ajsai  degno  ; ma  piu  celebre  il  fece  co’/uot  fciitti  Q.  Ennio,  che  nella  . Po«j.B 
medefimamente  impreft  con  Fuluio  fi  ritrouò , che  era  in  quefii  tempi  di  mol 
to  grido,  e molto  caro  a i principali  delia  città , Onde  morendo  fu  net  Jt  polpo 
degli  Scipioni  in  f{oma  fepolto . CM  aì  di  podagra  di  fettanta  anni  nel  tempo , 
eh  Emilio  triomphò  di  Verjeo.  Egli  fudt  cofì  robufia  natura,  che  di  fefianta-  s.ul!o  °tci 
fette  anni  il  duodecimo  fuo  infunate  ftnff c . riffe  con  Ennio  Statio  Cccilio  poe-  ° 
ta  Comico,  che  vogliono,  che  f»ffc  prima  fimo . Ver fo  il  fine  di  II' anno  formo 
creati  i nnoiù  Confuti , che  fmeno  sp.T*ofihumio  albino,  e Q^sJMaim  Thi-  , 7 * *• 
lippo , e i Pretori  medefimamentt  . E dopo  que/la  a cinque  di  Margo  triom- 
phò Gn.  '^Manlio  V alfine  de’  Gallogeni,  ne  volle  triomphare  prima,  aubium  <*«• 
do, che  co'  medefimi  Tribuni  fpronattda  Purpurione  ,c  da  Emilio  nonauenif  c.u  gr*d'. 
fe  a fe  quello,  che  era  a gli  Scipioni  auemto  ( che  già  prima , che  tnombhando 
non  riponeffe  nell'Erario  la  preda , non  gli  fi  poteua  alcun  cento  chiedete  ) tanto 
piu  che  vedeua  quanto  gli  fi  poteua  dire , che  haue/fe  fatto  licentiofo , e polito 
ne  ll  J io  effercito , che  con  le  del  tic  dcll’i^sffia  ogni  difciplina  militare  abbati  Micie  Afi* 
donando  era  diuentato  diffolutifsimo . Etiti  effetto  quefii  molli , e difjoluti  co- t,ce’ 
fiumi  pafiarono anebo  nelle  città  con  l'articiofe  laude , ricche , e varie  tapegga- 
tie,  & altre  fimi' i cofe , che  allhora  primieramente  fi  portarono  di  loffia  in. j 
i {orna  ; e vi  fi  cominciò  a /limare  il  buon  cuoco  per  de  fiate  con  vari , e moni  fa  Rll|1)i  df](> 
pori  il  palato , & ad  intertenere  le  tauole , con  le  mufiche , e ballati  io  dongeL  imperio  Ro 
U . lidie  non  fu  alno , che  vnfime  della  prodiga  e difjduta  vita,  c/;e_» <MU0’ 
*\v»  Tartc  Seconda.  Qj  3 poi 


* ■ ’ Delle  Hi (lorie del  Mondo,  • 

poi  tantaàn  "Sf  orna  crebbe , e che  fu  della  mina  di  cofì  grande  imperio  cagione.» 
fu  vaga, e bella  la  pompa  deltriompho  di  (JManho , che  fi  menò  dinanzi  al  car- 
ro cattiui  cinquantadue  Caeitani  di  nemici , e fece  J opta  cani  portare  i na  gran 
copia  d'arme, e di fpoglie  divalli  co' tinti  vaghi  e ticchi  ornamenti  dcU’^dfix^, 
S di" piti  d’un  numero  granie\  di  'monete  d'oro,  ed'argentt^  portò  nell’Erario 
dugento  e venti  mila  libre  d'argento,  e dugento  corone  d’oro,  fiali  quali  vene 
erano  di  diete  libre  due . Ora  offendo  nella  diuifione  delle  prouincic  Pretorie _*  , 
a T.{Menio,c  ’JM.  Licinio  Lucullo  nitoui  Tremi  toccò  di  recare  nella  città , a 
T.  Cornelio  Siila  di  andare  in  Sicilia , a C.  (Aurelio  Scaltro  in  Sardegna,  a 
Stcchanaii  C.  Calpurnio  Tifine  ntUa  Spagna  citeriore,  e nella  vlteriore  ah.  Quintio  Crifpi 
Roma''  n0>  ‘duo  Confali  Toflhu'nio  <^A:bino,  e tJMartio  Thitippo  per  cagline  di  alcum 
ni  fccreti  conuenticoli  fìrefiarono  in  I{cma  amendue . Era  qualche  anno  tanan- 
ai venuto  in  T ofeana  vno  ign  /bile  (j reco, non  già  con  alcuna  di  quelle  alte  c bel- 
le dijcipline , delle  quali  la  fina  natione  piu  cioè  altro  luogo  del  mondo  altamente 
fiorì , ma  con  certi  fuoi  faciifitij  notturni , e fecreti,  co’  quali  facendo  profeffionc 
di  facerdote,  e d’iudouino perennare  vtìle,ingrombrò agcuolmente  di  fuperfii- 
tionc  gli  animi  de’  fiempi . Età  poco  a poco  vi  trafi'e  dopo  gli  huomini  ancho  le 
donne  , e d'ogni  età  dell'un  feffo , e dell’altro . E ptradefearui  piu  quelle  menti 
fitnplici , volle , che  in  quelli  Juoi  fuperflitiofi  facrificif  fi  mangiaffe  ancho Jen - 
%a  modo , e bcueffe . Onde  fi  per  cagione  del  vino , che  rifcaldaua  agonalmen- 
te i tepidi1,  come  per  la  commodità  della  notte , che  toglieua  dal  vijodi  tutti  la 
vergogna,  incominciarono  a mifchiarfi  indiflintamente  infieme , e finora  haue » 
re  ne  ad  età,  ne  a feffo  rifletto  tutte  le  poltronerie,  che  vno  animo  poltrone  ima- 
ginare  fi  poffa  , faceuano . 7fe  ballano  loro  folamente  quefio , che  fi  diedero 
ancho,  come  coloro,  che  haucuano  dato  di  calcio  & all'boncre,  (3  a!  debito, a giu 
rare  il  falfo,a  temperare  i veleni,  (3  a fare  finalmente  tutto  quello,  che  vno 
animo  federato  & empio,  dimenticato  di  Dio  e dije  fìcffo , farebbe . Or  que- 
lla cofi  fatta  pefle  pafiò  di  T ofeana  in  I\pma,  doue  per  la  grandétti  della  cit- 
Hifpaia  re.  flette  qualche  tempo  occolta  . Finalmente  quefio  anno  al  Confilo  P oflhu- 
eenia . mìo  per  quefìa  via  fi  feouerfe . Fferouandofi  vna  certa  Hifpala  Feccnia  liber- 
■f.Bbuuo . ta  moitoaccefa  cPvngiouane  chiamato  T.8butio,gli  fi  era  data  tutta  in  preda 
ì • * e per  fargli  del  Juo  amor  fede,  oltre  che  ella  non  gli  mancava  diquantobifogna- 

ua  alla  vitafhaueua  anebora  fatto  nel  fuo  trftamcnto  herede . Fragiàmorto  il 
padre  delgiouane,(3 eflendofi  fua  madre  rimar itata  ne  haueuacol  intono  marito 
le  facultà  del  figliuolo  diffipate,  Il  perche  cercando  via  di  non  douerne  dar 
conto,  fi  rifiluettero  di  effeminarlo,  e qua  fi  ogni  firmo  torgli  per  melodi 
tjucfli  fecreti  "Bacchanali . Haumdogli  adunque  detto  fua  madre  , che  per 
vn  voto  fatto  nella  infermità  di  lui,  volca  farlo  nel  collegio  de’  Haccbanti  en- 
trare, e che  perciò  bifognaua  con  fintar  fi  dieci  dì  caflo , ne  fece  il  giovane  tofio 
cianciando  con  la  fua  Hifpala  motto , perche  ella  non  marauiglìaffe , fi  (gli  per 
dieci  dì  non  andana , come  filetta , da  lei . CMa  ella  tutta  turbata , quan- 
do vdì  quefio  } Toco  fi  curano,  difie , della  vita,  e dell'honor  tuo  coloro , 
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che  in  tanta  mina  precipitare  ti  vog  a u ■ Erio  dejidero  & a te r , & a me  • piu 
tolto  la  moite,cbc  tri  quella  fantina  al  fa'ti  i /-tali  ve  Utili . E [pinta  dal  gioita- 
ne a dire  piu  oltre,  tutta  paurofa  foggiunfe , me  cjjendom  gufalo  vna  colta  crjtj 
fua  padrona  andata , vi  bauena  tante  pi.Urone>  te  vedute  [aie , che  !e  haueuano 
tolto  ogni  volontà  di  porui  giamai  piu  il  piede  . Efeguì  raccontandogli  par- 
ticolarmente quanto  veduto,  & inteJon’haueua,efcongÌHraiidolo,chc  fi  lafciaf- 
fe  prima  morire, che  a [inule  tofaindurfi.  P^.[lò  attonito  il  gioitane  quefie  un- 
te federante  vdendo,&  apertamente  afra  madie  nego  ili  volere  in  uò.  compia- 
cerle . Di  che  ella  [degnata  gridando, che  non  per  alt;  o cefi  diuuafc  non  perche 
tanto  tbiio  dell'amore  della  cattiuella  Hifpala  fi  riti  Coatta,  che  non  gli  dici  ia~a 
il  cuore  di  ritrouarfene  alquanti  dì  [enga,il  fece  da  [no  marito  cacciale  dica- 
fa  . Egli  [e  n’andò  in  cafa  d’Ebutia  forvila  di  fuo  padre , e narratole  la  cagione , 
perche  Chaueffe  fua  madre  cacciato , per  corifigho  di  queflafua  zia  andò  il  di  fe- 
guente  a dare  fecretamente  conto  al  Con  foto  Tofl  intinto  di  tutte  quiflc  cvfe . Il 
Confalo  ft  fece  per  meggo  di  Sulpitia  donna  di  molta  auttorìt’a,  ejuafuocera  ve 
Itile  Ebutia  in  cafa,per  intendere  deliramente  la  natura  del  giouanc , dal  quafe 
non  haurebbe  voluto  efferc  ingannato  . Et  iute  fune  dalla  vecchia  dire  molto  he 
ne,  perciò  preliando  fede  a quello  , che  egli  detto  gli  lionata  ; per  qui  fio  Silfio 
meggo  della  fuoccra  ft  fece  venire  in  cafa  Hifpala , ih.  molto  Jpauentata  vian- 
do,noH  fapendo  perche  cagione  vna  donna  co  fi  nobile  t grane . come  era  Sulpitiat 
in  cafa  f ua  la  chiam  ile  . Quando  ella  pofeia  fi  vide  trar  da  parte  dal  C onfofo 
(benché  vi  fufie  ancho  Sulpitia  prefenu)e  dimandare  di  qitejli  Baubp>-ali,fi  ri- 
trono  da  tanta  paura  occupata,cbc  flette  ferrea  potere  parlare  tremando  vnpe g 
go . E perche,  benché  lonfefiàfie  rjjcnii  andata  vna  volta  con  la  padrona  Ji'iL* 
non  left  poteua  però  cattare  altro  di  bocca , confortata  da  S ulpitia , e minacciata 
dal  Confalo  a douere  liberamente  quello , che  ne  fapcfje  dire , narro  alla  fine^t 
per  ordine  tutto  il  fai to,moft laudo  nondimeno  di  temere  molto  di  non  efferc  da~$ 
Coloro  co' demi, e coni' unghie  motta , per  haucre  quelli  lorojeccti  fcone/ti . El- 
la raccontò , come  erano  da  principio  Siati  quelli  fafufictj  di  Ue  donne  folamen . 
te,  che  tre  fole  volteranno , e di  dì  quejla  loro folcnkità  cclchrauano  ,c  coment 
Vacuila  Efopona  fàcerdotrffa  quafì  per  nuoua  infpiratione  haueua  tutto  queflo 
ordine  confujo,  uccttandoui  anchoi  mafehi , e con  finti  primieramente  duo  Juoi 
figliuoli  facerdoti , CS  ordinando,  che  di  notte , e non  di  giorno , c cinque  volte  il 
mefr  fi  ritrouaffero  a qtitfh  facrificif  lufieme  . E foggia  afe  ,che  dujueficu* 
miflura  degli  huomini  con  U donne , e dalla  commodita  della  notte  nera  in  quel 
luogo  nata  tanta  licenlia,  che  non  fi  japeua  buoreio  imaginarc  [porco , ni  grane* 
fallo, cht  qiì  non  fi  commertej)eteche  in  quefia  c orfiufiotre  difiljf,  e di  età  affai, 
maggiori  disbow  flà  co’  fanciulli  , che  con  le  donne  fi  \Ja < no  . E fi  alcuno 
fi  f fi  e in  ciò  renitente  muflro , a guìfa  d’uria  pecora  il  Jactifi caunm  ,òUr  poita- 
uano  finhoniiéi  pefaa  fare  in  certe  remoie  guitte  maire . eringi  perde*,' 
in  quefli  fi  apri  molta  violentia  fi  vfaua,pe>che  le  votidi  chi.  sfar  goto  foffe , non 
s' interni,  f fero , fate  unno  vn'alto  e confufo  Juono  di  timpani  ,ed'u>li ■ E c unte 
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gli  buominì  torcendo  fi  tutti  a guifa  di  inatti  vaticinavano  ; cofi  le  donne  fca- 
pigliate  correvano  al  Teucre  con  faci  acct  fe  in  inano , & at tuff  nddentU'ao* 
qua,  perche  vi  era  calce  viva  e folpho  , ne  le  cauauano , come  levi  poneuano , 
acce  fi . E cottela fe , che  er.a  cresciuto  in  modo  il  numero  di  qi-ifli  Bacibanti,che 
•pn  gran  popolo  patena;  e vi  er, erto  alquanti  nobili  cofi  dcll'vnftjjo,  coment 
dell’ altrove  da  duo  anni  indietro  batic  nano  fatto  vn' ordine , che  non  fi  accettale 
iti  quella  compagnia  ,fe  non  chi  baueffe  da  venti  anni  in  giù  ; per  che  quefla  età 
èra  piu  atta  a lafiiarfi  ingannare , ir  a dare  alle  loro  laj'ciuie  maggiore  Jodisfa- 
timcnto  . Fattoli  Confalo  dare  da  Sulpitia  vna  carnet  a ad  Hifpala,  peri  he  . 
di  cafa  fua  non  vfeiffe  , e mandato  Ebutia  a flarft  in  caja  d'ttn  fuo  cliente , ragu- 
nò  il  Sonato , che  retto  attonito,  quando  dal  (infoio  quefla  nouella  intefe , fi  per 

10  pericolo  di  quefle  fecrete  rag/ittang  e di  genti,  come  perche  ciafcuno  dubitava , 
che  non  vi  f uff  è alcuno  di  cafa  fua.  [{ingranato  il  Confilo  di  quefla  diligenti* 
ordinarono , che  non  in  tfima  follmente , ma  per  tutta  I talia  anchora  di  quelli 
"Badilanti s'tnucftigaffe Ch  Edili  hebbero  il  calicò  d’inqttiterne  nella  città  : i 
Triumviri  nimbialidi  mirare, che  di  notte  non  fi  face  fiero  mila  città  con  unnico 
U,ò  che  non  vi  f offe  da  qualche  parte  attaccato  fuoco . Cranfpauer.to  bebbe  il 
popolo, quan lo  da  i Confili  pubicamente  nel  Foro  tutte  quefte  cofi  intefe J c ne  . 
corfe  tolto  fuoridi  [{orna  per  tutta  J talia  il  grido . Lattone  figliente  ne  furono 

* molti  ,-che  fuggivano,  prefi  fu  leporte.  Kfe  furono  molti  accufàti,  de' quali  pri- 

ma , che  prefi  foffero , vna gran  parte,  cofi  huomini,come  dotine, ammaccarono 
fe  fleffi . Puff  avario  fra  buomini,  e donne  fitte  mila  anime  quelle,  che  in  quefla 
f porca  congiura  fi  ritrouauano;ir  i lor  capi,  e pi  imi'facerdoti , angi  gt’inucntori 
di  tutte  quefle  federane e erano tJM. Catania buono  plebeio,t_sfu.Falifco,L.Opi 
temio,e  Uff  inio  Ceiinio  Campano  ; i quali  offendo  prcft,e  confef]'ando\furono  lo- 
fio condennati a morte.  ^ f quelli, che  s' erano ò nt’flu pri macchiati, oin  giurare 

11  fai  fi, & in  altre  fi  miti  cofe,cbe  efft  facevano,  non  fi  perdonò  la  morte, che  me- 
ritavano . Quelli , che  filamento  accettati , e pofli  cor,  le  loro  ccremonic  nel  nu- 
mero di  qucftt  " Baccbanti  etano , furono  lafciati  prigioni . Furono  le  donne , che 

r meritavano  la  morte , date  iti  potere  de'loro  parenti  piu  flr  etti , perche  le  face f- 

fero , come  piu  lor  piaceva , morire  . E fe  alcuna  ve  nera, che  non  baueffe  que- 
flo  privato  efjequutore  delle  fue  feelerance  bauuto , fi  cavana  pubicamente  dal 
inondo  . Dopo  qvefto  hebbere  i Confili  ordine  dal  Senato  di  dovere  di  Fonia , e 
di  tutta  frali*  quefli  Bua  banali  fitto  grauifli  me  pene  bandire . Furono  ad  £bu- 
tio,cfl ad  Hifpala  dati  ipremij,  perche  baui flcro'quefla  congiura  feouerta . Di 
piu  di  cento  feudi  d'orodi  quelle  monete,  che  furono  a ciafcuno  di  loro  dati , fu 
Ebutio  fatto  offerite  dalla  wilitia,&  ad  Hifpala  permeflo  di  potere  marito  inge-.- 
nuo  prender  fi,  ftnga  in  ciò  nuocerle  ne  l'antica  feruitù  , ne  l' bauere  di  fe  fatto 
«i°ndU  ii°  copia  attrai , ò Teffcre  fiata  cagione  di  fate  mai  capitare  tanto  numero  di  que' 
|uri*.  'Baccbanti.  Spediti  i Confili  da  quefle  inquifttioni,andò  QgJWàrtio  fopra  i Li- 
guri apuani,  ebebaueuano  ritolte  l’arme  . Ma  egli  da  loro  fra  quelle  balgta, 
mentre  thè  va  lor  dietro,  finto  intorno , e perdendovi  quattro  mila  de’  fuoi  con 
. " -,  - quoti  or- 
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quattordici  infegne,  fuggendo  in  contrada  amica  fi  rifilò  . E fu  datici  quel  luogo, 
dove  egli  qiiejìo danno  h ebbe , chiamato  eJMartio,quafi  nel  mede-fimo  icmpo,che 
giunfe  la  nuoua  ii  quefìa  otta  in  Homa , hi.  bbe  il  Senato  lettere  di  Spagnaio" 
me  combattendo  il  Propretore  fi.  Catii::o  con  Lujitani  n’era  tettato  con  la  vit- 
toria,e ite  haucuaprt  ffo  fei  mila  morti, e prefa  ambo  a fo>\a  la  città  d‘<^sdjtj_j>  tufiunjvifc 
nuche  eglid’vnaftuta,  chehauuta  vi  lunetta , pochi  dì  apprefiomo  toeia. -»•  w. 

L.  Manlio  riddino  facendo  qua  fi  nel  mede  fimo  tempo  due  volte  nella  S pagn<Lj 
citeriore  battagliato’  Ciltibcrifa  prima  volta  con  poco  vantaggio  ddlc  par  tifa  Cc([lterj 
feconda  prejfa  Cali  guru  gli  vinfi,  tagliandone  da  dodici  mila  a peggi  ’, e faci  /.do-  »i“ù. 
ne  piu  di  damila  cattati . ft  haurtbbe  perauentura  evi  cor  fi,  di  quella  vittoria. _* 
debellati  quefli popoli , fe  non  li  bi fognaua  confignare  al  nuouo  Pretore , che  fo- 
ptagiunfcf  efferato . In  que'  dì , che  vennero  que  fi  e buone  uuoue  di  Spagna,  fi 
celebrarono  per  duo  dì  in  {{orna  i giuochi  de' tori , che  per  ciò  chiamavano  Tati-  Gjuotjlj 
rilì . Celebrò  ancho  M.Fuluio  i giuochi, che  haucua  nella  guerra  di  gli  Etoli  vo-  -riunii 
tati.  Et  allhora  fi  videro  primieramente  in  l {orna  le  caccio  de’  leoni,  e delle  pan- 
there,  egli  ^ ithleti  moftrare  l’arte  de’  loro  robufli  efiercitii.E , perche  dicevano,  Pf0iilgiim 
che  [affette  dì  velia  Marca  di  Ancona  piovute  piene , Cf era  fiato  nel  fiampi-  Roma. 
doglio  tocco  dal  fuoco  ale  tte  il  te  mpio  di  Ope , ne  furono  ì filiti  facrifìùi  fatti . 

Et  un  fanciullo  di  dodici  anni , che  fi  ritrovò  nrlt’Vmbria  Androgino,  fu  totto 
fatto  per  ordine  de  gli  ^trufpici  morire.  Tararono  que  fio  annoi  Galli  Tranf al- 
pini paceficamente  nel  Friuli,&  incominciarono  ad  edificare  vna  città  non  mol- 
to lungi  di  là, doue  fu  poi  c^tquìleia.L.  Scipione  [tome  Valerio  ùngiate  vuole) 
fù  dopo  la  fua  condennaggione  mandato  Legato  in  loffia  a fopirc  alcune  diffe- 
rentie, che  erano  fra  *Antiocbo,& Eumene,  e dopo  il  fio  ritornofihe  fu  quefloan  A"*,KO‘ 
no)  celebrò  alcuni  giuochi , che  votati  nella  gue  rra  di  c^intiocho  haueua.ll  fe- 
guentc  anno  furono  creati  Confili  Mpp.  ClaudioPulcro,eM.  Sempronio  Tudi-  3 7 t J. 
tano . Furono  creati  ancho  il  dì  feguente  i Vretoti . Mandarono  R omani  quetto 
anno  due  colonie  in  Siponto,  C3  in  Ti  ufi'rnto, che  erano  quaft  dishabitaiefi’vna. J sipootoc#. 
ti^l  mare  ^tdr ialite, l'altra  nel  nofiro  T birteno . E,percioche  erano  venuti  in  1 \p  ioni* . 
ma  gli  amba  filatori  de’T  beffali , de’Verrhcbii , de  gli  ^ tthamani.e  di  Eumene-»  fòau"'0  ** 
a querelarfi  di  Thilippo , che  hauefie  a chi  podio  il  giogo,  a chi  lontra  ogni  debi- 
to alcuni  luoghi  tolti , piacque  al  Senato , perche  in  pie  finga  del  I{e  quefle  cofe 
fi  di  fatte  fiero,  di  mandare  in  Macedonia  tre  Legati, che  furono  Lf  Cecilia  Chle- 
tello,M.’BebioTamphilo,e  T.Snmproniofi  quali  inTcmpe  di  Thefiaglia  fecero 
il  f{e  Thilippo,  egli  Oratori  di  tutte  le  città , che  di  lui  fi  querelavano , venire. 

Uaueua  Pbilippogran  dolore  fentito,  quando  efiendogli  da  !{pmani  data  la  pace , 
gli  erano  flati  con  alcuni  fpetiali  patti  legate  le  mani  di  non  potere  cafligare  al 
cuni  popoli  di  Macedonia , che  gli  s'erano  ribellati  in  quel  tempo . Si  era  ancho 
molto  rifentito , che  M tùlio  GUbrione  ilfacefie  dall'affidio  di  Lamia  partire^,  j® 

Ma  fera  di  tutte  quefle  cofe  placato  alquanto  ,tfiendogU  dal  mede  fimo  Attilio  mani. 
ferme  fio  di  andare  fopral’^ithamania.che  allhora  era  con  gli  Etoli  confederata, 
e di  ricuptrarfi  le  città  dtUa  T befiaglia,  ebe  erano  in  potere  de  gli  Etoli . 
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fui  follmente  ,ma  nella  Thr^àaancho  fi  occupa  alcuni  luoghi  in  quel  tempo. 
£h<e’  luoghi  adunque, che  ateo,  r a P hilippo  ncWcs'4tltamania,ntlla  l\trhebiat 
nella  Magne  fu  ò mila  rhefl  tgUa  teneua  ,ftdo!euano  del  grane  giogo , che  ha - 
uena  q nfin  Re  lor  p jìojal  collo,  llquale all  incontro  difenfandoji  dueua , ba- 
ttere i fio  tutti  quefli  luoghi , per  battere  con  gli  Etnli  tolte  l'arme , per  otutne  del 
Confolo  situilo  debellati . E montato  in  colera  centra  i T beffali , con  dire , che 
eptodo  jóliti  di  viuerein  feriti  tu, a guifa  di  chi  dopo  vna  granfie  bte, parlando 
con  troppa  lietntia  della  lor  nuoua  libertà  fi ftruiuano  t ffggiunfe  minaccicuoU 
mente  quella  pnrola;tJMa  non  ò egli  anchora  venuta  lafetadi  tutti  i dì . Ilcbe 
non  fidamente  i Theffali , ma  i Romani  anche  penfarono  che  per  fe  detto  foffe . 1 
Legati  Romani  fententia/otto  con  gran  difpiacere  del  Re , che  perche  qiujti  luo- 
ghi non  erano  orima  flati  f oggetti  agli  Etoli, doue ffc  egli  lafciarglije  ferie  paffa. 
tono  in  Salonichi,  per  difeuterui  delle  cofe  di  T brada  ; douc  gli  0>  atoii  d Eume- 
ne dtceuano,  che,  effendo  al  Piloto  flato  dai  die  ce  Legati  Romani  donata  Liftma 
thia , e'I  Cherfonnefo , vi  s'mtendeua  anchora  Statorica , OS  Erto  • che  p,llJ0  l t 
erano,  ne  Tbilippo  doueua  fare  quefli  luoghi  fuoi,poicbe  erano  tanto  dalla  fua 
Macedonia  lontani.  Tbilippo  parlò  molto  colericamente  co’  Legati  Romani, mo- 
Jlrando  quato  haueua  egli  a Romani  in  quelle  guerre  maggior  feruigio  fatto, che 
non  Eumene-,  il  quale  non  per  aiutare  loro,  ma  per  cagion  dtl  fito  Ibflo  regno , 
tbc  non  era  molto  fìcuro  hauendoui  stnticfbo  da  preflo,  haueua  tolte  l arme . Il 
perche  era  Eumene  piu  tolto  a Romani  obligato,  che  coja  alcuna  metitaffe  di  piu 
ticeuerue  ; la  doue  effo  haueua  L.  Scipione  con  tanta  coitefia  per  tutto  ilfuo  Re- 
gno guidato  , dr  accompagnatolo  ancho  per  tutta  Tracia,  e per  ciò  non  doue- 
nano  [offrire , che  Eumene  lontra  di  lui  cofa  cofl  ingiufla  chiedi ffe . E che  ingia- 
lla foffe, non  doueua  dubitai  fr,poì  che  non  battendogli  i dicci  Legati  nel  dono, che 
gli  fecero,  nominato  altro,  che  Lifmachia , e'I  Cherfonnefo , non  doueua  egli  ad 
altro  luogo  delia  T brada  licndcrfi . E mofiraua  di  marauigliaifi  molto  di  Ro- 
maniche basendo  donato  tanto  ad  Eumene,  che  feritilo  non  l' haueua,  afe,  che _» 
tanto  in  torfauore  moilro  fi  era , lafciaffero  porre  in  lite  due  terre  picciele  e di 
poco  conto,  da  colui  maffìmamente , che  non  vi  haueua  ragione  alcuna . Rena- 
rono alquanto  fffpeft  per  le  parole  di  hilippo  i Romani;  e perciò  dando  dubbia 
tifpofla  differo , chef  e Eumene  haueua  da  i diece  Legati  hauute  quelle  città, effi 
ancho  gliele  confermai, ano . Se  altrimenti  foffe , che  Tbilippo  le  hauefle  guer- 
reggiando conquidiate, le  fi  poffedt  ffe  in  pace.  Che  fe  ne  l’vno,ne  l'altro  fofìc',  in_» 
potere  del  Senato  il  lafciauano,ma  in  qtuflo  mergo  nt  causfle  Tbilippo  legt  nti, 
che  vi  teneua.  Ritrouandofi  già  Thihppo  prima  con  l’animo  fofpejo  e dubb  ofo, 
Salterò  ii  moi>  per  quelle  nuoue  cagioni  coatta  Romani,  Ore  fe  non  mori  uà  cofl 
prelìo , baio . hbc  egli  fercoli  alcun  dubbio  fatta  la  guerra , che  poi  Ter  feofuo  fi- 
glio fece . Onde  da  Vbriippe  bebbe  quella  guerra  origine,  che  poi  f guì,  e non-* 
per  nuoue  cagioni , ciré  Terfeo  ne  haueffe . In  quello  mttgp  ritornato  L.Manlio 
stridilo  di  Spagna  entrò  Quante  in  Roma ,«  ripoje  nell’ Erano  cinquantaduc  coro 
ne  d ’vrotc  dugento  e dodici  libre  d'oro,e  vcnt'vn  mila, e trecento  d’argento.Tfon 
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attenne  il  trionfo, perche  non  fi  conccdeua  a chi  non  ne  rimcnaua  in  I{oma  l'iffer-  * fK« 

cito , fatuo  fe  egli  taf  ciana  al  fuccefiore  dcbc  Hata  la  prouincia , e tfuitta . Ida»  . 

P reto)  i della  Spagna  C.  Cai  p burino, c L.  Quintio  andati  fu  la  Tnmauera  co'  lo 
r o effe  r citi  vniri  fu  quel  di  Carpentir.i , e venuti  col  nemico  a battaglia  furono  *j„i 
rotti  con  perdita  di  cinque  mila  di  loro . dMa  non  molto  tempo  poi  hauendo  rin-  *«  npr§n*. 
forcatigli  efferciti  ritornarono  fopra  il  nemico, ebe  era  puffo  la  riua  dilTago  in 
vn  forte  luogo  accampato.  E venutiui  di  nuouo  alle  mani, dopo  vna  dubbia  cufff  Carpatala 
lo  s forcarono  a volgere  le  (palle  ; e feguendo  fin  dentro  gli  alloggiamenti  tremi-  ’'"**■ 
ci  La  vittoria, tanto  fangue  vi  jparferotcbe  di  trentacinque  mila, che  erano  gl'ini- 
mici, non  ne  Scamparono  piu  che  otto  mila,e  vi  perdcrono  cento  etrentatre  infe~ 
gne;ne  dell’ efferato  de"  Pretori  morirono  piu  che  da  feicento  c cinquanta.  E fu- 
rono quelli, che  fi  erano  portati  bene  nella  battaglia , dai  lor  Capitani  lodati , & 
bonorati  con  vati  premif  militati . In  "Puglia  fu  quefìo  anno  vn  gran  tumulto  Tumuitofrr 
feruile . Ilpetche  L.Tofìhumio,  che  età  Tretorein  Tarantofinquirendo  dopa  JjjJj.  “ p“' 
fiori,  che  prefi  per  tutti  i paffi  gran  violentie  c latrocini)  v f curano , ne  coniennb 
preffo  a fette  mila . De’i  Confoli, liquali  erano  paffuti  con  efferciti  nella  Liguria,  . 

Sempronio  fattofu  quel  de  gli  apuani  gran  danno  andò  a tr  cuore  fin  fu  le  mon- 
tagne  il  nemico , t'I  vinfe,  e’I  cacciò  di  que’  luoghi.  L'altro  Confilo *4 pp.  Ciati, 
dio  vinfe  anebo  piu  volte  d’ Inganni  in  battaglia  , prefi  a for^afii  terre  loro , e 
fece  quarantatre  de' principali  della  natione , che  erano  i capi  di  quefle  ribellio- 
ni , morire . v^fccofìandofi  il  tempo  de'  Corniti f,  K-dpp.  Claudio , per  fauori- 
re  V.  Claudio  il  fratello  in  ottenere  il  Confilato,  fi  ne  venne  volando  in  Eomo-n 
percioche  con  quefìo  Claudio  fi  erano  anebora  tre  altri  nobili  candidati,  L. Emi- 
lio,(l.  Fabio  Labcone.e  Salpalo  Galba;cbe  bauendoui  altra  volta  battuto  rtpnl- 
fa  fi  credeva  ogn'vn  di  loro  ottenerlo . Competiuano  anebo  tre  plebei  di  molta-» 
auttorità,  L.  "Fottio  Licinio,  Q/T erentio  Culleone,e  Gn.'Bebio  Tampbilo,chc  vi 
haueuano  anebora  vn'altra  volta  hauuto  repulfa.  <JWa  egli  tanto  fi  oprò  il 
Confilo  Claudio,  che  per  lo  fratello  ottenne, anebora  chtnon  filamentegli  auer- 
fari , ma  vna  gran  parte  del  Senato  ambo  quella  fua  affezione  priuata  ripren- 
dere . Tu  adunque  T.  Claudio  creato , e con  lui  Tortio  Licinio . ‘Dopo  i quali  f 7 * 4* 
furono  ambo  creati  imtoui  "Pretori.  Fu  quefìo  anno , efjendo  ritornatigli  tre , 
che  ad  intendere  le  differentiedi  Philippo , e di  quegli  altri  popoli  giti  erano, 
mandato  K-dpp,  Claudio  con  alcuni  altri  nella  Macedonia,  perche  vedcffiro>fC-» 
baueua  "Philippo  tutti  que ’ luoghi  lafciati , e particolarmente  M aronca  con  tutti 
gli  altri  luoghi  maritimi  della  Thracia;e  pajfajjè  anebo  poi  nel  Vtlopcnnef&,pcr 
cioebe  i Lacedemoni  gran  querele  contra  hli  plebei  fucinano , perche  bauejjero 
aquel  modo  fitto  la  fede  tanti  de  principali  di  Spartamorti  ; & abbattutala-* 
muraglia  de  lla  città  hauejfe  non  folamente  venduti  molti  di  loro  per  feruìtma-» 
tolte  anebo  loro  ['antiche  e fante  leggi  di  Licurgo.PfJ'endo  ‘Philippo  di  quefìe  f ro 
uigioni  del  Senato  auifato,tuttofdegnofi  pensò  di  sfogare  co"  <JM arenai  tutta  la  MarciWtf 
colera;  e perciò  ordinò  ad  Onomafio , a cui  baueua  data  tutta  quella  contrada  in  f/"’  m 
gouerno,  che  faccffe  lutti  i principali  della  parte  contraria  morire  . T noma  fio  PF°' 
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" fece  ciò  di  notte  da  Cafianiro,r  no  de  gli  rjjiùali  del  Re, che  era  in  iJWccroneeLjiì 
. efieqnire . E vi  fa  tanto  (angue  fputfo,  ibe  parue,che  fofie fiatala  città  prefeu» 
d purga . 'Di  che  fi  rijcnt  irono  f,<  te  Fumarti;  e perche  tl  Re  fifingeua  di  lÌo  in- 
nocc,ite,^s/pp.  Claudio  gli  dimandò  Onomajlo  c Caffandro,i  quali  fi  d\ceua,che 
fojfero  fiali  di  qutfla  crudeltà  ininifi > '..per  dovere  mandargli  in  Roma  al  Senato, 
Turbato  e fpauentata  il  Re  per  quella  dimanda  rifpofe,che  egli  daribb.  C'fian- 
dro,  ebe  fierain  Ma<onea  ritrattato;  pcic.ocbc  il  chiedere  Onomafia  eia  fuori 
di  propuftto  eficnhfcne  ritrouatodt  lungo  . E diceva  quefio.sì  perche  amautt 
piu  cofini , sì  ambo  pache  dicotili , O in  quefia,C3  in  molti  altre  cofe  fidato  fi 
/o.i  era'c  non  f hautrbbe  volato  vedere  a termine , che palefatc  l'baueffe . Egli  fe- 
ce  fa-,.  in  patere  di  Romani  Caffandro , il  quale  fra  pochi  dì  mo>  ì;c  fu  creduto  , 
che  il  Re  gli  hauefje  fatto  dare  il  veleno  . Giàhaueua  Thilippo  l'animo  tutto 
inchinato  a ribellar  fi  ; ma  perche  non  gli  pareua  anchor  tempo,  per  non  hauere 
quanto  gli  Infognata,  in  punto  mandò  Demetrio  fuo  figliuolo  in  Roma , perche ^ 
, placajfe  il  Senato , di  quanto  gli  fi  apponeua  fcufandolo.  cappio  Qaudio  par- 
tendo di  c Macedonia  fe  n'andò  nel  Pchponmfo, dotte  gli  ^ febei  gli  diedero  al - 
fieramente  conto  di  quoto  con  Lacedemoni  pafi'ato  fi  era, dicendo  effere  flati  Spar 
tani  giuflamente  puniti , poi  che  contrai  pati,  checon  Romani  sìcffi  fatti  gii 
haueuano , s' erano  voluti  di  que’  luoghi  di  marina  infignorire , che  nulla  piu  lor 
toccauano . Jn  quanto  a quelli, che  erano  fiati  venendo  nel  campo  de  gli  ilAcbei 
morti,diceiiano,cbe  iforaufeiti  di  S parta  haueuano  a darne  conto, poi  che  effi  mor 
ti  gli  haueuano . E che  non  fidoueuano  Spartani  dolere , che  foffe  fiata  la  loro 
òtta  sfafiiata  di  mura, poi  che  que  fio  era  fiato  vn  ritornargli  nell'antica  difcipU 
na  di  Licurgo , dellaquale  tanto  fi  doleuano  di  t fiere  priui  ; onde  doucuano pri- 
madafe  fieffi  farlo,  per  ij cancellare  a faro  ogni  vefiigio  della  tirannide  paffu- 
ta • E effe , perche  non  ofieruauano  piu  /’ antiche  lor  leggi, haueuano  loro  datela 
Acfati  ctdo&li  '-'febei  lefue  ,&  unitili  con  l' altre  città  deU'.Acbaia . Ter  liquali  fcruigi  i 
b*(  Rom.  Lacedemoni , come  ingrati,  a gran  torto  degli  efebei  fi  doleuano , Rjfponden- 
do  breuementea  qut  fie  cole  cappio,  e dicendo , che  baurebbono  gli  Achei  fat- 
to bene  aftringerfi  di  loro  volontà  nelle  (palle  in  quello , che  a Romani  placata, 
ungi  che  affettare  di  venirui  sformati , fece  tutti  con  tutto  il  cuore  fofpitarc^. 
Ter  laqual  eofa  pieni  di  (pauento  di  fiero  contentar  fi , che  Romani  dijpont  fiero 
di  Lacedemoni  a lor  volontà  fenga  sformare  gli  t^dthei  a douere  conti  a il  loro 
giuramento  venire , fn  Roma  in  qttrfio  meg^go  nella  creatione  de'  Cenfori gran 
contentìoni  erano;  percioche  vi  chic  dettano  quefìi  Tutritij  L.  Vaiti  io  Fiacco  , e 
L.Corntlio  Scipione, V. Scipione  7fafica,Gn.LManlio  Volfone,e  L.FuluioTur- 
purionc;c  quefìi  pltbei , Czi.  Tonto  Catone,  M.  Fuluio  cognominato  il  piu  no - 
Itile, T.  Sempronio  Lungo,  tZf.  Sempronio  T uditano . Uffa  ne  dc'nobtIi,ne  de * 
pltbei  vi  era  alcuno,  che  mofìrafie  di  piu  meritarlo,ne  di  douere  piu  lofio  otte _ 
M.  Catene.  nerlo,cbc  cJlt. Catone  per  la  fua  fanta  e feuera  vita.  Fu  Catone  di  tantaecctU.cn- 
tia  d ingegno,  che  in  modo  ad  ogni  fiato  s'accommodana,  che  pareua  per  quel fa- 
lò nato.Onde  come  gli  altri  per  vna  via  fola, ò del  valore  militare, ò deU'eloquen- 
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ria,  ò d'altra  fintile  arte  al  colmo  degli  bovoli  nortà  ; cofirglifu  valorofi  fal- 
dato,accottìffimo  Capitano, velie  cefi  citali  à tùflimo,  e di  tanta  eloqncntia,  che 
(come  vuole  Vlutarcho ) ne  fu  in  quel  tempo  chiamato  il  Romano  Dcmojlhene. 
Tliniogìi  dà  quelle  tre  eccellètie,cbe  fi  poti  nane  Jlhora  defiderare  maggiori  in 
Toma, chiamandolo  eccellente  Oratore,  eccellente  Capitano, eccellente  Senatore. 
Egli  non  filamento  orò  infinite  volte  per  fc,e  per  altrui , e fendo  & attore, e reo ; 
via  la  filò  anchora  frinendo  d<  gne  memorie  à pofteri  de!  fio  ingegno . Fu  di  cefi 
rigida  natura, e di  coft  libera  Ó acerba  lingua , che  egli  fi  fece  molti  nemici  ;'n_» 
Tórva-, r.c  fi  egli  fu  dalla  nobiltà  trauagliatc  molto , t tanagliò  egli  meri  lei . Fu 
all’incontro  di  coft  fihictto  animo,  e di  tanfa'ihmocentm,che  offendo  puffo  a citi, 
quanta  c olte  accufato,ne  reflò  jempre  affollilo;  come  colui,  che  effondo  di  fua  na- 
tura fmccro  haueua  con  motta  auidità  frequentata  la  famiglia  di  Tfcarcbo  Vhi - 
Ivjòpho  Vithagorico , che  egli  militando  con  Fabio  Mafimo  conobbe  in  Taranto, 
fa  modo  ad  ogni  fatica,  e pericolo  efponcndufi  il  foffcrfc,cbc  parue,  che  hauefje  di 
ferro  l'animò,  el  corpo  , Onde  ncll’vltima  vcccbiegfa  feriffe , e frana  gito  mol- 
to Sergio  (falba  ingiudicio  . Viuendo  parca  e fobriamente  filai  a dire,  che  non 
poteva  molto  quella  città  mantener  fi  fenga  andare  in  mina,  dotte  fi  comprafit _* 
piu  vii  picciolo pefie, che  vii  bue . Somigliaua  il  popolo  di  Toma  ad  vn gregge  di 
pecore,  >t  quali  non  altrimenti,  che  tutte  infieme  feguono  il  montone  ; coft  Imma- 
ni tutti  infume  al  volo  e d’ alcuni  condeficndeuano , il  cui  con  figlio  non  haureb- 
bona  priuatamente  figuito  . T)i  tre  cofi  filetta  dire  effer fi  in  tutta  la  fua  vita  . 
pentito,  che  batte f e con  donna  qualche  ficreto  eommunieato  ; che  fife  per  mate 
andato  dotte  potcna  per  terra  andai  e,  che  ne  hauefje  lafciato  talhora  p affai 
alcuni  dì  finga  operare  cofa  degna  Ma  egli  hebbe  all'incontro  vii  co  fiume  inbu- 
m.mo  e crudo;peicioche  filetta , quello  che  fi  fi  de  gli  altri  animali vendere  i 
fuo*  fimi  fatti  già  vecchi  e difilntih,  benché  firuito  bene  e gran  tempo  l’ l:at:  effe 
ro.  Verfo  il  fine  della  vcccbiegga  impalò  lettere  Cieche,  come  che  fiffe  filito 
prima  di  dire , che  allhvra  haurebbono  Romani  perduto  l’Imperio  loro, quando  à 
quefle  lettere  volti  fi  f afferò . Onde  venendo  a tempo  fuo  tre  eccellenti  philofi - 
phi  d'^sfthcne  in  Toma  Cameade  ^4 cadcmicofDiogene  Stoico, e Critolao  Te  ri- 
patetico per  ottenere  dal  Senato,  che  fi  rilafiiaffe  a gli  y^itheniefi  la  pena  di  cin 
quccento  talenti , che  era  loro  da  iSicionif  fiata  itnpofla  per  cagione  della  mi- 
na d’Oropo,  perccbc  prima  che  nella  Curia  qtteflo  negotio  trattafero , per  oflen- 
tariate  dell’ingegno  deputarono  fiparatamente  nel  publkocon  gran  concorfidi 
popolo  di  molte  cofe  ; (e  quelto  , che  di  maggior  mar auiglia  patena  in  loro, fi  era 
la  varietà  della  loro  f acuì: dia,  perche  in  Cameade  era  rapida  e furibonda , /«_» 
Diogene  modefia , e fibria,  iti  Critolao  dilirata  & arguta ) reggendo  M.  Cato- 
ne difphtare  Cameade  dilla  giu  flitia,  eJ  bora  per  Ivi, bora  contro  lei  ragioni  ef- 
ficacia addurre , entratonclla  (uria  di f e , che  non  douefe  perniivi  conto  co  fluì  c» 
vctire.poicbc  parlauain  modo,cl>e  di  due  opinioni  contrarie,  che  egli  difputando  " 
difcnfjua,nort  fi  polena  difitmere,  qual  fife  vera . Tlntarcbo  vuole  , che  per- 
ché gran  amorfi  della  gioitemi i dietro  queflì pbilofipbi andana,  ìnitaghìta  del 
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prottìncie  le  flatue . Tolfe  a priuati  ? acqua  publica,cbc  ò nelle  afe , ò nc’giar» 
dini  per  loroptiuata  commodità  mcffi  fi  haueuano . E fece , quanti  edifìci j cro- 
no flati  da  priuati  fatti  fui  publicc,giftare  a terra . Fecero  poi  molli  edifieij  pm- 
blici  ; come  fra  C altre  cofe  Valerio  Fiacco  acconciò  la  Sìrada , che  per  la  monte 
di  Formio  paffa  : e Catone  fece  duo  atri j il  Mcnio,  e'I  T ilio,  e la  Haìlica,  che  fu  r 
da  lui  cognominata  ‘Tortia . In  effetto  quefla  Ccnfirafu  molto  celebre  e pienn  . 
di  contentioni  e di  gare  per  la  rigidità , che  eJM-  fìttone  vi  vrò; e che  perciò  egli 
n’acqui  fio  cognome  di  Cenforino ; c gliene  fu  con  vn’borreuole  titola  dedicata  nel 
T empio  di  Salute  vna  flatua;bencbc  egli  fempre  queSìifumifuggijfe . Onde  ad 
alcuni, che  moSlrauano  di  ma*  Migliar  fi,  perche  ejjcndo  in  Roma  a tanti  tante _■ 
flatue  iridate, non  fe  ne  vedefle  ninna  di  Catone  fio  voglio,dijfe  egli,cbe  le  gen- 
ti cerchino  piu  toflo  della  cagione,  perche  Catone  non  Sbobbia,  che  perche  Sbob- 
bia. Queflo  anno  Q^T^euio prima , che  andaffe  nella  fua  prouincia  di  Sarde- 
gna,battendo  b auuto  il  carico  d'inqnirere  de’  vcneflcif  (perche  fi  vedeuano  mol- 
ti morire  di  veleno, e di  fimili  federati  modi ) ne  condannò,  e ne  fece  piu  di  quat- 
tro mila  morire . E furono  due  colonie  dedutte  nella  tJWarca  (Tt^d corta  Tollen-  poif<ntf*c». 
tìa,e  fu  quel  di  (falli  Ve  faro . Non  battendo  i Confoli  di  queSìo  anno  cofa  alcuna 
degna  fatta, furono  dopo  loro  creati  M. Claudio  USI arce  Uo, e Fabio  Labconc;  c° 

i quali  furono  amendue  deSìinati  alla  imprefa  de  ila  Liguria . ufi  duo  Tre  tori  ; 7 S J» 
dell'anno  auanri  furono  confermatele  Spagliagli  altri  nuoui  altre  prò  i,  inde  , 
aflegnate . rJMcn  nel  principio  di  queflo  anno  T.  Licinio  CrafJ'o  'Pontifico  Maffi- 
mo,e  fu  in  queflo  luogo  CM. Sempronio  Tuditano  creato . E C.  Seruilio  Gemino 
ncll’effequie  di  T.  Licinio  compartì  carne  al  popolo , pofe  cento  c venti gladitoti 
in  campo,e  dopo  ì giuochi  funebri,  che  tre  dì  celebrò , diede  fu  l Foro  a mangiare 
al  popolo  ■ E fiondo  a ta:tola,per  vna  fubita  tempefta,  chefopragiunfe , furono 
la  maggior  parte  sformati  a far  fi  alcune  tende  lequali  toSìo,raffercnando  l’aere , 
tolfero  via . Di  che  la  città  fù  molto  lieta , ebe  forte  fi attentata  fi  ritrouaua  e 

dubbiofa , per  bauere  alcuni  indouini  detto , che  fra  poco  tempo  fi  doueuano  ve- 
dere nel  Foro  dragare  le  tende . (Jòfa  ella  non  piu  toflo  di  quella  fu  per  flit  ut  io- 
ne vfcì,  che  in  vn altra  fi  ritrouò , piuucndo  duo  dì  dinanzi  alt  empio  diZJulca m 
no  [angue . 'Prima  ciré  i Con  foli  di  fioma  vfeiffero,  fa  data  audìcntìa  a gli  Ora- 
tori d’ Eumene  e d'infiniti  altri  popoli, che  erano  venuti  a quertlarfi  di  Pbilìppo, 
perche  non  filamento  non  hauejfe  anchora  quello, che  gli  et  a flato  ordinato  da  » 

Romani, effe quito;m a bauefie  anebo  deW altre  cole  innouateie  mandato  a ‘Prufia 
Re  diTSithinia  ficcotfi  contra  Eumene, colquale coSìui guerreggiaua  .TcrcbC-» 
'Demetrio , che  era  flato  da  Vbilippo  fio  padre  mandato  a queflo  effetto  in  fio- 
ma , molto  impedito  fi  ritrouaua  nel  volare  alle  tante  cofe , che  gli  auerfarij  di-  Denari* 
cenano, ri fponderr,  il  Senato,ihe  la  bontà  di  queflo  giouane , che  era  flato  gran-»  ** 

tempo  in  fiorita  conofcnta,  in  gratta  di  lui  fi  contentò  perdonando  aThitippa  1 
tutto  il  paffato  di  mandare  nuoui  Legati  in  L^facedonia, perche  egli  quello,  che 
co  fioro  ordinafferesflequiffe . tjMa  queflo  fauore  fatto  a Demetrio  fi  poi  ca- 
gione della  fia  morte . QxJWartiofu , che  pafsò  nella  Macedonia  con  o/diue  di 
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Jhafione  di  Cannìbale , che  era  feto , moffe  contea  Eumene  amico  ict  popolo  db 
Hpma  l'arme . Et  effendonefiaio  interra  ( come  tuoi  Trago)  vinto , il  guerreg- 
giò con  (fucsia  arte  per  con  figlio  di  Hannibale  in  mare , fece  empire  di  fi  rpi 
vii  gran  numero  di  vafi  di  creta  , e nella  battaglia  dentro  i vafcelii  nemici gu- 
fargli . ‘ Diche  U nemico,  quando  fra  que’fierpi  fi  vide,  fi  pofe  fpauentato  in 
fuga , Sifigge,  che  pervadendo  vna  volta  Hanni  baie  il  fatto  d'arme , perche 
Trufia  diceua,che  gfinteflini  della  vittimagli  fi  còfigliauanoil  contraru,foggum 
gefie  quefte  parole  ; t^fdunque  hai  tu  maggior  fede  ad  vn  pcgfgodi  carnea 
di  bue , che  ad  vn  vecchio  effetto  Capitano  ? Ora  effendo  per  cagione  di  que- 
ile  guerre  mandato  dal  Senato  T.  Quintio  Flaminio  nella  'Bithinia  , fra  k altre 
cofe  fi  dolfe  molto  con  Trufia  , perche  teneffe  fico  Hannibale  cofi  gran  nei ni- 
co  del  popolo  di  Rpma,e  che  non  haueua  altroue  il  penfiero,  che  d concitargli  tut 
to  il  mondo  fopra.  Con  quefie  Ci  altre  fimili  parole  l’iniuffe , e fpinfi  finalmen- 
te à douere  farlo  prendere , Hannibale, che  haueua  fempre  della  leggieregja-t 
di  trufia, e della  venuta  di  T.  Quintio  fuogran  nemico  dubitato, e che  haueua _* 
perciò  fatte  molte  porte  fecretc  nella  ca fa,  dotte  egli  era,  per  potere  in  vn  bifo 
gno  faluarfi  ; quando  fi  vide  da  ogni  intorno  cinto  , e prefe  tutte  le  po  rte  ; Or  fu 
diffe,  leniamo  di  quello  tanto  Jofpette  il  popolo  di  fama  ; poi  che  egli  non  può 
tanto  affettare  ,che  vn  decrepito  vecchio  muoia  j ne  fard  molta  la  gloria  di  Q^in  HinriM|f 
tio  in  farmi  cofi  difarmato , e tradito  morire . E detto  qitcflo  tolfi  il  veleno , muó«  d* 
che  vogliono, che  per  fimil  cafo  nel  fuo  anello  portaffe . (-Altri  vogliono , che-,  i7*j- 
il fangue  del  torofeome  fi  già  T hemifiocle)  bcuefie , filtri , che  fi  lafciaffe  da 
vn  fuoferuitore  affogare . Val.  Andiate  vuole , che  il  figuente  anno  morijfe  ; e 
che  foffero  d queflo  effetto  mandati  tre  Legati  in 'Bithinia  Q.  Quintio  Flaminio, 

L.  Scipione  <-Afiatico,  e T,Sripioue  Trofica  . E queflo  fine  fece  Hannibale L» 
hauendo  viuuto  fettunta  annii  e fu  in  Libiffa  villaggio  maritimodella  'Bithinia, 
dotte  egli  viueua  ,fepolto . (JMolri  biafimaronoT.  Quintio  di  quella  morte , 
perche  haueffe  qua  fi  fatto  vno  vccUo  morire.  (-Altri , perche  pareua,  che, -» 
viuendo  Hannibale  nonfoffe  mai  flato  l'imperio  di  [{orna  ficuro,  diccuano , che 
egli  haueffe  fatto  affai  bene , e giudicauano , che  egli  vi  foffe  fiato  a queflo 
effetto  dal  Senato  mandato.  Hebbcro  quelli  tre  Capitani  vn  difgr aliato,  e 
qua  fi  fintile  fine , perciocbe  tutti  fuori  di  cafa  toro  morirono  ; Hannibale , t 
e Tbilopomene  di  veleno , l'un  dall’amico  tradito  , l’altro  da  gl’inimici  nella-, 
prigione  morto  t e Scipione,  benché  non  condcnnato , ne  bandito  da  Romani , 
volle  per  la  hro  ingratitudine  in  vn  volontario  effilio  moir  e . Toco  dopo  la- » 
morte  di  pbilopomene  ( come  pare , che  voglia  Trogo)  mari  ancho  il  ficj  (-An- 
tiocho , il  quale  veggendofi  molto  dal  tributo , che  a Bimani  pagana , oppreffo , 
moffo  ò dal  bifogno , ò dall’auaritia  andò  di  notte  con  molte  delle  fuc  genti , per  Antiodlo 
focheggiare  il  ricco  tempio  di  Gioue  Elimeo . tJMa  egìi,concorrendoui  follo,  M*g»o  m» 
che  s'intefe,  tutta  la  contrada,  vi  fu  quafi  con  tuttii  faci  morto,  battendo  Denta  p'hii.plTo'! 
fii anni  regnato,  e regnò  dopo  luiSeleucofuo  figlio  cognominato  ]? hUcpatore^ 
dodici  anni , A colini  fuccedete  poi  il  fratello  Àntiocbo  cognominato  Epbipha-  1 ' **a<’ 
Vaste  Seconda,  Fj  ne. 
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fit.  Ma  S’elenco  regnò,  come  vogliono,  dodici  anni ; crediamo  à liuto  del  ferri- 
po,nel  quale  fnttocbo  Epipbane  andò  di  fioma,come  fi  dita  apprejjo , à pren- 
dere il  pòfiefio  del  regno  di  So  ia,  e bij'ognaua , che  c^intiocho  loro  padri  fifi&j 
moto  innanzi  ì quefio  tempo  qualche  anno,  lutile  guerre  , che  furono  fra  . 
i_yf>;tiocho  il  <J\faguo , e Tolomeo  T'nlopaiore  ,fu  i<  firme  con  gli  aliti  luoghi 
or.  p nt«^*  Sorta  molto  la(jiudea  t 'attagliata  . isf  tempo  del  Pbilopatoreera  Tonte  fi. 
fi  t . e giice  degli  Hebrci  Onia  figlinolo  di  Simone  cognominato  ilgiufto,c  nipote  di  Elea - 
ii  ^btn  del  gaso, e diManafir,  che  hauc nano  pi  ima  quefio  jacor dotto  hauuto  . Olia  per 
ciocbe  era  quefio  Onia  molto  andrò , e poco  prudente , mancò  poco  di  non  man . 
darne  in  mina  il  fuo  popolo . Terche  con  non  volere  pagare  al  I\e  d’ Egitto  il  fo- 
po*cdiOniì  lito  tributo , lo  [degnò  fieramente  ; e ne  farebbe  gran  calamità  feguita,fe  Cjio- 
feppe  figliuolo  della  forella  d’Onia  con  la  fua  accortela , benché  afidi  giouanC 
fofie,  non  vi  rimediatta  Egli  tolto  in  cafa  vylihcmonc  il  legato  del  I{e,  & v fit- 
tagli marauigliofa  corte  fta  andò  pofeia  in  Egitto , per  placarne  T olomeo . E ritra- 
ttandolo per  ifirada,  che  ritornaua  infume  con  la  ì\eina  fua  moglie  di  Mempbi , 
volle  la  fua  buona  forte, che  csftbemonc,  ilqualc  era  al  f{e  qui  prima  di  lui  giuri 
to,vi  fi  ritrouafie , e raccontale  al  fitto  Signore  la  molta  corte fia , che  egli  haue. 
ita  da  quefio  giouinetto  in  Giudea  riceuuta . 'Di  che  il  !\e  lieto  per  honorarlo  il 
fece  nel  proprio  fuo  carro  montare . Et  egli  con  molta  defiregga  rìiierfando  nel- 
la ribambita  vecchiegga  la  colpa  ottenne  per  fuo  ZJo  il  perdono . Erano  in _» 
quello  tempo  venuti  molti  publicani  di  Tlrenicta , di  Giudea,  di  Samaria , per 
affittare  Centrate , che  il  t\c  in  que’ luoghi  haue u a , c gliene  effettuano  ottomi- 
mda  talenti  l’anno . Di  che  mofirandofi  (jiofippe [degnato,  quafi  che  gran  dan 
nodel  l\e  vi  fofie,  cjfetfcdi  darneil  doppio  . Lieto  il  fie  di  quella  offerta  il  di- 
mandò, come  rifiuto  di  lafciare  àliti  quello  affitto,chi  gli  darebbe  per  ficurtà . 

Jo  vi  darò  voi  Beffo, diffe  egli,  e la  fieina  mia  [ignora  ; de’  quali  due  non  potreb 
be  il  mondo  maggiore , ne  piu  falda  ficurtà  dare . Hcbbc  cofi  caro  il  fie  que- 
jle  parole,  che  gli  diede  fenga  altra  ficurtà  Caffi  to  ; il  quale  egli  molti  anni  con 
molta  prudentia  rifccfie , e [odi  sfacendone  fempre  al  I{e  il  fuo  debito , e facendo 
del  continuo  gran  doni  à lui , alla  I{eina  ,&  ài  principali  della  corte  , per  non 
e ficrnc  dall’affitto  rimo  fio,  grande  s tilila  nondimeno  ne  trofie.  Egli  hebbe_» 

cofiui  molli  figliuoli , e fa  gli  altri  Mire  ino  della  figliuola  di  fuo  fratello  . Il 
quale  Gircano  riufeì  molto  valorofo,&  accorto . Et  effondo  da  fuo  padre  manda 
to  à vifitareTolomeo  Epipbane, e la  Lisina , che  haue ua  allbora  fatto  vn  figlino  ■ 
lo,fattoft  dal  fattore  di  fuo  padre , che  era  in  cesile fiandria , dare  vita  gran  quan 
tirò  di  denari, ne  comprò  cento  fanciulli,  & altret  ante  fanciulle,  i plinti  atRc.» 
donò  , i fecondi  alla  Etisia  ; che  dell’ accortcgga  del  giouane  marauigliati 
i molto  bortore , e corte  fia  gli  vfarono , e nel  rimandar  ano  lieto  » e con  lettere  mol- 

to [aliatile  à fino  padre.  cJMaeglincfu  perciò  da  gl'intiidiofi  fratelli  per  effe- 
re  morto  prima,  chea  cafa  giungi  ffe.  E perche  cgli,per  barn  re  in  quefio  affai- 
toduo  de  fratelli  morti,  non  fu  nella  città  da  fuo  padre  raccolto, fc  ne  andòà  vi- 
vere oltre  il  lordano;  ione  edificatafi  vna  fos  tijfima  torre % che  egli  chiamò  Tiro „ 
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con  vn  [affi  alto  , e pieno  di  acqua  intorno , ne  trattagli ò da  quefla  parte  gli 
Kshabi . 'jMa  egli  dopo  la  morte  di  Seleuco , che  ad  c^fntiocbo  il  Magno  Juc 
tefie, temendo  di  non  venirein  poteredi  t^intiocho  E piphanc,  che  tolje  dopo  Se 
letico  il  fratello  lofeetro  del  regno  di  Sotia , e di  non  douere  con  crudel  morte  pa 
gare  qucllo,che  efiòà  gl:  carabi  fatto  bottata , tolfe  à fe  ftcjjo  di  Jua  mano  la 
vita  . tj\ia  quefie  cofe  feguirmo  alquanti  anni  appreso  . Or  nel  tempo, 
tbe  dice  uomo,  che  Vhilipomene  morì,  Je  ne  ritorno  co’  Legati  fipmani  Demetrio  PMip- 
in  c. Macedonia , al  quale , attegna  ebefofie  di  minore  età , che  Vcrfeo  il  fratello, 
tutto  il  regno  hauetta  volto  l'animo,  e’I  Jcguiita , e'I  feruiua , fi  perche  egli  era_» 
nato  dalla  reina  moglie  di  Thitippo , e fi  raffomigliaua  molto  à fuo  padre , la-» 
doue  'Terfeo  di  vna  concubina  nato  era , epoca  fomighan^a  di  fuo  padre  baue 
ita , fi  ancbo  perche  parca , che  il  Senato  di  fipma  bauejjè  Jolamente  in  lui  voi 
tigli  occhi , e lui  folo  l{e  di  cJWacedonia  dejiinafie  . Di  che  non  folatnentCa 
Terfeo , che  fi  vedtua  torre  il  primo  luogo , ma  Thilippo  flefiò  ambo  fi  fi degna 
ita,  e doleua , e non  poteua [offrire,  che  Romani  hauefiero al  figliuolo  piu  che^t 
à fc  battuto  rif petto, ne,  che  emendo  e fio  vita,  il  figliuolo  maggior  corte  d i fi  fa~ 
tefie . Qttanto  adunque  Demetrio  piu  fi  gloriaua  di  quefii  fattori  del  Senato  , 
e piu  co' Legati  Rimani  ,\fi  dimefiicaua , tanto  ne  acquiSlaua  maggiore  odio* 
preffo  il  padre  , e prefio  il  fratello,  il  non  ritrattar  fi  adunque  P btlippo  del 
tutto  in  punto  per  muouerc  la  guerra,  fu  cagione , che  egli  col  cuore  pienotti  dolo  ij  0^°*’° 
tee  di  rabbia  à quanto  il  Settato  rollo , cedcfie . E per celare  il  Juo  difegno  ,e 
non  darcà  fiomani  fof petto  alcuno  di  guerra,  mandò  l'cfitr  cito , che  egli  haue 
ita  , [opra  alcuni  popoli  della  T brada,  doue  ptefic,  e fortificò  Tbthpopoli  detta 
già  prima  Teneropoli , (fi  in  ina  patte  della  "Peonia  Jul  fiunte  Erigono  ,<&  non  Pt.rftiiJe  tjt 
molto  lungi  di  Steli  edificò  vna  nuoua  città , che  per  honorarne  il  figliuolo  la-j 
chiamò  del  Jìio  nomeVerfeide . In  quello  mcg^pil  Conjolo  Marcello  andò  per  òo  iniuK» 
ordine  del  Senato /opra  que’  Galli , che  ter  ano  fermi  nel  Friuli , per  edificami 
nuoua  città . rJMa  quefii , che  erano  dodici  huomini , non  piu  tpflo  ridderò  il 
Confalo, che  in  potere  dilui  fi  pofiro.  E perche  furono  lor  tolte  l'arme  con  quan 
tobaueuano,  mandarono  i loro  Ot  alati  in  l\pmaà  doler  fi  di  quefìo  torto, &d 
moflrare,cbe,  perche  mancata  Imo  ter  titorio  di  là  dall'^AÌpi , erano  pafiattà 
fare  nuoua  fianca  in  Italia  ,c  che  t’ erano  là  fermi,  doue  haueuano  veduto , che 
non  fi  faceua  difpiacetc  à neffuno . Fu  dal  Senato  rijpojìu  loro , che  efit  haueua 
no  mal  fatto  ad  occupai  fi  in  Julia  ne  anchovn  palmo  di  terreno , fetida  ha 
uerlo prima  da  fiomant , che  ti’era [ignori , e chepcrciòfc  ne  ritornaffeta  toftoà 
dietro,  onde  venuti  erano , thè  fi  ordinerebbe  al  Confilo  ,<be  lor  quanto  tolto 
s'era  > reSlituiffc  . "fiel  mede  fimo  tempo  mandò  il  Senato  tre  Legati  nelUuà 
Calila  T ranfia! pina, per  che  que’  popoli  tenefii.ro  piu  a freno  le  genti  loro,tbc-» 
non  pajjafiero  l <^d!pi . fiif pofero  ì Calli,  che  ejfi  vi  farebbono  agni  sformo;  ma  t.  H. 

thè  dubitai!  ano,  che  la  troppa  benignità  dt  "Romani,  thè  non  [riamente  tion-a  _ . 
haueua  cafligati qucllitche  purealfhora  p sfiati  vi  erano,  ma  haueua  ancho  lor 
tefe  l’arme  , non  fofi'e  cagione  d'inuitarui  de  gli  aliti  à douere  pafiarui  . Il 
•t-  I{_r  a Con- 
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(ónfeto  Marcello  rimandatine  i Galli  di  là  daWi^flpi,  & battutone  ordirti» 
dal  Senato  pajso  jop>a  gtlfiri , che  dicevano  non  volere  acconfemire , che  l{ o> 
mani  inandajjcro  lor  prejjo  colonia  alcuna  : pcrciocbe  haueua  il  Senato  de  libera- 
to di  mandai  ne  vnain\~sfquilaa,per  opporla  da  quella  parte  a 'Bar  bari  tran- 
falpini . 7^e  furono  ben  qucjlo  anno  deduttc  tre  di  cittadini  Romani,  fu  quel  di 
dt(U  (n  ®0<  Modena,  e Tarma,  e ju  quel  di  (aleroni  Saturnia . Tacila  S pagna  citerio- 
re  ,4u.  T erentio  vinje  fu  quel  degli  „ Aufetani  prejjo  il  fiume  ibero  i Ctlriberi,s 
Purmi  colo  pffj-g  Mcfj0  iui  alcune  len  e a forila . Isjtil'vlteriore  per  vna  lunga  infermità  di 
Ct  i'ii>eri  T.  Sempronio  non  fi  fe  nulla;  della  cui  morte  nel  principio  del  feguente  anno  veti 
*““•  ne  in  l{oma  la  nuoua.  fi  Confolo  Q^Fabio  non  fece  ne  anebo  egli  cofa  alcuna  nel. 

la  Liguria;come  ne  ambo  •_ Marcello  nell'lfiria ; ilquale  fe  ne  ritornò  in  R oma  . 
3 7 8 6.  perla  creai  ione  de’  nuoui  Conjòliy  che  furono  (jn.  'Bebio  Vamphilo  teL . Emilia 
Taolo.a  i quali  fu  o>  dinato,  che  con  nuoui  efierciti  fopra  i Liguri  andafjercyi  qua 
■ » ejferciti  furono  al  folito  quattro  legioni  Perniane  (ogn’vna  dcllequali  era  di  cin 

glorie  o ^ mila  t dugmto  fanti , e trecento  caualli)  e di  quindici  mila  fanti  Latini , & 
ottocento  caualli . Furono  Marcello  e Labeone  co'  loro  efferati  lafciati  Trocott- 
Joli  l'un  nella  Gallia , l'altro  nella  Liguria,  e mandati  anebo  i nuoui  Tretori  nelle 
prouincic  loro . Si  diffe  queFìo  anno  efj'ere  preffo  la  Sicilia  d’vn  fubito  nata  nel 
marc  VM  *fàa*e(fere  dinanzi  al  tempo  di  Concordia  in  Rpma  piouuto  duogior - 
1 ‘ ni  fangue  , ejjere  fiato  in  Gaeta  tocco  dal  fuoco  celeile  il  tempio  d'apollo,  e na. 

toin  Rjete  vn  mulo  con  tre  piedi . diciotto  d’aprile, che  fu  il  dì  auanti  al- 

la fefta  del  Tifatale  di  Roma,nacque  di  mezzogiorno  vna  cefi  fatta  tempelìa^j» 
e con  tantoveuto,chc  guaflò  molti  luoghi  facri,  e profani;  e mandò  molte  Fiatile 
t nel  Campidoglio, c nel  Circo  UMnjJimo  a terra,e  ttlfe  la  porta  del  tempio  della 
Luna , che  era  fu  Ponentino , e fa  portò  di  pefo,e  ficcoìla  nel  muro  del  tempio 
di  Cerere  . fiche  efiendo  tolto  in  prodigio  fu  infume  con  gli  altrifolennemeiu 
te  procurato.  Ejfendo  in  <jhc  Fio  litor  nato  Q.  CMartio  di  Macedonia  ,e  dicendo 
hauere  cofi  di  mala  c oglia  Tbilippo  obedito,che  bene  haueua  moFlrato,chc  egli 
haueffe  animodi  ribellar ft,nc  pofe  in  gra  flegno  il  Senato,  fi  quale  vditi  gli  am 
baj'ciatori  d' Eumene, di  Vbaniace,cdi  Rfiodianinfpofe  loro, che  mandartbbe. _* 
in  Afta  Legati  à vedere,  e decidere  le  loro  differtntie  . Fra  l' altre  coje , che  Q. 
Manie  diccua , fi  era,  che  Vbilippo  haueua  fatti  i popoli  di  marina  pajfate  ad 
dhtcT1?!0,  babitare  nella  Peonia , & in  quelle  abbandonate  città  haueua  fatte  venire  gen- 
*uù.  ti  diTracia,  e di  alni  luoghi  barbari,  de'  quali  fperaua  potere  piu  fidar  fi  nella-» 

guerra , che  penfaua  di  fare  con  Rimani . Ma  egli  fi  concitò  per  quella  muta- 
tiene  di  popoli  per  tutta  la  Macedonia  grande  odio,  egià  all'aperta  vinti  dal  do- 
lore biaFltmmauano  fieramente  U l\e,  il  quale  non  per  quefio  placando  fi  difje  a- 
pertamente  volere, per  afiicurarfi  da  ogni  parte  tenere  i figliuoli  di  coloro , c£e_* 
Ih*  <*  ni  €tf°fccc  morire,  prigioni . Et  il  fuodifegno  era  di  torre  anebo  a loro  po  i col  tem  * 
po  la  vita . Ma  vn  cajò , che  fopra  ciò  aueme , fece  Jenza  fine  qui fia  crudeltà 
regia  c ioja;  perciocbc  Tbeojfenafigliuola  d’vnode’ principali  della  Tbejfaglia » 
tue  &ìì  fiato  già  da  'Tbilippo  mito , mentre  che  ella  col  marito  e con  molti  fuoi 

figliuoli 
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(gititeli  e nc poti  f gge  [opra  vna  barca  con  p enfierò  di  condurft  in  T^cgroponte,' 
tjjendo  ftanit  i c guata  da  vn  legno  del  l{e,  e col  vtlenoe  col  ferro , che  a quella 
affitto  haueua  prejli,tolfe  a fe  la  vita  ci  a gli  altri  fuoi , per  non  effere  in  potere 
dii  tiranno  condotta  . Egli  andauano  in  queflo  megp'o  aefeendo  oltre  modo  le- 
gare de'  duo  figlinoli  di  Tbilippo , pcrciuche  Per  fio,  o Terfe,chc  chiamano,  reg- 
gendo ogni  dì  il  fratello  più  amato , e più  feguito  da  i popoli , & in  tanto  fatto- 
re di  l{iirnan>yiivn  crcdeua  potere  hauerceffo  il  regno  ,fe  Demetrio  viuutofoffe  ; 
t perciò  non  lunetta  altroue  l’animo,  che  apenfare , come  potere  far  lo  morire  . 

E,  perciotbe  part  ita,  che  ogni  altra  via  gli  mancaffe , incominciò  a farlo  foffet - 
lo  al  padre  con  Caffitcione  grande, che  Demetrio,  come  gioitane  incauto , aperta- 
mente verfo  immani  moflraua  . ?(on  vedete  voi  ,diceua  Terfeo,che  noihab- 
biamo  in  cafa  vna  fpia  ? perciochc  da  che  fu  per  oft  aggio  Demetrio  in  I{pma,  non 
èfiatop:ù  n-firo  . llcorpofih  di  luì  mandarono  a.aietro  Romani , e fi  ritenne- 
ro per  fe  l’animo . il  i{e  adunque  per  quefia  cagione  celando  a Demetrio  i fuoi 
fecreti  di figni,  a Terfeo  chiaramente  tutto  il  fuo  cuore  apriua . Et  hauendo  lu- 
crato fecondo  il  cefi  urne  di<J\taccdonia  l'cff(nito,con  farlo  con  bell'ordine  pof- 
fare armato  fra  vna  vittima  diuifa,e  ptfla  dall’ vna  parte  e dall’altra  della  fi  ra- 
da ; Perfeo  e Demetrio , per  offeruare  interamente  il  coflume  della  patria , diui - 
fiftfra  lorole  genti  con  fimplici  bafte attaccarono  vna  coft  fatta  goffa , che  ben- 
ché fofje  da  fchergp,vna  battaglia  ordinaria  parue  ,enc  refiarono  molti  malcotr 
ci,  e la  vittoria  dalia  parte  di  Demetrio . Di  che  Terfeo  in  modo  fi  dolfe , che  ef- 
fendo  dal  fratello  inuitato  a cena  non  volle  andanii . Vn  de'  fooi, che  fecretamen- 
te  vi  andò,  per  intendere  quello , che  iui  fi  diceffe , fu  eflendo  feouerto  da  alcuni 
del  conuito  malconcio,  flperehe  queflì, andando  poi  Demetrio  per  rinomitela !_* 
fefìa  in  cafa  di  Perfeo,  temendo  di  qualche  incontro  col  ferro  afeofo  folto  vi  onda 
tono . Di  che  hauendo  hià  Terfeo  bauuto  auifo(percioche  amendue  quefìe  cor- 
ti erano  piene  di  traditori  e di  fpie)  chiufe  toflo  le  porte  , cfattofi  alle  feneflrc* 
incominciò  a gridare  & a dire , che  folto  colore  di  corteggiarlo  vemuano  arma- 
ti per  dargli  la  morte . Demetrio , che  dell' armi  de’ fuoi  nulla  fapeua , hauendo 
chiamato  timido  e vile  il  fratello, e detto, che  il  vino  lo  faceua  parlare  quel  modo, 
fe  ne  ritornò  a dietro  . lidi  fogliente  Terfeo  fe  n'andò  col  vifo  tutto  tutbato  a m«* 
querelar  fi  col  padre , che  Demetrio  foffe  andato  a intonarlo  a quel  modo , per  £ 11  lnul 
ammalarlo.  Il  mifero  vecchio,  fatto  venire  Demetrio,  in  prefenga  di  duo 
vecchi  fuoi  antichi  fauoriti  C5  amici  volle  in  vna  camera  fecreta  quefle  quere- 
le de’ figliuoli  intendere,  ai  quali  diceua,che  non  fratelli,  ma  capitali  nemici  pa- 
nnano, e che  le  gare  fanciuUeJche,  che  effe  haueua  creduto , che  fi  fofjero  dona- 
te con  gli  anni  teneri  efUnguere,  dubitaua , che  non  fi  doueffero  terminare  fia-a 
loro  coi  ferro . Terfeo  parlando  prima  con  lunghe  querele  fi  sformò  di  moflra- 
rt,  che  il  frate  Ilo  non  penfaffe  notte  c dì  altro , che  farlo  morire , per  reftare  effa 
fucceffire  nel  regno , E per  far  fede  a quello , che  egli  diceua , molto  ntU’amici- 
tia,che  con  \qmani  Demetri)  haueua,  fi  f andana,  quafi  che  per  quella  via , onde 
tanto  f nuore  gli  afpiraua,haueffe  volto  a quella  imprefa  il  cuore  .£  del  tradimtn • , 
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lo  della  fera  auanti  offeriva  dare  chiare  pinone  ; perde  non  poteuano  quelli , che 
erano  andati  col  ferro  fitto, negarlo . Tanto  fi  rifiuti  Demetrio  di  quelle  accu- 
fé,  che  non  potè  per  lo  dolore , che  ne  feriti , di  buona  pai  lare , e fette  ba- 

gnò di  lagrime  il  vi fo  . Finalmente  a quanto  il  fratello  detto  batteria,  accorta- 
mente rifpofe,  purgando  fi  del  tradimento  ; e dicendo,  che  per  riti  onore  quella^* 
verità, non  fe  que'  gionani  erano  andati  armati  (come  diceva  Tcrfio)  cercare  fi 
dettata,  ma  queflo  piu  lofi",  feper  c fenderne  lui , ò per  fio  ordine  tolte  qui  Ile. j 
arme  hauejfero . Che  già  quanto  à Romani  non  bavetta  egli  altro , ciré  dire,  /e_» 
non  che  fio  padre  fleffo  mandandolo  ih  Poma  per  omaggio  gli  baucua  data  oc- 
caftonedi  fare  con  loro  qtteft  a famigliatiti  • e che  effe  fthaueua  fempre  creduto 
per  quella  via  farne, & al  Re,  ir  a tutto  il  regno  feruigio,& acquistarne  loro  & 
bònorc , & utile  . E che  fc  dolere  in  ninna  guiJaTun  dell’altro  fi  poteuano , ef- 
fopin  t‘'flo  di  Terfeo,cbe  Tcrfeo'di  lui  baurebbe  hauuto  ragione  di  farlo,  per  ba- 
vere Ter fn, da  che  egli  ritornò  di  Retimi , moflro  di  hauergli  invidia , e portargli 
odio, perche  vedetta, che  e Romani,  e c Macedoni  i!  ftuonuano  • Onde  gli  era-* 

XigHrj  fiuti 


finalmente  con  quelle  int  igniate  fauole  venuto  fopra  per  rumarlo  . 'Dicendo 
Thi!ippo,chc  rifu  fi  farebbe  della  verità  di  quelle  loro  pagaie  informato, e rime- 
diatovi fecondo  nel.  ieflo  il  bi fogno  haucjfe,glilicentiò,relìando  affai  di  quelitL* 


gare  di  mala  voglia,  e moflranionon  troppo  piacergli  t fattori , che  Romeni  a 
Demi  liiofacruano . E quefli  furono  come  femi  della  guerra, che  dopo  la  morte. _» 
di  Pbiltppo  Tcrfco  con  Romani  fece.  CMa  in  queflo  megg^oi  Confoli  combat- 
tendo co’  Liguri  vitifero . Ideila  Spagna  citeriore  Q.  Fuluio  Fiacco  combattendo 
coft  ollinatamente  vna  terra  chiamata  Fr  bietta,  che  vn  efferato  di  Celtiberi  non 
baflò  con  multi  afa!  ti  in  campagna  a dijì  orlo  dall'affcdio , finalmente  la prefe  , 
e la  diede  a faeco  i fidati . E ritornando  fi  t-Au.  Tcrentio  vìttoriofo  di  S pagntt 
MifiiniOk  enl>ù  Ovante  in  Roma, e portò  nell’Erario  feffantafette  corone  d’oro , ottantajette 
t°n,cn,lc  c°  libre  d’oro, e trecento  venti  d’argento  . Queflo  anno  furono  dal  Senato  manda - 
iragincu  aicunj Libali  in  t^ipbrica  per  vna  differentia , che  Cartaginefi  con  tJMaflì- 

niflet  haueuano . Haucua  il  padre  di  Mafjìnijfa  pofi editto  vn  certo  terr  eno  tolto  a 
Cartagine  ft,ma  era  poi  a lui  flato  tolto  da  Siphace , che  in  gratin  di  t^Afdrubale 
fuofuocero  l’baueua  a Cartaginefi  donato . Or  tJMafsinifla  lo  fi  baucua  in  queflo 
37  * 7*  tempo  ritolto,  e contra  Cartaginefi,  che  come  antichi  ftgnori , & in  virtù  del  do . 
no  fatto  lor  da  Siphace  il  repetiuano,  e conia  pofleffione  fi  difenfaua , e con  l’ effe- 
re  già  del  regno  di  fuo  padre  Unto . I Legati  Jen^a  piegare  ne  a quella  parte , 
ne  a quella, rimettendolo  in  potere  del  Senato  fe  ne  ritornarono  in  Roma . 7fe  l fa- 
gliente anno  furono  creati  Confili  P .Cornelio  Lentulo,eM.rBebio  Vampbtlo fra  • 
fello  di  Gn.  Tdcbio  Confilo  delTannno  innanzi . E fu  ad  amendue  data  per  pi  o- 
uincia  i Liguri.  Furono  nella  Spagna  confermati  i Pretori, che  vi  erano,e  dt'nuo- 
ui  M.  Vinario,  a! quale  era  tocca  la  Sardegna , perche  vi  s’era  ribellato  vn  popo- 
lo,vi  pafsò  lofio  con  otto  mila  fanti , e t recento  cavalli . E vi  era  nuoua , f /?£_• 

Kilt  in  Ro  fl  fife  ancho  ribellata  la  Corflca . Moriva  in  queflo  tempo  di  pefle  gran  gente  in 
Rpma . Onde  fi  per  qucfto,come  perche  dicevano , ebefoffe  dinanzi  al  T empio  di 

Vulcano, 
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V ideano,  e di  Concordia  piouuto  [angue , c fi  fife  ve  auto  lagrimare  in  Lamini» 
il [umilierò digitinone  Sofpita,c  ne  fuionofativgran  ftcrifit ij , Ci  ordinato , che 
per  tutta  Italia  fau  fiero  patì  e dì  folcnni  Jupplicatmi . Ccn  gli  ambafuaton 
diEumene,e  de'  popoli  dell'ibi fi*,e  dell o Ciccia  rierano  anchora  venuti  in  f(o- 
ma  due,cbe  "Philipp } piu, peti  he  acutamente  intcndefiero,  jc  [ [e  vero,  che  De- 
metrio fuo  figlio  hauefie  con  Romani  t -aitato  alcuno  dal  regno  di  Macedonia,!  he 
per  altro  mandati  baucua  . Ma  quclti , che  etano  tninifb  t della  [laude  di  Ter- 
[ea,altr  unenti  operarono  ; ne  valjc  <i  Demetrio , per  volete  placare  [uo  pad < £_►» 
che  da  [e  molto  alieno  vederne, che  egli  da  ogni  mentione , e dimcjhehc^a  di  Ho 
mani  fi  aslenefie . Ter  non  tenere  ‘ Phtlìppo  il  [uo  efferato  in  olio , fattolo  dalle 
flange  venire  in  Stobi  città  della  Vclagunia , perche  Ji  dicetta  , che  della  cima  del  Ee*  “0** 
monte  Emo  fi  vedeuano  il  mare  i_yidriauco,il  mare  maggiore,!' r^flpi,e  l’ijlro , 
defiderojo  di  accender  fi  piu  con  questa  vtfia  alla  guerra,  ebedifegnaua  contri 
Romani, con  tuttofi cffcrcito  vi  fi  mojie  menando  Ji  co  Ver  fio,  e rimandandone  it$ 
Macedonia  Demetrio  Jotto  colore  di  uon  volere  fi  con  amendue  i figlinoli  ad  va 
tratto  à quel  pencolo  ef porre , egli  diede , perche  l'accompagnajfe , 'Ditta  vn  dt 
Juoi  Capitani  con  alquante  genti . Era  Dida  vn  di  quelli,  che  mgratia  di  Ver  fio 
la  ruma  di  quefio  gtouanc  catana, e per  ciò  fingendofi  per  camin  molto  [uo  amico 
gli  cattò  deliramente  di  boua , come  egli  defìgnaua  di  fitggirfenc  in  Roma , fu 
quefio  giunto  Thilippo  alle  radici  dtl  monte  Emo  lafiià  giu  fi  fi creilo , e col  fi- 
glittolo,e  con  alcuni  altri  pochi  compagni  in  tre  dì  alla  cima  del  monte giun/e  con 
grandissima  difficultà  e travaglio,  per  fioche  furono  cofi  erte  Ci  afprc  le  balge , 
e cofi  impedite  di  folti  bofchi,che fi  citionò  piu  volte  di  qnefirt  imprefn  pentito . ^ 

E ritrovò  prefio  la  cima  cofi  denfa  c caligine  fa  nebbia, eh*  non  altrimenti , che- 
fe  notte  flato  fofiè,non  fi  difierneuano  l'un  l'altro . He  già  per  qucfjofi  *dt!L°* 


parere  di  hauer  fatto  quefio  caminoin  xano)--acqMcro  dihaur-"-  IL 

flauti , d oppofid  mari,  e l'^tlpi . Ora  hauendoqui  il  ? .fi 

tirai  Sole  duo  altari , c facrificatoui , toflofe  ne  ritorno  con  molta  fi 

gioà  dietro;perche  vi  fascua  cofi  eftremo  freddo  Ì4  notte, che  t Ve 


di  Lufiio,il  piu  bel  di  (jennaio  pareva . Evenendofcne  con  ‘ t emendo 
t>  s città  ne1  Medi,  fi  pofi  in  ordine  per  battagliarla.  Ma  ^uum  del  difi gn» 
toflofi  arrefe  . benché  poco  apprefjo Js  ribeUal  ^^  wchc  ,/  tì -diteti  Da- 

flro  ad  vn  tratto  al  Re  . Di  che  fi  mot  no  tutto  di  malavoglia  . 

JnoVhiUppc,e  non  molto  poi  ritornando  ifuot  ambulatoti  di  Roma  gli  tei*-, 
fo  ina  lettera, che  efsi  composla  e firma  à lor  modo hauc nano, ma  che  pa  uy 
che  T Ouintio  al  Re  mandafic feujando  Demetrio, che Je ben  come  gufane, e de 

{j\fau  doma  ottenere, non  baueua  giamai  pc>  quefio  hauutoammo  di  far  di  fra 

tv.Vrefiamlo  ftr  ìmfic  Ut, cicli  Ke fella  fumi*  Tufi**  fi*  » 


•ii-i 
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; Delle  Hiftorie  del  Mondo, 

dotto,  fece  fieramente  tormentare  vn  certo  Herodotofam'.gtiaaìfsimo  ditene- 
trio', il  quale  fenga  confettare  mai  cofa  alcuna  fra  i tormenti  morì . 7^on  fi  fio- 
cògli  punto  per  qutflo  il  I{e',  che  egli  diede  .i  Dilla  fhff°  U carico  di  far  Dente* 
trio  deliramente  morire . E quel  t> aditoti  haucndolo  fatto  colore  d’amicitia  feco 
!jiu^io d» tn  Her ode a\inui tato  à cenagli  diede  à tauola  il  veleno . Ma  ilgiouane  piu  lofio 
Phiijppo.  ' nello  flomaco  t’hebbc,cbe  fe  n'accorfe,e  ritiratoli  in  camera, mentre  che  egli  fra-» 
muore.  mo[to  dolore  biafma  la  crudeltà  di fuo  padre , l'impietà  del  fratello, e'I  tiadimen 
to  di  Dida,fu  da  duo  forcati  giovani,  che  coprendogli  il  vifo  gli  fir  infero forte 
la  gola, nel  piu  belfiore  dell'età affogato,  percioche  egli  non  pafaua  venticinque 
I Emiio  ann^e'l  fi  afelio  ne  battona  trenta . In  qurfio  miggoL.  Emilio  Paolo,  che.» 
* era  re  fiato  Vroconfolo  nella  Liguria, battendo  a gl'  inganni,  che  chiedevano  la-» 
pace,  data  per  dieci  dì  la  tregua  , fu  a' un  fubito  con  gran  sfingei  affollato  da  loro 
negli  alloggiamenti , e cinto  d’ogni  parte  intorno . Onde  perche  il  fioccar fo , che 
eglihaueua  mandato  volando  à chiedere  in TijaaiTroconfolo Gn/Bebio, tarda- 
no troppo , vfcì  in  capo  di  certi  \dì  da  quattro  porte  del  lampo  con  tanto  impeto  e 
, . . voci  fopta  il  nemico,  che  ne  veniva  al  Jolito  a combattere  gli  aJloggiamenti , che 

ugrnn vimi  perche  fu  quejlo  a falco  impenfato,quafi  prima  che  vinifero  alle  mani,  il  pofe  in 
fuga  Morirono  in  quejla  rotta  piu  di  quindici  mila  Liguri,  e ne  refìarone  damila 
t cinquecento  prigioni.  ‘ Diche  Jpauentati  gl’lngauni  dando  gli  ofiaggi  in  potè 
re  di  /{ornarti  fi pofero . E ne  fu  in  I{pma,doue  affai  del  pericolo  di  L.  Emilio  te 
muto  fi  era  ffatta  gran  fefla.  Fu  quello  anno  dedutta  ma  colonia  in  Grauifca  lue 
go  di  Tofcana , e tolto  già  à Tarqiùuefi . £ percioche  non  fi  videfei  meji  pioue- 
rea  te, fu  quello  anno  gran  canflia . E furcno  fiotto  il  Janicolo  ritrovate  da  L.  Veti- 
ctrcliu-  v-  a da  giu  Tercntio , tome  dice  Tlinio , in  vn  Juo  podere  due  arche  marmo- 
ìeeJro  't>ì&  (come  daWinfeittionc,  che  vi  era,  fi  cauaua)era  fiato  fepolto  'Njt 
ffj*  ’?*3UtU  ' ""'fina  erano  ì furi  libri . E come  nella  prima  non  vi  fi  ritroub 

r Dtìlr.?*:  P0fod‘  te?raje  cofi  nella  ftconda  vi  fi  ritrovarono  fette  libri  Latini , 


-•di  No  f _ . r --  — *»■  ivj , ricua jt 

'itrowii  M,  J rec!  C0P,  ,Hter*efiefihi  ; che  partua , che  allhora  vi  foffero  fiati  polii . 
" M ™t>'rc,oche  tf  "Pretore  Q^Vetilio/he  nc  leffc  alcune  cofe,  g,urò  che  alfuO  pare 
tempo  o^le!n0  arderf  ' Per  efferui  cofemolto  aliene  dalla  religione , chein  quel 
mitio  per  ór£fr^C5”?e,if  cofe  dl  Kumafi  diffc)pMuamente  nel  Co 

n.  nI_te  J * h„  L*tm  f°Per?  con  molu  diltgentut  conferitati,  fi/uluio  Fiacco 
Fiacco  vin-  • P a,  citeriore  battendo  in  qutflo  mc7Tr\>ti’cflcrcito  di  trenta 

ZnlTCrr  TTa'd°PP°  ^ekebbe  molti  dì  {muletto  ditemere  di 
combattere , gli  fece  alla  fine  da  vn  numero  di  cauallt  irritate  . E vergendoli 
vfcitnn  campagna  andò  loro  da  tre  parti  fopra . Liei  mede  fimo  tempo  L.  c^dci 

SohJlll  C°n  VWa,  PVC^  Caudl‘  » e.  di$tnte  da  P*  * date  da  dietro  vn' affatto 
ùetn  ali  ‘ >C  afiffue  ,n^J  c eltiberi  guardati  erano , nel  primo  im 

*«? •)“  ufpdit  a »™«. 


Vtopttorc  combatttua. 


Si  ritrovarono  ceffi  [paventati  i Ccltiberi , quando  e 

prefi 
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prefi  gli  alloggiamenti , efe  cinti  nel  megzp  videro , che  benché  affai  deffero  che 
fare  a Romani  non  potendo  alla  fine  piu  la  battaglia  Jiffiire  fi  voltarono  in  fu- 
ga . CMa  non  riufeì  loro , come  pttfauano , perche  ve  ne  reflarono  ventine  mila 
tagliati  a pezjj,e  quattro  mila , & ottocento  prigioni . ìhU'efJi  reità  fipma-  ctiiibe» 
m,  che  con  la  vittoria  guadagnò  piu  di  cinquecento  causili , & ottantafette  in- 
fogne  , ne  morirono  da  damila  e quattrocento . Fatto  QJFuluio  il  dìfiguente 
raccorre  le  foglie,  menò  fopta  Contrebia  tefiercito , tbcbhe  poco  apprt  fio  a pat- 
ti, e per  le  gran  pioggie , che  facevano , fu  sformato  ad  entracene  con  tutti  i funi 
nella  città.  Venendo  in  quello mczgovn  nuouo efiercito  di  Ccltiberi,  per Joc- 
correre  Cont  rebia , che  non  fapeuam,  che  già  refa  fifeffe;  peubenon  ritrovando 
il  nemico  all’ajfedio  penfarono^he  fofi'egito  altrouc,ve  rfo  la  città  tutti  ficuri  an- 
dammo , quando  furono  da  Romani , che  d'vn  fubito  da  due  porte  vfeirono , afa- 
lìti,  pi  fi  in  fuga , e mo>  fine  da  dodici  mila , e piu  di  cinquecento  fatti  cattìui 
con  perdita  di  quattrocento  cavalli , e fejfantadue  infegne . Quelle  due  rotte  fu- 
rono cagione , che  dopo  di  alcune  poche  terre , tutto  il  re  fante  de’  Celti  beri  in  po- 
tere di  fumarti  vevifie . ideila  Spagna  vltcriore  il  "Propretore  T.CMarho  vin- 
fe  ambo  queflo  anno  alcune  battaglie  con  Lufitani . Fu  quefto  amo  mandata  vna 
colonia  di  tre  mila  latini  in  * dquikìa , attenga  che  gl  libi  gran  dìmoftratiemt _»  AqtótUc* 
fatta  hauefiero  per  otlarui . E furono  dedicati  in  Hpma  duo  Tempii,  vno  à Véne-  )r0"“pjo  ^ 
re  Eric  ina  da  L.Portio  preffo  la  porta  Collina-, labro  da  M. .Attilio  Clabrione  alla  venere  e»ì- 
Pieta  nel  Foro  Olitone , dotte  coftui  drizzò  a fuo  padre , che  haueua  filiti  oc  ho  2"*),^ 
alle  Tbcrmopile vinto , vna lìatua  indorata.  E fu Qurfi-  ì*  {,*„>*,  Jw indo- f* ripa- 
rata in  Italia  ad  alcuno  fi  dhìcgaffé  . Entrò  l.  Emilio  P aolo  triomphandoiiL» 

Fpma  d d Liguri  Inganni , che  vinti  haueua;  & i quali  mandarono  a chiederti 
al  Senato  I ria  perpetua  pace,  liquali  per  efiere  foliti  di  ribellarfi  cofiageuolmen  • 
te,  tran  agl  rat  orto  molto  per  ottenerla . Furono  queflo  anno  refi  aCattaginefii  lor  Corfi  rioS 
cento  affiggi  .Etti  Pretot  M. Pinot  io  combattendo  co’  Cor  figli  vinfe;&  hauti- 
tine  gli  oltaggi  pafsòin  Sardegna  ,e  vi  hebbe  con  que'  popoli,  che  fi  erano  ribel  J 7 8 f 
lati, fa  medcjìma  fortuna  > Venuto  il  fine  dell'anno  fumiti  creati  nmui  Confoli 
K^ju.Pofìbumio  y^Albmafr  à.Calpburnio  Tifone.SDe’nuouì  'PretoriT.SmftQ 
nio  (fracco, a cui  era  venuto  in  forte  la  Spagna  Citeriore,  pnc$QF*fifiei  Fiòc- 
co, affilale  doueua  egli  fuccedere,  fatea  grande  in  fìantia  al  Senato fcriuendo , 
che  il  fuo  efiercito  voleua  ogni  modoritomarfi  in  ltalia;vi  c flava  molto  dicendo, 
che  degli  con  nuovi  genti  Cfiticfperte  nella  Spagna  pafjaua, farebbe  fiato  sforma 
toa  /bufine’  luoghi  forti  timhivjo  , per  non  dare  a quel  feroce  inimico  il  fuo 
nuovo  efiercito  in  preda  .Per  laqual  ctjàgli  fumo  di  Senato  dati  fra  Vernarli, 
ode’ popoli  Latini  tredici  mila  fanti , e mille  e cinquecento  cavalli , perche  aout 
quefli , e con  vn’ altra  parte  di  quelli , che  nella  Speg  na  citeriore  erano , houejf- 
fe  tenuti  i Ce  tuberi  a freno ; peuioche  fu  a Q.  Fulvio  trinato  , che  vna  par- 
te delle  genti,  quelli  che  erano  flati  in  quella  previe  eia  piu  tempo  ,ecbe  meg  He 
fi  erano  cantra  Celuberi  mofin , fenemenafie  feco  in  Italia , il  reflo  con  Sem- 
pronio Gratto  lafciafie . ■ Effendi  già  il  ttr^p  anno,  che  Roma , & Italia  erano 


f)ellc  Miftorie  del  Monda , 

Pefteiniu  Mmorhoafllittej!  Cvujoloyoflbumiopcr  ordine  de' 'Decemuiri  fresai  jf poh 
Ma.  lo, ad  Sufiulapio,  cr  ulla  Salute  alimi  voti,  che  egli  lofio  foiisfect , effendo  gii 

con  molti  altri  de  principali  della  città  morto  il  Còfolo  Calpbio  aio,  che  con  prua 
ue  cofi  chiare  Ji  vide  ef  ere  fiato  da  Hofhlia  fua  maglia  morto.che  ella  ne  fu  co- 
me homicidiale  condermata.  TV Cornelio  e M.  Beino,  a i quali  era  fiato  prolun- 
gato il  magìflrato , andati  d'vn  fubito  /oprai  Liguri  capuani,  ne  apprese* 
liguri  vìnti t0  parte , che  perche  non  parca , che  fi  potè  fiero  altrimenti  domare 

nund  .ri  in  queflt  popoli,  col  volere  del  Senato  da  que'  lor  monti  alpcjtn  togliendogli  in  Sam 
*®"10  tuo  in  contrada  piana  ad  habitare  gli  coitdujjero.  E furano  quelli  Liguri  t eh*.  t 

furono altrove  menati  a fare  fianca  , preffo  a quaranta  mila , con  le  lor  donna 
cfanciu.li . Et  i duo  Vroconfili  di  que  fia guerra , che  baueuano  fenga  armi  viti 
to  , finga  alcuna  pompa  di  f paglie  nemiche  triompbarono  , Fuluio  Fiacco  que- 
llo anno,pr ima  che  il  juo  ficee  flore  Sempronio  Gracco  nella  Spagna  veniffe,  ef- 
fendo voluto  andare fopra  que' popoli  della  Celti  boria  ,che  non  erano  amicar*  . 
cdt-bcri  ln-P?te!e  dt  venuti, fu  in  vn fretto  paffo  dalli  nemici  affalito,  e con  gran 

vinti-  pencolo  di  perderui  tutti  ifuoi . Mailvalote  di  Profilarti  qctrej liuto  dall animo- 

Jc  parole  del  Capitano , fi  aperfe  in  modo  lajlrada ,,  che  i Cel  tifiti  perda  ano  da 
die /Jet  te  m la  di  loro,  f enga  vn  gran  numero , che, ne  fu  fatto  cattino  ; benché 
qttcfla  vittoria  fife  ancho  fanguittofa  d Ro  mani . In  T dragona  confegno  FuL 

utoaT.  Sempronio  quella  parte  dell'effercito , che  re  fare  doieeua;  col  nflo  tut-  > 
to  lieto  alla  volta  d’ftalia  nauìgò.  rsimendut  i Confali  andarono  queflo  anno 
fipratlrcsìq  de’  Liguri  capuani  ; Fuluio  Fiacco, che  era  flato  in  luogo  del  mor~ 
to  (a  phurmo  creato  Jopra  quetti , \,u  frtjfi  al  fiume  tJWacra  erano, andò  • e re- 
catine da  fette  mila  in  potere  di  Immani , gli  pofe  in  barca,  e mandolli  in  'Napo- 
li,dónde  furono  m Samnio  mandati , parche  preffo  agli  altri  Liguri , che  non* 
.mollo  prima  vi  gratto  andati , babitaffero.  L’altro  Confilo  Toflhumio  pafsà 
ne  monti,  e tolti  loro  tutti  ipafiipofe  a ferro  J !£#  a fuoco  tutte  le  lor  vigne,  e 
* camPl  » e gUafirinfe  talmente , che  gli  sformò  a dare  l’arme e fe  iìeflì,  Fragli 
altri  molti  , che  di  pefle  queflo  anno  morirono,  fu  C,  Seruilio  Tontifice  Muff- 
ino con  molti  altri  de’ facerdoti  principali  ; e fu  iu  luqgup  Sp  J>0flhumio  c^ilbi- 
P^^noaugure  creato  V.  Scipione  figliuolo  di  Mphricano . Chipfero  qutflo,anmCu - 
lìngua  iati  inani  di  potere  puhlicarnente  parlare  latino,  e fu  loro  concefo  , fi,  tanta  dignità 
»»•  per  l auttorìti  dell’Imperio  fiteneua  allhora  quefla  lingua,  che  gli  officiali  f\o- 
mani  coft  incorna , come  nella  Qrecia,  nell’  c^ifia , in  ogni  altro  luogo , dotte 

- fiÙMuauano,non  rifpondcuano  à chi  che  fofe  , in  altra  lingua , che  in  que  fìat 

7\e  i Greci  ,ò  qual  fi  voglia  altra  natione  poteuano  nel  Senato  con  altra  lingua 
che  con  Latina  parlare,  nella  quale  foleuanp  per  lo  piu  degl’interpreti  feruirfi* 
E q.ie  lìoflrfo  con  tutti  gli  officiali  Romani  in  qual  fi  voglia  prouincia , chefla - 
I78  n, tl  fófr.0,’  % °fi£,UJ!4a-  Ritornando  Fuluio  Flocco  di  Spagna,  mentre  che 

qju’u.o  eg,lfcuede  fiori  della  città  il  triompho , fu  creato  Confilo  infame  con  L.  Manlio 
t.ió.  badino , e pochi  dì  appiè fio  trkmpbò  portando  fra  C altra  pompa  del  triompho 
fenioe  venti  corone  d’eio,.e  fece  di  sua  par  re  della  preda  vn  certo  donatiuo  a 
r faldati» 
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fittati,  fecondo  che  qua  fi  vrHinariamente  filettano  iftioufÀtì  fitti  . FU  que 
fio  inuerno  molto  afiuo,  e enfi  netrfv,  che  il  freddo  ficcò  lui  'gli  alberi , cfcc_, 
nonpefiuno  vngclato  inuerno  fi  finte  • quello  a punto , che  sì  qiiafi  per  tutti  * 
fi  ali  x nel  mille  cinquecento  e qua*  autunno  veduto . "Procurati  alcuni  prodigi 
(he  veduti  & intefi  Cerano , il  Confilo  Fuluiocclcbrò  per  dùce  dì  con  bello  ap- 
parato i giuochi, che  egli  battona  nell" al  timo  battaglia  to'  Celtiberi  votati  a Gio- 
ut  Ottimo  t.JWaffimo . ‘Dopo  que  ilo  furono  creati  Ceriferi  cJif.  Emù  > Lepide » 
che  era  anchora  Tcmttfite  ÙMaffimo,  e quel  M.  Fuluio,  che  haueua  trienfato  de 
gl  i Etoli . f quali  effe  ndo  nemici , (3  bau  rido  molto  contefo  infu  me,  ( umtp’è 
encho  tocco  di  fopra)  in  gratta  del  Senato  in  quello  magistrato  fi  pacificarono, c 
ne  viffero  ancho  poi  per  tutta  la  vita  loro  amici , e concordi  . E fu  dal  collega^  uPid«c« 
eletto  M.  Emilio  Lepido  SU ffo principe  del  Senato . Tiiuarono  tre  delia  dignità 
Senatoria , e fecero  c dentro , e fuori  di  poma  alcuni  c dificij  ;fra  liquali  Lepido 
fece  in  Tarracina  il  molo  ; e Fuluio  i pilaflri  d'i  n pente  fulTeuere  ; fopra  i qua- 
li girarono  poi  le  volte  Scipione  ■^fphncano,e  L. Mummia  nella  loro  C infur  i ». 

T.  Sempronio  Gracco,  c L.  Toflbumio  albino  era  flato  nelle  Spagne  pro- 
lungato il  magiflrato.  (fracco  andando  fopai  Celtiberi  prefea  forgavnala* 
buona  città . Indi  facendo  per  la  contrada  gran  danno, & accofìandofi  per  baf 
tagliare  Ceriima,  che  era  vn  altro  forte  luogo,  gli  vennero  lofio  nel  campo  gli 
oratori  di  qaeSio  popolo,  fimpiice  mente  chiedendo , che  affetta ffe  mentre  effi 
andauanonel  campo  di  Celtiberi  a chiedere  foccorfo,chefe  ottenuto  non  l'hauef- 
fero,  haurcbhono altro  penfiero  fatto.  Et efiendolorodaGraccopcrmeffo, po- 
chi dì  appreffo  ritornarono  con  dicci  altri  Legati  dell’ effer cito  nemico", i quali , 
perche  era  fui  meggu  dì , cbiej'cro  lofio  da  bere . E perche  non  furono  con  Iol» 
prima  tagsga  contentile  tneffero , quanti  vi  erano  , a tifo . Tipi  fi  amo  venuti » 
diffe  il  piu  vecchio  di  loro , per  japerc  in  che  cofa  tu  tanto  ti  confidi , che  babbi 
hauuto  ai  dimenio  divenù  ci  con  l'arme  fopra.  E rifpohdendo  Gracco , che  nel 
buono  rffeteito,  che  fccohaueua ; fece  lofio  dal  tribuno  militare  porre  in  ordì- 
tannale  f quadre , per  farlo  a qutfii  Legati  vedere,  a ciò  che  a firn  il  riferifie- 
ro.  nettando  coSloro  della  bella  viSìa  dell'cfienito  Romano  attoniti  yne  pofero  gV««Pì« 
nel  lor  ritorno  in  tanto  fpatientoi  jhoi , che  non  Irebbero  ardire  di  ficcartele-* 
taffediata  città-, la  quale  abbandonata  veggendofi  in  potere  del  Troprctore  fi  die*  ce 
de.Tafsò  toflo  Cjracco  fopra'Ja  città  d'*4lie,doue  prefiò  il  campo  di  Celtiberi  era. 

Et  hauendogli  con  alcune  fcaramugge  in  itati  per  cauarglì  in  campagna , quan- 
do gli  vide  finalmente  doue  egli  voile, cauando  con  alti  gridi  da  molte  parti  ifuoi 
nel  primo  impeto  gli  pofe  in  fuga, e prefe  gli  alloggiamenti  . Morirono  in  que- 
lla battaglia  none  mila  degl’inimici,  ne  furono  trecento  eventi  fatti  cattiui. 

Dell' effer  cito  Romano  non  ve  ne  perirono  piu  che  cento  e notte . Seguendo  Grac- 
co il  corfo  della  vittoria  , fra  pochi  dì , parte  che  per  paura,  pai  te  che  di  loro 
volontà  in  potere  di  ({emani  veniuano,pofe  a cento  e tre  terre  il  giogo,  e facendo 
ricco  di  preda  il  fuo  effetto . Vclgendofi  pofeia  a dietro  fopra  \^4lce,  in  modo  co* 
primi  affolli  la  fpauentò,cbc  ella  con  fuo  gran  danno  fi  refe ; e ne  fu  canata  molta 
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preda , e fiuti  molti  nobili  cattiui;  fra  liquali  furono  tre  figliuoli  <t  »n  prtndptì 
di  quella  contrada,  il  piu  potente,  che  tutta  Spagna  hauefie . Cattai  venendo  a 
ritrovare  Grano,  & ottetti  tene  di  potere  militare  con  Rimani  ,ft  loro  poi  ijui 
quefiagucrtaài  gran  giovamento  : peniaebe  Gratto  fu  con  Ctliibcrt  duo  al- 
tri fatti  Ì arnie , nel  primo , che  durò  fei  bore , fi  vide  poto  vantaggio  ; nel  fe- 
condofurono  tCeltiberi  vinti  e rati,  e pei  detono  non  fu  lamento  gli  alloggiti • 
menti , ma  ventiduo  mila  ambo  di  loro,  che  nella  battaglia  morirono , e piu  di 
Patnto  altri,  che  ne  nfìarono  cattiui . Et  a quello  modo  abbuffando  Ce  tùberi 
le  vele  cbiefero  La  pace , & in  potere  di  fracco  fi  diedero  ; il  quale  dicono,  che-» 
per  vna  memoria  de'  gefii  fai  edificale  nella  Spagna  vna  città , che  fu  da  lui 
(jcaccwi  chiamata,  2fel  medefimo  tempo  vogliono, che  L.  Pvflhumio  faiefft 
due  volte  nella  Spagna  vlteriore  co' 'Brachi  battaglia  , e ne  pone  fé  di  ir  ema- 
cinone mila  a filo  di  jj>ada  ; auegna  che  alcuni  dicano,  che  egft  quefia  eflate  nuU 
Kguri  Timi  k IateSe  • M Confilo  QJFuluio  in  qutflo  meg^p  facendo  cu  Ligui  if per  che  que- 
Jla  era  la  prouincia  d’amendue  i Confili)  fa  que'  monti  battaglia, gli  ninfe. gua - 
CaiU  idi  bagnandone  ancho  gli  alloggiamenti . Tet  laqual  rotta  fi  diedero  i Liguri  in  pò 
aoiu  ani,  tei  c di  Romani;  e furono  per  ciò  dal  Confilo  menati  giù  ad  habitare  nelle  cam- 
pagne aperte . ‘Dopo  laquale  vittoria , perche  erano  paffuti  di  nuouo  tre  mila-t 
(falli  in  Italia , e fetida  alcun  danno  farui  cbiedeuano  di  poter  ni  fare  Hanyi^t 
andò  QJ* ululo  per  ordine  del  Senato  a fargli  toiìo  ritornare  di  là  dall'ut  Ipi , df 
wu'tdoó  d' a ea&*&are  ' capb(he  condotti  in  Italia  gli  haueuano . L’altro  Confilo  L.'^Man- 
mtu>rc  °dei  fw  ”on  fece  nella  Liguria  cofa  alcuna  degna  . Que  Lio  anno  il  mi  fero  Phitippo 
*V*t-  e dalla  vecchietta  aggrauato,e  dal  dolore,  hauendo  regnato  ventiquattro  anni , 
lajciò  la  vita . Eglifi  ritrouaua  co  fi  pentito  di  hauerc  con  tanta  crudeltà  fatto 
maire  il  figliuolo  : che , perche  fi  era  già  accertato, che  Ter  fio  fife  della  inno- 
cente morte  di  Demetrio  flato  cagione,  e vedeua , che  egli  tiratofi  da  parte  mo- 
flraua  di  volere  prima,cbe  e fio  mori f e,  efer  I{e,  haueua  deliberato  di  lafciarcs 
ad  i^intiotho  fio  famigliare , e leale  amico,  e figliuolo  d’Sucbccrate  il  regno. 
Era  flato  Eucbccrate  fratello  d'v^fntiocbogià  t attore  e padrigno  di  Thilippo  t 
Cf  haueua  conmolta  gloria  regnato  già  in  ^Macedonia  alquanti  anni.  Queflo 
fecondo  „ intiocho , che  il  buono  animo  del  Rj  verfi  fi  conofceua,per  porgli  P er- 
feo  il  figliuolo  in  odio,  haueua  fatto  rittouargli  per  melodi  colui, che  haueua 
la  f alfa  lettera  di  T.Quintio  fcritta,che  Verfeo  era  flato  di  tutto  quel  tradimen- 
to auttore . Di  che  tanto  s era  ( come  diceuano)  il  /[e  rifentito,e  della  morte  di 
Demetrio  doluto , che  non  potendo  darne  degno  cafligo  corporale  a Terfeo,ckt 
lontano  era , haueua  penfato  di  torgli  dopo  la  fua  mone  il  regno  ; perciò  facen  * 
do  ogni  fauore  ad  Mntiochojuo  ficee  fiore  il  defiinò  . E menandolo  per  le  città 
della  Macedonia  fi  co, a tutti  come  loro  futuro  frignare  il  raccomandaua . E s’ egli 
non  moriua  co  fi  di  corto,  fbaurebbe  finora  alcun  dubbio  lafciato  dopo  fé  Rj.cJMa 
egli  infermatofi  in  Mmpbipoli  grauemente  fra  pochi  giorni  morì.Terfeo,che  in 
Perito  Re  T brada , e già  potente  fi  ritrouaua , e non  afpettaua  egli  altro,  fi  non  che  fio 
• h*mo.  ^ dretmifit,toflo  che  da  C diligine  il  medico  del  Rf  beòte  auijfo, che  egli  flefe 
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enfi  male , thè  non  poteva  molto  vìvere , Je  ne  venne  ad  otcuparft  volando  il  re- 
gno . Interruppe  la  morte  di  Thilippo  la  guerra,che  tanna  Romani  fi  ordiva 
perciocbe  f attua  quefto  Re  venire  vn gran  numero  diUafiarni;  per  meggo  de? 

Sdi  voleva  la  nat ione  de'  ‘Dardani , che  e>  ano  Jfempre  cofi  alla  Macedonia  mo~ 

i,e(ììngutrt,e  per  gli  Sordtfchì  mandargli  poi  fui  mare  Adriatico,  perche  in - Baftuoi  M 
dì  a porre  l ltahaa  fuoco  pafi.tff ero.  Haueuano qucfii  'Baflami paffatol’lflro,  triti  miii 
& erano  già  nella  Thraeia  entrati,  quando  htbbero  della  morte  del  Re  Vhilipp 
renana. Et  offendo  da  molte  parti  punti  da  i Thract,  incominciarono  a volgere  lor 
f opra  l'arme  ; e feguendolì  ne'mouli , doue , per  non  potete  a tauta  moltitudine _# 
di  nemici  refi  fitte  , fuggiti  i T braci  erano , furono  da  cofi  grati  tempefla  e di 
pioggia  ,edt  grandini  fopr agiunti,  con  tanto  fpauento  di  tuoni  e lampi  ; che  con 
lotograndìffimo  danno  furono  sformati  a lafciare  l'imprefa  , &a  ritirar  fi  di  far* 
mati  fuggendo  a gli  alloggiamenti . Effendopoi  frafeflefii  difeor  di,  vna  parte  . 
nepafsò  in  rDardania,vn  altra  fe  ne  ritornò  a dietro.  E Ter  fio. fatto  morire  K^éa 
tigono  mandò  i fuoi  Legati  in  P\oma , perche  il  Senato  Re , & amico  il  chiamo  fi  Fu  tufo 

fe.  Trionfo  l^E  uluio  ver fo  il  fine  dell'anno  de’ Liguri;  e quello,  the'fece piu  xlA 

quefio  triompho  celebre , li  fu,  che  egli  in  quel  dì  Jìc fio  triomphò,nelquale  ha * j 0^ 

ueua  l’anno  innanzi  de ’ C eltibeti  trumpbato . I Confili  del  feguente  anno  furo*  * 

no  rJM.Giunio  Bruto,e  Gn.rJManlio  Solfine . Il  primo  pafsò  nella  Liguria,  fir 
pra  gl'! fin  il  (econdofi  perche  quefii  popoli  della  nuova  colonia  d’i^Mquileia fi  ri 
finti  fio  o,ò  pure  poche  (come  vuole  Floro)  ftfofi'ero  in  fattore  de  gli  Et  oli  nelle 
guerre  paffute  contea  Romani  moSìri . Tuole  Trago,  che  l'ifiiitraheffero  di 
Coicho  l'orìgine  loro  ; perciocbe  mandati  dal  kr  R e dietro  a (jiafine,che  con  Me 
dea  fi  faggina,  e montati  per  la  face  del  fiume  Ifho, e poi  per  lo  fiume  Sauoin~» 
fu,  ferie  pacarono  per  le  cime  de'monti  nel  mare  Adriatico  , doue  non  hauendo 
mai  potuto giugnere gli  c^/frgonautifi  per  la  fìanchegga  del  camino,  ò perche 
temeuano  di  ritornare  in  Coicho  fenga  Medea, non  molto  lungi  cfMquilcia  fi  fcr 
marono,e  dalfe fiere  navigando  di  Ponto  entrati  primieramente  nel  fiume  Iflro, 
furonoefft  ifirichiamati.Ora  tenevano  Romani  in  .Ancona  venti  legni per  ficur 
tà  diruti  marc,chegl'lllitij  correvano , diccene  guardavano  le  marine  firn  *Ta 
tanto  da  man  deftra  ; gli  altri  diete  fino  ad  Mqn  ileia  da  man  fimfha.  Quefiadie 
ce  con  molti  altri  carichi  di  vittouaglie  venuti  fin  puffo  allago  del  T'mauo,  do* 
tu  il  Confilo  CManho  partendo  d’.dquilciagià  venuto  era, puff  areno  a prendete 
il  piu  vicino  porto  fu  li  confini  del?  I firia,  doue  cinque  miglia  fra  terra  venne  art* 
che  il  Confalo  . c^ccortiftgl’Iflri,  che  Romani  a gran  fchiete  animarne  ve* 
niudno  del  continuo  dal  campo  al  porto,e  che  legnar  die  de  gli  alloggiamenti  era 
no  poche , andarono  vna  mattina , che  poco  per  la  nebbia  fi  vedetta ,a  dare  loro 
con  molteimpctofopra . Di  che  fi  pofera  intanto  fpauento  Romani , ciré  non  fin- 
lendofi  gridare  altro  nel  campo,  cl:-e  alla  marina, alla  marina,  (laquale  voce  det-  no*  i 
tada  vn  faldato  fenga  propofito  era  fiata  to  fio  da  gli  altri  tolta  come  fe  fuffe  dal 
Capitano  vftita)  chi  con  l'arme , e chi  finga  verfiìl  porto  fi  moffere , ite  m'tnae* 
aie , neprieght  del  Capitanavi  valfiro^et  ritenergli . Perla  qual  cofi.  entrati 
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ugcUtUnente  gl'inimici  m i campovi  ammazzarono  vn  Tribuno  tnilìtare,che  vi 
tracon  alcuni  pochi  dr'fuoi  rettala . £ > itrouatoui  gran  copia  di  cofe  di  mangia- 
le e da  bere,  non  ewaudofi  altrimenti  di  feguire  la  vittoria,  tutti  fumi  ad  empir 
fi  bene  il  ventre  fi  diedero . T^el  porto  i faldati  Romani,  che  erano  fuggiti,  ven- 
nero ageuùlmente  i <j  marinai  alle  mani » che  lor  vetauano  il  montare  in  barata* 
dubitandole  non  mtefiero  i legni  tante  genti  [offrire. UWa  Jopragiunto  il  Con- 
1 <folo,c  fatti  tirare  i legni  in  mai  e,perche  non  fi  poteffero  imbarcare  i Jòldati,  tol* 
ti  J eco  quelli,  ebe  armati  fi  titrouauano , che  a pena  tf  vn  tanto  numero  a mille  e 
dugento giugneuano  , fi  ritornò  con  quefii , c con  la  caualleria , che  quiui  era , a 
ricuperare  gli  alle  ggiamenli . fiche  ageuolmente  ottenne  , i .minando  nel  vinai 
f nel  fonno  i nemici  fepolti „ Era  tanto  lo  [degno  di  Romani,  che  nonnetoUerq 
vino  alcuno . furono  qui  adunque  tagliati  da  otto  mila  itili  a peZZ*  . xAlcuni 
da  Romìni!  > thè  poco  b cauto  baueuano , [campai ono per  tempo  fuggendo,  c con  que- 

fii il  lor  He,  che  fu  con  molta  fretta  tutto  ebrioupofto  [opra  vn  cavallo  da  i fuor. 
E t a quitto  modo  rituperòad  vn  atto  il  [infoio gli  alloggiamenti,  con  pei  ditata 
fidamente  di  quello*  che  il  nemico  mangiato*  e ùcuuto  baueua  . Erainquejìo 
mezzo  volando  torfa  in  /{orna  vna  [amache  giostri  haueffero  tagliato  a peggi 
l'ejjcrcito  ì {ornano . llpercbe  vi  fi  erano  [crine  lofio  nuove  genti  ; c mandato 
all’aln  o Con[olo  tJM.G  'mnio  ordine,  che  volando  con  le  genti, che  baucre  poteffe , 
in  i A juilcia  fi  ritrouajfe , tjila  egli  in  brieue  fi  quietò  quitto  tumulto  in  l{pma 
per  l'auifo  nuouo  delle  cofe, che  feguitoerano.E  gii Ihi, che  erano  con  grafi o eff 
[eretto  ritornati  in  campagna, quando  della  venuta  dell'altro  Conjolo,e  d'vn  nuo 
¥ stmpro.,tó  effetc^t0  di  nemici  inteftro,  fc  ne  ritornarono  lofio  ci  afe  uno  nella  fua  città  t 
Oraccouiò  & i Coiifoli  in  cAquileia . [{[tornando  T.  Simpror.ioGracco,c  LdPottbumio 
i‘  Pofthu  (Albino  di  Spagna, trionfarono  l'vn  dopo  l'altro, Sempronio  Fiacco  de’  Ccltibe- 
mìo  Mbìno )i , L.  Toflbumiode  Lufiuni . fi  plinto  porlo  nell’Erario  quaranta  mila  libre 
«lumi,  d’argento,  il  fecondo  ventimila.  Ouefioanno  fi  eflinfe  nel  tempio  difetta  il 
fuoco  [acro  . Terchei  Lictj  fi  lamcntauano  forte  di  Pybodianì , che  con  tanta 
feruìtit  gli  opprimeffero,cbc  non  folamente  n' erano  come  fervi  trauagluti,t  cru- 
delmente battuti, ma  neU'bnnore  aitcho  delle  mogli,  e de  figli  loro  rocchi  » c mac- 
chiati', [biffe  a ì{hodiam  il  Senato, non  piacerli , tire  effi  qttetti  portamenti  affiti 
co  laro  fubditt  * (fi  amici  facefiero  ; e che  per  ciò  penjajfero  di  non  trottargli  al - 
bnrttenti.cbe  come  /{omaui  de'  lor  popoli  amici  facceuano . 1 Confali  del  jegucn 
5 7 9 *<  te  anno  furono  ('.ClaudioTulcro,  eT.  Sempronio  Gracco  ; al  primo  toccò  d’an- 
dare a guerreggiare  con  l’iflri  ; al  fecondo  di  pafiare  con  nuouo  efferato  in  Sar- 
degna , perche  vi  era  auifo che  gì Iolenfi  tol  foccorfo , ciré  baueuano  de’  'Baiati 
baulito,  fau fiero  efirerno  danno  ncll'ifola.  furono  adunque  dati  a Sempronio 
. Graccoventi  legni,  per  poter  pafiare  nellifola,  con  due  legioni  di  cinque  mila  e 
RMoneRA  dugento fanti , e trecento  caualli  l’ vna  ; e con  dodici  mila  fanti  e feicento  caualli 
"uni-  Eatintif  Altrettante  genti  hebbe  il  Collega  per  Cimprefa  delti  firia.  Ritornato 
già  lM.  Giunto)  che  era  in  /{orna  venuto  per  la  creat iurte  de’  nuoui  Confali,  in~» 
cstquilaatpafsòtosìojche  la  pnmaucra  comparuc , infume  con  Manlio  fu  quel 
-v  -tì  * del-  • 
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iti?  Iflri,  e con  farai  di  mal  fi  danni  amarono  gl'inimici  in  campagna . E facen- 
doci fatto  d'arme  gli  vitifero  ammalandone  da  quattro  mila.  Il  refio  fuggì 
ih  La  città, la  maggior  pai  te  dellequali  mandarono  lofio  a chiedere  nel  campo  l{p 
mano  lapacc\(i  minutala  ne  die  tonagli  off  aggi.  Il  Confalo  Claudio  TulchrOyto, - 
fio  che  venne  quefia  mutua  in  fioma,  temendo  di  non  t fide  perciò  e dcL'cfiercitq 
e de  La  prouincia  piiuo,  pani  di  notte  daUa  città , e fe  ne  venne  volando  neh’ I- 
firia  : dotte  perche  non  era  chi  i ole ffc  ubi  dirlo , perche  non  haut  fie  al  f olito  nel, 
Campidoglio  filcrmemente  faaificato,  e venutofene  poi  cu‘  funi  littori, ór  in  ha- 
bitodi  Capitano-mila  prouincia,  tutto  pieno  dì  Jdcgnofe  ne  ritornò  volando  ifi_» 
fio  ni  a.  E tolta  con  k debite.folennità  la  bacchetta  del  magi  firmo  in  capo  del  ter - 
“Sfidi  conlamedefmaceleritànell'lfiriafiritornò.  E rit  roteando  Ginnio  e Man- 
lio fopra  Tfiefattio , mila  quale  terra  fi  fie  fieffo  co’  principali  deWjfiria  ridotto  fi 
era,umandandone  quelli  due  co'  loro  efferati  via,effocon  due  nuoue  legioni, che 
venute  gli  erano, al  battagliare  di  quefia  città  fi  volfe . Egli  col  volgete  altroue 
iltorfo  del  fiume,  che  prcjfio  quefia  città  pafjaua,  perche  c ne  ivtptdìua  lut , e ne 
daua  al  nemico  la  commodità  dell'acqua , in  tanto  flupore  e fiancuto  ne  pofe  gli 
Iflri  , che  non  ricordando  fi  di  chiedere  altrimenti  la  pace,  incominciarono  come 
difperatì  ad  ammalare  le  moglie, & i figli  loro,&  a git  talli  per  fopra  la  mura- 
glia fuori . In  quefio  tumulto  e J ìridi  entrarono  fiumani  dentro . il  fie  , che 
iute  fe, che  tra  prefa  la  città, per  non  venire  viuo  in  poter  di  nemici  ammalò  fe 
fitffo.  T ulti  gl  i altri  furono  ò fatti  cattivi,  ò morti . Furono  dopo  qtieflo  prefo 
due  altre  terre  a forga  (JHutila  e Faueria , e date  a fuco  a foldati , auegna  che 
poca  preda  vi  fife . 7 )i  che  l' altre  città  fpauentate  dandogli oflaggi  in  potè-  Iflril  p<> 

re  di  fiomani  vennero  . Furono  gli  unitoti  di  far  prendere  in  qut  fia  guerra  l'ar:  tete  di  Ro. 
me  fatti  morire  ; e venduti  per  fervi  piu  di  cinque  nula  « feiceutoffiri , che  fi  ri - 
trou  a )o>w  falli  cattiui.  Si  rallegrò  il  Senato , quando  he  òhe  di  qutfla  vitto)  m » 
auifo , e mandò  lofio  al  Confilo  Claudio  vn' or  di  ne , che  poi  che  baueuagià  demi 
gl’Iiìri,pafiafje  valla  Liguria, dotte  $'intendeua,cbe  baue fiero  que' popoli  ùtolte 
l'arme  Manetta  in  qui  fio  megtgo  Sempronio  Gracco  felicemente  combattuto  a£ 

JoUnfi,e  ed  rMalan  in  Sardegna , Haueua  moni  iodici  mila  degl'inimici , e prefi 
i loro  alloggiamenti  fe  nera  andato  per  le  città  amiche  alle  Ranfie.  Ora  pa fiata 
C.Claudio  per  ordine  del  Senato  nella  Liguria  fece  ptefioilfiume  Scultenna,do-  . 
uc  era  in  campagna  il  nemico  venutoci  fatto  d’arme , c vinfe , ammafigandoui  L,*urf  * 

Jiuindui  mila  Liguri,  facendone  vngran  numero  cattiui,  guadagnandone  gli  al- 
oggiamenti,e  cinquant’  vna  infegna . Quando  il  Confilo  col  porre  tutta  la  con- 
trada in  mina  non  vide  compari)  e alcuno  di  quelli , che  erano  fuggiti  ne’ monti , c ain<JJ# 
per  difenfatla , fe  ne  ritornò  tutto  lieto  in  fioma  , e trionfò  di  due  natimi,  che  tùteróri*- 
baueua  in  queiCanuo  vinte . Fu  que  fio  anno  mandata  in Lutea  vnaqolom  di  c#,^ 
damila  fiomani,  e datole  quel  terreno , cheerafìatoa  Liguri  tolto  , benché  di  n*. 
Tofcani  fiato  prima  [offe.  E morendo  H.  C1  audio  Marcello-  'Pontefice  , che  tt/t  . 
fiato  già  e Confilo  e Cenfore  ,fn  a M.  Marcello  fio  figlio  dato  qttefio  'Pontifica- 
to. In  que  fio  veggendo  i Liguri  ritornato  il  Confilo  con  l\ffer  cito  in  fiomaj*- 
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furiati  inficine  inorali  copia  pafT.trvtw  d\n  fubito  l'*A pennino,  efireferc  (JUtb 
6 da  liguii  iena  » llcbc  quando  in  Peonia  s’inttfa , fnero  per  tempo  daC.  Claudio  creare» 
1 7 9 2.  nuoui  Confali , perche  egli  tofloritoumfjea  ricuperare  quella  colonia , c3  a te- 
nere queflo  nemico  a freno . Furono  creati  Confali  Gin  Cannéto  Scipione  Hijpa • 
h,e  Òj>etilio  Sparino . t^yfl  primo  toccò  d'andare  iuTifa, al  fecondo  di  poffare 
fopra  i Liguri . Sempronio  Giacca  fu  prolungato  il  magifìrato  della  Sarde- 
gna. Il  mede  fimo  fri  fatto  a i duo  "Pretori , che  erano  nella  Spagna  l'anno  innan . 
5 fi  pafJati.'JWa  l’andare  molto  ftnifho gli  aufaictj  de' Confali, per  efferfi  tojlo  dif- 
famo il  fegato  nella  vittima  dill'vuo  di  loro,c  pi  r nonejjcrfi  nel  fegato  della  vit- 
tima dell' alno  ritrouato  capo,  riepnfe  in  gran  faauento  il  Senato • Tfepafsò  mol - 
te  tempo,che  ritornando  Gn.  Cornelio  dal  mente  c^i'ibano,  ione  s'erano le  Ferie 
Latine  celebrate,  s’infermò  gì  aucmentc . E,  perche  gli  fi  fecero  alcuni  membri 
flupidi.fi  fece  ne'bagni  di  Cuma  condurre  ,doue  poco  appreffo  morì,  e fu  con  mol- 
ta pompa  riportato  e fc  pollo  in  l{pma  , rJMentre  che  nella  città  fono  tutti  intenti 
al  procurare  i molti  prodigi ’j , che  iute  fi  fi  erano, & alla  creatione  dell’altro  Con - 
folo;C.  Claudio  andato  con  l’efjcrcito  fopra  Modena  fra  tre  dì  la  ricuperò  con  IcL* 
morte  di  otto  mila  Liguri;  e refala  a coloni  antichi,  ne  fcriffe  toilo  liete  lettere La 
T-  sempre,  al  Senato . yfaito  ancho  quefla  permanerà  di  nuovo  Sempronio  Gracco  in  cam- 
Sardegna!"  pagna.vinfa  in  Sardegna  in  molte  battaglie  il  nemico,  e domò  finalmente  tutti  i 
ribelli, con  la  morte  di  quindici  mila  di  loro, e con  imporre  alle  debellate  città  dop 
lardi  domi  ^ bauuto  dugento  e trecento  oflaggi  di  tutta  l’ifola  mandò  a chic 

dere  in  {{orna  al  Senato  di  potere  rimenarne  in  J tedia  l’effercito.Fu  deile  fue  vitto 
rie  gran  fefla  fatta: ma  non  volle  il  Senato, che  egli  per  quell'anno  da  quella  ifoht 
fi  partijfe-Fu  in  luogo  del  morto  Gn.  Cornelio  creato  M.  y alerio  Leuino  Confoloi 
il  quale, offendo  venuta  nuoua,  chef  foflero  i Liguri  rebeUati,  mandò  teflo  l’ar- 
mata auAti  a porre  le  marine  di  queflo  nemico  in  iffiauento,&  cfJo,c’l  collega  an- 
darono ad  vnirft  con  C.  Claudio, che  baueuano  di  Gallia  nella  Liguria  chiamato f 
e de  [quale  temendo  i Liguri  fi  erano  con  molta  rabbia  ritirati  in  duo  lor  monti  vi 
cinì,chiamati  l'vno  Lcto,l' altra  "Balifla.  Ora  deliberando  di  guerreggiare  da  piu 
parti  con  queflo  nemico,  & effendo  a Vetilio  tocco  d’andare  fopra  quelli, che  era- 
no in  queili  montico , diffefra  l’ altre  cofe  animando  ifitoi , vi  prtmetto  di  prcn- 
t dere  ogni  modo  hoggi  Leto . Tfe  il  diffe  in  vano^per  cloche  immondo  da  due  par 

rettilo  ti  ifuoicontra  il  nemico,  e reggendo  , che  da  quel  corno^  ondceffotion  era,  era. 
rauore'  no  vrtate  le  genti  fue,vi  fpronò  tofìo  il  cauallo . i^Ma  mentre  che  egli  fa  animo- 

famente  da  i f uoi  volgere  il  vifo  » fu  dalla  lunga  da’  nemici  ferito  e morto.E  cofi 
,,  hebbero  le  fue  parole  effetto, perciocbe  Lttochiamauano  Romani  la  morte.Tfon 

liguri  fiati  ft  accorfero  i nemici  della  morte  del  Confalo , e que*  pochi  F$mani,tbe  fa  n’aui- 
dero,veggendofi  la  vittoria  in  mano,lo  fi  tacqutro.Et  a queflo  modo  furono 
que‘ monti  cacciati  i Liguri  conia  morte  di  cinque  miladi  loroine  deli’ efferato 
Romano  ve  ne  morirono  piu  che  cinquantadue  ; Effendo  quietato  il  tumulto  del- 
la guerra  della  Liguria  da  quefla , e dall’ altre  parti  de  gli  altri  duo  Capitani , 
nf  furono  in  fipma  tre  giorni  fatte  falenni  fupplicationi  con  molti  faenfieij. 

Fjtrouan- 
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Eitwrandofi  in  l{pma  <^Antiocho  il  giovane  cognominato  Epìphane,e  già  da fuo 
padre  a immani  dato  per  ojlaggio, tojla  che  la  motte  di  Scltuco  juo  fratello  inte-  Re  dei  jy»* 
fi, che  era(come  s’ègià  dctto)al  CMagno  jtntmho  fuccefjo  , hauti  tane  dal  Se- 
nato licentiafe  ne  ; itomi)  in  Soria  a prendere  la  corona  del  regno , che  a fé  tocca- 
ua.  Qyolumnio  Saffa  Tribuno  della  plebe  aperfuaftone  di  M.  Catene  fece  dal 
popo’.r  approvare  vna  leggc,cbe  non  fi  poteffe  donna  alcuna  lafciareherede . Di- 
cendogli Oratori  fontani,  che  titormwano  di  Macedonia , che  Tcrfto  per  nte%~ 

%o  deidaflarni  bauejje  acce  fa  rii  Ila  Dardania  la  guerra,  lo  fenf. turno  i {noi  ora- 
tori, e diccuano,  che  egli  ne  chiamati  'Bafìarni  , ne  perfuafa  mailer  qmfla  im- 
prefa  bauejje . Erano  in  fattore  dc'Bafiarni  andati  ambo  i Scordi fei , thè  erano  srordifcip* 
vna  parte  di  qnc  Calli , che  già  con  pretino  all'imprcfa  di  Delplro  corfcro , e che  pt'11' 
ritoruandoft  pofeia  a dietro  là  fi  fcniiaror.otdone  il  Sano  col  'Dan  ubi o s'unific.  fi 
Senato,  che  il  cattino  c doppio  anitra  di  Ver  feo  vedetta, gli  f cc  intendere , c/'C_* 
penfajfè  bene  dì  dover  confetture  la  lega , che  con  Romani  batteva.  Egli  fi  fa- 
ceva vedere  Ter feo  fare  cofi  fatta  vita,  chetiera  giudicato  matto, non  che  dipo 
co  filino. (ongli  amici  fi  moflraua  auflcrifsimo , fi  mefh  atta  corte  fi  con  cui  notu 
hauetta  conofiiuto  mai . alcuni , erre  effo  in  gran  f perdute  ponetia , dona- 
ua  alcune  cofi  fanciulle fiche, e di  niiui  conto . e^Alcmi  altri  fuori  agogni  lor  eie  n^i'nan» 
denota  fi  fperan^a  nrricchiua . Onde  non  era  chi  fapeffe  conofccrlo,ne  accottimo-  »• 
dar  fi . fitti  donare  alle  città  fi  mofbò  (gli  molto  gencrofo  ; pacioche  difignò  di 
cignerc  ^Megalopoli  di  mura, e gliene  diede  la  maggior  parte  del  danaio  attatt 
ti, di  fare  in  l'egea  in  bel  tbcatro  di  marmo,  in  Cinico  vn  "Pritaneo , e vi  diede  i 
vttfi  d'una  fattola  tutti  d'oro.  Diede  principio  ad  vn  bill’. (fimo  tempio  di  Cicuc 
Olimpio  in  <^Atbcne,& ad  un'alno  di  Ciotte  Capitolino  in  i_sfntiochia,cbe  non 
fidamente  il  ciclo , ma  le  mura  ar.cho  indorate  hauetta  . "Non  fu  cofa,  che  Rjoo 
diani  gli  cbiedef]cro,dellaqnalc  egli  loro  non  compiacele . Tft  Ila  magnift  tentiti 
poi  de  fpcttacoh  d’ognigtiijà  tutti  i fuoi  f\c  pafjati  au.vr^òi  e fu  il  primo,  il:C-a 
face ffe  nella  Macedottoa  1 giuochi  gladiatori j vedere.  Efjendoil  figliente  anno 
confili  M. Emilio  Lepidi  , e litio  Sicuola  procurarono  molti  prodigai,  che  . ? " » i; 

s' intendevano, fra  lì  quali  diccuano  effere  fu  qucfidiFcio  nato  vn  fanciullo  cctt-i  * ** 

dtietcsle,vn'altro  in  Sinucfià  con  vna  mano, SS  in  vn  altro  luogo  vna  fanciulla 
co’ denti, & efferft  veduto  in  rn  dì  Jereno  l'arco  cclesìc  , e tre  Soli  rifplcndetp  . 
ad  vn  tempo  nel  ciclo, (£  efferft  fu  quel  di  Capotta  fintito  parlare  vt:  bue . Egli 
non  era  fuperfiitionc ,allaquak non  volgcffero  tofìo  inquefìo  tempo  fontanili 
cuore, per  effere  già  il  fecondo  anno, ohe  il  morbo  ne  vccideua, tanti, ihe  erano  già 
i beccamorti  fianchi  di  fcpelirli . Onde  con  molti  fuperflitiojì  facrifìcij  e Poti  fi 
ingegnavano  4' imporvi  fine . I{i tornando  il  Luglio  di  Cartagine  i Legati  I{pma 
ni  dijfcro  fra  l' altre  cofi  batter  da  Maffiniffa  intcfo,e  nò  baiai  lo  del  tutto  potuto 
Cartaginefì  negare , che  baucjfero  qucjli  di  notte  dato  nel  tempio  d' E finì  apio  a 
gli  Oratori  del  l{c  Ter  feo  audietia,e  madato  antho  effi  poi  in  Macedonia  i fuoi . 

1 Iperche  panie  al  Senato  di  rnadare  lofio  tre  Legati  nella  Macedonia ,i  quali  fu.  PcrfcoRedi 
rono  C. Lelio, M.yal.Meffala,e  SefloDigirk.ln  quello  tempo  Vcrfio,  perche  al.  MiCtdon“'  | 
Tarte  Seamdfu.  * Sf  cuni 
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'«Unì  Bòlo  pi  il fuo  grume  giogo  fuggluano,  e fiondo  nudato  lor  [opra  nn'uifefferi 
€ ito  baueua  poRo  a tutu  quella  n.ttione  d freno . E paffuto  po  ? per  vna  fua  nuo - 
84  deuoticne  in  Delpbo  baueua  nò  follmente  tutta  la  Grecia  puff  a in  ifpauento, 
ma  il  f[e  Eumene  ancho,  che  n’hebbe  nelTt^jfta  nuoua . Egli  non  fu  piu  che  tre 
dì  foli  in  Delpbo . fndi  fine  ritornò  tutto  quieto  per  la  Theffaglia  nel  reg  no, in- 
gegnando/] di  riconciliarfi  non  fidamente  le  atta, onde  egli  puff  aita , ma  tutte  le 
altre  dtUa  < jtecia  ancho,  e con  lettere , c con  Orato'  ’,  che  per  tutto  mandaua . E 
piu  che  tutti  gli  altri  defideraua  di  baae>c  fico  gli  i^dchei , i quali  foli  con  gli 
«fardi* f*  n^dtbeniefi  erano  i maggiori  auerfati,che  baueffe.  ’JWa  quelli  che  cmofccuano ■, 
che  egli  non  gli  voleua  per  altro  foco,  che  per  alienargli  da  Romani,  fi  oprarono 
in  modo,  che  egli  rcflò  di  quello  f io  difigno  efclitfi . Hauendo  in  quello  tempo 
gli  Etoli  tolte  contro  fe  fleffì  l'arme, e fiarfi  fra  loro  gran  /angue , quando  peri  fu- 
rono di  quitta* fi, accefero  maggiormente  il  fuoco , percioche  promettendo  Eu  pa- 
le mo  di  perdonare, e di  rimettere  iforaufeiti  d’Hipata  nella  lor  patria,  non  piu  to 
fio  nbebbe  ottanta  de'  principali  dentro , che  gli  fitte  tutti  morire . ìlpcuhe  , 
furono  col  maggiore  ardore,the  mai  riprefe  l’arme  . I^e  gli  Oratori  Roma- 

ni,che  di  fioma  vi  vennero,  baRatono  a quietargli.  Guetrtggiauano  ancho  af- 
fai fieramente  i Crete  fi . Et  erano  da  \hodìani  i Licif  con  molta  acerbegga  tra • 
uagliati.  A tutti  quefii  luoghi  mandò  il  Senato  Legati  per  porui  quiete , e pa- 
ce. Et  il  Confalo  OW.  Emilio  fu  dal  Senato  mandato  in  Tadoua  a quietare  vna 
gran  riuolta,  che  fra  ‘ Padouani  fieffi  nata  era . f Celtibet  i,  che  d orni  da  (fracc» 
erano  Rati  qualche  tempo  quieti.ribellandofi  tolfero  a vi»  tratto  tarme, & and* 
tono  volando,per  prendere  d'nnfubito  gli  alloggiamenti  Romani  . Mail  "Pre- 
tore ^ipp.  Claudio  cauandotoRo  animofimente  da  tre  parti  i fuoi  fuori , pofej % 
nel  primo  impeto  i nemici  in  fuga, de'  quali  r.e  refi  arano  preffò  a quindici  rnila_» 
1 v‘  fra  prefie  morti . £ fu  con  qucRa  battaglia  c inta  la  guerra , e quietata  la  prò - 
uincia, perche  quelli, che  fuggirono,  ciafcuno  a cafa  fua  toRo  fi  ritornò,  Jlperche 
nel  fuo  ritorno  ottenne  Glaudio  d’entrare  Ouantc  in  Roma . Furono  qucRo  anno 
fatti  Cenfori  Q^F  ululo  Fiacco,  C3  t-Au.  Vcflbumio albino, i quali  erano  <jMm 
Qjuiuio  Emilio  Lepido  Trencipe  del  Senato  ; prillarono  none  Senatori  della  dignità  Se- 
FUcco  Ccn  j, atoria.fi  a liquali  vi  fu  vnfratellodi  Uh  F ululo  Jìcffo  per  battere,'/ f endo  T tibie 
no  militare  niU'tff eretto , rimandati  finga  ordine  del  Confilo  alquanti  fildatia 
caffi , tolfero  a molti  i causili , e fecero  molti  edifici i publici  in  fioma,  e fuori  di 
fianca . £ volendo  fra  C altre  coffe  Fuluio  Fiacco  edificare  alla  Fortuna  cqiieRre 
un  bt  I tempio,che  egli  guerreggiando  co'  Celtiberi  votato  baueua,  pafsò  ne*Bru 
tij,  e tal  fi  gran  pane  delle  tegole  marmoree,  onde  era  il  tempio  di  Giunone  Laci 
Tempio  « nia  court  to, per  coprirne  il  fuo . E perche  egli  tra  Ctnfire , non  forchi  ardiffe  di 
«»in.  Lac>-  velargliele . Ma  quando  in  fioma  il  Senato  Cinte  fi,  ne  fece  gran  romori  diten - 
do,  i he  il  Ct  nfire,  fi  creaua,per  correggere  i coRumi , e rifarcire  i luoghi  publi - 
ei  e fieri,  e non  per  dare  di  fe  male  effimpio , e minare  i tempii  tenuti  per  coft 
gran  tempo  in  tanta  riue tenga  . E fu  perciò  ordinato , che  toflo  fi  rioortaffero 
/palle  tegole  adietro,  effe  ne  ricopriffe  quel  tempio, onde  erano  fiato  toltele  fe  ne 
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fUcaffe  la  Dea.  Val.  tJWafiimo  vuole , che  Fiacco,  per  battere  tolte  dal  (empir.  ^ 
di  Giunone  quelle  tegole,ne  vfcifie  toflo  delfinno,& a quefh > modo  {indm  ■:  in , , . 

tnoriJfr,e  che  perciò  il  Senato  ordmaffe,  che  fifihole  tegole  ritornate  in  Le  iti , «o'-1  "*• 
e ripoffe  onde  erano  fiate  tolte . Fu  nella  Cctìfura  di  Fiacco,  e di  Vqfthvmio  an - un  anno, 
muerato  il  popolo, e vi  fi  ritmarono  dugento  e feffantanoue  mila,  e quindeci  cit  ®ec^rn^ 
tadini , E {fendo  creati  nuoui  Confali  L.'Toflhumio  ^dlbino,e  M.Vopilto  Lena-  gie 
terrebbero  amendue  la  Liguria  per  prouincta . Ma  Pofihumio  mandato  dal  Se 
nato  a vedere  f pone  i termini  in  terra  di  Lauvro  fi  ai  terreno  pudica, e quel  di 
priuati , perche  a poco  apocoipriuatift  andavano  ir.  quel  della  Repudila  am- 
pliando, effondendo , non  andò  nella  Liguria  altramente , Tfon  Jòleuano  prò- 
ma  i magi ff  rati  Romani  effere  molefli  d’un  pelo  alle  città  amiche, onde  cf staf- 
fare doueuano.per cicche  andauano  di  quanto  bifognoua,  proueduti,  e co  loro  pri- 
llati bofpiti  albergauano,da  li  quali  erano  corte femente  ticeuuti, & honorati  net 
modo,  che  ej]i  all’ incontro  in  Roma  da  loro  trattati  erano  . Queflo  Vofihumit 
fu  il  primo, ilquale  hauendo  privata  gara  con  Vreneffìni,  douendo  per  la  loro  cit- 
tà faffare  jaifje  toro, che  gli  vfiifiho  incontra , che  gli  appatcccbiaffèro  del  pu- 
bluo , egli  poneficto  molte  vetture  in  punto , per  potere  fino  in  terra  di  Lavoro 
firuirfiue , I Prcncfiini  inghiottcndoft  queflo  bottone  vbìdirono , e furono  ca- 
gione,che  quefia  vfangapian  piano  pnndeffe  forza  . In  queHì  tempi  morì  T. 

Quintio  Flaminio  ,e  gli  furono  daT.  Flaminio  il  fig  lindo  fatto  horrtudi  effe * re,  mm 
quie  eo' giucchi  gladiatori]  , e f cenici  per  molti  di . Ritornando  d’Etolia  , e di 
Macedonia  gli  ambafeiatori  Romani,  difiera  non  hauerc  potuto  parlare  a ‘Per. 
feo,  i1 quale  alcuni  detto  battevano , che  non  vi  fofi'e,  altri , che  foffe  infermo , e 
che  finga  alcun  dubbio  egli  iiaurebbe  in  brieue  il  fuo  male  animo  moflro . Gli 
Oratori  d'Etolia,  e di  Theffalia,  che  per  le  loro  diffenponi  ci  vili  venuti  in  Roma 
erano,diceuano  il  mede  fimo,  e che  non  lafiiaua  Ver  fio  che  fare , per  riconciliar, 
fi  con  varif  moggi  tutte  le  città  della  Grecia  . £ pure  gran  co/a  queflo  deftde- 
rio,  che  ha  l'buomo  di  fimpre  vedere  rtouità,e  di  non  contcntarfi  dello  firato,  net 
quale  fi  ritruoua.  Era  Pctfeoconafiiuto  per  vn  malvagio,  e reo  huomo , e fi  fajpe- 
ua.come  egli  batteva  dopo  la  morte  di  fuo  padre  ammalata  di  fuamanola*» 
moglie, e fatto  morire  colui, che  egli  era  fiato  minìfiro  nella  motte  di  ' Demetrio  pfrfc0  *o 
il  fratello , (3  vfate  tante  crudeltà, che  n'andaua  la  pugga  al  cielo  ; e nondime  di  Micc4«' 
no  molti  popoli , che  perciò  abbonire , e biefltmmare  il  dimettano,  deftderofi  di 
vedere  il  mondo  in  volta, ad  Eumene , che  era  tanto  humano , e corte  fi  > il  prepo 
neuano,  e con  lui, per  douere  con  le  mani  ,e  co' piedi  faucn  irlo , fi  accofìauano  « 

Oli andò  queflo  anno  t^éntioebo  Epi pitone  in  Roma  il  tributo,  che  pagare  do 
ueua,  e di  piu  in  dono  alquanti  vafì  d’oro  di  cinquecento  libre , e pregò  il  Sena  Amjoch* 
to,chc  haueffi  voluto  con  lui  rinouare  l’amicitia  e lega,  che  col  Re  fuo  padre  ha-  EP!Pk,ae- 
ueua . Il  Senato  fece  dal  Queffore  prendere  il  tributo,  e dagli  Cenfori  qut'uafi 
d’oto,pciche  in  quel  tempio,  doue  piu  loro  parefie, gli  ripone  fiero,' e rinouo,  c con 
fermò  con  c^intiocho  la  lega  antica . Quefio  anno  il  P retore  C.\Cicereio  facen- 
ti» in  {orfica  col  nemico  battaglia  il  viti  fi,  ammagliando  fette  milaCoTfì,e 
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CorS  »ind-  facendone  piu  di  mille,  e frttecehtj  untai . E poflo  a auijìa  [fola  il  giogo  paf- 
sò  i n Sardegna . il  Confuto  CM.Vopitio  fece prefio  Cattilo  tara  di  Stati  itati  m 
dubbio  e gran  fatto  d'anni  co  Liguri, che  quitti  fermi  fi  erano,  egli  vitfe  final- 
mente tagliandone  ditee  mila  a peggi,  facendone  piu  di  jet  leccato  prigioni , e 
guadagnandone  ancho  ottunditi  infegne  . 7fc  fi  bebbe  già  [cinga  [angue  que- 
ì isnrì  Vinti  vittoria,  pcrciocbe  doti' efferato  R ornano  tic  morirorono  punii  tic  mila.  Spi- 

m prillo  iientoin  modo  quefia  rotta  i Liguri , che  fuggiti  erano , ibe  rnilo  ni  potere  del 
L.sue.  confalo  fi  diedero  [pelando  donerai  quella  hurnanità  ritrovare , che  ne  gli  altri 
già  ritrouata  fi  era . Ma  egli  non  fi  contento  di  torre  follmente  lordarmi , e di 
[pianare  Canfio , che  ancho  fece  clt  perfine  ,c  le  facoltà  loto  vendere,  fi  qua- 
le inbnmano  atto  difpiacqne  in  modo  al  Sa: alo, che  ne  mandò  tojio  a Topilio  vn 
ordincj.be  rila  [ciati  que  Liguri  in  libertà  rejlituiffs  loro  l’arme  con  tutte  le  co- 
fc  loro, che  ricuperare  fi  potcuano,c  fe  ne  ritornale  poi  toflo  in  Roma . Egli  poco 
conto  di  quefio  ordine  facendo , mandato  in  Tifa  aUe  flange  l’efiercito , fi  >e~» 
venne  tutto  biggaro  c colerico  col  Senato  in  Ifiir.a,  c dando  nel  tempio  di  Bello- 
na conto  di  quello,  che  fatto  baucua  , non  potè  per  gli  fuoi  afpri  portamenti , 
v altiere  parole  ottenere,  che  il  Senato  lordine, che  fatto  batteria , riùocajfe  . On- 
de fe  ne  ritornò  toflo  caricodi  riprenfioni,c  di  biafino  a dietro . Fu  il  feguente. _» 
anno  fatto  C.Vopilio  Lunate  Confolo  ivfiemc  con  P Elio  Ligure,  che  per  pronità* 
eia  la  Liguria  Irebbero . E fu  il  principio  di  quello  Confutato  molto  contcntiofo, 
perciocbe  affai  C.Vopilio  a quello,  che  il  collega,  c’I  Senato  centra  il  frati  Ilo  or- 
dinananOyvflaua . Erano  nella  Vaglia  cofi  gran  copia  di  Locufte  cotnparfc , che 
Loculi»  in  fe  ne  vedeuauo  tutte  le  campagne  couerte . Onde  perche  ruinaiiano  tutte  le  bia 
de, fu  dtbifogno,  che  vi  fi  mandaffe  H Pletore  Gn.Sicinio,  perche  confami  da-» 
ogni  parte  vfeire  i popoli  ad  ammalarle , vi  deffe  rimedio  . In  quefio  tempro 
venne  il  Re  Eumene  in  Roma,  dalie  conjòpmno  honofe  incutilo , e iti  Ha  Curia 
. introdotto  jdiffe  e fitte  principalmente  venuto , perche  ;l  Sinatodi  bocca  fuajn- 
Xonw?"0  tende ffe  l'apparecchio  grande,  chehauenagià  Vcrfeo  fat:o,pcr  doucrc  gtici  reg- 
giate con  Romani , c che  non  dubitafièro  punto  di  doucrc  in  bri  ne  l'incendio  dì 
quefia  guerra  apertamente  vedere . L'apparecchio  diceva  cjfere  trenta  mila  fan 
L ti,e  cinque  mila  lattali:  del  regno  fuo,  e tanto  denaio , che  n'haurebbe  potuto  te- 

nere altri  diece  miltfhttomini  fir anicri  per  diece  anni  pagati, con  prouigion  dj_m 
mangiare  per  diece  anni,&  armi  di  potere  armarne  tregrofsi  c ([creiti . E che-m 
«gli  per  maggiore  faldegppa.de'  fuoi  difegninon  fidamente  fi  baucua  la  mag. 
gior  parte  delle  città  della  Grecia  j di  altre  nationi  riconciliata,  ma  ha. -cita  an- 
che, fjfendone  richieflo  e pregato , duo  parentadi  fatti , dando  al  % Vnifia  vita 
fuaforella,e  prendendo  egli  vna  figliuola  di  Seleuco  per  moglie . (JÒEolto  re  fio 
fofpefo  il  Senato  per  quello  auifo , ma  cofi  celato  il  tenne , che  finche  non  fu  las 
guerra  finita,  non  fi  feppe  quello , che  bora  Eumene  detto, ò che  il  Senato  rifpo - 
fio  haueffe . Tocbi  dì  appreffo  furono  gli  ambafeiatori  di  Terfeo  afcoltati,  che-m 
con  le  loro  afprc  parole  inagrirono  maggiormente  l'animo  di  Senatori, pcrciocbe 
fra  [altre  cofe  differo , che  il  Re  s'ingegnaua  di  mofirareal  Senato , che  egli 
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<r*»rVo  del  popolo  di  Roma  fife , che  fe  il  Senato  in  credere  altramente  perfette * • 
r affé, egli  veggfnicft  trattare  da  nemico , haitrebbe  ogni  sformo  poflo  nel  difeu- 
farfi,  fapetédo  quanto  fra  la  fortuna  di  Ila  guerra  incerta  e dubbiofa.  Erano  in  Rp 
ma  Jòtto  altro  colore  venuti  gli  Oratori  di  tutte  le  città  della  G i aia, e dell' loffia 
per  intendere  quello , che  Eumene  e i Legati  di  Ver  fio  faceffcro , e fra  gli  altri 
vi  erano  quelli  dì%hodiani  venuti , che  centra  Eumene  molto  agramente  par. 
lamio . ìfe  già  perquefìofu  meno  che  prima  quello  Re  dal  Senato  honorato,  e 
ben  vitto . Ver  fioche  intefe  da  i Juoi  Legati,  che  fe  ne  ritornarono  in  Ma  leta- 
ma Colando, che  R ontani  contra  lui  lattino  animo  haueffero,  volendo  alla  guer- 
ra,che  haueua  tanti  armi  nel  cuore  nudtita , dare  con  la  morte  di  Eumene  prin- 
cipio, perche  fhpeua  che  egli  nel  fuo  ritorno  douena  andare  a facrificarc  in'Vcl- 
pho  ad  pollo  , mandò  quattro  fnoi  fe  /nitori  atti  a fapcr  fare  quefio  effetto  in 
Delphn . Quelli  cercando  molto  del  luogo , e del  modo, deliberarono  finalmente 
di  por  fi  dietro  vnd  maceria  di  fafji,che  era  a man  manca  fu  la  picciola  flrada-i, 
onde  il  colle , per  andare  nel  tempio , fi  montana , perciochc  era  in  quel  luogo  fi 
tiretto  il  calle , che  non  vi  fi  poteua  fc  non  l’un  dopo  l'altro  andare . V affando 
adunque  Ejtmene  per  qtteflo  luogo  con  molte  genti , che  gli  andauano  e dietro , e <•  mc«  ({$ 
dattanti;  albati  fa  i miniftri  di  Ver  fio  gli  trufferò  duo  gran  fafti,e  lo  ferirono  in  ■>««» 
modo  e nel, capo,  e nella  fpalla , che  egli  andò  come  morto  a tetra  . Di  che  fpa  • 
ventati  i Juoi  ji  pofero  in  fuga,e  ne  col  Re  reflò  altri,  che  Vantaleone  Etologhe* 
feco  ragionando  andaua . Credendo  i Macedoni  hauerlo  morto , verfo  la  cima  » 
di  Varnafo  fuggendo  corfero,e  pache  r n di  loro  fianco  reflaua  a dietro, gli  altri, 
perche  egli  non  fv(] e prefo,i ammalarono , c fcamparono  poi  via.  Trefoil 
P,e  in  braccio  da  i fuoi , che  àppo  la  paura  ritornarono , eritornato giàin  fcfu  il 
dì  fcguentc  portato  per  barca  in  (orintho , indi  intgina , dotte  fu  cofi  Jccreta. 
mente  curato, che  fi  fparfe  per  tutto  vn  grido , che  egli  morto  f off  e . Et  dittalo  il 
fratello  coft  di  certo  il  tenne,  che  haueua  già  incominciato  a parlare  con  la  cagna 
ta  di  douetc  tor  lei  per  moglie, & incorona»  fi  del  regno . Onde  Eumene, che  l' iu- 
te fe, non  potè  fare,  che  nel  Juo  rilorao  in  Vergamo  abbraccìaco  il  fratello , cht-a 
gli  vfei  con  gli  altri  incontra , non  gli  diccff  c all'orecchio , che  non  dejjt  tantos 
fretta  in  torfi  e la  corona  e la  moglie  prima,  che  egli  moriffe . T^e  già  per  fue- 
tto gliene  moflrò  pttrevn  minimo  fogna  di  Jdegno  in  tutta  la  vita  fra.  In  quefio 
me7ygo  rittouandoft  C .y alerio  in  Rema,  che  era  flato  mandato  a f piare  nella  ■ 

Grecia  de  gli  andamenti  di  Verfeo.diffe  tutto  quello, che  haueua  già  prima  il  l{c 
Eumene  detto . E vi  menò  feco  Rammio  da  'Brindift , ilquale,  perciochc  filetta  » 
in  cafi  fica  honorare  tutti  i Capitaai,&  altre  perfine  di  conto  cofi  Ramane, cerne  i 
di  altra  natione,  che  per  la  fua  città  paffauano , era  fiato  tori  molta  inflamia  ,e  » 

, prieghi  chiamato  da  Ver fio, e fiere  lamento  con  gran  promefie  follicitatoa  douc 
re  fare  in  cafit  fio  col  veleno  morire  que ’ Romani, de'  quali  effo  fcrittogli  haureb 
he.  E Rammio,cho  negandogliele  haueua  dubitato  di  non  dotierc  fate  efjoilpri 
evo  faggio  di  quel  veleno, gli  haueua  prome  fio  di  farlo . Marion  era  piu  tqfi  odi 
‘Macedonia  vjcito , che  era. iridato  a ridonare  nella  C/rccia  Valer  io , e quett'tìL»  \ 
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malvagità  di  P erfeo  f covertagli  fe  riera  poi  con  lui  andato  in  Roma , per  dirla 
ancljo  in  Senato . L’bauere  prima  il  Senato  intefo  quello, che  adEurm  ne  era  in 
Delpho  auenuto,&  il  fentire  bora  quettc,cbe  Rammìo  ditata, d’incredibile  [de- 
gno cantra  Terfeo  faccefe.  Onde  fi  rifai  fero  di  non  porre  piu  quella  pi  attica^»**- 
Aiùihe  Re  ul  lung,°>  & incominciarono  a far  ne  l'apparecchio  per  gli  Confali  del  Jèguentc _» 
anno  . Tfielquale  tempo  il  Re  Lsfriaratbc  mandò  in  Roma  vhfno  figliuolo  affai 
picciolo, perche  infino  da  i primi  anni  ne'cofbtmi  di  Romani  fi  affuefaceffc  ,e  per 
ciò  pregava  il  Senato , che  baucfje  voluto  anche  egli  volgenti  gli  occhi,  e come 
fccodo  padre  quafi  vna  tutela  prenderne.  Hcbhe  il  Senato  molto  caro  quejìo  dito, 
e fece  dal  V retore  trottare  per  quel  fanciullo, e fuoi  feruitori  vna  buona  eafa . Fi» 
agli amb.ifeiatori di  T hraeia,che ramicilia  di  Romani citte  dettano,  cortefemen- 
tedata . £ furono  mandati  in  Creta , cr  hi  Rbodi  T.  Claudio  perone,  c\JM. 
Decimio, perche  rinouaffero  co  qne’ popoli  l'amiiitia  antica, e deliramente  mten- 
dtfjero  dell' animo , che  vtrfoil  Re  Terfeo  haucuano . Plori  erano  i Confoli  per 
le  contentici,  che  [opra  il  cafo  di  M.  Topilio  haucuano , partiti  arnbora  di  Ro- 
ma . Di  che  il  Senato  molto  j< degnato  fi  mottraua,  ma  molto  piu  qucjlo  f degno 
accrebbe , quando  iintefe , che  bauef] c di  nuouo  M.  Topilio  co’  Liguri  f tate Uati 
combattuto ,C3  ammalati  diete  mila  di  loro,  e che  ferie  foffe  perciò  pcjla  tutta 
la  Liguria  in  arme . f T ribuni  della  plebe,  che  l’animo  del  Senato  eonofceututo , 
fecero  intendere  a Confoli, che  nella  loro  prouincia  vfeiffero , altrimenti  fi  fartb- 
bono  cffi  ingegnati  di  fare  loro  con  l’auttorità  del  Senato  fonpa . 1 Confoli  proctf 
rati  foletmemente  alcuni  prodigi/,  che  s’ intendevano,  vfeirono  di  Roma  . P{cl 
Trinfo  nel  £•**/  tempo  ritornando  Cicereio  di  Sardegna,  e non  ottenendo  per  quello,  che  ha- 
munte  Albi  unta  in  Corfica  fatto,  ilTriOnfaffc  n’andò  a trionfar f nel  monte  c^lbano,doue^ 
"m.  Popiilu  era  già  venuto  in  cattarne  di  trionfare  fenga  ordine  publico . Conofcendo  M*Po- 
• It'ute.  pfll0  fj  [legno  del  Senato  c del  popolo, non  baueua  animo  di  ritornaci  in  RpinJ; 

ma  gli  fu  fatto  dalli  Tribuni  della  plebe  intendere,  che  fe  egli  non  ritornava  in- 
nanzi a i tredici  di  P{o(tcmbtc,l'kanrebbono  coft  abfehte , come  era , fatto  ton- 
dennare . Temendoegli  adunane  di  peggio  fette  verme  nella  città , ilouc  fu  in 
fuQ  difetto  fatto  dal  Senato  vn’ ordine,  che  quanti  Liguri  in  fei  anni  a dietro  era 
m/lati  fatti  fervi, fi  lafciajjero  neilalibertà , e fi  confo  naffe  loro  dal  Confolo  C, 
Topilio  vna  certa  contrada  di  là  dal  Po . £ furono  motte  migliaia  di  Liguri  que 
fie,  che  rìhebbero , ma  non  già  da  quetto  Confilo , la  libertà . Jn  quello  tt  rapo 
gli  ambafnatori  di  Cartagine  fi  querelauano  forte  nel  Senato  di  MafJìntJJa , che 
di  piu  del  territorio,del  quale  s'era  tanto  conte  fio, bautffe  loro  ne'duo  paffati  anni 
tolte  piu  di  [ottanta  fiat  afhlla,t  terre . • Epoche  Cartagine  fi  non  poteuanocon 
tra  gli  amici  di  Romani  prendere  l'arme , lo  fi  battevano  a quel  mo/o  taciuto  t 
ma  noti  potendo  piu  tanta  fitperbia , (3  aua>itia  di  Mafsjnifjà  [offrire  , manda  • * 
uat.o a pregare  il  Senato,chc  di  vita  di  quefie  tre  cofe  lor  compiate ffe,ò  di  dovere 
f opra  ciò  quello , che  il  d<  bito  ne  voleva , ò di  dare  loro  liccntia  di  difenjarfì  con 
l'aìtne  in  ma»o,òfe  piu  appreffo  Romani  il  fattore, che  la  verità  valeva, dìccf- 
fciQ  in  vna  volta  quello, che  volevano,  che  di  'Jifafsùuffa  [offe , che  vi  baureb- 
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botto  riflrttte  Clrtaginefi  pati  Mitemente  le  fiallcypernon  vederfi  ogni  dì  rapini 
te  a quel  modo , e molto  meglio  barn  chimo  Jofferto  di  c fiere  freni  di  Romani  » 1 ' 
di  petit  e vna  volta,  che  di  viuerc  a quel  modo  liberi  ad  arbitrio  tCun  T Danno 
fie>  tfiimo . E detto  quefio  fi  git tarono  lacrimando  bocconi  in  terra . Dimandati 
Gain  fi  a figliuolo  di  M affini  fi  a,cn  e era  aiubora  in  quefio  tempo  venuto  in  R^om.i, 
thè  cofa  egli  a quelle  tante  querele  rifpcndefie,difiè  non  ejfete  fiato  dafuo  padre 
mandato  per  altro  in  Roma,  fe  non  perche  rfiìndoft  fiere  tornente  di  notte  ragù- 
nati  piu  volte  i principali  di  Cartabine  ir.fteme  nel  tempio  di  Efculapio,deftdcra 
ua,che  il  Senato  il  fapc/le,c  non  prefìafie  tcflo  a quefio  commune  nemico  fede, 
dalquale  non  era  egli  peraltro  odiato  tanto, che  per  la  molta  coflautia,  che  cciu 
Romani  mcflraua . Ordiaò  il  Senato  a Gulujfa,  che  fe  ne  ritornale  tofto  in  >A- 
phrica,&  a fio  padre  dice fie, ehc  tnandajfe  a difenfirfi  di  quello , che  Cartagi  - 
nefi  contra  di  lui  diceuano,  perche  il  Senato  v alena  , che  ciafcuno  fi  pofiedtfie  i l 
fuo,  e i termini  antichi  fi  confiruajjao  Ritornati  in  quefio  mcggogli  tre  Lega 
tinche  il  Senato  in  ^Macedonia  mandati  haueua,difioo  battere  per  tutte  le  cittì 
di  quel  regno  veduto  far  fi  grande  apparecchio  di  guerra  ,ei  he  Tcrfcc,  dalquale 
erano  fiati  dopo  molti  dì  con  gran  di  file  ulti  afioltati, vienilo  dire,  che  non  pia - 
teuano  al  Senato  quelle  nouttà,  che  fi  vedeuano  fare  in  quel  regno, e che  bifogna- 
ua,che  egli  reflituifie  à Romani, & à loro  confederati  quello, che  haueua  lor  tol- 
to, fe  nera  in  incredibile  coltra  pofìo,  dicendo , che  non  peraltro  Romani , che* 
egli  finga  alcun  rijpttto  chiamano  anari  efiperbi,  cofi  fpefielcgationi  nella  Ma 
ccdonia  mandauauo, che  per  ifpiarc  di  quanto  egli  faccjfi, e dice  fio  . E che  ha-  m di  Rat» 
Urndo  molte  altre  fumi:  cofi  gridando  dette, haueua  con  « Info , che  vitornaffero  il 
dì  figliente  per  la  rifpoJla,cbe  Cbaurebbe  lor  data  in  ifo  itto . Laquale  diccnano 
efiere  poi  fiata  qaefia,  che  non  per  altro  haueua  rffo  gli  accordi  di  fio  pad>cl-> 
chea  fi  nulla  toccauano,  rinouati , fi  non  .-perche  nel  nuouo  regno  bifognaoa  ogni 
cofa  fffrirfi . cjMa  che  ,fi  Romani  voleuano  nuotiti  lega  fare , ragienafieto 
prima  ielle  conditimi,  perche  quando  nonfojfero  ne  per  l'una  parte,  ne  per  fai-  ■ 
tra  fiale  vantaggiofi,  efii  farebbono  flati  d'accordo . E che , perche  vdito  que- 
flogli  haueuano  la  fede  della  paflata  lega  re  fa , haueua  loro  con  molto  fdegno  il 
Re  comandato, che  fra  tre  dì  dì  Macedonia  vfiiffiro . Gli  ambaft  iatori  d'ifia  fi 
doleuano  di  Gentio  Re  de  glf Unii, perche  hauefle  lorodi  molti  danni  fatti , e di  Gtntìo  Re 
ccuano,  che  quefio  Re  non  meno, che  quel  di  Macedonia  fi  porteria  in  punto , per  de  8llUirif 
muouere  contra  Romani  l’arme  , e chea  pcrfuafione  di  Ver  fio  haueua  fitto  co- 
lore di  Oratori  mandate  molte  fpie  in  Roma . Chiamati  qnrfli  Illiiij  nella  Curia 
difiero  e fiere  flati  mandati  per  difrnfateil  Re  loro , fc  ffia  mandato  hcucfica 
querelar  fine . Ma.  percioche  dimandati , perche  non  foficro  giti  ( come  fi  file- 
ua)a  dar  conto  al  magifìrato  del  venir  loro,C$  c chiederne  fianga  con  quanto  lor 
faceua  dibifogno,non  fapettano  che  rifponder fi, furono  tofìe  mandati  via , & elet 
ti  tre  Legati, che  anJajfiro  a fare  intendere  a Gentio,  quanto  egli  face fie  male  a 
porre  a fiocca  & in  rana  la  contrada  de  gli  amici  del  popolo  di  Roma  . Ritor- 
narono arxbogli  altri  ambafiiatO!  i,cbe  erano  andati  in  KÌAfia,e  di  fiere  hauctt, m ' 
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2ui\ìene,^>f nùocko, c Tolomeo  riteoufti  neU'amititia  di  fortuiti  fermi, benché 
pi  baucffeVetfio  gran  sformo  fatto  per  dijìorglicne  ; e che  battevano  anelo  ri* 
fro'iatc  tutte  le  città  amiche  falde, fuori  che  Rbodi  fola,  che  vacillala . Figgen- 
do il  Senato  la  guerra  in  campo,  mandò  lofio  Gn,  Sic  trito  Vittore  in  'Brindi  fi, per 
he  con  cinquanta  quinqueremi,  e con  vn  numero  di gtntè  paffaf]ein  cJ\d ace  do- 
ma,finche  il  nuotio  Confolo , al  quale  quella  prouincia  toccherebbe, vi  andaffe.  C. 
Vopilio  ritornato  verjò  il  fino  dell'anno  in  fioma  Irebbe  molti  gridi  del  Senato  fui 
capo,percbe  non  haueffe  > t polli  i Liguri  rulla  libert.ì,cbe  haueua  fuo  fratello lor 
tolta.CMaegli  dopo  la  creatione  de  nuotò  Confali  potò  per  ordine  del  Senato  per. 
dieci  dì  i giuochi  a Gioue  Ottimo  -J-H affini  o , fe  la  Rcpubltca  fififfe  ne  figlienti 
dicci  anni  nello  flato,nelquale  fi  ritrouaua,  conferuata . f nuoui  Con  foli , che  fu- 
rono V.  Licinio  CrafJo,e  C.  Caffo  Longino , prendendo  a mtgxp  Margo  folcnne- 
mentela  bacchetta  del  Confolato  fecero  molti  fieri ficij , pregando gl’Jddif,  che _* 
defiero  loro  dì  quefta  imprefa  vittoria.E perche  gli  -Jydrufpici  dicevano, che  fi  te 
n:jj:ro  di  certo  di  ritornare  vittoriofi  , pi  toflo  ragunato  il  popolo, e contro  Ver- 
feo  concio  fa  c bandita  la  guerra . fP.  Licinio  toccò  in  forte  l’ imprefa  di  rJMa 

cedutila,  a Cafiìo  di  douere  reltare  in  Italia  . Furono  firitte  quattro  legioni  uno. 
ue,pcr  ogni  Confilo  due  ; ma  vi  Irebbe  Licinio  per  l’imprefii,  che  fare  doucucLat 
queflo  vantaggio-, che  ogni  una  delle  fuc  legione  fa  di  fii  mila  fanti,e  tre  cento  co. 
ualli  Jà  dotte  quelle  del  collega  furono  (fecondo  il  confitto)  di  cinque  mila  fan- 
ti , e dugento  canali  i ciafcuna.  fi  nude  fimo  vantaggio  Irebbe  Licinio  nelle  genti 
Latine, perche  gli  furono  dati  [celici  mila  fanti , & ottocento  canalliiC afflo  non. j 
ne  Irebbe  piu  che  dodici  mila  fanti, e fi  àcato  cimili.  Fu  ancho  per  quefia  guer- 
ra di  Macedonia  introdotto  primieramente  quiflo  armo  in  Roma, che  i Confili, et 
i Tretori,che  all'imprcfi  t f còlano,  i Tribuni  militari  creafjero,  che  filettano  pri- 
ma far  fi  dal  popolo . Molti  nell' efferato  di  Licinio  andarono  volontariamente  a 
farfi  fcriuerc, perche  vedeuano  fatti  ricchi  coloro , che  nell' altra  guerra  di  Mace- 
donia &incjifìa  cantra  ^fntìocho  militato  battevano.  Furono  nelt'cfisrcito,che 
andare  in  Macedonia  doticua , aggiunti  due  mila  Liguri, e mandati  amb  fidatoti 
in  Creta,  Cfi  in  ^dphrica  aCartagincfi,  a Maffnifia,  per  battere  ancho  da  tut- 
ti qitefli  luoghi  gente  . Egli  fi  ritrouaua  il  mondo  come  fifpefi  per  l'impottan- 
tia  di  quetìa guerra.  Eumene  c dalì'odio  antico  fpinto,e dalTefierne  poco  aitanti 
in  Dclpho  flato  paco  meno,  che  morto,  contea  Ver  fio  fi  apparrecchiaua.c^i tiara 
thè  Re  dì  Cappadotia,  da  che  haueua  fatto  con  Eumene  parentado, fi  ritrouaueui 
molto  in  fattore  di  Romani  inchinato . Vnifla  Re  di  Bithinia  penfaua  di  flarfi  4 
vedere,  per  battere  la  fordla  di  Verfieo  per  moglie  fntitcho  Fpipbane,ibe  ve* 

, à;ua  il  Redi  Egitto Ino  nipote  fanciullo , haueua  volto  a quel  regno  gli  otchi , e 
penfiua,  che  gli  douefle  venir  fitto  , mentre  Romani  in  Macedonia  occupati  fi 
rit/vuauano  . I tutori  di  Tolomeo  promettendo  4 Romani  aiuto  fi  pone  nano  non- 
dimeno contro  ^ dntìocho  in  punto  per  difenfatfi . CMaffniffacragià  in  ordine, 
> per  mandare  in  fauore  di  Romani  in  Macedonia  vn  de' figli  fuoi  con  multe  genti, 
con  €lep  fanti,  e con  vettovaglie  . Coti  Re  di  Odrifl  nella  T braci  a in  fattore  di 
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Macedonia  era . G enfio  H e de  gtlìlirij , benché  fìfofie  fotte  apertamente  a 
mani  fofpetto, non  era  perciò  .ine  bora  rifolutocon  chi  accofiarc  fi  donrjfe , tacile 
prouincie  e citt  ì libere  poi  la  plebe,  come  que  lla,  ebefempre  fi  apprende  al  peg- 
gio,in  fauore  di  Verfeo  fi  dimojlraua.  La  nobiltà  fi  ritrouaua  distratta,  ina  par * 
te  inchinata  a Romani,  chi  per  amor  della  loro  giufiitia  Li  integrità,  chi  per  di - 
ventarne  con  quello  meogo  potenti  nella  città  loro ;vn‘ altra  parte  era  tutta  a fa 
uotire  Verfeo  volta  , chi  per  ntrouarft  da  debiti  oppnffi , c che  per  ciò  baureb- 
bono  voluto  vedere  foffopra  il  mondo  ; chi  per  vna  certa  lor  vana  natura, che  con 

Ìf uella  di  Verfeo  fi  confaceua . Vn’aftra  parte , che  era  piu  fauia,  haun  bbc  vo- 
uto,  che  prima,  che  foffè  vn  di  quelli  due  andati  in  ruitia , pacificati  fi  fo fiero  ; 
che  a quella  guifa  farebbono  effi  fempre Itati  daU’vn  di  loro  difefi,  e mantenuti 
in  pace . In  quefio  tempo  vennero  gli  ambafeiatori  di  Verfeo  in  Roma, e fu  loro, 
come  a nemici, data  nel  tempio  di  Collana  fuori  della  città  audientia , ‘’Diceuano 
marauigliarfi  ifRe  toro , per  ciré  cagione  haueffero  Romani  mandato  nella  Mact - 
don  ia  ofierci tu,  (percioche  era  g.’.ì  GnSicinio  pafiato  con  cinque  mila  fanti, e tre- 
cento canali  i in  Epiro,  e fi  focena  fin  nella  c Macedonia  fentirc ) e ebe  richiamare 
in  ftalia  il  douefiere,  perche  egli  era  pretto*  fodisfae, come  il  Senato  ttefjo  di- 
rebbe, a que‘  popoli,  che  offe  fi  da  lui  fi  fentifjero . Sp.  Cantilio,  che  era  da  S iò- 
nio (lato  di  Grada  a quefio  effetto  mandato  in  Roma, diccua  baucrc  il  Re  prcfcLa 
la  Verrhebia  a ferola , con  alquante  altre  città  della  T beffa  glia,  ne  veder  fi  gii 
coti  quefio  auieto . Verche gli  ambafeiatori  diVerfèo  non  japeiuno,cbe  rifpon- 
derfi  a quefio  , furono  mandati  via  tofio , L3  ordinato  loro , che  a Verfeo  diccjfc- 
ro,cbe  non  mandaffe  piu  per  fi  ni  il  conto  in  Roma  ; ma  fe  battona  animo  di  entcn  ■ 
dare  il  fuo  fallo , al  Conjòlo  Licinio , che  in  brieue  donata  nella  Macedonia  ritto- 
uar fi, maniaffe. Standoti  poco  apprr fio  cinque  Legati  dal  Senato  con  mille  fan- 
ti nella  Grecia , compartirono  ne’  luoghi,  doue  piu  il  bifògno  richiedeva, quefio 
genti.  Et  per  tutte  le  città  della  Grecia,  dell’ Epiro, e ddlaThcffaglia  andaro- 
no confermandole  tutte  nella  deuotionc  e fauore  di  Romani . Marito  Vhilip- 
po,L5  ^du-^fttil:c,che  erano  in  Lariffadi  Thcffaglia  andati,  efiendone  daVcrjeo 
rìcbiefii  fi  abbaccarono  con  lui  prefio  al  fiume  Vento , dotte  il  Re  con  honorata,  e i^iuppn? 
gran  compagnia  venne :e  rifpondcr.do  a tutte  le  cofe,cbegli  fi  apponeitano,egiu- 
fiificandoji  ottenne  da  cottoro  di  potere  mandarne  i fuoi  Oratori  in  Roma  a pur- 
gar fi  nel  mede  fimo  modo  in  Senato,  e u’hebbe  per  ciò  per  vn  certo  tempo  la  tre- 
gua . Hauendo  quelli  fitffi  Legati  quietate  le  cofc  della  'Beotia;  che  perche  vn * 
fartene  inchinali*  a Romani  , vn  altra  a Verfeo , fi  ritrouaua  tutta fofiopra , Qf 
in  fauore  di  Rimani  recatele  fe  ne  ritornarono  fui  princìpio  di  primauera  in  R^o- 
ma.Haitfuano  auchoi  Rhodiani,  che  lagran  potenti  a di  Romani  vedettano,voU 
to  dopo  molto  dubitare  a quefia  parte  l’animo,  tue  fecero  per  ciò  ritrattare  * 
gli  ambafeiatori  Romani  quaranta  legni  in  punto  per  douerne  giornee  il  Confa- 
lo nella  guerra  di  Macedonia . Ma  non  molto  a vecchi  del  Senato  piacque  quello, 
di  che  Q.  Marito  & x^fttiUo  fi  gloriammo,  che  dicevano  haucre  con  que- 

lla tregua  c ffennga  di  pace  ingannalo  Verfeo,  che  effóndo  già  dii  tutto  in  pun- 
te per 


WVfcito 

Perico. 


Delle  Hiftorie  del  M ondo  » 

té  per  guerreggiare  baurebbe  potuti  tutti  i luoghi  varttaggìofle  forti  prenderti 
prima  che l' esercito  /{ornano paffuto nellaGrcciafifJ'c.‘Diceuano  adunque i vec- 
chi , che  non  httuendo  a queflo  modo  con  allutie  e con  inganno  i maggiori  lare 
guerreggiato , ma  con  aperto  e vero  valore  ; onde  riera  fiato  introdottoli  ban- 
dire delle  guerre  con  tanta  fileitnità  prima  che  fi  vemfie  all’a<  me;non  donatario 
ne  antho  effi  con  quelle  verfutie  puniche  tonde  loro  gran  macchia  e biafmo  ne  ri. 
fì/lt juj,  maneggiare  l'imprcfe;  ungi  donata  ogni  /{ornano  hauere,come  dn  fpec . 
eh  io, fi  gli  occhi  Ceffiempio  di  Camillo  e di  Fabritio,  che  guerreggiando  l' vuoti 
Vali  fri, l'altro  con  Pinho,potendo  non  vollero  bauernt  con  biafmo  vittoria.LaL» 
maggior  parte  del  Senato , che  era  di  parere  contrario  , e che  piu  all'vtile.che^m 
all' bone  ilo  haueuagli  occhi  jpprOHÒqHiUù,che  haueua  Martio  fattoi  e lo  timori 
dò  lofio  tori  cinque  quinqueremi  nella  Gjrecia, perche  In  quello, che  il  bene  delleu» 
I{epub.  gli  pai  effe , fi  oprajfe . gli  Oratori  di  Verfeo  fugace  preflo  gli  orec- 

chiò ordinato  loro,  che  quel  dì  Beffo  v fri  fero  di  /{orna,  e fa  finmefe  d'Italia. 
Il  Confalo  V.  L tei  aio  partito  finalmente  di  /{orna , e venuto  in  Brindifi  pajsò  con 
tutto  l'cffercito  il  mare, e fu  queldi  Apollonia  accampò.  Tsfil  medejimo  tempo 
C.  Lucretio  'Pretore ,a  cui  em  flato  dato  il  carico  dell'armata , partendo  con  qua- 
ranta quinquenni  di  /{orna  puffi  il  Fan , e fi  ritrouò  in  cinque  dì  nella  Cepha - 
Ionia.  In  qucBo  effondo  Verfeo  nel  ritorno  de' fuoi  Oratori  di  f{oma  v fitto  di 
ogni  fperanga  di  pace,  animato  dai  fuoi  a douerc  da  gerterofo  Vrencipemo- 
flrarfi,poi  che  coft  petente  efferato  haueua , tra  non  lafciarft  dall’infitiabi- 
lit.ìdi  /{ornarti  cattare  a pocoa  poco  dal  regno,  fi  fece  tuttoil  fio  efftrcito  iru» 
Ciào  luogo  della  t Macedonia  veniteti  quale  fì a cjl  face  doni,  & altre  Varie  gen 
di  ti,  come  Ploraci,  Galli, Cretefi  ,F.toli, e (Cairn  luoghi  della  Cjrecia,  a trenta- 
notte  mila  finti,e  quattro  mila  cavalli  gingneua . Egli  animò  molto  alla  vitto- 
ria di  quella  imprefa  i fuoi,  moli  randa  loro  quanto  debole  il  nemico  con  due  fole 
legioni , e con  alcune  altre  poche  genti  di  Eumene  ,edi  Mafiinifia  veniffc;cbe  fe 
i loro  m tggiori  batic  nano  per  /'*  quiflo  dell'ut  fi  a con  tanta  gloria  guerreggiato, 
non  doncuano  effi  meno  valore  moBrare,per  non  taf  dare  pone  da  /(orfani  allaga 
Macedonia  già  fignora  di  tutto  il  mondo  il  giogo . ’fion  poteuano  i Macedoni, 

mentre  che  egli  padana , frenatelo  f degno,  perche  con  altiere  e minaccieuoli 
voci  non  dicefjero,  che  egli  non  dubitafie,  che  baurebbe  in  breue  veduto  non  effe  • 
re  anchora  ne’ petti  di  Macedoni  quello  antico  valore  cBinto . Egli  menò  il 
queflo  fuo  efferato  a fie  giornate , finche  prefio  Sicurio  fi  fermò,  terra  polla  al  - 
le  radici  del  monte  òffa  dalla  parte, che  è egli  a mezzogiorno  volto, fi  vede  ie_» 
campagne  di  Tbcf duglia  dinangfibauendo  per  camino  molte  terre  parte  afonia, 
parte  di  loro  volontà  in  potere  fio  recare  . Se  n’era  in  queflo  me zgp  il  Confi- 
lo per  l’E  piro  per  ofi  af pero,  ed  ifperattf  camino  venuto  in  pompiti,  che  agcuol- 
mente  farebbe  dal /{e  flato  difirdinato , e rotto,  fe  hauefie  ritrouatii  puffi  dal 
nemico  occupati . Fatti  qui  per  ciò  tutto  lieto  rìpofite  alquanto  i fuoi finte fo,cbe 
il  nemico  ficea  perle  contrade  amiche  dellaT he /faglia gran  danno , ver  fi  Lari- 
fa  fi  mafie, e ore  fio  il  fi  unte  Teneo  fi  firmò  . Qui  vennero  a ritrouarlo  Eumene, 
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(4  rettolo  fuo  fratello  con  quattro  mila  fanti  e mille  cavalli,  che  erano  poco  auan 
ti  venuti  con  vn‘ armata  in  T'frgr  oponte,doue  c^inthenco  lor  fattilo  con  dumi- 
la  fanti  lafciato  ballettano.  Vennero  qui  ambo  al  Confalo  alcune  altre  genti,  che 
varij  popoli  dillaCjrccia  mandarono.  Ora  efiindopiu  volte  le  gente  del  Re  ve  nu?ffr,t  n** 
te  fin  prefio  gli  alloggiamenti  Rimani  a Jcaramuggarc,  finalmente  fc  ne  venne 
con  tutto  iefiercito  P erfeo  ad  accampare  non  piu  che  cinque  miglia  lungi  al  ne- 
mico;efacendoui  poco  appreffo  con  la  eaualletia  e con  le  genti  da  pie  alla  leggie 
ra  folamentc  battagliaci  vinfc,ma  non  feppc  vfura  la  vittoria;  perciocbe  a per-  Run>  vinti 
fuaftone  d’vnde'fnoi , che  gli  diceua,che poiché  baueua  vinto , non  dotte ua piu  jj*  p',(c* 
quel  dì  tentare  la  fortuna , fatto  fonare  araccolta  ne  rimerò  ì fuoi  agli  alloggia-  ‘ i7* 
menti.tJVfoi  irono  dell' t fi  tr  cito  del  C ohfolo  quel  dì  dugenlo  caualli,e  dumìla  fan 
ti, e da  dugento  altri  canalli  vi  re  Slarono  prigioni . Tfe  dille  genti  del  l\e  mori- 
rono piu  che  venti  cauaUi,e  quaranta  fanti.  Come  nel  campo  di  Verfeo  fi  fiaicua 
della  vittoria  gran  fefla , co/i  all’incontro  in  quel  di  Romani  gran  mefìitia  e fa- 
* uento  vi  era  . Onde  a perfuaftone  d'Eumcne  fece  la  notte  il  Confalo  paffute  da  i 
fuoi  il  Beneo,e  fu  l’altra  ripa  in  vn  commodo  luogo  accaihpò-'Di  che  quando  la-» 
mattina  Per  fio  fi  auiJe.fi  pentì  di  non  hauere  la  vittoria  (ignita.  E compar  ten- 
do à fuoi  le  Ipoglie  degli  nemici, che  eranonclla  battaglia  morti, andò  ad  accam- 
pare invna  collina  pojìa  fi  a Larifià,  e T empe.  il  Confilo  fi  fceflò  ambo  alquan- 
to dal  in  vn  piu  forte  luogo  accampò;doue  Mifiagene  figliuol  di  a fi- 

fi  ni  fi  a renne  con  mille  fanti,  mille  canalli, e ventidue  depilanti.  Confutando  in 
queflo  dì  ‘T erfeo  di  quello;che  fare  fi  douefie,  fu  da  alcuni  de  gli  amici  fuoi  con  • 
figliato,che  ora, che  gli  fi  moHratut  prof  pera  lafortuna,vedefiedi  ottenere  ccm_» 
fuo  tortore  vna  bone  fi  a pace , perche  il  fauio  doueua  nelle  profperilà  moderar  fi, 
e non  fidar  fi  foucrcbiod’vn  fitenovifo,  chea  tempo  la  fortuna  moflri,  Tie- 
gandofi  a quefìo  configlio  il  R e mandò  toflo  a chiedere  la  pace  al  Confilo  corca 
quelle  medefime  códitioni,  con  lequali  era  già  fiata  da  T.Quintio  a Tbilippo  fuo 
padre  data  , contentando  fi  di  pagare  quel  mede  fimo  denaio,  e di  cedere  que’me- 
defimi  luoghi  à Romani,  che  baueua  lor  già  ‘Philippo  e pagati, e ceduti.  Solcua-  , 

no  Romani  come  m' fuc  ceffi  profpcri  moderar  fi, cofiate  gli  anemfi  mefìrarfi  intre- 
pidi. E perciò  fu  dal  Confilo  rijpofio  al  Re,  che  fi  egli  la  pace  defiditaua,doitef- 
fetkl  tutto  in  potere  del  Senato  efc,&  il  regno  di  ( JWaccdortia  riporre . ‘Delta- 
quale  rifpofla  refiaronoi  Macedoni  attoniti . E benché  molti  dicefjero,  che  non  fi 
douefie  fare  altrìmente  mentione  di  pace , il  Re , che  vedetta  qtufìaficurtd , <+r 
alte  regga  di  Romani  na fiere  Sa  vna  gran  cor.fidanga  delle  lor  forge, non  rtfiò  dì 
tentare  di  nuouo  il  Confilo,  molto  maggior  finima  di  denari  (ferendo.  Ma  rit  to- 
nandolo riti  primo  propefito [aldo , in  Siiurio , onde  partito  icra,fititotnv,ff>e- 
randofiome  era  in  i fitto)  che  la  vittoria , che  battuta  baueua , hattefi'ea  fi  do- 
vuto la  maggior  parte  della  Cjrecia  ine  binare . In  quefìo  meggo  ri  frollando  fi  il 
‘ Pretore  C.  Lucretio  con  dodici  mitah uomini  fopra  Haliarto  in  'Beoti a , pcr-Hi,.jt|nruJ 
che  quefia  terra  oiìinatamentc fi  defenJaua,còbattendola  fieramente  molti  «far.  n«u>  da  Ho 
nffinalmenfe  a firga  t bibbi,  e la  fiatò  da  fondamenti , rendendo  per  firmi  rfaroi"fc 

dumìla 


. Delle  Hiftorie  del  Mondo,  „ 

iumtfd  e tmtruta  Modelli  nemici , che  vi  furono  fatti  cattiuì,e  portandone' tlLa 
barca  vna  gran  copia  di  jlatue,di  pitture, e d’altri  vaiij  ornamenti  , che  vi  riero* 
uarono . Tajf.ito  poi  [opra  T hebe  vi  ripofe  la  parte  paniale  di  fipmani,che  nCs 
haucua  hauuto  bando , e fece  tutte  le  famìglie  della  fattione  contraria  vendere «» 
pc>  ferue . E fatto  queflo  riconduffc  le  fue genti  all'armata . Or  Terfeo  batteri * 
do  piu  volte  tentalo  di  dare  con  fuo  rantaggio  fapraHpmani , finalmente  inte- 
fa,che  andaffero  difnniti  raccogliendo  per  gli  campi  le  biade  jequali  erano  gii 
mature , andò  lor  fopra  con  mille  cavalli , e durmla  fanti  Cretefi , e Traci . E 
fattive  da  feìcento  prigioni,  e tolti  loro  da  mille  carri , la  maggior  parte  carichi , 
mentre  non  contento  di  qucfl%và  fopra  vn  altra  compagnia  d’otto  cento  Roma- 
ni , che  s' erano  ritirati  in  vno  erto, è dal  Confalo,  che  haucua  del  pericolo  de'  fuoi 
hauuto  nuoua,fopragiunto . Difpoflo  di  non  fuggire  mandò  volando , perche  il  * 
fuoeffcrcito  qui  tofloflfit;  ma  egli  fa  in  brieue  con  perdita  di  molti  de’fnoi  sfor- 
gaio  a volgere  le  fpalle . IL  fu  il  fuo  efferato, che  veniua,da  quefli, che  faggina- 
nò, volto  con  gran  fpauento/C  gridi  a dietro  . Et  il  Confalo  contento  di  hanere_,  * 
foccorfo  atempo  i fuoi  fi  ritornò  anchora  egli  a gli  alloggiamenti.  Q>e  fajegui- 
ti  g!t  [paventati  Macèdoni  bauefie , haurebbe  fenga  alcun  dubbio  fatto  loro  di* 
gran  danno . iqon  mancarono  Scrittori,  che  difjero,  che  fiomani  vince  fiero  que- 
flo dì  vn  gran  fatto  d’arme,  ammagliando  otto  mila  de  gl’inimici , facendone  da 
dumila  e quattrocento  catti ur,c  guadagnandone  ventifette  infcgne,e,tbe  il  Con- 
falo in  effetto  vi  perdeffepiu  di,  quattro  mila  de'  fuoi.  In  effetto  comunque  ft  fa f- 
fe,i  I{ ontani  riprefero  animo,  e ‘Terfeo, come  sbigottito, fa  ne  ritornò  fra  pochi  dì 
in  cJflacedonia.E  mandatone  alle  flange  f e fieni  to  fece  molti  doni  al  He  C oti,il- 
q ialc  baucuio  nuoua,cbe  vìi  altra  principe  della  Thracia,&  vn  Capitano  d’Ett 
mene  gli  faffero  entrati  nel  regno , fa  ne  ritornò  volando  a cafa.  Intefa  il  Confòlo 
la  partenza  del  nemico  andòfapra  Conno,  laquale  tetra  era  quaft  vna  porta  del  • 
la  Macedonia . E ritrovandola  fartilfima  volfa  altrove  il  camino, e ricondottofì  in 
tariffa,  rimandandone  Eumene  Si  fratello  in  compartì  per  le  terre  della. 

T hejjalia  T efferato,  per  dovere  inuernarui . L’altro  Confalo  C ■ Caflio,che  era  . 
flato  nella  Gallia  Cisalpina  mandato,  per  non  poffare  oliofo  il  tempo  finga  al- 
tro ordine  del  Senato  fi  auiò  col  fuo  efiercito , per  paffarne  per  l’iflria , e pet 
l'illuio  nella  CMacedonia.Di  che  quando  il  Senato  bebbe  nuova, oltre  modo  fide- 
vft'ùii  Ro  S.mt0  mandò  lofio  tre  Legati , perche  dovunque  il  giitngeffiro , nel  facefiboii 
ma.caUigi-  tornare  a dietro.  ‘Da  amendtic  le  Spagne  vennero  queflo  anno  Legati  in  HomtLj 
a qucrelarfl  de’Tretori,e  de  gli  altri  vfficiali  Hprrtani , che  hauauano  nell'una-t 
e nell’altra  provincia  incredibili  ruberie  fatte . Onde  mandati  dal  Senato  M. Ca- 
tone , e Scipionel'fafica  nella  Spagna  citeriore,  e L.  Emilio  Vado, e Q Su!  pitie 
nell’ ulteriore, ne  caligarono  grauifimamete  moltite.ne  mandarono  in  tfiilio.  Si 
ritronauano  nati  nella  S pugna  di  faldati  flomani , c di  donne  Spagnuofi  piu  di 
c jrrcù  n huomm,i  quali  mandando  a chiedere  al  Senato  vna  terra  da  potè 

iipjtgn*.  ’ re  habitanti,  ne  ottennero  Carteia,  laquale  è [tli'Oceano,  e la  chiamano  bora  Ta- 
3789.  riffa  . 1 1 figuente  anno  effendq  i nuoui  Confali  C.tìoftilio  Ciancino, e C.Mttilie 
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Serrani  andati, il  primo  nella  Macedonia , il  feeotdo  nella  Liguria,  vennero  /fc# 

Lcgationi  di  molti  popoli  della  piccia  m fonia  a querelarli  de  gli  a fpriCi  alta- 
ri portamenti  del  Proconfilo  Licinio,  ediC.  Lucralo , che  ballettano  molte  cit~ 

,tà  amiche  prefe  a for^a,faccbeggiate,e  fattone  ambo  le  genti  firue.Sopragiunfi 
ro  poco  appreso  le  querele  degli  c^dfbdcriti  centra  il  Tir  tot  e Hortenjìo,  ilqttfle  Abiethia£ 
eraà  C.Lucretio  fuccejjo,  perche  bauejje  fetida  muna  cagione  focheggiatola  lo- ditti, 
ro  città, tagliata  a principali  la  te  ila,  e vendutigli  altri  per  Jerni . • Dicettano  » 
che  e fendo  flato  ìmpofio  loro  di  douerc  vn  gran  denoto,  ina  gran  quantità  di 

frumenti  dare  ; & battendo  ottenuto  dì  andare  a fare  ad  Hnfliho  motto , pri- 
ma, che  al  Confalo  giunge fiero , haueuano  intefa  qttefla  mina  , chchaueuail 
‘Pretore  nell  acuta  loro  fatta.  Hebbencl  mede  fimo  tempo  C.  Caffo  Con  foto  del 
l’anno  innanzi  infinite  querele  e dai  (falli  tranfalpini , e da  ipopoli  del  Friuli 
e dell'lflria,  perche  nel  ritornar  fi  dal  camino , che  egli  baucuaprefo  à fare , per  , 
andare  nella  Macedonia , bauejje  tutti  peggio,  che  nemici  trattati , e faccbeg- 
- giar,do,tt  bru filando,  e facendo  molte  migliata  di  bitomini  cattiui . Gli  Oratori 
di  ìfegropontc  piangendo  cfponeuano  le  calamità  loro  ,cgli  fi  rat  ti , & i danni,  Ncgropon 
che  haueuano  prima  da  C.  Lucretio , e poi  da  Hortenfto  battuti,  i quali  affai  peg-  <catfl,uo* 
gio , che  fe  fofferoflati  nemici , trattati  gli  haueuano , e i>  allattano , efaccbeg » 
giando  le  cafe  de  priuati,&  i tempij  Jacri,  e flendendo  fopra  le  lor  mogli , e figli- 
uoli fetida  neffuno  rifpctto  la  mano . fejpondcndo  il  Senato,che  ninna  di  qucfle 
cofc  per  jìto  ordine  ft  faceua , e che  lo  fentiua  nel  cuore , mandò  toflo  duo  Legati 
à riporre  nella  loro  libertà  gli  ^sJbdcrìtì , <jr  j dire  al  Confalo  Ho  fi  ilio , Ù ad 
Hortenfto , che  non  gli  piaceua , ciré  fi  rfajjero  fintili  termini  coìrgli  amici,  per 
che  non  per  altro  il  popolo  di  fatua  tanto  tr attaglio  in  quefle  guerre  flprende- 
ua , che  per  ri  porre  del  tutto  i popoli  della  Grecia  nella  loro  libertà . C.Lucretio 
ritornato  poco  appreffoin  fama  fu  forte  dalli  T ributti  delle  plebe  t tanagliato , 
e conlennato  finalmente  in  diece  mila  feudi  di  quelle  monete. Le  querele  di  Lici- 
nio, perche  era  reflato  Troconfolo  nella  feccia , furono  perr.Uhora  fifpefe.  Il 
mede  fimo  fu  fatto  di  C.  Caffo,  che  fi  ritrouaua  nella  frecia  rncdefimamcnte  tri- 
buno militate  ne  affienito  del  (otijolo , In  queflo  mefgo  mandò  il  Senato  al  fe 
de’ falli , Ci  olii  popoli , che  erano  flati  tanto  da  C. Caffo  effe  fi , Oratori , cke~» 
del  fuo  buon  volere  gl' informa  fiero . Fu  a gli  Oratori  di  molti  altri  popoli  data 
gudientia , fra  li  quali  i Lampfceni , che  effondo  flati  prima  a Tbilippo,e  poià  upfc«oi. 
Vcrfco  figgerti , sfratto  con  fomani  accoflati , cbiedeuano , che  fe  fi  foffe  mai 
con  Perfio  fattala  pa.ee,  vikaurffeil  Senato  queflo  particolarmente efprcfio , 
che  queflo  popolo-fuori  del  giogo  delti  fe  di  '^Macedonia  reflaffe.*d  tutti  fu  cor- 
te]'' mente  nfposlo  ; Ci  a Citte  fi,  che  noti  potenano  negare,  che  maggior  nume- 
ro di  loro  non  militajfc  con  Tcrfeo , che  con  fomani , fu  detto , che  tfli  con  Lt  . 
maggior  prcflcffa  pofiibile  richiamaficro  le  loro  genti , che  erano  col  nemico , 
a eafi.fi  Carnicina  dì  fomani  de ftder  aitano.  Tacila  Liguria  queflo  anno , perche 
il  nemico  non  fi  m >fie,non  fece  il  Confilo  M tulio  cofa  alama.^ipp.Clattdto  man- 
dato dall'altro  Confilo  come  in  guardia  de  confini  dell' ili  trio,  offendo  fecretamen 
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le  per  tastone  Tvnfuo  diente , che  i Cenfm  » forcavano  à douere  abbattere  vné 
certa  fuafib  ica,  contrai  Ccnfori  forte  [degnato  fin  itrouava.  Vdle  adevqutj, 

({utilio  in  fattore  de VubUcani  pub!. care  vna  Ugge  , che  non  valejfe  locai  ione  di 
da  tu , uè  d’altra  co  fa  publica  , elre  avelli  Cenfori  faceffero  . Et  effendoui  da  i 
(enfori  impedito  fece  amendue  citarli  sì  per  quello , come  perche  bauefjero  faU 
to  quel  fuo  cliente  per  cagione  di  quella  fabrica  Regnare, anebor  che  e fio  con  /*_# 
fotefli  facrnfanta T ributtiti* appefìo vi fiffie . tenutoti  dì.chequtfiogiudi- 
do  fare  fi  doueua,  cfjcndo  fìaudio  di  cui  pi  ima  fi  difeuteua , da  otto  centurie  di 
cauallieri,  e da  molte  altre  della  prima  claffe  condennato , Sempronio  Ciacco  fu  t.  s «copta. 
cagione, come  egli  venrffe  afloluto ; percioche  [emendo  Gracco  da  ogni  parte  gri- 
dare  la  pUbe , come  lieta , che  Claudio  condennato  vcnifje , e dire  afe  $ che  egli 
non  temefje,  intrepidamente  a voce  alta  giurò , che  fe  il  collega  condennato  ve- 
niua , fe  tu  farebbe  melma  egli  andato  lòfio  con  effoluitn  effilio . Quefle  paro- 
U frenarono  la  mala  volontà,  che  contra  Claudio  la  plebe  haueua , ilquale  ne  re- 
flò  perciò  affoluto  ; e Gracco  non  fn  dal  tribuno  altramente  moleflato . <JMa  nel 
fegucntcDecembre  togliendo  a molti  quelli  C enfori  icaualli^mchoraà  ({ut ilio 
il  tolfero , e della  tribù  il  priuarono  . E Sempronio  del  denoto  publico,cbe  gli  fu 
dato, comprò  vna  cafa  di  T1.  Scipione  *4pbricano,cke  era  preffo  la  fatua  di  Ver- 
tunno;&  alcune  altre  boteghe,che  preffo  vietano  ; e ne  edificò  vna  bafilictu,  s* 

chedaluifu  Sempronia  detta.  Furono  quello  anno  mandate  diurna  in  ~4quiet°' 
leia  mille  e cinquecento  [amiglieli  che  haueua  quel  popolo  Heffo  fatto  al  Sena * 
to  infìantia . Giunti  qua  fi  in  vn  tempo  fiefjo  in  ’Brindift  £>.  Martio  Thilippo  il 
Confido  conte  nuque  genti,cbc  conduceua,&  il  Pretore C.  Martio  Figolo,a  cvurioFl 
era  tocco  il  carico  deiramata  di  mare , pacarono  di  compagnia  in  Co  phù  , Ir, - sul* 
dipoi  fi  dittifeto,  andando  il  Confalo  a [montare  in  t^drr.  brada, per  paffare  per 
terra  in  Theffaglia,  doue  era  P efferato , & il  'Pretore  pafjando  in  Co>intbo,on~ 
de  per  la  Beotia  andò  in  T^egropwte  allarmata.  Hauendo  il  Confalo  riceuuta 
da  i^Au.  Hofiilio  l’ efferato,  & animatolo  a douere  preflo  condurre  quella  impre- 
fa  a fi  ne, non  volendo  piu  perdere  il  tempo  in  The  faglia  Jeltberò  d’entrare  nella 
Macedonia,  e sformare  il  nemico  à combatt  ere,  ò à fuggirfi  dal  regno, & a que- 
fio  effetto  fece  dai  [voi  prouederfi  da  mangiare  pervnmefe.  Ma  perche  alcune 
guide  dicevano , che  egli  doueffe  entrare  pervn  paffofolcune  altre  per  vn  altro  , 
flette  alquanto  dubbiofo  . Intefo  in  quello  mergo  Perfeo  l’animo  del  nemico,e 
non  f apendo  , che  via  fare  fi  doueffe,  mandò  fclepiadoro  con  diece  mila  armati 

alla  leggiera  à guardare  il  paflo  de ’ monti  Camburff , e con  dodici  mila  Mace- 
doni Hippia  a guardare  Poltro,  che  è preffo  la  palude  *4fcur\de,ò  i^flìrude,  che 
Floro  chianui&  effo  col  reflo  delle  genti  in  eDio  fi  fermò,  e cefi  [paventato, e fuo 
ri  di  fe  fi  ritrovava , che  non  fapendo  che  far  fi , bora  correva  con  la  cavalleria  in 
Herailea,  bora  in  Thila , bora  in  Dio  fi  ritornava  , Jl  (infoio  ri foluto fi  final- 
mente di  paffare  per  quel  luogo , che  Hippia  guardava , vi  fi  moffe  eoo  tutto  P ef- 
ferato . Ma  egli  ritrovò  co  fi  fcojcefe  e malageueli  le  firade , che  quelli , che  piu 
leggieri  andarono,  non  potevano  fare  piu  che  quindici  miglia  in  duo  dì,  c con 

gran- 
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%tartìo,che  h ritirata  del  fe  intefe , pajjando  oltre  entri  in  9b,  *W  benché 
pìccìola  città  [offe , ero. nondimeno  affai  bella , e d' vna  gran  copia  éijlatue,e  di  ^ 
altri  vaghi  ornamenti  piena . Dubitando  il  Confilo, che  il  \e  per  ordii  gli  (jual  - 
thè  inganno  lofi  iato  quel  luogo  haueffe, prima  che  egli  panificato  ogni  diliger 
tiain  in  formar  fine  . Taflato  poi  tre  giornate  oltre , peni  oche  quante  piu  dal- 
la TheflagUafi  dilungaua,  tanto  haucua  men  da  mangiare  per  C efferato , à die- 
tro in  Dio  fi  ritornò.  Et  hauuto  da  Sp.  Lucretio  ani  fa  , che  egli  baucffe  il  paffo  di 
Tempe  guadagnato, & infieme  in  que' luoghi  vicini  vna  gran  copia  di  ve  flou te- 
glie, in  Thila  fi  n’andò  non  lenza  aequiflarne  biafimo,  petcìoche  altri  diceuano , 
che  egli  per  paura  ritirato  fi  fiffe,  altri,  che, per  papere  poco  dell'arte  militar  e, ha 
uefle  Infoiata  cojì  bella  occafione  di  vincere, e fattone  il  nemico  piu  audace, per- 
ciocheTerfio  > che  haueua  gid  molto  to'  fuoi  Capitani  gridato, che  tradito  l’ha- 
ueffero,lafcian4ogli  entrare  il  nemico  nel  regnofie  pure  non  era  altri  flato , che 
egli  Htfio,che  tradito  s’era)ritomò  volando  a nporfi  dentro  Dio . E fortificata^  . » 

da  ogni  parte  quefla  città,pafsò  oltre  cinque  miglia  ad  accampare  fu  la  ripa  del  n,<*°  * 
fiume  Enipeo.tbe  da  vna  vaile  del  monte  Olimpo  nafcenio,  va  molto  precipito- 
fi  nel  mare . Jn  queflo  mezjp  Top  ilio  Tribuno  militare,  mandato  dal  Con  ^ 

filo  con  damila  fanti  fipra  Heracka,  che  era  cinque  miglia  lungi  di  Thila , e au. 
qua  fi  nel  megfip  fi*  Oio,  e T empe,baucndo  fatto  tentare  in  vano  i principali  di 
queflo  luogo, incominciò  a battagliarla  con  fieri  afìalti . Soletiano  fra  gli  altri  cf- 
fercitij  e giuochi  in  foma  comparire  cinquanta,  o fiffanta  gì  ariani  amati,  i qua- 
li  dopo  di  hauere  con  varuj  alba!  ime  ni  i moflro  vn  f mulatto  di  battaglia  , fi  ri- 
fìrigneuano  in  vn  fquadrone  infume  con  gli  feudi  fui  capo  in  modo  vnìù,t  fiul 
m’,cbe  duo  di  loro  , che  ne  refiauano  fuori,  vi  mout  auano  fi  leggiermente, per-  — * 

. cieche  quella  teflitudine  di  feudi  andana  alquanto  erta filando  in  piedi  i pumi,  e 
: chinati  poi  gli  altri  di  mano  in  mano,  finche  gli  yltimi  col  ginocchio  in  terra  era - 
■ no,e  come  fi  fipra  vn  falda  tetto  andafiero,bora  tutti  minaccieuoli  fi  àfguffauà- 
no  infteme,bora  correndo  i da  quefla  parte,  e da  quella  altri  giuochi  militari  fa' 
cenano . Ora  fipra  quefi  t cofi  fatta  teflitudine  di  feudi accoflarcuo  fontani* 1 
combattere  vna  pane  del  muro  di  Heraclea,che  videro  e fiere  molto  baflo.  E per- 
che fi  ritrouauano  di  pari  col  nemico  ,che  era  fui  mura , nelcauatono  ageuolmck- 
te, e fdtandoui  fipra  prefero  la  città . Dotte  venuto  poco  appreflò  il  Confilo, per- 
che, fi  accoflaua  l' inuerno, incominciò  a penfare  del  modo,  che  tenere  doui  ffe,  per 
far  fi  Acutamente  venire  di  Tbeffalia  le  vettouaglie.  Andronico, che  era  flato 
. mandato  in  Salonichi  ad  ardere  Tarmata  , Cera  come  prudente  andato  interte- 
menda,  f per  andò , che  fi  foffe  douuto  il  fé  pentire,  come  in  effetto  toflofe  ne  pcn~  - • . 
ti.  firn  haucua  glì'fofi  Tficia  fatto, che  baueiu  gittata  vna  parte  de  l te  foro  in  ' . 

mare,  benché  per  megptp  di  marinai , che  vi  notarono  (otto  acque , quafi  ogni  co- 
fa  ricuperafle . Ma  tanto  Terfio  di  quefla  paura, che  mofìrata  haueua,  fi  vergo- 
gnaua,che  per  non  vedete  quefli,che  pareua,che  piu  che  gli  altri  ilfaprffcro  ,fe  r . 
ce  & i marinai  fecretamente,  fi  Andronico,  & 2 yicia  morire  . Il  Tutore  C.  ' 1 

Martio  in  queflo  megga  effóndo  paffuto  con  fumata  in  Salonichi,  e fatto  per 
, Torte  Serndeu.  ' • Tt  quella 
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Quelli  dir  atta  di  molti  dami,  perche  ritrouò  motto  forte  la  tetti,  nattgò  oltre,  ì 
Iole  do  far  fu  quel  fjlntigonia  il  meieftmo  vi  perdi  da  mille  de'fuoi , la  metà 
prefica  metà  morti . Ma  f montate  daW armata  nuoue  genti  in  tenarammaz^a- 
tono  fui  lito  da  dugento  ^Macedoni,  e tte  fecero  altretanti  cattiui . Haucndo  u 
, , . 'Pletore  qui  preffo  Eumene  conventilegni  groffi,e  cinque  altroché  ne  mandauà 
tot  ,**  1 Tra  fu, pensò  di  combattere  Cajftndreagià  dal  Re  (affandro  ne  llfihmo , dot* 
eoi  rtfo  iella  u Macedonia  la  contrada  di  Tallene  congiugne, edificata.  Ma  egli, 
benché  ogni  sformo  da  piu  faceffc ,e  molti  affaìtigli  deffe,fmprc  tn  vano  fi  opri 
ar.%  ni  perdi  t>»  gran  numero  de'fuoi , coftanimoj amente  fi  portaua  la  gu ef- 
dia,  che  dentro  vi  era.  Tentò  mcdcfimamente,c  fen<$a  faru i alcun  frutto.  Tre. 
‘ ne.  Il  medefino  fece,ritomandoftà  dietro,  in  Demetriade,  dotte  fi  diffe,* che* 
*****  “*  Siimene  per  meggo  d’^/fntimacho,era  alta  guardia  di  qttefta  città,  face  fle  mo- 
tta amicata  con  Tcrfco . Onde  andato  dopo  queflo  Eumene  a rallegrar  fi  al  Con- 
falo, che  fo([e  nella  cjlfaiedonia  entrato  ,fe  ne  ritornò  tofìo  in  yifia  nel  regni 
fuo, benché  dittalo  il  fratello  con  molta  gratta  del  Confalo  reflajje.fnqutfto  me^ 
so  in  Roma  vennero  gli  Oratori  dfvn  l{e  dì  GalliTrufalpiniad  offerire  aiuto  per 
auefla  guerra  di  Macedonia.  Il  Senato  rìngratk  queflo  Re,  e gli  mando  dame 
ina  coUana  di  oro  di  due  libre, due  tam  d oro  di  quattro  libre, vn  bel  cauaSldpe» 
guarnito, & vn' armatura  da  cauaUicro . J Tampiniti  mandaronòd  porre  nei  tem 
pio  di  Gioue  Capitolino  vna  corona  foro  fatta  di  venti  nula  Thihppei,  Truffa^» 
pregato  da  Veifeo  mandò  à pregare  il  Senato, che  bauefle  voluto  dare  a quclR? 
la  pace.Gli  Oratori  di  {{Indiani  fecero  quella  medefmadtiMda,mafuperbame 
< ri,*  ri  erano  in  or an  t>arte  fiati  catione , thè  ì{om< 
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fia guerra , cbiudendofìitraficbidcl  mare gran  danno  fentinano,  1— -- ~ 
inedt  limo  tempo  mandato  à dire  à ?erfco  ilfmigltante,cicè  che  t Rf  odiami* 
abbono  ben  fiputa  che  far  fi  cantra  auc  l di  loro , percuireflato  f offe  di  conclu- 
der fi  quefla  pace.  Tanto  fieno  finti  di  quefleparotejl  Senato,  ebe 

. to  vittoria.  Creati  finalmente  al fio  tempo*  munti  Confali  L.  Emilio Vado,  e C, 

'diurne, 

troia  definir-1  r data  lapromncia  di  Macedonia . A Gn.Ottauio,vno  d 
•a.otutio  P ...  carj[0  deformata.  V flit  a Emilio  déla  Curia,  volendo  il  cmfueto 
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• per fua volontà  dimandato tbaueua , e c%e  fseffi  giuikaMtòtò alcuni  al*  \ 
fra  piu  atto  a douere  maneggiare  qucfia  in.  r.  refi, effe  volentieri  ceduto  haureb . 
he . Che  fe  in  lui  fi  confidammo , 'attenderci  o à oroucdtre  tacitamente  ni  bifih  • 
gno,e  laficiafiero  a lui  la  cura  del  re  fio,  percioche  e/fi  tingannauano  molto  ,/&* 
penfauano  di  douere  al  Capitano  comandare  » e mofirargli  quello,  che  fare  fi  do • 
uejfe.  Quefie  parole  accrebbe»  o molto  in  lui  l'auttonià,  enei  popolola  [pelarti 
padella  vittori  a, parendo  a tutti,  che  egli  e gran  prude  utia  ntcfirafi'e,  c gretta 
ficurtà  di  recare  quella  guerra  a fine . \ irornandofi  egli  dopo  quefio  coti  gran-» 
compagnia  dietro  acafaritrouò,cbe  Tenia  vna  fua  figliuola  affai  piatola  direi 
t amente  piagne  ua . Laquale  dimandata  della  cagione  di  quel  pianto  ri/pofe , e fi- 
ferie  mortoVt/feo:  co  fi  chiamano  ella  vn  cagnolino, che  molto  amaua . Cdlihora 
Emilio  tutto  lieto  abbracciandola,  Figliuola,dfietio  tolgo  volontari  l'augurio . 

Fu  dato  in  queflo  tempo  agli  amba/ciatori  di  Tolomeo, e di  Cleopatra  fua  madre  ftc4 

and  lentia,  li  quali  tutti  fquallidì,  e con  lunga  barba, e capelli  fecero  intendere  al 
Senato,  come  i^ydntiocbo  Epiphane  l{e  di  Soria  fiotto  colore  di  riporre  vn  fratel- 
lo maggiore  di  T olomeo  nel  regno  haueua  eolie  contro  il  l{e  loro  l’arme  „c  vi  ro- 
tolo in  mare  cragiaall'afjcdiodi  K^flcfjandria  pajfiato,  Jlperthe  chiedemmo  io 
quefta  calamità  foccorfo  , dictuano  fiper  are , che  Jc  il  Senato  batte  fife  mandati  i 
Juoi  Oratori  ad  lisintiocho , ncll'haurebbono  fatto  fedamente  con  la  loro  auttori * 
tà  ritornare  d dietro , ( Trogo  vuole  , che  i^tntiotbo  nmeffe  al  maggiore  Tol+ 
meo , che  era  vn  gran  di/joluto  cgrofionc,  la  guerra  , che  co  fluì  ncoueratofi  in 
K^iltffanina  cui  fratello  mandafie  a chiedere  a fontani  aiuto  ) Il  Senato  mofiò 
a compj/ftonedi  quefio  l{e,e  del  popolo  fenile fiandria  mandò  lofio  con  loro  C. 

Topilio  Lenate,C.Decimio,e  C.Hofiilio, perche  andando  prima  ad  t^/lntiocho,  e 
foia  Tolomeo  vede  fiero  di  porgli  ogni  modo  in  pace . Jn  quefii  tempi  fi  videro 
primieramente  in  Romana  nelle  fcHc  Circenfi,che  Scipione  2{afica,e  T.Lcntulo 
Edili  curuti  fecero, i giuochi,e  le  caccbie  de  Tantere,degli  Or  fi, e degli  elephan-  R«~> 
ti.  P erfeo,  che  per  non  volere  tTun  quadrino  priuarfi,non  fi  era  curato  dell’aiu 
to  di  Cjcntio  I{e  de  gT/Uirij,veggendo  il  nemico  nel  regno, e l’acqua  fino  alla  go- 
la mandò  ad  ojfrirli  trecento  talenti  d’argento,  perche  il  foccorrrffe . catti 

Cent  io  l'inuito,e  mandò  alcuni  di  fuoi  aricene)  e quefio  denoto . £ perche  pareo, 
che  multo  importa/fc  ['battere  ficco  i fibodiani, liquali  erano  molto  potenti  in  ma 
re,  mandarono  amendue  a tentargli, per  hauergli ficco  in  lega . df andarono  an 
cho  ad  Eumene,  2?  ad  t^dntiocho,  nmUrando  loro  quanto  fofie  mal  fatto , che_, 
l'un  Italia  mina  dell'altro  affiirafia,  e facendogli  piu  che  ceni,  che  fe  Romani 
della  ^Macedonia  s'inftgnoriuano,farebbono  lofio  pafiati  ad  occupar  fi  la  Sorta , 
c tatti  gli  altri  regni  dell’afta . Il  perche  egli  rfihortauano  a douere  firigner- 
fi  con  tfii  loro  in  lega a fare  ogni  sfurio  contro  Romani,  ciré  andana), u pia a 
piano , fatto  colore  di  riporre  altrui  in  libi  età , ampliando  l’imperio  loro . Con  p f rff# 
x^intioebo  negotiauauo all’aperta, con  Eumene Jecretamente . Ma  l' aitar  itia  di  tibia», 
perfeofu  cagione  di  fargli  ad  vn  tratto  perdere  il  regno  con  quanto  haueua, per- 
tinche  non  fintamente  con  Eumene  ,il  quale  a quant  o egli  voleua,  verrina , non  pt 

Tt  » tepet 


Digitized  by  Google 


f <f)e!ìc  Hiftorfe  del  Mondo , 

ti  per  fa  fud  guarititi  cofa  alcuna  tonti* ine , che  egli  ambo  dèlF aiuto  dì  òri* 
Ito,  e d’uri  grò  fu  t fftuuo  diGatli,  che  già  hsuuto  battersi,  per  la  m,  cc  (ma  ca- 
gione ft  prillò . \^4d  Eumene , perche  in  Juo  funeri  fi  ap  > affé , premei  rena  vna 
certa  fontina  Jaquale  ùiceua  volete  deportare  in  vi,  tempio  ani  a Samoihracia, 
finche  l'effetto  della  promeffa  vtdcfft . "Non  fr  ne  conUntaua  &mene,per  effere 
quella  ifolaal  fc  ?rfeo  foggetta,  ne  pache  egli  chieitfe  vita  parte  di  (ptrjio 
derutio  alianti. potè  mai  indurle  à dargliele . Co  Galliche  erano  die  ce  mila  f ali- 
ti, & altrettanti  causili ,&  aliiquattr  balletta  vn  certo  denaro  promefjo , per  non 
pagare  di  pre fatte  vn  quattririo , vsò  il  medefimo  atto . 'Di  che  coloro  p>  ima  . 
che  il  pronte ffe  gli  pafceua,  vedeffero , Jc  ite  ritornatomi  pitta  dt  Jdtgno  ver/o 
tifica  à dietro,  facendo  per  queUaparte  della  T brucia,  onde  pej] aliano , e di  mol 
ti  danni . E pure  fe  egli  baite  ffe  battuto  ceruello  in  capo  , donata  vedere  , 
iuftuoi  mandando  per  lo  pafjo  di  Th  rbebia  qucfti  Galli  in  T heffaglia , non  foLmrntc _* 

D*  r°  bau*  ebbe  > uinate,  e prefe  le  città  di  nemici,  jenga  che  e fio  fifofjc  ce!  juo  t ffe;  ci- 
to mcffr,nia  ne  haurebbe  ancho  il  Confalo , à cui  farebbe  (fogni  parte  mancata- 
la vitteuaglia,à  frani  termini  ridotto . Tlutarého  vuole,  che  quelle  g(  mi  {af- 
ferò i 'Bafiarnijleui  efienìtoper  tuttala  vita  toro  non  eraaltro,che  con.  bat- 
tere,e vincere.  Con  {penilo  fece  il  tnedefimo,percioche  itili  trecento  talenti,  che 
dagli  Oratoti  fitffi  Genito  fece  i n tante  [acche  fuggiilare , non  gliene  mandò  pin 
che  diete,  C£  ordinò  à quelli,  che  portauauo  il  re  fio, che  andando  pian  piano  non 
• vfiefferofenga  Juo  ordine  dal  regno.  Laonde  cfjcndo  in  qncfio  miggodalfe 
Gentiù  prtft,epojli  prigioni  duo  Oratori  feniani  M.Tctptnna,e  L.  P ctilio,  che 
erano  andati  da  Itti;  Ve* feofche  , pensò,  che  per quejiohaw ffe  quel  fe  rot- 
ta neceffariamente  con  fontani  la  guerra, fece  rito*  risme  quelli  Juoi  con  quel  dei 

10  à dietro.  Egli  fune  uà,  che  Vcrfeo  andajk  corife  ruando'ptr  feniani  i Juoi  te 
i.,  ' fori,  come  fe  itane (je  donato  dare  a loro  conto  di  quello,  che  con  loto  guerreg- 
giando Jpevdeua.  cJMala  buona  fortuna  di  fontani  voleua,  che  piu  ricca  la^» 
preda  fofje,cbc  il  Confolo  L.  Vado  canate  di  quefa  vittoria  doueua , venendo  in 
in  quello  trentacinque  legni  piani  d’ Elea  con  vn  gran  numero  di  caualli,  e di 
Calati,  che  Eumene  ad  Lattalo  juo  fratello  in  Macedonia  mandaua , furono  da 
vn’ armata  di  Macedoni  prefjo  l'ifdla  di  Scio  affatiti . E benchc  fuggiffero  i Gal 

11  in  terra,  ne  furono  nondimeno  ottocento  morti , e pre  fine  dugento  altri  viui. 

I caualli  morirono  la  maggior  parte  in  mare . Ora  fui  principio  di  primaria  a-» 
ferie  ut paftò  L . Emilio  nella  Macedonia  all’ efferato , e Gn.  Ot tanto  alf  armata 
in  Orco  di  'Beotia,doue  il  Tretore  Manto  figlilo  inuernato  haucua . Fu  mime 
de  fimo  tempomandato  dal  Senato  il  Vretore  L.  epinicio  (fallo J,  alquale  era  toc- 
co di  re  fiat  e à rendere  ragione  à furasi ieri  in  fema,  con  nuoue  genti  ficee ffore 
ncWfllirio  ad  loppio  Claudio,  perche  molto  del  fe  Gentìo  ffofpcttaua . frour 
Gentio  nato  di  VÙurato  fe  degl’Illirrf , e per  potere  fenga  fofpetto  regnarti, 

; «»«ioS.e  baueua  fatto  morireVlatore  Juo  fratello  . Haueua  vn’ altro  fratello  per  par- 
4i  ilBrij-  te  fa  fedire  ftlamente,  chiamato  Carauantio , delquale , per  effere  nato  di  baf- 
fo padre,  non  dubitaua  . Egli  dopo  la  morte  di  Tlatore  , efjendo  mol- 
to vi®. 
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fo  Violento  di  fua  natura, incominciò  amcflrarfì  co' vaffaUi  affai  fiero.  La  qual 
fierezza  col  vino, che  egli  molto  beueua,  faceva  maggiore . Hauendo  già  volt» 
contea  Romani  l'animo,&  vniti  perciò  infieme  in  Liffo  quindici  mila  combau? 
ti,  eff o da  vna parte, e’I  fratello  da  vn  altra paffarono  a fareà  popoli  amici  di  f{o 
mani  danno . <^fpp-Claudio,che  la  lega  fra  GcntioeTerfeo  vdt , e la  prefa  del 
li  duo  Oratori  T\omani, hauendo  alle  genti, che  haueua,  aggiuntene  molle  altre, 
thè  d'y^fpoìlonia  e di  Duralo  hebbe , vfcì  dalle  ftanite , per  fare  di  quella-, 
nouit.i  Centio  pentire . Ma  egli  fi  '•ra  a pena  mofio,  che  hebbe  il  "Pretore  c^ini 
tio  feco , ilquale  tolto  da  lui  f e ff crei  io  coji  hebbe  la  fortuna  prcfpera  in  quella L, 
imprefa  ,'che  in  vn  mefe  la  recò  a fi  ne,  perciocbe  faccndofi  col  ferro,  e con  la  de  »«<*> 
menda  per  la  contrada  nemica  la  flrada  affediòdentio  Scodra  finijsima  ut  c 'iu  "n't 
tà,e  da  duofiumida  duolati  cintaci  l\e  (jenlìo;  che,  fi  nel  fio  forte  flato  Jaldo  "j* 

fi  foffe,  baierebbe  ageuolmcnt  e fatto  il  difegno  di  ffomam  vano . UUj  volendola.' 
egli  vfeire  co' fuoi  fuori  a combattere, & tflendo  co  pc  dita  di  piu  di  dugento  de 
Juoi  ributtato  dentro , i n tanto  fpauento  venne  , che  mandò  tofio  a chiedere  tre- 
guaalTretore,per  potere  de'  tafifuoi  deliberare.  Et  ottenutala  per  tre  di  , qua» 
do  egli  vide, .che  Carauantio  fuo  frati  Ilo  non  venirla  con  le  genti , che  egli  afpet 
tana, vf cito  d'ogni  fptranga  andò  a giitarfi  piangendo  a pie  del  pretore,  Ci  in 
potere  di  lui  fi  diede . hauuta  s^fnicio  Sccdra , e liberati  i duo  Legali  Terpen 
na  t Tetilio,mandò  tolto  Terpenna  a prendere  i parenti  Ci  amici  del  I\c , c/;c_» 
erano  in  iJPf edotte  città  di  Labeatij,  e fra  loro furono  la  moglie  diGcntio , eduo^'n  »inrj 
fuoi  figliuoli  Scerdilio,e  Tleurato , & il  fratello  Carauantio  » il  medefmo  Ter dl 
penna  andò  anebo  volando  in  Patria  con  la  none  Ha  di  quella  vittoria , che  primi 
vi  s' trite fé,  che  fi  fapejje , che  nell]  llir  io  fi  gucrreggiafle  * In  queflo  tempo  fi  ri 
trouaua  Perico  molto  confufoper  la  venuta  del  mono  Confilo  ,.cbe  intendeva  , 
che  molto  fiero, e mitutccieuole  veniua , Onde  non  attendeva  ad  alti  o,che  a fotti 
ficare  le  ripe  del  fiume  Enipeo , doue  guadare  fi  poteua . E perche  non  metto 
del  nuouo  Pretore  Ottavio  temeva , mandò  teflo  anche  a guardare  le  marine  , Ci 
a fortificarui  molti  luoghi . llConfilo  Emilio  giuntò  òli' cfjercito  ordinò , che  iCtmtVni 
fuoi  finga  feudo  alle  guardi  e andaflcro,  perche  più  leggieri  c piu  vigilanti flatACt  aaim 
tebbono , non  hauendo  J per unga  in  Vn  affatto  di  potere  difenfarft . 0>  dinò  art 
thOfibe  le  guardie  a cavallo  nel  mego  dì  fi  mutaffero,  percivche  non  fi  poteva-, 
foffnre(come  prima  fi  fatcua)maffimamente  ne'  gran  caldi  dcllEflate,lo  fi  are 
dalla  mattina  alla  feta  i iauaili  infillatyt  i cavallini  carichi  d'arme  t C bramii 
to  dopo  queflo  a parlamento  l'eJJcrcito,diffe  à faldati  fa  l' altre  cefi,  che  non  fi  ctt 
tufferò  di  volere  intendere,  ne  trapper  fi  ne' tifigli  della  guerra,  ma  in  potete  del 
Capitano  filo  tuttoil  penfierodi  quello, che  fare  fi  douiffe,  lafciaffeto  , e da  huo 
i fildati  a tre  cofi  filatncntc  attendrffeto,ad  bautte  robuflo  & agile  il  corpo, 
polite  Ci  agug^e  Carme,  & il  mangiare  in  ordine  per  patere  ad  ogni  cenno  del 
Capitano  partire . Penetrarono  cofi  iicuote  di  tutti  qutfic  paiole , chef  fildati 
antichi confeffauano,che incominciavano aUhora ad  apprendere  l'arte  de  lami 
Utia,ne per  tutto  il  aampo  fi  vedeuaaltro,  che  polire , CS  qgusfgaxe  (hi  virala 
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ilei  campo,  i,  tome  altri  vogliono,  Legato  di  Z.  Paolo,  e del  varia  cor  fa  dette- 
li nonpoca  notitia  baueua  .fidi  feguente  non  battendo  ne  U I\e,nc  il  Confalo  ani 
mo  di  fare  la  battaglia, vn  cauallo  d'vn  faldato  Romano, che  finga freno  verfoil 
campr  nemico  fuggì,  fu  cagione  di  fare  attaccarla  pcrciocbe  efjcndo  da  duo  Ro-  -, 
mani  morto  vn  T brace , che  il  canai  prefa  baueua , e facendofi  perciò  vn  gratin 
fquadrone  di  faldati  diT  brada  auanti,  ageuolmente , mentre  chedall'vna  par- 
te\e  dall'alta  fagragiunge  faccorfa,  fi  attaccò  la  battaglia,  coltri  vogliono , che 
ella  fi  attacc*f]e  , perche  quefìi  Tbraci  fapra  que’I{omani,  che  portauano  ber. 
bue  legnanti  campo,  andajfcro  . Era  efferato  di  (JMacedonia  cofi  copiofa  ,e 
gagliardo,  che  ne  face  piu  a una  volta  fafpirare  Emilio  ; ilquale  , perche  t eie  • 
va  i Tbraci  con  incredibile  ardore  combattere , & andare  riflrctta , C$  à guifa  f ltro  d.Jri 
d'ttn  monte  la pbalange  di  Macedoni falda,  benché  faffanta  anni  pafaffe , anda  hu  nonbue 
tea  nondimeno  tutto  trauagliato  farina  elmo  in  tefla  animando  i faci  boraàque-  *p*fto*p"e 
Sia  parte, bora  à quella, c J occorrendo  dotte  maggio) e il  lifagno  vedetta.  Terfco 
aitando  vide  apprefa  la  battaglia, fi  ritirò  deliramente  in  Tidna  come  per  fieri  ,i0o.1  k dì 
fiori  ui  ad  licrcolc . Toffidonio  vuole , che  egli  per  bauerc  il  dì  auanti  hauuto  ***• 
nella  gamba  vn  calcio  di  cauallo, à perfuaftonc  de’ fuoi  vi  fi  ritirale . Ora,  (nube 
la  faldella  della  pbalange  di  l Macedonia  era  quello , che  à Romani  la  vittoria 
impediua,  Salito  Capitan  di  pf  Ugni  tolta  di  mano  d’un  de'  ftoi  vna  infogna  la 
gittòfra  nemici, fpetado  per  quella  via  quel  faldo  muro  d’ai  mali  aprire.? u l'im 
peto  di  Velignipcr  ricuperare  l'infagna  grande,  pcrciocbe  finga  temere  tic  di  fe 
rite,ne  di  morte  ftgittauano  à guifa  di  fiere  fra  tarme  di  nemici,  bora  co  le  fpa~ 
de  troncandole , bora  prendendole  con  mano  ,riufcì  vano  alla  fine , furono  rifa • 
fpinti,c  sfargati  à ritìrarft  à dietro . Di  che  il  Confalo, ilquale  baueua  d tutte  le 
partigli  occhi,  ft  turbò  molto , e perche  vide  per  la  inequalità  del  luogo  in  alcu- 
ne parti  la  phalartge  alquanto  diflratta , fece  tolìo  da  i fuoi  in  tutti  quelli  luo- 
ghi  dare  in  vn  tempo  fopra.llqnaleaucdimento fu  cagione  di  dare  a Poni  ani  la 
vittoria,  pcrciocbe  fantendofi  Macedoni  pungere  dafiancbi,ageuclrmnte  per  di  utctdunu- 
fenfarft  fi  difardìnarono  prima,  e ft  voi  faro  poi  tofìo  con  lorgran  danno  in  fuga  . 

Che  già  tanto  qutfle  pbalaugi  raglioiio,e  fino  inuittc(come  s' è a:  ebo  alneue  toc  perfto 
co)  quanto  fi  ritrouauano  tillrette/j  vnitei  nftcme.ln  quella  battagliafcome. j to-  ' 

vuol  Trogt ) vn  figliuolo  di  M.  Catone,effendogli,  mentre  che  ammojumcute  com 
balletta, anvnaggato  fatto  il  ca  valle,  ft  di  fintò  valorofamente  à pie  da  vn  gran 
numero  dì  nemici, che  egli  era  intorno  facendo  di  loro  gran  flrage.  Et  effendogli 
nel  voler  ferire  vn  de'nemici,che  principale  fragli  altri  parue,  caduto  di  mano^f.  Catone 
lo  flocco  jtonucrtofi  de  lo  feudo  fra  le  fpade  nemiche  ft  pofe,  per  rihauerlo.  E ri-  c*n 
hauutolo, benché  non  fenga  molte  far  ite, à fuoi  co  gran  plaufa  di  tutti  ft  ritirò  . 

V'utarcho  vuole,  che  hauendo  pei  àuto  in  vna  gran  calca  di  nemici  lo  flocco,  de- 
ftderofadi  morire  prima,  che  lafaiarlo  in  potere  del  nemico , con  alquanti  altri 
faldati  Romani  ti  ritomaffe,e  fatta  fi  fare  a forga  lu  ftrada  fra  vn  monte  di  cor- 
pi morti  e d'arme  il  ricuperale . Egli  fu  quello, comunque  il  fatto  fi  andafjcj, 
atto  certo  di  gcncrofa  cuore , A queflo  valorofa  e ben  creato  giouanc  diede  poi 

T t 4 L. imito 


Digitized  by  Google 


Delle  Hiftorie  del  M ondo, 

E.  Emilio  'Paolo  Tenia  fua  figliuola  pt  r moglie . Morirono  in  quello  brutte  fìat - 
to  <Carmi,chc  non  durò  piu  che  dalla  nona  alia  decima  bora  del  dì,  da  venticin- 
que mila  de  g l' inimici, e de' Rimani  non  piu  che  cento, la  maggior  parte  Tcligni. 
».  Scipione  jl  reflo  del  di  fino  alla  notte  fi  fpefe  tutto  in  feguire  il  nemico  . Effendofi  final. 
*oullino-  mente  ritirato  fui  tardo  il  Confalo  à gli  alloggiamenti,percbe  non  foffe  il  piace- 
te della  vittoria  compiuto,  veggendo  mancami  V. Scipione  fuo  figlio, che  no  paf- 
Jaita  albo)  a dici  fette  anni, e che  egli  piu  che  il  fuo  cuore  amaua,incominciò  d fìat 
ne  penjòfo  e di  mala  voglia, dubitando  che  egli, come  troppo  guido  di  gloria, non 
foffe  nella  battaglia  mrrtn.Di  chefentenla  ancho  tutti  gli  altrigran  drjpiaccre, 
vfeirono  molti  co' lumi  à cercarne  nel  campo.E  non  ritrouandolo  fe  ne  ritornaro- 
no doglio  fi  a dietro.  Ma  egli  ritornò  pure, benché  affai  tardi,  quella  medefma  . 
notte  con  tre  foli  compagni ,e  fpruggato  tutte  del  fangut  de’  nemici, che  morti  ha 
tteua . Si  r adoppiò  il  piacere  del  Con  fola, e di  tutti  gli  altri  per  la  venuta  di  que 
fio  animofo  gioitane, che  s’era  dall'auidità  del  combattere  lafciato  piu  che  gli  al- 
tri trafportare  à feguire  la  vittoria . E bene  incominciò  qui  à moftrate  la  fua  ge 
nero fttà,  cioè  il  fece  poi  degno  di  tanta  gloria, che  egli  fu  il  primo  huomo  del  tem- 
po fuo, e dalle  due  forti  città, che  vinfc  e f pianò, Cartagine  e 7^uminautia,fu  pòi 
& Lsf pbr  icario, e T^umantino  cognomi nato . Età  quefiomodo  à quattro  di  Set 
Umbre  L.Emilio  quefio  be  [fatto  d'armi  vinfc. 

DELLE  HISTORIE 

DEL  MONDO- 
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ERSEO,  che  fu  il  primo  à fuggire  di  Pidna,  con  alcu- 
ni pochi  caualli  fi  canduffe  andando  fempre  fuori  di 
dirada  in  Teliamone  veggendofi  da  tutti  i fuoi  abbaio 
donato,  percioche  facendogli  à fe  nel  palagio  chiama- 
re, non  era  chi  andare  vi  voleffe,  dubitando  di  peg- 
gic,la  notte  fieffa  con  tre  foli  de  fuoi  principali , e con 
forfè  cinquecento  Crete  fi,  che  con  la  fperauga  del  de 

-,  naia,  che  egli  laro  promcfso  hatteua,  il  feguiuano , 

verfo  t^fmpbipoli  fuggì , Era  già  in  t^imphipoli  la  nuoua  della  rotta  an- 
data . * Il  perche  dubitando  Diodoro , che  ne  haueua  il  gouerno , che  dumilu  « 
T braci,  che  in  guardia  vi  erano,  non  la  faccheggiafj ero , fi fece  falla  pianga-» 
dare  vm  lettera  falfa,  sbe  egli  fteffo  batic  uà  ferina,  e ebe  parca,  che  il 
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papato  di  Ematina  gliele  mandale  .chiedendo  foccorfocbnttq  Tarmata  nemicai 
che  gli  poneua  il  contado  a fuoco.  7 erfuafo  adunque  àTrad.che  voleffeto  que- 
fio  popolo  amico  Jòccorrere, quando  fuori  delia  cittì  gli  vide  , chiufe  loro  le  porte 
fui  vifil . Efjendoui  pojcia  venuto  Terfeo,  e volendo  animare  il  popolo, mqurllì, 
che  feco  venuti  vi  erano, fu  piu  volte  dalle  lagrime , che  gli  pioueuano  da  gli  oc- 
chi,interrotto.  (J\ta  intefoycbe  alcuni  a voce  alta  diceuano , che  egli fi  andaffe 
con  ‘Dio , perche  avcht  tfii  etn  lui  non  periffero , fi  ritirò  tutto  dolente  malfa',  t 
fatto  imbarcare  fui  fiume  Strimoneil  fuo  teforo,  datone  qui  cinquanta  talenti 
a (rete fi  in  preda , con  forfè  damila  altri  ( Trogo  dice  dieci  mila)  nc trifola  di 
Samothracia  pafiò  ; C 1 in  xm  celebre  tempio , che  iui  tra , ptnfando  douerui  tf- 
ftre  fteuro , andò  a [alitar fi.  il  Confolo  in  quefio  megego  hauendogià  dato  in  pre- 
dai [oliati  le  {foglie  di  nemici,  iellequali  erano  tutte  quelle  campagne  piene, 
mandati  che  hebbe  con  la  nuoua  della  vittoria  £h  Fabio  il  figliuolo  ,L.  Lentu- 
lo , e QjJMetello  in  !\uma,fe  ne  pafsò  [opra  Tidna . <JMa  egli  off  tratta  in  modo 
la  fortuna  al  vi  ncitore , che  fra  duo  dì  hebbe  'Beroa  prima , che  gli  amici  Sleffi 
del  % gli  diedero, e poi  Salonichi,e  Telia  con  quafi  tutto  il  re  Sio  di  c. Macedonia . 

Cn.  Ottauio  prefe  in  quefio  megjtp  M dibea , eia  diede  .t  faldati  a facco.  L .Emi- 
Ho  fi  flette  qualche  dì  fermo  col  campo  vn  miglio  lungi  divella  confiderando 
molto  il  filo  di  quefio  città , che  era  la  principale  de  regno;  peuioche  ella  è pofìa  Ml“ 
in  vno  erto,e  cima  d’ogni  intorno  di  alte  palude . T^c  Ila  fottelleg^a  di  quella L* 
città  fokua  il  l\e  tenere  il  fuo  teforo, ma  non  vi  ritrouò  Emilio  piu  che  que’trecen 
to  talenti, che  haucua  Terfeo  voluto  al  Rje  Centio  mandare . Jn  {{orna  prima, che 
le  lettere  del  Confolo  vi giungeffero , vi  s’intcfe  la  nouella  della  vittoria  quattro 
dì  dopo,  che  ella  fi  hebbe . Stando  il  popolo  a vedere  nel  Circo  i giuochi , che  fi 
celebravano,  fi  {forfè  di  mano  in  mano  ad  vn  tratto  vn  grido, che  baueffe  il  Con- 
folo Emilio  combattuto  con  Terfeo , e vinto . *Di  che  lieti  applaufi  fecero . kM* 
fi  raffreddarono  alquante, poi  che  volendo  gli  vffitiali  della  città  vedere,ondeque 
Sla  nuoua  venuta  [offe,  non  fi  ritrovi  mai  chi  prima  detta  Ihaueffe.  L.  Floro 
vuole, che  nel  mede  fimo  dì, che  fu  la  battaglia , ne  deffero  nuoua  della  vittoria  in 
Epma  duo  giovani  ,che  furonoveduti  nel  fonte  di  Luturna  lauatc  i lor  bianchi 
caualli,  che  di  polve  e di  [angue  lordi  erano , come  fe  dal  fatto  d'armi  veniffero  ; 
t che  fi offe  creduto , che  Caflore  e ToUvce  foffero . Valerio  Mafiìnto  vuole , che* 
queSlo  altra  volta  auenijje , ferine , che  venendo  di  notte  T.  P attui o in  fipma  fi 
incontrò  con  duo  belli  fimi  giovani  / opra  duo  bianchi  cavalli, che  quefia  nvoua_* 
gli  diedero , che  f offe  il  dì  avanti  fiato  Terfeo  da  L.  Emilio  vinto.  E volendo 
coftui  dirlo  in  Senato , ne  fu  pofio  in  prigione , donde  non  vfcì  fin  che  Tauifo  del 
Confolo  venne . Et  allhorjt  per  quefia  buona  nuoua  gli  fu  donata  vna  cena  quan- 
tità di  terreno,e  fatto  effente  dalla  militia . Comunque  fi  fóffe, pochi  dì  appref- 
fo  venne  Q.  Fabio  con  la  noni  Ila  certa, e con  le  lettere  del  C<mfole;e  ne  furono  per 
ordine  del  Senato  per  cinque  dì  fatte  con  gran  piacere  filenni  fupplicationi . To- 
te appreffo  verniero  le  lettere  del  Tretore  L.  cinto,  che  la  vittoria ;che  haucua 
4cl  Èj  degi’Hliiq  battuta^ [(mitica , T^e  fu  fatto  meiefmtammte  gran  fefieu*, 

&orii- 


Digitized  by  Google 


• Libro  Trcntcfimoquarto.  5 3> 

troppo  ardua,  lafciando  in  Sicmphi  il  maggior  Tolomeo , per  cui  dimofiraua  di 
yolcr  ricuperare  quel  regno,  ferì  era  ritornato  in  Soria  . 'hfilqual  tempo  ac- 
corgendo fi  il maggiorT olorneo  del dijegno  d\^fntiocho,ptr  meggo  delta f ore /- 
la,che  motto  vi  fi  oprò,  fi  riconciliò  col  fratello,  tfu  con  gran  piacere  di  tutti, ciré 
la  pace  dcfiderauano,in  ^ tleffandria  tolto . Di  che  i^sintiocke  douendo  rallegrar 
fette, fi  turbò  mo!to,c  ritornojfi  con  l'effercito  in  Egitto , dotte  quattro  miglia  lun - . « 

gì  d’^ydlefiandria  ‘Pupillo  il  rin  ouò  ■ Cli  andò  il  l{e  tutto  lieto  incontra  per  ab- 
bracciarli), come  celniyche  Uh  anta  a CE  honorato , e coi  teggiato  in  Poma  nel  tem- 
po,chc  i i fu  per  ofìaggio.  tJMa  Podilio,Lafciamo  hora,di£'c,vn  pocol’amicitia 
privata  da  parte , e vediate  quello , che  il  Senato  per  meggo  di  noi  altri  vi 
dice . Hauendo  intefa  il  f{c  la  volontà  del  Senato,difJe,  che  egli  ne  confulterebbc  £ tg°kptÌ* 
be  co' [noi, e gli  darebbe  rifpofìa.  T^o,no,  diffe  tdlhora  Vopilio;e  fattogli  con  ma 
bacchetta , che  haueua  in  mano , vn  cerchi  o intorno  fu  la  polue  ; Prima  che  di 
qui  vfciate,foggiunJè,  bifogna , che  voi  ri  /'pendiate , e fiate  rijuluto  ,fe  la  guer- 
ra^ la  pace  volete . /{eflò  rsfntiocbo  attonito  voggendo  far  fi  con  tanta  violerà 
tiaforga,e  fengapiu  penjarui  rifpofe,  che  egli  ira  pe>  fare , quanto  al  Senato 
piaccua.’^sfllìma  Popilio  1‘ abbracciò;  c come  amico  il  raccolfe.  Fu  quefia  Lc- 
gatione  di  molta  gloria  a /{omani , che  con  fi  agcuole  megpgo  cavarono  d’Egitto 
i^yfntiocho , che  fe  n’era  fatto  qua  fi  a pieno  ftgnore  . I Legati  /{emani  fc  ne  ri. 
tornaronoa  dietro:  SS  al  Senato,  che  gli  Oratori  di  Tolomeo  e di  Cleopatra  fon. 

■ga  fine  ringratiauano,  piacque  molto,  che  ^intiocho  fi  foff  e cofiprcflo  e bene  ii- 
foluto . ‘Plinio  vuole , che  Topdio  foffe  morto  in  quefia  Lcgatione , e gliene  f of- 
fe perciò  dal  Senato  driggata  i na flatua  ni'  roflri  . In  quello  tempo fopragiutr 
fein\oma  nuouoauifo  diUVIacedonia , che  Ttrfeo  foffe  prigione,  e tutto  quel 
regno  in  potere  di  /{emani  . 'T>i  che  incredibilmente  il  piacere  e la  fefia  di  tut- 
ti accrebbe . Mandò  Eumene  co'  fratelli  in  /{orna  a rallegrar  fi  di  quella  vittoria  MaftlnifE» 
al  Senato  < Pi  mandò  ambo  Maffìnifla  yn  de' figli  fuoi  ; e fi  doleva , che  il  Se  B"to* 
•natogli  haueffe  mandato  a pagare  il  frumento, che  haueua  egli.mentre  quella  » 
guerra  durò , in  Macedonia  mandato , e che  pregato  di  foceorfo  l’ haueffe,  e notu 
comandatogliele  piu  toflo;poithe  effo  dal  popolo  di  /{orna  foto  Ci  il  regno, e la  . 
vita  riconcfccua.  E (fendo  il  feguente  anno  creati  Con  fòli  O.  Elio  Veto , e UWar- 
co  Ciunio  Tcno,al  primo  toccò  per  provincia  la  Calila  Cisalpina , al  fecondo  Pi-  ^ g OJi 
faìperciothe  fu  ad  Emilio  nella  Macedonia,  & ad  epinicio  ncU’lUirio  prolunga- 
tati magiftrato' . In  Ifpagnafvono  mandati duoTretoritperche, mentre  durò 
a guerra  di  rPetfeo',ncn  ve  ne  fu  mandato  piu  che  vno:EleJJc  antho  il  Se  nato  die 
ire , che  andaffero  a rafjettare  con  L.  ‘Paolo  le  cofe  di  Matcdonia;&  altri  cinque 
che  con  Licinio  faceffcro  nelCfllirio  il  fomigliar.tetdando  loro  alcuni  ordini  ge- 
nerali, e fpecialmente,  che  Lxfciaffero  co  fi  i c Macèdoni , tome  gl’/llirif  nella  fon 
libertà, e difgrauaffero  i Macedoni  della  metà  del  tributo, cioè  pagare  ptima  fole- 
vano.  frenulo  fìttalo  in  /{orna  a rallegrarfi  nel  Senato  della  vittoria  di  Terfco,  Atfllo 
moflrò  quelle,  che  effo  & fumetto  il  fratello  fatto  in  feruigiodiI{pmanihauef-u\\a  d>E»> 
(ero , eichie/e , perche  battevano i Calati  riprefe  tarme , che hauejfero  voluto ”cot* 
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■dcfflJlbtnOji! fece con  gl i alni j<  oi  inaici  ornamenti tefiare  attonito.  Vaftò p*- 
feia  in  Situine, & inc^-Jrgoaniicbifjimo  litui  . Indi  tu  Epidauro,in  S parta  per 
ile Juc  leggi  e costumi  toj.  fnnrufa , < tìtialmittic  per tJHcgapoUfe  ne  pajiò  in-»  . 
■Olimpiaidoue  non  alt' lineati,  che  ferrei  C.imptdogl  o fiato  JuJJe , magnificamen- 
te,e con  molla riucientU  jacrifieò.  h • U'm tuttofi ac/i nalmente  in'Dcmttriadc* 

^ fen^a  bautte  mai  in  luogo  alcuno  mila  Gliela  fatto  motto  di  chi  fi  fvjje  in  fauo- 
re  dtVer fcomifiro, perche intefe,  che  barn  ffi.ro  già  i diete  Legati  paffuto  Urna - 
te, in  c^dmphipoli  andò,  douc  hauti  a già  fatto  bandire  il  pai  lamento  delle  città 
della  Macedonia , cr  ordinato, che  da  ogni paue  qui  lefciittuic,  (J  il  denaio  re- 
gio fi  conducile  . Egliildì  del  pallamano  fi  ,e  pudicamente  l'tirdine,cbe  i 
dùce  dal  Senato  portduano,bandne;c.oè,cbe  i eJUatedorii  fi  viueffero  con  le  fo- 
llie lor  leggi  libai , crcandufi  agn  annoi  loro  magistrati,  e che  non  douefft  ro pa- 
gare piu  che  la  miti  del  tubato,  che  foleuano  puma  agli  f\e  loro  pagare . E ù-  Mlft(f#|)ii 
ducendoli  in  prouintia  la  O Macedonia  fu, perche  miglio  fi  goucrnaJje,in  quattro  famprouiit 
contrade  diuifa  ; •&  in  ogn’vna  di  loto  vna  cuci  principale  come  capo  dell' alti  t-t  c“  JcI  i*01 
conSiitui  lacche  furono  e^dmpbipoli,Salomebi,Vella,e  Vellagonia;con  ordii  c_», 
che  ninno  di  loro  potefie  con  Coltra  contrattare  a niun  modo , nefarui  ne  ancho 
parentado.  Furono  loro  retate  le  mincre  dell'a>gcto,e  dell'oro,  e lafciate  loro  quel 
le  del  ferro, c del  rame.  In  quelle  C altre  filmili  nuuità  Stanano  i Macedoni  atto- 
niti,ma  d’altro  canto  lieti  per  la  libertà, che  ribauere  non  credotano , e per  lo  tri- 
buto , che  loro  fi  ftemaua . cadile  querele , che  gli  Eroli  contro  ^tu.Bcbio  face - 
unno, che  liir  Quando  fi  gcucrnatore  in  que'  luoghi  hauefle  cinquecento  e cinquan- 
ta de’  principali  dell' E tolta  fatti  parte  moiirc,parte  andare  in  ({[ilio, e confi  fiati 
i loro  beniifu  da  Emilio,  e dagli  altri  diete  nfpufìo,  che  coloro,  poiché  fognila  la 
patte  di  Ver  fio  haucuano, erano  giallamente  fiati  puniti.  (JilaTebio , perche 
fi  f offe  nella  morte  di  quefii  Etoh  delle  fgaJedi  faldati  {{ornarli  feruito,fu  condor 
nato . 1 partiah  di  Rimani, che  di  tutta  Creda  qui  venuti  erano, reggendo  que 
fio, e dìuentandonc  perciò  altieri  incominciarono  a foffiare  nell' orecchie  d' Emilio 
c compagni, che, per  che  non  era  luogo  nella  Grecia, dotte  rtonfiffero  di  quefii  fau- 
tori di  Ter  fio,  fi  non  vi  fi  duna  rimedio  con  porne  loro  vn  duro  freno.  Laure  bbo- 
m ageuolmente  tenute  Sempre  le  città  loro  inquiete . ]l per  che  fu  per  tutti  i luo- 
ghi, dotte  erano  di  quefii  fojpetti,  mandato  loro  vu’ordine  (percioche  n’baucua-» 
già  Emilio  hauuto  in  lifia  itiomi)  che  in  {{orna  il  feguifiero.  ^4  gli  A eh  tr  nani 
fu  tolta  Leucade,tfu  mandato  a / pianare  ^ intiffa  città  di  Lesbo,percbe  batte f- 
fe  nel  fio  pottofu  l'amata  di  Pcifio,ef<  ccotfila  di  vitteuaglit  .\-d  t princi- 
pali della  Macedonia  fu  fatto  vn  ordine  pena  la  vita,  che  fi  ne  fofiero  douutecfi 
loro  figliuoli  da  quindici  anni  in  sù  pafìare  toflo  in  Italia . llche  parue  da  flirt* 
cipio  vn  crudele  atto, ma  fi  auidero  ben  toflo  i popoli , che  quello  fidamente  per 
la  libertà  loro  fi  facetta, percioche  la  maggior  parte  di  quefii, che  vfeire  di  cJW4* 
tedonia  doucuano,erano  i Capitanagli  amici,  & i piu  cari, che  Ver  fio  bauuti  ha 
nc{fe,e  clic  nel  tempo, che  loro  la  fortuna  afpiratta , foleuano  molto  fuperbamen - 
te  condc  tinaie . Dopo  quefii  negoti]  di  r affettare  e tranquillare  la  prouincia,fece 
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tonila  in  * tmphipo!i(Thaueua  fatto  già  prima  per  tutte  te  fìtti  della  ttrecia^ 
dell'afta  diuolgare)  molti giuochi,  efefte  magnifiche , e fece  ai  legati  di  tanè 
• Loghitcbe  qui  venuti  erano,  vn  betti/fimo  convito,  nclquale  marauigliofa  diln 
feriti*  vsò . Onde  foleua  egli  dire , che  il  fapere  bene  apparecchiare  vn  couui- 
lo,  Ct  il  vincite  vr.a  imprefa  da  vna fiejja  prudenti a , Ct  accortezza  nafceua. 
Xjchiefli  da  lui  gli  ^4  tenie fi,  che  gli  mandajjero  qualche  eccellente  philojopho , 
per  difciplinarne  i figli  fuoi , e qualche  buon  pittare , per  farne  il fuo  trionfo  pi» 
vago, gli  mandarono  Metrodoro,  che  era  e philofopho,  e pittore  eccellente . Egli 
uvtaiandopo  tutte  qutfte  cofc,  fatta  da  Ottauio  tutta  la  preda  di  Macedonia  imbarcare^ 
jhiiifopko, perche  in  f{oma  la  conducete , licenliati  tortefemente  gli ambafeiatori  di  tante 
pitiar*.  (jl(jc^e  eran0  a tenuti,  fc  ne  venne  col  fuo  ejfercito  in  Telia . E mandando 

Q.  Fabio  il  figliolo , e ScipioneJqafrca  con  vna  parte  dell’ ejfercito  a danneggia- 
re fu  quel  de  gfllUrij , che  i erano  in /onore  di  Verfeo  mofìri,cffo  col  refio  net- 
ti Epiro  pafsò  . E fatto  intendere  ad  A nido,  che  non  molto  lungi  era, che  egli 
a quello, che  ejfo  per  ordine  del  Senato  farebbe,  non  fi  mouejje;mandandoi  Juoi 
due  * £:"ftaail  PeT  tutte  /òffa  colore  di  volerle  ùtfeiare  in  liberti  nella  gui- 

°fa,che  era  fiato  a quelle  di  Macedonia  fatto, fece  in  vn  medeftmo  dì  cantra  lana . 
turafua  porne  fettunta  a facco  Smantellarle  della  muraglia,  efarui  cento  e ciru 
quanta  mila  huomini  cattiui.  T)i  quella  preda  nefu  compartita  vna  parte  al- 
(‘efferato, ma  perche  non  ne  bebbero  t di  quefta  preda,  e di  quella  di  Macedonia 
quanto  voluto  haurebbono,  in  gran  f degno  centra  il  lor  Capitano  montarono . H 
quale  congiuntofì  con  Fabio  il  figliuola , e con  KJaftca  in  Orrko  imbarcò  Ve  fi 

jerrito.e’l  pafsò  in  Italia . E non  molto  poi  co’  mede  fimi  vajctlli  vi  pafii  ancho 
epinicio  il  fuo  .OrL.  Paolo  montò  per  lo  Teatro  nella  città  con  incredibile  con- 
corfo  di  popolo  full'vna  ripa,  e Poltra , J opra  vn  gran  legno  di  quindici  remi  per 
banco, che  era  Flato  del  l{e  di  l Macedonia ; e fu  quefio  qua  fi  vn  principio  del  fuo 
trionfo.rJMa  egli  è Strana  ccmditione  certamente  quella  dell’inuidia,  che  fentpre 
con  la  piu  alta,e  quafi  non  mai  con  le  mediocre  fortuna  ft  accompagna . Haucndo 
il  Senato  concia  fo,che  Emilio,  Ottauio,&  trùcio  trionfajfero,non  fu  alcuno, che 
a quelli  duo  virimi  ft  opponejfe  ; & ad  Emilio  follo  infiniti  contrari  apparuero, 
E pur  la  vittoria  di  Macedcm(a,c  di  Ter  fi o poteva  a qual  fi  voglia  altra,che  mai 
Capitano  Hpmano  hauuto  haueffe,agguagliarfì.  Et  Ottauio, Cf  y^fnicio  flejfi  ft 
farebbono  vergognati  di  paragonare  i loro gefii  con  que'  d’Emilio.  Ser.  Stdpi- 
tio  Galba  nemico  privato  di  L.  Taolo , e già  fuo  Tribuno  militare  nella  Macedo- 
nia irritò  i foldati,  che  di  poco  fpronc  bifigno  haueuano,  perche  impediff  'ero  a L. 
Emilio  il  trionfo . E vi  farebbe  ancho  agevolmente  gran  parte  della  mobile  ple- 
be cwdef  ce  fa,  fe  non  thè  in  gratta  del  Senatc,prima  cheti  popolo  veni  ficai  dare 
dette  voci,  fa  datti  Tribtmi  della  Tkbe  a M.  Sernilio  per  fotta  Con  filare  pcmrffi 
di  dire.Egli  feppecofi  bene  cofini  delle  lodi  L.Taolo  ragionare,^  infume  della 
iniquità  grande  degli  auerfari,  che  reflandone  fodis fatto  il  popolo  contar  fi  tutto 
g dare  ad  Emilio  il  trionfo  ; il  qual  e per  la  gran  copia  delle  cofe , che  portare  vi  ft 
dUMmo,fu  tu  tn giorni  fatto.ll  primo  dì  a pena  baSìò,per  condurre  nella  ritti 
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la  pompi  ielle  fiatne,  de’  coloffi,  e delle  pitture  varie,e  belle, che  fipradugentof^"^^ 
t cinquanta  carri  ft  conduffero  nel  Campidoglio . Il  dì  figurate  f euro  bella  vifia 
le  tante,  e cefi  varie  armature  di  Macedoni,  di  T braci,  e di  altri  popoli  di  molto 
aro  & argento  adorne , e J òpra  carri  mtdefimamentc  con  ittrani  e magari  nodi 
polle . ' Dopo  le  quali  feguiuanocon  beli'ordiru  tre  mila  burnirà  con  vati if  vafi 
di  argento  in  mano , fra  li  qwfii  ve  aerano  trecento  cinquanta  di  tre  talenti  di 
pefol‘vnQ}&  ognuno  di  loro  era  poi  pieno  di  monete  d'argento,  e da  quattro  Ino 
mini  portato . Gli  altri  portauano  ta\geye  giarre , & altri  vaghi  e gran  vaft 
<f  argento . L’ordine  dell  a pompa  del  tergo  dì  fu  quefia.  e^fndauauana  dopo 
le  fonare , e fpautnt  ertoli  trombe  cento  e venti  buoi  con  le  corna  indorate, & in- 
ghirlandateci? e tante  gtouanì  difpofii  al  facrificio  conduce  unno  ; Ci  altrettanti 
fanciulli  per  quefio\iieffo  vfo  ta^ge  d’oro, e d’argento  portauano . Feniuano  dopo 
questo  quelli,  che  portauano  le  monete  d’oro  in  fettanfette  vaft  d’oro  mede  fi* 
inamente  di  tre  talenti  di  pefo  f viro . Seguiua  a quefio  vnagiarra  d'ora  di  diece 
talenti  di  molte  pietre  pretiofi  ornata  ; Ci  altri  fintili  vafi  di  marauigliofa  va- 
gheggiti richegga , che  cbiamauano  *4ntigonei , Scleucq,  e d'altri fimili  no- 
mi di  quelli  I{e , di  cui  Itati  erano  . ‘Dopo  quitti  vafi  veniua  il  carro , e ranno 
di  P et  fio  col  fuo  diade  mafopra;  e poco  apprejfo  i fuoi  figliuoli , che  perche  era. 
nopiccioli,  ilcafoloro  non  conofceuano  ; marcendone  dai  loro  Tedagoghiam • 
maeftrati,  piagnendo  in  firme  co’  lor  maettri  fiendeuano  verfo  il  popolo  Te  mani , 
e chiedeuano  mercè . Di  che  molti  Romani  ancho  effi  ne  lagrimauano  per  pietà. 

Dietro  ai  figliuoli  feguiuaTer fio  tutto  dolorofo  invetta  nera,  & andana  fia - 
ventato,  e quafi  d'ogni  cofa  temendo;  & era  da  vna  gran  fchiera  de’ fuoi  piu  ca- 
ri fcguito,che  tutti  metti  volgendo  in  lui  gli  occhi  piagneuano,e  ne  faceuano  an  ■ 
cho  per  pietà  lagrimare  il  popolo . Vogliono, i be  Terfeo  chtedcffe  di  non  effetti 
menato  nel  trionfo;  cbcL.  Paolo  d’ vna  jua  tanta  viltà  ridendo  fi  rijpondtffi_„ 
che  era  fiato  femprc,d  era  infila  libertà  di  efleruifi  nò,  menato } volendo  accen- 
nargli,che  con  lamorte  baurebbe potuto  quefia  vergogna  fuggire.  Mailfuopo- 
co  animo  non  gli  diede  mai  tanto  sforgo.Or  dopo  quefio  veniuana  quattrocento  (9 
rme  d'oro, che  erano  Hate  della  ritta  dilla  (jrcciaa  L.  “Paolo,  per  bonor orlo,  do- 
nate . Dopo  lequali  feguiua  il  trionfante  fiefi'o  f opra  vn  ricco  carro  con  vn  r#~ 
mufccUo  di  lauro  in  mano , e con  vefle  trionfale  di  purpura  intefia  (toro  indo  f- 
fo,e  con  molta  maeflà,  fi  per  la  fua  bella , e grane  prefentia;percheera  già  prtf- 
fo,che  vecchio; fi  ancho  per  le  gran  cofe , ciré  fatte  baueua  . fra  lotto  dopo  il 
carro  da  molte  perfine  illufiti  figuito , fra  lequali  erano  i duo  fuoi  figli  Q.  Fa-  > 
bio , e T.  Scipione,  e poi  di  manoinmanolacauallcriacon  tutto  teffercito  ìil» 
bella  ordinanza  dietro , portando  ciafcuno  il  fuo  ramufccllo  di  lauro  in  mano, e 
cantando  alcuni  lor  ver  fi , altri  pieni  d’argutie  e mordaci , altri  in  lode  del  Ca- 
pitano, che  trionfaua  . Torto  nell Erario  in  quetto  trionfo  L.  Paolo  (fili 
tetto  di  Liuio  non  iguatto  ) fra  oro  & argento  k fimma  di  tre  conti  d’oro  ; mx_» 
come  crede  “Budeo,cbe  debba  in  Tlinio  legger  fi 'fette  conti, e meggo . 0 bontà; 

€t  integrità  grande  di  cauaUierO’.ì^on  volle  Emillio  nella  Macedonia  quefia  co  fi 
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gfln  prefi  iteancho  vedere  con  gli  occhi,  percinhe  ne  diede  al  Queftore  tutti 
i!  carico,  ne  di  tante  lichene , che  in  modo  arricchirono  l'erario  , che  infino 
al  Confolato  d'Hìrcio  e Vanja  non  fu  d ibi  fogno  pagar  fi  tributo  in  fipma , tol- 
^■llioT»  fe  egli , fuori  che  alcuni  libri,  checrano  fiati  del  Re , pe’  figli  fiioi , co  fa  al- 
Itreuc.  cun/it  £ nel  premiare  il  valore  de’ foldati  donò  a Q^Elio  Tnberone  fico  gene, 
ro  vn  vafo  d’argento  di  cinque  libre  ; e quello  fu  (come  vuole  V lutar  cho  ) il  pri - 
irto  argento,  che  in  cafa  di  Tnberone  entraffe , paciocbe  fu  quefia  nobile  fami- 
glia di  Tuberoni  affai  povera  di  f acuità, ma  molto  ricca  di  virtù . Stiri  vna  loro 
picchia  cafa  habitat! ano  in  quefìo  tempo  fedicihuominìdilorocon  le  loro  mogli 
e figli . 'Ife  in  quella  cofi  poucra  cafa  fi  vergognò  L.Taulo,  che  era  vn  de’ primi 
huomini,chc  hauefte  \om.i,di  mandare  vna  figlia  fua . E quello, perche  alliba 
vi/tù, e non  alle  ricchezze  baueua  egli  gli  occhi . Onde  per  quello  medefimo  ri- 
fletto diede  l'altra  al  figli  nolo  di  Al.  Catone,  che  era  e plcbeio,e  nuous  intorno 
in  f\orna  . 0 quefiofò  vn' altro  T uberonefu , che  effendogli  mandati  a donarti, 

- da  gli  Stali  molti  ricchi  e vaghi  va  fi  d’argento, perche  l’haueuano,eJJendone  Con 
folo,ritrouato  i fuoi  Oratori  mangiando  in  creta, dicendo  loro,  che  non  chiamaffe- 
ro  la  contino:!  in  povertà,  non  volle  cofa  alcuna  accettarne . Ora  a questo  ino- 
do  trionfò  Limili  odi  Terfeo.  Maperciocbe  non  è fotta  il  cielo  piacere  compiu- 
to ;percbe  non  fofje  da  ogni  parte  quefìo  trionfo  lieto , di  quattro  figliuoli , cht-a 
Emilio  baueua  , ne  perdè  due  i piu  piccioli , C vn  di  quattordici  anni , cinque  di 
auanti  al  trionfo , l’altro  di  dodici  tre  dì  dapoi.  Livio  vuole , che  il  minore  mo- 
ri ff  e prima, il  maggiore  poi.  Delinquale  difgratia  non  fu  chi  non  fi  doleffe , e noti 
ne  lagrimafje  con  tutto  il  cuore,  beflemmiando  vna  tanta  crudeltà  di  fortuna, 
fuori  che  egli  folo(fe  dal  voho  fi  giudica  t’animo)  il  quale  non  meno  in  quefli  tu- 
fi , che  ne’  pericoli  della  guerra  fi  mofirò  fempre  intrepido  . Onde  non  ne  re- 
Sìò  dopo  la  morte  del  primo  di  trionfare  ; ne  dopo  la  morte  del  fecondo  di  mo- 
firarfi  piu  atto  a consolare  altrui  del  fuocafo,  che  di  hauere  di  conforto  altrui 
dibifogno,  Tcrciocbc , ragimato  il  popolo , diffefral’ altre  cofe\  che  battendo 
egli  per  le  fue  tante  profferirà  , che  battute  in  quella  imprefa  haueua,  temu- 
to di  qualche  finifho  della  fiepubliea  ( poi  che  fempre  la  fortuna , giunta  che_» 
è nella  cima, ( itole  dare  la  volta  ingiùjhora  che  egli  vcdeua,e  credeua  hauere l, 
con  la  calamità  privata  alla  l\epHb!ica,de!l4quale  dubitava,  foiis fatto, ne  refìa . 
ua  tutto  lieto , c con  contento',  pcrcioche  non  meno  era  cf]o , che  vinto  haucua_j, 
con  la  morte  di  duo  furi  figliuoli  un  grande  effempio  della  fragilità  delle  cojè  hi* 
mane, che  fi  fof]  c Terfeo  fleffo,  delquale  trionfato  haueua,  ■&  ai  quale  erano  non- 
' dimeno  uiuii  fuoi  figliuoli  refiati.  Quefie  gencrofe  parole  vfeite  neramente 
dal  cuore  non  meno  commoffero  con  gran  marauigha  gli  animi  di  tutti , che  fatto 
’ haurcbbe,fe  quefia  fiiacalamicà  pianta  publicamente  baueffe . Cogliono  alcu- 
ni,che  egli  dando  fuori  della  città  , pi  ima  che  trioufaffe , conto  di  quello , che 
fatto  nella  Macedonia  haueua,  fra  l’altre  cofe  , che  egli  diffe,  ptegaffegl’lddij , 
che  basendo  a macchiare  quefia  tanta  vittoria  con  qualche  contrario  , fupra~» 
fe  piu  tefio,  che  fopra  il  popolo  di  fioma  il  mandaffero  . E che parue , che  egli 
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fbfft  con  U morte  de'  figlimi:  ch'andito . Egli  fi  sformò  molto  di  babilhàre  il  tur 

xtre  di  Teffeo,ma  poto  vigiouo . fu  'Terfeoeon  Ir fiandra/  ho  figliuolo  mino  r lf-a 

te  mandato  a t dime  fatto  vna  borufla  prigione  in  Alba , dotte  come  vuole  P4-  rt. 
ter  culo  in  expo  del  quarto  anno  morì  ,e  fu  per  ordine  del  Senato  alle  fbefe  del  pu- 
bi ico  fi  polio . ibi  vuole,  che  egli  moriffe  d’affanno,  chi,  che  quelli  ilei  fi , t £>«_# 

10  guarda  tana, flambi  di  baticre  piu  fintile  cura  il  trauaglufiero  tanto  co  non  far 
gli  mai  chiudere  gli  occhi  al  forino  » che  egli  di  queflo  difagio  vemjje  meno,  e 
moriffe.  Tipn  andò  tu  àto  in  lungo  quefia  linea  di  Antigono, fapitano  di  Alrf- 
fandao;  onde  bebbe  quefia  defiendentia  origine, perciocbt  di  quel  coli  travaglia 
to  dalla  fortuna  Demetri  1 fino  fi.  'io  nacque  -Antigono  cognominato  Conate  . £ 
di  coltiti  VHaltio  Dementi  e, ci,-,  fi  pah  e di  Vbihppo ,ó'  avolo  di  qui  fio  VerfiO 
Or  morì  ancboVbtUpq  0}  gitaci*  maggiore  di  P et fio,  C ma  fi  a fig'iiu  la  mede 
firmamento,  c^Aleyandrovific,  chcifiendodi  molto  ingegno  irr.pa  0 lettere  la- 
tine,c finii  poi  attamente  per  notaio  agli  vfficiali  della  città . Bui  figliuolo  ih  l 'è  ’ 

IRc  diThracia, che  era  con  molti  alni  de  [noi  per  omaggio  in  fipma  fin  con  tutti 
ifiuoi  mandato  in  vna  honefia  prigione  in  Catfeoli . Otta  vernicio  poiln  dì  ap- 
piè fio  gli  ambajciatoi  i del  l{e  Coti  per  ribattergli,  fi  tifando  il  lor  Ì[e,  che  non 

bauejje  difua  volontà  prefe  in  fauorc  di'PerJeo  ranne,\ffirfcro  al  Settato  tutto 
quel  danaio, che  egli  cbieden  òhe,  perche  lor  dtfie  ‘Bui  con  gli  altri  ifiaggi . Fa 
doro  rijpoilo,cbe  attenga  che  Coti  haueffe  aU’ainicitia  antica  di  Romani  quella  di 
Terfeo  antepofìa , non  per  quesio  il  Senato  piu  al  fallo  di  lui,  che  quello,  chea 

a fe  conueniua,  miraua . E perciò  gli  rilafiìaua  finga  altro  piemia  il  figliuolo 
con  tutti  gli  altri, che  con  lui  erano . E co  fi  ne  fu  rimandato  "Bili  a ca/a  fina  ac- 
compagnato da  tre  Legati  Romani , che  il  Senato  vi  mando  . il  primo  di  De-  cr.Omui* 
cimbre  poco  dopo  L.Taolo  trionfo  Gn.Ottauio  con  la  pia  armata,  ma  finga  cat fi 
iti,  e finga  foglie  di  nemici,  fiori  molto  poi  trionfo  L.  esfnicio  del  I{e  Gen - 
tio,e  degl'ìllirtj . flquale  trionfo  fa  molto  tiguardeuole,  e po  la  vittoria  (Cuna 
co  fi  fiera  natione,cbe  dumq  baucua'e  por  menar  fi  il  l\e  nemico  e tati  altri  catti - 
ui  nobili  legati  dinaligi  al  carro, e per  la  gran  copia  delle  f paglie  nemiche , che 
ui  fi  conduffe , con  molto  oro  , & argento  medcfimamcntc  • Fu  Gcntio  in  fi  e me 
co"  figliuoli,  con  la  moglie, e col  fratello  mandato  in  Spoleto  ptigione , e non  vo- 
lendo Spolettili  prenderfi  quefiacura , fu  mandatola  Jgi  turnici,  il  reno  de' 
cattivi  fu  ritenuto  prigione  in  Roma . 1 Confili  non  hauendo  qui  fio  anno  fat- 
to cofa  alcunanclla  Liguria  fe  ne  ritornaronoin  fiomaa  crearci  lor  [ucce fiori  , 
che  furono  OW. Claudio  Marcello,  e C.Sulpitio  Gallo . fn  qui fio  tempo  venuta  |tm> 

11  Re ‘Piu  fu in  Roma , e vi  menò  Tfhomede  il figlmolo.Mandarono  fino  a Ca  ^ 
poti  a il  Quefìore  a riceuerlo , e nella  città  gli  fecero  ogni  honore  poffbilc.  Et 
egli  rallegrando  fi  nel  Senato  della  vittoria, ciré  baueuano  Rimani  di  Vtrfio  ba- 
ttuta,chicfe  vna  certa  contrada  ncli<^sffia,ibe  e {fendo  fiata  ad  cAtntiocbo  tolta 
fi  poficdeua  da  Gallfie  raccomandò  caramente  al  Senato  il  figliuolo . Quanto  al- 
la contrada, che  egli  chicdeua,  gli  fu  rifpoflo,  che  fi  manderebbe  a vedere  ,f(E* 
ella  del  popolo  di  Romafifie,e  non  offendo  Hata  donata  ad  alcuno , la  darebbono 
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a fui  volo»  fieri . Che  feò  non  foffe  R ita  tf<^dntiocho,ò  foffe  fiata  donata  a Gàt 
, li,  fm^a  fame  altrui  oltraggio  non  vi  potarono  Rendere  la  matto,  t^el  refio  fu  a 

Trofìa  tanto  bonor  fatto, che  egli  ne  rejlò  contea tijfimo . Tolibio  vuole, che  egli 
ft  moli  ruffe  indigni f simo  del  nome  regio,  non  folamite  perche  foleua  femptt  a» 
dare  ad  incontrare  i Legati  Hpmani  coi  capo  rafo , ejcol  cappello  in  tefta  ^ cornei 
ferui  venuti  in  libertà  fare  foteuano, e chiamare  fe  ftefìo  libtrtodel  popolo  di  t{o 
ma,  ma  perche  ancho  venendo  bora  in  fioma  nell'intrare  della  Curia  bacia  ffe L» 
bumilmente  le  portele  cbiamaffe  i Senatori  tanti  Iddi) , da'quali  fua  jalute  de - 
ptndcua,($  altre  molte  fìntili  cofe  affai  indegne . Egli  non  Rette  piu  che  t-»L> 
mefe  in  f{oma  , e fe  ne  ritornò  carico  di  bonor  i,  e di  doni  nel  regno  fuo . Il  Qm. 
tì’Tum ’-ne  Macello  andò  f opra  i Galli , che  habitauano  tr^dlpi , e gli  vinje  ,e  do 

nò  entrala  mà . fi  medefìmofcce  l'altro  Confalo  Sulpitio  GaUo  de‘Ligun . Fu  in  queRo  feto 
**"“*  po  amouerato  da  i Cenfori  il  popolo,  e fu  il  numero  de'  cittadini  atti  all'arme  tre 

cento  e dodici  mila,  SS  ottocento  e cinque,  lenendo  in  Eumene  in  ì\oma,  poche 
fi  era  nella  guerra  di  Verfeo  mofiro  affai  lento , acciocbe  nonaccettandafìnelix» 
città  non  penfaffe,che  il  tratta  fiero  da  nemico, & acccttandofì  non  cttdeffe  , che 
gli  foffe perciò  rilafiiatoil fuo  errore,  fu  prima, che  egH  vi  giunge  ffe,  fatta  vna 
legge, che  non  potaffe  t{e  alcuno  venire  in  Rpmaq.  Col  venirci  T.Liuio  meno, ne 
ft  tronca  Sordinato  filo  della  hiftoiia,pafferemo  per  ciò  a ragionare  alquanto  con 
nro^icerTo  Giffepbo  delle  cofc  Hcbree . éffendo  morto  il  fommo  facerdotc  Onia  figliuolo  di 
te  morti  dei  simon  Giufio,prefe  I afone  fuo  fratello  il facerdotio . O Ha  poco  tempo  pafsò,cbe 
Hcbrèi  fu  nata  difcordia  fra  co(hi,& vn' altro  fuo  minor  fratello  chiamato  U\tenelao,fì  di 
Ji*  u*fe  *n  ^Ht  Pattt  il  P°P°i°  • E,  perdoebe  la  parte  di  I afone  preualfe , Menelao  fe 
riandò  co' figliuoli  dì  Tobia  fuoi  parteggimi  ad  ntiocbo  Epiphane  chic  de  do 

di  potere  nella  fua  città  deipare  vn  gìmnafìo,perchc  egli  con  vna  buona  parte 
del  fuo  popolo  voleua  lafciando  le  leggi  Hebtee  t àttere  fecondo  H coflume  di  Gre 
Amiocho  ci . llcbe  ottenuto  dando  a coRumide  gli  He  Irti  di  calcio  con  grannumtrodì 
ss*-  fuoi  partiggiani  alla  vita  di  gentili  fi  diede . E queRo  fu  prima, che  jtntìocho 
Stdd  /im-  aìTimprefìt  dell'Egitto  paffafìe.  Onde  poi  che  gli  fu  da  Topitio  fatto  il  cerchio  in 
torno, perche  fi  rifoluc ffe , ritornandoli  fitto  colerico  a dietro,  andò  ad  isfvgarefo 
fra  gli  tìebtei  quefla  colera.  Etentratocol  fauore  della  parte,che  vi  baueux-t, 
in  Hierufalem , faccheggiò  il  tempio,  e driggandauì  l'idolo  di  Cjioue  Olimpio 
volle,  che  ogni  dì  con  porci  gli  f acri fi cafi ero.  fa  ancho  in  piu  luoghi,  e jac- 

theggiata  la  città  fe  ne  menò  da  dicce  mila  anime  cattine . Tqc  la  guardia,  thè 
egli  vi  lafciòffecemen  danno  di  quello, che  vi  haueua  egli  fatto , percioche  tan~ 
te  violentie,e  crudeltà  vi  vfarono,cbc  ogni  di parena,che  dinuouo  fi  prende //è-» 
la  città  a forga  .Et  erano  quegli  Hebrei  , liquali  ricufauano  di  facrificare  agli 
Idoli , battuti  emoni . Era  loronon  folamente  velatoli  circonciderfì  ,cleal- 
tre  cerimonie  della  legge , ma  che  non  poteffero  bautte  ne  ancho  i libri  di  rJMo~ 
ft , e gli  altri  Tropbeti  loro . Diche  incredibile  affanno  jentcndo  ne  facevano 
tfiremo  lutto . Haueuano  ancho  i Samaritani  in  gratta  dt^rindocho  iridato 
vriattro’fdolo  nel  tempio  potendofinalmentequefticofì  erudì  portai 
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tncnti  fcfirirfi  ,Matathia  perfona  di  molto  Jpmto , che  habitaua  in  Modin  vii. 
laggiù  Utili  giudea  , hauenao  cinque  figliuoli  giouani  , e vaLiufi  incominciò  a 
rifaitirfidi  qui: Ha  unta  empietà . égli  veggendo  vnoHcbreo  volete  per  oidi  Macabafc 
ne  degli  vffiaali  di  \^4ntiocbo  Jacrip  care  a gl’idoli,  andatogli  co  figliuoli  f òpra 
P ammalo . £ fatto  il  mede  fimo  al  Capitano  Hefjo  del  R>c , che  era  qui  venuto 
per  fare  a tutti  le  antiche  lor  leggi  lafciare,dicendo  a voce  aita,  che  chi  amati 
t honore  del  grande  fddio,il  feguijfèje  n'ando  co'  figliuoli, e con  molti  alta , che 
il  feguitarona,nel  deferto  • Gli  vffictali  del  f{e,che  erano  in  Hiemfalem , intefo 
quello  andarono  lor  f opra , e perche  con  te  buone  parole  poco  vigiouauano,  die  - 
itero  loro  nel  dì  di  Sabbato  vn'afìalto,e  ne  ammalarono  dentro  alcune  grotte  » 

« col  fuoco, e col  ferro  da  mille,perciocbe  Giudei,vetandofi  lor  dalla  legge  il  prtn 
dere  m queflo  dì  Carme,  ne/l  ima  difefa  fecero.  tJMataihia  fuggì  col  refio  ne’  sabbatoi 
monti, e fatto  da  lor  Capitano  ordinò, che  accadendo  il  bifognofi  poteffe  per  la  . combatte. 
falute  loro  net  di  dì  Sabbato  combattere . Egli  incominciò  a correre  la  contra- 
da gittando  per  terra  gf  Idoli,  facendo  morire  i trafgteflori  della  legge , e circon- 
cidere per  tutto  i fanciulli  loro  . Ma  egli  noviff  e in  quefla  dignità  piuthevn’ 
anno , e lafciò  morendo  in  fuo  luogo  nelle  cofe  della  guerra  Giuda  Macabio  fuo  ^bco*  clj» 
figliuolo  affai  valorofo,  Cf  ardito . Cofiui  Jeguendo  i vefligif  del  padre  purgò  in  " djcJudU 
breue  tutta  la  contrada  della  cultura  de  gl'f  doli  . Et  ejjendo  perciò  da  v_x 4 poi  prete  il  lor 
ionio gouernatorc  della  Samaria  con  molto  sforzo  aff  ittito , coft  vafoloramente  fi  m 

4i fatto, che  vinfe  la  battaglia , ammainò  il  Capitano  inimico , e fece  de  gli  al- 
tri nella  fuga  gran  jlrage . Fn’ altra  fimilr , an\i  maggiore  vittoria  hebbe  poco 
appreff  ò d’ un' altro  Capitano  di  c^dntiocho  prrffo  ’Betboi  o villagio  della  giudea 
ammalandola  il  Capitano  Heff  'o  con  otto  mila  de’juoi . Di  che  molto  fdegnato 
JIntiocho, perche  gli  mancaua  il  denaio,  fe  n’andò  , per  hautrnt , in  Tcrfia , la  Annodi* 
feiando  in  queHo  me'ggo  ricomandato  e l figliuolo  cj*4ntiocbo\,  e l regno  di  Soda  c“',ltoK' 
a Lifta  fuo  Capitano  con  ordine,  che  trauugliafje  il  pitiche  poteffe  gliHebrei. 

Lifia  pafto  con  quaranta  mila  fanti , e fette  mila  caualli  in  Giudi  a . Contrai 
quali  andò  Giuda  con  tre  mila  foli  eletti  faldati , che  egli  molto  animò  a douer 
vincere  per  icHperare  l’antica  lor  libertà  , ricordando  a loro , che  quefti  erano 
quegli  Hefsi  nemici , che  efti  haueuano  due  volte  vinti,  e che  fe  bene  erano  ìris 
•maggior  numero,  doueuanoeffi  Jperare,poi  che  peri' honore  delle  leggi  dinine 
combat teuano, di  reflarne  fupenori . Sapendo  egli  quanto  importale  la  celeri - 
ri  nelle  imprefe  partì  di  notte  co’ funi  dal  campo,  per  potere  fui  falba  del  dì  fe- 
guente  dare  a nemici  vno  improuifo  aff  atto . E riufeì  cofi  bene  quefl  odifegno  , 
che  fenica  por  mano  a ferro,quaio  fi  videro  il  nimico  armato  dentro  gii  alloggia 
menti, fi  pofero  J pannitele  le  genti  di  Lifta  in  fuga , e furono  con  la  morte  di  tre 
mila  di  loro  fino  inCagara  perfeguitate , Raccolte  Mac  abeo  le  fpoglie  della  . 
vittoria  fe  ne  ritornò  con  molta  preda,  e gloria  adietro.  Ma  non  pafsò  molto 
tempo, che  fe  ne  venne  di  nuouo  Lifta  con  piu  copiofo  efferato  fino  in  V thfura , 
e fu  di  nuouo  dal  medefimo  nemico  facendoui  fatto  c farmi  vinto  con  perdita  « 

4i  cinque  mila  de’  fuoi.Giuda  dopo  quefla  vittoria  fe  n’andò  tutto  lieto  in  Hie- 
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Tufalem,ma  ratrouandoui  il  tempio  vn  deferto , non  potè  fare  dì  non  lacrimar- 
ne. Il  purgò  il  meglio,  che  poti , ■ i i iqggandoui  vìi  nuouo  altaret  Cj  f airi  fica  n- 
««dtd'tipSo  dùul  Modo  antico , e facendone  per  ulto  dì  fi  jìa . l.aqualc  folcunità  della  ri - 
di  sai. >ni->.  iiovutionc  del  tempio , che  ei  afi  ato  tre  anni  piophar.atu  da  gl'idoli , fi  celebrò 
MÌcaUodt  poi  da  (jindei  ogni  anno,  Cé  bebbe  nella  CLI  ìli.  Olimpiade  principio  . Et 
'*»>  ^-7-  era  già  fiata  quefla  defulatione  dii  tcmpiopiit  di  quattrocento  anni  pi  ima  dn.  . 
‘ Daniel  propbetata . Ciuf  Giuda  la  città  di  mura  con  molte  toni , ma  non  potè 
prendere  la  fu>tcllegga,<,be  le  genti  di  ^tntiocbo  guardavano . f popoli  conni - 
tini,  a quali  non  piacca , che  beurficro  gli  Hi  b>  ci  rifiutato  il  tempio,  e la  lillà , 
baueuano  pieni  d'inuidia  tolte  ,’arme,per  fai  e lor  danno.  cSrla  vicenda  Mac  a • 
beo  fumigli  fece  di  quesio.inuidiofo  lor  iifegno  pentii e . Egli  prefe  a foiga  la 
. • ■ città  di  A yOM.t'j  al  taciù  fuoto,e  fe  nc  menò  con  milita  preda  tutte  le  genti  caf- 
<ir  l tjue.  pitelo  poi  cbeTimutbeu  Capitano  de  giù  Ammoniti  foffe  con giofiotfier- 
. cito  vfeto  in  campagna,e  che  le  città  della  Galilea  fifa  fino  pufte  ambo  in  armi , 
mandò  contea  costoro  con  in-  mila  buomini  Simon  fuo  fratello,  Inficiò  in  guardia 
della  Giudea  Giufeppe  figliuolo  di7òacchiria,&  t fio  con  vn' altro  fuo  frati  Ilo  la 
vati)  a andò  canotto  mila  annali  antrouait  Timutbcoin  Gaìaad . Simonevin- 
fcuclla  Galilea ilnemito,e pcrfegiiitatolopnoaUe  portelli  Tolomaide fe  ne  ri- 
tornò vittoriofo,  e carico  di  Ipoglic  a dietro . Giuda  che  andò  tre  giornate  oltre 
il  lordano, prefe  prima'Betbfura  ponendo, quanti  vi  furono  altiarnaneggiarc-» 
rat  me, a filo  di  fpada,e  inaiando  la  città . E finga  qui  punto  fermar  fi  andò  poi 
d’un  fubito  f opra  T imotheo , che  teneva  affidiate)  \ n Caflcllo,  e dandugh  <!&_» 
tre  parti  con  gran  gridi  fepra , lo  pofe  alla  prima  in  ifpaianto , e in  fugaconla 
morte  di  otto  mila  degli  inimici . Vafiandopoi  oltre  pìcfe  , e rumò  molte  città 
in  fjalaad.  T imotheo,  che  non  molto  poi  ritornò  con  mag  giure  efferato  in  cam- 
pagna, nefu  di  nuouo  con  nò  minor  danno  vintodDi  che  lieto  Cjiuda  non  volen- 
do lafciaiegli  He  brci,che  erano  in  Galaad  preda  al  nemico, neh  menò  con  le  mo 
gli}?  cu’ figli  loro  in  giudea  . Ma  in  qui  fio  ttteggo  Cjiofcpp: , benché  baucfieha- 
uutoordine  da  Giuda  di  non  doni  re  mnaucr fi  finche  tfiu  non  titomauardcfidcro 
Jo  d’ acquiflare  gloria  andò  con  malte  genti  a r inoliate  Gorgia  (apitano  di  i _xf«- 
tioebo  in  Iamnia , c facendoli  j battaglia  con  pei  dita  di  damila  de’fuoi  fe  ne  ri- 
torno fuggendo  in  Giudea.E  Cjiuda  dopo  il  fuo  ritorno  pajfando  nella  Unnica  vi 
rnimiWftj  Prr/C  alcune  tene  a fui  ^a,c  le  diede  a facco  j fui . Effe  ndo  già  pafjatorl  I{c  ^fu- 
aiu  a i ifr  tioebo  iu  Terfia,&  bauendoui  qualche  dì  tenuta  laricca  città  di  Elimaidc  afft- 
fii‘  r diala  con  ifpcranga  di  fami  nel  ricclnffnno  tèpio  di  Diana, che  vi  era,  ina  grof- 
fa  predace  fu  finalmente  dal  nemico  cacciato ,e  perfeguitatofino  in  Babilonia  » 
douc  intefe  le  rotte  de  fuoi  in  Giudea,  in  tanto  affanaofi  pofe,cbe  fe  ne  infetmo,e 
gli  aggrauò  in  modo  il  male , ciré  racurnandato  a Vbilippo  vn  de  fuoi  fluoriti 
Csfntiocbo  il  figliuolo,  e’I  regno , nc  morì  coufefiatido  allenirgli  qnefìo , per  ha- 
Antincho  ut  re  tanto  gli  Hcbrei  affluì , e violato  il  lor  tempio.  E non  è dubbio , cbCa 
«iiort*ne  eS1'  fia  c]utfìo  piu  vero , che  non  quello , ebe  Tohbio  dice , che  egli  mori  fi  c coft 
gioirne  per  baucre  voluto  violare  quei  io  tempio  di  'Diana , nclquale(come  vuoti 
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Hio/ephó)  non  potè  egli  ne  anchai  /ggìugnere  con  gli  occcbi . Se  altribuiffero  i 
XjÌohc  questo  tempio,  come  fanno  a Diana,  dubiterei,  che  quello , che  Trogo  dU 
ce  della  morte  del  grande  fiyfniiocho,  per  hauere  violato  il  tempio  di  Gioue  Eli 
trteo , non  doueffc  intendere  di  Epiphane  fuo  figlio , poiché  Plinio  il  nepote  (_à 
chi  fi  fia,  che  quelle  brcui  vite  fi  [crina  ) dice,  cheiintagno  Anliocho  fu  mor- 
to da  alcuni ,i  quali  haneua  egli  in  vit  coniato  battuti  e villaneggiati . Ora  tute  fa 
Giuda  Macabeo  la  morte  di  Jlntiocho  deliberò  di  fare  ogni  sformo  per  ribatte- 
re la  rocca  della  città,  chi  era  ancbora  in  potere  di  nemici , e donde  -,  per  efierca 
fuperiorc  al  tempio > nafte  a del  continuo  a coloro,  che  facrificauano,tmpedimcn  • Amiceli» 
ie . Quando  colo)  o, che  erano  rullai  acca,  fi  videro  fortemente  rflringere,  man- 
datano  tofio  a chiedere  ad  tsfntiocho  Eupatore , che  cofi  fu  cognominato  il  fi  gno  dei 
glinolod' Epiphane  fioccar [o.t^dntiocbo  fatto  tofio  vn  efferato  di  cinquanta  mila  |8o'r' 
fanti  e cinque  mila  cavalli,  CJ  ottanta  tlephanti in  vn'altio  luogo  fa  Giofepho 
il  minerò  di  quefio  efferato  maggiore  tkl  doppio  fene  venne  di  i Antiochia  con 
Lifia  fitto  Capitano  nella  I duina  . Indi  pafsò  in  Ut  thfura  città  di  Giudea , e 
da  'Jù  f acahco  fortificata  già  prima.  Mentre  che  que fia  città  valor  ofameute  fi 
difctifa,  lafdando  Cjiuda  l’iin  prefa  della  rocca  fe  ne  vaine  co’fuoi  a rii)  ottave  il 
'nemico  incampagna,e  gli  accampo  non  molto  lungi  in  vii  filetto  puffo , per  pote- 
re co'  fimi  pochi  àt  gran  numero  di  nemici  agguagliar  fi . Onde  venendogli  qui 
[opra  col  fuo  effe)  cito  i^intioiho,  fi  portarono  da principio  gli  l {ebrei  valonfa- 
mente  .Et  Elcag_.no  fratello  di  < jMaccabeo  credendo, clic  fipra  r no  elepbantc_j 
che  riccamente  ornato  vedetta,  il  I{c [offe, facendofi  fare  col  ferro  la  strada  puf- 
fo oltre  per  ammagjga.lo.ma  non  potendo  il  caua!iiere,pcr  ledere  troppo  latito, 
ferire,  ferì  nel  ventre  beflia,  che  cadendo  giu  morta  nc  oppi  effe  Ini , che  di  fiotto 
fi  tilt  quo . Finalmente  accorgendofi  Giuda , che  il  copiojo  t j (fi  r iito  de  l nemico 
s le  campagne  ,cl  monti copriua,  ferie  ritornò, ritirandofi deliramente, nella Eah(Ilrj , 
città , dotte  poco  appreffo  antho  i^yint  iodio  v.nne , Inficiando  vna  parte  dell'cf  ù <u  Ami»  - 
fercito  [opra  Eethf ira, laquale  fra  poco  ttmpo  fi  ani  fe  a patti . Dittò  Paffedio1*0' 
di  Hienifalcm  qualche  dì,e  vi  furono  fatti  di  molti  afjalti . {-Unendo  fittalmcn . 
le  il  l{c  auifoffhe  P htlippo,  a cui  era  egli  tanto  flato  da  fio  padre  raccomanda-  . 
to, ritornato  in  Sona  mofir  aua  di  volere  infignor  i.fi  del  ngno , a pafiiafìone  di 
Lifia,  a etti  battenti  rnolcoo  edito,  deliberò  di  andare  prima , chi  qurfia  fiamma 
crcfcefjc,  a lorgli  la  vita  . Offe  r fe  adunque  , e diede  a Giudi  a la  pace  ,e  che  fi 
poteffe  con  le  fue  Uggì  vitale, e con.  folcimi  giurami  riti  gliele  confa  mò  . eJMa 
egli  non  gii  fiottò  pop  interamente  il  patto, ptrcioche  entrato  nella  città  le  fi  cc_» 
ila  fondamenti  abbaia c le  mura , che  intor  no  le  erano , & a per  fuafionc  di  Li- 
fia ne  mandò  in  Berta  città  di  lla  Soria  il  "Pontefice  UMenilao, che, come  or  igine 
di  tutte  qutjiciimll£dc  Ila  Giudea, vi  fu  fatto  mot  ire, effondo  flato  fonino  Jaccr 
dote  dicco  anni.  Efndopo  lui  ajfunto  dal  in  qnefìa  dignitàvn  certo  indichi 
ino , ilquale  non  era  della  familia  de’ Leniti.  Di  che  J degnato  Onta  figliuolo  di 
quello  Onta , al  quale  era  nel  facerdotio fiucceffo  Iafone , feit  andò  hi  Egitto,  do-  Mitro  del 
M daTolomeo  ottenne  di  potere  arila  contrada  di  lìelipoli  edificare  vn  tempio  ,Ss8’ 
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Delle  Hiftoric  del  Mondo, 

fimìte  4 quello,  che  lafciato  baueua  nella  Patria Jua,c  l’edificò , e in  ordinò  *Pm 
doti, e vì  fieri  fi  co  fecondo  il  co  f lime  Hcorco . fatimi  fa  Giofcpbo  mar  ani  glia 
re  di  due  cofe,  la  prima , come  dopo  che  ribebbe  Giuda  la  città,  e purgò  il  tem- 
pio, [ffcrjc,cbc  vi  re  staffe  'Ji\t  cndao  co'  fuoi  partiggiani,  ebe  haueuano  a fatto 
lafciato  il  culto  del  vero  fddio,  la  feconda,  Je  egli  fece  pi  ima,  che  morifje , per 
meggo  de' fuoi  Oratori  (come  Giofepbo  vuoti}  con  Promani  amicitia  e lega , per- 
che non  fi  legge, che  ncfoffceffo,  ò alcun  de’ fan  Ili  luci  Joccorfo  mai  in  queflfy  „ 
tante  loro  tal  imita, come  nella  G>ecia,&  in  ogni  altro  luogo  n erano  flati  /«*- 
pie  lofio  i popoli  amici  foccorfiif  Ora  ritornatoli  t-dritiotho  nel  regno , & baut- 
ta in  mano  Tbilippo , che  a fuo  modo  vi  dijfonata , il  fece  morire . Effe  rido  W 
questo  tempo  mandato  dal  Senato  C.Ottauio  in  loffia  a fpia>e  degli  andamenti 
iiqielli  Re, e delle  città  libere,  c particolarmente  a velare  ad  ^intiocho  E:ipa- 
tore  gli  depilanti,  e i vafceli:ycbe  in  mare  beueua,  fa  per  ordine  di  Lifia  tutore 
del  Re  in  Laodicca  dentro  vn  gi  innaffi  c/4  vn  certo  Lcptinc  morto  . E gliene  fi* 
p euiò  in  Romadr  issata  ne’  fini  tri  vnaflatua,c  fu  coniamone  di  <sdntiocbo, 
e di  Lifia  poco  apprefjo  quefia  morte  vendicata , ptrtiocbe  battendo  De  me  trip  _ 
figliuolo  di  Seleuco,ò  pur  (come  vuol  T rogójfratcllo,  dopo  la  morte  di  ritintilo 

Epipbanftdalquale  era  flato  per  oftaggio  mandato  in  Epura,  pregato  il  Senato  > 
che  poi  clic  era  morto  colui , di  cui  era  oflaggio,ncl  rimandajf  cro  a prenderfr  la 
corona  del  regno , perche  ogni  ragion  volerla , che  come  haucua  egli  a i duo  fuoi 
fratelli  maggiori  ceduto,  cofi  il  picciolo  figliuolo  di  Antiocbo  a fe  cedcfje,c  ver- 
gendo non  potere  baucrne  rifilata  ri/pufla , perciocbe  giudicava  il  Senato , che 
effóndo  Re  quel  fanciullo  farebbono  piu  Romani  fiati  di  quel  regno  fittili)  vfei- 
to  vn  dì, come  per  andare  a caccia  di  Roma,fe  ne  venne  con  alcuni  fuoi  pochi  con» 
pagnii  n Ofhafj imbarcato^ fecrctamente  fc  nepaffò  in  Soria,  dotte  con  molto- 
fauore  de’  fuoi  telfe  la  corona  del  regno, c fece, non  molto  dopo  la  morte  di  Otta- 
uioytoflo  morire  il  fanciullo  \-sfntiocbo,  che  non  bavetta  piu  che  duo  anni  regna- 
to,? inficine  con  liti  quel  Lift  a , che  piu  che  lui  vi  poteva . In  quefli  tempi 
morendo  c^iriaratbe  Re  di  Cappalocia  lafciò  esiliar atbe  fuo  figlio  bende  yit 
quale  tinoitò  toflo  con  fontani  l’ amicitia, che  fuo  padre  haucua . Venuti  coniti 
vuol  Liuto  i duo  fratelli  T olotnei  il  Pbilcmetorc,c'l  Tbifconc  in  dtfeordia , augi 
effendo  il  maggiore  cacciato  da  qucflo  altro  dal  regno , traponendo  fi  il  Senato,  a 
qtieflo  modo  fi  quietarono,cbe  il  primo  ugnaffe  in  Egitto  ,l' altro  in  Cirene . De  - 
me  trio, che  fu  cognominato  Sotcro, non  molto  dopo  clie  ribebbe  il  regno  jt  riebie- 
fia  del  Tonte fico  t-Alchimo , e di  altri  fintili  Hi  bici  cat tinelli , che  dicevano , 
che  Giuda  ammaggaua,e  perfeguitaua  tutti  gli  amici  c fautori  del  Re , mandò . 
Bacchidcfuo  Capitano  con  vn  effe)  cito  nella  Giudea . Baccbide  s'ingegnò, folto 
colore  di  amicitia  c di  pace,di  bavere  Giuda  in  mano,  ma  non  fi  laf  ciò  Giuda-/, 
ebe  era  accorto,  ingannare . Ter  laqual  cofa  fatti  molti  della  parte  contraria-» 
morire  fe  ne  ritornò  'Baccbide  a dietro.  E Giuda  vjeendo  vendicò  quelli,  che  era 
no  flati  innocentemente  morti  con  la  morte  di  molti  della  parte  contraria.  Onde 
fin  poi  Demetrio  sfegato  amandare  connubio  effe  retto  in  Giudea  T^kanorc  v* 
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ie'  piu  cari  amici  fuoi,c  che  nel  fuggir  fi  di  fioma  accompagnato  l'haueua.  Cerv- 
io ancho  co  fini  d' ingannare  cJMacabco,perciochc  mufi  randa  di  non  cflere  venti! 
io  per  combatterc,ma  per  accommodare  Jolamente,c  quietare  le  cofe  di  Gjiudea, 
con  dolci  parole ,e  con  giuramenti  l‘afsicttrò,perche  feco  a parlamento  venific-j. 
bla  (jiuda,che  del  figno  s'accorfi,cbe  egli  a fuoi  daua  pcheil  piedi  fforofifuggì. 
via.  Egli  vi  fece  poco  appnfio  battagliala  vi  fu  vinto, e fuggendo  Jcampò  . 

7^e  fi  sbigottì  Sia  per  queslo,cbe  egli  hebbe  ardire, non  battendo  feco  piu  che_t 
mille  fot  dattili  affrontami  fi  ci  nuouopreffo  in  villaggio,  chiamato  fiyidafa . 

T^eUaqualc  battaglia  morì  hjjcanore,e  di  none  mila  de’ fuoi  non  nc  f campò  pu • 
re.vno,pcrciochc  nella  fuga  furono  tutti  quelli,  che  erano  nella  guf  a f campati , 
da  i paefani  morti . ‘Delinquale  vittoria  fu  poi  puffo  Giudei  fatta  ogni  anno  fio- 
tenuità . In  qucflo  volendo  Gioacbirm  lafciatogià  da  Baccbide  fomma  facerdote 
fare  abbatcre  vn  certo  muro  antico  del  Santuario  ,fu  da  vita  /ubila  vertigine _* 
mandate  a terra , e non  potendo  piu  moucrc  la  lingua,  in  capo  di  alquanti  giorni 
moftrando  di  fentirc  gran  dolore  mot  ì , E fu  questa  dignità  dal  popolo  a Giuda 
Macabco  data  .'Dolente  Demetrio  della  morte  di  'bficanore , e degli  alti  i fuoi  vi 
mandò  di  nuouo con  vn  altro  cffercito  'Baccbide,  Si  mafie  animofàmcntc  Giuda 
con  due  mila  huomini per  incontrarlo . Ma  vdendo  i fuoi,  che  il  conducea  ven- 
ti mila  fanti,  e due  mila  canali!, la  maggior  parte  temendo  abbandonarono  il  C* 
pitanofin  tanto  che  non  refi  arano  con  [/inda  piu  che  ottocento  huomini , co' qua- 
li egli  nondimeno  contra  il  parete  di  ogn’vno  combattere  volle,  dicendo,cbe  noit* 
volata, che  fi  potefie  dire, che  egli  tnofirajje  a nemici  le  fpallc.  Egli  fvflcnne  va 
lorofamecc  f.no al  tardo  del  dì  la  battaglia ,e  Vjcggèdo  il  Capitano  di  nemici  mi 
defiro  corno  d-t  buon  cauatticro  portarfi.gli  andò  co  vna  detta  compagnia  dc'fttoi 
con  tanto  impeto  fopra,cbc  nc  pefe  da  qttefia  pai  te  il  nemico  in  fuga . Ma  egli  fu 
dal  fi  ai jho  corno  di  nemici, che  vi  fi  fiefein  metrgo,dal  refi  a de’ fuoi  difir  atto,  e 
tbiufo  con  que'  pochi , che  erano  feco , quafi  in  vn  cerchio,  dotte  difenfandoft  da 
ognintorno  vi  redo  fina1 mente  di  molte  ferite  morto, Infilando  la  vittoria  al  ne 
rrtico.  E qucflo  fine  fece  il  v.iiorofotj iuda.il  cui  corpufuda  Simanc,e  fovatlro-j  «;u<u  Ma. 
funi  fratelli  riJcoj]o,&  in  ijlfvdin  nel  fepolcro  di  Jho  padre  non  gran  di /piaccia 
e pianto  del  popolo , che  l’haueua  tre  anni  veduto  Pontefice , fi  paleo  . 7\0>i  re  glia  del 
fio  Baccbide  dopo  la  morte  di  Giuda  di  fare  il  peggio, che  /apnea, c potata  atut  jS‘°' 
ti  quelli  He  bici, che  le  lor  leggi  offcru.u<ano,e  che  erano  accufati , c traditi  da  . 

Hcbrci  ftcfft  della  parte  conti  a-  in  . fi  perche  fu  quafi  sformato  Ionathana  dai 
fuoi  a prendere  il  luogo  de  l morto fi  afelio,  C?  a difenfargli  da  quefiaficra  peije- 
([ milione , Egli  ratccolco  vn  buon  numero  di  gente  andò  a poi  fi  in  vn  luogo  af-  Ionjtljl  Ci 
fai  forte  prcfjo  al  lordano.  E perche  intefc,  che  gli  venia  Baccbide  molto  po-  pitandegii 
tente  [opra, mando  (fiottarmi  vn  de’ fratelli  fuoi  con  tutte  le  forf acuità  , che  con  ^u'j'Vrii» 
ducemmo  fico, a fiat  fi  nc’  Ifabathei, perche  accadendo  vn  finisìro , falua/fcro  al-  ciP. 
rrtanco  qucflo  poco,cbe  era  fiato  loro  . tJMaeglifu  Giovanni  per  camino  prefi  [Uo‘  f,a[t:io 
Jò  Medada  città  di  Arabia  dalli  figliuoli  di  rimiri  afialito,  e morto  con  tutti  i dcl  ie,0‘ 
scompagni,  e perdi  infieme  conia  ritte  dlicho  lefacultà  , che  faluare  credeua . 

Vt  4 Quafi 
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fliafi  nel  medefimo  tempo  fece  Jonatha  puffo  al  perdano  col  nemico  battagliai 
e benché  valorofamente  fi  portafj’',  (5  ammagjaffe  da  due  mila  de  gl'inimici , 
fi  nondimeno  allafinetpereffere  pia  potente  il  nemico, sformato  a volgere  le  fpal 
le . Bacchidc  fe  ne  venne  vittoriofo  in  Hierufalem.e  vi  fortifico  molto  piu, che  . 
non  era  primaja  rocca.  Poiprefc  Hi  etico,  'Bctboro,  c molte  altre  città  della  . 
Giudea, c fortificatele  mede  fintamente,  fe  ne  ritornò  in  cyJntiochia . Jntefo  Jo- 
natha in  ctuefio  mc7go,cbe  i figliuoli  d’amari, battendo  tolta  moglie,la  doucf- 
fero  da  vn  luogo  ad  vn  altro  menare, andò  toflo.per  vendicare  il  mo  to  fr attilla 
por  fi  co' faci  armati  al  puffo . E con  rno  improuifo  affatto , quando  gli  Irebbe  là , 
dotte  volle,  tolfe  loro  la  vita,&  ad  altri  quattrocento  fi  a Intorni  ni , c donne,  che 
gli  accompagnaitana . ritornatoli  dopo  qui’ (lo  al  Jordano,  perche  il  nemico  non 
fiera,  ri  fitta  dito  anni  in  pace . Ejfcndo  final  nenie  molto  Demetrio  folicira- 
to,  e pregato  da  gliHebcci  fuoi  patteggiati , cioè  diccuanoeffere  moltotraua- 
glidti,&  afflitti  da  lonatba , mandò  vn  altra  voltaHacchide  in  Giudea  con  of- 
fertilo . renne  Bacchide  con  anirn  r di  prendere  Jonatha , ma  per  arte , che  ri 
rfujfd,  non  vi  gioito,  perche  egli  feppe  guardacene,  e ci  fratelli  in  vn  forte  co-  * 
Sì.  Ilo  fi  pofi,  dotte  effondo  nemico  af]  odiato  lanciando  Simoncil  falcilo  infili 
IttogOyvfcì  in  capo  di  alquanti  dì  fecretamcnte  fuori , e raccolto  vn  buon  numero  • 
di  gente  diede  a Eaccbide  vn  fiero  affalto  ■ quale  tempo  rfcì  a dare  [opra  il 

nemico  da  vn' altra  parte  Simone.e  gli  fecero  e col  ferro, e col  fuoco  vn  gran  dan 
pò  nel  campo.  Di  che  fpauentato  rBaecbiieipcrcbe  dubitaua  diprggio , offerfo, 
e diede  a Jonatha  la  pace, che  l'accettò  volontieri , restituendo  l'un  l'altro  i cat- 
titi. Ecofi  refiòla  giudea  per  qualche  anno  ia  pace , tanto  piu  che  bebbe  al- 
troueVemctrio  molto  che  fare . In  I{oma  in  qitcflo  me^p  effondo L.  Emilio 
Tacilo  infieme  con  QsJMartio  Thilippo  Cenfore  crearono  M. Emilio  Lepido prin 
Mmihn.  cìpe  del  Senato  , prillarono  tre  Senatori  della  loro  dignità , (f  ar.r, onerarono  il 
ZJ°!°  €cn'  popolo,  che  fu  trecento  e trentafitte  mila  buomini . tJMa  infcrmandofi  verfo  il 
fine  della  Cèfitra  L.Taolo,t>er  che  andana  il  morbo  in  lungo , e fe  ne  fontina  forte 
trauagliarc  ,fe  riandò  per  configlio  de'  medici  in  Velia . E ribattutoli  alquanto 
facon  grati  de  fiderio  richiamato  in  Roma  dal  popolo  . Douc  ritornato , e fitti 
con  molto  piacete  di  tutti  alami  fne rifui) , e publici,  e priuati  ,fopraprcfo  in  ca- 
fa  da  mafibita  alienatione  di  mente  non  riffe  piu  che  tre  dì,  c fu  con  borreuole 
pompa  fipolto,  pcrciocbc  fu  portato  in  i fialti  alla  fe  poi  tuia  da  molti  gioitavi 
principali  della  Macedonia,  che  erano  perauentura  allhora  venuti  incorna  pct 
alcune  bifogne  loro,  c vollero  a quello  modo  honorarlo.  E fu  come  padre  corca 
grande  amorevolezza, e da  Rimani  piante ,e  da  Macedoni , che  confiruatoie  . 
delle  città  loro  il  cbiamaitano , perciochc  non  filamentc  ni  Ila  vittoria  fi  mefirò 
loro  humano,ma  ne  tolfe  poi  ancho , mentre  viffe,  come  di  fuoi  figliuoli  protet- 
tione.Eglì  benché  batic  [fi, e di  Spagna, e di  Macedonia  portato  tanto  ero  into- 
na,mori  nondimeno  cofi  povero, che  quafi  nonfipote  delle  fue  f acuità  restituire 
la  dote  a fua  moglie  . 1 duo  figliuoli , che  L.  Emilio  Irebbe  di  Tapiria  fua  mo- 
na moglie,  e figliuola  di  Mnaffone  perfida  confidare , furono  l'un  dal  figliuolo 

di 


Digitized  by  Google 


Libro  T rcntedmocjuarto . 541 

fìzsfpbricano , l'altro  da  Fabio  cJMaffimn , che  era flato  cinque  volte  Confili 
adottati  . Il  primo  fu  quel  Scipione  t rn.  lune,  Idquale  fi  ragionerà  molto  ap ■ Qjabio  a.  t 
puffi  ; l’altro  fu  Q.  Fabio  cognominato  c^yfllobrogico , per  battere  quelli  popoli1  ' 

viriti . Tintarella  vuole , che  Emilio  hjciafie  qualche  facilità  , e quesli  duo  fuoi 
figliuoli  hercdi;e  che  Scipione, ( et  riti  otta' fi  in  eafa  ricca  adottato , ccdejfcogni 
cofi  al  f catello . Repudio  L.  Vado  Tapiria  fina  moglie  haucr.dola  bauuta  molti 
anni,CS  baia  ndone  cofi  eccellerai  figliuoli  fatti  ; ne  fi  fa  la  edgione , perche  egli 
Sic  fio  non  volle  dirla . Otidet  {fendono  da  i fuoi  piu  cari  riprefo,  che  la  bontà , la 
modi  flu,c  la  b.lt.ì  di  Tapina  lodavano  al  cielo;  aitando  loto  il  pie  diffe;  l^crLa 
pare  cg'i  a voi, che  mi  Sita  bene  in  pie  quefla  fiat pa,che  cofi  bella  e cofi  nuoua _» 
vedete?  E nondimeno  none  alcuno  di  voi, che  fappia  da  qual  parte  ella  mi  premi 
c tramagli  ].  ZJclcndo  loro  accennare , che  andrò  alle  volte  qualche  piociola  e leg- 
giera occafione,  che  ù da  diuerfttà  di  co  fiumi,  oda  qualche  occulta  gara  nafen 
potcua  e fiere  cagione  deldiuortio.  T'i  vna  feconda  moglie,  che  pei  tolfe,heb- 
hcjqur'  duo  figliuoli,  che  gli  mo)  ir  ono,[  incanaliti, tallio  dopo  il  trionfo  diTer. 
fico . Teli  e due  figliuole  fcmìne,chc  ancho  he  bbe,  diede  la  primafiome  s'è  ancho 
tocco  di  fopra)a  Q^T  ubcrone,  & al  figlio  di  Ai.  Catone  l'altra  . Furono  in  que-  rj[ii(ii  ^ 
Sio  tempo  dal  Confilo  Cornelio  Cethego  ficcate  le  paludi  Peritine,  che  fino  fin  . tine  fccc«* 
Tarracina,  Felli  tri , C il  mare , conridurne  infume , e mandarne  al  mare  per  <,cl3*0>’ 
piu  rafia  Ili  tacque  . 7fe  fu  adunque  fatto  terreno  Jodo  da  potere  favillami ; 
e come  alcun:  antichi  feritimi  vollero, fu  queSìo  luogo  ìrabitatogià  da  vcntiqitat 
tro  città. E fu  (Jii.TrcMcllioTribuno  della  plebe,  per  haucrc  vfate  con  M. Emi- 
lia Lepido  Tonte ficc  Muffirne  villane  e dificontfi  parole, punito  in  vna  certa  fim- 
tna  . E fi  vide  perciò  tener  fi  in  poma  in  maggior  rifpetto  la  dignità  del  facerdo 
tio,  che  dt’ inagi  firati . Guerreggiarono  quefit  anni  Romani,  & in  Liguria , & 
ir.  Corf:ca,c  nella  Lufiit.inìa  bora  vincitori,  bora  perditori  renandone . E fagli 
altri  fin  malamente  rulla  Lufit  ernia , Scr.  SulpitioGalba  rotto . "fie  per  la  per- 
dita delle  hìflorie  di  Liuio  fi  può  dare  particolare  conto  del ficee fio  di  quelle  irn- 
prefe . il  Confilo  C.  Mar  tio  pafiato  f opra  il  Dalmati , perche  haueffero  fatto  cor-  ® “ 

urie  e danno  fu  que  l degljlhrij  lor  comiicin  i , de’  quali  haucuano  [{emani prò-  P.sóp.Na . 
tettione, combattendo  con  loro  fu  vinto . eJMa  egli  facendoui  dì  nuovo  pece  ap - D?inuldél 
preffò  battaglia  vinfe  con  tanto  danno  de  nemici , che  fcanctllò  la  macchia  della  j*<4- 
rotta  paffata.  Il  Confilo  Siipione  Tfafica , che  a lui  feguì  ; prendendo  a fot?*  . 

Delminio  principale  città  dilla  Daini  alia , recò  quefla  vallone  fato  il  giogo ;C  ne 
ricusò, come  vogliono,  il  trionfo , che  gliene  offerfe  il  Senato . Et  in  que  fio  tem- 
po vinfi  fi.  Opimio  i I.igunTranfalpini , che  ponemmo  in  iuiv  affigga , & 
vadati  poti  luoghi  dicala)  figlie  fi  amici  di  Promani.  Sentendo  fi  in  Poma,  che  vn 
ne  potè  di  Siphace  fi  titrouaua  con  vngroffo  efferato  di  Ff  umidì  fu  quel  di  Carta 
giite  fitto  colore  di  volere  guerreggiare  ccn  Maffiniffa, vi  furono  lofio  dalSenato 
mandati  alcuni  a vederlo, & a riprenderne  forte  farragine  fi.  E benché  il  Senato 
di  Cartagine  a quanto  qtiefli  Legati  voleuano,  condcfcendeffero  ; Cjifgone  nondi- 
meno figliuolo  d’amicale  rinouar.dofi  rfficiale  della  città , in  tanta  riuolta  quel 
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Senato  ìniuffe , perette  fi  moueffe  contro  Romani  la  guerra,  che  fe  non  fi  fali/é* 
nano  gli  Oratori  pomani  fuggendo , ne  farebbono  flati  fernet  alcun  dubbio  offefi, 

*Di  che  fi  rifentì  incredibilmente  il  Senato  di  poma , tanto  piu  che  da  alcuni  al- 
tri Legar, che  haueuanogià  mandati  vn  altra  volta  prima  per  pacificare  ^Maf. 

1 8 t S e Orta&incf‘>f‘ era  mtefo  di  vn  grande  apparecchio,  che  s'era  in  Cartagi- 
5 ’ ne  veduto , da  potere  farne  legni  per  vn  armata . il  perche  bl  .Catone  gridando 

nel  Senato  ogni  di  diceua , ebeft  mandajfe  contra  quefla  ribelle  città  vn’efferci- 
to,e  perla  quiete  dipsomani  fi  ruinaffe.  "Perche  L. Licinio  Lucu&o , & 

Poftbumio  albino  Con  foli  fcriffero  con  molta  feueruà  & acerbe^ga  di  Poma 
l ejjercito , nc  furono  d.uT>  ibuni  della  plebe , che  non  hatteuano  potuto  alcuni 
loro  amici  faluarnt , mandati  in  prigione . Siritrouauano  Pomvii  per  le  molte 
egrette,  che  hatteuano  molli  anni  nella  Spagna  battute , in  qiteflo  tempo  affai  fpa- 
uentati . Onde  non  ejfcndo  chi  ne  per  Tribuno  militare , ne  per  Legato  andare  vi 
volcffe,  Scipione  Emiliano  figliuolo  di  L.  'Paolo, e nipote  per  adottionc  del  primo 
i^ydphrkano,come  coliti,  che  era  gencrofo  e tutto  animofo,  s'offerfe  di  douere  e fio 
andanti  con  qualunque  carico  gli  fi  defie . E cofi  vi  fu  mandato  Tribuno  militare 
col  Confolo  L.  LueullojC  fu  cagione,  che  a gara  la  gioitomi  Promana , che  fe  ne** 
moflraua  prima  cofi  timida,/}  efferifie , c prendere  l'armi  per  quefl.i  imprefiu*  ■ 
Tftllaqualecffendo  Scipione  da  vn  valo>efo,  e gran  barbaro  disfidato  da  corpo  a 
corpo(Flero  mole,  che  qitefìofofie il Pc  di  nemici)  il  vinje , egli  tolfe  la  vitxj, 

E nc!l’aJJalto,che  fu  date  ad  Iute  r caci  a fjrtiffima  città,  fu  effo  il  primo,  che  ani - 
mofamente  fopra  la  muraglia  montò,  e ne  fu  per  ciò  cagione, che  la  città  fi  pren- 
dere. Si  poje  in  quefla  guerra  a V aceti  il  giogo , Crai  T itder  tatti,  ai  Canta  « 
bn,Cf  ad  altre  contrade  della  Spagna , doue  non  erano  auchora  l’arme  Ppmant-* 
pafJatc.CMorcndo  in  queflotempo  in  l{pmatjM.  Emilio  Lepido , che  era  flato 
giàfei  volteeletto  Principe  del  Senato,  comadò  a figli  fuei,  che  alla  fcpoltura  fo- 
pra vn  letto fibicttiflimo,e  finga  ornamento  alcuno  di  purpurei,  nc  di  altro  il  con 
ducef)ero,e  non  ijpendefjcro  nell’cffequie  piu  che  dìece  baiocchi  foli  ;perciccbe  non 
**•  Emilie  la Jpefagrofla,  ma  la  gloria  delle  molte  fiatuc  Cefiequk  degli  hnnorati  citladini 
tt.  ° m°  nobilitaua . c^J[Tublia,c  Licinia  donne  nobili, e conuinte  di  batter  fatto  col  vele- 
no i loro  mariti  mourc,  fu  in  qiiefli  tempi  tolta  la  vita  . lenendo  (fu! uffa  fi- 
gliuolo di  M affini ffain  poma  fece  intendere  al  Senato , come  Cartagine  fi  baite, 
nano  già  posto  in  punto  vn  annata , e non  faceuano  altro , che  raccor  gente  infili 
/rie  ; onde  non  fi  donata  dubit.ne , che  tutte  questo  apparecchio  fulje  per  rtbel • 
larfi,  e mttouere  lor  contra  tarme  . insili  bora  piu  che  mai  C afone  gridando,  che 
Cartagine  fi  ruinaffe , diccua , r che  non  fi  petdefle  piu  tempo  in  andarle  con  i no 
efferato  fopra.  Scipione  Tgaftca,  giudicato  già  ottimo  dal  Senato,  al  parere  di 
(fotone  oflaita,  circe  ita  non  douerfi  cofi  alla  cieca  in  cofa  di  tanta  importanti/!  « 
muonere  , angi  battere  il  popolo  di  poma  bifognj  di  qur fio  {limolo , c di  queflo 
nemico  fempre  fcf petto , perche  non  andaffe  egli  vn  dì  con  le  fitte  tante  prtf periti 
ittruina.  In  quefli  contrari  pareri  di  coft  principali  huomini della  città  piac' 

Quell  Senato-di  mudare  di  ruteno  ditte  Legati  in  Cartagine, perche  deftt amente 

di  tutte 
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fi  tutte  quefle  nou'rtà  s' inforni  afferò  a pieno , per  potere  effì  poi  meglio  rifoluerff 
di  quello , che  fare  fidoueffe.  Efftndt.fi  in  quell  ; tempi  incominciato  da  Confo-  p ,,Jp  m 
ri  ad  edificare  in  Intima  in  Vinati  o pnblito,pcnbe  Scipione  Vafitca  ne  gridaua,  &«• 

( diccua  t fiere  a co/lumi  buoni  dannojo,fu  per  ordine  dii  Senatogittato  a terrai» 
quello , che  fabricato  fe  nc  era  ; e fatto  di  piu  vn ordine  (il  quale  per  qualche 
fcmpo  fi  feruò)  che' non  potè  ffe  il  popolo  fidendojlare  a vedere  i fpettacoli . In 
quelli  tempi  perde  M. Catone  il  figliuolo  già  dcffgnato  ‘Pretore, e come  coliti  che 
era  affai  poco,con  picciolo  effequte  H fi-pclì . Egli  baucua  già  prima  cJI-f.  Cato- 
ne effondo  di  ottanta  anni, perche  era  di  fatta  e robufla  compliflìone, tolta  per  mo 
glie  vna  figliuola  di  Salonio  / uo  cliente,  e notaio  ; e ve ggeudo , che  quello  fiofi- 
gliuoloyche  baucua  la  figliuola  di  L.  Emilio  Paolo  per  moglie , fe  ne  rìfcntìucui, 
e lo  dimandauaje  haueua  di  che  doler  fi  di  lui,poi  che  in  quella  età  gli  mcnaucu» 
tnadregna  in  cajà  ; Io  non  ho  tolta  moglie , rifpofc , perche  di  te  dolere  mi  poff 
fa,  mala  ho  piu  toflo  tolta,  per  lafctar  e a qucffafiepublica  de  gli  altri  figlino-. 

Hate  ffmili.  cDi  quefla  figliuola  di  Salonio  hebbe  in  qucflì  ritinti  anni  del-  M Cttrmct 
la  fua  età  M.  Catone  vn  figliuolo  » che  ficdal  fuo  ouo  materno  cognominato  Salo • e finn  duU. 
Ulano-, il  quale  offendo  poi  Capitan  d’vneffcrcito  morì. Di  coflui  <JM.  e L.  Catoni  ‘k"1* 
nacquero.  tJM.cbc  fu  T ribuno  della  plebe, e come  vuol  Vlutarcho  ,i uicho  Confa- 
lo, fu  di  M.  Catone  Vtìcetife  padre  ( ‘ Plutarco  dice  auoU)lel  quale  al fuo  luogo  fi 
ragionerà . Dell'altro  figliuolo  di  Catone  Cenfarino,che(c3me  s’ì-  detto)in  vita  . 
di  fuo  padiemorìyreflòvn  figliuolo,  che  fu  chiamato  M.  Catone  il  ne potè , e fu 
ni  grande  Oratore , e fu  Confalo  infieme  con  O.  Oli  art  io  I{e  poco  innanzi  alla  . 
guerra  di  1 agiata' . E di  coflui  nacque  vn’ altro  Catone , che  effondo  flato  Edile 
curale, e Vr etere  morì  poi  nella  Gafiia  Tfarbonenfa,  doue  andato  era.  Ota,pcrcio- 
ehe  ritornando  fi  i diece  Legati  rimani  infieme  con  Guluffa  dicemmo  hauere  in 
Cartagine  ritrouata  riarmata, & vneffcrcìto  in  punto,  benché  Catone  coprili, 
tipali  del  Senato  dice  fiero , che  fi  doue  ffe  toflo  mandare  centra  quefii  ribelli  vn#, 
efferato, perche  Scipione  Traffica  diccua,  che  antbora  non  bone  nano  legitima  ca, 
gìonedi  muouere  contea  Cartagincfi  l’arme, fu  à qui  fio  modo  conclufa,e  dclibc. 
rato , che  fi  comandaffe  a Cartagine  fi  , che  bnaiaffero  l’armata,  c licentiaffero. 

Ecff  eretto, e non  facendofi , fi  de  ffe  a i Confali  del feguente  anno,  la  cui  creai  ione 
doutuafra  poco  tempo  far  fi,  il  cauco  di  paffare  con  la  guerra  in  ^phrica  , In-» 
queflo  meggo  Cartaginefi  fi  erano  contra  Maffìitiffa  moffi ;il  quale  fa  bene  paffa- 
ua  nouanta  anni, haueua  nondimeno  cofi  (ano  eviuace  il  corpo , che  egli  fi  traua. 
gliaua  con  tanta  facilità,  con  quanta  bau)  ebbe  ogni  altro  fatto  nella  fua  gionen- 
t u- Egli  in  quefta  fua  robufla  veccbicgga  e con  le  pioggie,c  col  freddo  andò  fan 
pte  col  capo  ignudo » ne  mangiò  altri  cibi, che  quelli  jhffi, che  haueua  effendogio- Mafihi* 
nane  v fati, e generò  di  ottanta  fai  anni  vn  figliuolo . La  cagione  della  guerra-»,  rtc«W**- 
che  c gli  bora  con  Cartaginefi  haueua,  di  piu  delle garee  contentioni antiche,  fa- 
pra  le  ragioni  de’ confinici  era  quefta,che  effendo  flati  cacciati  da  quaranta  nobi 
Ufi  imi  ( adagine  fi  della  città , perche  pareva,  che  fi  moftr  afferò  pareggiarti  di 
biqffmffa  ; im  filameute  non  furono  ì figliuoli  diMafftmffat  che  andarono  pe* 
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riporli  nella  patria  , af coltati  ; ma  furono  ancho  nel  loro  ritorno  alcuni  de' loft 
Compagni  da  vn  certo  Catthalcone,thc  al  paffo  gli  af  penò, morti . Di  che  rifen * 
titoji  M affi  luffa  andò  / opra  Horofcopa  città  di  Cartagine  fi  > & a quefto  modo  fi 
a,jr  irritarono  tarme.  fdrub.de  mandato  con  venticinque  mila  fanti, e trecento 
me  tu  Mircaualli  fenica  l’ahre  genti  affaldati  dell’ \A pbrica  incontra  al  fie, perche  duo  Ca- 
dii  P‘tan‘  di  cJMaffiniffa  con  fei  mila  huomini  fi  ribellarono , fi  accofiò  tutto  altiera 
»*'*•  molto  preffò  al  nemico . Csfilhora  fingendo  M affini ff a accoitamente  di  ritirar- 
figliando  beh  he  Cartagine(i,cbc  il  feguiuano, invìi' ampia  valle  fi  fermò  ; e voi - 
gendo  loro  il  vi  fi  vi  attacco  il  dì  feguente  il  fatto  d'arme, che  fu  affai  crudo  e dub 
biofo , e durò  dalla  Marina  fino  al  tardo  del  dì,  e ne  rejiò  quafi  fnperioie  staffi  ■ 
^enen'lo  Scipione  Emiliano  di  Spegna  à chiedere  da  patte  di  L'.Lucullo 
alcune  genti  & Elepbanti  aqueSlo  fie , perche  giunfe  qui  a tempo, che  fi  vele- 
uà  fare  la  battaglia , fi  ritirò  fipravn'etlo,  per  riguardarla . Onde  vogliono 
che  egli  diceffe  poi  non  bauere  mai  veduto  infila  vita  fpettacolo,cbe piu  conten- 
tato t‘haucffe,cbc  quello, nel  quale  effofuoii  d’ogni pen fiero  b.vteua  veduti pref- 
fo  à cento  mila  huomini  a ronfiar  fi  infume  Egli  andò  dopò  la  battaglia  a ritroua 
re  il  fic  negli  alhgg  iamenti,  che  per  la  memoria  d'Mpbricano  con  incredibile* 
piacere  il  raccolfc  . E tentato  in  vano  di  pone  fi  a Cartagine  fi  e Man: /fina  px. 
Cejnuuto  e faldati  (3  elepbanti  dal  fic  fine  ritornò  nella  SpagnaMaffiniffa  do- 
pò la  vittoria  elafe  d’alte  fife  e tiincieregli  alloggiamenti  di  nemici ,i  quali  fra 
poco  tempo  à tante  neccffità  di  tutte  le  enfi  neceffarie  alla  vita  fi  conduffero,che 
mangiati  che  bebbero  quanti  animali  nel  campo  baucuano , fi  diedero  à cuocere 
icuoi  de  gli  feudi , de  guarnimeuti  decanati! , e non  bauendo  piu  legna per fa- 
re fuoco, fino  all'bafie  delle  loro  arme  biadarono . Dietro  alla  fame  venne  la  pe~ 
fle,  che  fra  pochi  dì  la  maggior  parte  dell' efferato  edinfc . Et  <^4fdr*oale,  che 
non  potè  piu  quelle  calamità  fojfrirc , promettendo  al  fie  nemico  tre  nula  talenti 
da  pagar  fi  in  cinquanta  anni , e di  riporre  i banditi  nella  città, ne  ottenne  la  pa- 
ce , Ma  Guluffa , finga  faputa  forfè  di  fuo  padre  , andando  con  la  cauallcria  fi- 
Cittì*  vin  pra  quefto  disfatto  efferato  cruda  rcciftone  nefece , in  tanto  che  di  ànquantaot- 
nink.  Mlfi;  to  mila  huomini, che  vogliono , che  quefto  effcrci(o  fiffej  pochi  fi  ne  ritornarono 
con  Csifdrubale  a cafa . Spaucntati  Cartaginefi  per  quefta  rotta,  ma  molto  piu, 
perche  intcndeuano,  che  fiomani  faccfjcro  vn  grande  apparecchio  perpafiart  in 
4/f  pbrica,  dando  bando  ad  .4 fdrubale , a Cartbalonc , & àgli  altri,  per  cui  con- 
figlio  parcua , che  fi  fofic  la  città  pofia  in  arme , mandarono  toflo  a purgai  fi  in 
fiorita  riuerfindo  fipracoftoro,e  fopraMafiinifsa  fle  fio  la  guerra,  che  con  lui 
fatta  baucuano . Ma  pcrciocbe  dimandati  dal  Senato  qucfti  Oratori, perche  non 
i.7  haue fiero  prima , che  quel  danno  r leene fiero , quegli  auto ’ i della  guerra  puniti, 

non  feppero  che  rifpondet fi, ne  furono  rimandati  con  quefta  rifpoftaa  dietro,  che 
ce of  r'n"' mn  ^ ient,uam  fipmani  fodis fatti  di  loro  con  questa  colorata  fiujà . E M.  Caio  • 

° ’ ne  fulminando  in  ogni  Senato , clic  fi  facena , fi  piote  Rana, e g>idaua,ibc  la  fa. 

Iute  dell’  Imperio  di  P\oma  dallaruinadi  Cartagine  dependeua  . Egli  per  anfi 
marui  piu  il  Senato, cauatifi  vn  dì  di  fono  alcuni  fichi  tff4pbricani,cbe  pana, ma 

pure 
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■pure  allhora  colti,  dimandò  quando  credeuano,  chi  [offe  quel  fi  atto  flato  dal  fu? 
albero  tolto.  £ , perche  tutti  il  giudicauauo frefioJoggitinfiiE  non  fono  ambo- 
,ratie  dì, che  d'm  giardino  di  Cartagine  viene . Or  tanto  [oppiate,  che  bautte _» 
ti'Oi  da  preffo  il  nemico . E queft-'  vuol  7-tinio , che  foffe  cagione  di  fare  muouf 
.re  à Cariaginefì  la  guerra,  che  fu  l' vhir.ua  mina  loro  , ‘Plutarcho  vuole , che 
•fdtone  fojje  vn  di  quelli, che  erano  già  pi  ima  andati  in  ^ipbrica  per  po>  re  Mafi 
JimJ]a,e  Cartagine  fi  in  pace , e chi  ritornato  in  l\ùìm  diafle  non  effergli  moli 9 
piaci  luto  quello, che  in  Cartagine  neduto  battona  jioè  che  ella  tanto  ingiouentù» 
in  arme,®'  in  ricchezze  fiorific,e  che  effe  tanto  nefojpcttaua,  ebe  era  di  parerò 
.che  non  fi  douiflc  menare  in  lungo  l’andare  Jcprac  minar  la  a fatto.  Egli  fu 
finalmente , antbora  che  Scipione  Tfajica  di  parere  contrario  [offe , concilila  nel 
.Campidoglio  centra  Cartagine  fi  la  guerra, Ji  perche  baueftero  mofsc  còtta  M af- 
fini fa  arn:co  del  popolo  dì  I{oma  l’arme,  come  perche  cantra  il  tenore  de  gli  ac- 
cordi hanejsero  polla  in  mare  ai  mata , e canato  in  campagna  cfserc;to,e  non  ha- 
ttt  fiero  nella  loro  città  uoluto  rictuere  Culujsa  » che  co' Legati  Romani  andato 
ui  era.  L.  Floro  vuole,  che  il  Senato  fi  ponefse  nel  mt^go , cioè  che  ordinafst^ , 
che  la  Città  di  (artagine  ji  ttasfei  ijse  altroue,  qua]}  volendo , che  Cartagine  [of- 
fe , ma  che  fvfse  tale , che  non  fe  nc  doucjsc  molto  temete.  Valerio  pare, che  vo- 
glia , che  fufse  fccretamentc  qmflaimpiejà  dal  Senato  coiulufa,e  che  ne  fofsCa 
perciò  Fabio  che  impi  udentemente , andando  in  uilla , aT-Crafso , che  per  Guerra  .-tu- 

dirada  in  centrò , nc  fece  motto , graucmcntc  dal  Confalo  i iprefo . Fu  dato  il  ca- 
rico  di  quejla  improfa  à i ut, cui  Confali  (JPf.  (JUaulio,c  L.  Manioche  fipofero,  dei  ;»jo.  & 
per  paffare  in  cf4phrica,con  grande  apparecchio  in  punto.  E fu,  come  vuol  Li-  di  Ko  <0*' 
u io,®-  E unopio  il  fegue  ,ndDCl  I.  dd  principio  di  floma  Tlinìo  pare, che 
voglia,  che  [offe  duo  anni  apprcfjò,  quando  dice  ,chc  M.  Catone,  che  tanto  que- 
jla guerra  perjuafe , non  la  vide  fluita  ; pi  rche  moi  ìncl  fecóndo  anno,chc  erano 
di  Rpma  ‘D  C V . E nell'opinione  di  Vii nio  e Solino . In  qurflo  vennero  in  Op- 
inagli ambafeiatori  d’Vtica , che  era  dopo  di  Cartagine  la  prima  città  ddl'cSf- 
phnca.à  poiji  in  potere  di  flom.vii;  e fu  come  vn  Ulto  augurio  di  quella  impre- 
ca dell' ÌA phiicatolto.M andarono  ancho  Cartagineft  trenta  Legati  a dare  fe  flef- 
ft,c  quanto  haneuar.o  in  potere  del  popolo  di  floma.  Oda  Catone  linfe  nel  Sena- 
to, che  non  fi  reslaffc  per  qurflo  di  mandare  i Confoli  con  l'apparecchio,  che  fat- 
to haueuano  in  c^dphrica.  E fu  à gli  Oratori  rifpollo,  che  fidi  termine  d’un  me- 
fe  mandaffeto  in  Sicilia  à i Confili  trecento  de’loro  fanciulli  piu  nobili  per  oflag- 
gi , che  iu  V tica poi  la  volontà  del  Senato  intende) ebbono . Eti  Cartaginefi  jpe- 
r arido  con  qutflu  l'ira  di  flomani  placare,  anchor  che  loro  finga  fine  nncrefceffer 
mandarono  iu  Sicilia  quelli  ifl-ggi  y che  furono  pofeia  menati  in  Rema . Tfel 
porli  nel  porto  di  Cartagine  in  bai  ca  ydolorofò  piantotutta  la  città  e le  mi fer®* 
madri  jj>ctialmcnte  ne  fecero , che  qua  fi  prefigiuano,cbe  non  dòutffe  quello  ba- 
flar  e, perche  lamina  publicanon  feguiffe  . Tuffati  i Confili  (come  vuole  v^dfp- 
piano)  con  cinquanta  quinqueremi  ,e  cento  altri  legni  pure  di  remo  divarie  fir. 
tifen^a  vn  grati tmmeno  d’altri  vafielli  di  varie  cofe  carichi » e con  fettmta  mila 
* <■  fanti?  . 


Digitized  by  Google 


Delle  Hiftorie  del  Mondo , 

fanti 4 quattromila  cantili  in  Sicilia  prima  ,doue  hebbero  trecento  fanciulli, é 
j poi  in  lìtica, vi  (montarono  l'eflercilo . E ne  reflarono  Cartagine  fi  attoniti , che* 
fwe  siati  ano  fu  la  fpcwnga  dì  ottenere  la  pace;  ne  perciò  proucduti  fi  erano 
per  difenjarft,  ne  per  foflenere  lungo  tempo  fa/fedio  . Qui  adunque  in  Vtica^à 
vennero  i loro  a nbafeiatori,  & ha  <endo  nel  campo fleffo  audientia, tutti  di  ine  f- 
fi  e la*  timo  fi  pian  fero  le  loro  tante  calamità, moflrando  di  marauigltarfi,  perche 
cagione  fi  fofero  Rimani  con  tanto  fdegno  muffi  contea  di  loro, che  ne  ancho  col 
penfiero  cfftfì  giamai gli  haueuano . Chefe  contea  iJUafiini/ia  haueuano  prefe 
le  arme,  ne  era  egli  fiato  cagione,  che  per  tante  vie  irritati  e [degnati  gli  haue- 
uafenga  che  nucUi,che  erano  flati  gli  amori  e capi  di  quefla  guen  a,  ne  haueua 
no  già  per  publico  ordine  degno  cafligo  hauuto.Sei  voliti  maggiori (concludcua- 
no)  nelle  guerre  e vittorie  paflate  ci  trattarono  con  tanta  corte fla  , che  non  ft 
[degnarono  dopo  che  vintici  hebbero,  di  hauerci  nel  numero  de  gli  altri  popoli 
amici jhebbiate  ancho  voi  perbene,  e contentiateui  poi  che  ci  vedete  prefli  a do* 
uerfare  quanto  chiedete, che  i trecento  oflaggi,  che  vi  habbiam  dati , ballino  ai 
afiicurarui  della  noflra  fede , perche  ti  lafciate  viuere  in  pace, e ci  babbiate  pet 
vofl  ri  amici . Rifpofe  lor  L.  M art  io , che  era  migliore  dicitore , che  il  collega  à 
pieno . E poi  che  douendo  e/li  viuere  in  pace, come  diceuano,  poco  loro  feruireb- 
bona  Parme , comandò  loro  , che  gliene  porta/fero  quante  in  Cartagine  rierano. 
Credendo  quefìiOratori , che  il  Confolochiedeffe  Parme  per  ajiicurar ft  maggior 
mente  di  (artagineft , rifpofero , che  te  darebbono  volonlieri  . Età  queflo  effet- 
to andarono  con  loro  Scipione  7/aftca, e Cornelio  Hi/palo  . E fu / opra  cani  por- 
tato di  Cartagine  nel  campo  vna  incredibile  copia  d'arme.  Vuole  Csfppiano,che 
foffero  dumila  machine  da  guerra , C$  armature  per  dugento  mila  buomini  , 
con  vn  infinito  numero  difaette,  e <f  altre  fimili arme offenftue . Vennero  i prin- 
cipali della  città,  e i facerdoti  con  quelle  arme  nel  campo;  a i quali  Manto,  f(oif 
dìjje,  non  pofliamo  negare , che  voi  non  vi  fiate  portati  affai  bene , dandoci  pri- 
ma gli  oflaggi, che  vi  dimandammo,  e poi  l'arme  .Ma  noi  habhiamo  ancho  vri- 
altro  ordine  dal  Senato,  & è queflo,  che  noi  dobbiamo  la  città  vofìra  da  fonda- 
menti j pianare  dando  a voi  liccntia  di  edificamene  vri altra  douunque  vi  piace- 
rà,diece  miglia  lungi  dal  mare.Haueuaà  pena  ilConfolo  finito  di  dire  quefle  pa- 
role,che  fi  vide  Cartagine  ft  à guifa  di  matti.cbilacerarfi  per  dolore  le  vefti  in  dof 
fo,chi gittarfi  per  terra,  chi  ptixuoterfi  con  mano  il  vif>,  chi  come  difperato  bie - 
fìcmmare  apertamente  la  tanta  cm  deità  di  Hpmani,  e finalmente  tutti gittatià 
terra  con  dotorofe  e flebili  voci  piagnere  le  loro  rare Jucnture . *Di  che  i Confoli 
ftcjii  reflarono  attoniti  c compaflioneuoli.  i^Al^atoft  finalmente  fu  in  piedi  Han 
none  cognominato  Gelate  à quefla guifa  tutto  doìorofo  diffe  ; 7*0/  che  vi  cale  co(i 
poco  delle  difgralie  noflre , ne  cigioua  l’eflerci  moflri  pronti  à quanto  comanda  • 
to  ci  hauetr,eccoche  noi  fumo  ancho  prefli  à lafciare  quefla  foaue  patria , que - 
fli  dolce  aria, che  ci  ha  tati  anni  data  la  vita,à  lafciare  queflo  mare, ione  nelle  fa 
/ eie fleffe  affue fatti  ci  fumo , fi  à girne  nelle  piu  remote  parti  della  terra  à far- 
mi, poiché  à voi  coft  piace  vnduro  e trauagliato  rffilio,  habbiate  voi  almeno 
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Pietà  delle  mura  della  città  noRra,de’  tempij fieri , e de'thcatri,  de* palagi, del- 
le fepolture  di  color ,che  giuntai  non  vi  offijero.  tìabbiateuipurvoi  la  bella  cit- 
tà di  Cartagine,  poi  che  non  ne  fiamo  nei  degni , ò la  facciate  habitare  da  chi  voi 
vorrete ;e  non  la  {pianate , non  la  diate  in  poto  e del  fuoco , che  la  disfaccia . 0 
almeno  lafciateci  mandare  in  Roma  al  Senato,  che  come  ha  à tante  altre  nationi 
c città  perdonato , coft  {periamo , che  debba  egli  perdonare  a qutfla  noftra , chi-m 
l’ha  nelle  guerre  della  Grecia  coft  prontamente  ficcar  fo . T^on  bifegna  fopra  ciò 
perdere  tempo, dijj't  L.  <JMartio,petcicckc  il  Senato  fi  è già  rifo!uto,e  noi  fiamo 
sforati  ad  t ficquirc  quello,  che  i ffo  vuole . 7^on  vi  douetc  tanto  di  ciò  turbare, 
quanto  voi  fate , pei  che  fe  ben  vi  ponete  mente, tutto  in  vtile  vostro  rifolta  , con 
ciofia  cofa  che  lontani  dal  mare  afi'ai  piu  tranquilli  e quieti  viuerete,chc  qui  non 
bautte  fatto , co'  tanti  negotij , che  fuole  con  gran  pericolo  della  ruina  delle  cit- 
tà maritime  apportare  il  mare,  feniche  vigìoiterà  ancho  in  quello,  cheti * 
vendo  lungi  dal  mare  rum  vi  fouuerra  coft  leggiermente  dcU'ant  tea  gloria  della 
patria  vo [Ira,  onde  a dolere  vi  haureHe . voi  dourefte  de  federarlo  , per 

bavere  a dimenticaruene;poi  che  vediamo,  che  fe  fipotefie,fi  comprerebbe  a 
pefod'  oro  la  dimenticanza  nelle  calamità  . Quella  Immanità  del  Confilo  quie- 
tò alquanto  quefli  Cartagincft,cbe  veggendoft fpendereiprieghiin  vano, prega- 
rono Martio , che  perche  non  pare fje,  che  effi  confcntito  alla  ruma  della  lor  pa- 
tria bauefero,  e ne  foficro  perciòda  gli  altri  tagliati  a pezzi*  andaffe  egli  nel 
mede  fimo  tempo  a prefentarfi  con  l'armata  a vifla  deila  città,  E Martio  loro  com- 
piacendone con  venti  quiuqueremi  vi  andò . Fuole  Floro, che  i Confili  dì  piu  de 
gli  ofiaggì , e dell'arme  chiede  fiero  ancho  i legni , che  baueuano  Cartagine  fi  nel 
porto  ; e che  hauutogli  ,fu gli  occhi  della  città  vi  attaccafiero  fuoco . Ora  il  pò- 
polacche  Raua  qualche  buona  nuoua  ajpct  tondo,  quando  vide  i fuoi  Legati  ritor- 
nare d'Ftica  tutti  taciti  e di  mala  voglia , in  gran  {pauento  e terrore  entrò  . T^e 
i Legati  aprirono  mai  bocca  , fin  che  dentro  la  Curia  furono . In  modo  il  Senato 
udendo  quello,  che  i Confili  comandauano,  fi  alterò , e coft  fatte  grida  ne* alzò  > 
che  fu  la  plebe  per  porne  la  porta  della  Curia  à tctra.per  volere  intendere  quel » 
che  ciò  fofie.  E quando  ella  fintefe  pei,  tofio  come  fuori  di  fe  chi  ad  vna  parte, 
chi  ad  vn  altra  volando  corfe  . Egli  fi  vdì  toRo  e per  le  cafe,e  per  le  piazze , e 
. per  gli  tempij  vn  dolorofoe  tonfa  fi  pianto  e di  donne, e di  buomini  a punto, come 
fe  allbora  fi  vede  fiero  {pianare  (fi  attaccare  fuoco  alla  città . ^Ma  egli  potè  alla 
fine  piu  lo  fdegno,  che  la  paura . Onde  fu  tofload  vna  voce  gridato  all’arme , e 
conclufo  di  douere  mille  volte  morire  prima , che  lafciare  rubiate  la  loro  città . 
Mandarono  votando  à chiamare  c^fifdr  ubale , che  era  in  efiìlio^  che  haueuagià 
da  venti  mila  buomini  fico , per  vendicar  fi  di  coloro, che  erano  di  qucRo  fiso  effi- 
Uo flati  cagione.il  crearono  loro  Capitano,  pregandolu,chenonabbandonafiein 
tanta  necefiìtà  la  patria fua.egti  diedero  vn  altro  rifili  ubale  nepote  di  cMafiìA(AniU^ 
nifi'a  per  compagno ; perche  come  queRi  nella  città  ; coft  egli  fuori  mantcneffe  la  capitan»» 
guerra  , Con  tanto  ardore  fi  volfi  à quefla  guerra  il  popolo , che  ne  diede  à fcr-CirtiS*tA 
w Uh  berti, fi  octupòin  moda  tutto  in  quello  negetio  filo,  che  ogni  dì  fante  feu- 


Google 


Delie Hiflorie del  Mondo, 

ìli  e Trecento  ffadefi  Uno  aitano  ,fenga  i ngrati  minerò  dì  macbìne  da  ìrarfafl, 
e di  J'attte, < d'altre  i a)  ic  ai  ine  . E fi  vedruano  non  meri  le  donne , che  gli  bua • 
tnin:  in  Mille  bi fogni  operar  fi . lecci  ole  loro  armature  (come  vuole  Floro)d’orà 
e d’argento  in  vece  del  rame,c  de!  ferro, che  non  haueuano , E le  donne,  mancan- 
doti canape  3 il  Uno, fi  inorarono  i lor  capelli  per  farne  funi,  e per  porne  al* 
quanti  vafcclli  in  mai  r,  minarono  le  cafe,  per  terne  il  legname  de'  tetti . V.ScL 
f scip  Emi  pione  Emiliano, che  era  T ributto  militare  ncll’tfercito  di  cJAianlio,  tolìo  che  po- 
tano- p,  in  i_yjp)}lfjca  H piede, andò  a visitare  iJVIaffniiffa  cofi  amico  del  popolo  di  Ro- 

ma e della  fa  miglia  de  gli  S cipioni  particolarmente,  e ne  fu  con  gran  piacere  de  l 
vecchio  Re  ricamto.Et  in  tj  < Alo  tempo  vuole  M.Tttllio,  che  egli  quell' alta  tifo 
neh  atte ffe, che  nel  fcflo  libro  de  Ila  fna  Repubhca  feriffe . e Mentre  che  Cottagi • 
tufi  mofjì  da!  pcric  rio  fi  forti  fi  carro  nella  città  ,e  fi  procacciano  da  ogni  pai  tc  aiu- 
to,' Confili  quali  poco  conto  facendone , e non  fapcndo  partir  fi  deduca  attendata 
no  a far  fi  venire  vcitouaglie  da  molte  di  quelle  città, che  mandauano  loro  da  fc* 
fi  effe  le  chiaui.  rj\f affinila,  che  la  lenteggia  de'Conftli  intenderla, gran  iif piace, 
re  fentendone  non  potè  fare,  che  non  pe  ferini  ff:  loro  mofl  >ando , che  dalla  celeri, 
tà  la  vittoria  di  quella  imprefa  dependettay perche  con  l indugiar  fi  dittano  al  ne- 
«ff/wi'd»  mica , che  egli  cofi  malconcio  haucua, tempo  di  refpirare , e di  prouederfì . Ha- 
Rommi.  vendo  i Confali  in  potere  toro  Lepti , ^ 4irumcnto,e  di  ll'altre  terre  di  Ila  cantr  a- 
da,fe  ne  paffarono  [opra  Cartagine , e fi  le  pofeto  da  terra  e da  maic  t'affeiìo , 
Cirttg.&i!  £.Af mio  dalla  pai  te  di  mare.  Al.  Manlio  d alla  parte  di  terra . Era  Cartagine L* 
fi»  tic».  p0jl2 come  fuprj  vn  Cherfonnefo,  onde  era  da  tre  partì  cinta  intorno  dal  marej , 
egiraua  ventitré  miglia  intorno . Sifporgeua  molto  qt.eflo  colle  dii  Cherfonnefo 
in  lungoima  la  fua  ampiegga  là,  doue  la  città  dalla  parte  di  terra  fi  tei  minaua, 
non  era  piu  che  tre  miglia . E da  qucfla  parte , che  era  a meggo  giorno  volt  a, e 
doue  era  andrò  la  rocca  chiamata  Bit  fa , veniua  da  tre  muri  la  città  cinta  . Et 
ogn’uno  di  qucfli  muri  era  trenta  cubiti  alto  , ma  molto  piu  alte  le  toni , che  vi 
erano  di  paffo  in  pafjo  con  fojfi  di  trenta  piedi  alti  intorno . Frano  quelle  toni  cofi 
grandi  e capaci,  che  nella  parte  di  baffo  (perche  di  molti  futuri  erano  l’un  Jòpra 
C altro  ) poteuano  fare  trecento  Elcphantì  ; Jopra  i quali  capeuano  quattro  mi- 
la calmili , e piu  f opra  erano  flange  per  venti  mila  fanti , c quattro  mila  cauaL 
lier  i,f eriga  al  tre  multe , che  per  granai  feruiuano  . <Dimodo , che  in  tempodi 
guerra finga  incommodarnc  altiimenti  la  città, tutto  quefio  apparecchio  vi  lia- 
ucuano  dentro . T atto  il  reflo  della  città  era  cinto  intorno  d'un  forte  muro . Ft 
'in  un  fianco  del  Cherfonnefo  era  uno  j lagno , che  colmare  fi  congiungcua  ; e 
la  fua  bocca,  che  era  molto  flretta  , umilia  con  catene  di  ferro  rincloinfa^t. 
E qui  dentro  era  vn'arfanalc  cofi  grande  , che  ni  capeuano  trecento  legni 
groffi  con  flange  da  tenenti  ogni  pronigione  da  fornirne  una,  c due  grofiear- 
• mate.  quelli,  che  nauigauano il  mare  poteuano  uedere  i uaf celli  , r.hr  . 
qui  dentro  il  porto  erano , per  cagione  d’un  doppio  muro , che  ut  Ftaua  dinangt . 
Et  a quefio  modo  fìtuata  Qtrtagine  ftritrouaua.  Manto  le  accampò  con  lefne 
genti  pr'effo  lo  flagnofManlio  dalla  parte  di  terra  fui  Cherfonnefo  con  difegno  di 
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empire  ilfojJb,c  combattere  il  primo  muro . cMa  egli  fu  vano  il  primo,  e'I  fecond- 
ilo affatto  ,chc  amendue  i Confili  in  vn  mede  fimo  tempo  da  due  parti  le  diede*- 
ro,e  ne  furono  e la  prima , e la  feconda  volta  con  lor  danno  ributtati  à dietro . 
“Di  che  incominciarono  à prendere  animo  Cattagineft  ; e I\omani , che  di  c_Af- 
drubale,che  era  venuto  ad  accampare  :or  preffj,  dubitauano,fi  fortificarono  con 
buone  tùnciere  il  ca  mpa . Volendo  poco  apprtffo  CMartio  andare  à fare  proui 
gioite  di  legname  in  ma  certa  palude  ini preffo , per  fabricare  poi  macbine  deu» 
potere  combattere  la  città , fi  rivoltò  d‘im  J abito  l milione  ( oprai  e con  perdita  di 
molti  de’ fuoi  fi  ritirò  fuggendo  nel  campo . E fatte  di  alquanti  legni,  che  in 
quella  fuga  fatuo,  certe  macbine,  ritot  nò  infiemc  col  collega  à dare  il  ter^o  affai, 
toalnemico , ma  ne  furono  come  l'alo  è volte  , benché  maggior  danno  alta  città 
faceffero,  ributtati  à diero . T^on  fi  reflaronogià  per  quefio  di  ritornar ui  fan^i 
con  duo  arieti,  che  battcuano , incominciarono  à pone  vna  parte  del  muro  a ter- 
ra . Ma  Cartagine  ft  fempre  la  notte  il  danno,  il  dì  fi  haueua,  rifarciuano . E 

dubitando  d queliti  fpeffi  affolli  tfiirono  come  defittati  impctuofamentc  vna-» 
notte  e col  fuoco  in  mano, e col  ferro  fopra  il  campo  di  Marno , e fattoui  di  mol- 
to dono  fi  ne  ritornarono  dentro . tlpenhe  /{ornarti  vennero  animofmente  fo- 
prala  città  dalla  parte,  onde  era  già  andato  quol  peog^o  di  muro  at  erra', [coni- 
fpe tanta  de  inftgtiorirft  d' una  gran  piatta,  che  qui  preff  o alla  muraglia  era . 
Ma  vi  bebbero  molto  che  fare , perche  il  nemico  difcnjaua  valorofamente  quel 
tuogbo,  e per  ritrouaruift  con  dijiiantaggio, vi  farebbe  re  fiata  motta  la  maggior 
parte  di  loro,  fi  Scipione  Emiliano , che  quefio  difirdine  vide,  non  vi  foccorreua 
con  alcune  [quadre  di  fuoi,  facendo  quelli, che  erano  dentro, pian  piano  ritirare 
4 faluamcnto  fuori . Il  che  gli  diede  molta  riputatione  puffo  i fuoi,  Accor- 
gendoli Manioche  il  fio  efferato  s'infermaitainqucl  luogo  preffolo  fi  agno , 
l imbarcò  full'armata.  E i Cartagine  fi,  che  videro  [afflare  vn  vento  al  propoft- 
to,andarono  con  gran  celerità  ad  attaccare  fuoco  à va] celli  nemici , pittando  lor 
[opra  aride  farmcnta  con  filpbo,e  pece.  Onde  ne  bebbero  Romani  gtan  dan- 
no . Effendo  dopo  quello  andato  Martio  in  ffoma  per  la  crear  ione  de'  nuoui  Con 
fili,i  Cartagincfi , facendo  poco  conta  di  Manlio , andarono  di  notte  à dargli  nel 
campo  vn  affatto,  CJ  eranegià  incominciati  a montare  nelle  trinciere , quando 
Scipione, che  del  pericolo  fi  accorfe , andò  volando  à dare  loto  di  fianco  , egli  po- 
Je  con  molto  difordine  e fpauento  in  fuga . Col  quale  atto  accrebbe  molto  la  glo- 
ria , die  baucua  già  prima  in  quello  ajfalto  della  città  acqui  flato . M andana  il 
•Confilo  fi  e ffo  alcuni  Tribuni  a prouederft  di  vettouaglie  per  la  contrada, i qua- 
li erano  tutti  da  Tbamea  Capitano  di  Cartaginefi  trauagliati-  Solamente  con 
Sci  pione, quando  vi  ufeina  co’  fuoi,nonh, cucita  quefio  nemico  ardire  d'fffmtar 
fi,  temendo  del  gran  vaioree  prudentia  di  lui . fi  perche  tnojflr.e  adinuidia 
gli  altri  gliele  dauano  àbiafìmo  dicendo,  che  quefio  non  atténiua , perche  Tba- 
mea di  lui  temeffe , ma,  perche  effendo  antico  amico  de  gli  Scipioni  batte ffed 
lui  particorlamtnte  quefio  rifpetto  . Ma  non  bafìaua  il  maligno  animo  di  do- 
fioro  ad  ofiurare  la  glòria  di  quefio  camUieretcbe  ogni  di  piu  fi  vedua  con  magp 
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glor  lampo,  i giti  fa  (fan  fole,  rivendere . Onde  efìcndoft  Manlio , fianco  deW 
afjedto  della  città, me/io  con  la  maggior  parte  dell’ejfercito  fopra  \^4fdrnb.ilt_M, 
ebe  era  in  ìfepheri,  fu  nel  iouerc  poffare  vn  fiume , che  vi  era  in  meggo , da_* 
Scipione  auertito, che  fi  egli  il  fiume  pafjaua , hauendo  nella  battaglia  la  for- 
tuna contraria  non  haurebbe  nel  ritirar  fi  potuto  alcuno  de’fuoi  faluare . E Man 
Ito, che  non  era  molto  nella  militia  effetto, ceduto  haurebbe,  fe  non  vi  foffe  flato 
dalle  calde  perfuafioni  degli  altri  T ribuni fpinto , i quali  colmi  d’inuidia  il  con- 
figlio di  Scipione, comi  di  timido,biafimauano.  Tuffato  aduque  Rimani  il  fiume 
vennero  con  Mfdrubale,cbe  Irebbero  tòlto  incontro, alle  mani . E dopo  vna  fie* 
ra  battaglia, ncllaqiiale  dall' una  parte  e dell' altra  molto  fanguc  fi  fparfe,  nel  vo- 
ler fi  Romani  ritirare  Irebbero  di  nuoito  nel  ripaffaredel  fiume  il  nemico  fopra . 
flperche  difordinandofi , e non  potendo  (untare  Firn  l'altro  ne  furono  gran  parte 
tagliati  a peggi,  e fra  gli  altri  vi  morirono  tre  T ribuni  militari , che  haueuano 
al  Confilo  perjuafi  il  paffire  oltre , E molti  piu  affai  morti  ne  farebbono,fe  F ar 
dimento  di  Scipione, che  con  trecento  valoroft  cannili  de’fuoi  al  nemico  fi  oppo- 
fe,  frenato  queflo  impeto  di  \^sifdr  ubale  nonhauefje.  pena  fi  era  il  Con- 

filo in  terreno  ficuro  ritirato, ebe  fi  accorfe  mancami  quattro  fquadre  de’fuoi, che 
nel  principio  del  difirdiv.e  dal  reflo  deU'effercito  diuife  fi  erano  in  vn  erto  ricoue - 
rate, e fatte  forti.  Di  che  tutti  moltrauano  gran  dif piacere.  cJMa  Scipione 
che  come  baueua  prima  moflro , che  nel  principio  d'una  imprefa  bifigna , che-, 
Fbuomo  prudente  di  fior  fi  vi  babbia,  cojfi  volle  anebo  qui  far  vedere,  che  in  por- 
gere vn  Joccor fi, doue  pericolo  fi  vegga , fa  meslkre  d'ardimento  e celerità , to- 
fto  con  alcune  {ciche  compagnie  fi  moffe , e con  incredibile  sforga  e valore  tolfe 
le  fquadre  amiche  da  quello  affé  dio,  e le  riconduffe  fico  falue  conti  a F opinione  di 
ogn’uno  nel  campo . fiche  accrebbe  alle  f he  cofi  paffute  vn  colmo  grande  di  glo 
ria , e ne  dilanio  fimmamente  e preffo  i fioi  celebre , e preffo  il  nemico  . Qnde 
alcuni  Legati, che  mandò  il  Senato  in  csipbrica,pcr  informar  fi  particolarmen- 
te di  quello,  che  in  quella  guerra  paffaua , ritornati  in  Roma  e la  furia , e la-» 
città  dell’ infinite  lodi  Scipione  empierono  . Ver  laqual  cofa  tJM.  Catone , che 
foleua  naturalmente  efferg  cofi  mordace  , 4 voce  alta  in  Scnatocon  vn  verfo  di 
Homero  dueua,chc  tutti  gli  altri, che  militauanoin  ’sfphrica,er  ino,  come  om- 
bre vani  e difutili ; e Scipione  filo  e fenno , e cuore  baueua.  In  quello  tempo 
mandando  il  Senato  ire  Legati  à Muffirti ffa , perche  ir,  quella  imprefa,  per  quel 
c^e  Poteua,à  Romani  giouafJe,Claudio  Marcello,cbc  era  vn  di  loro1,,  perì  in  ma- 
«uorc  dei  re  per  tempefla . Gli  altri  giunti  in  Tfumidia  il  ritrattarono  cofigrauemente  in - 
3*10-  fermo,cbe  poco  apprefio  morì . Egli  fi  mandò  prima  , che  moriffe,  à chiamare 

Scipione, ma  non  vi  giunfe  Scipione  à tempo,  che  egli  il  ritrouo  motto.  Haut- 
ua  CMaffiniffa  lafciato  Scipione  nel  fio  telìamento  arbitro  c diuiforc  del  regno, 
cheeglià  tre  fioi  figliuoli  leghimi  lafciaua  , Micipfa,Guluffa,  e Manaliabile  , 
à i quali  baueua  comandalo , che  di  tutto  quello,  che  Scipione  farebbe , rtlìaffe- 
ro  contenti.  Scipione  adunque  diuife  à queflo  modo  fra  loro  il  Regno  . 
(JÒIieipfa , che  era  il  maggiore , diede  la  coma  dal  regno , e'I  ripofe  in  Chi 
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tha  nel  folio  paterno . \si  Gulu{Ja,tke  era  armigero , diede  tauttorità  di  ple- 
tore à fua  voglia  maneggiare  le  guerra  e la  pace . Manaflabile,  che  eia  amato* 
re  della  gìuftitia,  c dotto  ancho  neUe  lettere  Greche , cenHituì  giudice  de'  popo. 
•li  del  regno  . t^Ad  vn’altra  Jchiera  di  figli  Ulegitimi , che  Maniffnìffa  lafciati 
baueua,  furono  molte\cofi  particolari  date.  Fatto cjueftofe  ncrittfrr.ò  Scipione 
nel  campo,e  fi  menò  fico  Gulufla  con  molte  genti  della  Tijjmidia.  E poco  appref 
fo  abboccandofi  con  Vhamea,the  fileua  travagliare  i nofb  i,  gli  per  fua fi , che  fi 
ne  pajfaffe  con  la  fua  cavalleria  à fintile  Romani . VipafiòThamea  con  gran 
piacere  del  Confilo, che  infieme  con  Scipione  fleflo  il  nu-ndò  in  Roma,  e vi  fu  dal 
Senato  amorevolmente  ritenuto , C5>  honorato  con  molti  doni , fra  li  quali  vi  fu 
vna  vefie  di  purpura,  vn  bel  cauallo  riccamente  gucrnitopvrìarmatura  ricchif- 
fima,&  vn  fornito  e bel  padiglione . E fi  ne  ritornò  dopo  queflo  in  Apbrica_* 
■alcampo.  Mapafjiamovn  poco  in  Sortanone  ‘Demetrio , che  coniamone  del 
nepote  fi  baueua  quel  regno  occupato,  defiderofo  d’ampliarlo , e farlo  con  lo  fla- 
to de’  commini  maggiore,  deliberò  di  muovere  guerra  ad  i^Atiaratke  I{edi 
Cappodocia  , che  per  bavere  ricujata  vna  fva  fittila  per  moglie,  ne  era  forte  o- 
diato.  EfJcndoftatoOropberne  cacciato  da  vSiriarathc  il  fratello  fida  Deme- 
trio, à evi  parve  queflobuona  occ.ifionc  di  colorire  il  fio  difigno,  tolto  cortefimen 
te  in  cafa . Ma  l ingrato  Oropbeme,  quando  piu  vedeua  Demetrio  travagliar fi 
per  riporlo  nel  regno  di  Cappadoch,  con  l' aiuto  del  popolo  d'c_sinticcbia , che  al 
fuoRe  per  gli  alteri  portamenti  grande  odio  por  lava , cercò  di  cacciate  lui  df 
Soria.  Onde  Demetrio  / coverto  il  trattato  fece  in  Seleuciain  vna  buona  prL 
gione  il  disleale  Oropbeme  porre,  ne  volle  farlo  morire,per  tenerne  cofi  fimpre 
il  fratello  Ariarathe  fifpetto  . jqon  reflò  già  perquefio  il  popolo  d'c^Antio- 
cbia,  che  egli  nel  fio  mal  volere  non  perfiucraffe . strigi percioebe  Demetrio 
veniva  loro  armato  e minaccituolefopra,bauuto  da  Tolomer,da  - 4riarathc,e  da 


ométtalo,  che  era  in  ‘Pergamo  ad  Eumene  fio  padre  ficcejjo,  ficcar fi , Jiibonia- 
nno  vn  certo  gioitane  vmjfimo  chiamato  Erompalo , penbe  dicefie,  che  egli  fi  * 
gliuolo  d’Antiocho  Epipbane  foffe(  (jiofipbo  vuole , che  da  douero  foffi  d'Epi- 
phane  figliuolo  ) e chea  fi  quel  regno  legitimamentc  tocca ffi  . Mutandogli  a- 
dunque  di  "Erompalo  in  Aleffandro  il  nome , il  cavarono  coatta 'Demetrio,  che  «indio 
veggendofi  venire  tanta  procella  [opra , per  affi  cura)  fi  dilla  Giudta  mandò  ad  Promp,[0  , 
offerire  à lonatha gli  oflaggi , che  Baccbide  fio  Capitani  nella  rocca  di  tìicru  j|.so 
falcm  pofli  baueua , & i chiedergli  foccorfo  contta  i ribelli  del  ugno  fio  . ll'il  *s*- 
nuouo  Re  i^Aleffandro,cbc  nc  hebbe  avi  fi, parendogli, che  ramici ha  di  lonatha 
foffi  per  giouar  molto,  e che  per  telante  calamità , che  haneuanogli  Hcbrci  da 
Demetrio  hauute,  l’haurebbe  al  fio  volere  agevolmente  recato , corte  fi  mente-* 
gli  firiffe,  perche  in  favore  fio  fi  opraffe , e conflituendolo  forr.mo  faccrdou  gli  iomh,  &, 
mandò  à donare  vna  corona  d’oro , C$  vna  vefie  di  purpura . E cofi  fonatha  que  *°  J®™ 
fia  dignità  del facerdotio  tolfe , aUaqnale  dopo  la  morte  di  Giuda  il  fiat  Aio) che  «mHtbrH 
era  quattro  anni  innanzi  morto)  non  baueua  afpirato  alcuno-  SifpauentòDcme - dcl  ,8‘* 
trio  vdendo , che  lonatha  al  fio  nemico  inchinava , e perciò  mando  di  nuouoà 
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flirt  grandi  effetti  promettendogli  fra  l' altre  cofe  di  rilafciare  agli  Ilcbrei  il 
buio,  che  flettano  pagarli , f dii effluire loro  la  rocca,  rifare  afuefpefcil 
tempio  e la  mura  della  città  > e di  lafciare  nella  lot  libertà  gli  He  bici  non  fola . 
mente  nella  patria  loro , ma  douunque fi  ritrouafft  ro , <JM a egli  andò  in  quello 
Btetgo  c^dleffandro  congrego  cjjcrcito  a ritmarlo . E facendofi  il  fatto  d'ar. 
Smero  muo  ***  Demetrio  nel  fuo  finiflro  corno  vinfe,e  fu  vinto  nel  defiro,  nclqiialc  egli  fi  ti- 
•c . trouaua . Egli  fece  ogni  sformo , perche  i fiioi  Bcficro  alla  battaglia  faldi,  ma  . 
ponvi  gioito.  Onde  fu  de  g(i  ultimi  a liticai  fi , e cadendogli  hi  uri alto  fango 
[otto  il  causilo , mentre  che  egli  vuole  di  quello  intrico  vfeire , benché  valorofa  • 
mente.fi  difenfaffe , vi  refio  nondimeno  di  molte  ferite  morto . E quello  fu  il 
fine  di  Demetrio  Salerò  ,cbe  (conte  vuole  Cjiofcpho  ) undici  anni  regnò,  e lafciò 
duo  figliuoli  * Demetrio  & iSintiocbo,  che  in  Guido  nel  principio  di  quefia  guer 
laccarne  indouino  del  fuo  mal  fuccefio , con  un  gran  ttforo  mandati  a fiat  fi  ccru 
Lafihcnc  fuo  amico  haueua.  Egli  paté,  che  Liuio  voglia , che  il  RecJdiiara- 
the  fujfe  da  queflo  Demetrio  canuto  dal  regno,  e che  vi  foJJ'e  poi  dal  Senato 
dil{oma  lipollo.  In  quello  rncT^o  battendo  dopo  la  uittoiia  ^tlcfiandro  di. 
mandata  la  figliuola  di  T olumco  per  moglie , la  btbhe , c ne  fece  in  T domai, 
de  folcnni  nogge , dotte  a chiamata  di  Uff  andrò  andò  lonatba  con  molti  do- 
ni, e ne  fu  molto  da  lui  ,edaT olomeo  bonorato  . Quelle  cofe  pacarono  nel 

principio  della  terrea  guerra  "Punica . ]n  {{orna  in  quefii  tempi  fu  da  Libont+ 
Tribuno  della  plebe  fatto  Sergio  Galba  reo , perche  bauefic  effendo  Pretore  fur- 
to in  Ifpagnajetto  la  fede  parte  morite,  parte  ucndete  a Galli  un  gran  numero  di 
■tu filarti, che  Valerio  vuole, che  none  mila  gionaui  foffero , che  fatto  ficurtà  pre- 
fi haueua . E <J\t. Catone, che  era  allbora  (come  vuole  T lutar cho)  di  nouantcu» 
tomi , e pochi  tnefi  appreffò  morì  ,fi  inoltrò  molto  cantra  Galba  acre  t e con  già- 
*ff*ìo  g»i  ^ànili  uebementia  in  fauure  del  T tibuno,  e de' Lu filoni  orò . Il  perche  Galb.i 
k»  «o.  ebe  uedeua  molto  inchinato  il  popolo  per  condennarlo , offendo  egli  il  primo  ora- 

tore di  quel  tempo , menati  fico  duo  Juoi  figliuoli , & un' altro  di  Sulpitio  Gallo, 
del  quale  era  egli  tutore , con  molta  arte  piangendo, c raccomrnandando  la  mife- 
ria  di  que’  fanciulli  al  popolo , cofi  feppe  ben  dire , che  egli  mouendone  tutti  » 
pietà  vene  di  quel  giudicio  affollilo . Cercando  Trafila.  Re  di  Bitbinia,cbe  tra  . 
*r„Gi  mor  ( comc  vu0^  Livio)  fautore  di  geminili  c poltrone , fare  Tficemede  fuo  figlio 
to  dii  fig!.  morire, per  lafciare  a gli  altri  Juoi  figliuoli  minori , che  d'uva  feconda  moglie 
Redi  «uhi  haueua  bauuti,  il  regno  ,fi  rumò  baiare  a fe  Beffo  procacciato  il  danno , per- 
«“•  cicche  effendo  Ificeim  de  da  quelli  Beffi , che  h alienano  hauuto  il  carico  di  tor- 
gli  la  u ita  , aiufato  del  tratto , e f pionato  anchora  a douere  vendicar  fi , cacciò  il 
padre  dal  regno  . E toltone  eff  o lo  feettronou  molto  appreffo  con  l'aiuto  del 
Re  Lattalo  il  fece  anchora  morirc,tfiendo  Baio  il  crudo  e mifero  Trufia  abbaia 
donato  da  tutti  i firn , e non  hauendo  mila  fua  fuga  ne  ambo  ne luoghi  fecreti 
e deferti  ritrovato  fcampo . Romani , che  di  queBa  guerra  fra  Vrufta,e'l  figliuo- 
lo baucuano  hauuto  nuoua , mandarono  in  epifita  tre  Legati  per  porgli  in  pace, 
su  non  ni  giunfcro  a tempo . Haueua  un  di  quefli  tre  tutto  il  capa  pieno  di  ciear- 
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irta, wf altro  haueua  in  fermi  i piedi,  il  terzo  era  di  vn  graffo  & addormentata 
ingegno.  Jlpercbc  Catone  cianciando , QhcfiaLegationc,  diffe,non  ha  re  capo, 
ne  pie,  ne  cuore . Vn  fratello  di  quefio  Vicomede,che  fu  chiamato  Prufìa  , co-  • - /. 
mtfuo  padre,  hebbe  in  vece  di  denti  nella  parte  [upcriore  della  baca  vno  offo 
intero,  che,  perche  vi  era  con  certi  fegm  l’ordine  denti  diflìnto,  non  vi  confa- 
la bruttezza  alcuna . In  quello  tempo  s era  vn  certo  <^*fndiifco,ibe  mutatofi  AndriCc»  fi 
ilmme  ftfaceua  chiamare  Thiltppo , infetidito  della  Macedonia  . Egli  ef  ** 
fendo  bajiiffimamcnte  nato  ,e  facendofi  figliuolo  di  Verfeo,edivna  fua  concu- 
bina fi  haueua  finta  vnafauola, e diceuaeffcre  flato  da  fuo  padre  pocopiimtL* 
che  in  potere  di  Promani  venijjc ,dato  ad  vn  certo  Cirthcfa,  poche  in  %/tdr  ansito 
terra  della  Vhrigia,doue  coflui  viueua,di!igcntcmetc  falleuaffe,e  che  in  capo  di 
dori  anni  fìando  Cirthejapcr  morire  haucjje  à fua  moglie  quello  [cacto  feouer - 
to,  e Inficiatole  vnqfcritto  col  figlilo  di  Terfico  con  mille  [congiuri  afiringcndola , 
che,  finche  di  maggiore  età  non  foffe  il  fanciullo,  non  gliele  deffe . E che  la  vec- 
chia,quando  fera  paruto  poi  tempo  ^li  haueua  la  fua  vera  origine  mani fi, fiata  , 
datogli  lo  [crètto, neiquale  il  Ee  fuo  padre  dito  tefiyi  gli  lafiiaua,e  pregatolo  for- 
te,prima  che  Eumene,  che  era  fiato  di  Ter  fio  nemii  o,  di  ciò  notitia  baueffe , di  • 
qut’  luqghi  patàffi,  perche  noi  faceffe  morire  . E che  per  quefìa  cagione  s’era 
di  Thrigia  partito,  SS*  andatofene  in  Soria  a pregare  Demetrio  Sotcro,  che  l’aiu 
taffe  a ricuperar  fi  il  regno  pater  no- di  Macedonia . Ma  Demetrio  non  [blamente 
non  l'aiutò, che  anchora  il  mandò  in  {{orna  prigione . Tlnlippo,cbc  da  quella  fua 
fìnta  finitola  fu  cbiamato‘Pfcudopbilippo,fuggendofi  non  molto  poifecretamcn 
te  di  P^mafiS battendo  vngran  concorfo  dietro, come  fe  egli  vero  Pj;,  e figliuolo 
di  Perfeo  foffe,  fatto  vn'ejfercito  s'in [ignori (come  diceuamo)della  ^Macedonia 
parte  per  forza  di  arme, parte  che  da  fe  fleffc  gli  fi  andaitano  a dare  in  potere  le 
città . Ma  egli  volendo  anebo  poi  [opra  la  Tbeffaglia  paffute , fu  dai  Legati  Pro- 
mani,che  vi  erano,e  che  hebbero  dagli  K^icbei  molte  genti, ributtato  a dietro. 

In  quefio  mezzo  pafsò  in  Aphrica  Calphurnio  Tifone  Confalo  del  feguente  an-  , i 4 
no,e  fucceffore  à Manlio  in  quella  imprefa . Fi  pafsò  ancho  L.Mantino  Capitan 
delf armata . GiuntoTifone  in  aphrica  andò  f opra  la  città  di  i^yffpida,  ha 

uendoui  dato  di  molti  affalti  in  vano  fi  pani  i e faccbeggiata  vn' alti  a città,  che 
erra  iui  pref]'o,pafsò  ad  affediare  Itippargeta.che  era  vna  città  molto  forte  edifi- 
cata già  da  Agatocle  diSiragofifra  Cartagine  (2  Vtica . In  quefio  affedio  ne 
pafsò  tutta  quella  E fiate  fenzafare  mai  ccfa  degna,  anzi  con  partirfene  alla  fi- 
ne come  fuggendo, per  ricondurfi  con  l'cfiercito  alle  flange  in  Vtica . Haucndo 
perciò  riptcjfo  Cattaginefi  ardimento  mandarono,a  Mic;pfa,&  i Maurusij, per - 
die  prende ffero  con  efsi  loro  l’arme, per  canore  d'Aphrica  quefio  nemico.Manda 
rono  anchora  a offerire  armi  e denari  ad  e^fndrifeo  nella  Macedonia,  perche  da 
quel  a parte  trauagliaffe  ancho  egli  con  maggiore  sforzo  Romani.  Ammazza- 
rono ancho  quafi  à furia  di  popolo  i^yffdr  ubale  nepote  di  Mafsiniffa,che  era  loia 
"Pretore, filamele  per  hauere  f alt)  oAfdrubale  prfio  loro  nel  cuore  t n vcime,cke 
(gli  ficretamente  trattaffedi  dare  U città  a Guluffa  fuo  cugino,  che  con  P$- 
P arte  Seconda,  Xx  } mani 
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fumi  mìlitaui  . Egli  era  coft  celebre  in  fama  il  grido  delfattcrtegga  e veìort 
. di  Scipione  Emiliano,  c n'era  per  ciò  in  modo  generalmente  amato, e ben  vi  fio, 
che  chiedendo  il  feguente  anno  C Edilità , anchor  che  alquanto } Tatritij , che  di 
tettano  efiere  contro  la  leggeri  oflafiero,fu  dalla  plebe  con  gran  concorfo  delle.» 
Centurie  creato  Confilo  inftemecon  Liuio  T>rufo.  lo  non  fi,  che  fi  voglia  dire 
Liuio,&  appiano , egli  altri, che  gli  feguono  in  quello  , che  Scipione  fiffe  fatto 
Confilo , anchor  che  peri  età  non  potefie  e fiere  fatto,  percioche  fi  egli , come  fé 
detto  di  fipra,ft  ritrouò  di  dicifette  anni  nella  guerra , che  L.  Taolo  fuo  padre  a 
Ter  fio  fece , che  fu  nel  cinquecento  ottantatredal  principio  di  I{oma , in  quello 
tempo  della  terga  guerra  Tunica,  che  nel  D CI  II  1.  era, poco  meno  di  quaran- 
ta n'haueua . Fu  anebo  dal  popolo  finga  opraruifi  al  folito  le  forti, data  a Scipio 
ne  la  prouinciad’^Aphrica,quafi  che  egli  filo  fife  atto  a recare  quella  impre- 
faafine,  egli  fu  pcrmefio  di  potere  menar  fico  quanti  figuire  il  vofefiero.  Ercu» 
fu  la  priruauera  pa fiato  Tifone  dall'afiedio  di  Cartagine  dalla  parte  di  terrai . 
rilancino, che  haueua  ilgouerno  dell'armata,  veggendo  vn  luogo  della  città  ab 
bandonato , e finga  guardie  $>er  efiere  molto  afprot  Jcofccfo,  vi  andò  fui  tardo 
del  dì  con  vna  parte  de’fuo,per  entrami  con  fiale  dentro.  Et  bauendoi  Cartagi- 
neft  fopra,che  efiendofine  aueduti,  erano  da  vna  porta  vicina  vfeiti , con  tanto 
grdor  lor  fopra  diedde  , che  mandagli  gli[sfirgò  a ritornarft  dentro , e con  loro 
infìeme  per  la  me  de fima  porta  entrarono  Romani , che  in  gran  pericolo , per  non 
efiere  gran  numero, fi  farebbono  la  manina  feguente  ritrouati/fi  nonfojfero  fla- 
ti foccor  fi.  Haueua  trancinola  fera  mandato  tallo  per  foccor  fi  in  Vtìca , do- 
ve era  quel  dì  fte  fio  giunto  Scipione,  il  quale  finga  perdere  punto  di  tempo  fu  la 
tnegga  notte, che  hebbe  rauifo,cd  le  genti, che  menava  fico,  à queflo  bifogno  tor 
fe.  Onde ritrouandofi  la  mattina  Marcino  ferito,  ci  fuoimolto  dalnemicotra- 
uagliati,  comparile  con  moli  legni  Scipione  fi  la  città . Di  che  Cartagine  fiche 
il  foccorfo  videro, ballando  loro  quello, che  fatto  fiera,  fi  riiìr  infero  nel  fotte  lo* 
ro . E Scipione  ripolìo  Ciancino  in  fatuo  nel  rimandò  poco  apprefio  in  1 \oma  , 
perche  ambo  all'amata  era  il  [ucce fiore  venuto.  Egli  fi  ritrouaua  qui  in  modo  V 
efiercito  Romano  corrotto  per  la  lentegga  e poca  efperienga  di  Tifone, che  non_t 
piu  campo  di  foldati,ma  vn  mercato  di  negotianti  pareuajlauendo  adunque  tol 
to  Scipione  il  carico  deWefiercito,pche  nò  vi  vedeua  ordine  alcuno  militare,  an - 
gi  dati  tutti  alla  rapina  Q f al  guadagno, corte fimete, ma  co  molta  gcnerofità  par 
lido  moflrò,che  bifognaua,per  voler  vincere, efiere  faldati, e non  mercadanti,  co 
battere  valorofamente,non  rapinare, volgere  il  cuore  alla  gloria, e non  al  guada- 
gno & alle  voluttà, che  non  s‘ ingannava  a crederebbe  effi con  quefii  meggi  tvt 
ti  alieni  dalla  militia  piu  tolto  alla  fuga , che  alla  vittoria  penfauano  . I{ipre - 
figli  accortamente  con  quello,  & altre  fintili  parole , (3  commandò  prima  fit- 
to grane  pene, che  tutti  coloro  , che  non  erano  faldati , lofio  con  tutti  i lor  veggi 
fgombrafiero  il  campo, e non  vi ritonaflero  per  altro  affare,  che  per  vendere  vet 
tanaglie  all'e flit  cita . Eti  faldati  alla  fatica  della  militia  animò , inoltrando  io* 
rojheil  ripofi  e’I  piacere  follmente  dalla  vittoria  nafccua.  Turgaio  àqut *■ 
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fio  modo  il  campo, e volto  alla  difciplina  militare  l'effcrcito,  quando  gli  paruta 
al  propo filmando  di  notte  da  due  parti, per  prendere  vn  luogo  della  citta  bene* 
ampio ,ma  folitario  e bofcareccio,che  cbiamauano  Megara . Egli  il  prefe , 

10  ritrouò  coft  intricato,^  afpero,che  pensò  di  lafciarlo , c lo  Iqj'ciò . Mea  prima 
tbe  egli  la  mattina  ne  partipe,difpettofo  ^ifdrubale  della  perdita  di  quello  Ino  - 

go  fece  à uifta  del  Confalo  c di  tutti  gli  altri, à tutti  que’  Bimani,  che  cattine  ha-  itudde.  * 
ueua, tagliare  à chi  il  nafo,à  chi  la  lingua, à ehi  cauaregli  occhi,  con  altre  fimi- 

11  crudeltà, & appiccargli  poi  tutti  ad  vn  muroJlche  fi  credctte,che  egli  faccf- 
fc, perche  ifuoidif perni  dt  ritrouare  con  Bimani  pace  piu  oflinatamente  guer- 
reggiajfero . Ma  egli  s'ingannò,  percioche  ne  diuentarono  Cartaginefi  nel  com- 
battere piu  timidi,  dubitando  di  non  douere  fofferirere  peggio  venendo  in  potere 
del  nemico.  E perche  alcuni  Senatori  de'  principali  quefia  tanta  crudeltà  del  Ca- 
pitan toro  biafimauano,ne  furono  da  lui, come  da  vn  violente  Tiranno,  morti. 

Il  perche  itera  da  i fuoi  fìcffi  e temuto  mfieme , & odiato  molto . E Scipione  _• 
volgendoli  tutto  all'ajjcdro  della  città  fieffo  dall’un  mare  all’altro  fui  collo  dcl- 
VJflhmo  vnfoffo  non  piu  che  vn  trar  d’arco  dalla  muraglia  della  città  lontano.' 

Vn  altro  fimile  nc  fece  dalla  parte  di  terra, e gli  congimfe  pofeia  amendue  con  Cartagine 
duo  altri, thè  ne  fece  da  i fianchi, in  modo  che  vtniua  ad  cfj'ere  quello  luogo  rin  lir5dUtl 
thiufoad  accampanai efferato , quadro,  £ dalla  parte  verfola  città  fece  di- 
nan?i  al  fojfo  vn  muro  coft  alto , tire  il  muro  della  città  auangaua . £ qui  nel 
mezgzp  fondò  vna  torre  di  tanta  altera, che  ciò,  che  fifaceua  in  Cartagine , fi 
vedeua.  Su  gli  altri  foffi  forti  trinciere  al^ò  ,?n  venti  dì,  che  pare,  che  non  fi 
poffin  tr edere  , fece  il  fauio  fonfolo  tutto  quello  lauoro  , nelqual  tempo  i foldati 
parte  qui  lauor auam  , parte  n’erano  co’  nemici  alle  mani . Con  quefto  lauoro  t’ 
afsicurò  l' efferato,  e vietò  al  nemico  dalla  parte  di  terra  le  vittouaglie  . Onde 
ageuolmcnte  s’incominciò  à fentire  nella  città  la  fame.  Bahia  Capita  ndi  caual 
li,.che  fi  ritrouaua  fuori, non  battendo  altro  modo  di foccorrere  i fuoi,  caricaua  fo 
fra  certi  legnetti  leggieri  di  quel  frumento,che  di  lontano  conduce  ita,  e con  la-» 
occafion  di  vn  buon  vento  gli  mandava  nel  porto,  fra  quefia  prouigkne  poca, 
e caparli  ta  da  „ ifdrubaleà  trentamila  f iridati  fidamente , che' effio  eletti  fi  ha- 
ueua, (ilreHo  del  popolo  poteua  ben  dalla  lunga  vederlofi , ma  non  guftarne  ,t 
nondimeno  Scipione  volle  ancho  quefia  coft  poca  commodìtà  tor  loro,  con  chiude 
re  la  bocca  dello /lagno  con  vn’argine,cbe  egli, per  farlo  faldiffimo,con  gran  fafsi 
fondò,  (/>me  da  principio  fi  rifero  C adagine fi  di  quefia  imprefa,  come  di  cof a 
uana,e  non  da  potere  condurfià  fine,  coft  reflaronofpauentati&  attoniti, quan. 
do  rinchiufo  il  porto  fi  videro . E perche  non  fi  toglie ffe  loro  à fatto  il  mare  ( per 
cioche  da  quefia  parte  fola  la  vita  loro  dependeua  dentro  la  città  fieffit , ponen- 
doui  tutto  il  popolo  in  opera,cauarono  vn  porto,  c con  tanto  ftlentio,chc  non  fts 
ne  accorfero  mai  Romani . E fattoui  di  vn  fubito  entrare  il  mare,  che  vi  era  « 
preffo,vfcirono  àfarfi  vedere  dal  nemico  con  cinquanta  triremi  e quinqutremi , 
che  de’  legni  vecchi  e guafli  che  erano  nella  città,  fabricau  haueuano,  fernet-» 
xn  altro  gran  numero  di  altri  vqfcclli  piccioli , Vi  che  refiarono  ontani  in  mt 
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do  attoniti, che  fe  Cartagine  fi  fufiero  nel  mede  fimo  tempo  andati  lor fopra.gUhè 
urebbono  finga  alcun  dubbio  da  quella  parte  del  mare  vinti . <JMa  efft  conten- 
ti di  batter  fatta  di  fe  vna  fupetba  e tumultuaria  mollra,  dopo  vn  bieue  difcor- 
rimento  bora  à quefta parte, bora  à quella, fi  ritirarono  nel  parto.  In  capo  del  ter- 
go dì  vfeirono  di  nuouo,e  Romani, che  ritornati  in  fe  ben  proueduti  Ila  vano,  vi 
'k  attaccarono  il  fatto  d'armi,ilqualefu  afìai  crudo.perciocbe  cofi  alluna  parte,  co-  '«v 

me  all'altra  parca, che  da  quefta  vittoria  quella  di  tutta  l'imprefa  de  pende fie . r 

finalmente  verfo  il  tardi  del  dì  fi  ritirarono  Cartagine  fi  con  animo  di  ritorna- 
te il  di  feguente  truffa,  ma  ritrattarono  in  modo  impedita  la  bocca  dal  porto  da  i 
lor  legni  piccioli, che  intricati  vi  s' erano , che  battendo  Romani  alle  {palle  furono 
Cimg-  ri»  {forcati  à volgere  verfo  la  bocca  dello  j lagno , che  era  anchora  chiufa , lepro- 
Qui  fi  rinouò  la  battaglia,  che  con  non  poco  danno  diCaitaginefi  fu  dal- 
le foprauegnenti  tenebre  diffalcata , e fi  ritirarono  Cartagine  fi  come  fuggendo 
nel  porto . Scipione  il  di  feguente  parendogli  debole  il  muro , che  cfa  dalla  par- 
te del  porto,  incominciò  con  molte  machine  à batterlo,  e ne  pofe  vna  parte  à ter 
ra . Cartaginefi,  che  il  lor  pericolo  vedeuano , vfeirono  di  notte  ignudi  notando 
col  fuoco  in  mano , per  bruciare  le  macbine , che  haueua  qui  il  Ccmjolo  > Et  ef-  . 
fendo  daUafiamma,che  e fri  He  fri  accendevano, fcoucrti, furono  da  Bimani  tojlo 
affiliti,1:  feriti  da  molte  parti . Mfl  ue  rierano  cofi  olì  watt  alcuni , che  à guifit 
di  fiere  hauendo  molti  ferri  fu  la  perfona,andauano  furibondi  à morite , per  fa- 
re al  nemico  quel  danno . Et  in  effetto  bruciarono  à Rimani  la  maggior  pariti 
delle  lor  machine , e ne  pofero  le  guardie  in  fuga . Et  haurebbono  affai  peggio 
fatto,  fe  non  vi  fopragiungeua  Scipione  al  romene,  il  quale  facendo  à fiioiuolge- 
re  il  vifo , pagò  al  nemico  il  danno , che  fatto  haueua  . Egli  rifatte  di  nuovo  le 
madrine  fece  ancho  aliare  prejfo  la  città  vn  muro . E da  quella  parte  tertendor 
ui  quattro  mila  faldati  teneua  in  continuo  trauaglio  il  nemico . Et  à queflo  mo- 
do fe  ue  pafsò  quella  diate . 7s{e  perche  s'accofla  l'inuerno,  ne  menò  Scipione 
alle  flange  i fuoi,  i^Anzi  veggcndo,cbc  anchora  alcune  terre  intorno  nella  deno- 
tiate di  Cartaginefi  per feuaauano,  mandò  alquanti  de’  fuoi , chi  ad  vna  parte  » 
chi  ad  vn  altra, & effo  fopra  T^epheri  fi  moffe,  che  era  da  Diogene  pareggiano 
di  (^dfdrubale  guardata . Et  effendo  qui  poco  lungi  dalla  città  accampato  Ufi  iò  ’ 
Ncphtri  P-  Guluffa  airaJJ'edio,&  effo  bora  in  Cartagine , bora  qui  ritornaua , perche  non  fi 
■ faceffe  cofa, finga  che  egli  vi  haurffe  gli  occhi . Dandofiapocbidìin  T^epberi 
vn  fiero  ajjalto  dalla  parte, onde  erano  andate  due  ton  i à terminando  mille  fan 
tia  dare  fecretamente  da  vn’altro  luogo , che  perche  non  era  guardato , per  ef- 
fere  tutto  lo  sfergo  di  nemici  contra  Scipione  volto,  fu  agevolmente  la  atta  pre- 
fa • £ benché  fe  ne  poneffe  lofio  il  popolo  fpauentatoìn  fuga,  vi  fu  nondimeno 
{0 fi  gran  flrage  fatta,  che  vogliono,  che  con  le  genti  diffidivi  morijferoquet 
dì  da  fettunta  mila  huomim  ,<vene  foffero  dadieci  mila  fatti  prigioni . Età 
**io£  quello  modo  fuprefapfepberiin  capo  di  ventidue  dfidache  gli  andò  Scipione fo 

A bua.  pra . (.Molte  altre  terre  dopo  quefta  vennero  appreffo  in  potere  di  Romani . On- 

de ne  attrefieuaper  ciò  in  Cartagine  maggiormente  le  paura , «fa fame  . Sci- 
pione 
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ftone  lofio  che  la  primavera  comparite , deliberò  di  combattere  in  vn  mede  firn* 
tempo  duo  luoghi  di  Cartagine, e 'Birfa,cheerala  fua  rocca, & il  porto  di  Coto- 
ne,che  chiamavano . t^Afdrubale,  che  ne  hebbe  auifo , attaccò  fuoco  a quella 
parte  delta  città, che  preffo  Cotone  era;  poche  il  nemico  delle  fiamme  temendo  fi 
rebaffe  del  fio  difegno . Ma  non  fe  ne  reità  già  il  Confilo  , che  tutto  il  dì  tenne 
qui  combattendo  i Juoi,  E , perche  Lelio , dando  nel  mede  fimo  tempo  con  molto 
impctoc  lieti  gridi  da  vn  altra  parte,  fece  pieni  di  fiancuto  ritirarci  Cartagi- 
ut  fi  a dietro,  prefe  ageuolmcntc  il  muro  ; c percioche  era  tardi , per  non  perdere 
quello , che  con  tanta  fatica  acquisì  ito  haucua , fi  rejlò  co’  firn  quella  notte  nel 
mede  fimo  luogo.  La  matina  fvguentc  fatti fi  venire  quattro  mila  faldati  prefe  iui 
preffo  vn  tempio  di  M pollo  in  modo  indorato , che  pe fatta  mille  talenti  l oro,  che 
' -pierà,  finga  vna  fatua  d’oro  di  Apollo  beffò.  E fu  dai  faldati,  che  coniti 
fecuriqucjlo  ricco  metallo  fregiarono,  polio  i facto.  'Deftdcrqfo  il  Confilo  di 
paffare  a predere  la  rocca, la  quale  era  fortif]ìma,c  dotte  molti  a faluarft  fuggiva 
no,  compartendo  le  fue  genti  per  tre  brade  vi  andò.  Olla  egli  Irebbe  da  ogni 
parte  molto  che  fare,  percioche  effondo  le  cafe,  e le  firade  di  puffo  in  puffo  dal  ne 
mico  difefe , bifignò,  che  da  vita  cafa,  che  prcr.deuauo,  paff afferò  a prenderti 
l’altra,  che  le  era  appreffo,  c che  cofi  pian  piano  s’accobaffcro  a 'Birfi . Era  itL» 
quelle  lìrctte , e dentro  (e  cafe  fteffe  affai  cruda  cfanguiuofa  la  goffa , ne  menò 
dolorofe  Cfi  borrendo  le  brida  delle  donne  e de’ fanciulli,  che  dal  ferro  nemico,  ò 
dalla  mina  de  tetti  oppreffi  erano.  Finalmente  e fendo  preffo  tarocca  il  Con- 
filo fece  in  tre  luoghi  della  città  attaccare  {J  fuoco,  che  fece  maggior  danno  di 
quello , che  il  ferro  fatto  fi  baticfiv,e  maggiore  flrepito  c confo fione  ne  nacque , 
percioche  veggendofi  i mi  feri  il  fuoco  intorne , i \ cubi , c le  donne  f venalmente, 
facevano  piagnendo  fentìre  fino  al  cielo  le  finda . Quelli,  che  dalla  fiamma  meg 
go  arfifeampauano,  fi  gittanano  dalle  finefireeda  i tetti, e fi  non  morimmo  per 
io  caduta,  erano  poco  appreffo  dalla  mina  delle  cafe  beffe  eppuffi  c cotta  ti.  En 
trato  Ceffonilo  Romano  nella  città  non  fece  altro  fei  dì  continui , dee  andare 
prendendo  di  paffo  iti  paffo  bora  vna  contrada , bora  vn' altra , trauaglianiofi 
piu  che  tutti  gli  altri  ilConfole,cbc  in  tutto  quebo  tempo  pcco  mangiò  , e meno 
donni.  E ben  parue , che  nella  fiia  rifina,  e quando  era  meggo  per  tertaCir * 
ragiue,deffe  piu  che  fare  a fontani, che  non  haucua  prima,  effendo  intìra , fatta 
a puntocomtfi  vede, thè  vno  animale  velato  fi  apporta,  f e egli  mot  de  fui  mori- 
re,maggior  pericolo  . Il  fettimo  dì  vennero  alcuni  inghirlandati  da  vn  >j’ao , e 
bel  tempio  di  Efculapio,che  era  nella  rocca,  a pregare  il  Confilo , che  fofl'e  con- 
tento di  lafciare  con  la  vita  tutti  coloro, che  erano  nella  tocca , e che  defiderauano 
di  andar  fi  altroue . E permettendo  Scipione , che  tutti  fi  andaffero  via , fuori 
■che  quelli, che  dal  fuo  campo  aetla  città  paffuti  erano,  vfeirono  di  Dir  fa  cinquan- 
ta milaanime  tra  mafebi  c femine.E  ifuggitiui,cbc  eranoda  noueetnte, fi  fecero 
forti  nel  tempio  di  Efculapio,e  con  loro  i^sffdr ubale  con  la  moglie, e co' figli  fitoi. 
Sidifcnfarono  alquanto , perche  era  forte  & afpcro  il  luogo,  ma  t fendo  final - 
mente  vi  n te  e dal  trauaglio  e dalla  fame,  Afdntbale abbandonando  defir amenta 
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i g!‘  diti  an&  * gì'ffi  a pie  del  (onfolo . fi  che  quando  coloro , the'trosto  tufi 

Scipione  ■ tentpio,videro, rimproverandogli  a gran  voci  la  j'ua  malvagità , e poca  fide  at- 
taccai ono  fuoco  al  tempia  . E la  moglie  Slcffa  di  Jfdrtthale , che  non  baite  tu 
alcuni  di  innanzi  potuto  da  lui  ottenere  andate  a per  fi  mila  cotti  fa  del  vtn* 
ti  tare, ornatofì  il  meglio,cbe  potè  in  quelle  c tirane  calamità,  c venutane  tu  duo 
jtot  figliuoli,  in  vn’ alto  ncuro , pt  r effer  veduta  SS  vdtta , t biavi  andò  dii  Sire* 
ma  viltà  il  mai  ho,  e traditore  di  Ila  patria,  di  Ha  moglie , e de’  propri  figli, am- 
maggo  a vijla  di  tutti  i figliuoli.,  & imitando  la  Rana , che  batteva  qucfld-j 
città  edificata,  fitto  fc  infume  con  loro  nel  fuoco , Di  che  rifentendefi  alibi»  <L-* 
i^dfiruhale  ammalò  (come  \ ogliono)fc  flcfjo  . Liuto  pare  , che  voglia,  cAt-j 
egli  ornaffe  di  fe  il  tuompho  del  vincitore , Csfrfe  dicifcttc  dì  continui  lì  mifera 
Cartagine,  che  non  vi  fi  potè  estinguete  il  fuoco , di  tanta  ampiegga  ( Uà  trg_ ,g  > 

J \e  potè  ratione  Scipione  le  Ingiurie,  della  fragilità  è mobilità  dtUe  tofe  humar 
ne  founeaendogli , quando  vide  arfa,  e pofiaa  terra  una  co  fi  poterne  città , 
che  haueua  per  J'ettccemo  anni  con  tanta  gloria  coft  altamente  SS  in  mare  , & 
Cruginc  in  terra  ftgnoreggiato.  Cogliono,  che  egli  in  qutfla  lagrimofa  confida  attorte 
*“***•  difefpC'jofpirando  quefli  duo  ver  fi  di  Hotntro . E retta  il  dì,  che  andrà  il  gran- 

de Ilio  Meri* , E perderà  to'  firn  Triamo  la  iuta . E che  dimandato  famigliar - 
mente  eia  Tolthio , che  era fno  compagno,  e marfiro  negli  Sludif , cheeofa  vole- 
va egli  con  quefli  ucrft  inferire,  t ifpondejfe,  che  egli  dubitava  , thè  di  Roma  per 
unnica  k volubilità  della  Fortuna  non  aucnifjc  un  dì  il  fomigliantt _» . Durò  quefla  ter - 
finita.  ga  guerra  Tunica  quattro  anni,  alcuni  dicono  filamento  Tre , fe>c  oche  ndlcL* 
pr  intanerà  d(l  quarto  fi  terminò  ; SS  hebbe  con  la  mina  di  Cartagine  fine  nc  l fe- 
ce nto  e otto  di  Roma, ntl  Confolato  di  Cjn.  Com-Lcntulo,  e di  L.  CMummio , che 
erano  del  mondo  tre  mila  otucento  vintitre,  il  tergo  anno  della  C LV  III.  0- 
t 8 t g;  limpiadc  i fe  mi  D C 11  II.  come  Tlinio  e Solino  vogliono , hibbe  quella-* 
guerra  principio.  0>a  Scipione  probi  dì  appufjudiuije  all’tjjoiho  tutta  lapie 
da, che  in  qncjla  vitto)  ia  fi  guadagnò , fuo>  i che  l’oro , e l'aigc  rito,  e le  piu  bel- 
le Sìatuc,  che  fece  dal  Queflote  annoutrare , SS  bauetne  ava;  e fuori  ibe  qtuì- 
lo, che  i Siciliani  conobbero  iffere  toro  sialo  tolte  : pa  ciocie  traodo  toSio  il  Coti- 
folo  in  Sicilia,  perche  ucniffetoa  riconofeere , fe  cofa  di  pregio,  che  f effe  loro 
fiata  da  Cartagine fi  tolta , qui  foffk-j  . Mandò  anehora  toflo  in ‘Roma  a fare  in 
tendere  la  vittoria,  e la  ruma  de  Ila  nemica  città.  'Velia  qual  nuoua,  parendo  di 
effere  Roma  di  una  gran  paura  fuori,  fece  incredibile  ftfla  ; e fattine  perciò 
molti  facrifieij  mandò  il  Senato  in  Lstfphrica  ditee  Legati , perche  con  Scipione 
quella  provincia  r affettacelo  con  ordine  particolare,  che  fe  fponda  di  muro  fof 
fe  in  Cartagine  re  fiata  in  piedi,  l’ abbatte ff et  o da  fondamenti , perchenonui  fi 
potè f e piu  habitare,  e else  il  ntedefimo  nelle  città , che  s erano  mofìte  nc  miche , 
face  fero , e l amiche  piemiaf  ero , donando  particola)  incute  ad  Vtica  tutta  ld->  • 
contrada,  che  in  fino  a Cartagine  da  una  parte,  e dall’altra  in  fino  ad  Hipponafi 
SietldC-i . Sdpioqe,  volendo  imitare  L.Taolo  fuo  padre, celebrò  dopo  la  vittoria 
t molti  giuochi  ; ne'  quali  per  cajitgare  i foldati  , che  fe  n’erano  nel  campo 
, nemica 
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nemico  paffuti, glìgìttò  frale  fiere  . E fatto  che  egli  hebbe  co ’ diete  Legati  tut- 
to quello , che  fare  ftdoueua  , fe  ne  ritornò  trionfando  incorna  > e fu  quello  p.srip.cri5 
vno  de  i piu  celebri  trionfi , che  haucfjero  mai  fiumani  "veduto , fi  per  la  gran  fr*  <>•  c*r 
copia  dell'oro,  delle  fiatile,  e degli  altrettanti  ornamenti , che  vi  furono , come 
per  la  molta  gloria  del  trionfante , e per  la  grandetta  del  vinto  inimico . T^e  l 
mède  fimo  tempo  Q^Cecilio  Metello , hauendo  vinto  Tfcudopìnlippo,tricn>phò  , 
della  Macedonia . Haueua  il  popolarli  /{orna  fatto  cofi  poco  conto  di  quello  ini-  ' 
mi  co,  che  fi  haueua  come  vero  Re  occupata  la  Macedoniche  penfando  che  do-  . 
uefle  bafiare, gli  haueua  mandalo  ilVretore  M.Giuuentio  [opra  con  vna  leghi  m optuen. 
ne . Ma  hauendo  Thilippofcco  con  le  genti  del  regno  vn  gran  foccorfo  ancho  di  ^0"™!'°' 
Tbracìa  tagliò  il  pretore  con  la  fra  legione  a pc^gi.  Diche  rifentitofi  il  Sena- 
to ui  mando  tofio  con  uh  efferato  <y  Metello , rituale  hauendo  due  uolte  per  la-,  ^ MrtelIo 
fua  troppa  fiuerità  hauuta  larcpulfa  del  Confolato , era  flato  fatto  'Pretore.  M«e<iom- 
Egli  feci  Metello  affai  compiuta  la  uendetta  di  Giuttentip , pcrcioche  venuto  con co  * 

Tiri !if  pialle  mani,  con  vn  fanguinefo  fatto  d’arme  il  vinfe , e ne  pofe  alla  Ma- 
cedoni a un  duro  freno . (Pbtlt ppo , che  fe  ne  era  in  T brada  fuggito , fu  da  qui  l 
Re Lleffo,  dalqualefpcrauacfierc difefo  , tradito,  e dato  in  potere  di  Metello  prfl,dopIii 
il  quale  poi  come  di  vero  He  ne  trionfò . Ma  pi  ima  (he  egli  in  Roma  fi  ritor.  i ippo  uinro 
Staffe , andò  per  ordine  del  Scnatojopra  gli  Melici , (Ire  con  oltraggiare  gli  Ora- 
ton  Romani  fi  erano  moflri  nemici . Rende  T rogo  la  cagione  di  quella  guerra-,  A<h,  ntmi 
dell' (Sdraia , e dice , che  non  piacendo  à Promani  che  qurfii  popoli  viuefjera CI  dl  Ro,,,' 
in  modo  in  un  corpo  vaili, che  f offe  la  lor  potentia  jnfpe  età,  cu  canoro  oc  cafone  di 
rimedia, hi  ; quando  loto  una  buona  la  fortuna  ne  efferfe . E fu,  ciré  Spartani 
ucnncroin  Homo  à querdarfi  de  gli  efebei , ebe  corre  fi  ero  ,e  predaff ero  nel  lo 
ro  contado.  Rifpofe  loro  il  Senato, che  manderebbe , padre  vi  fi  rrmediaffe  ; & 

<ì  gli  Oratori , che  vi  furono  dettinati , f ecretamer.tc  ordinò  , che  < edefie  di  di 
finire  quefla  vnione  de  gii '.efebei  fatto  colore  (cane  pare, che  Liuio  uoglia)  di 
disiare  da  quefla  unione  le  città  .che  erano  flato  al  Re  'Philip  pò  fggette  , la-  , * 

filandogli  nondimeno  tutti  nella  lor  libertà  . Ma  quando  gl:  (-Meliti,  che  furo- 
no da  quefli  Legati  fatti  chiamare  a parlamento  in  Ccrintho,  quefla  vaiolerà 
del  Senato  intejcro,  in  tanto  furore  montarono, che  come  fic>r , correndo  ani- 
magnarono  tutti  i fare  fieri , che  in  Corimbo  erano , e ne  oltraggiarono  audio 
(come  vuol  Liuio)  gli  Oratori  Romani.  Trogo  dice  , che  ne  farebbono  fiati 
oltraggiati,  fc  non  erano  preHi  a fuggir  fi  uia . il  die  tt.flo  che  in  Roma  s'inte-  '■ 

Je , fienagione, che  fi  handifjea  gli  riddici  la  guerra.  E fu  a Metello,  che  haue- 
ua nella  Macedonia  uinto,  ordinato,  che  m ll’Csfibaìa  paf saffi. Gli  Me  bei  hautr 
to  foccorfo  di  T^egroponte , e di  Thebe  andarono  ad  incontrare  nello  filetto  delle 
Thermopile  Metello,  e vi  furono  vinti , e pofli  in  fuga.  E Ciitolao  lor  Ca- 
pitano,che  haueua  gli  Oratori  Romani  violati , beuuì  il  veleno , e morì . Età-» 
QMetello  jèguendo  la  uittoria  uenuto  nelPlfihmo , quando  fopragimfe  il  Con - 
foto  L.Mummio,a  cui  haueua  il  Senato  dato  il  caricodi  quefla  imprefa . Egli  ri-  ' 
inviandoli  in  gran  parte  fpedita,  co»  un'altro  fatto  d'amie, che  prefieVìflhtao 
/ Xx  6 fece. 


Digitìzed  by  Google 


\V  : ■ 


Delle  Hiftoriedcl  Mondo-, 


Cnt.ri..urfeee,ciìnfe,epùfc  a tutta  l'^cbaia  il  giogo.  Et  entrano  in  Cérìntbo  ,tl  cui  pel 
minato  citi  polo  era  in  gran  parte  fuggito , il  pofe  a facto , t vi  fece  poi  a fuone  di  trombe  at- 
Achùì  (r.g  toccare  fuoco, e (pianarlo,  c uendere  ambo  per  fervi  quanti  cattivi  ut  furono  fot 
tingiti  >tj  ii,per  i ffetui  fiatigli  Oratori  Romani  oltraggiati . Feceancbo  J pianare  ’hfe- 
Romiri’.  gf0p0B(g  > t f fife-,  perche  barufferò  conira  Romani  gli  Achei  foccorfo . Ifel- 
l'iuce ndio  di  Corimbo  liqucfacendofi  infume  il  rame,  l’argento, e l’oro  delle  tan" 
te  fatue , e uaft , che  erano  in  questa  città,  ne  rifrdtò  cofi  uaga,e  prcliofa  mi/ìir 
...  ra.che  in  ir un  previo  li  temerò  ivjtfi,  che  ne  furono  poi  futi.  FuL.Mum- 
Aik. neo.  mio  di  tanta  cout  menila,  che  d una  coji  r.  cca  preda , ebe  in  quejta  domtiofa  cit- 
tà fu  fatta,  e di  tante  fpcglie , che  ne  vide  la  città  di  fonia  piena , non  ne  por- 
tò egli  in  taf  a fua  quanto  un  quattrino  folovaltffe.  E fu  all’ incanti o di  cofi 

grcjjo  ingegno , che  dando  a portare  in  Italia  un  gran  numero  di  fatue,  e di  pit- 
ture fatte  p(r  mano  de’  pt  itili  artefei  della  Grecia  , diceva  a coloro , ai  quali fi 
confcgnaiianoycbe  ne  baite  fero  buona  cura  , perche  perdendofent  alcuna  gli 
minacciata  di  domigliele  fare  rifare  nuouc.  Scrino  tTlinìo,che  vcggtndo  Mum- 
mia nel  uendere  la  preda  ilCorintba,chc  il  fé  estualo  bauefje  comprata  fedi- 
ti talenti(comc crede  £udeo)vna pittura, cbetravnTiaccod'<^Ariftidc,pcnfan~ 
ào  per  ciò, che  qualche  virtù, che  efjo  non  conofccua,  vi  fof)e,ncn  volle  con  gratta 
f degno  d'i^sd’taloycbe  la  compra  valejfe , e ne  pofe  nel  tempio  di  (crete  quefleu» 
pittura  in  fama . Tfgl  mede  fimo  autio,  che  fu  da  Scipione  prefa , e minata  Car- 
taginc,i  oglior.ogli fcrìttori,  cbcfojfeda  OUtimmio (pianata  Corimbo  ■ Ondici 
non  molto  dopo  il  trionfo  di  Scipione , e di  Metello  trionfo  anebo  CMummio  con 
lunga  pompa  di  varie , e ricche  (foglie  dell’c^rfcbaia , c ne  tolfc  perciò  il  cogno- 
me d’i^Adjgico , cor, te  fu  il  primo  ad  imi  tallone  del  fio  aitalo  cognominato  A- 
pbticano,  (i  il  fecondo  dalia  CMacedonia,chc  doma  baueiu,  ^Macedonico. 

‘ Torto  di  ^Macedonia  Metello  fra  l altre  cofe  in  foma  vna  quantità  di  fatue  e- 
quefri  fatte  già  di  naturale  da  Liftppo  eccellente  Artefice  per  ordine  di  Alefian 
dto  Magno, che  volle  per  quella  via  boti  orare  malti  funi  taualiieri,cbt  erano  nel 
la  battaglia  prefjò  il  fiume  Granito  morti,  efraqtiefii  volle  e ff tre  ancho  egli 
pollo,  fn  quelli  tempi  fiorì  Terentio  poeta  comici  di  già  venuta  d'.Aphntn  » 
in  foma  fra  la  feconda,  e la  terga  guerra  Tunica,  e fu  molto  caro  ai  principali 
mitUrcho  dilla  città, & a Scipione  ,C$  a Lelio  (ferialmente . E vogliono,  che  egli  poi  mo- 
frt’pinuuó  r‘ffe  l»  Arcadia ..  Fiorì  ambo  Anfianho  Grammatico  in  qucHi  tempi.  EcJ\T. 
Poeu.  Tacuuio  da  'Brindijì  poeta  tragico,  e pittore  nato  d’ vna  figliuola  d’ Ennio  di  no- 
vanta anni  morì  . Soprani fe  aVacuuio  vn altro  poeta  tragico L. Accio  ;del 
quale  fi  leg  ge,che  paffando  giacine  tto  di  Taranto  per  e fere  in  Afta, fi  fermò  ab- 
quanti  dì  qui  con  Tacuuio, eh  e era  affai  vecchio ,£?  infermo , & battendogli  mo- 
lila vna  fua  T ragedia,cbe  ferina  Itane  ita,  perche  'Tacuuio  differite  era  al  quan- 
to acci  betta  e dura,rifpofe,  che  efio  baueua  di  ciò  piacere  fptrando,«he  col  tem  • 
po  non  altrimenti  che  attigue  rie  frutti,  douer  il  fuo-  ingegno  quaft  maturandoli 
•ì’vJfli"8’  Pl:‘  P‘aceuoleeJoaue  divenire. Xel  D C IX.  anno  di  foma  (come  vuole  Tlinioì 
m * ' .(fendo  Tutta  vergine  di  ve  fa  aceuftta  di  ttupro , pregando  la  'Dea,  che  qual- 
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tbe  marauigUofo  fegno  la  fua  inneecntia  moilraffeffe  n'andò  con  un  cribro  al  Te 
nere, e fi  lo  portò  piencrd' acqua  nel  tempio.  Tfctla  Soria  in  quefto  meggo  mentre 
thè  se  .Ah  fiandra  cognominato  'Baia  dato  tutto  in  potere  d'ima  fior  t ha  e Itcen - 
tiafa  vitJfC  che  per  lui  gouernaua  aitili  amen  te  vn  certo  stramonio  quel  regimi 
il  gioninetto  Demetrio  figliuolo  del  Sotero  efienio  già  venuto  in  età  di  potere  ar 
mare,  pafsò  d’vn  fitbito  con  alquante  genti  C rete  fi , che  col  fattore  di  LafibeitCat 
raccolfe  nella  Cilitia , e fi  fenc  infignorì.  Quando  ^4  le  fi  andrò  ciò  inte friggen- 
doli in  Antiochia  lafciò  Apollonio  fno  ( apuano  ni  Ua  ’Tbenicia, perche  quefio  fuo 
nemico  fi  enalie.  ^ ip’  Uonio  fdegnato  con  Jonatha , che  non  hauefie  ancho  egli  to- 
lto tolte  in  fattore  d’Mlc fiandre  Carme , C irritò  in  modo , che  fe  ne  venne  Jo na- 
tila con  diece  mila  Hebrci  in  campagna, c con  quello  primo  impeto fpauentò  tal- 
mente la  città  di  lippe  , che  era  dalle  genti  del  f{e  guardata , che  gli  aperfe  to~ 
fiale  porte  . -Allhota  i^dpcllonio  tolti  ficco  otto  mila  fanti , e tre  mila  camalli r 
venne  con  molto  ardire  e prt  f ìegjga  a trouarlo . Ma  egli , anchor  che  l'inganno 
de  gli  agnati  vi  opr.fie  ,ftt  dal  nemico  facendoti  battaglia  in  modo  vinto , cht_, 
vi  per  dò  da  otto  mila  de’  fuoi . E lonatha  feguendo  la  vittoria  prefenel  primo  innuba  Wr» 
impi  to  bigetto  fpargendtiiigran  /angue , (3  attaccando g)  an  fuoco  alla  città, nella1*' 
quale  ancho  il  tempio  di  Dagone  arjè  . Pojsò  dopo  queflofopra  .A fiatone,  e per- 
che quella  città  fi  arrefe  , vi  fu  m;  no /angue  fparfo , che  neli'altia  fatto  non  fi 
tra , E cofi  fe  ne  ritornò  vittoriofo , e carico  di  proda  a dietro  . Difpiacque  fino 
a!  cuore  ad  u ilejjandro  la  perdita  de’  fuoi,  ma  difiì mutandola  mandò  a rallegrarli 
con  lonatha , perche  baite fie  Apollonio  c into , che  fi  nga  fuo  ordine  contro  lui , 
che  era  fuo  tanto  amico , hauefie  mafie  f arme . E gli  mandò  ancho  a donare,  per 
bendarlo , ma  ricca  collana  d’oro)  e gli  diede  ancho  ilgouerno  di  tutta  la  piouin-  j 8 2 4. 
eia  d\Accarono . Vaco  appi  (fio  pajsò  Tolomeo  ’Philometore  in  Soria  con  griffa 
efiercitoin  fauore  d’Mlefiandro  fio  genero;  ma  egli  fu  inTolomaide  per  efier 
tnortoperm  tradimento,  che  Ammonio  per  «1  dine  del  fuo  fie  gli  ordì . Eper- 
che’vide  . Alefiandro  Unto  in  c fiigare  .Ammano , benché  molta  infiantia  gliene  Dcmcir» 
faci  fie,  accortofi  pure,  che  il  genero  {lofio  quefii  lacci  vii  ordina , togliendoli  fi  .f,^dcl  So" 
figliuola  Cleopatra  la  diede  a Demetrio  figliuolo  di  Demetrio  Sotero  per  moglie. 

Et  il  popolo  d' iAntiochia  foli  àuto  da  Tolomeo  ammaggò commento,  che  era  . 
porgli  fuoi  tirannici  portamenti  generalmente  odiato , c ribellando/  cacciò  il 
fuo  fie,  come  odioJò&  inetto.  E tolto  dentro  la  città  Tohmco  fine  crono , e fa- 
lutò  Rff  d'Egitto , exli  Scria . Ma  egli  da  corte  fe  trattò  con  quefio  popolo,  che  ac- 
cetta)fe  Demetrio  per  l{c , dando  a tutti  ampia  ficurtà,cbe  egli  non  ha  urei  Am  . 
della  morte  di  fuo  padre  altrimenti  riconofeiuto . Fai  loft  adunque  venire  di  Cili- 
tia  Demetrio , & uniti  i loto  efferati  infieme , fecero fu  quel  d\4ntiochia  con  *4- 
lefiandro  battaglia , & il  vinfcro . Fu  Tolomeo  in  quello  fatto  d’arme  gìttato  a 
terra  dal  fuo  cauallo , che  dello  fi ridere  d’vn  clepht  ntefi  fpauer  tò,  e con  molt^,A  ^ 

ferite  dalla  battaglia  tolto . alefiandro  fuggendo  in  Arabia  fu , bauendo  re-muo«. 
gnato  cinque  anni , da  Zabilo , nelle  citi  braccia  ricoutrare  fi  crcdeua , morto , e 
mandatone  a T olomeo  la  ti  fiacche  tutto  lieto  la  iride . Ma  egli  non  potè  molti  di 

quefio 
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« K quefto  piacere  goder  coperchi  anebo  egli  delle  ferite,  che  haueua  nella  battagM 
nuore.  hauute,  fra  pochi  giorni  morì . E ToìomeoVhifcone  il  fratello, che  regruua  i«_» 

?fe)nc0fu<r  sirene  » effendoui  chiamato  Jene  venne  totto  ad  incoronar  fi  del  regno  et  Egitto 
cedeiifraiet  C£  a prender  fi  la  farina  Cleopatra  fua  forella  per  moglie . fiifpofìo  Demetrio  net 
n Hci  regno  paterno  mojhò  a fonai  ha  molta  corte fia,  t parendogli  dittare  ficuro  e 
*****  quieto  nel  regno  licentio  l’eftercito  , ritencndoft  follmente  coloro  feco,  cheFhà» 
ueuano  di  Creta  nel  piinip  o di  quéfla  imprefa  fognilo . Di  che  n’acquiflò  l'o- 
TripHone.  dio  di  tutti  gli  altri . ^yjl  quale  olio,  perche  egli  ji  diede  tutto  a piaceri at- 
torìa, Raggiunte  poco  apprefso  l'effere  poco  da  i fuoi  {limato,  & inniun  conto 
tenuto  » Diche  accorgendoli  vii  certo  D iodato  d’ caparne  a,  cognominato  T ri- 
piene , fe  n'andò  in  ’f^ìtahia  da  un  certo  Malcho,in  cafa  delquale  ^intiocho  fi- 
glinolo d'^yilefsMriio  ji  alleuaua - E moftrando  quanto  ageuolmente  pei  l'odio 
de’ furi  baierebbe  Demetrio  perduto  il  regno  ,chiefe  il  fanciullo,  che  non  haueua 
pin  thè  duo  anni, offi -eii  lofi  di  riporlo  nel  folio  pater  no, e dicendo, che  non  piu  to 
(h  l'baurt  bbono  i faldati  del  padre  veduto, che  fauoiite,e  per  !{e  accettato  l’ha- 
ttrMono . Malcho , benché  duro  gli  pare  fi-  di  leuarfi  di  cafa  il  putto , che  come 
figliuolo  amaujyftlafàò  nondi  meno  alla  fine  vincerete  gitile  dicde.Tfe  ‘Diodo- 
to  T > i piane  del  fino  pcn  fiero  s’ingaui-ò,pcrciothefn  con  grande  amorcinlegga  da 
rutti  il  fanciullo  raccolta.  Ma  prima  che  egli  in  Soria  compatire , temendo  De- 
metrio della  ribellione  de’ futi  con  promettere  a lunatica  di  refi,  nitrii  la  rocca  di 
. Hietufalem , edi  fargli  affai  maggiori  feruigi , ne  ottenne  tre  mila  H ebrei  ; 
C <ai  l'aiuto  de * quali , cjf  cndo  fiato  nnchiufo  & affediato  nel  palagio  dal  popolo 
d’i^fntiocbia,  che  haueua  già  tolte  l ai  rae , ft  dtfcfe  in  modo , che  ponendone  a 
fuoco  la  Città  sfiondò  il  popolo  a ritornare  ad  ofiedientia . C/lf.t  egli  non  folamcn- 
te  non  ojferuò  dopo  la  vittoria  a Ionatha  la  pmnefjà,  che  hauciugià  anchora  da 
to  ordine , che  fi  faci  JJe  con  la  maggior  afirc  gga  prflibil  e l'ijfattione  del  tribu- 
to in  (jiudea.  E fi  farebbe  efjcquitojc  non  i ifi  trapomua  la  venutadi  Triphonei 
che  ragimato  totto  vnefietciio  in  f onore  del  fanciullo  i^sfntioiho,cbe  fico  baue- 
ui,fi>pra  Demetrio  andò. E facendo»!  Demetrio  fatto  d’arme  fu  vinto  hauendo  re 
Arie  1,0  guato  tre  anni,  c fu  sformato  per  Iodio  de  (noia  fuggirfi  inCtlitia,  lonarhaéf. 
TJicr.  fin dogli  dal  noucllo  I\e  <^dfntiacbo,a  cui  danno  per  cognome  Tber, mandati  con 
molta  amoreuolegga.  alcuni  ricchi  doni , tutto  lieto  fi  voljc  a deftnfiulo.  Ei  ot- 
ti e che  egli  ricuperò  M [calane , Gagà,  c molte  altre  città,  che  per  ‘Demetrio  ft 
tcncuano,  fece  ancho  co'Capitani  di  Dimenio  battaglia , e con  g ran  difauantag - 
gioii  gente  gli  ninfe . ‘Per  la  qual  vittoria  gonfio  mandò  toflo  in  !{oma  (come 
ktbreiccn  vi «il Giofiepbo)aYÌnouare l’amicitii  eia  lega  ,jfie  vi baueuagià  primieramen- 
te  Macabco  fatta.  E pera  c'ie  intefe,  che  di  nuono  i Capitani  di  Demetrio 

gli  vcniuawcon  maggiore  sforgo  f oprò, andò  ufi  aniimf amente  ad  opporfi  lo- 
tu, che  fiaiientati  coloro  cC  vn  tanto  ardire  fe  ne  ritornarono  volando  a dietro. E Io 
natila,  che  non  potè  giugnerli,  voltò  f opra  iJ^abathei  l'aimc,e  vi  fece  molta _» 
|ii  jic'xrei  preda, e cattiiii.  ‘Dopo  quello  fi  volfie  a rifarcire  e fortificare  la  città  , egli aU 
dei  iiis.  [opportuni  della  Giudea.  Sorfero  in  quejlo  tempo  fra  gli  tiebrei  tttia 
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fate  di  fauij  ritratti  dal  commuti  vi  nere  de  gli  altri,  chiantate  l'vna  dit  Phanfei, 
l’altra  dc’Saducti,  latctga  de  gli  Effetti . Questi  vitina  dicemmo , i he  ogni  co-  pr.^ 

/.{ fi  j}t  fottopofla  al  dcfliiiuffenga  il  quale  rum  vo!euanotcbe  fi  motte ffe  vaa  fon- 
cé. I Saducci  negavano  del  liuto  il  defililo  diccudo,cfiere  l'Intorno  Jhfjo  fole  del 
Juo  bu.e,c  del Juo  reale  cagione.  1 Vbarifei  volevano , che  alcune  cofe  dal  delìmo  : ;ei. 

fi  ugge  fero,  alarne  nò.  ZJ  menano  ì P bari  fu  Jobriamcntc  ,fi  dimrflicauano  con 
tutti , e facevano  piu  che  gli  alni , profi  JJiotte  dillaltgge.  Confeffauano  la  im- 
mortalità dclCanima  , ma  volevano  .che  qui  Ile  de’buOni  paffafluodcpolatnor- 
ted'un  corpo  in  vn’altio , e qut  Ile  de’  catliui  [offro  in  vno  eterno  cruciato  puni- 
te . I Sadttcci  l'immortalità  negando  dicevano,  non  feritile  Partirne  dopo  la  mor- 
tene piacere, ne  dif piacer  e.  Et  erano  di  cefi  feueri  & a fpri  celi  umi, ebe  hou  erano 
ne  anebo  fi  a fe  ficjfi  lonuei  (abili . Gli  Effeni  viucuano  con  molta  carità  infic- 
tnc,(S off  ) uauano graneontincr.tia, hauendo  fempre  alla  vintigli  occhi.  Fuggi- 
vano ogni  conuer fattone  di  donne, come  di  quelle, che  fono  atte  ad  accendere  la  co~ 
cufriji  eiitia , e che  di  rado  firn  ano  a mariti  loia  la  fi de . yiuaano  in  commurie 
alla  Titbagorita  d’ogni  pctacoja  contenti , e le  sformammo  di  appatcrc  macilen- 
ti e [quali di . Sere  auauo  molto  t!  fileiitù),  Cf  altre  (imiti  ttremenie . Et  buffet- 
to era  qvaft monastica  la  vita  loro.  Confeffauano a guija dcTlatcnid »' fftrc dal 
cii  lo  mandata  in  quello  car  cere  del  colpo  l’anima  bu  roana,  e che  quella che  qui 
bene  opera ff, ne  ar.daffe  dopo  la  morte  a vivere  per  f empi  e in  vn’ ameni ffima  coir 
traia  ulne  l'Oceano , dove  era  la  lotoftliiirà  tipi  fla,  come  al  contrarie  quelita, 
che  male  vini  ffe.fi  ff  in  certi  luoghi  pimi  di  procelle,  e di  pianto  eterno  confina- 
ta. eJMa  » il  orniamo  a'Dcmdtno , il  quale  paffato(comc  vuole  Gin  fcpbc)  mila 
(Jlfcfupotamia  per  infignorirfi  di  qutjli  luoghi , c ritornare  poi  potente  a rienpe  - 
tanfi  il  regno,  fu  da  i Greti,  ibi  ini  erano , offbcrtalo,  e [piato  a douer  paffarefò- 
f>ae_ydrjacc  ffe  diTaubi-lh he  egli,  ffcrando  maggior p litania  acquifiai «c_i » 
tolor.tii  rifece  ,tna  egli  tffendoui  vinto  vi  reftò  cattino . T>ogo  vuòte  , che  egli, 
alla  irr.pi i fi;  de'  Variai  pffffie,  perche iffendogliji  ribellate  molte  città  del  te- 
gne^du  a mefirart  a firn  , che  cglibauefie  più  cuore , e piu  vi, rarità , cbccjji 
mu  pcr.Jauaiio . E thè  battendo  bauute  molti  genti  da  i Vci  fi , dagli  EÌimci , e 
daiB.uri.ini  ( perche  fianchi  i popoli  dell'Oriente  del  giogo.  de’Tartbi  nonpo-  ;i;i. 
tettano  bar  mai  piu  i lor  crudi,  c fieri  portamenti  Joffr  ire jfaceffc  co»  i^diface  mol 
te  battaglie, e ne  reflafic  fempre  fuperiore . E finalmente  tafciatidvfi  folto  il  co- 
lore della  pace  in  gami  are, fio  ffe  fatto  dal  nemico  pi  igiene minato  come  in  urta, 
trionfo, perche  tutti  qut*  popoli,  che  ribellati  erano,cattiuo  il  vede  [feto . ( %!*  . 
egli  giunto  in  llb  conia  vi  fu  cofi  ben  trattato , che  non  era  cofa , che  come  a ffe 
gli  mancaffe;  anffi  indi  a ceno  tempo  gli  diede  ambo  cmh  face  vna  fua  figliuola 
per  moglie,  promettendogli  di  riporlo  m i regno  di  Soria,cbe  Tripbone  hauendo 
fatto  morire  il  picciolo  ffe  , del  quale  era  fiato  da  i popoli  creato  tutore,occupa- 
tofthaueua.  L'ammagggò  fuboniando  alcuni  medici , che  fitto  colore  di  me- Tnphonì(£ 
dicarlo  facci  feto . Cjiojepbo  vuole  , che  quefìo  fanciullo  regnaffe  quattro  anni.  Ji  -otwdci 
Liuto  pare, che  voglia  il  doppio, poi  che  hauendo  prefe  rii  duo  anni  il'rcgno , dice * ***** 
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dbedi  diete  morì.  'JMa  prima  che  egli  qurffa  crudeltà  col  fico  pupillo  rftfle,cer* 
co  T ripbone  di  far  mo > ire  I i nalba . che  parenti , che  con  effere  affai  p.irtig glint 
del  fanciullo  doueffefemprc  quetto  fico  drfegnoimpugnare . Vcnntojcne  adunque 
in  Bethftiracon  vn'fjjecito, perche  vi  hebbe  lonatha con  quaranta  mila  b nomini 
incontra,  pano  con  inganno  piu  tojìo,  ciré  con  l’arme  il  fuo  penjiero  tffequire, 
E per  ciò  fingendo  defitte  venuto  come  fuo  amico, il  pregò, che  licentiate  quella •_» 
tante  genti,  che  ferina  bìfogno  non  fi  doueuano  cofi  travagliare,  audaffe  aritrO’ 
uarlo  in  T òlomaide  ; percioche  non  veniva  per  alno , dot  per  lafciaglt  di  tutta-» 
gionc-U  pr>  ‘ludl-i  contrada  il  governo . fonatila , che  egli  hebbe  fedc,liccntiando  gli  altri, vi 
andò  con  mille  foli  detti  foldati.rJMa  non  pia  toflofu  dentro  quella  città, che  chiù 
s Uvtfì  k /,orW  l 'ifiif-ttn  prigione , e tutti  i fuoi  nmrti . Di  che  gran  Jpaucnto  e me - 

Mica  beo  flit  tagli  Hebrei pentirono , e ne  riprefero  i popoli  conuicini  ardimento . Offa-» 
,,on  J,'e  nc  Pere*è  d’animo  Simone  il  fi  at.  ilo , il  quale  effóndo  gena  off  animò 
$**7-  molto  i juoi  a non  doucre  cofi  pretto  dif aerar  fi, & a penfare,che  dove  andava  la  fa 
Iute  corninone  ,nm  fi  doueita  (Untare  la  vita . Et  effóndo  da  tutti  fatto  lor  Capita- 
no fot  tifico  la  città  con  gli  alni  luoghi,  che  pareva,  che  dibifogno  n'hauefiffro,CS 
vficì  per  incontrare  il  nemico  con  vn efferato  ? T ripbone , che  intefe  quefto , non 
i ficai  lo  dalle  fue  frodi , mandò  a fargli  intender  e, eh  e egli  per  lo  tributo,  che  do* 
ite  vano  gli  Htbrei  pagare , haucua  lonatha  prigione  > e che  fc  thfideratia,  thè  il 
rrlaffiaffe , gli  manda ffe  cento  talenti  d’argento , & i duo  figliuoli  di  fonatha  per 
ficurtà  . 'Ben  fi  attide  Simone , cheque  fio  era  un  wtouoingan  apertamen- 
te il  dijfe  ; ma  per  non  parere  di  e fiere  cagione  della  morte  del  fratello,  fé  egli  a 
quello,  cbcTripbonecItiedcntt , non  fi  piegava  ; £>  il  donato , & i duo  fanciulli 
mandò . Ma  non  già  per  quetto  ilfalff  T ripbone  la  proni  offa  offerirò  . Egli  fìn- 
gendo di  volere  andare  a J occorrere  le  genti , che  erano  nella  rocca  di  Hierufalem, 
che  non  haueuano  piu  horrmi  che  mangiare,  torfe  il  camino, & ni  <sfntiocbia  fi 
ritornò  facendo  per  viaggio  in  Galaad  morire  il  buon  lonatha , che  vogliono, che 
quattordici  anni  in  quella  dignità  viueJTc,  e che  fu  po*po>tato  nel  Je poltro  pater- 
ne , che  Simon  molto  alle  grande  a guifa  d’un  Uffaufiolco  di  bianchi  marni  edi- 
ficò. Fece  Simone  co’nemici  conuicini  molte  battaglie  prnj pei  c ,e  tolfv  loro  a ffr- 
) 1 s o Ka<jagara,  & alcune  altre  città,  E prefa  la  rocca  di  Hierufalem  non  fflamen- 
ipiinj  sim°n  te  la  [pianò, ma  ne  a baffo  ancho  in  modo  il  colle, dotte  ella  era,drc  venne  ad  e fiere 
U' £ quel  luogo  inferiore  al  tempio,e  tenne  in  quetto  continuo  iffer litio  la  città  nean. 
gurf’A-.tiò  ni.  E Triphone  toltocbe  fi  hebbe  dinanzi  lonatha  , ftceil  ficjtis  pupillo  mo* 
fivà?  Iertt  rire  nella  guifa , che  detto  fi  è,  e col  fattore  delCcfiórcito  del  regno  s’infignor) . 
Ma  egli  col  cangiare  flato  ancho  quella  piaceuole  natura  congiò , che  a tutti  pri- 
ma , mentre  che  al  fuo  difegno  non  giuri  fc , mott  ratta  . E per  non  bautte  obli,, 
goa  coloro , che  a quell’ allegra  potto  l’baueuano,  incominciò  a .fare  fauori  a 
gente  nuota , e ttranicra  . Ter  laqual  cofa  fi degnati  i faldati  Muchi,  che  cofi 
(erutto  tbaucuana , e n erano  cofi  male  rimunerati,  s’accottaronocon  Cito- 
r«gno  At  ìì  patra  moglie  di  Demetrio , ciré  co"  figliuoli  fitoì  in  Seleucia  fi  ritrouana.  (ojlui 
tu  dti  i *»  4 W>J  uoiCm[0  perfiere  (0fi  buona  occafme  ,fece  tofio  cbiamarfi  t-Anùocho  Side  te 

fratello 


Libro  Trentefimoquarro . $jf 

fratello  dì  Demetrio  fuo  marito,  il  quale  andauaper  le  città  delF cuffia  errando, 
e non  era  per  paura  di  T ripbone  chi  uolejje  riceuerlo.  t-rd  co  fitti  <ffirfe  Cleopa- 
tra e fe  fiefia  per  moglie,  e per  dote  il  regno , s'egli  fapea  della  fortuna  fruir  fi . 
K^dcccttato  ^sintiocbo  1'inuito  andò  con  efiercito  a ntrouare  Tiipbone,  che  an- 
drò egli  era  a quefto  cffi  tto  vfcito  in  campagna  . E facendo  fi  fra  loro  fattoi' ar- 
me , T tipbone  c fendo  vinto  fuggì  in  ‘Dora  caflello  della  Thtnicia , (3  tfìendoui 
dal  nemico  ajfediato, mentre  che  egli  cerca  di  f uggir fi  in  ^ tpamca,fu  prefo  da-»  Triphou* 
i^sdntiocbo,e  fatto  morire  granendo  tenuto  come  l\e,quel  regno  tre  anni.E  coft  di TUU0  “ore 
nuouo  nella  famiglia  di  Demetrio  Sotero  il  regno  di  Soria  ritornò  ,l che  vogliono, 
che  nella  C L X.  Olimpiade  fojse . Quefto  ^dntiocho  vuol  T rogo,  che  tiponefse 
agli  Uebrci  il  giogo , che  a tempo  di  Demetrio  Sotero  colf  nuore  di  Romani  feof- 
fo  fi  baueuano.  Cio/epbo,  che  piu  particolarmente  quefto  fucccfso  fcriue , dieta, 

(he  andando  Simone,  benché  di  molta  età  fofse,fopra  unefsercito  d'^intiocho, 
che  ne  verrina  molto  furibondo  in  Giudea, fece  in  un  uantaggiofo  luogo  battaglia 
t'I  umfe,e  ne  tenne  perciò  qualche  anno  la  fua patria  in  pace.  Ma  quando  egli  piu 
fi  credeua  e fiere  da  ogni  sforgo  del  nemico  ftcuro,fu  efsendo  fiato  otto  anni  ina 
quella  dignità  del  facerdotio , da  un  certo  T olomeo  fuo  genero  con  inganno  iti  vn 
conulto  morto.  Egli  ptefe  qutflo  T olomeo  la  moglie , e duo  figliuoli  di  S intenta. 

Il  tergo , che  era  chiamato  Giouanni  Hit  cono,  fuggendofi  defilamento  nella  ut-  oioujn„i 
tà,dalle  mani  di  quefto  crudele  /campò . Quefto  animofo  gioitane,  alqualefu  to-  HirtmoHo 
floladignità  difuo  padredata,  vfcendocon  va  efiercito  affediò  Tolomeo  in 
(ufi elio  preffo  Hierico,  e ne  haurebbe  in  breue  fatto  quello,  che  voluto  baueffe,  [e 
la  pietà  di  fua  madre  , e de' fratelli  non  l'hauefie  tenuto  a freno , perciocbe  og«/dredei  j 
volta  che  T olomeo  fi  vedetta  andare  ( òpra  il  nemico  ai  mato,cauaua  fu  la  mura- 
glia la  mifera  donna  co’  duo  figliuoli , (3  afpramcnte  battendogli  fu  gli  occhi  di 
Hircano , minacciata  di  fargli  morire , fe  cjjo  non  fi  ritomaua  a dietro , Di  che 
egli  moffo  a pietà, non  gli  diceua  il  cuore  di  muouti  fi,anclm  che  fua  madre  /ten- 
dendo le  mani  dicefie,  che  non  fi  reflafie  per  quello  rif petto  di  dare  l’afjallo,e  di 
fare  della  morte  di  fuo  padre  vendetta.Ora  per  quefia  cagione  egli  nc  menò  mol- 
to l' a [fe  dio  in  lungo . E peubc  fopr attenne  tl  fettirno  anno , nelqtialc  non  altri- 
menti che  nel  fettirno  dì, non  è agli  Hcbrei  lecito  in  cojaalcuru  operar fi, dall'afi 
fedio  fi  tolfe . cadili- or  a T clonico,  che  libero  dalla  guerra  fi  vide,ammagzò  la 
madre,  & i frati  Ili  d’ Hircano,  e fe  n'andò  a viuere  col  tiranno  di  Pbiladelphia. 

Et  y^intioebo,  che  molto  J degnato  con  gli  Hcbrei  fi  ricrouaua , per  la  rotta, che  i 
fuoi  baiinta  ne  baucuano,pafsò  nel  primo  anno  d' Hircano  con  ejfer  cito  nella  Giu 
dea . Et  hauendo  fatto  per  tutta  la  contrada  gran  danni  afiediò  fircttìffimamen 
te  Hierufalem . Egli  fi  difensò  Hircano  valorofamentc,  mentre  potè,  vfeendo  con 
fpefii  afialti  / oprati  nemico.  E mancandogli  finalmente  il  mangiare  nella  città, 
ne  cauò  tutte  le  genti  difutili  fuoti,ltqualt  rimandate  da  t-ydntiocho  a dietro  an- 
dauano  fra’l  campo,  e la  città  dolorofamente piagnendo . Di  che  moffo  Hircano 
a pietà  le  rirolfe  all’ ultimo  dentro.  Et  efiendo  venuta  la  fella  de'T ahernacoli,  Amioth»  . 
mandò  a chiedere  al  nemico  per  fette  giorni  tregua.  Laquale  non  folamcntc  ' 
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* i^éntiocho  diede, ma  mandò  anebo  a facrificarc  nella  città  vn  bel  toro  con  le  co* • 

na  indorate, e vi  mandò  certi  ricchi  vafi  pieni  di  odoriferi  aromati . Ver  loqua • 
le  atto  mandò  Htrcano  a chiedere  la  pace , e dopo  qualche  pr attica  l'ottenne  fi- 
nalmente con  quelle  condì  tieni  di  pagare  vna  parte  del  tributo  paffuto , e di  dtp 
reperficurtàdelreflogliofiaggi.  Furono  dati  gli  oflaggi , f/a  liquali  vi  fa  vn 
fratei  £ Htrcano,  e pagati  allhora  di  prefente  trecento  tal  nti , tjfntiotho  tolto 
Caffè  dio  entrò  nella  città,doue  Htrcano  molto  honorò,  e vi fi > tnje  in  modo  l’ami - 
eitia,  che  nella  imprefa , che  egli  fece  poi  contraTarthi , lo  vi  accompagnò . 
ì^efpiendo  Htrcano  il [epufiro  di'Damd  ne  cattò  tre  mila  talentì,efu  il  primo  fra 
gli  Hebrei,  che  effercitoftranicro  ajfoldajfe . <JM.a  quefie  cofe  qualche  anno  ap - 
prefiò  pacarono  ypercioche  quefla  pace  fra  Hircano,  C3  Lsdntiocho  nella  CLX1I, 
Olimpiade  feguì . Onde  è bene , ìl?e  ritorniamo  vn  poco  a ragionare  delle  coft 
di  /{orna . Dopo  la  ruina  di  dite  coft  principali  città, come  erano  Cartagine, e (o- 
rintho,  che  con  l'eccidio  loro  oltre  modo  alla  città  di  {{orna  nacquero , l'vna  cotLn 
torte  quel  fofpetto,cbe  la  teneua  fempre  defia  nell’arme, l altra  con  darle  con  la-» 
^ copia  de’fuoi  coft  vaghi  ornamenti  materia  d'andare  aperderfi  nella  delitio/a  e 
virino,  dijfolutavita  ; furono  fontani  nella  Spagna  fier amenti  tr attagliati  da  rifiato. 
CoHui  effendo  prima  pafiore,poi  cacciatore,  e finalmente  ladrone, perche  egli  e- 
raaftutijjimo,  diuentatoagcuolmente  Capitano  di  molte  genti  rìttoltò  in  vn  trat- 
Guerra  in  to  la  Lufitania,e  qua  fi  vn  nuouu  Bruto  diccua , volete  la  Spagna  nella  fua  libertà 
l£j*n*  del  riporre  . £ benché  hauefje  quefla  guerra  debile  principio  quafi  nel  mede  fimo 
tempo  con  la  ter^a  ’Punica.ella  accrebbe  poi  nondimeno  tanto , che  ponendone, 
Vinato  di  qua, e di  là  del  fiume  ìbero,  e del  Tago  tutta  la  contrada  a fuoco, guer- 
reggiò con  Romani  ( come  vuole  Floro)  quattordici  anni  renandone  quafi  fempre 
vittoriofo . Egli  vinfe  prima  il  fetore  CM.Vctilio,  che  vi  fece  battaglia , egli 
tagliòquafi  tutto  l’ejjercito a pe^gt.  llfomigliantefece poialVretore  C.Tlau- 
tio.  Il  famigliarne  a Claudio  Animano.  Onde  incominciò  in  modo  a temerne 
il  SenatOyche  vi  mandò  e Capitani,  & ejjerciti  Confolari , de’ quali  egli  reflo  an- 
ello quafi  fempre  fuperiore . E raccolte  le  [afri  ,e  gli  altri  ornamenti  de’  Capi- 
tani nemici  vintine  drio^ò  in que" fuoi monti,  come vntropbeo.Finalmente il 
« Troconfolo  fKFabio  CMajfìmo  prefe  molte  città  della  Lufitania  a forga , e reca - 

* ? tata  maggior  parte  di  quefla  provincia  fatto  il  giogo  Romano  fece  con  Vinato 

la  pace . <JMa  egli  con  questa  pace, chef en^a  alcun  vantaggio  di  Romani  fece , 
benché  n'haueflc  a flrani  termini  condotto  il  nemico, ne  macchiò  tutte  le fue  vit- 
torie pa/Jàte . Et  il  fio  fuccejfore  Seruilio  Ce  pione , che  fu  con  £ Lelio  Confalo , 

3 ° 2 9- fice  affai  peggio;  perciocbe\dcfiderofo  di  condurre  a qualunque  modo  quella-» 
imprefa  a fine,deUaquale  anchoraflauano  Romani  dubbiofì  e|  fofpefì  ; [tornan- 
do duo  feruitori  di  V ir  iato  fleffo  fece  torgli la  vita,  fiche  fu  a Vinato  di  molta 
gloria,  quafi  che  egli  non  poteva  per  altra  via,  che  per  quefla  a tradimento, 
hi» cflere  vinto . E fu  dai  fuoi  molto  pianto,  e con  incredibile  honore  fepolto. 
CelVibcr'ci  *nno  il  molto  Ethna  in  Sicilia  gittò  fuori  gran  copia  di  fuoco  . T'fgl 
c 1 fUC‘  tempo , che  Q^Fabio  guerreggiava  co  LufitanfiQ^McteUo cMacedonico,chc 
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fafi'o  Con  foto  nella  Spagna , e vi  rcftò  poi  i‘  anno feguente  Trocovfolo , trauagìiò 
(3  affli  fife  in  modo  i Celtiberi , che  meritò  di  efiferne  ancho  cognominato  Celtibe - contreM* 
rico  . Hauendo  egli  con  molti  affalti , e lungo  affedio  tentata  in  vano  Contrebia  ,d>  Cd 

città  principale  di  Celtiberi,  dopo  di  bavere  molto  fra  fe  f ìefifo  dif caffo  del  modo,  ubtn* 
che  tenere  vi  douefje , per  prenderla , fciolfe  di'  vn  [abito  rafi'edio;e  menando  in-m 
varie  contrade , c [opra  alpe  Uri  monti  con  molta  fretta  feficrcito,e  dando  bora 
ad  un  luogo, bora  ad  vn' altro  affalti , fece  non  meno  i fuoi  flcfii , che  li  nemici  di 
quefli  cofìlfubiti,  e vari  moti  marauigliare'.  Onde  effondo  da  vn  fuo  familiare 
dimandato , che  penfaua  egli  di  far  e con  quefta  co  fi  fatta  maniera  di  guerreggiar 
re;  Contentati,  rifpofe,  di  non  [aperto , percioche  fe  iopenfafifi , che  quefla  cami- 
cia, che  hoindcffo,ilmiodtfegnofapeffc,  la  gitterei  borbora  nel  fuoco.  Egli 
finalmente  quando  meno  il  nemico  penfaua,  mofìrando  di  andare  altroue  [opra _j 
Contrebia  fi  ritroùofè  con  uno  improuifo  affatto  empiendoladi  ffauentolaprefe. 
Jfcll'ajjcdio  di  quefla  città  ,percbe  erano  fiate  cinque  cohorti  de’ fuoi  cacciati  dal 
nemico  daun luogo,  doue  egli  pofìe  le  haueua,  uolle , che  tofio  vi  ritornafifero , 
non  tanto  perche  egli  fperafje , che  ricuperare  il  doueffero,  quanto  per  cafligarle 
cofi  di  quel  fallo . E comandò , che  chi  fuggifje  afaluarft  nel  campo,  [offe  come 
nemico , ammalato . E fu  quefla  tanta  feuerità  cagione, che  coloro  anchoro-» 
che  fianchi, come  huomini  dijpcrati  rihauefsero  quel  luogo , che  era  fiato  lor  tol- 
to. Cofi  potè  piu  in  loro  la  vergogna, che  la  pau  ra . c JMa  non  fu  già  quefìo  Capi- 
tano menpietofo , che  feuero , poi  che  in  queflamedefimaimprefa  volendo  nel 
combattere  Centrobiea  abbattere  la  muraglia  da  quella  parte, onde  filamenti 
pareua,che  abbattere  fi  potefse,  perche  il  nemico  oppofe  alla  violentia  delle  ma- 
chine  i figliuoli  di  un  fietbogene,che  fe  n’era  nel  campo  fiomano  paffuto, per  non 
fare  de’ fuoi  figli  quefio  padre  orbo,anchora  che  ccfìui  dicefse,  che  non  fe  ne  re - c«hifc*ri! 
fiaffe  per  quefio , fi  ritirò  dall’ aff alto,  e fciolfe  anebora  tofio  taf] ed  io.  Laquale  eie « *“**■ 
menila  fu  cagione, che  non  quefio  folo,ma  molti  altri  popoli  di  Celtiberi  da  fe  ftcf 
fi  in  potere  di  fiomani  fi  defifero.ln  quefìc guerre  Q.  Colio  valorofo  faldata  I[oma  QCoàol» 
no  e Legato  di  Ufi eletto,  efietidogli  detto  nel  voler  por  fi  a tauola,ihevn  cauallie  m*00' 
ro  nemico  il  disfidaua  feco  a battaglia,  fattofi  tofio  portare  fame , t'I  cavallo  fie- 
cretemente  fuori , percheil  Confilo  non  gliele  ve  taffe , combattendo  col  nemico 
f ammalò,  e fi  ne  ritornò  con  le  (foglie  tutto  altiero  nel  campo . E [fendo  ancho 
disfidato  da  vn’altro  valorofo  Ccltibero , il  vinfe,efece  fuo  prigione.  Haueua 
UWetello  poflo  ad  vna  gran  parte  della  Spagna  il  fieno , quando  intefo,cbe  Q. 
fPompeio  Confolo , e fuo  nemico  veniua  ad  effere  in  quella  prouincia  fuo  fuccefi 
forc,licentiò  quanti  faldati  andare  via  fi  vollero  ; fece  (pelare  gli  archi , e le* 
f tette  di  Cretefi,e  gittargli  in  vn  fiume  ; tolfe  le  guardie  da  i luoghi , doue  tene- 
va le  vettouaglie,  perche  fofiero  preda  del  nemico ; e non  ne  fece  dare  a mangia- 
re agliElepbanti.  Ulta  egli  con  lafciarfi  a quefio  modo  dalla  paffione  vincerti  £?***■* 
macchiò  in  gran  parte  la  gloria  de’  gefii  fuoi . UMentre  che  Metello  guerreggia  Sai»** offa 
to’ Celtiberi , ji  ppio  Claudio  Confolo  andato  fi òpra  i Salaffi  popoli  i^Jlpini,tbe-m SlUI5, 
vogliono , cbefojfero  ld,  doue  è bora  Saluto,  e Monferrato , gUviufe.edomò. 
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Furetto  nella  contrada  di  quefli  Salaffi  le  minere  dell'oro , delle  quali  iiuenuti 
Romani  ] ignori  levtndeuano  aTublicani . Siribillarono  poi  qmfli popotipiu 
volte, finche  all'ultimo  i^Mfiguflogli  f oenfe  a fatto  pendendone  trentefici 
anime , che  vi  ritrouò , delle  quali  non  ni  rana  piu  che  otto  mila  atti  al?a<  me_». 
< JMa  queflo  fieguì  buon  tempo  poi . Isella  Macedonia, mentre  che  capato  pone 
a Saleffii  il  giogo, bauendoui  vii altro  Pfeudoperfco,  che  del  [angue  di  quelli  f^c_» 
Vùuitptr  fifaceue,  pelilo  di  nuouo  in  uolta  que’  popoli,  fu  da  L.  Tremolilo  Qu?fìore,cbcma 
od‘  >s~7  egli  fititrouò  toTlo  Jopravn’ejjercito,  pcflo in  rotta c morto-  QffPompeiofiue • 
ceffore  di  Metello  nella  Spagna,  e primo  Conjòlo  nella  famiglia  de  Pompei  vin- 
fe,  e domò  i T ermeflmi . Ma  offendo  egli  da  Tfumantini  vinto  vi  fece  vna  poco 
honorata  pace,  laquale  non  Irebbe  rata  il  Senato,  e fu  per  ciò  toflo  mandato  Ulf. 
Nununùa'  ^°Pl^°  con  Zroflo  efferato- /opra  Kfumantia ,ilquale medefmamente una g> art 
cominciò  rotta  ne  hebbe.  Haueuano  komani  guerreggiato  con  7yf.< marnivi  molti  anni, 
2'ì'ro”;^  petcioche  toflo  dopala  mina  di  Cartagine  incominciò  quefla  guerra,c  durando 
nuTtunum  quattordici  anni, finche  Scipione  le  impofe  fine,  fempre  ne  btibcro  {{ontani  il 
▼«cono.  pCggio,angi  ui  hebbero  diflrane  rotte.  E barche  la  Spagna  fuffe  uno  eterno  (pro- 
ne di  ffomani, panie  nondimeno,  che  J^u mancini  non  baueffero  quefla  uolta  tut- 
to il  torto  del  mondo  a prendere  l'arme,  perciocbe  hauendo  multo  pregato  in  va- 
no per  que'  Segidcnfi  lor  parenti,& amici,cbe  dalle  mani  di  Romani  fuggendo, 
fi  erano  nella  loro  città  faluati,  in  luogo  di  ottennerne  qiteflo  fauore  Irebbero  ordì 
nedinon  douereanefjun  modo  maneggiare  l'arme.  Colquale  ordine  parue,  che 
fi  trorteaffero  loro  ambo  le  mani . Ilperche  fatto  lor  Capirne  (Sfegata  prefero 
l’arme  per  difenfarfl . E b uche  fpeffe  notte  vincendo  baueffero  potuto  il  nemi~ 
co  eflingucre,fi  contentarono  nondimeno  fempre  della  pace  piu  toflo, come  con  £>. 
Tompeio  e con  Hoflilìo  Mancino  fecero  . In  g orna  in  queflo  tempo  furono  fatte 
due  cofe  noteuoliflvna,  che  volendo  il  Senato  riconofcere  delle  molte  querele 
T.  Manlio  c^e  ‘Legati di  Macedonia  cantra  dumo  S Ulano  faceuano , perche  haueffe  con 
Torquato  le  molta  auaritia  e crudeltà  quella  prouincia  afflitta ; T.  ’JManUo  T orquato  padre 
del  giounte  ottenuto  di  potere  egli  di  quelle  accufe  giudicare , quando  fi  fu  ben 
del  negotio  informato , ne  condenuò  fruga  vfeire  di  cafa  con  tanta  accrbegga  il 
figliuolo, che  egli  fe  ne  apiccò  per  Ugola . 7\rcm  volle  T orquato, per  far  maggiore 
il  cafligo  , bonorarne  con  la  fua  prefentia  Peflequic . L'altra  fu,  che  effóndo  C. 

J 8 3 1.  Macieno, mentre  che i Confoli  D CjiuniorBruto,cT.  Scipione  tgafica  fcriueuam 
publicamcrite  in  gema  vn’effercito,  ai  Tribuni  della  plebe accufiato,  che  ba- 
utjjejenga  bauerne  altrimenti  licentia , abbandonato  in  lfpagna  l’eff'ercito , fu 
effondo  condonila! 0 battuto  molto  con  verghe , e vtpMTo  poi  vn  feflertio , che^» 
era  una  moneta  , che  valeua , quanto  un  quarto  di  Giulio . Furono  quefle  duo 
Confoli  fatti  dai  Tribuni  della  plebe  andare  in  prigione,  perche  non  baueffero 
uolutolor  compiacere  di  lafciaredi  jeriuere  in  quella  militia  dieci giouani , che 
f sa  • ne  tfit  chiedemmo . Queflo  'Nafica  fu  cognominato  Serapione  dalla  gran  fomiglian 
Fa  fi'c fiera  ga,cbe  egli  hebbe  con  vn  fcruo  d'un  Vittimario  di  queflo  nome.  E fu  perauen- 
f «ne.  tura  jucdcftmo , che  era  anthora  per  la  fitta  molta  prudentia  chiamato  Cor . 
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culo  ;benche  non  mambino  di  e jucHi , che  uogliono , che  gli  foffe  figliuolo . (jiunio 
B>nto  dopo  le  contentini  Tribiinitie  pafiò  in  Ifpagna,e  diede  a coloro, che  bale- 
nano militato  folto  la  bandiera  di  Filiate, un  Logo  dafennarnifi . £ fu  la  lena 


Hndiii# 
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ne  cognominato  Calleco.Ma  mentre  che  egli  vuole  nel  corfo  di  quefie  littorie paf  Erutto 
fate  il  fumé  Letbe,  che  i Promani  della  Obliuione  chiarrauano,  leggendo, che 
fuoida  non  fo  che  fuperìlitione  tntfsi paffute  noi  uoleuano,gittò  dell’altra  parte 
del  fiume  l infogna . Per  laqual  cufa  pafsati  alcuni  a ricuperarla  diedero  animo  a 
gli  altri , che  vi  paffaffi  ro  andrò  efji . Tfie  minore  fupcrflitionc  fu  quell' alti  a de) 
vedere  il  Sole  attujfarfi  nell'Oceano,  pcrcioche  credendo,  che  qui  Carienti  occhio 
del  Sole  s’immcrgeffe  nclConde,  ui  uolgcuano  con  un  certo  horrorc  e fpauentogti 
occlri.\on  bi  ùbero  la  medtfirna  fortuna  di  'Bruto  i duo  Jègucnti  Confoli  M.fn.i 
Ho  Lepido, c C .Ilojlilio  Mancino, pcrcioche  il p>  imo  he  Ibe  una  fanguit.ofa  retta lj  ^ ? 

guerreggiando  co’  F aceri  in  lf paglia, l’altro  ('Irebbe  efanguinofa  da  Tramar, tini,  fi. 

£ disìronorata.  Hcbbe  UH aurino  nel  partire  per  quella  imprtfa  molto  contrari] 
gli  aufpicii,ma  non  fc  ne  nfiògià  egli  d'andatui  per  qne fio, Fola,  do  prima  in  La 
nuuio  cattar  a gli  aufpicij,nonpiu  tofio  ufi  irono  dalla  gabbia  i pùlli,chcfc  ne  fug 
girono  in  modo  in  una  fritta  ini  prefio, che  non  fu  pt  filtrile,  clrc  fi  poti  fiero  piu  ri - 
trouare.Folendo  poi  in  Vomirà  cole  montare  in  barca, per ciocie  ui  era  per  ter  ra 
andato, udi  una uocc jcriga  fa  per  fi onde  vfciffe,cbe  diceua-, fella, rella  Slanci- 
no . Di  che  fpauentato  pafs'o  per  imbarcar  fi  in  Genoua,doue  anelo  ponendo  il  pie 
in  barca  iride  ungrofiijjimojcrpc,  chcfpart  inguifa,  che  non  fu  riri  piu  il  uedeffe. 

Egli  giunto  finalmente  alla  fua  prouincia,&  haitcndo  trenta  mila  huomini  fico 
fi  Inficio  con  gran  danno  dc’fuoi  vincere  piu  volte  da  quattro  milal^umantim  fo- 
li.Onde  ne  erano  in  tanto  {pallenti  fomani  entrati , che  non  eia  tiri  piu  peteffe  ne 
la  1 ifia,ne  la  vece  di  Tfitimamirio  alcuno  {offerire.  £ Mancino  rifolulofi  difuggir- 
fi  vna  notte  via,come  colui, che  fi  ritrouaua  cefi  attonito,dre  non  [apena  egli  fiif- 
,fo,chifa>  fi  ;i  Jfendo  dal  nemico, clic  fc  n’accotfe,fcguito,fu  in  vn  iati  iuo  pajfo  tal 
mente  rinririufo  in  rilego,  che  con  quelle  condri  ioni,  che  a \umantini  piacque- 
ro,fi  diede  loro, e vi  fece  vna  dishonoiata  trace-,  dcllaquali  il  Senato,  0 il  popolo 
di  fonia  non  men  vergogna,  e fdegno  hi  bbc,  che  fi  hauefic  già  di  quella  delle  fot 
che  Caudine  battuta.  Onde  non  hauendola  a niun  modo  rata,  mandò  poi  a corife ■ 
gnare  per  meg^o  de’  Feriali  al  nemico  Holìriio  uM aurino  ignudo, e ton  le  mani 
legate  dietro.T<[onvoUero?\omantiniaccettarlo(nel modo, che  haueuano  ancho. 
ragià  fatto  i Samnin ) dicendo,  che  non  fi  purgaua  bene  con  la  morte  di  vn  fola 
rito  j pergiuro  publico . i^nnouerando  in  qucjio  tempo  i Cenfori  il  popolo  (fi  co- 
me ogni  cinque  anni  fare  foleua)vi  ritrouarono  trecento, e ventitré  mila  huomini. 

Et  effóndo  in  fonia  nato  di  rnaferuam  fanciullo  co»  quattro  piedi, quattro  ma 
ni, quattro  occhi, quattro  orecchie,  e duo  membri  virili, fu  per  ordine  degli  Arth 
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fiacco  nel  fuo  Con  folata  fog  giogo  i Vardeì  popoli  deU'Illirio.  Et  il  TretsYt  M.  Cr* 
fanio  ninfe  in  un  bel  fatto  a’ ami  Della  Tkraaa  i Scordi [ci  E peuiocbe  dopolajt 
dishonorata  pace  di  tìofUlio  Mancino  uinfero  anebo  hfjimrntini  altri  Capitani 
P S »!  pie  ne  Romani  vergognadofi  il  Senatori  popolo  di  fi<ma,cbc  audajjc  tanto  quejia  guet 
conPitodt!  w in  lungo,crcò  Confoto, finga  che  egli  pure  il  penf [je,T. Scipione  ^4  pbìcano, 
perche  egli, che  parca  nato  filo  pa  Fimprcft  grandi  c difficili,  la  tcrminaffe.tJMi 
marduig!io,che  Liuto, e gli  altri,  che  il  figuono,  dicano, che  anchora  quella  uolta 
foffe  Scipione  fatto  Confalo  contrala  legge,  eh»  untene, che  fra  dieceanni  no  po- 
tere alcuno  haueredtie  uolte  il  Conflato,poiche  Liuiofteffo anchodice^he quat 
Gactr»  Set  tordici  anni  dopo  la  rutti  a di  Cartagine  andò  fumantia  per  terra.  E pure  nel  prì 
«ile  dei  mo,  e nel  fecondo  Conflato  di  Scipione  andarono  amendue  quefle  città  in  ruintt. 

»*»*•  pu 

eon  Scipione  creato  CBfolo  C.Fuluio  Flocco, che  andò  in  Sicilhtpcr  la  guerra, 
thè  ui  haueuano  i fcrui  moffa,e  che  fu  perciò  chiamata  Seruile.Vn  feruo  Soriano 
chiamato  Euno  ui  haueua  a questo  modo  dato  principio.EgUfingèdofi  afflato  del 
furore  della  Dea  dalla  patria  fa, fece  come  per  ordine  di  lei  prendere  nella  Sici- 
lia da  i fcrui,  che  per  colmare  Fi  fola  in  gran  copia  ui  erano,  Fame . E per  dare  a 
qucfla  fua  fittione  maggiore  auttoritd, tenendo  in  bocca  una  noce  piena  di  flfo  ac 
cefo  mandauaconlc  parole  un  poco  di  fiamma  fiori,  f accolti  con  quefta  arte  da 
damila  Jerui,andò  cotfquefli  fcar  cerando  per  l'ifola,e  chiamandogli  altri  a liber- 

td, e  nc  raccolfe  un’ efferato  di  piu  di  quaranta  mila.? rialtro  feruo  anchora  chia . 
nato  Cleono  neunì  da  fettanta  mila  altri  inficine , e congiuntafi  con  Euno,cbe  fi 
haueua  già  tolte  le  infgne  regie,  haueuano  già  date  di  gran  rotte  a molti  Pretori 

semi  domi  Romani, e faccheggiatt,r  poìie  a fuoco  molte  tene,  e uillaggi  dell’ifola,  quando 
in  Sicilie,  il  senato  pCr  daruifine,fi  rifoluette  di  mandami  il  Confilo  Fuluio  Flacco;ilqua~ 
le  gli  uinfe  bene  in  molte  battaglie , ma  non  già  per  quefloglìeflinfef  domò, co- 
me fece  poi  appreffo(come  vuol  Floro)Tcrpennarche  bauendogli  vinti  in  campa 
gna , & afi  odiatili  nel  monte  Ethrut  ve  ne  fece  di  fame  morire  la  maggior  parte; 
gli  altri  fece  tutti  morire  in  croce. E per  non  macchinarne  la  dignità  del  trionfo  fi 
contentò  di  Oliarne. Haueuano  ancho  in  Italia  (come  vuole  Eutropio) tolte  nel  me 
defimo  tempo  i fcrui  Farme'.ma  furono  da  QMetello,e  da  Gn.Semilio  domi ;c  ne 
furono  in  M inturno  pofii  quattrocento  e cinquanta  in  croce,  e da  quattro  mila  al- 
tri in  Srffa  I anali  tumulti  feritili  furono  toflo  dalla  ruina  di  Tfumàtia  fo pili. Ma 
era  a pena  quietata  da  i Semi  la  Sictlia,chc  vn  paftorc  chiamato  ftkevionc  da 
Cilitiaf  mando  il  fuo  Signore , e realmente  vejlendcfi  fece  prendere  a fcr  i di  ca- 
fa  Fame . E ragunato  fra  pochi  dì  vngroffo  tffercito  moli)  andò  di  volere  vendi- 
care Euno, e C leone  fece  di  maggiori  danni  per  l’ijola,cbe  coloro  fatto  non  balle- 
ttano,ponendo  le  terre  a facco,e  ffargendoui  finga  ninna  piehìgran  fangue.  Egli 
tagliò  a peggi  gli  efiercitidi  Se>ui!io,e  di  Lucuiio  "Pretori,  eprefe  i loro  alloggia 
M . ijo  menti,  ma  egli  fu  finalmente  dopo  qualche  anno  da  >JM.  ^tquilio,che  forte  in  vn 
vince.  luogo  gli  fìrinfc,vinto  e debellato  a fame.  1 fuoi  eie  fiero  angi  vna  volòtaria  mor 

te,  che  m potere  del  nemico  venire.  Ejjo,  che  vi  farebbe  forfè  andato  vino, fu  dalla 
calca  nel  volere  prendetelo  a vn  tratto  morto . Ma  ritorniamo  a Scipione, ilquale 
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libro  T rcntcfimoquarto.  3 f C 

Come  pur;, che  (Jff.T  nllio  voglia)  rei  tempo,  che  fra  la  mina  di  Cartagine , e di 
Tfumantia  cor  fé,  hcbbe  in  Roma  la  Ccnfura,efu  dal  Senato  mandato  Legato  in 
Egitto, in  Soria,e  nell'afta,  perche  il  viuere  di  quelli  Re,  e le  leggi  di  que’ popoli 
(or.[tderaflc.7^eHa  quale  Lega!  ione  a guifa  dipriuatocon  fette  ferui  folo , ò con 
cinque  ( come  vuole  Vlutarcho)i  i andò, in  ^ ileffandria  a pricgbi\di  quel  popolo, 
thè  toflo,  che  egli  jmontòdi  barca, gli  fu  in  gran  copia  intorno  folo  per  vederlo, fi 
feouerfe  il  capo,cb'egli  fi  haucua  con  la  vefie  coucrto.Efudatutti  moflrocolic- 
(oapplaufo  il  piacere, che  di  vederlo  feniirotio.  Andando  poi  per  la  città  in  copa-  Panalo  Fi- 
g nia  del  Re, che  tra  allhora  T olomeo  Thifcone,accoflandoft  alt  orecchio  a Vane-  Tolomeo 
tio  fuo  maefìro,&  il  quale  foleua  hauere  fempre  al  fianco;7^on  è poco,diffe,il  pia  Fiftone. 
cere, che  caua  qflo  popolo  del  venir  noflro, poiché  noifiamo  cagione,  che  egli poffa 

p.  Scip  Afri 

_ t _ . , __  ca no  Centi» 

e L. Metello.  E Valerio  vuolc,che  Scipione  in  quella  Legatìonc  dopo  il  trionfo  di  «• 
Klumantia  andaJJ'e.  I^ilia  Cenfura, perche  egli  vi  hebbe  Mumio  inetti/limo  huo 
mu  p collega,publicamaitc  al  popolo  diffe,  che  egli  haunbbe  jperato  di  fare  qual 
che  cofa  di  buono  Je  gl:  bauefiero  in  quel  vfficio dato  compagno, ò fe  dato  no gliel’ 
haueffero.Sgli  hebbe  in  qttefla  cenfura  competitore  c_sfpp.  (laudio,alqualc, per- 
che fi  uantaua  di  fapere  chiamare  tutto  il  popolo  dt  Roma  a nome, e quafi  rimpro 
uerauaa  Scipione, cht  ppebine  conofceffalo corife ffo,diffe di  hauere  di  pochi  cit- 
tadini conojcenga, perche  non  ho  qui  dr igeato  il  pcnfiero a conofcerne  molti,ma 
a portarmi  in  modo, che  io  da  tutti  fi  a conosciuto.  ‘Doucndo  nel  Sacrificio,  che  nel 
Ltijiro  foleuano  ordinariamente  i Ceriferi  fare,  con  alcune  folenni  parole,  che  il  no 
taiogli  leggeua,  pregare gl'Iddij , thè ampliaffero  e fact (fero  l'Imperio  di  Roma 
maggiore, non  piu  lofio  egli  quello  intcfe,cbe  diffe  ;£gli  è qflo  Imperio  affai  gran 
de, e perciò  prego gi' Iddi), che  vogliano  ceferuarlo  di  lungo. E fu  la  forma  di  que’ 
priegbi  a queflo  modo  corre tta,&  offeruata  dagli  altri  Cenfori,che  poi  feguirono, 

7jcl  reconofcert  le  centurie  dt’cauallicri  tolfe  il  cauallo  ad  un  gioitane ,pcr che  ha- 
ueffe  nel  tempo, che  egli  con  ogni  sfurio  combatteua  Cartagine, fatto  vn  bel  con-  " '• 

nito,nel  quale  bautua  a gli  amici,che  erano  a tauola,data  a facco  una  torta, che  e- 
gli  haueuaafomgliaxadi  Cartagine  fatta  fare.llperche  dimandato  da  quelgio 
vane  della  cagionerei  che  tolto  il  cauallo  gli  haueffc,Tcrcbe  de fii,rifpofe, prima 
di  me  Caitaginc  a facco.  A C.  Licinio,  che  egli  fapeuaeffere  pergiuro , ptrciocbe 
non  era  chi  l'accufajje, diffe,  che  fi  andafie  via  col  fuo  cauallo.poi  che  non  poteua 
egli  effere  e tefìimonio  e giudice  cantra  di  luì.'tytlquale  atto  foprema  modeflia,e 
giuflitia  moflrò.Ora  effendo  egli  nel fecondo  fuo  Confolato  pajjato  in  Ifpagnaffece 
piu  chiaramente  che  mai, la  fua  molta  prudentia,e  valore  da  tutto  il  mondo  cono 
feere.  Sgli  non  fi  può  negare,  (he  non  foffeto  Tqumantini  di  foprmo  ardimento, e 
sforgp,come  in  tutta  quella  guerra,e  piu  che  mai, nel  fine  il  mo£frarono;Ma  chi 
volgerà  gli  occhi,e  vedrà  quanto  ritrouaffe  Scipione  C efferato  Romano  corrotto, 
e fuori  (Fogni  ordine  della  militioidirà  ancho,che per  colpa  de’loto  Capitani  tan- 
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vedere  carni  naie  il  juo  Re.Veraoche  effendo  questo  Tolomeoffcome  apprejso  fi  dt 
rà)  affai  corpulèto  e malfatto, a pena  dentro  la  camera  fi  feruiua  nell' vfficio  de' pie 
di.Scritic  T Ti)go,che  foffero  in  qucfla  l.cgaticne  a Scipione  copagniSp.Mummio, 
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